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DEL  BENE 

DE  LO  STATO 

DE  RELIGIOSI 

Libri  Tre, 

DEL  M.  R.  P.  GIROLAMO  PIATTI, 

Sacerdote  de  la  Compagnia  di  G i e s v > 

Da!  Signor  Bartolomeo  Zucchi  Geneilhuomo  di  Monza 
fatti  in  lìngua  Tofcana. 

Ji.daljncdctnio  Signor  Zucchi  in  quella  feconda  impresone  riueduti,  & abbellii  tV 


CON  PRIVILEGI 


fN  VENETIA, 

S-dppreffo  gli  FCerédi  di  Francefco  de  Francefchi 

L’Anno  Santo,  1600, 
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parte  de  l’harmonia  di 
quefto  organo  ( per  co  fi  chia- 
)dt  lo  fiato  Religiofb, par- 
mi  checonfifta  ne  la  cognitione 
de  i’vtiic , dela  dignità , e del  di- 
letto, che  quiui  fi  truoua . Pet- 
cioche  fi  come  da  la  ignoranza 
di  quefttrcofe  m ol  ti  (concerti  poflòno  nalccre;cofi 
altretantefònorità , e concenti  da  la  lor  notitia  de- 
riuano.  Quindi  è,chequci  fàntifsimi  fondatori  de* 
Sagri  Ordini, iquali  tutto  quefto  conobbero  in  mo 
do  molto  eccellente,  & vdirono  in  fe  ftcfsi,  esado- 
prarono  perche  ne  le  lor  famiglie  fi  (èmide  quel  luo 
nojchedefiderarfì  poteuapiùfoaue  per  riftorodi 
coloro,  che  in  cflè  erano,  e per  allettamento  de  gli 
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ir, 
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a! tri, che  fofiero  Japoi  per  con  (aerami  fi , c militat- 
ili. Ma  ad  ogni  modo,  perche  tal  èl’humana  natu- 
ra , che  (è  non  è co  i fi i moli  continui  tenuta  fucglia- 
ta  , infingardifee,  diuiene  languida, e quali  in  tutto 
jperdé  ogni  buon  propofito,&  fentimento;egli  non 
Irà  dubbio  che  di  (ingoiar  lode  fi  ha  da  firmar  de- 
gno chiunque  ha  prefo  carico  di  mettere  ( per  cofi 
dire)auanti  à gli  occhi  degli  huomini  il  viuo  ritrat- 
to di  que'cregran  beni  tanto  propri j de  lo  fiatò  Rc- 
ligiofò . E quefii  èil  molto  R.  P.  Girolamo  di  Felice 
memoria  fratello  del  Signor  Cardinal  PiattiTche  fu 
mio  intrinfèco,  à cui  tanto  maggior  lode  fi  deer 
quanto  à gli  ferirti  da  lui  falciatici  fu  sì  concorde  la 
manierade  fa  fua  vita  tanti  anni  menata  ne  Tillu- 
firi(fima,e  tempre  benedetta  Compagnia  di  G I E- 
SV,chea  ehi  L’hà  conoteiuto  di  pretenza,  ò pure  ferì 
rito  ricordare, può  la  vita  fuafiruireper  norma  di 
bene,  e religiofàmente  viuere . Perche  hauend  egli 
compofio  tre  Libri  Latini  intorno  à l vrilità,  eccel- 
lenza^ giocondità  de  la  Religione , io  auuedendo-- 
mi  che  infiniti  non  intendenti  di  quella  fauclla, 
non  haurebbon  potuto  trarne  profitto  alcuno  con 
diminutione  del  bene,c  frutto  de  ranime,cheT  Pa- 
dre pretendeua,  che  douefle  efFer  tanto  vniuer(à!e, 
econ  ifcemamentoà  luimedefimodi  quella glo*- 
ria  maggiore  accidentale , che  io  gli  defittelo  in  IV 
radifò, deliberai  per  comun  beneficio  di  traportar^ 

luti 


li.fi  comehò  fattocela  Tofcana lingua.  LaqunI  o* 
pera , ÓC  fatica , benché  fia  perauentura  di  mezana 
confideratione  per  quel , che  appartiene  à me,  ha- 
uendofi  nondimeno , qual  die  ella  fi  fia , à partici- 
par  al  Mondo, io  hò  voluto  farla  comparire  forco  la 
protettionc  di  V.S.Illuftrifi.pcr  così  ornarla  de’fre- 
gi,chc  le  mancano  ; perche  veggendola  gli  huomi- 
ni  vellita , 6t  honorata  del  fuo  nome , ne  formino 
tanto  miglior  concetto, e meglio  lène  giouino.  Ol- 
treché io  lalcierò  (à  che  hò  pr  ina  pai  mente  hauuto 
riguardo)alcuna  tellimonianza  della  diuotion  mia 
verfottlluftrilfimafuaperfona.,  Ma  polponendo 
quelli  rifpetti  ,io  non  poteuaanchc  ad  altri  più  ra- 
gioneuolmente  dedicare  quelli  tre  libri , che  à per- 
iònaggio tale , e le  fi  confiderano le  materie,  che 
contengono, che  fono  materie  pertinenti  à fiato  re 
ligiofo  , de  la  cui  perfetta  ofleruanza  fi  moftra  V.S. 
llìuftrils.  tuttauia  sì  zelante  ne  la  particolarprotet- 
tione,che!eè  fiata  cominella  d’vn  nobj li Is  mem- 
bro di  elfo  ; e le  fi  rimira  a la  maniera  de  la  vita  di 
!ei,degnadelgrado,e  del  carico.ch'ellafoftienejper 
tacere  de  Ih  umanità, e de  la  cortelìa  fua,collaqua!e 
non  folamente  rapifoe  à lògli  animijma  coli  dolce- 
mente gli  lega , che  impofiìbil  è poi  di  fcioglierlène 
giamai . Per  quelle  cagioni  tutte  hauea  io  in  ogni 
modo  à dedicarle  quella  mia  fatica  ; ma  le  ella  per 
calo  non  corrilpondcrà  al  gullo,  6C  àl’alpcttatione 
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di  molti, douran’ eglino  appagarli  del  poco,  cheip 
poflo  dare, è conlìderar’dlère  la  conditone  defin- 
geano  mio  di  tanto  inferiore  à quello  de!  P.  Girola-s 
mo,  quanto  e minore  vna  {cincillà  del  fuoco  nodrQ 
materiale  paragonata  al  Sole  5 e perfuaderfì  altresi, 
che  1 penetrai  e, ÒCcfporrei  concerti,  & i lemimen- 
ti  de’ làuti  Padri  non  è coli  ageuole, come  altri  aulii 
Inno  Senza  clic  viene  la  Tofcana  lingua  di  tanto  la- 
lciata  addietro  da  la  Latina,  che  auanti  chele  lì  au- 
uicini,  non  clic  l’agguagli  , altro  tempo  di  quel- 
lo, che  hà,  vi  li  richiede, cflendo quella,  comelàn- 
ci  ulta, in  comparatone  di  quella, che  per  tanti  feco 
li  non  pur  e creici uta,  ma  inuccchiata,  e peruenuta 
al  fommo  de  la  fua  perfettione.  Ma  come  che  io  co 
nolca  che  l’opera  mia  nò  hà  punto  di  proportene 
con  V.S.Illuftriffima , gliele  prelènto  nondimeno  3 
c conlàgro con  ogni  diuoto  affètto d ani kno,fperà- 
do  io, che  quell’ornamento, e fplendore,che  non  hà 
ella  potuto  da  mericeuere,lìaper  hauerloda  le  ec^ 
cellcntilììmc  qualità  di  lei, coprendo  in  quella  ma- 
nici a le  lue  imperfettioni , e mancamenti. facciami 
clki  grada  di  lietamente  raccorre  non  meno  que- 
lla mia  traduttione,che  me  deliache  ne  la  fuppli- 
co.  L:t  humilillimamente  à V.S.llludrifsima  m’in- 
chino , e bacio  la  mano . 

Di  Roma  il  giorno  de  l AlTuntione  della  Ma- 
donna. AL  D.  XCI1. 
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gli  impedimenti,  che  fogliono  oporfi  fecondo  la  figura 
de gli  H ebrei.  ■ . ' 66$ 

Che  i diletti  de  l'animo  fino  molto  maggiori  che  quei 

del  corpo.  Cap.  Primo.  ’ 66£ 

Che  il  vero  diletto  de  l'animo  non  fi  troua  rfenon  in  Dio , Cap.  ij . 
676  * • *'  ' ' •’  J . 


De  la  prima  giocondità  de  la  Religione , che  e t ejfcr  priva  de'  fafitdtj 
focolari.  Cap.iij.  680 

De  la  facilità  de  la  difciplirta  Rehgiò/a.  Cap.  iiq.  " 686 

De  la  giocondità  de  la  vita  Religiofi,  chenafce  da  la  mortific  aliene  de 
le  pafitoni.Cap.v.  w ' 690 

De  la  giocondità , che  traggono  i Religiofi  da  f Oratione  . Cap,  vi, 
696 

Di  molte  altre  allegrone  /pirituali  de'  Religiofi.  \ Capito . vif.  car. 

700  ^ y*  > 

De  la  dilettatione , che  i Religiofi  prendono  da  la  povertà;  Cap.  viij. 
. 707  * 


f A V Ó L A 

De  la  giocondità  de  la  caftitd , e de  l'vbtdienZa,  Capitolo  viiìf. 

7X4 

De  la  dìlttt attorie  che  i Religìojì  ricettino  dal  viuere  infieme  colo  fra- 
telli fpirituali.  Cap.  x.  718 

Del  diletto,  che  dagli  fi  udì  de  le  lettere  catta  il  Religiofo . Cap.  xi. 

7*3  „ 

De  t allegrezza , che  fremono  r Religiofr  del  profitto  de” prof  mi.  Capi- 
to. xq.  719 

De  la  promejfra  centuplicata  fratta  a Religiofr . Cap.  xiij.  ili 

Paragone  de  la  Religione , e del  Paradtfo . Cap.  xitif.  736 

Di  quelle  cofe , che  fi  fogliano  opporre  a la  Religione , e prima,  che 
queft e allegreZZe  fono  di  pochi . Cap.xv,  . 742 

Di  quello , che  alcuni  oppongono , che  ne  la  Religione  fono  molte  cofe 
afprc.Cap.Xvi,  748 

Di  quello  che  s'oppone  a'  Religiofr,  ciò  è che  fono  priui  de  diletti  di 
quefla  vita.  Cap  xvij.  758 

De  le  ten lattoni , che  alcuni  dicono  effcr  molte  ne  la  Religione . Capi- 
to xvtq.  761 

Si  rifponde  d coloro,  che  dicono  tffer  contra  Finclinatìone  naturale  il  vi- 
uer  frotte  lo  pc defili  altrui.  Cap.  xviiif.  7 66 

Si  rifonde  d coloro , che  reputano  efrfir  meglio  ritener  le  cafre  loro  per 
impiegarle  in  opere  pie , che  abbandonarle  affatto . Capito . xx, 

775  • *, M , 

Si  rifponde  d quelli,  che  eleggono' direnar  pihfoHonel  frecolo  per  far 
frutto  a profimi.  Cap.  x xi.  7 8 2 

St  rijponde  d coloro,  che  dicono,  che  bafia  lafcìdr  il  mondo  Co»  l'affet- 
to fe  bene  non  con  l'effetto . Cap.  xxij.  78  8 

Si  rifponde  d coloro , che  dicono  effcr  di  più  perfrettione  il  vi  uer  nel 
frecolo , per  le  maggiori  difficoltà  del  vtuerui  bene . Capito,  xxitf, 
802 

Si  rifponde  d l oppofrtione , che  fifa , che  i Religiofr  hanno  obligo  di 
perfrettione  maggiore . Cap.xxitq.  , 805 

Contra  coloro , i quali  oppongono , che  alcuni  Religiofr  non  vinone  be- 
ne. Cap.  xxv.  809 

Si  nfp  onde  d quell  argomento  che  fre  tutti  fi frac  effcr  0 Religiofr  il  mon- 
do verrebbe  meno . Cap,  xxvi.  8 l 6 

Contra 


Contra  alcuni , che  temons , che  non  manchino  loro  le  coffe  neccjffarie 
per  vi  ut  re . Cip.  xxv'tj.  819 

Del  tir/,  ore  d’ale  uni  altri  di  non  accelerar^  la  morte  co'  dtfagi  delc  or  - 
po.Cap.  xx  viij.  8 1 6 

Coltra  coloro , che  fono  ritardati  da  Cantore  del  proprio  corpo.  Capi- 
to xxvittf.  819 

Di  coloro , ohe  per  amor  del  fecolo  lafliano  difa'ft  Religioni.  Capi- 
to. xxx.  835 

Centra  il  umor  d alcuni  di  non  poter  lafciar  gli  h ah  iti  mali.  Cap,  xxxi. 

ai  coloro,  che  temono  di  non  poter  perfeuerarene  la  Religione.  Capi- 
to, xxxtj.  845 

Centra  la  tent ottone  del  differir  Centrata  ne  la  Religione . Cap.  xxxtif. 

85  3 . .. 

De  la  tent  ottone , che  nafee  dà  padri,  e dà  parenti . Capito  xxxiiij. 

car. 

Contro  quelli,  che  da  la  Religione  ritraggono  i figliuoli , 0 i parenti . 

Cap.  xxxv.  871 

Rifonde  fi  a coloro , che  dicono  di  non  poter  conofcere  la  vocatione  di 
Dio.  Cap.  xxxvi.  88 1 

Epilogo  di  tutta  l'opera  à Rehgio/i  Cap.  xxxvi/.  893 

Epiloga  di  tutta  l'opera  a Secolari.  Cap.  xxxviij.  908 
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TAVOLA 


TAVOLA, 

II  LE  PRINCIPALI  COSE 

CONTENVTE  NELLA 
prelénte  Opera . 


BB AN  DONA  R le 
cofe  terrene  quanto 
giouià  la  falute.car. 
87.&S.&  401. 

E ciò  fi  fa  ne  la  Reli- 
gione più  perfettané 
te.  8 1.1  )7-&  440 
Abbandonar  ogni  cofa  è meglio 
ben  viàrie.  77  f 

Perche  è diffìcile  viàrie  moderatamen 
te. 

Abbandona  tutto’l  mondo  chi  abban- 
dona ciò, che  poffìede.  734 

Adulfo  già  Principe  d’Alfatia  de  l’Or- 
dine Francifcano  muore  in  confola- 
tiene  (pirituale . 167 

Agollin  Santo  fu  Religiolo . j6 8 
Con  molta  difficoltà  fi  conuerrì  91 1 
Sua  eloquenza.  718 

Alberto  Magno  ritenuto  da  la  BeatiflT- 
ma  Vergine  in  Monafierio,riceue  da 
lei  virtù  d'imparar  le  dottrine,  efeié 
• ze.  <38 

Allegrezze  (pirituali  fi  raccontano  de  i 
Rcligiofi . 700 

Elle  vogliono  da  i Rcligiofi  l'animo 
gratiìfìmo.  891 

Ambitione  quanti  affanni apporti.  19  7. 
*83. 

Da  quali  cofe  fia  e nudr ita , & infiam- 
mata. 648 

Ambinoli  fono  indegni  d’honore.  648. 
'«19- 

Ambrogio  Santo  inftitul  vn  Monafle- 
ro.  ,44 

Sua  eloquenza  quanto  fia  dolce.  7*8 
Amicizia  eoo  Dio  ricerca  00  la  creatu- 


ra vna  certa  clenatione.  440 

Amicitia  fra  gli  huomini  quanto  fia 
gioconda.  7«8 

Nò  fi  può  fondar fe  nò  sù  la  viriù.719 
Andrea  Fiefolano  fu  Rcligiofo . 60 6 

Quanta  fu  la  fua  virtù  nel  Vefcoiu- 
to-  606 

Andrea  Spinola  entrò  ne  la  Compa- 
gnia di  Gicsù.  S 79 

Oue  la  difficoltà  de  la  Religione  fe  gli 
mitiga.  , 75° 

Anime , che  fan  profitto  fono  di  gran 
gioia  à‘  Rcligiofi , che  per  quelle  fi 
faticano. 

Anfclmo  Santo  fu  Re 
Sua  fortezza. 

Quanto  habbia  amato  la  vita  Reiigio- 
fa.  . 3 78 

Aatonio  Santo  accrebbe  la  Religion 
monachale.  5)7 

Fù  d’animo  vgualr > c cheto,  x 5 x.fie 
ajJ. 

Antonino  Santo  di  quanta  dottrina  fia 
fiato, 

Di  quanta  virtù  nel  Velcouato.  6°8 
Quanto  mal  volentieri  il  riceuette.}7P 
Antonio  Santo  di  Padoa  fù  di  grande 
eloquenza. 

Apofioli  primi  di  tutti  furono  Reli- 
giofi.  73* 

Son  imitati  da’  Rcligiofi.  ji  a.  fi 

m-  . . 

AppetitOjVedi  Difidcno. 

Appetiti t>a  parte  de  l’anima  obedifee 
per  natura  à la  ragione»e  quefta  è in- 
clinata ad  vbidireà  Dio. 

Afprezza  de  la  vita  Religiofà  fi  mitiga 
con  l'vfo.  3 748 

Conia  ernia  di  Dio*  7i°-75* 

; . i l è?  Coa 


Con  la  fperanza  de  la  gloria  dd  Cie- 


lo. yjt 

Con  fpirituali conforti.  731.73* 

Con  gli  altrui  efempi.  833 

Ter  l’odio  de  la  carne.  830 

Anche  tal  volta  per  miracolo.  773 

Vedi  ctiandio  in  carne. 

Ardua  vita.  Vedi  Vita. 


Auaruu  quanti  pericoli  habbia.73.74. 
*98 .&  403. 


c 

/"NAmaldolefe  Ordine  quando  inco- 
minciò.  ♦ 7 

Canonici  Regolari  quando  incomin- 
ciarono. 774 

Cardinali  vfciti  da  gli  Ordini  Rcligiofi. 
601.503. 

Carlo  Magno  di  Rè  fattoli  Monaco . 


B 


B Amba  di  Re  fi  fece  monaco.  773 
Balilio  Santo  fù  monaco.  766.604 
Fu  Patriarchi  de  Monachi  in  Oriente. 
74» 

Sua  cofianza  contra  Valente  Imperado 
re.  604 

Qual  fia  lo  ftilo  del  fuo  fcriuere.  718 
Beda  fu  Monaco.  ; 70 

Perche  fù  detto  Venerabile.  771 
In  qual  fecolo  ville.  619 

Benedetto  Santo  fu  Parriarcha  de  Mo- 
naci in  Occidente.  , 4, 

Saiffevnaregolaottima.  131.747 
Suo  ordine  quando  incominciò.  747 
11  fuo  grande  accrefcimento  , 760 

Fù  combattuto  dal  Demonio.  9 
La  prouidenza  di  Dio  verfo  lui.  179 
Hi  hauuco  molti  dotti.  6 19 

Bernardin  Santo  da  Siena  di  qual  elo- 
quenza folle.  636 

Di  che  fortezza.  443 

Bernardo  Santo  illuftròla  famiglia  Ci- 
ftcrcienfc.  ,47 

Quanto  frutto  habbia  ne  laChiefa  fat- 
to. 617 

Sua  eloquenza.  719 

Bonifacio  detto  Apoftolo  d’Alema- 
. 6 11 

Vilù  mandato  da  Gregorio  Secondo 
Pontefice.  787 

Bonifacio  difcepolo  di  Romualdo.6u 
C he  frutto  fece  ne  la  Rulfia  . 606 

Battemmo  obliga  tutto  rhuomo  à Dio. 

1 7 7 

Pache  cancelli  tutti  i peccaci.  147 


Carmelitano  Ordine  quando  hebbe 
origine.  747 

£'  fotto  la  difefa  de  la  B.Vergine . 186 
Carnai  piacere  ancor  lecito  rintuzza, 
&ofiufca  l’anima.  106 

Grandemente  nuoce.  78.134 

Facilmente  dalle  cofe  lecite  palla  à le 
illecite:  108.133 

Carnali  diletti  fon  minori  di  quelle  de 
l’animo.  669&67I 

Son  congionte  con  moto . 670 

Sono  mcfcolate  di  trificzza.  671 
Carne  fi  dee  gaftigare.  830 

Il  fuo  odio  è vero  amore.  831 
Et  è vtilc  ad  efla  carne . 833 

La  fua  afflizione  fa  ch'ella  non  diuen- 
ga  infoiente.  1 33 

Accrefce  le  forze  à l’anima.  13  f 
Merita  confolationi  fpirituali.  136 
Et  è vnica  firada  di  gir  al  Cielo.  1 3 4. 
13  7. Vedi  Afprezaa. 

Cartufiano  Ordine  quando  incomin- 
ciò. 747 

E ne  la  protezione  de  la  Beatiflima  Ver 
gine.  187 

Calfiano  Monaco.  ) 69 

Cafiìodoro  Monaco  dottifiìmo . 7 70 
Cafiità  che.equal  fia.  • 474 

Cófiglio  de  la  callità  fu  da  CHR1STO 
publicato.  7 *8.73  c 

Da l’ifieflb  ofleruato . 471 

E da  la  Beata  Vergine.  284 

La  fua  eccellenza.  4»% 

Efopra  la  natura.  4*4 

ficome  vn  certo  martirio.  478.479 
Fi  gli  huomini  fienili  i gli  Angioli  * 3 * 

a * 

Anzi 


DE  tE  COSE 

Aitzt-à  Dio  fteffo.  417 

Ti  l'Anima  fpofa  di  Dio.  4*4 
Hi  nel  Cielo  grandiflora  gloria. 
430 

Tic  tutta  l'anima  in  fè  raccolta.  104 
Aiutaafar  ben'orartonc.  697 
■Era  far  frutto  nel  ^flìmo.  613.614 
■E  ne  l'hiunane  [ciane.  637 

Il  poterla  facilmente  oflèraare  vie 
da  la  gratia  di  Dio  681 

E’  fpecialmentcnela  Religione. 
101.430 

Lafua  dolcezza  714 

Ma  è debole  fenza  l’altre  virtù.  1 o 1 
E perfcctiflìma  ne  la  Religione, 
perche  toglie  la  lirada  al  marnino 
DÌO*  450 

Celcft  ino  Ordine  quando  incomin- 
ciò. ^ 4 4P 

Centuplo  è promelfo  à'  Rel.giofi . 
-Ne  le  cole  fpiritu ali, le  quali  cento- 
noltc  più  piaciono.  73  3 

Et  in  elio  Dio . 733 

Anzi  nelccofcanchetéporali.737 
Etèpromcffo  non  lòlo  à’  perfetti, 
ma. 1 tutti.  7471 

Ceolullo  di  Rè  fattoli  monaco.  7 77 
Certofino  Ordine  Vedi  Cartulìano. 
Celano  di  monaco  fatto  Vele.  7 70 
Carità  virtù  è nc  lo  flato  Religioni. 
4ff 

TutUuia  vi  s’accrefce.  44  3 

Charità  ha  quefl’ordine , che  ciafcu- 
no  prima  attenda  a la  fua  propria 
làiute.  783 

Chenredo  di  Re  fattoli  monaco.  7 74 
Cherici  fecolari , Amplici  non  han- 
no flato.  303.304 

Hanno  grand’obligo  di  farli  perite 
ti,  & inficnie  grandi  impedimen- 
ti- 303 

Sono  molto  inferiori  à*  Religioli . 
303:304 

Sono  in  pericoli  per  la  dignità  de 
l’Ordine.  304 

Perla  curadclanime.  308.309 


notabili. 

Per  l’entrate , e beoeficij  ecclelfaftì-  ' 

Cl*.  . 3'® 

Che.ici  antichi  quando  riceueano 

l'ordine  l'agro  prometteano  vbi- 
dienza , caflità  , epouertà.  carte 
• 5 1t 

Cherici  Regolari  antichiflìmi.  carte 

731  • d i 

Quanto  fia  eccellente.  .3  7 x 

Fù  nflituito  da  S.fiufebio.  77  3 
E da  S.Agoflino.  574 

Et  altri  noudli.  774 

Da  Paolo. III. Pontefice  fu  confer- 
mato quel  de'  Giefuiti.  477 
Chimacenfe  Ordine  quando  hebbe 
origine.  347 

Chiefa  quanto  fia  ornata  da  gli  Ór- 
dini de'  Rcl'giofi.  641 

Chnfoflomo  Santo  fu  monaco. 66  7 
La  fua  coflanza  nel  Vefcouato.'v  7 
La  foauirà  dcl’cloquer.za.  718 
CHiìhTO  è maeflro  de  le  virtù. car. 
ao8 

Co  i iuo  efempio  honorò  le  colè  hu- 
m'ji  471.47* 

Da  lui  fon  ruttigli  huomini compe- 
rati, e fon  foggettia  lui.  71 
Laperfetta  imitinone  di  CH  R I- 
STO  è l'abSàdonarle  cole  terrene 
con  l'affetto,  c con  lctfetco.  car. 
788 

La  perfetta  imitationedi  Chr.flo  li 
troua  ne  la  Religione.  471 
E ciò  quanto  vi  fia  gloriofo . carte 

469 

Egli  tutti  inuitaa  la  Religione. 894 

De  la  fua  paflìone  il  frutto  precipuo 
fono  1 Religiofi.  897 

Ciftercienfe  Ordine  quando  hebbe 
origine.  746 

Il  luo  aumento  361 

E lotto  la  prorectione  de  laB.VER 
Gl  NE.  186 

Compagnia  di  GIFSV  è Ordine 
de’ Cherici.  634 

Con- 


b 


T A V 

Cógiuge  interne  gli  offici;  dei  Cheri 
co,edel  religiofo.  <534 

tlT  rota  gì  lludij  de  lel.trere.63y 
Quìi  frutti  (ubbia  fatto  cela  Chie 
fa.  616 

Quando  i'i  introdotta  ne  l'Indù  . 

610 

Quanti  Martiri  quiui  habbia  hauu- 
to.  621 

11  nome  di  Cie>iìle  promette  co- 
piofa  grafia.  in 

t ne  la  tutela  de  la  B.  Vergine.  »8p 
Molti  dichiaro  fangue  in  lei  fono. 
J7  9 

Le  tue  regole  fon.  fatte  per  infpira- 
tiondiDio.  13  i 

Fuggegli  honori  ecdcfiaftici.  377 
Ajprincipio  fu  combattutale  ditefa 
da  Dio.  11. li 

In  Inghilterra  fu  sbandita.  8 
Comunanza  è molto  bella  cofa  ne  la 
Religione.  646.65  o.S  6t  r 
Comunicar , e partecipar  infìeme  le 
buone  opere  in  che  cofa  confida. 


»jo 

In  che  modo  fiorifca  ne  la  Reli- 
gione. ifx 

Quanto  vaglia  a molte  cole.  134 
E per  impetrar  da  Dio.  »f4 

Congregatone  di  più  perfone  è ca- 
gione di  maggior  gratia.  aio 
F.  di  gran  bellezza.  1.) 

E di  molta  giocondità.  3 97 


Viuer  in  cITj  è cofa  molto  vtile.ai; 
Ter  conofcer  i vitij,e  per  eftirparli 
104 

Per  vincer  le  tentationi.  146.164 
Per  efiercitar  le  virtù.  104 

Per  giouaretiandio  fuori  con  buo 
n’opcre.  146 

Confeienza  buona  di  che  giocondi- 
tà fia.  700 

Configli  fon  di  più  perfcttione  che  i 
comandameli  per  molte  cofe.461 
Gloriano  per  far  che  s’uflcruino  i 
comandamenti.  r ,93.196 


O L A;  - 

Confolationi  fpirituali  fono  date 
da  Dio  fecondo  la  difpofìtione  di 
ciafcuno.  744 

Mj  più  per  liberalità  di  Dio.  744 
Non  fi  danno  a quei,  chefeguono 
le  confolationi  terrene.  736 
Alternano  ogni  fatica.  731 

Ridondano  euàdio  nel  corpo.  761 
Confolationi  de  » Religiofi  quali 
fieno.  n.760 

Contcmplatiua  vita  quali  lodi  hab- 
bia.  64 1 

Cortigiani  menano  vita  mifera  *.:e 
: pcricolofà.  301 

Con  quante  molefìic,,  e la  lor  vani- 
ti. il.:  301.683 

Cole  temporali  quanto  fien  vili.40 1 
Cofe  terrene  tutte  fon  vili.  40 1 
Nociono  a l’anima  qualunque  fi 
fieno  . . 'f  * 7 ?<* 

Cofe  terrene  dconfi  talmente  ufare 
come  non  l'vfaflìmo  . 830 

Colè  terrene  fempiefcorrono.796 
Dal  loro  dilpregio  nafee  la  tranqui 
lira  de  l'animo . 440 

Creationefadi  ragione,  che  debbia 
ogn’un  eifer  à Dio  foggetto.  48' 
Creatura  è ciafcuna  vile,  c picciob. 
4or 

Sempre  Tene  feorre.  403 

Lbreue.  404 

E fragile, c di  poco  vfo.  404 

E piena  di  mobilie.  40  7 

E come  vn  niente.  404 

creature  dilettano  a cófidcrarle.714 
Creature  tutte  fono  folto  ilReligio- 

fa.  440 

E ciò  di  quanta  gloria  fia.  44 1 
Crocigeri  , òCrofacchieri  quando 
hebbero  principio.  5 

Cupidità  terrene  meglio  fi  rifana- 
no  in  non  hauerle,  che  in  goder- 
le. 88.81$ 

Cora  de  l’anime  quanto  fia  pericolo 
fa.  306 

Ma  non  ne  la  Religione.  306307 

Da- 


DE  LE  COSE  N O T A*£  ILI. 


DAmafceno  fu  monaco.  66  7 
Demonio  grandemente  odia,  e 
pcrieguira  la  Religione  hor  per 
mcz<>  de'  Tiranni . j 

H ar  d’Hereticu  8 

H-*rd  altri  ancora.  8.9 

. Si  vale  de  le  creature  a tentarci.  177 
Enem«co  comune  di tutti.  761.7 6$ 
Ma  p ù s’oppone , e combatte  con 
qucln,che  viuono  fpiritualmente. 

f6 1 

Difiderio  di  generare  onde  venga  , 
& a che  modo  celiar  dcbma.413. 
8i7 

La  forza  del  generare  perche  fia  in 
tutti  gli  huomim.  413.817 
Diletti  de  l’animo  fon  maggiori  di 
quei  del  (prpo,  pereffer  p ù inte 
. nori , p ii  nobili , e più  propri  a 
l’huomo.  66} 

Diletti  del  corpo  fono  più  (cnfibili, 
epiù  famigliar!  a’ lenii.  663 
Diletto  è più  ngeuol  cola  troncailo 
via  tuttoché  moderarlo. 79  5 . 796 
Vedi  anche  a Piacere. 

DIO  è il  fine  vltirao  al’humana  na- 
tura. 31.33 

Si  dee  amare  fopra  noi  Aedi.  y 1 
Qgn  vno  gli  dee  clfere  (oggetto , 
per  l’eccellenza  Tua, per  la  creatio 
nc.e  per  altre  cagioni . ji 

L edergli  (oggetto  è di  giouamen- 
toalhuomo.  768 

Goncrna  per  via  di  caule  fubordi- 
nate  vna  a l'altra  . u$ 

E la  ver  1 dilcrt atione  de  lhuomo  , 
per  efler’il  bene  de  l’an.ma , & il 
(ine, e per  córener  tutti  1 beni. 67 7 
La  fua  volontà  è ofeura  a lhuomo 
1 17. & 798 

Ma  pur  fi  dee  cercacfa,efegujr!a  in 
ogni  cola.  117 

licite  perfettamente  fi  fa  ne  la  1 e- 
ligione  lafctado  la  noltra  volon- 
tà,e per  mezo  de’ notti  ifupcrio- 


ri.  1 1 7.  r 1 » 

D 1 0 adopera  gli  altri  huomini  per 
faluar  gli  huomini.  n4 

La  prouidentia  ch’egli  ha  verlò  i 
poueri  di  volontà.  177 

A lui  fi  dee  l'honore.dopò  lui  fi  dee 
a quelli,  che  fc  egli  tono  Lonfj. 
grati.  6, 6 

Li  lomiglianza  fua  fi  maona  perfet 
tane  lo  Dato  religiofo.  471.477 
Pela  mortili  atiódele pafiìó.471 
l’er  l’vnimi  de  le  volontà . 474 

Per  la  (labilità  nel  bene  474 
Per  l’eminenza  d elio  fiato  fopra  le 
cole  creare.  477 

Per  la  caltfi.  4.81 

DIO  porge  , e dà  a gli  huomim  gli 
Itromcnn  de  la  lor  Calure.  z 
E largo  nel  donare.  7 , 4 

Nè  mai  r toglie  1 (uoi  doni.  846 
Quanto  fia  foaue  a cóiiderarlo  1 98 
Quelli,  che  Ione  da  lui  modi,  non 
hi  bifogno  di  lumehumano.  9 o 
Dobbiamo  a lui  inoltrarci  grati  per 
li  fuoi  benefici.  894 

Domcn  reo  Santo  rimouel'entrate.c 
penfioni  dal fuo  Ordine.  180 
Quanto  fia  honoraco  da  tu-li  6*8 
Domenicano  Ordine  quando  prin- 
cipiò. {48 

E Corto  la  guardia  de  la  B V.  189 
E flato  da  D.O  difeCo.  9 

Quii  (rutti  (ubbia  Catto  ne  la  Cbie 
fa  di  D O.  614 

Quanti  huomini  dotti  habbia  (la- 
nuto. 6 13 

Odiando  nau'gò  a (Indie.  6zz 
Pontefici  che  tono  fiati  di  queh’Or 
d ne.  598 

Dottrina  è ornamento  naturale  ; ma 
grmde.  618 

Ne’l  colari  bene  fpefio  è ft  romeo. 

rodi  vanirà.  310.  lit 

E ci  * quinto  (il  mala  cofa.  3 ir 
Seiue  a’Rcligiofi  nel  fe.uigio  di 
DIO.  é2g 
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1 Religiofi  hanno  grandemente  ac 
crefuute  le  fetenze . carte  6tg. 
629 

A le  quali  fono  eglino  artiflTmi  per 
molte  cagioni } e maflìmamente 
perche  le  ordinano  al  lei  uigio  di 
Dio».  6 3 7 


ECclefiafttca  podcftà  nó  è fé  non 
per  bene  de  i fuddjti.  car.769. 

770 

Elia,&  Elifco  fono  i Ducij  e Capita- 
ni dei  Monaci.  726 

Elteredo  di  Re  fi  fece  monaco . car- 
te r7* 

Epifanio  Santo  fu  monaco  , & huo- 
mo  fcgnalato.  666 

Eremitano  Ordine  quando  hebbe 
PlittOpior; — Sf  1 
Efempt  buoni  quanto  incitino  al  be 
ne.  *J  * 

Bfoauemente  ciò  fanno.  rj 6 

Ciouano  a far  che  1 huomo  fi  co- 
noide s’humilij.  i]6 

tfempi  resecatimi  quanto goccia- 
no. 66 

Efeinpi  non  tutti  de'  Santi  fono  da 
effer  imitati  da  tutti.  800 

Efcrnpi  di  altri  danno  animo  ad  en- 
trar ne  la  Religione.  781 

fiucherio  monaco.  yóp 


FEde,c  Speranza  grande  è ne  Io  fla 
to  Rclìgiofo.  4}  4 

Feruorefinza  diferetione  è perico- 

losa. *tj 

Filofofiz  di  quanta  ampiezza,  e gio- 
condità fia.  7ZJ«7l4 

fortezza  perfetta  è ne  lo  flato  Refi- 


O l Ai’: 

giofo.  4ft 

Fran cefco  Santo  fu  amator  de  la  po- 
ucrtà . 96 

Qiiamo Tenia  honorato  da  tutta . 
618.619 

Francifcano  fuo  Ordincquandor  in- 
cominciò. f{8 

FÙ  a principio  combattuto  dal  de- 
monio , ma  difèfo  da  Dio . carte 
9-&  18  3 

E fotto  la  protettjoncde  la  Beata 
VERGINE.  286 

Il  fuo  aumento.  548 

Quanti  dotti  habbia  hauuto.  6j  4 
Quai  frutti  habbia  fatti.  6if 
Quando  andò  a llndia . 6r3 

Quanti  Martiri  là  vi  habbia  hauu- 

io.  6^p 

Quanti  Pontefici  vi  fieno  flati,  car- 
te ' 600 

Quanti  Vcfcoui  gii  alquanti  anni  . 

6oi.r,o>j 

France.co  Xauerio  nauigò  à l’India. 
619 

A ciò  fare  fu  inuitato  diuinameute. 
611 

Quai  conforti  egli  godea.  704 
Francefco  S dì  Paola  Fondator  dei 
Frati  Minimi.  no 

In  che  modo  fu  nelaFrancia  hono* 
tato.  66  o 

Francefco  Bornia  Duca  di  Gandiz 
entra  nelu  Compagnia  di  G I E- 
SV.  j 78 

Che  cofa  ìciò  far  il  moife  . carte 
978 

Frutti  de  l'anime.  Vedi,Pro(Tìmo. 
Fulgeutio  di  monaco  fatto  Vefoo- 
uo.  570 

La  fua  coflantia.St  humilti.  604 
Quanto  malageuol mente  liceuet-  * 
te  quella  dignità,  carte  3.77.. 
>78 

In  che  modo  fù  indotto  a la  Re1i*»v 
gione  91S- 


DE  LE  COSE 
LafiUCofantu.'&humiltà.  tfo+ 

Quanto  mahgcuolmentc  riccuct- 
te  quella  dignità.  3 77.3  78 
; la  che  modo  fu  indotto  a la  Reli- 
gione. fzf 

G 

GEnerare.  Vedi , DeGderio. 

Genitori, e quanto  poco  hor  fia 
< mo  debitori  nfpetio  a Dio.  86 x 
Per  ciò  non  fi  dee  lor  vbidire  in  có- 
to  di  religione.  863 

II  che  cólighanoi  làuti  Padri.  867 
E Ch  ri  do  dello  . 871 

Ceni  tori,  che  per  cupidigia  di  lafcia 
re  dirpe  impediscono  i figliuoli 
da  la  Religione , ò per  altre  ca- 
gioni. 87* 

Gherardo  fratello  di  San  Bernardo 
muore  confolato,e  cantando.  168 
Come , c * r qual  via  entrò  ne  la 
Religione.  5:1 

Giefuati  quando hebbero  comincia- 
mento.  570 


nota  bt  l r. 

ogni  mo  tedia.  jfV 

Gloria  de’  Rcligiofi  quanta  lari  sii 
ne’ Cieli,per  molte  cagioni.  71$ 
fi  precifamcntc  per  la  compagnia 
de  Suoi.  5 

Gracia,  checofa  fia,e  di  quanre for- 
ti. 108 

Quattro  fonti  di  ella  fono  ne  la  re- 
ligione. >08.209 

Fi  che  la  virtù  ci  fia  fàcile.  6»6 
Quanta  forza  habbia.  «4l 

In  effa  douemo  iempre  confidarci. 
«47 

Gregorio  Pontefice  fu  prima  mona- 
co. ,8+ 

Quanto  cotale  vita  amaffe.  439 
Quante  cofe  operade  nel  Pontifica 

io.  jg+ 

La  fua  eloquenza.  yi9 

Gregorio  Turonete  fu  monaco,  jyo 
Gualberto  fondator  di  Vall’ombro- 


Jà. 


H 


J46 


Giefuiti.Vedi,  Compa.  di  Gioii . 
Giouanil  età  è attidima  a la  Religio- 
ne- 8f  3 

Giouanni  Re  di  Gicrufalemmc  fatti 
de  1 Ordine  di  S franccfco.  $75 
Girolamo  Doitor  de  la  Chicfa  fu 
monaco.  367.}  68 

La  fua  eloquenza.  728 

L’Ordine  luo  quando  hebbe  prin- 
cipio. JJO 

E‘ ne  la  protezione  de  la  B-V.  288 
Giudicio  diremo  è di  grande  fpa- 
uento.  5 10 

Pure  a quello  faranno  ficuri  i Reli- 
giofi.  5 11 

Anzi  giudicheranno  elfi  gli  altri . 
f«t 

Giuduia  perfètta  è ne  lo  dato  reli- 
giofo.  4jg 

Gloria  celede  ha  vari  gradi.  7 < 9 
Per  cagion  di  quella  ogn  vn  è obli 
gatoaDio.  j 4 

La  Speranza  d effa  gloria  mitiga 


H Abiti  di  quato  poter  fieno.  839 
Habito  tlelavirtùè  quali  vn’al 
tra  natura.  6g, 

Habiti  mali  fi  lalciano  col  celiar  da 
gli  atti , c da  rdTercitatione  con-  ~ 
traria . 840 

E co  n la  gì  atia  di  Dio . 841 

HenrìcoRe  di  Cipio  entrò  ne  l'Or- 
dine di  S.Francefco.  5 7$ 

Heretici.  impugnano  ì religiofi  con 
armi>e  con  Scritti . 8.9 

Hermanno  Contratto  riceuè  da  la 
B.Veiginegratiadi  dottrina.  63  r 
Hilanone  Santo  accrebbe  lareligió 
monadica.  542. 

Honor  ha  per  fua  materia  la  fola  vir- 
tù . 656 

Honor  de*  Religiofi  è anchein  que- 
lla vita.  656.677 

Non  è però  di  pericolo. 

Humilta  de  lo  dato  è legno  di  pre- 
ddlinarione.  199 

Ha  tre  pauilegi . 199 

b J Hu- 
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Hnmiltà  ageuojmcte  s’acqu  fla  ne 
la  religione.  104 

Aoz;vió.'  204.471 

Hauei  a nel  cielo  grande  gloria.  5 1 9 
Giouaàfarbcnoratioue.  * 698 

Et  ad  impetrar  da  Dio  gratie.  291 
Ad  acquetar  Ihumilta  giouanole 
cofc  humili  di  fuori , Hi  clìunfe- 
che.  796 

Huomo  non  è di  fc , ma  di  Dio  per 
fette  cagioni . • J 4 

Tuo  diuemr  limi!  i Dio,&  anche  à 
gli  ammali  bruci.  411 

Ritiene  in  (e  quattro  piaghe  per  lo 
peccato  . 6 7 

De  le  quali  ottimo  rimedio  è ’a  re- 
ligione . 1 

Pure  di  natura  hà  inclinatione  a la 
virtù . 686 

Quanto  nocciano  gli  humani  giu- 
dici;. 6j 

IGnatio  fondator  de  la  Compa- 
gnia di  Giésù.  ni  *31 

Senile  le  fne  hcgole  per  diuin  ìn- 
llinto.  231 

Quai  conforti  lì  godea.  704 
Imperadoii  che  tono  Itati  monaci. 
T7t 

Ina  di  t e fittoli  monaco.  774-577 
India  con  quanta  gloria  de  la  Reli- 
gione s*c  contienila . 619 

In  eli-  cjò.ihe  hau  fatto  iRel'gtofi. 
619.020 

Inferno  , alquale  fono  gli  huomini 
condannati  per  la  maggior  parte. 

70 

La  paura  de  l'Inferno  ci  caccia  a la 
religione.  911.913 

Il efonlo lù  monaco .'  5;° 

Uidoro  fu  monaco.  j 70 

L 

LA  laurea  li  dee  in  Cielo  à*  rea- 
gitili per  più  cagioni.  5 19 


Lettere, e lóro  lludi  fono  giocondi. 


per  eficr  conucneuoli  a la  natura 
del  huomo.  713.714 

Liberalità  perfetta  li  trouane  lo  (ta- 
to rehgiofo.  458 

Libeità  che  colà  Ha.  773 

Qual  libertà  lia  naturale  d l’hno- 
mo.  ; 7} 

Non  li  feema  per  ben  fottcoporfi  à 
(eleggi.  774 


Libertà  de  lo  (tato  Rcligiofo.  774 
Perche  fallì  ogni  cofa  volentieri . 
774 

Ft  ella  necedìtà  di  volontà  s’ha 
prefa,c  tolta.  774 

Libri  de*  Santi  Padri  quanto  fiano 
giocondi.  7*7 

Limolina  è buona  sì  : ma  meglio  è 
lapoi'crta.  777 

Et  il  dare  le  Hello  è 1 '•glio , che  il 
dare folo  le  cole  fue.  1*7 

Lodouico  figliuolo  di  Re  entra  ne 
l’Ordine  Francifcano.  7 77 

Il  che  fi  tiene  per  grand  honotc. 
66 1 .662 

Lotario  d’Imperadore  fattoli  mona- 
co. 5 73 

Lorenzo  Giultiniani  fu  da  bella  vi- 
lione  fpinto  a la  religione.  9 1 o 
La  fua  virtù.  607 

Le  (Iurta  è vitto  molto  intrinfeco  a 
la  natura.  423 

Lafualordura,cdanni.  90 

Lapena.  97.9® 

La  Tua  medicina  è la  Religione.  99 

M 

MArianoltra  Signora  prima  in- 
nanzi tutti  tu  che  votò  la  ca- 
lata. 284 

Fù  < firmpio  de  la  vita  religiofa . 
*84 

Ha  il  potere , e la  volontà  di  gio- 
uarct . 28 9 

Ne  la  ua  pro'etfone  fono  tutti  gli 
ordini  reJigiufi.  *85 

MA- 


TAVOLA 


MA^IA  ifteffj  diede  la  dottrina  ad 
Hermano.  ( 6(9 

Et  ad  Alberto  Magno . 639 

Anche  a Rupcrto..  $3  9 

Appare  ad  Adolfo,  & a Nicolò  u.é 
tre  muoiono.  167 

Martino  Tuionele  fu  monaco.  7 69 
Quanto  diiHciIn.cmc  riceuette  ti 
Vef'cou3co.  J77 

Martino  di  quanta  eccellenza  fi  a tic 
in  che  confìiia.  47 6 

Quanto  di  pericoloso.  47 6 

Può  anche eiicr Senza  Sangue.  477 
Matrimonio  ha  ere  incommodi , St 
èdiferurù.  . _ioi 

Di  tabulinone-  101 

Di  feparatione.  tot 

Impedisce  il  profitto  Spirituale  . 

* 103  104 

Hi  infiniti tnoleftie.  714 

Congiunge  Miuomo  con  SdTo  più 
debole.  859 

Med. fanone  de  le  cofc  diuine  quan- 
to fianeceflarta.  1S3 

E impedita  da  negotij  terreni.  184 
E facile  ne  la  Religione . 189 

Anzi  qutui  è il  luo  proprio  luogo. 
» *96 

VcdiOratione . 

Meriti  ne  gli  adulti  neceffarij  ala  fa- 
iute.  . ii4 

Ineflìrichicdonfi  l opera,c  Tinteli 
tione.  n 6 

Di  quelli  è molta  materia  ne  la  Re- 
ligione dal  genere  de  le  cofè.i  1 6. 
in 

Da  l’offerta  di  Se  ftd£> . 1 7 8 

Da  l'vbidienza  d'altri;  239 

Merito  ì'aunienra  per  la  difficoltà  de 
l’opera.  779 

Minimi  quando  incominciarono  il 
loro  ordine.  570 

Monaco  chiamali  coli  da  lafolitudi- 
ne»ò  da  Pvnione  con  Dio . 737 
Mondo  con  la  lua  felicità  impedisce 
la  futura.  « 97 


Mondo  come  fi  cófernarebbe  fc  tut- 
ti fi  factflcro  b eligiofì . \ 1 6 

Mondo  in  luogo  del  Secolo  . Vedi 
.Secolo. 

Morii 'a  mondo  che  cofafia.  9 '.91 
. Vedi  Rcl'g  lofi. 

Morte  hi  tre  imrimdini. 

. Lcqual»  pero  non  fi  rurouano  ne 
la  Religione.  :6i 

Qmmo  poi  Sia  dolce  in  efTa  per 
molte  cagioni.  1 ?6  7 » 8 

Affrettar  la  morte  con  afprrzz . ii 
vita.come fi.i  le.iro  . 8 16 

Morti  con  conJuUuom  ipn.uuaii. 
26  6 

N . . . 

NAzareihaueuano  in  molte  co- 
fc Sembianza  di  Kcligiofi . 
carte  727 

Narianzcno  fu  monaco.  7 6g 

QuaeSuilSuolhlo.  72  g 

Neceffità.chc  colli  igne  al  bene  edi- 
fiderabile . 276 

Neceflìtà  di  due  forti , vnaci  Icuail 
merito  , e l'altra  ce  l’aumenta  . 
carte  16 1 

Nicolò  da  Tolentino  Santo  more 
con  conforto  Spirituale  . carte 
167 

Nobiltà  de  rhuomo  vera  è da  leco- 
Se  interne . 408 

Nobiltà  del  fangue  adorna  la  vù  ù. 

1 7i 

Nouitij  a’ quali  fuole  IDDIO  d->r 
maggiori  conloluticm,  accioche 
non  fi  igomentruo  per  la  fatica  » 
74 7J ’i 

O 

OCcupationi  troppe  impedifeo- 
' no  il  profitto  Ipintuale.  1 84. 

• 30i  ' 

Ócio, che  danni  apporti.  302 

b 4 Offa 


A 
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©Éfa  di  Re  fattoi!  monaco . f 74 

Oliuetano  Ordine  quando  princi- 
piò. *49 

E fotto  la  guardia  de  la  Beau  Ver- 
gine. 187 

Oratione  di  quanta  giocondità  fia . 
696 

Quai  cofe  fieno  ad  cita  nccefiarie. 
696.097 

Di  quanta  commodità  fu  dia  ne 
laReligione.  301. & 302 

Orationi  de’Rcligiofi  più  facilmen- 
te fono  esaudite  da  Dio  per  la 
pouerràloro.  291 

Perl  humiltà  de  Io  fiato  . 2 91 

Per  la  priuation  de  la  lor  volontà . 
291 

Per  la  fraterna  congiuntone.  2 93  • 

194 

Ordini  (agri  come  fi  prendano  da’ 
Religio/i.  366,567 

Ordini  Rcligiofi.W«di  Relìgto**». 
Ordini  di  ciafcuna  Religione.  Vedi 
ne  la  lettera  di ciafcun  loro  no- 
, me  proprio  , 

P 

-pv  Adrrfanti.e  quanto  fieno  giocon 


i di  i libri  loro . 72  7 

Paolo  Apoftolo  infegna  aS.Tomafo 
d’Aquino  ne’ dubbi.  9)9 

Paradiio  terreftre  ha  paragone  con 
la  religione  in  molte  cole . 7)6 

Anzi  il  cclcfie  paradifo  per  la  calti 
ti,e  carità.  7}9 

Fferl’vbidicnza.  74° 

Perche  attende  a Dio  foto.'  74* 
Per  la  llcffa  giocondità-.  74* 

Palfioni  fregolate  rendono  la  vita 
mifera . 691 


Raffrenate  la  rendono  gioconda  . 
691.692, 

Rapprefentano  firoiglianza  con  Dio 

284 

Paliioni  fàcilmente  fi  fanano  nc  la 


OLA; 

Religione»  perch'ella  rittouefo 
materia»  c l’occafione  di  turbarli. 
69) 

Pefche  genera  la  vera  opinione  del 
benc,e  del  male.  707 

Con  la  tciT.peranza  del  viuerc  z &C 
conaltri  modi.  707.708 

Paflloni  meglio  fi  fanano  con  refi- 
fiere»  che  col  compiacer  loro . 
? ’9f 

Patienza  virtù  è ne  lo  fiato  religio- 
fo.  458 

Paolino  fanto  Monaco.  169 
Peccati  vogliono  che  Tempre  fi  fac- 
cia penitenza.  rì}. 118 

Laqual  maffimameme  fi  fj  con  Pa- 
nano. 128.129 

Peccati  tutti  fi  rimettono  ne  l'entrar 
in  Religione.  122 

Peccato  è i’cfporfi  al  pericolo  di  pec 
care.  So* 

Penitenza  tiene  il  fóo  fiatone  la  Re- 
ligione. ' 1 27 

Per  molti  modi  fi  fa  in  quella  » nel 
corpo.  1:8 

E ne  l'anima.  129 

Perfettione  in  ogni  cofa  è amabile  » 
e principalmente  ne  l'anima.  470 
E nel  Chrifiijno  doppia . 109 

Pei  fettione  a laquale  fimo  obligaà 
tutti  iChrifiiani.  89-117 
Perfettione  fomma  è nc  lo  fiato  Re* 
ligiofo.  461 

Perfettione  appena  fi  puòacquiftare 
fe  non  ^abbandonano  tutte  le  co- 
fe terrene.  87.787 

Perfeueranja  ne  la  Religione  fi  dee 
fpcrar  di  certo  da  la  bontà  di  Dio» 
e per  altre  cagioni.  843 

Piaceri  terreni  lono  flu(Tì»e  correnti. 
6 71 

Sono  vili.  <71 

Sono  imperfetti.  6?» 

Sono  mefcolati  con  mali.  6 72 
Non  fon  propri  de  gli  huomini , 

*74  * 2 

Appor- 


t> E LE  COSE 
Apportano  fididio . 67  4 

Niente  hanno  da  difiderarui.  680. 
Vedi  diletti.  (68 1 

Pipino  di.  P.é  fittoli  monaco.  j7 6 
Pontefici  , che  fon  fatti  monaci.;  84 
Domenicani.  104 

Francefcani.  io8 

D'altri  ordini.  108 

Pouertà,  ch’è  di  coniglio;  èdaca 
publicata da  CH  RISTO,  jji 
Et  offeruata.  418.471 

E fondamento  de  la  perfettione 
Euangelica.  94 

Ha  fette  vtilità-  94 

Pouertà  è doppia , vna  volontaria  , 
l’altra neceffaria  > quella  è igno- 
bile, quella  gloriola  . 41- 

Pouertà  volontaria  c dura,  c didici  • 
le  per  piu  cagioni.  414 

Soprallà  ad  ogni  colà , Se  ogni  co- 
là po  dìe  de.  41» 

Niente  le  manca.  416 

Fù  ho  norata  daCHRIST  0,e  da 
la  fintiflìma  fua  Madre.  4 1 3 
OlTeruata  da  Santi.  418 

Anzi  infino  da' Gentili.  410 

Et  è veramente  ricca.  410 

Fà  che  Iddio  più  volentieri  effau- 
dilce  i noftri  preghi.  191 

Pouertà  de  Religiofi  è fiamma  per- 
che affatto  non  hà  niente.  9 j 
Perciò  dicelì  Nudità.  88 

E di  due  maniere , cioè  priuata,& 
anche  comune.  4»! 

La  fua  felicità  2} 

Perche  manca  de  le  moleftie  de  le 
ricchezze.  707-  7°8 

Perche  è per  natura  contenta  di  po- 
che cofe.  % *3  *•  *3  3 

Perche  è falutenole  aia  fanità.  710 

Perche  il  bilogno  accrcfceil  fapore 
de  le  cofe.  710 

Perche  Iddio  n'ha  cura.  712 

Perche  è fenza  alcuna  foledtudine. 
71» 

Pouertà  totale  non  può  edere  fenza 


NOTABILI. 

la  caditi.  tof 

E m igliore  che  il  dar  a'  poueri.  778. 
8i  784 

La  volontaria  meritai nudrimenti 
degli  huomini.  81 1 

Precetti  di  Dio  molto  ageuolroente 
sodcruano  in  Religione  per  mol- 
te  cagioni.  i97 

Precetti  come  fieno  differenti  da’ 
configli.  4 67 

Prcdedinatione  di  quanta  impor- 
tanza fia.  270 

Quanto  fien  dolci  i Tuoi  fegni.i7® 
Religione  è vn  fuo  fogno  per  mol- 
tecagioni.  »70.  171 

Prelato.  Vedi,  Superiore. 

Principi , che  fono  entratilo  Reli- 
gione. 

Pnncipclfe,  che  fono  entrate  in  Re- 
ligione. 380 

Profeti , c'hanno  hauuto  i figliuoli 
quali  religiofi.  J» 6 

Profetia  fi  ritroua  ad  vn  certo  mo< 
do  in  leligione.  463 

Propinqui  carnali  abbandonar  qua 
co  gran  cofa  fia.  446 

I religiofi  gli  abbandonano.  447 
Propinqui  co’  quali  appena  fi  può 
far  frutto  fpintuale.  787 

Propinqui , che  tentano  di  ritrahere 
da  la  religione.  871 

Quanto  in  ciò  peccano,  e da  Dio 
fieno  puniti.  87» 

Profpero  Santo  Vefcouo  di  Reggio 
fu  monaco. 

Proffimide'qualifi  dee  hauer  cura 
per  lor  falute  , la  qual  anzi  fi  dee 
antepone  a la  propria  quiete.  3 84 
Pi  odimi  ne’  quali  far  frutto  quanto 
fia  cofa  gioconda.  7 

llche  fanno  i Religiofi  , ma  fenza 
obligatione.  3 08 

Prima  con  l’oratiooe.  609. 6 1 o 
Dapoi  con  efempi.  61  o.  611 
E con  l'opera  con  ciafcun  huomo. 
E con  l’mtierc  piouincie.  fnfit 


DE'  CAP 

Al  qual  frutto  fono  eflì  rei 'gioii  ac- 
ulìim , per.  he  1 Jdio  voltolici  ili 
vale  de  pouen.  61 1 

Perche  glt  nuomini  più  à loro  ere 
dono.  , éij 

Perche  foti’ciTi  più  efpediti.  6ix 
E più  congiunti  con  Dio.  614 
Perche  viccndeuolmente  Manicano. 
614 

Chi  vuol  altrui  aiutare,  bifogna 
eh  egli  habbu  fatto  pretino . 

61  a 

Prudenza  perfètta  è ne  lo  flato  re- 
ligioso. 45  6 

E Capienza.  460 

Purgatorio  hà  grauilììme  peno. 

R 

R Achilìe  di  Re  fi  fece  monaco. 

f 7} 

Renino  di  Re  fi  ftee  monaco.  574 
Re , che  h *2"  ftfTI  ***  “““  • 

ligiinoli  di  Ke  facci  monaci. 

Reine  fante  monache.  ySo 

Regia  dignità  è inferiori  lo  flato 
rcligioio  per  più  cote  . y oy 

Regole-di  che  vtiluà  fieno  : per- 
che aflrmgono  ai  ben  viucie. 
1*7 

Perche  vi  moflrano  la  via.  ai8 
Perche  fon  fatte1  per  ìlpintiou  di 
Dio.  x j 1 

Religione  lignifica  flato,  e vmù. 

La  fua  dilHnitione  quando  ligni- 
fica flato.  xp 

E quando  lignifica  virtù.  31 
Il  fuo  vificio  , c parti.  3 » 

E inuentionediDio.  x 

La  fua  vediti . x.SS 

La  dignità  , & eccellenza . 39* 

La  Tua  giocondità.  663 

La  quiete,  anche  nel  corpo.  679 
Rcligion  fi  paragona  à*  denti. 

A' la  fortezza.  ìo 


' W T, 

TTOLt. 

A' le  offa  del  corpo.  . a«‘ 

A'  la  cala  dt  Salomone.  4 

A'  ia ficaia  di  G acoo.  xx 

Al  monte  Tihor.  xx 

A la  Palma.  113 

A!  reforo  n ifcofo.  3 91 

A' la  melodia  e concento.  4 
Alch. odio  u’aigento.  393 

A I * ’cuj  di  proimiTìone.  666 
A vu  conuito  perpetuo.  198 
A la  rocca  , &i  ai  campo,  11.743. 
A l’Hofpiiio  Euangthco.  848 
A la  N.tuc.  913.9  9 

Al  Paradilo  Teirellre . 7 36 

Et  al  Ce  Ielle.  738 

Hà  beni  di  tre  forti  Honcllo  , 
Vnle,  c Diletteuole.  33 

E Sommo  beneficio  jì  pc’I  termine 
da  cui , come  a cui.  3 86 

Evn’altro  fiatufimo.  » ny 
E Scuola  di  tutte  le  virtù.  204 
Ertromenro  atcuJìmo  a la  perfet- 
tione.  798 

E'  flato  di  penitenza.  1 1 7 

Onde  fi  dice  carcere.  773 

Dà  perfettamente  l’huomo  à Dio. 
t8.t9 

InelTalecofe  che  paiono  minime 
fono  molto  vtili.  x 1 S 

La  lua  bellezza  crefce  perl’vnione 
di  molte  cole.  X.38X 

E come  Kepub.  perfcttillima  fi  per 
le  cole  ch’appartcngouo  al  capo. 
647 

Sì  per  quelle,  ch'appartengono 
ale  membra.  649 

E più  nobile  de  gli  humani  reggi- 
menti Ciudi.  646 

La  fua  vgua^unza  anche  inugua- 
Ic  è bella.  i.&i  649 

Coferitce  etiandio  ella  a >a  Sanità 
del  corpo.  >18.819 

Rcligiufo  flato , ad  eflo  fi  richiede 
il  voto,  e la  confcrmation  dal 
Pontefice.  3 1 

La  fua  antichità  c infin  dal  tempo 

de 
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, de  gli  A pòrtoli.  13  4 

Fù  ilhtuiro  da  C H RISTO.  *3° 


À. 


Significarci  già  prima  ne  la  vec- 
chia legge.  516 

Contiene  lomma  perfettione.  4 61 
'Si  paragona  a gli  Apolidi.  454 

A’  Profeti , U a gli  Angioli.  46j 
Con  Abraham.  44s 

Ottiene  il  primo  luogo  ne  la  per- 
fctcionechriUiana.  530 

Contiene  tutte  le  virtù.  451 
Le  1 (teologali.  4j4 

l e Morali.  4j^ 

Le  lor  propagini , ò rampolli. 45  8 
I doni  de  lo  Spirito  fànto  4fo 
Quelle  virrù  apporta  3 gii  huomi 
ni  fenza  lorfatic?.  460.  & 687 
E in  efld  gran  nobiltà.  408 

E perfetta  ainicitia  con  Dio  483 
E piu  nobile  de  la  regia  dignità 
perpucofe.  5o4 

Ttapalla  1 confini  de  la  natura.466 
E corvè  vn  certo  perpetua  mira- 
colo. 467 

Di  cefi,  vita  Angelica.  467.468 
& elfo  habito  S.  Angelico.  1 17 
E come  vn  certo  martirio , perche 
rdìllca’ vinj.  471 

E per  la  pouercà.  4S0 

Eperl’vbidienza  4»o 

Etiandio per  la  morte.  480 

Hà  p romcHa  certa  de  la  celeftc 
_» 


gioita. 
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»|6 

no 

488 
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Rcligiofi  huomini.  Tali  diconfì 
quelli , che  s hanno  tutti  dedica- 
ti a Dio.  3 1 

Religioli  fono  figliuoli,  e fpofe  di 
Dio.  48 1 

Sono  tempio  di  Dio.  488 

E fagrificio.  501 

Et  in  vero  holocaurto.  301 

Rdigiofi  (on  lontani  daogniocca 
finn  di  peccato.  8 1. 88.  & 137 
Il  loi'alpe’to  è dilettcuole.  7 1 8 
Le  lor  opere  quali  tutte  fon  meri- 
torie per  la  congiuntione  lor  con 


0 L 
Dio. 

Per  la  natura  de  l’artionl. 

Per  l’ode  ta  di  le  Udii  a Dio. 
Perlalor  conljgratone. 

Sono  imitatori  de  gli  Apertoli. 
TJ.3*  5 33 

Ha  iddio  la  lor  protettone.  10.  & 

La  lor  cura  nel  viucre.  ai  9 

Hanno  dii  i talenti  naturali.  637 
E mallìma mente  la  Dottrina.  61  8 
E l'eloquenza,  (, 37 

Di  quanta  moltitudine  perlo  par- 
lato fieno  llati.  757 

Che  o dine  teneuaoo.  579 

Si  cleono  ad  cifi  gli  alimenti  pef  la 
lor  volontaria  pouertà.  81  r 
Etiandtoperlo  frutto  del’animc. 

8 io.8  ai 

E per  la  perfettionc  de  lo  flato  . 
813 

Obligation  dc‘  Rcligiofi  c partico- 
lare nel  modo  di  pcrucrìirc  a la 
peifettione.  30.31 

E per  afptrar'a  quella,  non  perche 
vi  fien  arriuati.  3 1 

Quanto  fi  a biutto  non  v’afpirarc. 
896 

Per  lo  beneficio  de  la  Religione  di 
tre  cole  fon  debitori  a Dio. 
893 

Non  fon  padroni  di  fe  rteilì.  450 
Son  morti  al  mondo  > & a feltdYì. 
47° 

Viuono  a Dio  lolo.  701 

Quanta  fia  di  ciò  l’vtilità.  61. 61 
Sono  tra  fe  fratelli.  3 96 

Son  ferui  di  tutti.  45  6 

Se  fon  voti  di  beni,  ne  fon  voti 
per  lor  colpa.  747 

Aozi  talhor  non  condirono  i lor 
beni.  1 a 

1 peccati  loro  come  fien  minori  di 

quei  de’  fecolari.  809 

Benché  appannano  più.  809 
Manondeonli  attribuitala  reli- 


gione. 
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gìonc.  3 io 

la  mileria  di  quelli  , che  tornano 
aliecolo.  89$ 

Eia  lor pena.  897 

Ruinano  in  tutti  i peccati,  car. 
898 

Religiofì  Ordini  > quali  tutti  com- 
battuti dal  Demonio>  e da  Dio 
difeli.  9.175 

La  varietà  d'elli  dà  ornamento , e 
grand’vtile  a la  Chiefa.  609.65 » 
D’ellì  tre  forme  fono  , Attiua. 
640 

Contcmplatiua-  641 

E milla , ch'ella  è la  migliore.  64* 
Ciafcun'Ordine . Vedi  al  fuo  pro- 
prio nome.  ' 

Religioni  hanno  maggior  peifet- 
tione  dal  lor  fine,  e da’ meri 
d’clTo  /ine-  891 

Segni  de  la  Religion,  in  cui  Ha 
maggior’olTcruanra . 891 

Trapaffar  da  vn'Ordine  piu  perfet- 
to advn  roen  perfetto)  quanto 
fìa  male.  904 

L'habito  religi  ifo  era  diuerfo  dai 
fecolareal  tempo  degli  Apollo- 
li.  53« 

Ricchezze  apportan  male  per  lo 
pericolo , che  è ne  l’acquiilar- 
le,ò  ne  1’vfarlc , e poffederle. 

74  ' 

Per  l’occupationi  de  TAnimo.  74 
Per  li  vitij  , che  fono  loi  feguaci. 

75 

Perlcdilicatezze.  75 

Apportan  anche  pericolo  ne  l' viar- 
ie bene.  769 

Sono  ilromentode  la  felicità;  ma 
però  attiua , non  de  la  con- 
tcmplatiua. 781 

Si  polTono  1 pena  ritenere  feoza 
hauer  loro  afTettione  . 780 

Rodolfo  Acquauiua  de  la  Compa- 
gnia di  Giesù.  579 

Roperto  Abate  luitiefcriceuctteda 


LA  . 

la  B.  Vergine  la  fcienza.  6}0 


SAcerdoti  quanto  debbano  clTcB 
fanti.  ' ì°& 

A'  effi  li  dee  render  honore  per  ef- 
fer  congiunti  con  Dio.  6fT 
Sagramenti  perche  fieno  inflituit» 
in  maceria  fenfibile.  1 

Sagramenti  fono  goduti  con  mol- 
ta commodità  da  Rebgiotì.  *ij 

Scuole  ftà  bene  che  fi  tengano  da’ 
Keligiolì.  _ 15  f 

Scrittura  fagra ha  più  lenii . ^ 7l7 

E di  merauigliola  giocondità.  716 
Secolo  i pien  di  mali  , e d’ingan- 
ni. 8 55 

La  fuabreuità.  *3  6 

Le  fuemifene.  83 

La  cecità.  ®3  7 

I peccati  fuoi.  837 

Hà  tre  (cogli,  le  ricchezze.  7» 
Lalufiiiria.  78 

Lafuperbia.  80 

Egli  è efpreflo  per  Sodoma.  8r 
Per  lo  torrente  brutto.  3 94 

Sempre  ruina  di  mal  in  peggio.  70 
Come  egli  fi  deferiue.  63.71 . & 71 
Quanto  fia  pericolofo  il  rimaner 
nel  fecolo.  c 4 

La  fua  fuga  è gloriola.  81.  & 43  8 
La  fua  vanita  fofpinge  ala  Reli- 
gione. 9°9 

EÌfurtatione  de’ Santi  padri  ad  abà 
do nar’il fecolo.  , 

Secolari,  e pencoli , ne’quali  vmo- 
no.  6 3 

Per  gli  (limoli  al  peccato.  196 
Per  le  leggi  del  mondo  • ^3-^4 

Perii  maliefempi.  6 7 

Perl’occafioni.  65. 65 

Perla  propria  volontà.  3°* 

Ecutto  ciò  lor  auuiene  ancoraché 
fìcn  congiunti  con  matrimonio. 

301  Se- 


I 


t>E  LÈ  CO  SE 

Secolari  * t ftruùù  loro . 596 

Le  molcfiie  infinite.  680 

£ certo  lenza  condimento  di  coft- 
fblationi.  yeo 

Lt  !or  opere  fon  quali  orine  di  me- 
rito;  i , 6 

Viepiù  fon’cfpofti  a le  tentationi, 
per  ere  capi.  766 

Quanto  difficilmente  fi  pel fan  fai* 
«are.  833.  839 

Secolari  cofc.  vedi  Cofe. 

Sentimenti  quanta  forza  habbiano 
di  tirar  l huomo  con  lulìnghe. 
i3*i>r 

Semi  quando  incominciarono  il  lor 
Ordine.  j4i> 

Sono  in  protettione  delaB.  VER- 
GINE. igtf 

Solitudine  hù  molte  incommodrtà 
380 

Anche  la  folitudine  ne  le  città.  386 
Stato  dicci!  da  la  labilità. 

Per  ciò  i C heiici  fecolari  ftmpli- 
ccmente  non  fono  in  fiato.  303. 
304 

Superbia  quanto  lia  dannofa a l’ani- 
ma. 80 

Molto  è pericoloni  nel  fignoreg- 
giare.  197 

Superiori  ne  fa  Religione  fon  in  luo 
go  di  £)io.  i93.&*?i 

Quanto  fien  vtili.  190.au 
Quanto  amorcuolmente  proueda- 
noa’fudditi.  xx6 

Sono  loro  ferui.  771 

Gli  deono  conolcere  fin  dentro  de 
J'anirao.  ltj 

Quanto  ben  fien  regolaci  ne  la  po- 
deftà.  646.6  47. 

Enel  modo  di  eleggergli. <48. *49 

T 

Temperanza  del  viuere  raffrena 
le  palfioni  de  l’animo.  695 
Temperanza  perfetta  ine  Jo  fiat* 


MOT  A Ui  Lt. 

religiofo.  jff 

Temporali  colè. 

Vedi,  cofc. 

Tentationi  de’ Demoni  fono  pendo 
Iole,  perche  fono  molti , & in  ri- 
libili.  0 7.68 

Ma  vinconfl ageuofmente  ne  la  R0 
Iigione  per  aiuto  d Iddio.  7^4 
E per  l’iiUifo  luogo.  764 

Eie  fi  palclìno  a' iuperiori.  7 6f 
E per  l’aiuto  de  Voti.  irli 

Tra  le  fpelfe  tentationi  forza  è ral- 
hor  elfcr  ferito.  4tj.&  803 

Tentationi  tutte  da  DlOfouo  per- 
meile. 964 

Le  loro  vtilità.  96 4. 96  f 

Tentationi  fon  varie  nelaitcffavo- 
catione.  66  7 

Teologia  di  quanta  dignità  fia,  e di 
quanta  giocondità.  7*5 

Terrenecofe.  Vedi, colè. 

Timor  di  Dio  è quieto,  e ficuro.  69 \ 
Tornalo  d’Aquino  San^o  ammaefira- 
to  daS.Paolo  ne’ dubbi  Theolo- 
giti.  <539 

Tranquillità  de  l'animo  nafee  dal  di- 
fpregio  de  le  cofe  terrene.  440 
Trebclbodi  Re  diuenuto  monaco, 

V 


Ruben  za  di  che  vtilità  fi*,  carte 

Di  che  eccellenza,  e dignità,  car. 
43» 

Di  che  giocondità.  714 

11  configlio  di  quella  fa  dhiolgato 
datHRlSTO.  f3» 

E l’antcpofe  egli  a la  vita.  433! 
E madie  de  le  virtù , e feco  le  arre-, 
ca.  rio 

Per  quella  IDDIO  ci  gouerna.  1 1 1 
Qnanta  lìal'vtilitàlua.  109 

Difende  la  Cafiità.  >oa 

Vbr 
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Vbidisnzt  prende  la  formi  da  la 
volumi  di  Dio, non  dcihuomo. 

4?* 

Hi  ire foggetti  , ò materie.  434 
61  dee  anche  far  ne  le  cole,  che  lon 
per  ir  llcfle  buone.  783 

VuidieuZa  e di  due  maniere  ne  l’vri- 
lni  del  luperiore,  e del  fuddito 
. 769 

£ confermata  con  molti  miracoli . 
437 

Fù  molto  ofletuaca  da  gli  antichi 
monaci.  • j f 7 

Velcouado  è vn  dato  pericololb. 
3 7* 

Quanta  perfctcionegli  lì  richiede. 
J7J 

Si  paragona  con  lo  llato  de'  rcli- 
giofi.  3 7$.  3 76 

£'  dato  rifiutato  da  molti  rdigtolì. 

3 78 

Vdcoui,  tha  Inno  venuti  da  le  Re- 
ligioni. r 03 

Qajito  fieno  vedi  a li  chiefa.  609 
Vuemondo  di  Re  fattoli  mona- 
co. 3 73 

Vgone,  dlmperadore  li  fece  mo- 
naco. - T7  6 

Viceoao  Santo  Domenicano  di  q.:à 
ta  eloquenza  folfe  6 j 7 

Quanto  frutto  ficcile.  61 3 

Vinu  acquiltanli  pei  l edercitauo- 
ne.&vfì».  zi  7 

Sono  agli  huomini  facilipcr  I’in- 
dinattone  dela  natura.  686 
Eper aiu.o de  agiina.  6s8 

Vi  'ù  loia  è mattila  de  l'honore. 

. 656 

Alci  fi  rende  giand'hoaore  ne  la 
Religione.  647 

Vuoi  tutte  fono  inficine  congiunte, 
e contrite  ne  lo  liaco  rcligiofo. 
45» 

Vinone,  cliChiritàècommenda- 
Md,  LHiuS  IO.  138 
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DE  LO  STATO 

DE'  RELIGIOSI 

LIBRO  PRIMO, 

* 

DAL  SIG.  BARTOLOMEO  ZVCCHI 


GENTIL’HVOMO  monzese 


FATTO  IN  LINGVA  TOSCANA. 

IL  PROEMIO. 


E I h umana  natura  lì  fofTeconferuata  cosi 
pura,  Se  intera,  ficome  tu  formata  da  Dio; 
non  fedamente  le  farebbe  riufeica  ageuole  ; 
ma  gioconda  ancora  la  ftrada  à Timmorca 
litd,Sr  à la  gloria,  per  la  cui  cagione  era  fta 
ta  creata,  con  niun'altro  aiuto, che  de  la  fo 
la  dtuina  graria,  la  quale  haurebbe  al  ficu- 
ro  tratta  ne  la  fteflà  conccttione , e poi  co* 
propri  meriti  abondeuolméte  accrcfciuta; 
Ma  eflèndo  hora  rimafa  quella  natura  in 
. . cotal  modo  fucinata, deforme, &indebo!i- 
, V ,dt'/*ec5lt0  or,8,naIc>cheé  dapoi  pairaco  in  tutti  gli  huomini; 
si  da  diletti, e colpe  di  ciafeunorfc  apprellò.hauendo  ella  continua 
pugna  col  mondo, col  qual  conucrfa.e  contragli  fpiriti  infernali  ,* 
principi, e fignon  di  quelle  tenebre, da’ quali  viene  acerbifsimamé- 
te  «licitata , e combattuta  : à tal’è  giunta, che  ninna  cofa  le  c hog. 

» 8im3ipiumalageuolc,  efaticofa,  che  l'acq  nido  de  la  beatitudine; 
cperl  oppolito  niunapiù  facile,c  dilctteuolc,che  l’alloncanarfcnc, 
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c’I  precipitarli  ne  l’vltima  , e fempiterna  mina*  non  pur  del  corpoì 
ma  de  l'anima  infìeme.  Laonde  per  quella  cagione  quel  Creatore» 
e con  fèruator  de  gli  huominija  cui  natura  é tutta  bontà,la  cui  ope- 
ra  è tutta  mifcrtcordia(come  dice  San  Leone)non  cefsò  mai, nè  cef- 
fi d’aiutare , e di  foflenrarecon  appropriati  fouuenimenti,  e foffi- 
cientislìmi  rimedi  quella  infermità,  e debolezza  noftra , e di  prò* 
porre  d tutti  certi  mezi,  e come  finimenti  ce  ledi , e diurni,  co’ qua- 
li poflonojfemprc  che  lor  piaccia, con  ficurezza,  & anche  con  facili» 
tà  attendere  a'  procacciarli  la  propria  falute.  Di  qui  vengono  tanti 
configli,  tanti  modi,  e per  cosi  dire,  si  varie,  e diuerfeinuentioni 
di  DioSalvatqr  rtoflro;  le  quali  reggiamo  ne  la  catholica  Chie- 
fa,perfoccorrcrrhuomodi Tua  natura  mal  ficuro,  e labile,  che  non 
cada,  ecadendo,pcr  folleuarlo,  per  rinfrancarlo, & iflabilirloino- 
gni  per fett ione  delaleggeChrifliana.  £ certo  il  più  principale,  e 
nobile  fra  tutte  le  cofe  di  quella  forre,  è lo  flato  Religiofo , il  quale 
in  fé  contiene  si  grandi  vtilirà,e  fpirituali  beni, che  fenza  alcun  dub 
bio.fra  rutti  quei  celefli  configli, c habbiamo  accénati,  e quali  me- 
dicamenti de  le  infermità  noltre,e  fra  le  regole  del  ben  viuerc.nié- 
tc  appaia,chc  à quello  non  folamenre  lì  polla  anteporre, ma  ne  an- 
clie  agguagliarti,  e pareggiarli  : imperoche  non  pure  abbraccia  vn* 
fola  cofa,vn  tempo  folo,  ò vn  folo  vfficio, come  molti  altri  benefici 
di  quella  forte;  ma  tutta  la  vira, e le  parti  tutte  de  la  vita:&  infimi- 
fee  noi  di  tutti  gli  oblighi  di  vita  perfetra;&  in  maniera  ci  inftitui- 
fee, che  tolti  via  gli  impedimenti,  che  pur  dianzi  habbiamo  rocco, 
reca,  anzi  afloluramenre  in  noi  forma  tutti  quegli  aiuti , che  mag- 
. giori  dilìderar  lì  poflono  : à tal  che  liberati  da  quelli,  come  da  ne- 
mici noflri,  fcruiamoàcoJui,cheè  vcro,e  folonoftro  Dio,  in  fan 
tiri,  egiufìitia  auantial  fuo  colpetto  tutti  i noflri  giorni.  Perciò 
che  in  prima  opera  sì, che  lungi  dà  noi  rimoue  tutti  gli  allettamen- 
ti^ le  occafìoni  del  peccaco,mentre  ci  tira,  e caua  dal  mondo,  e da 
la  conuerfarion  mondana,  e ne  riduce  in  tranquillislìmo porto, an- 
zi in  fornsfima rocca;  affiueche  con  ageuolezza  ci  opponiamo  al 
diauolo>&  a Ialine,  dilui,chenon  hain  terra  pari  potenza,ripor- 
tiamo  gloriofo,&  immortai  trionfo.  Dapoi, pollo  vn  ral  fbndamcn 
to,e  quali  hauendo  purgatala  terra  di  quelle  fpine,che  inltcrilifco- 
no,e  foffocano  la  fornente,  vaggiugne  quello, che  fparge  il  buon  te- 
me de  le  Virtù  : de  le  quali  molte,  ancoraché  pollano,  e douercb- 
Bono  participarc  tutti  gli  altri  Chrilliani  ; pochi  nondimeno , co- 
me per  ifpenenza  veggiamo,  incendono  à quello  (ludio  : ladoue  a’ 
Religiofi  lalìcfladiluphna,  che  profcllano, con  maggior  certezza, 
abondanza,  e lodezza  inficine  confcrilce  quelle  virtù  : c porge  ella 
frequente,  ò per  meglio  dire,  continua  materia  di  elle,  & à poco 

a poco 
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à poco  mediante l’asfiduo  etfercitio, imprime  tutti  i buoni  libiti, 
&in  fine  nó  infegna  meditar, difiderar.e  curar’altro, che’ I rimordi 
Dxo.il  culto  fuo.e  l'vnione.che  có  quella  forami  fantita  polla  enee 
maggiore  Mai quefte  virtù, che habbiamo  detto  efler  comuni, s’ag 
giungono  di  più  alcune  altre  cosi  proprie, e particolari,  che  nó  han 
pur  luogo  ne  gli  altri  inflittiti, e forme  di  viucre»cotnc  la  pouerti , 
&vna  perfettisfima  nuditàjcomc  1*  vbidienza,e  1 annegatione  di  tue 

ta  la  propria  volonti;comc  finalmente  il  difprcgio  di  quanto  ha  il 

mondo,di  quanto  fa  moftra,e  di  quanto  fi  gìoria.U  che  tutto  la  Re 
ligione  così  lo  ca1perta,e  tiene  i vile, ch’ella  torma  medeumamente 
in  noi  quefia  dilpofitione,e  cópofition  d’animo, che  in  vtilita,&  in 
generofiti  trapafia  qualuque  altra  cofa,&  Ogni  horamaggiormcte 
ve  la  cóferma,e  ftabil  ifee.  M a oltre  i tal’  vtiliti,  che  ciafcuna  anima 
per  fc,e  col  proprio  Audio  può  confeguire,  ancor  è porto  in  quello 
flato  nó  sò  che  di  più  alto.e  di  più  nobile, per  quel  vincolo,8c  vmo. 
ile  di  molte  anime  fra  di  loro  ; per  la  quale  tutra  quella  cosi  fatta 
moltitudine  crefce  si, che  ad  vn  cerco  modo  pare.chc  di  più  mébra 
fi  cóponga.e  formi  vn  fol  corpo. Imperoche  quei, che  appartamére 
accedono  al  feruigio  di  Dio,comecne  có  diligeza,e  feruore  vi  ftia- 
no  impiegati, niente  più  certaméte  riportano,di  quello, che  in  cia- 
fcheduno  di  loro  fia  di  vigore, e di  (piritual  forza.  A lo’ncótro  1 vna 
cópagnia,&  adunanza  di  Religiofi  in  guifa  la  virtù  d’vno  fimifehia 
có  la  virtù  d*  vn’altro,  & in  maniera  le  buone  operationi  di  quello  fi 
comunicano  có  quello, che  qualuque  priuaca  pfona  nó  folaméce  p 
le  ^>prie  ricchezze, e fpirituali  tefor/;ma  per  quelli  de  gli  altri  anco- 
ra riceuc  di  cótinuo  notabile  accrefcimétoce  finalméte  da  quefra  có 
giùtione,e  vincolo rifultano  in  ciafeuno  quali  innumerabili  beni, e 
fruttifpirituali.Etomeappùto  ne  la  fabrica.e  cópofitioncde  le  co 
fe naturali  veggiamo,  che  Iddio  hebbe  à cuore  di  vnir’infiemecon 
rvtile,efvfo,la  bellezza  pariméte, e la  vaghezza,  ficome  postiamo 
notar  ne  rhuomo,Jacui  jpportioneje  difpolition  de  le  mébra,  non 
pure  ferue  i qualuque  mouiméto,&  rfficio,  ma  anche  à la  leggia- 
dria^ ad  vn  certo  decorosi  che  meglio, e più  facilmcre  fi  fcuopre 
da  la  dcformitd,e  bruttezza  di  qualche  mébro  ftrauolto.ò  ftorto . 
Hauendo  dunque  quella fomma  fapicza  artefice  del  tutto, olferua 
to  ciò  có  tara  diligenza  in  quell’ordine  naturale  tanto  inferiore  ; 
molro’più  deelì  credere, che  negli  inflittiti  Religiofi  (il  cui  ordine 
è di  gran  lunga  fuperiore  ) habbia  cosi  téperato,e  moderato  1 vno 
con  l’altro,  che  fuori  de  l’vtilità  haucifero  etiandio  vna  eccellente 
bellezza, la  quale  indubitataméte  in  gran  maniera  dilettate  gli  oc 
chi  de  ridetto  Dio,  e de  gli  Angioli  beati:  imperoche  auuienc  in 
quello  non  sò  che  di  limile, come  quando  fi  tede  vna  ghirlanda , ò 
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altro  Jauoro,  & opera  con  gemme,  e perle,  in  cui  non  folamen- 
re  li  vegga  la  vaghezza  » che  eia  fama  pietra  pretiofa  porge  per 
fc  Sieda  ; ma  Sia  ella  di  più  accresciuta  , c raddoppiata  da  la  quan- 
tità, ecopia,  & anche  da  bordine,  e compartimento  loro.  An- 
zi come  appunto  il  Tuono  de  gli  ftromenri,  e l canto  de  le  voci 
diletta Tenza dubbio,  tuttoché  ha  vn  folo;  ma  nondimeno  mol- 
to piu  pienamente,  e foauemente  riempie,  & appagagli  orec- 
chi quella  melodia  , e concento  , che  con  la  varierà  di  molti 
Tuoni  fia  temperato  ; nel  quale  con  vna  vguaglianza  difugualc 
s accordi  , e ira  fe  risponda  l’acuto  col  grauc  ••  cosi  qualunque 
virtù,  benché  ad  vn  certo  modo  iolinga  , eSTer  non  può  fenon 
approuata , lodata  , & amata  : tutrauia  ne  la  Religione  per  la 
fagunanza  di  molti , ne’  quali  riluce  lo  Splendore  de  la  mede- 
sima virtù,  forza  è , ch'ella  aliai  più  riSplenda  , e comparisca. 
Di  ragion  dunque  , e di  confentimento  di  tutti  farà  a noi  leci- 
to 1 accommodare , 8c  adattar’  a quello  Staro,  & a quella  for- 
ma di  vita,  il  detto  de  la  Regina  Sabba  , la  quale  moSTa  per  la 
gran  fama  fparfa  di  Salomone , eSTendo  ira  a ritrouarlo  , & in- 
tefe  poi  le  faggie  Tue  rifpode,  e vedute  le  ricchezze,  i tefori,  la 
magnificenza  del  palagio,  la  fontuofiti  , & apparecchio  de’ con- 
citi , e principalmente  le  Slanze  de*  feruidori , l’ordine  de’  mi- 
ri Uri  , le  velli,  e gli  adobbamenti  loro , & in  Somma  la  quanti- 
tà de’  fagrifìci  , & liolocaufli , trouafi  fcritto  , ch’ella  ne  prefe 
tal  irarauiglia , e flupote  , che  fu  forzata  a dire  con  alta,  e chia- 
ra voce,  Felici  gli  huomini,  e filici  i ferui  tuoi,  che  fe  ne  Slati- 
no a la  tua  prefenza  , & odono  la  dottrina  , c Sapienza  tuas 
pcrcioche  qual’ è più  vero  Salomone  del  Salvator  nodro, 
che  non  pure  è pacifico  ; ma  che  parimente  pacifica  quanto  Sì 
troua  ne’  Cieli,  e fopra  la  terra  ? Laonde  quello  Salomone,  io 
cui  fono  ripolli  tutti  i tefori  de  la  Sapienza,  e fetenza  di  Dio; 
cl medesimo  He,  e Signore  d’ogni cola  , quantunque  lubbia al- 
tri Sudditi  ancora  , quei  però  fopra  tutti, e più  veramente  fono 
ferui  Tuoi,  che  per habiratione loro  fi  hanno  eletta  lacafa  di  lui, 
e che  di  continuo  danno  auanti  al  fuo  diuin  cofperto . £ quedi  fo- 
no le  radunanze  de’  Religiosi , che  folo  per  tal  cagione  hanno  ab- 
bandonati i propri  genitori,  i (rateili,  i parenti,  gli  amici,  e fi- 
nalmente le  deSfe  cafe,  per  ridurfi  ne  la  cafa , e perpetua  ferui- 
rù  de  la  Dtuina  Maedà  fua  ; & esfi  ancora  fono  Similmente  di- 
pinti, e feparati  indiuerfi  ordini,  e famiglie,  mediante  gli  in- 
flittiti, habiti , e vediti  loro.  Qui  per  tanto  trouanfi  quelle 
viuaude veramente  reali,  che  altro  non  fono,  che  confolattont, 
godimenti  , & allegrezze  interne,  e quella  Sicurezza  d'animo. 
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che  ne  la  Pagri  fcrittura  lì  chiama  continuo,  e lierifsinoo  Cónuiro 
•Qui  è la  moltitudine  de  gli  holocaufti:  percioche  quanti  Religio- 
ni, tanti  holocaufti  fono; anzi  più  tofto-quafi  tanti  fono  gli  holocau- 
fii , quante  le  opere  lorojpoiche  vengono  offerite  è Dio,& indiriz- 
zate à la  volontà, 8c  al  beneplacito  di  fua  Maellà  diuina.  In  fomma 
lvfficio,  e’1  principal  negotio  di  quelli  anche  i I afcoltare  la  fapié- 
ea  deMor  Salomone, che  è D io  Signor  nollro  : conciofiacofachcà 
niente  altro  fon’  intenti,  e nient’altro  fanno,  cheprocurar  d’ acco- 
llarli tuttauia-più  4 quella  diuina  luce,  e chiarezza,  hora  con  l'ora 
{ione,  hora  con  lamedicacione,  hora  co*  libri  gioueuoli  per  femi- 
«ar  buona  dottrina  ne  gli  animi  »ò.con  altri,  e più  modi,  co’  quali 
/ucchiano, e traggono  da  quel  . /onte  de’ beni  lume, forze,  gratia,  e 
■finalmente  quanto  v'è  di  buono.  Onde  beati  altresì  quelli,  che  qui 
fe  ne  Rino  à la  prefenza  del  lor  Di  o,e  fenza  comparatone  via  più 
beati,che  i feruitori  de l’antico  Salaraone.hauédo eglinodi sì  gran 
lunga  maggiore, e miglior  Signore, e più  pronto, & apparecchaico 
à far  bene  altrui . Puofsi  oltre  i ciò  conofcere  al  parer  mio , così 
rutiliti,comc  vna  certaeccellenzade  la  Religione  non  folo  dal’ef- 
■fcr’ella  in  tanta  gratia  prelfo  Diojraaanche  da  l’infinito  odio, che 
Je  mollra  il  demonio  . Intorno  d che  fefanamente,  e con  verità  et 
proporremo  di  confiderare,la  troueremo  combattuta  da  quel  per- 
petuo nemico  de  l’humana  generatone  c-on  tante, e tali  infidie,ma 
chine, e ftratagemi,  che  apertamente  fi  comprende , che  fra  tutti  i 
xloni  conceduti  dal  Cielo  à gli  huomininon  fia  flato  mai  alcuno* 
di  cui  per  didruggerlo , & cllerminarlo  fi  fia  tantoaccefa,  & afioc- 
cigliata  lama  litia,e  fagacicà  fua.  Lafcio  hora  da  canto  le  tentationi* 
■e  le  pugne,che  egli  importunai  peruerfamentc  muoue  à ciafcuno; 
iolo  parlo  de  la  guerra  vniuerfalc , che  Tempre  acerbislìmamente 
Jece,e  mantenne  viua  contrattarti  quelli, che  comprefi fono fotto 
•quello  nomedi  Religiofo.-perciochefe  noi  vogliam  andar  trafeoe 
rendo  infin  da  principi,  quello  potremo  olTeruare  , rantolio  che 
•infìeme  con  la  fede  Chriftiana  incominciò  parimére  ad  allargarli  » 
Se  àdiltcndcrfi  la  difciplina,  e dottrina  Monadica  (il  che  fu  uè  I ta 
reo  fecolo  di  Coflantmo)&  à vfcir  di  quelle  fpelunche,e  folicudini 
doue  per  ifpatio  di  trecento  re  più  anni  eraquafi  Hata  afcolla,e  fe- 
poltuche quanto  SatanalTo  potè  mai  trouare  per  miniHri,&  efegu. 
cori  de  la  (celeratezza  fuaà  perturbare  la  Chiefa  Santa, quelli  tut- 
ti prima, e principalmente  armò,&  infiammò  conrra  la  Religione* 
come  centra  fomlsima,&  ineipugnabil  rocca  di  ella  Cincia.  Eque 
4li, per  quanto  fi  vede  furono  di  due  forti , e maniere  ; perche  al- 
cuni con  la  potenza, con  l’imperio,e  con  Tarmi  fi  fono  forzati  d op 
f>rimecc,c  d'ànujlar  qHi^fcfrori  di  tua  j? fetta; altri,  a quali  quelle 
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cofe  maneauano , con  inganni , maledicenze , con  nuoùe  a fin  tic  » 
con  ifpargcrcrrori  ,c  menzogne  abomineuolid  herelìe:  Percio- 
chc  Giuliano  in  prima , tanto  più  acerbo , e maluagio  nemico , 
•quanto  più  hauea  conofcime  tutte  le  cofe  noftrc  intrinfcche,  non 
afflifle,  nètormentò  egli  i Religiofi  con  l’armi , ò con  vccifìoni  r 
perche,  come  San  Gregorio  Nazianzeno  dice, ancora  di  qucft’ho- 
nore,c  gloriadel  martir io- volle  privar*  iChrillianùma  tutto  quel^ 
lo,  che  lenza  fpargimentodi  fanguepotè  mai  péfarc  pertrauagliar- 
|>lt,perfegurt,argh,&  ifpegnergli  affatto,  à quello  di  continuò  appli 
eò,e  polfe  tutta  l’acutezza, e forza  del  fuo  ingegno,  dicuidice(ì,che 
non  mezanamentevalefleJl  che  ci  vien  dichiarato  ne  Toratione  de 

10  Hello  Nazianzeno  contra  quell’ Apoftarame  la  cui  vlcima  parte, 
<e  peroratione  facendoli  interceflòre  per  tutte  le  famiglie  de’  Reli- 
£iof*,dicc  di  offerir’  alni  fupplicheuolmentele  adunanze, e congre 
gationi  de’  Filofofifcofì  egli  gli  chiama  ) i quali  non  fon’aftretti  in 
terra  da  alcun  legame,ò  vincolo:iquali  non  poffeggono  altroché  i 
foli  corpi, e quelli  nó  del  tutto.-i  quali  à Cefare  niente,  à Dio  ogni 
cofa  debbono, lodi, preghiere,  vigilie, e lagrime.  Quelli  (dice  egli) 
fe  da  te  faranno  humanamente  trattati,  e ùmilmente  tutti  i fcrui , e 
feguaci  di  D i o , i contemplatori  delle  cofe  celelli,  queflcprimitié 
de  la  greggia  del  Signore,qucfte  colonne,quelle  corone  dela  Fede, 
quelle  pretiofe  margarite, quelle  pietre  di  quel  tempio, il  cui  fonda 
mento, e pietra  angolare  è Christo;  giouerai  d loro.à  te,&ànoi 
in  vn  medefime  tempo.  Non  molto  dillerente  dal  furor  di  collui  fti 
quello  di  quel  Valente , che  particolarmente  mollrò  l’empietà  fua 
contra  Balìlio  fanto  : percioche  egli  con  generai  bando  comandò, 
che  tutti  i Monaci  proueduti  d’armi  n’andaifero  a la  guerra,  impo- 
nendo grauisfime  pene  à chi  contrauenifleà  la  fua  perfida  mente. 

11  qual  tatto  feompigliò  grandemente,  e difordinò  i ferui  di  D i o, 
métre  alcuni, che  ricufauano  d’vbidire.crano  feuerisfimamétc  trat- 
tati ; altri  iviua  forza  ilrafcinari  nel  campo, e molti  ancora  impedì 
ti, che  notili  confagraflero  al  fcruigio  di  Dio  ; e quei , che  già  vi  li 
trouaoano  confagrari,che  non  potefl'ero  goder  l’otio,c  quiete  fpiti- 
ruale.Ma  quella  crudeltà  collo  ad  amenduni  ben  cara;  poiché  l’vno 
dopo  hauer  amminiflraro  poco  menochc  vnanno  e mezo  1 impe- 
rio,rcllò  morto  in  battaglia  percolTo  da  vn’hada , che  contra  di  lui 
fu  auuenrara  dal  Cielo . L’altro  hauendo  non  di  molto  più  regna- 
to, e trouandolì  in  fattionc, perduto  vergognofamentel’elTercito.e 
p vlrimo  fcampo  ricoueratofi  in  vna  vicina  villa,  quiui  fu  da’nemici 
abbruciato.  Succetlìuamentedapoi  lì  feoperfe  imitator  di  colloro 
Collarino  Coproniroo.huomo, le  altro  ne  fu, fiero, e barbaro,sì  con 
ua  il  rimanente  de  la  Chicfa  di  Dio,  si,  e principalmente  contra 
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ijueAe  famiglie  (agre,  e benedette;  le  quali  egli  non  celiò  mai  ài 
perfeguitare, parte  con  ignominie,oltrag^i,  c con  ogni  forre  di  vira 
perij  per  renderle  difprezzabili  quanto  maggiormente  porefle;  par 
te  con  cruciati,e  martori . Nè  pare  ch’egli  alcun’altra  cofa  hauelTe 
più  à corcrche  di  metterle  tutte  folfopra,8t  in  vltima  ruina;  non  có 
difpùte,  e foffifterie , ò leggi  publiche,  come  quelli  altri  ; ma  con 
morti,  prigionie,  e tormenti  diuerlì.  La  onde  le  hauea  egli  certo 
con  grande  ftrage,e  mortalità  afflitte,  e sbattute  ; e già  pareuache 
Satanairofen’andafl'corgogliofamente  trionfando,  quando  la  prò- 
uidenzadi  Dio,  che  in  alcun  tempo  non  abbandona  lacaufafua, 
nè  lecofe.chefpettano al  beneficio  de  la  fiiaChiefa,  tolto  colui  dal 
mondo,  follituigli  in  prima  Leone  fuo  figliuolo  molto  più  liuma 
no, e benigno  di  Jui;  poi  ancora  l’impcradrice  Irene  ; la  cui  fingolar 
«pietà  moftrosfi  in  fanar  le  ferite  non  folo  del  rellante  de  la  Chiefa  ; 
ma  fopra  tutto  de  l’ordine  Monallico,  e Religiofo.il  quale  intédia- 
mo  che  per  la  protettione,e  fauor  di  lei  folfe  gràdemente  accrefciu 
to,&  ampliato . E di  man’  in  mano  fu  fcguica,&  abbracciata  quella 
pietà  da  Niceforo  Imperadore,cheà  piu  potere  tàuori,&  amò  tut- 
te le  religio fepetfone . Ma  accioche  quella  tranquillità  non  proce- 
defl'c  troppo  oltre,  ecco  che  poco  dopo  fu  della , e polla  in  campo 
.dal  diauolo  la  rabbia,  e Io  fdegno  di  Leone  Armeno,  che  dicono 
clfere  flato  crudelisfimo,&  afprisiìmo  còrrai  cultori  dela  vita  Mo- 
nadica; & hauergli  tormentati,  St  afflitti  con  bandi,  carceri,  fame, 
& in  fommacon  rutti  i mali . E pur’  in  elfo  fimilmente  di  corto  li 
notò  la  diuina  vendetta  : poiché  da’  faldati  fuoi  preflo  lo  llefso  al  - 
tare,  al  quale  hauea  ricorfo  con  ifperanzadi  faluarfi,  fu  vccifo;  afri 
neche, come  egli  hauea  imitata  la  felloniadi  que’  primi  in  vita, così 
patifleancora  vna  lìmigliante  morte.  Ma  quelle  cofefipofsonodi 
reanrichc.ecauatedagli  Annali  .-altre  fono  piu  frcfche,e  poco  me 
no  che  fuccefse  a’  tempi,  e fotto  gli  occhi  nollri  : percioche  difeor- 
dando  in  Inghilterra,  a ribellandoli  da  la  Chiefa  Henrico  Ottauo, 
fatto  c’hebbe  l’abomineuol  patto  per  fe,e  per  li  fuoi, con  linferno, 
la  prima  fua  molsa,  & impeto  fu  contra  la  fagra  Religione  de’  Cer- 
tolìni,  e contra  tutte  falere  famiglie  à D i o dedicate  : e furono  elle 
da  lui  lacerarci  confumarecon  ogni  forte, e maniera  di  tormentow 
La  qual  fierezza, & acerbità  non  folo  non  lì  è mitigata, e raddolcita, 
ma  molto  più  fempre  aumentata  infino  à quelli  tempi  nollri  ;nc* 
quali  ogn  hora  à noi  fono  riferiti  crudeli  editti,  e più  crudeli  fatti; 
già  che  vdiamo , che  in  quel  Regno  lì  apparecchiano  a*  Religiori 
rutti, e fpecìalmenteà  quella  nottra  Compagnia  di  G iesv  , carce- 
ri,equulei,  forche;  anzi  di  più,chclìacolh:oitalamedelìma  pena 
de  la  vita  à chiunque  delle  lor  ricetto,  òconqnal  lì  voglia  colà  gli 
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aiutane,  efouùeniflc.  Nè  quelle  perlècutioni > e trattagli  in  qtieT 
lalfola  (blamente  ; manda  Francia,  ne  la  Germania,  ne  la  Fiati 
dra , e douunque  la  fretta  fiamma  de  1 heretta  fia  penetrata , priti 
cipalmente , e fopra  tutto  fi  è Tempre  incrudelita  contra  i Rcli- 
giofi.  Imperochenon  pure  fono  frate  ruinate  lecafe,  profanati 
dmonafreri , vfurpati,  e guattii  poderi;  ma  anche,  afflitti  y e tor-» 
mentaci  con  diuerfe,  e non  più  vdite  maniere  di  fupplici,  gli 
ilcfsi  corpi  à Dio  fagrificati:  che  ben  chiaro  fi  dimoftra  nor* 
«(Ter  pofsibile  giamai,  che  tanta  inhumanitd,  e fierezza  vfcifse 
dahuomini  conrra  huomini,fc’l  demonio  non  gli  hauctteadope 
rati  come  miniftri  de  l’odio , c del  furor  fuo. 

Tutti  quelli  dunque  fi  fono  valli  d’armi , e di  potenza  per  oppri 
mere , e torre  dal  mondo  gente  difarmata , c priua  di  forze.  Al- 
tri dapoi  fecero  Ior guerra,  quanto  più à primo  afpetto  pareua 
mite  , e piaceuole ; tanto  più  forfè  maligna,  e pericolofa,  con 
argomenti  , difpute  , c libri  fcritti , per  non  lafciar’  il  nemico 
noftro  alcuna  cofa  , che  non  la  fperimentatte , e mettette  in  at- 
to . Ondegid  molti  anni,  ne  l’età  di  San  Girolamo trouiamo 
fcritto  , che  furono  quei  due , come  di  tempo,  cosi  di  maligni- 
tà, e di  fceleratezza  pari , Giouinianoà  Roma  , Vigilantio  in 
Francia;  i’vno  de’quali  pareggiando  d la  virginità  il  matrimo- 
nio: l'alrroà  lapouertd  le  ricchezze,  amendue,per  quanto  era 
in  loro,  di  diritto  mirauanoà  mandar’  in  vltimo  efterminio  la  vi- 
ta Religiofa  . Simile  affatto  àcoftoro , e fcnza  fallo  molto  più 
danneuolc,c  peftifero  fu  alquanto  dopo  Videlfo  herctico , che 
in  maniera  sì  trafportò  contra  molti  dogmi  de  la  Chiefa,  e prin- 
cipalmente contra  Iefagre  Religioni , che  osò  di  dire , ch’elle  e- 
rano  inuentioni  d’huomini , nouelle  vane  , e fauolofe  : anzi  di 
più  tencua  che  non  hauettero  cofa  di  meglio-,  e di  più  perfet- 
to , che  la  fretta  comune  Religion  Chriftiana , come  quella  che 
iù  infrituita  r e formata  da  Chri  sto  medefimo  ; bialimandole 
in  oltra  , perche  toglieflero  il  douuto  honorc  al  padre  , & d 
la  madre  ; il  qualo  vien  comandato  da  la  diuina  legge  . Ma 

3uefle  fallirà  , e menzogne  furono  eccellentemente  riprouate 
al  Valdenfe  illuftre  fenttore,  che  in  modoriprelfe  , e rintuz- 
zò la  rabbiofa  , e canina  fua  audacia  (com’egli  la  chiama)  che 
nè  più  dottamente,  nè  più  compiutamente  far  fi  poteua  . E fra 
le  altre  cofe  dice  di  marauigliarfi  aliai , che  hauendo  Vicleffo 
cauato  da  gli  fcritti  di  Manicheo  l’argomento  contra  la  Reli- 
gione, non  hauelic  ancora  cauata  da  quelli  di  Sant’  Agoftina 
la  rifpofta  ;Tutcauiacon  magioc’  auttoritd  diedero  mortai  colpa 
i quello  herctico  due  Concili , il  Romano  fatto  .da  Giouaar- 
• * — ai 
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ni  XXII*  e’ICoftantienfe,  nel  quale  e lui,  e la  memoria  di  lui, 
che  gii  era  morto,  fu  condannata,  e feomunicata,  & ordinato  , 
che  , tratte  da  la  fepokura  l’offa  fue  , figittaffero  fuori  del  con 
fagrato  . Ma  i quello  propofito  nollro  non  fa  di  medierò  rac- 
contar gli  antichi  hereticij  prouandofì  di  vantagio  ne‘  prefenti 
nollri  tempi, che  quelli  faticatori , & inuentori  d’iniqui,  e fcc- 
lerari  dogmi  non  hanno  mai  più  acerbamente  odiato  , nè  con 
oflinarione,  e pertinacia  magiore  perfeguitato  alcun’ altra  par- 
te de  la  Chiefa  Santa  : percioche  quindi  Lutero  , oltre  à molte 
altre  cofe»non  fi  vergognò  con  ifcherzo  non  men’  empio, che  fcioc 
co  , di  dire , che  tutti  i Religiofi  abbruciano  i corpi  loro  à l’idolo 
Moloch:Caluino,che  i voti  de  la  Religione  erano  reti  di  Satanadb; 
é Melantone,  eh’ erano  offeruationi  ftolte,e  traditioni  di  Mahume 
to.Nè  finalméte  alcuno  fi  troua  che  fi  dichiari  nemico  de  la  verità 
Catholica  ò in  voce.ò  in  ifcritto.che  non  fi  proponga  per  principa 
lifsimo  feopo  di  render’  il  nome  de’ Religiofi  affetto  odiofo,  & abo 
mincuole. 

Ma  non  fono  gli  heretici  foli  quelli , chc’l  demonio  accende , e 
pronoca  contrai  Religiofi;  anzi  bene  fpelTo  ancora  ( cheèalfei 
peggio  ) gli  ftefsi  fedelijco’  ragionamenti  de’quali  pieni  di  maledi 
cenze,e  di  mormorationi  lì  sforza  d’infamare,  e di  caricar  d’odio 
quelli  inilituri  fanti,  e come  che  nient’  altro  confeguifca  , di  fee- 
marne  almeno  l’auttoritd  prefio  gli  altri . E perche  quelle  sì  fatte 
prattiche,edifcorfi  fono  frequente  cotidiani  anzi  che  nò,  hanno 
men  bifogno  d’elfempi,  ò dei  dir  nollro.  Quello  lolo  non  paffere- 
mo  fotto  (ìlentio  ( che  è fiato  offeruato  ) che  Iddio  non  inftituì  in 
verun  tempo  alcun’ordine  di  Religiofi,contra’l  quale,  mentre  era 
nuouo,e  non  ben  ancor  fondato.non  habbiano  gli  efferati  infer- 
nali moffe,&  indirizzate  tutte  le  lor  forze  per  rouinarlo,  e disfarlo 
del  tutro.E  ben  fi  vede  già  vàiamente  efpreffo  il  maligno  sforzo  di 
colloro  ne  la  perfona  di  Faraone, il  quale  hauea  comandato,  che  fi 
ammzzaffero  tutti  i mafehi  de’Giudci;malefole  femine,da  le  quali 
non  remeua  niun  male, fi  lafcialVero  viue , & intatte  . E così  appun- 
to il  diauolo  principe  di  quello  mondo,  non  curando  egli  tanto 
de  gli  altri,  che  fono  infermile  deboli, s’ingegna, c mette  in  pronto 
ogni  poter  fuoperfouuertire,ediuertir  di  buon’hora  quelli,  la  cui 
virtù,fermczza,c  valore  gli  minacciano  danno.  Prouò  quanto  dico 
San  Benedetto  conlafua  tenera  greggia;  perche  veggendo  quello 
nemico  de  l’humana  falute  ( come  rifertfee  San  Gregorio  ) che  tue 
lauia  andaua  crefcendo  , e multiplicando  , incitò  va  Fioren- 
do con  gli  fiimolì  d’inuidia  , che  procuraffe  prima  d’  auelena- 
reil  capo  Hello  , e guida  ; poi  , ciò  non  efl'endogli  riufcito } 
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incominciale  à fpegner  l’ anime  de'  difcepoliconpiùauelenataf 
e danneuole  villa.  Ma  non  andò  molto,  ch’egli  riportò  il  galli- 
go  di  così  federata  maleuoglienza  ; perche  d’improuifo  fracafl'a- 
tafì  la  cafa,ou’cgli  era, vi  fu  colto, e fchiacciato  fotco . Il  medefimo 
altresì  interuenne  contrai  due famofìfsimi , e fantifsi.mi  ordini  ij 
Domenicano  cl'  Francifcano:  d quali,  mentre  già  trefceuano  con 
felice  progreflo,  cinquantanni  dopo  la lor  fondanone,  il  De- 
monio contrapofcvn  certo  Guglielmo  Canonico  Matifconenfe, 
e Giraldo  Dottor  Parigino  non  inferiore  d lui  in  pazzia,  e federa* 
rezza  ;i  quali  così  in  voce  ne  circoli,  e difpuce;  come  ancora  con 
volumi  fcritti  impiegaflero  quanto  di  forza , e d’impeto  era  in  efsi 
per  diradicargli , & annullargli;  affermando , e prefuntuofamente 
feminandonon  efler  lor  lecito  d’andar  mendicando, nè  d'attender* 
à gli  Hudi, nè  di  predicare, ò d’vdir  confefsioni.  Laonde, fìcome  in. 
tendiamo,  haucano  quelli  fufeitata  gran  perturbatione,  c delta 
pericolofa  tempefta,  non  folo  ne  la  indotta  plebe  ; ma  in  molti  de’ 
grandi,e  de’letterati,  ingannandogli  con  certe fottigliczze  de’lor 
fillogifmi.e  con  l’auttonrà  de  la  dottrina.  Fecero  à colloro  valoro 
fareliftenza  quei  due  lumi  del'vno  , e de  l’altro  ordine  San  Tonta- 
fo  dico,  eSan  Bonauentura,  perche  quefti  feri  fife  vna  Apologia 
(com’egli  l’intitola)  de’  poueri  ; quegli  publicò  vn’operetta  contra 
gli  oppugnatori  de  la  Religione,  pigliando  per  principio  quel  luo 
Tfal.it.  godei  Salmo, accommodato certo jeconueniente  àia caufa,  £ccs 

inimici  tui fomcrunt , & (juiodeiunt  te , extulcrunt  caput . Super  popu- 
lum  tuum  malignaucrunt  confilium,  & cogitauerunt  aduerfus  Santtos 
tuos.  Che  voi  dire.Ecco  che  con  fremito  s’apparecchiano  i nèmict 
tuoi,  alzano  il  capo  quei,che  ti  hanno  in  odio . Contrai’  tuo  popo 

10  hanno  malignamente  dileguato, e danneuoli  configli  ordiscono 
contra  i Santi  tuoi . Doue  fra  le  altre  cofe  va  quello  fanto  dottore 
eccellentemente  difcorendo,che  quantunque  Iddio  fia  omnipoten 
te,  e che  da  fe  ageuolmente  potelTe  condurre  tuttol’  mondo  à quel 
la  falute,  per  lo  cui  fine  è flato  fattoinondimcnoper  conferuar’an 
cor’  in  quella  cofa  più  imporrante  di  tutte  quella  foouirà,  de  la 
qttalc  la  prouidenza  l'uà  fi  compiace  in  tutte  le  cofe , volle  aggia- 

i .Cor.  3 , gnerui  l’opera  de’miniftri,  che,  come  dice  San  Paolo, forteto  adiu- 
tori di  Di  oda  doue  àlo’ncontro  c llile  del  principe  de  le  tenebre, 

11  quale  fempre  s'oppone  àia  gloria  di  Dio,  & à la  falute  de  le  ani- 
me, dillurbar  quefti  minillri  in  tanta, e così  falutifera,&  vtil’ope- 

i ? Mcr.  *3‘  ^nde  in  tal  propofito  S.Gregorio  fcriuc,che  i reprobi  principal 

c , ’ * mente  perfeguirano coloro ncla  Chrefa  di  Dio  , i quali  vedono, 

•che  pollono  apportar  profitto , e giouamento  à molti  . E così  ap- 
punto dille  San  Tornalo  . E benché  egli  con  gli  fcritti  confutane 
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l’empietà  di  coftoromondimeno  molto  più  graueihente,  c có  gatti 
go  maggiore  la  confutò  Iddio  co’  fatti  ftefsi  : percioche  Gugliel- 
mo chiamato  à Roma  da  AlelTandro  Quarto  Pontefice, e difenden, 
do  in  publico,  e pieno  Concittoro  amendue  gli  ordini  Domenica- 
na, e Francifcano  laiorcaufa, e quella  di.  DIO/reftò  egli  conuiruo, 
e condonato:  nè  folamente  in  prefènzadi  tutti  fu  abbruciato  il  Ji~ 
bro  da  lui  comporto;  malo  fletto  autcorcritnafe  fpogliatoiepriuo 
sì  del  minifteriode  l’ordine  fagro, sì  di  tutti  i benefici,  & entrate: 
& appreffo  hebbe  bando  dal  Re  Lodouico  da  tuttol’  Regno  di  Fri 
eia.  Giraldo  poi  riceuerte  anche  pena  attai  più  grauc.e  feuera, per- 
che non  molto  tempo  dapoi  oppreffo  perdio  in  volere  di  paralifia, 
e di  più  percotto  di  lepra,  fe  ne  morì  miferàmente:  à tal  che  la  rtef 
fa  bruttezza  di  così  rtraordinaria  morte  dette  à reder  la  bruttezza 
del  pecearo  Tuo , >r 

E tt  come  il  diauolo  fi  dimortrò  tanto  molefto,  & importuno  d 
quefle  due  Religioni  ancor  nonelle  : così  parimente  d molte  altre; 
& vltimamenteà  la  Compagnia  noftra,  la  quale  egli  non  folohà 
ettercitata.e  travagliata  hora  in  vna, fiora  in  vn’  altra  parte  con  di- 
nerfa  forccd’attalcijmain  Roma  altresì  effondo  ella  incominciata 
à fpuntar  fuori , pofe  ogni  fua  forza, e virtù  per  minarla  affatto, ha 
urndo  per  opera  di  nonsò  quali  minirtri  fuoi  con  falfe  accufe,  & 
impurarioni  infamato  il  Padre  Ignatio  fondator  nottro,  & i fuoi 
compagni  d’herefia.e  d’altre  fceleraggini.Ma  in  quefto  medefima- 
mente  fi  feoprì  la  afsiflenza  di  Di  o;  per  la  cui  infallibile , e (ingo- 
iar prouidenza  auuenne.che  i noftri  fottero  in  prima  liberati  da  o- 
gni  fofpetto  con  honorata  fentenzade’  Giudici  : dapoi, che gli  aut- 
tori  di  così  infame  oppofitione  riportaffero  la  pena  loro:  peroche 
yno  fu  metto  in  bando:  vn’altro  poco  appretto  confumato  da  infer 
miri, con  grandifsimo  difpiacer’e  cordoglio  di  quetto  fuo  peccato: 
il  terzo  effondofene  fuggito  peretter’infettod’herefia , fogli  publi 
camente  abbruciata  la  itarua  : il  quarto, pur  per  herefiad  perpetua 
carcere  fentétiato:e  1 vltimo  poi  fi  ridutte  ne’ Luterani, il  che  fu  via 
più  graue  fupplicio  di  tutti  gli  altri.  Così  adunque  fe  noi  ci  propor  ' 
remo  di  paragonar’infieme  quelli, e fimiglianti  accidenti,trouere- 
mo  che  pare, che  habbia  la  bontd  di  D ro  noftro  Signore  femprccó 
traftato  con  la  malitia  del  demonio  in  difefa  de  le  l'agre  Religioni: 
quella  in  fondarle,  illuftrarle,  & iftabilirlc:quetta  in  combatterle, 
ofcurarle , e tribularlecon  ogni  forte  d armi , e di  machine;ma  in 
m3nicra  però, che  ne  fia  in  ogni  tempo  tettata  foperiore  quella  be- 
nignità,e potenza  di  Dio,chedi  tato  gran  lunga  è magiore  d’ogni 
forza  infernale:  dia  qual  benignità  apparteneuaIadifefa,eprotec 
rione  di  quella  fua  fattura, e fpecialmente  di  fattura  tale,con  lo  feu 
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do  de  la  buona  volontà  fua . 

Per  quelle  cagioni  credo  douer’  elTer  molto  profiteuol  cofa , si 
per  rintuzzar’  gli  impetuose  maluagi  sforzi  di  Satanaflò,sì  per  lo- 
dar la fapienza di  Dio  inattionecosìgràde,ildimofrrar,perquatl 
co  comporteranno  le  forze  noftre , 1 eccellenza  de  lo  llato  Religio 
io»  e le  innumerabili  vtilità,  che  feneintraggono.Alchcpareche 
Efa,  1 2.  c'inuiti  Efaia  con  quelle  parole , 'Hot  a s facite  in  populis  adinuenti a 

eri riut . Cioè,  Mollrate a’ popoli  l’inuencioni  di  Dio  : percioche, 
come  toccamo  da  principio,  fra  tutte  lecofe,che  con  sòma  fapien- 
za,  6t  amore  fono  frate  da  fua  diuina  Maeftd  inuenrate.e  perfettio- 
cate  per  falute  de  gli  huomini,  in  particolare  quello  modo  di  viue 
re  riftretrocon  quelle  leggi , e forme,  merireuolmenreannouerar 
fi  dee.  A le  quali  vtilità  quella  ancora  di  molta  cólìderatione  sog- 
ghignerà, che  perauuentura  accenderemo  i Religiofi  ftcfsi  à rico- 
tiolcere  con  mirabile  allegrezza  i beni, e le  felicità  loro,  A à faperle 
con  maggior  auidirà  guardare;  poiché  in  fatti  alcuna  volta  lì  ve- 
de,che’l  lor’animo  ò per  la  delia  grandezza,  e douitia  de  beni,  ad 
vn  certo  modo  fommerfo,  ò aflorbito  per  l'intenlionc,  8 1 applica- 
tion di  lludio,  & eflcrcitio  d altre  cofe,  ouero  da  vna  certa  afliiefac 
rione,  & vfanza  occupato, arriua  à tale, che  in  guifa  rella  abbarba- 
gliato,che  pare  ch’eglino  nò  conofcano  le  loro  ricchezze,  (e  per  co- 
sì dire  ) fra  l'abondanza,  e gralfezza  de  le  viuande  lì  muoiamo  di 
fame.  Onde à quelli auuiene talhora quel , che  fuole  incontrare i 
giardinieri,  & à vignaiuoli, i quali  trouandolì  in  amenità  tale , che 
inuita.c  tira  à fe  molti  da  lontane  parti  per  rimirar!a,e  vagheggiar 
la,  e che  poi  nel  goderla, e lodarla  non  lì  polfono  à balìanza  fatiarc 
& appagare;  efsi  tuttauia  non  ci  pongono  pur  mente, quali  del  tut 
co  manchino  de  la  vilìa,e  del  giudicio  de  gl  i occhi . La  quale  llupi 
dezza, e difetto  tanto  più  è vergognofo,  e riprenlibile  in  perfona 
religiofa, quanto  altra  occupatane  non  dee  hauere, fuori  di  quella, 
ò almeno  dirizzar  dee  tutte  le  altre  occupationi,  e cure  à quella  fa 
la, e trafeurando  il  ciò  fare, lì  priua  non  che  di  molte  vtilità, ma  d’v-, 
na  certa  giocondità, come  quei  contadini  :né  può  hauer  quell  ani- 
mo ricordeuole  de’ benefici, grato,  A amorcuole,chcà  L)ioère-t 
duco  hauere.  Laonde  dell iamo, come  habbiam  detto,  & accendi^ 

flao  quanto  più  postiamo  quelli  co  tali  huomini , perche 
conofcano  così  fegnalato  beneficio, e conofciu.» 
colo,  compongano  la  vita  , & i 

»...  collumi,  lì  come  ri-  r i 

, cerca  lodato 

, • * loto.  : .1 


yijfj 5 • •f* «I 


:9*' 


usti**' 


Te- 


Dialtiz 


ie  P^ligtofi,  Libro  Primo  ' ij 
PefiimonianT^e  de  Santi  Padri  in  lode  de  lo  fiato 
itolo.  Cap.  Primo . 


}Ve  cofc  fi  trouano , che  predo  gli  huomini  hanno 
gran  forza  di  pervadere,  la  ragione,  e l’auttorità  : 
quella  nel  proprio  lume, quella  nel  lume  altrui  s'ap 
poggia,  e lì  fonda . Il  che  chiaro  dà  che  non  fcemi 
niente  di  fermezza  ; ma  che  anzi  n apporti  molta  : 
imperoche  fe  noi  per  quella  cagione  confentiamo  > 
e ci  acquetiamo  4 le  cofc,  che  fono  da  noi  me  definii  date  trouate , 
ò intefe,  perche  ci  confidiamo  ne  lo’ngegno , e faper  noftro  ; tan- 
to più  douremo  confidarci  ne  gli  ingegni  di  coloro,i  quali  fappia- 
xno,  che  fono  flati  eminenti  nel  giudicio,  e nel  fapcre,  e confcfsia- 
mo,  che  di  gran  lunga  ci  foprallino,  e fieno  fuperiori . Per  tanto  le 
fteffe  fcienze  ancora,  che  per  ifcoprimenro,  e confermatone  de  la 
verità  fogliono  valerli  folamente  del  pefo  de  la  ragione,  non  però 
rifiutano  l’auttorità  : e ciafcheduna  di  e de  hi  i fuoi  principi,  le  cui 
fentenze,  e pareri  odinatamente  difendono . II  che  molto  meglio 
dee  hauer  forza  ne  le  cofe  inorai  irne  le  quali  accioche  fi  fornii  buon 
giudicio  , fi  ricchiede  , oltraà  l’acutezza  de  l'ingegno , vna  ret- 
ta , e non  intereifata  volontà  : e quello  procede  da  la  fola  virtù  ; 
Ideilo  ancora  è necelfaria  vna  certa  fperienza,  e pruoua  de  le  cofc , 
•de  le  quali  fi  tratta . Per  ciò  fe  ne’  precetti  de. l'eloquenza  filmano 
gli  huomini,  che  s’habbia  d3  feguitar  come  guida  Cicerone,  ò 
Detnodene  ; fe  ne  la  filofofia , alcuni  Platone , altri  Ari  Uotclej  ò 
ne  le  cofe  Matematiche , Euclide , ò altri  limili  ; e fi  debba  tener 
per  fermo,  & irrefragabile  ciò , che  esfiò  feri iTero  chiaramente,  ò 
vollero  tacitamente  inferire  ; habbiamo  ancor  noi  ne  la  fcuola  no 
lira  Chridiana  alcuni  principali  perfonaggi,  il  cui  tedimonio  tatv- 
to  più  riputar  li  dee,quàto  in  maniera  congiunfero  vna  fomuiadot 
trina  con  la  fantirà  de  la  vira,  che  con  ragione  hasfi  da  crederc,nè 
efierfi  quegli  ingannati,  nè  hauer  voluto  ingamur’altri . Perche 
hauendo  noi  tolto  à trattare  di  quedacaufa  de  la  Religione,  ci 
è paruto  douerfi  in  prima  riferire,  e produrre  in  mezo  alcune 
fentenze  di  si  fatti  auttori , fenza  interporui  niente  del  nollro  ; 
ma  così  pure,  e fchiette , com'elle  fono  ; le  quali  tanto  maggior’ 
efficacia  hauranno  , quanto  tutti  , leuatonevno,  ò due  forfè, 
con  la  bontà  de  la  vita,  e con  le  opere  adempirono  quello  dello, 
che  colla  penna  lodarono;  accioche  à l’auttorità  loro  non  man- 
calle  anche  la  fperienza , de  la  quale  pocofopra  ragionammo. 
Riponiam' dunque  ne  la  prima  frontiera  quedi  campioni , come 
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fortis  rimi  difenfori  di  quella  caufa  nodra . Ma  diali  il  primiero  luo 
Or  ìr  lau.  S°à  San  Gregorio  Nazianzeno,  di  cui  è quell' encomio,  e Iode£ 
irm  Et-  " Jauor  de’  Religiofi.  Queda  (dice  egli)  è parte  de  la  Chiefa  più  fcel 
. , " ta , e di  maggior  fapienza  ; poiché  fi  han  quelli  da  (limar più  fag- 

''  * gi,  che  tutro’l  redante  de  gli  huomini,  i qualidipropriaelcetione 

fi  fono  fequcftratidalaconuerfarionedelmondo,  & hanno  à Dio 
confagrara  la  vita  loro . Quelli  chiamo  io  Nazarei  de’  tempi  no- 
Jn  ter-  Ari . Et  il  medefimo  in  vn'altro  luogo  ancora . I quali  s’alzano  fo- 
mit't  ad  pra  la  terra , viuono  puri , e cadi,  e non  tengono  commercio  alcu- 
Hcllen.  no,  benché  minimo,co‘lmondo  ; & hanno  in  guifa  difpodo,  & or- 
dinato il  modo  de  la  lor  vita , che  di  continuo  diano  impiegati  in 
celebrar  Dio  con  hinni  dinoti,  e che  affatto  habbianoà  fchifo,  Se 
in  horrorele  ricchezze  terrene, colle  quali  il  principe  di  quedo  raó 
do  fuolefchernire  , & ingannaci  miferi  huomini;e  le  quali  egli  hi 
per  codume  di  transferire, e balzare  di  vno  in  altri, e d'altri  in  vno 
conidabilirà  grande,echclafperanzadi  quei  beni,  che  non  pof- 
fono  mai  efler  feparati  da'padroni,e  poffeflori,  habbian’  in  vece  di 
tutti  i tefori  : e fieno  lontani  da'  difiderij  di  quella  coda,  che  ama 
il  corpo,  ne  podo  hanno  il  fodegno  loro  nc  la  fuccesfione  de’  figli  - 
noli;  nè  ripongono  la  lor  fidanza  ne’  fratelli, e compagni,  cioè  nel 
fangue,  e ne  la  carne , che  fra  breuisfimo  fpatio  fi  conlumcranno  : 
nè  che  in  fomma  fieno  vaghi  di  gloria,  di  fado,e  d'apparenza  mon- 
dana,che  con  ogni  velocità  trapaffa,  e fugge  via  : anzi  più  rodo  a£ 
fìfano  la  mente  loro  in  D io,  à lui,  come  à fcrmisfima  pietra  com- 
mettono le  funi  de  la  lor  nane, e fi  confagrano  à quella  vita  tutra  in 
CHRiSToafcofa , acciocheouc  quella  rilucerà,  eglino  medefima- 
' mente  rifplendano  per  ogni  lato, mirando  la  gloria  grande  de  l'ef- 
fercito  celedc  de’  Serafini,  non  più  con  certa  ofcura.e  velata  appa- 
renza,nè  con  picciole  orme  di  verità, ma  pura,  e chiaramcnre,toI- 
tone  ogni  impedimento.  Tutto  quedo  fcriueNazianzenoconv- 
gual  prudenza,  Scinderne  eloquenza, e leggiadria  : in  quello  maf- 
' /imamente,  che  la  moglie,  di  cui  fon  priui  i Religiofi,  chiama  co- 

da,la  quale  appetifce,e  difidera  l’huomo,onde  è data  tratta  ; quali 
. . per  dimodrar  con  vna  fola  parola  la  felicità  di  qucll^chefottratti 

fi  fono  da  corali  adefeamenti,  e pugne.  Madi  quedo  fteffoegli  di - 
feorre  più  largamente  in  vn’altra  oratione.  Vedi  tu  Giuliano  ( dice 
egli) quedimal  vediti,  quedifenz’albergo,  quedi  humili,  quedi 
terreni, ma  (opra  le  cofe  terrene;  i quali  praticano  fra  gli  huomini, 
e tengono  à vile  quanto  è nel  modo;  i quali  fono  legati,  ma  liberi, 
e non  poffono  effer  tenuti, come  quelli, che  niente  hanno  nel  mon- 
do,e put'ogni  cofa  poffeggono,  per  efTer  fuperiori  al  mondo , non 
degnando  le  cofe  fue.  Quedi  dico,  i quali  mediante  la  mortifica- 
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tione  Tono  immortali  diuenuti:  per  eflere  fciolci  dà!  Secolo,  fono 
con  Dio  legati:  quali  lontani  da  I’amor  terreno , fono  del  diuino 
amore  infiammaci;  i quali  gii  godono  il  fonte  di  luce  , & i diu  ini 
raggi,  & in  fe  riceuono  i celefti  Splendori:  de’  quali  proprio  è il  fal- 
meggiar’i  guifa  d‘ Angioli, il  continuo  orar  di  notte,  l'clcuationdi 
mente,  la  quale  auanti  l’vfcir  di  quella  vita,  fi  rapifee , e s’innalza 
al  Cielo;  che  gii  fon  purgati,  e tuttauiafipurgano:perciochenon 
fi  mettendo  alcun  fine  d’a(cèdere,e  di  deificarli,  van  Tempre  di  chia 
rezza  in  chiarezza,  & accrefcono  in  loro  le  virtù:  i quali  in  quella 
prefente  vira  fono  difprcgiati,  e tenuti  da  nulla;  ma  ne  l’altra  toc- 
cherò loro  feder  fopra  i rhroni  : fono  ignudi;ma  con  velie  incorrot 
tibile  di  gloria,e  d'immortalità  fi  ricoprono  : danno  in  folitudine; 
ma  godono  de  la  frequenza, c de  le  fede  de  l'altro  mondo . Ricusa- 
no i piaceri, e con  cuttociò  in  loro  desìi  fentono  vu  perpetuo, & ine 
fplicabil  diletto  e fodisfation  d'animo.  Le  lor  lagrime  fono  dilu- 
uio  del  peccato,  e purgation  del  mondo  ; e con  innalzar  le  mani 
fmorzano  le  fiamme . 

Finalmente  lo  dello  Nazianzeno  in  quella  eccellente  Apologia  , 
con  la  quale  diconto  per  qual  cagione,  hauendo  rifiutato  il  Vc- 
fcouado,fe  ne  folle  fuggito  ne  la  region  di  Ponto,que(lacaufa  prin 
cipalmente  n’aflegna.che  folle  per  gli  infiniti  beni  de  la  vita  Reli- 
giosa, la  qual’egli  chiama  quieta , e fequedraca  da  gli  huomini , 8e 
in  Somma  franchigia,  e lìcura fortezza.  A le  quali  lodi  qued'ancora 
aggiugne  ..Io  (dice  quello  Santo)  non  idimo  cofa  più  felice  d’vn’- 
huomo,  il  quale  chiufi,  e ferraci  tutti  i fenfi  del  corpo, e con  l afifec 
topodo  lontano  da  la  carne,  e dal  mondo, & in  fe  medefimo  racol- 
to  non  s’intramettc,fe  non  quanto  grandisfimanecesfitàlodrin- 
ge,  in  cofa  alcuna  terrena,  e trattenendoli  hora  con  fe  deifo , hora 
con  Dio  parlando,  mena  vna  vita  Superiore  a tutte  le  cofcvifibili, 
& humane  ; e ne  l’animo  Suo  vi  Sempre  portando  quelle  Specie  di- 
urne , & imagini  pure,  che  mifchiate  non  fono  d'alcune  terrene , e 
bramitone  forme:  &èvncerfo,e  puro  fpecchiodtDio,edeleco- 
fe  diuine,  c più  chiaro,  e nfplendentc  ogni  giorno  diuiene,  e con- 
ucrfacongli  Angioine  comechc  viua  in  cetra;  nulladimeno  per  di- 
spregio abbandona  la  ferra,  e da  Io.  Spirito,  e difiderio  è riporta- 
to, e collocato  in  Cielo  . Quede  fono  parole  di  Nazianzeno . Ma 
Chrifodomo  Santo  fi  didende  in  quedo  luogo  con  pienezza  mag- 
giore,così  in  molte  fue  homelie,  ne  le  quali  accumula  gran  Iodi  di 
quedo  indituto  ,*  come  particolarmente  in  tre  libri  inceri , eh'  egli 
icride  contea  i bialìmatori  de  la  vita  Monadica;  e s'auuifa  d’hauer’ 
in  esfi  perSuaSo  non  purea’Chridiani;  maancora(  il  che  è di  mag- 
gior marauiglia)  i qual  fi  voglia  padre  Gentile,  eh:  fc’i  figliuolo 

di  lui. 
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di  lui,  benché  ricchissimo,  fi  conduceftl*  à la  pouerti,&  a rfmmiltà 
religiofa.douria  filmare, ch’egli  hatirebbe  fatto  vn  gran  guadagno: 
e ciò  non  con  argomenti  cauati  da  la  futura  vira,  i quali  non  fa- 
riano  fiati  inceli,  c penetrati  da  quel  pagano  ; ma  da  quella  ficlfa 
prefente . Imperoche  proua  che  le  ricchezze,  e facoltà  del  Religio- 
sa fieno  più  grandi , e più  vere,  & i piaceri  più  puri , e più  dura- 
bili^ lodi,  c la  potenza  più  (èrma,  & inuitta  sì  per  propria  difefa  » 
sì  per  debellare, e fconfiger’i  nemici,  c quello,  che  incredibil  pare, 
la  gloria  ancora  in  quello  mondo  più  celebre . Aggiugnc  inoltre  e- 
fempi  de*  Filofofi  gentili,  la  cui  miferia,  e pouertàdimoftra ede- 
re fiata  più  illuftre,  & elfer  tuttauia  dopo  tanti  fecoli  trafeorfi,  che 
i tefori  de’  Re, e gli  imperi)  loro  . £ pattando  egli  di  mano  in  mano 
à trattare  con  perfone  Chrifiianc  (il  che  è più  facile,  e di  minor  fa- 
tica^ome  più  capaci)  in  maniera  có  le  tefiimonianze  del  V angelio, 
e de  la  Scrittura  Sagra  vd  deputando  de'  cruciatidc  l’inferno,  e de 
Svitano,  e final  giudicio  di  Chr  isto,  e de  lagloria  del  Paradifo , e 
de’  laciuoli,&  inciampi  del  mondo, de  la  bruttezza  del  peccato,che 
Cu d.\.  nò  lafcialuogo  da  dubitare  in  quefia  parte. Climaco  fimigliantemé 

te,  fcritcor  non  men’antico,che  graue,  oltre  à molte  altre  cofe,che 
Sparge  in  tutto’ 1 fuo  libro,  pone  ancora  quel  detto, breue  quanto  à 
le  parole;  ma  lungo  quanto  à la  foftanza , e che  molte  cofe  abbrac- 
cia. Cioè.Elfer’il  Monaftcrio  vn  Cielo  terreno  ; eper  quefto,con 
quell'affetto,  e riuerenza , che  noi  crediamogli  Angioli  feruir’à 
Setm.de  Dio , con  la  fletta  douer’i  Religiofi  fra  fe  l’vn  Salerò  . A che  è mol- 
rirt.  & to  limile  quello,che  il  Beato  Etren,  auttore  di  pari  antichità, egra 
* r.  uità,lafciò  Scritto . Quando  (dice  egli)  io  confiderò  quello  modo, 
e quefia  Sorma  di  viuere  veramente  da  Angioli, bea  ti, e Selici  repu- 
to tutti  i Suoi  Salutiferi  infiituti,e  regole  : peroche  chi  Sarà,  che  no 
giudichi  beato  chiunque  mena  i giorni  Suoi  rettamente.e  piamen- 
te,e fi  mantien  callo, e puro  per  l’acquifto  di  quegli  infiniti,  & ifmi- 
t furati  beni,  che  apparecchiati  gli  fono  in  Cielof  Laonde  poniamo 

ogoifiudio,  e pender  nofiro,affineche  col  timor  di  Dio  conuerfia 
mo  per  quello  corto  Spatio, che  ci  è conceduto, in  quello  inftituto 
di  viuer'Angelico.Monaflico,  e Religiofo:  abbracciamo  à più  no- 
firo  potere  con  humiltài  Santi  precetti  diDio.eSaluator  nollro. 
Eccellenti  anche  Sono  quelle  parole  di  Damafceno  in  lode  de’  Re- 
fn  uifl:  ligiofi . Beati  (dice)  Senza  fallo,anzi  tre  volte  beati  Sono  i Religio- 

R.l'Ja fi,comequeIli,chtinloro  ftesfi  auampanod’amor di  Dio, e per 
} bai.  amor  fuo  hanno  tenuto  à Schiuo,  e per  nulla  quanto  nel  mondo  fi 
r troua;  poiché  hanno  fparfe  lagrime,  fono  giorno , e notte  fiati  in 
pianto,  per  confeguir  l'eterna  confolatione:  fi  Sono  di  propria  elet 
tione  abballati,  & inceneriti, per  efler  da  quella  profondità  à gride 
.fri.;,  ' x , altezza 
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altezza  fublimati  .*  morti  bearono , e macerarono  i Corpi  loro  con 
fame , fete , e vigilie , per  riceuer  poi  le  delicie  , d’allegrezze  del 
Paradiso . Sono  itati  tabernacolo  de  lo  Spirito  Tanto  per  la  putiti 
del  cuore  , per  iftariì  a la  delira  diCaaisTo:  han  tenuti  Tuccia 
ti  i lombi  inverird,  e fono  di  continuo  itati  apparecchiati  con  le 
lampade  de  le  lor  buone  opere , attendendo  i'arriuo  di  Ch  a i sto 
fpofo  loro  immortale  : perciocheedèndo  eglino  dotati  d acuti  oc» 
•chi,mirauano  Tempre  in  queUhorrendo,dpauentofo  giorno;  eco- 
sì  fi  Afa, e radicata  portauano  ne  l’animo  la  memoria.e  l.pcnficro  de' 
bcni,ede'  Tupplici  de  l’altra  vita, che  non  gli  diméticauano  giamai. 
S’ingegnarono  di  faticar  qua  giù , per  diuenir  la  sù  partecipi  dì 
quella  Tempiterna  gloria.  Lócani  Turonodale  perturbarioni.c  rnc- 
narono  vna  vita  tutta  quieta  aguiTadf  Angid.'i . Beaùdunque,e  tre 
voke  beati,  giachecon  occhi  di  mente  fermi,  c con  Taldi  Tguardl 
hanno  anciueduta , e confiderata  la  vanità  de  le  cofe  preTenti  ; l’in* 
certezza, & inconltanza  de  le  humane  prolperiti:  e poTpoltc  queite 
cofe  tutte,  (ì  Tono  tefaurizati  perpetui  beni , e fi  han  guadagnata 
quella  vita.che  non  fìniTce,né  vien  da  la  morte  in  tempo  alcuno  in- 
terrotta. Ne  l’attimo  luogo  fra’  Greci  Tcrittori  postiamo  aggiu- 
gner’  EuTebio  Ccfarienfe,  dicui  fon  quelle  parole.Ne  la  Chiefadi  Lib,  i.  de- 
ll io  (dice  egli)  crouanfi  introdotte  due  forti,  c forme  di  viuere,  moti.  Eunn- 
l’vna,  che  per  certo  eccedere  trapafla  la  natura  nollra,  e la  comune  gcUc.S . 
maniera  de  la  vira  humana  ; poiché  non  cerca  nozze,  nonfigliuo- 
lanza.uon  facoltà, non  copia  di  ricchezze, e per  ifmifuraro,&  ecccf- 
fiuo  amore  de  le  cofecelefti  ètuttadara,  e fitta  nel  fol  colto  diui- 
no.E  qualunque  fi  è pollo  a quella  forma, ad  vn  certo  modo  Teque- 
jflraco,&  allontanato  da  quella  vita  mortale,  e col  corpo  folamente  , 
in  terra, con  la  confideratione,e  con  l’animo  dimorando  ne  lo  fte£ 
fo  cielo  Empireo , non  altrimenti,  che  già  facto  vno  de’  celefti  cic- 
tadim,dilpregia  tortele  coTe  di  quella  vita, come  quegli,  chea  be- 
neficio di  tutto’!  genere humano  fi èsonTagraco  al  lupremo  Dio, 
e Signor  d ogni  coia.E  sì  latta  maniera  di  vira  c la  più  perfetta,  che_ 
nel  Chnltianefimo  fi  troui . L’altra  poi  è più  rimeifa.e  più  accom- 
modara  a l'infermirà  humana: perciothe  ella  con  modeftia,  e tem- 
peranza attende  al  matrimonio, & a la  generation  de’  figliuoli  : fo- 
liienclacura.e’l  pefo  delecoTede  la  famiglia,  e con  giuititia  ordì-' 
na  , c difpone  ad  ogn’vnonel  fuogradociò , che  hàda  fare,e  come 
hà  da  portarfimè  mlicme  rifiuta  la  coltiuation  de’  campi, e 1 elTerci- 
tio  de  la  mercatantia, purché  vi  lìa  congiunta  la  religione,  c la  bon- 
tà:^ a quelli  cotali  li  può  il  iccondo  grado  di  pietà  adeguare . .De  habitt» 
Ma  per  venir  a’  Hollrifcrictori  Latini, eccellete  ancora  è quella  Io-  virg.lib .4. 

dc,che  dà  Sa  Cipriano  a le  vergini  a DxpconTagrace.il  qual  luogo,  c.n* 
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come  fcelto,  è parimente  riferito  da  Sant'  Agoftino  ne'  libri  fuoi’ 
de  la  dottrina  Chrifliana . Quello  (dice  egli)  èil  fiore  de  la  Chie- 
fa,fplendore,&  ornamento  de  la  gratia  fpiri tuale , compimento  di 
lode, e d honore,opera  intera,  e perfetta,  imagine  di  Dio  corrifpó- 
dentcala  fantirà  del  Signore,,  c più  nobil  parte  de  la  greggia  di 
Chiusto.  Rallegrali  fuadiuina  Maeftà  perquelle,&  in  effe  ampia- 
mente fiorifee  la  gloriofa  fertilità  di  fanta  Madre  Chiefa:e  quanto 
più  crefce  il  numero  loro»  tanto  più  s accrefce  l'allegrezza  de  la  Ma 
dre  . Enel  medefimo  propofitos’ aggiunge  Ambrogio  Santo,  illu- 
ilre  tefiimonio;  il  quale  nel  libro  de  le  Vedove, fponendo  quelpre 
cetto  del  Signore . Quando  haurete  adempito  quanto  v’é  fiato  co- 
mandato,direniamo  feruitlifutilijperche  ciò  fidamente  habbiamo* 
fatto, che  doueuamo.  Quello  (foggiunge  egli)  non  dicono  i rergi- 
ni:  quello  non  dice  colui,  che  hà  venduti  i beni  fuoi , ma  di  cerco 
afpetta  i premi, quali  riporti, e ferbati  a lui;  come  dice  il  Principe  de 
gli  Apofioli.  Ecco, Signore,  che  nei  babbiamo  abbandonata  ogni 
cofa , e vi  habbiam  leguito , per  quello , che  guiderdone  riceucre- 
moi1  Imperoche  non  come  feruo  inutile  moftrad’hauer  compiuto 
quello, che  a lui  toccaua;  ma  come  profitteuole  al  Signore, e padró 
fuo,  il  qual  habbia  raddopiati  i talenti  commesfigli  per  trafficare, 
come  ben  confapeuole  de  la  fua  virtù, e come  ficuro  de’  fuoi  meriti 
attende  la  mercede  de  la  fedeltà  fua.  Il  medefimo  Sant’  Ambrogio 
Etnf.Sr,.  in  vnafua epiftolavfa cotali  parole. Quella c la militia de  gli  Aneio 
li  rcercano  di  perfeuerar  Tempre  ne  le  lodi  di  Dio,  e di  faticarli  di 
riconciliar  Dio  a gli  huomini.e  d’ottenerne  gratie, e fauori:  ten- 
gono occupata  la  mente  conlettioni  di  libri,  e con  opere  cótinue: 
e fequeftrari  da  la  conucrfàtion  de  le  donne,fcambieuolmcnte  l’ v- 
no  a l'altrofono  e vita,e  guardia  infieme . E che  vita  felice , e beata 
peniate  che  fia  quella,  in  cui  niente  fia,  di  che  tu  debbi  temere,  e 
rooltofirroui,cheposfiimitare£  Molte  cofeancora  SanGirolamo 
dicca  quello  ptopofito  in  varie  parti,  Scin  alcune  pillole  fue  par- 
ticolarmente icritte  fopra  tal  matcria , come  quelle  ad  Heltodorov 
& aGiulianoima  quel  luogo  a Marcella  è del  tutto  illufire,e  fegna- 
lato.  Certamentc(affermaegli)ilchoro,  e la  radunanza  de  Mona- 
che delc  Vergini  è fiore  molto  vago, e pretiofisfima  pietra  fra  tutti' 
gli  ornamenti, e fregi  di  Santa  Chiefa  Et  a Demetriade.  Apoftolica 
cofa  è, e gran  perfettion  di  virtù  vender’  ogni  cofa,&  a poueri  com> 
partirla;&  in  quello  modo  leggiero, e fciolto  volarfene  con  Ch  ri- 
sto a goder  la  patria  del  Cielo  : tomeche  fia  in  ciò  ad  ogni  età , & 
ad  ogni  perfona  lafciata  libera  , & aifoluta  volontà . Se  vuoi 
(dice  il  noftro  Signore)  elfcr  perfetto  . Non  coftringo  , non  co- 
lludo ; ma  propongo  la  palma  , e malico  il  premio  . E pollo  in 
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man  tua  di  voler' ò nò  , eflcr  coronato  ne.lvltimO  giorno  de  la  tua 
vita»  &in  quel  gran  combattimento,  e conflitto  . Ne  gli  atti  de 
gli  Apolidi,  quando  per  ancora  era  viua,  cfrcfcalamortedi  No- 
ftro  Signore , e la  nouclla  Fede  ne’  petti  de*  credenti  s'accendcua , 
es’infiammauatuttauia,  vendeuano  tu  ttii  poderi  loro,  enepor- 
tauano  il  prezzo  a*  piedi  de  gli  Apoftoli,  per  dar  fegno,  che  fi  han-  ' ' ’ ^ 

no  da  calpeftar  le  ricchezze  : e quei  fanti  campioni , e goucrnatori  * . , 

de  la  Chicli  di  D i o le  diftribuiuano  a’ poueri  fecondo  il  bifo-  ».r; 

gno  loro . Simili  cofe,  e con  limile, e pari  eloquenza  dice  Sant’ A-  Ctfp.ji. 
goftino  nel  fuo  libro  de’  coftumi  de  la  Chiefa.  Chi  è (ferine  egli) 
che  non  ammiri,  c non  celebri  quelli,  che  /pregiati,  egittati  do- 
po le  fpalle  gli  allettamenti , e lufinghe  del  mondo , congregati  in 
vna  vita  comune  caftisfima,  e fantisfima,  inficine  viuono,  perfe- 
uerando  in  orationi , inlettioni,  indifputc:  non  gonfi  d alcuna 
fuperbia,  e vanagloria,  non  turbulenti  per  alcuna  perfidia  ; non 
pieni  d’alcun’ odio,  e maleuolenza  j ma  modelli,  vergognofi,  e 
quieti, a Dio  ofterifeono  per  gratisfimo  dono  vna  vita  tutta  con- 
corde , & vniforme,  e grandemente  vnira  con  la  diuina  Maeftà 

fua,  perla  cui  bontà  , e mifericordia  han  meritato  dipoter’ adem- 
pire quelle  cofe  < Niun  di  loro  posfiede  cofa  propria , e niuno  è 
graue  al  compagno . i luperiori  poi  non  pur  fantisliini  per  li  coftu- 
mi; ma  ancora  eccellenti  fi  mi  per  la  dottrina  celefte,  e diuina, 
fenz’ alcuna  fuperbia  proueggono  a quei  lorfudditi , ch’eglino 
chiaman  figliuoli , con  la  grande auteonti  de  gli  vni  nel  coman- 
dare, e con  la  grande , e pronta  volontà  de  gli  altri  nel’vbidire. 

•Quindi,  dopo  molte  parole,  foggiugne  . Sio  vorrò  lodare  que- 
lli coiìumi , quella  vita , quell’  ordine , quell’  inftituto , non  poflo 
degnamente  farlo , e temo  di  non  parerch  io  ftimichedafeftef- 
Jo  bafteuol  non  fia  a piacer' a tutti  Colo  con  ifelfcr  deferì tto , fenza 
porui  altra  lode  . Aggiungiamo  anche  a ' nominati  feritori  San  vfd  fratres 
Bernardo , il  quale,  comechefia  quali  femprepiù  intento , efol-  de  montc-> 
lecito  ne  l'infiammare  , che  in  lodar’ i Religioli;  hà  nondimeno  Dei. 
lafciate  rrgiftratein  più  luoghi  molte  cofe  iulor  lode  , e princi- 
palmente quello  . I quali  (dice  egli)  io  non  so  con  che  più  degno 
nome  gli  addi  mandi  y fehuomim  ceJefti,  ò Angioli  tcrreftri , che 
Hanno  in  terra,  ma  hanno  la  conucrlation  loro  in  Ciclo  . E lo 
Hello  altroue  chiama  la  Religione  rocca  di  D i o,  e forcisfima:  Dedic.  cr- 
ia dimanda  altresì  campo  di  lua  diuina  Maeftà,  dal  quale  diari-  clef.fèr.  4. 
ceua , ecaui  perpetue, c grandi  rendite.  Impercioche  cosi  ferme  de 
la  fua  Chiarauallc:  il  che  però  a tutti  conujcnc  . Bonislimo  ca-  • . 

Hello  (dice  il  Santo)  torrai  ? Crnusro,  qualunque  volta  a’  ne- 
mici di  lui  darai  Chiarauallc  ; (poiché  ogni  anno  nccuegroflc  en- 
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frate,  e pretiofe  predo  di  lui  : e fuol  riporre  la  molta  preda  , che 
a’  nemici  toglie, in  quella  fuaforeczza,dc  la  qual’ egli  molto  fi  con- 
fida: perocheeccoquelli,chehàri(coslì  da  le  mani  de  gli  auuerfa- 
ri,  e congregati  da  tutte  le  parti  del  mondo  , incominciando  doua 
nafee,  infili  doue  tramonta  il  Sole, da  Aquiloneal  Mezo  giorno.  Ma 
con  molto  maggior  copia  , & abondanza  in  altro  luogo  il  medeti- 
In  fer  par . moSan  Bernardo  ciò,  che  ne  la  Cantica  vien  detto  da  lo  Spirito 
- 'r  fanro  a la  Chiela  fuafpofa,  X denti  tuoi  fono  appunto  come  la 
greggia  de  le  pecorelle  rotate;  l’accommoda  molto  bene  a’  Keli- 
gioli,  con  quelte  delle  parole . I denti  fono  candidi, e forri,non  co 
petti  di  carne,  nè  di  cuoiomon  pollono  fotferir’  alcuna  cofa,che  loe 
fi  rramezi.e  fi  fraponga:non  trouali  dolor  maggiore  del  lor  dolo- 
reremo rinchiulì,e  nalcodi  con  le  labbra, accioche  non  ficn  vcdutir 
percheè  fconueniente  oue  lafcianii  vedere,  fc  non  per  cafoni  ri- 
dendo : madicano  il  cibo  a beneficio  di  tu  tto’l  corpo  ; ma  non  ne 
traggono  alcun  faporc,c  diletto:  difficilmente  vengon  meno  : fono 
per  ordine  compartiti,  alcuni  Itan  di  fopra,  altri  di  fotto;  e benché 
quelli  fi-  mouano,  quelli  però  non  mai . lo  a qucfti  si  fatti  denti  af- 
fimigliogli  huomini  fUligiolì,  che  elcggendofi  vna  ltrada  più  bre- 
«c , &vna  vita  più  ficura , paiono  1 piu  candidi  di  tutco’l  corpo  de 
la  Chiefa,  il  quale  anch  egli  è candido:perciochc  qual  tofa  più  can 
didadi  lor  fi  truoua,  che  ichifando,*  abominando  rimmondezze 
di  tutte  le  dishoneild , amaramente  piangono  1 peccati  de’  penfie- 
ri,e  de  l’operc  i Qual  cola  più  torte  di  esii,ùa’  quali  la  tribulatio- 
nè  per  conforto, l’ingiuria  per  gloria, la  pouertà  e riputata  per  ric- 
chezza?Quefti  non  hano  carne, perche  le  Oene  per  lo  corpo  fono  in 
carne, dimenticata  nódimeno  la  carne,  lentono  da  l’ Apottolo,  Vos 
autevi  idearne  non  e/hs , jeamjpiruu.  Cioè.  Voi  noaficce  iacarne; 
mainifpirito  . Mancano  di  cuoio,  perche  non  hauendo  morbi- 
dezze , e riempimenti  de  le  follccitudini , e cure  mondane , dor- 
mono , e ripoiano  ia  pace  vniti  co  l Signore..  Non  Apportano 
che  cofa  alcuna  fi  framerra  era  loro  perche  tolerac  non. pollono 
nè  anche  mediocre  impedimento  ò frale  Uesfi , ò ne  le  confcicuze 
diciafcuno.  Non  v’èdolor  parial  lor  dolore  ; perche  non, li  ritruo 
oa  cofa  tanto  horrenda,  & horribile,  quanto  ladilcordu.eladi- 
fùnionein  qualche  congregatone,  e monaltero.  Sono  ferrati  en- 
tro a le  labbra  per  non  eller  veduti:  così  noi  iiamo  cinti , & accer- 
chiati con  mura  materiali,  perche  ci  lottragghiamo  da  1 ’afpetto , c 
da  lapratticadegli  huominifecolari . Scouuencuol’e  le  compari- 
scanole non  talhoraper  riderejperche  nò  c cofa  più  indecente  d'un 
Monadiche  fc  ne  vada  volteggiando  per  lacuta,  c per  le  calteli*, 
feuon  lo collringe  quella,  checuopre,  & annulla  la  moltitudine 


J^pw.8. 


Diqi 


Gc 


de  rRebgiofi3 Libro  Primo . ir 

de’  peccati, cioè  la  carici  (anca  : perciò  che  la  carici  è va  tifo,  perche 
«Ha  è allegra;  e tuttoché  (ìa  allegra,  non  è però  diiTolura,  e baldan- 
zofa.  I denti  manicano  il  cibo  per  rutio’l  corpo  , &i  Religioiì 
fono  inftitu iti  per  orare  per  tutto  ! corpo  de  la  Chiefa , cioè , non 
meno  per  li  viui,  che  per  li  gii  morti . Quindi  alcun  gufto  non  deb 
Eono  fentire,  non  attribuirà  fe  ftesfi  alcuna  gloria,  e vanto,  madie 
<o’l  Profeta,  'Non  no  bis,  Domine,non  nobis , fei  nomini  tuo  da  gloriato. 

Nona  nossignore, noni  noi, ma  date  la  gloria, e l’honore  al  fupre- 
mo  nome  voltro.  Non  così  facilmente  fi  lograno , perche  i Monaci 
quanto  più  fono  carichi  d anni, tanto  più  feruenti  fono,  e tanto  più 
•prettamente  corrono,  quanto  più  s’auuicinano  al  palio,&  a la  pal- 
ma. Per  ordine  fon  porti, perche  doue  fi  troueri  ordine  , e difpofi- 
itione , fe  non  ne’  Chioftri,  oue  il  mangiar’ , e'1  bere  ; il  vcgghiarc* 

«’1  dormire; il  faticar', e’1  ripofare;il  caminar’,e’l  federejc  finalmen 
te  tutte  le  rimanenti  cofe  con  numero,  mifura,e  pefo  fi  determina- 
no i Sono  Superiori,  & inferiori,  perche  fra  di  noi  habbiamo  Prela- 
ti , e fuddici  : & in  maniera  i fuperiori  fi  congiungono  con  gli  infe- 
riori,che  gli  vni  non  difeordano-da  gli  altri . Ma  quando  occorre- 
rà che  gli  inferiori  li  mouano,  i fuperiori  debbono  ftar  faldi,c 
non  mouerfi  mai  ; perche  quantunque  i fuddici  tal  volta  fi  turbino, 
e commouano  ; cocca  nondimeno  a'  Prelati  mantenerli  con  la  men 
tc  quieta,  e comporta.  Si  come  la  greggia  de  le  pecorelle  toface, 
dice.  Quanto  acconciamente  fi  paragonano  i Monaci  àie  pecore 
tofate  ; perche  nel  vero  eglino  anche  fon  cofati  ; poiché  lor  non  è 
rimafo  di  proprio  non  i cuori , non  i corpi , non  alcuna  cofa  ter 
rcua,  etranfitoria.Leqiiali  pecore  fono  v feite  del  bagno , e del  la- 
vatoio . Il  bagno  egli  è il  battefimo,di  cui  elee  chi  s’inuia  à l’altez- 
za de  la  vera  perfettione:  la  doue  per  contrario  difeende  chi  fi  di  in 
preda  ad  vnalicentiofa,  edishonefta  vira  . Tutte  co’ parti  gemelli, 
c raddoppiati  : perche  con  lebuone  opere,  e col  buono  efempio 
partorifeono . E tra  loro  non  è alcuna  iterile , perche  tutte  feconde 
fono  . Infino  à qui  fegue  Bernardo  Santo  . A che  fi  confanno,  e 
connengono  le  cole , che  ferine  Hugo  Cardinale , dotto , & antico 
auttore  lòpra  quel  luogo  del  falmo , E sto  mibi ih  D e v m protcClo-  Tfaltn.  ao. 
rem , cr  inlocum  munii um . Quello  luogo  munito,  e forte  vuol’  egli 
che  fiala  Religione,  ne  la  quale  fieno  le  mura  de  la  pouerri,  le 
fentinellcde' Prelati  , cfuperiori,  le  torri  de  le  feienze , la  trom- 
ba de  la  predicatane,  lo  feudo  de  l’oratione,  i fafsi , cioè  la  du- 
rezza , & afprezza  de  la  vita  , e che  non  vi  manchi  l’acqua  de 
le  lagrime  . £r  il  medefimo  parimente  dichiarando  quel  ver- 
fetro  del  Salmo  , Omnia  offa  nieutticent , Domine  quii  fimilis  ti-  Tfalm. 
bi  i Dice  che  le  olla  di  C h k x s t o,  e de  la  Chiefa,  di  cui  acccn- 
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nacrtcrquefte parole,  fono  i Religiofi  sì  per  efler  forti,  ic  atti 
a’  carichi,  & a le  fatiche , e che  anzi  (i  rompano , che  dal  diritto' 
lì  torcano;  sì  perche  foftengono,  e portano  la  carne,  cioè  la  de- 
bolezza de’  men  forti , e perfeueranti  : apprelfo  , perche  non  han 
fenfoycomc  quelli, che  morti  fono  al  mondo,  e lalor  vita  è polla,  e 
collocata  in  Di  o : & oltre  à ciò , perche  fono  candidi , di  dentro' 
per  la  purità  de  Ja  confidenza,  di  fuori  per  l’efcmplarità  de  la  vita; 
perche  fono  pieni  di  midolla,  cioè  di  gralfezza  di  carità,  e di  deuo- 
tione . Dapoi,  com  e le  offa  Hanno  afeofte  ne  la  carne,  & infieme  lì 
compongono, c per  mezo  de’  nerui  li  ftringono  : così  i Religioni  fo- 
no  nafeofti , e lungi  da’  tumulti,  e da  gli  ftrepiti  de  gli  huomini  fc- 
colari , e che  lì  congiungono  con  ifeambienolì  nodi  in  vnità  di  fpi-- 
rito,  e co'l  vincolo  de  la  pace . Qui  ancora  mettiamo  Sant'Antoni 
no,  il  quale  oltre  a le  molte  altre  cofe , che  raccoglie  in  lòde  de  lo 
fiato  Religiofo,  ha  quella  grandemente  accomodata  : che  la  felici- 
tà, e beni  fuoi: vengono  figurati,  & efpresfì in  quella  nobile  fcala, 
che  in  fonno  vide  Giacob  ; i cui  gradi  fono  la  lettione,  meditatio- 
ne.mortificationei  & altri  sì  fatti  ertercicij.,  fopra  i quali  la  Reli- 
gione ftà  fondata . In  erta  afccndono  gli  Angioli  per  offerir  quefte 
opere  a Dio  Signor  noftro;  e feendono  per  riportar’ a lo’ncon- 
tro  a’  Religiofi  diuerfi  doni,  e benefici  del  lorofpofo  Christo, 

A quella  fopraftà  lo  fteflò  Iddio  ; perche  nel  fauore , & aiuto  fuo 
rotte  le  opere , 8i  i penficri  noftri  Hanno  appoggiati  : i quali  eflen- 
do  ne  le  fue  mani, non  pofiòno  perir,  nè  venir  meno  : & egli  è Acu- 
tezza a coloro, che  afcendono,e  premio  a quclli,che  giungono.  Le 
quali  cofe  danno  materia,  che  di  quella  fpirittiale  fcala  fi  portano 
con  veriti-foggiungerlc  parole  di  Giacob  :Altroquìnon  è, che  la 
cafa  di  Di  o , e la  porta  del  Cielo . A quello  medefimo  propofito- 
if  Santo  applica  ancora  la  fignificatione  del  monte  Tabor,  fopra’H 
quale  fi  trasfigurò  il  Signore  ; perche  la  Religione  è parimente  per" 
l’altezza, efublimità  de  lo  fiato  vn  monte  ; ma  monte  morbido  , e- 
graffo  ; monte,  fu’l  quale  piacque  a Dio  dhabitare;  fui  quale  fi; 
truoui  Pietroìil  cui  nome lignifica  vbidienza;  fi  truoui  Iacopo, che 
con  la  pouerrà  gabba,  & vccella  il  mondo  ; vi  fi  truoui  anche  Gio* 
uanni  vergine, mediante  la  purità, e caftità  fua.ll  che  tutto  è sì  gran- 
demente  accetto  a Dio , che  in  quella  fteffa  viraci  concede  di  go- 
dere qualche  caparra  di  quella  gloria , e felicità  fempiterna.  In  mo* 
do  che  chiunque  vna  volta  n’harrà  artaggiato.con  le  parole, ma  mol 
copiò  con  le  opere, gridi,  Bonvm  cft  nos  bic  effe.  Cioè,  Egliè 
buono  per  noi  non  dipartirci  giamai  da  quello  luogo  . Eccellentt- 
mente altresì  fcriue  di  quella  llerta  materia  Lorenzo  Giufiiniano, 
la  cui  auctorici  nò  meno  per  la  fantità,che  per  la  dottrina,  ben  de- 
, gna 
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gna  è d'efler  ripofta  nel  numero,e  compagnia  di  quelli  perfonag^i. 
Laonde  egli,  comcchc  in  ogni  luogo  s’ allarghi  affai  in  lodar  la  Re 
ligione  ; nondimeno  in  quell'operetta  de  la  conueriàtion  Monadi 
ca  quefte  parole  lafciò  regiftrate . O beata  volontaria  pouerrà,chc  Cap.i. 
nel  mondo  nulla  pofsiede,  e nulla  teme  ; percioche  hi  in  Cielo  ri» 

E odo  ogni  Tuo  teforo  : Tempre  è lieta , Tempre  ricca , e ninna  coi* 
auendo , il  tutto  li  Ta  comune  ; & opera  sì,  che  qualunque  incoat 
modica  le  Terna  per  falir'a  maggior  profitto  Tpiritualc.  Alcuno  non 
v e certo,  Tenon  chil’hiprouata  , che  comprender  poffa  quanto 
fieno  amabili,  quanto  dolci,  quanto  precioTelc cole,  che  Iddio 
compartitile  dona  a chi  per  amor  Tuo  fi  Tpropria  del  tutto,  & an- 
che de  lafteffa  volontà  Tua . Quedo,  & altro  in  quel  luogo  dice 
San  Lorenzo;  ma  più  copiofamente  nel  libro  de  Tvbidienza  ne  trat  Cap.  1 3 
.ta.  Che  debbo  io  dire  ( fcriue  egli ) altro  effer'i  monaderi  de’Reli- 
gioii , & i luoghi  di  quelli,  che  a Diò  Temono,  Tenori  daJij  mili- 
tari , e campi  fpirituali  di  combattenti?*  percioche  in  quelli  fi  guer 
reggia  in  ifpirito  nel  corpo  mediante  lo  deffo  corpo  : in  esfi,  dico, 
fi  mancggian  Tarmi  non  vifibili , ma  inuifibili  ; non  materiali , ma 
fpiriruali.Nonéegli  vero,  che  in  quedi  (leccati  fpefsifimo  fi  gic- 
tano  lagrime  di  diuotione,  gemiti  di  compuntone, Tofpiri  di  pie- 
tà, e di  continui  difideri  d amore , e di  carità  verTo  Dio  :le  quali 
coTe  Tono  infocati  dardi  contra  i nodri  fpirituali  nemici , e per  effe 
viene  atterrata  la  virtù  loro, indebolito  l’ardire,  fcoperte  le  frodi, 
vinte,  efuperare  Ictentationi?  £ veramente  quello,  che  in  quedi 
tai  luoghi  fi  tratta  di  Religione, di  faatrtà,d'vnità,c  di  lode,  tutto 
riloltaagloriadi  Dio, in  allegrezza  degli  Àngioli, profitto  de’ giu 
ftijfpaueutode’  demoni,  aiutode'Tecolari,eperammollirei  cuori 
de’  peccatori  a penitenza . E ragioneuolmente  certo  : imperoche 
tutto  quel, che  ne'monaderi  fi  fa,  rende  odore  di  fantità, operando 
quedo  Tasfidenza  del  Saluator,  che  dice,  Oue  trouaranfi  inficme 
raunati  due , o tre  in  nome,  e per  amor  mio,  io  fon  in  mezo  di  lo 
ro . Qyiui  la  volontaria  pouertà  tiene  il  primiero  tuogo,emodra 
Immagine  , e la  fembianza  de  la  pcrfettion  de  la  Chiefa,  ch'ella  heb 
be  ne  principi;  Tuoi  . Queda  in  vero  è la  Torma  de  la  poucrtà,an- 
zi  grandisfimo  aumento  di  refori , che  non  Tono  Toggetti  ad  effer 
preda  altrui  : e di  coloro  Tono , che  fi  tolgono  dal  fecoIo,e  difpen- 
fano  le  facoltà  loro , accioche  più  Tciolti , e (laccati  poffano  à D io 
feruire  . Che  cofa  fi  troua  ( ditemi  vi  prego  ) più  ricca  , più  abon 
deuole,  che  niente  hauere , e tutto  poffedere;  mancar  de  le  co- 
fe  foucrchie,&  vfar  le  neceffarie.*  difpregiar’il  proprio  patrimonio, 
e dnienir’herede  di  Christo?  conciofiacofache  l’entrate  de' 
Monaderi,  & i pij  Touuenimcnti , e futìragi  de  le  limoline  dc’Tc- 
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deli  fono  ttefori  del  Saluator  noftro;  i quali  non  poflono  efler’ mi 
uolari,  non  confumati  da  la  rugine.nèguallidaletignuole.Que 
Iti  al  fìcuro  lì  fanno  comuni  a tutti  quelli , che  in  comune  viuono; 
c non  fecondo  il  beneplacito  d'huomini  ; ma  conforme  ala  necef- 
fìtà  li  compartono . Non  lì  diltingue  iì  ricco  dal  pouero  ; non  li 
lid  riguardo  a lo  flato  di  chi  altra  volta  fu  e potente,  e grande;ma 
fl  dilli ibuifee  come  li  vede  vrile , & ifpediente  . II  che  è operadi- 
uina  , e cclefìe  .lode  de  la  gloria,  vflìcio  di  carità,  &efempio  de 
la  natura . Come  appunto  fa  il  corpo  noftro,  il  quale  prende  il  nu- 
drimento  de’  cibi,  e quello  fenza  contefa,&  inuidia  fl  và  diuiden- 
do,  e fpargendo  perciafcun  membro,  fecondo  che  lafteflanaru* 
ra  s’accorge  conucnirlì , Se  efler  loro  di  bifognO:  pcrcioche  que- 
lla forte  di  volontaria  pouertà  rende  Tanimo  libero , e fpiccato  da 
tt:ttelefollecitudini,epenfieri  de  la  terra,  accommodatislimo 
per  conofcer  fe  ftelfo  , per  appagarli  , e goderli  intcriormente, 
pronto,  & apparecchiato  per  attendeva  le  orationi , lieto  ne’bi- 
Jbgni , allegro  ne  la  participatione  de  gli  altri , licuro  ne'  pericoli , 

« dilpofto  per  1’elferCÌtio  di  tutte  le  virtù  : e quanto  più  toglie  dal 
mondo  il  pofleflordi  un'animo,  tanto  maggiormente  ilritraheda 
tum  ulti  de’  negotij  fecola'ti , e Terreni , e lo  ripone  nel  fepolcro  de 
la  fan  ta  ReJigione.imperoc.be  quiui  fa  che  lì  ripoli,  & acquieti  dal 
caldo  de’  carnali  dilidcri.e  lo  c*aua  da  la  moltitudine  de  le  tentatio 
ni, da  gli  allettamenti  de  diletti  eifibili.da  gli  ftrcpiti.e  romori  del 
mondo.da gli  inciampi  del  diauolo,&  in  fine  da  le  varie,  e diuerfe 
cadute  in  peccati  graui  ,&  enormi  • Non  v’hà  indubitatamente 
alcuno  , che  fpiegarpofla  di  quanta  allegrezza  lì  riempia,  quan- 
ta pace  goda,  di  quali fpirituali  delineli  riftori,  e rinfranchi, e 
con  quanti  diuini  fplendori , e lampi  fu ognhora  illuminato, c 
rifchurato  di  dentro  colui,  che  con  animo  franco  , errloluto,  e 
mollo  da  celefte  infpirationc  , d’elcttion  propria  abbandona  il 
mondo,  li  rinchiude  ne'  chioftri,  lì  ferine  ne  te  militia  di  Dio  , 
niente  più  bramando  di  terreno,  niente  polfedendodi  tempo- 
rale , & in  fomma  niente  feibandolì  , che  polla  diftrarre  , & 
iuuefcarl’amor  fuo.  Percioche  il  clauftro  è come  horto  chiù  fa» 
c rinferato , paradifo di dclitie,  camera  nutciale  , letto  immacu- 
lato, fcuola  di  virtù  , e quel  tabernacolo  di  Dio,  e reclinato- 
rio  de  lo  fpofo,  (leccato  de'  combattenti,  caia  di  fantità,  guar- 
dia di  cailirà,bafe,c  fondamento  di  pudicitia.fcuola  di  Religione, e 
di  fanta  vbidienza  fcgnalato  fpecchio.  Poniamo  anche  apprelfo  à 
quelli  fcrittori  Tomafo  di  Kempi  , huomo  di  molta  fantità, 
e,  fe  riguardiamo  à l’antichità  , che  già  fiori  quali  dugent  an- 
ni fono . Di  lui  dunque  lì  trouano  queitc  parole . Grande  glo- 
ria, 
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Ha, grand’ honor’è  Perù  ir'  à voi,Signor  mio,  edifpregiar’ognicofa  Lib.$. 
per  amor  volito  :percioche  molta  gratia  riporteranno  quelli,  che  De  imiut. 
con  animo  libero,  e pronto  fi  fottoporranno  à la  fantasima  vbi-  Christi. 
dienza  vollra . Ritroueranno  foauifsimaconfolationede  lo  Spiri  - c.ii. 
to  Santo  coloro, che  à contemplation  vollra  fi  fpoglieranno  d ogni 
fenfuale,  e carnai  diletto . Confeguiranno  gran  libertà  di  cuore , e 
quiete  d’animo  quelli , che  per  lo  nome  vollro  virilmente  entre- 
ranno ne  la  voftra  flrada  riftretta , e terranno  in  difpettolecurc 
tutte , e le  follecitudini  mondane . O grata  , e gioconda  feruitù  di 
D io,  per  cui  rhuomodiuicnc  veramente  libero,  e Tanto.  O Pagro 
flato  de  la  Peruitù  religiosa;  il  quale  Pà  l’huomo  eguale  àgli  An- 
gioli,accettoàDxo,  terribile  a’  demoni,  e prefio  tutti  i Chriftiani 
iodeuole.  O Peruigio  degno  d'clTer’  abbracciato,  e difiderato  Tem- 
pre; poiché  merita  il  Pupremo  bene , e felicità, & acquilla  allegrez- 
za dureuole,  e Pcmpiterna.  Lo  lleflo  pure  in  vn  Permonc,  che  Pàa'  i.ptr. 
fratelli  fuoi,  molte  cofc  racconta  de’  commodi  de  le  congregano- /cr. 2. 
ni  de*  Religioii.  Chi  (dice  egli)  hà  buona  volontà , e cerca  Dio, 
piùd’adai  profitterà  , e con  piu  coftanza  perfeuereràtra  molti, 
che  cercano,  e fi  procacciano  il  medefimo . Quiui  l'huomo  è ne  la 
yirtù  maggiormente  prouato,  & elfercitato.  Quiui  vienPouentc 
riprePo  de  la  negligenza,  e tepidezza  Tua.  Quiui  c tratto à più  alto 
flato  di  perfettione  non  Polo  con  le  parole;  ma  con  l efempio  anco- 
ra. Quiui  è coilrettod  confiderai  le  imperfcttiom  Tue,  c pianger- 
le. Quiui  per  lo  Peruor’altrui  è intìammato;  inilruttoper  l'altrui  hu 
iniltà;moffo  per  t'vbidicnza  d vno,e  llànolatò  per  la  patienza  d’vn’ 
altro.  Quiui  rclla  confufo.e  vergognato  chi  fi  mollra  men  vigilan- 
te,e prolicientc  de  gli  altri.  Quiui  iruoua  quelli, che  temere.  Qui- 
ui hi  quelli, che  amare, e così  di  tutti  caua  profitto. Quiui  le  ripren 
fìoni  lattea  gli  altri  operano  si,  che  a lui  icruano  per  auuiPo  . Qui- 
tti l’altrui  pericolo  diuicnc  fpecchio,& auuedimento  proprio. Qui- 
ui l’vno  è guardia , e culìodia  de  1 altro  . Quiui  l’huomo  compati- 
fce,&  è compatito . Quiui  ode  molle  coPe,  e vede,  da  le  quali  trar 
polla  documento  per  le  llcll'o . Qtmni  buoni  lì  lodano,  atfinecbe 
li  Tacciano  migliori . Quiui  i tardi , e negligenti  fono  riprefi , ac- 
cioche  dinuouo  s'accendano,  e smammino.  Quiui  non  lì  per- 
mette intìngardire.e  fonnocchur’alcuno.nè  meno  gouernarlì  a prò 
prio  lenno,e  volere.  Quiui  vatij  Tono  gli  vlfici,emolrc  opere  di  ca- 
riti fi  efTercitanp. Quiui  le  cole  bino  1 lor  tempi,  & horc  appartate, 
il  ogn’vno  in  virtù  <li  Tanta  vbidiéza  fi  pone  a quell1  cllercitio,c  me 
Riero,  che  ad  cflo  tocca.  Quiui  l’infermo  è dal  piu  forte  Pollenuco. 

Quiui  il  Pano  in  vibrando  il  malato  rallegrali  di  fcruirgli  in  vece  di 
Christo.  Quiui  mancàdo  vno,per  luivn’altrofupplilce.  Quiui  le 
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membra  fané  fi  trauagliano,  e s’afdiggono  per  le  deboi  i.  Quiui  rat 
tiuo  fi  faticaper  locontemplaciuo,e  quello  prega  per  quello.  Qui- 
ui  l’huomohà  molti,  che  per  lui  porgon  preghi , e che  nel  palleg- 
gio di  quella  à l’altra  vita  il  difendono  contra’l  dianolo . Quiui 
troua  tanti,  che  l’aiutano,  quanti  compagni  ,e  Religiofi  fono  di 
quell’habito,  di  cui  egli  è velliro.  Quelle  cofc  racconta  il  Kempi,  e 
molt’alrre,  le  quali  da  lui  tnedefimo  pigliarli  polTono  da  chi  farà 
vago  di  faperlc, 

Venga  per  vltimo  il  gran  Bafilio , d cui  perciò  habbiamo  ferba- 
to  l’vitimo  luogo;  perche  e lautrorità  fua  è grauisfima , e’1  parlar 
foaui$fimo,è  tale,  che  per  fe  folo balleria  à conchiuder  quella  pre 
fenre  materia,  ancoraché  nient’altro  in  tutto  quello  volume  ficó- 
tenefiie . Perche  fauelando  egli  de’  comtnodi,  e de  le  felicità  de  la 
Religiofavita,  In  prima  (dice)  quei,  che  fi  danno  à quella  forte  di 
yiuere  in  comune, & in  raunanza,  tornano  à goder  quel  bene  , che 
è molto  proprio,  e conforme  à l’humana  natura;  poiché  io  perfet- 
risfima  chiamo  quella  comunanza  di  vita,  ne  la  quale  alcuno  non 
pofiegga  cofa,  benché  menoma, in  priuato,  & in  particolare,  e da 
la  quale  fieno  da  lungi  tutte  le  difl'enfioni,  tutte  le  perturbationi.lc 
rifle,Iecontefc;madoueàlo'nconrro  ogni  cofafiapolla  in  comu- 
ne, gli  animi,  i penfieri,&  i corpi,  e tutto  quello,  di  che  necelTaria- 
menteconuien  feruirfi  per  vfo  del  vitto,  e del  vellito  nollro.Doue 
c comune  D io, comune  il  traffico  fpirituale,comune  la  falute, co- 
muni i combattimenti, comuni  le  fatiche,  i premi, e le  corone. Do- 
tte molti  per  concordia  fono  vno,e  per  carità  vno  è molti.  £ qual 
cofa  finalmente  fi  truoua,  che  di  ragione  vguagliarfi  polla  à quella 
maniera  di  vita  ? Che  cofa  fi  può  dire,ò  penfare  più  beata, ò più  co 
neniente  di  quella  congiuntone,  vnità,e  fpiritual  vincolo  f Che 
cofaimaginar  fi  può  piu  leggiadra^  riguardeuolc  di  quella  fcam- 
bieuole  mefcolanza  d’arfetti , e di  collumi  s*  Qui  vedonfi  huomini 
nati  di  varie  nationi,e  paefi,  efier  si  vniti,&  in  vn  certo  modo  di- 
ucnuti  vna  llelfa  cofa  tra  loro,mediantevnaelTatta  conformità  di 
portamenti , c regola  di  viuere  : di  maniera  che  pare, che  in  molti 
corpi  fia  vna  fola  aninia;e  molti  corpi  ftrumenti  d’ vna  mente  fola. 
Tra  quelli  chi  é infermo  di  corpo  hà  molti,  che  compatifconoà 
l'infermità  fua;  ma  chi  fi  truoua  indifpollo  d'animo, hà  in  pronto 
molti,  da’  qualiègouernato,e  vien  di  continuo  folleuato,  & aiu- 
tato.Quelli  mantenendoli  tra  fe  in  vna  vera  vguaglianza,  fono  in* 
ficme  gli  vni,e  gli  altri  ferui,e  padroni.-e  fenza  punto  perder  di  li- 
bertà fanfi  vicendcuolinenre  feruitù  perfetta;  à la  quale  non  fi  foc- 
topongono  con  lor  difpiacere,come  ò da  necefsirà.ò  da  altro  acci- 
dente di  fortuna  forzati;ma  con  foimnajallegre  zza,  come  indotti 
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«fa  laTpontanea  votanti  loro,perciochefe  bene  fa  carità  fagli  vni 
(per  altro  liberi)  a gli  altri  fogetti;  lorcontuttociò  contatila  la  li- 
bertà intera. Tali  voleua  Iddio  che  noi  fosfimo, quando  da  princi- 
pio ci  formò, e creò  per  quello  fine.  Perche  quelli  sì  fatti  fenza  fal- 
lo alcuno  coprendo  l’errore  del  primo  Padre  nollro  Adamo, rimet 
tono  nel  primiero  ettere  quel  bene  antico;  conciofiacofache  fc  l’v- 
nione  de  la  natura  noftranon  fi  folTe  per  lo  peccato  reparata , non 
fi  farebbono  poi  fra  gli  huomini  dettate  liti,  difcordie,guerre.Que 
Iti  fono  veri  imitatori  del  Saluator  nollro,  e de  la  vita  fua,  la 
<|ual  menò  egli  pretta  di  noi  : percioche  ficome  fua  Diuina  Maeftà 
hauendo  fatta  vna  fcelra,&  vna compagnia  di  Difcepoli, diede  loro' 
in  comune  ogni  cofar,  & infino  a fe  fletto  : così  quelli  ancora  vbc- 
«fendo  a' loro  Superiori(quei  però, che  fono  olferuanti  de  l’inttitu 
to  taro)  feguono  il  modo, e la  forma  di  viuere  de  gli  Apottoli,e  del 
Signor  noltro.  Quelli  mantenendo  l’vfo  di  viuer in'  comune, imi- 
tano la  vita  de  gli  Angioli;  poiché  fra  quei  beati  (pirici  non  è alcu- 
na lite,non  alcuna  contefa,ò  contratto;  ma  godendo  ciafcuno  quei 
beni, che  non  più  d vno,ched’vn’altro  fono;ma  di  tutti  in  genera- 
le ; tutti  nondimeno  confettano  intere, & indiuife  apprettò  di  fc  le 
proprie  lor  ricchezze,  e refori  di  gloria,  di  viGone,e  di  molte  altre1 
felicità; percioche  le  ricchezze  de  gli  Angioli  non  fono  di  cote  ma^ 
rcriali,ò  palpabili,  le  quali  diuife  in  molti  habbiano  necettariamé- 
tc  a feemarfi;  ma  per  loppofiro  i tefori  taro  fono  fpirituali,  e podi 
nel  tata  atto  de  la  mente  : onde  rimanendo  non  diminuiti , e man- 
chi; ma  interi , & intatti  pretto  ciafcuno  i propri  fuoi  beni , egual- 
mente rendono  tutti  ricchi,  come  quelli , che  da  tutti  fono  potte- 
duti,  e goduti  fenz'alcunacontentione,ò  gara:  impercioche  la  có- 
templacione  del  fomrno  bene,&  vna  certisfimaapprenlìone  di  tut- 
ti gli  habiti  de  le  virtù  è il  teforo  de  gli  Angioli . Quelle  cofc  poi 
lòno  dicotal  natura,  che  hauendo  qualunque  di  taro  confeguito 
♦n  perfetto  pottettò  di  ette, tutti  ad  ogni  modo  pottono in  quelle  ri 
guardare  . Laonde  tali  fono  per  certo  i cultori  de  la  vera  pietà, che 
il  lor  pcnlìero,c  cura  non  è de  le  cofe  terrene;ma  de  le  celefti,e  che 
tutti  in  generale, e ciafcheduno  in  particolare  ferbino  ne’pettiloro 
imedefimi  beni  e godimenti  con  vnaindiuifa  diuifione.  E quelli 
mentre  con  tale  lodeuol  maniera  di  viuere, e tal  comunanza  eccel 
lentemcnte  raflembrano  , & al  viuo  efprimono  la  forma  de  la  vita 
celefte,  fi  anticipano  i futuri  beni  del  Regno, che  ci  è prometto . 
Quelli  perfettamente  fono  poueri  d’ogni  cofa , ne’quali  niente  af- 
fatto è di  proprio,edi  priuato;mailtuctoè  a tutti  comune.  Que- 
lli hanno  chiaramente  dimoftrato  quanti,  e quai  beni  ci  habbia  il 
Rcdentor  nollro  comunicati, per  eflerfi  degnato  di  vettirlì  di  que- 
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fìa  noftra  carne , mentre , per  quanto  comportano  le  forze  lord  » 
ridorano  I’humana  natura  tutta  lacerata , e diuifa  quali  in  infini- 
re  parti,  eia  riconcilianocon  Dio  benedetto  : percioche  la  sòma» 
e lo  fcopo  de  le  cofe  tutte  fatte  dal  Saluator  nodro  in  quello  mò- 
do, qui  mirano,  e qui  fi  riuolgono  , accioche  rappacificaflegl* 
huomini  trafc  desìi,  ccon  Dio  : etolte  viale  difuniom , gli  reflà— 
tuifl'e  ne  la  primiera,  & antica  integrità,  econgiuntion  loro:  e 
come  appunto  dotrislìmo , & efpertislimo  medico  vnilfe , e faldaf- 
fe  con  faiutiferimedicaméti  quello  corpo  fquarciatoin  molte  pac 
ti . Ma  è quello  fine  non  ci  fiamo  noi  allargati  a raccontar  quelle 
lodi  per  accrefcerle  col  nolìro  dire, e per  esagerar  con  parole  le  fe- 
gnalate  virtù  di  quelli, che  hàno  abbracciato  quello  modo  di  viuc- 
xe;  perchein  noi  non  conofciamo  eloquenza  tale,  che  apportar  pof 
fa fplendore a cofe  per  fe  (Ielle grandi,  Se  illu Uri  ; ma  habbiamo  au 
gida  temere, che  per  la  debolezza  nodra  non  tedino  ofcurate.Ben 
quedo  habbiamo  noi  fatto  per  dimodrare,e  proporre  a tutti  (con- 
forme al  poter  nodro)  l’eccellenza , e la  dignità  di  profesfione  co- 
sì (ingoiare:  percioche,  qual  cofa  finalmente  fi  truoua , che  parago 
nata  a queda  non  le  lia  di  gran  lunga  infcrioref’Poiche  predo  a que 
ili  è vn  fol  padre , che  imita  il  fupremo  Padre  celede , e molti  fi- 
gli,chein  proua  lì  sforzano  di  vincerli  l’vn  l'altro  con  vffici  pieni 
di  fomma  beniuoléza  verfo  il  maedro,e  capo  loro ifigliuoli  dico» 
clic  infieme  vniti,  e legati  fono  mediante  vna  conformità  d’animi, 
«che  con  honoratisfime  operar  ioni  di  virtù  porgono  diletto,  e 
piacere  al  padre  loro  ; la  cui  vnione  non  nafee  da  vincolo  veruno 
naturale  ; ma  da  foto  legame  de  lo  Spirito  fanto  . Per  dipin- 
ger dico  vn  tale , e sì  eccellente indituto,  qual  fimilitudine  trouar 
iì  potrà  giamai  nel  mondo  affai  diffidente  ? Per  certo  ch’ella  non  è 
in  terra  ; onde  reda  folo  quella  del  Cielo . II  Padre  celede  è efente 
«fogni  pasfione  : così  a l’incontro  quedo  fpiritual  padre  non  è do- 
minato da  peruerfe  paslioni . I figliuoli  di  quel  celede  Padre  fono 
mondi,el’edercitio  de  la  monditia,  & innocenza  di  vita  ha  fatto 
quedi  fuoi  figli  adottiui . Quegli  /piriti,  che  in  Paradifo  dimora- 
no, fra  di  loro  lì  vnifeono  per  cadrà;  e quedi  parimente  fono  dati 
<ia  la  carità  congregati . Quinci  auuiene  che'l  diauolo  non  s arri- 
fchi  d’ordir’alcun  machinamento  contra  così  fatte  fchiere  di  com- 
battenti , come  quegli, che  ben  s’accorge  di  non  potere  dar  a fron 
te  di  fanti  guerrieri:  i quali,  pronti,  ferrati,  e dretti  tra  fe  combat- 
tono con  elfo  lui, aiutandoli, e ricoprendoli  gli  vni  gli  altri. Di  que- 
lli con  chiara  voce  intuonò  Dauid  ne’  vedi  fuoi,£ccE  quatti  bonitm, 
& quatti  iucundum  babitarc  fratres  in  mum . Cioè . Ecco  quanto  e- 
gli  è buono, e giocondo  l’habitar  molti  compagni,  e fratelli  inde- 
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ine.  Con  le  quali  parole  egli  lignificò,  8£cfpreflcperqùel,buono, 
Ja  bontà  de  la  vira, e per  qucl.giocondoj’allegrezza,  che  nafce  da 
la  concordia,  e congiuntion  de  gli  animi . Quelli, che  attendono  a 
quella  forte  di  vita, a me  paiono  d’imitare  vna  virtù,  & vnaperfct- 
tion  ce  Ielle,  e che  trapafl'a  qualunque  altra.  Tutte  quelle  fono  pa- 
role di  Bafìlio  fanto.  Balli  dunque  hauer  infin  qui  fcritro  in  gene- 
rale deléauttoritàde’  fanti  Padri;perchele  particolari  lor  lente- 
ze,  e detti, i quali  molti  fono  circa  le  parti, & vtiiità , che  ridonda- 
no da  la  Religione , gli  dichiareremo  ciafcuno  al  fuo  luogo  nel  ri- 
manente di  quelli  libri. 

Che  cofa  fa  ‘Religione , e quante [òrti  dt  beni  ella 
contenga . Cap.  IL 

IR  a reputo  hauerlì  da  renerii  medefimo  Itile  nel  prò 
polito  tioftro  de  la  Religionc,chelì  fuole.c  fi  dee  te 
nere  in  ogni  difputa;&  è che  (opra  tutto  fi  di  ri  ni  fca 
che  fia  I’elTenza  di  ciò,  che  fi  propone  a trattare  , si 
perche  l’animo  non  camini  albuio,  Sterri  ne’tcrmi- 
, I*»5*  «nfieme  perche,  quello  (lefiò  rrfolta  in  maggior 

lode  de  la  Religione. Ma  la  prefentediffinition  da  alcuni  aliai  ac^ 
cómodatamente  fuol  elfer  tratea  da  la  etimologia  del  proprio  fuo 
nome, il  qua!  penfano  che  venga  detto  da  releggerej,  come  quelli , 
che  consóma  diligéza  operafiero, e quali  releggefiero  tutto  quel, 
che  appartiene  al  culto  , & honor  di  Dio  , e Religiofi  s’incoinm- 
Ciafiero a chiamare  . Altri  , e principalmente  Sant'  Agollino  vo- 
gliono thè  fia  canato  da  religare.  Il  che  più  pienamente  fponendo 
San  Tomafonel  principio  di  quell’operetta , ch'egli  fcrilfeconrra 
gli  oppugnatori  de  la  Religione  , cosi  appunto  nedifeorre  . Di- 
jnandiam  noi  legar  vna  cofa , che  annodiamoad  vn’altra  in  cotal 
modo, che  piu  fepararfene  non  poflàima  religarla  alhora  è , che  di 
«Douo  la  leghiamo  a la  (Iella  cofa,con  cui  da  prima  era  (latacógiun 
ta,e  da  cui  appartandoli  hauea  incominciatoa  decollarli;  pcroche 
ogni  cofa  creata, auanti  fu  ne  Ja  méte  Diuina.che  in  fe  ftelfa,  e nel 
proprio  efiere;  ma  quàdo  vfci  da  Dio  mediante  la  crearione, quali 
allontanandoli  alcuni  pasfi.parc  che  da  lui  fiali  rimo*.  Per  tanta 
quelle,  che  poflòno.e  che  capaci  ne  fono, vn  altra  volta  s’hanno  da 


g.one,fccodoil  primo, c principal  fuo  lignificato, abbracci  ogni  cui 
*0, rito, e cirimonia, có  chccomicniccemérchonoràdo,&  adoràda 
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Dio,  rendiamo  teftimonjanza  de  la  noflra  fede,  chenel’animo  A£ 
polla.  Tutrauolta,  perche  quella  fuprema  Maefti  non  bonorafi 
con  la  fola  fède , e co’  fegni  foli  de  la  fcdejma  con  le  altre  virtù  an- 
cora, con  la  fperanza,  e con  la  carità;quindi  procede , che  le  ope- 
rarioni  di  quelle  sì  farte  virtù  tal'horas'addimadano  opere  di  Rc- 
CaP-x»  ligione,  come  vifitar’j  pupilli, e le  vedoue  ne  lerribularioni , & af- 
fanni joro,/ìcome  n’ammonifce  l’ApoAoIo  San  lacopo.H  fenza  fal- 
lo quella  prima  fignificarion  de  la  Religione  conuiene,  c fidifien- 
dea’  ChriAiani  tutti . Imperoche  tutti  fi  legano  con  Dio  ne  l’at- 
to Aedo  del  battefìmo,e  s’obligano  a predargli  il  douuto  culto , e 
riuerenza.I/altro  Agni  Acato  poi,  col  quale  veniamo  obligati  ad 
alcune  particolari  opere  di  carità,  c proprio  di  cerri  huomini , che 
fono  applicati  ad  alcune  determinate  attioni , che  fpettano  ò a la 
contemplatila, ò a l’attiua  vita  ; percioche  quanto  A conofcono  cf- 
fer  quefte opere,  tante  Religioni  a lo’ncontropodono  inAituirfi 
per  cfeguirle . Quefie  fon  parole  del  Dottor’Angelico  nel  luogo 
di  fopra  accennato:  a le  quali  per  dar  chiarezza,  & intelligenza 
maggiore, hasA  da  fapere,  che  queAa  voce  Religione, ha  doppio  li- 
gnificato .-peroche  alcuna  volta  vale  per  vna  cerca  virtù,  che  è par 
te  di  giu  Aiti?  : altra  per  lo  Aato  fondato  fopra  queAa  virtù  medefi- 
ma.  Il  perche  conofciuta  la  natura  de  la  virtù,  più  facilmente  fi 
conofcera  la  natura  de  lo  Aedo  Aato  . Proprio  dunque  de  la  Reli* 
gione  in  quanto  è virtù , per  parer  de’  Theologi , è che  a Dio  ren- 
da il  culto  veramente  douuto  a la  Mae  Aà  Aia , non  foto  per  la  digni 
rà,&  eccellenza  ; ma  per  li  benefìci , che  riceuuti  liabbiamo,  e che 
in  ogni  momento  riccuiamo.  E queAo  culto  effendo  parte  interio 
re, e ne  l’animo  ; parte  ancora  conAAendo  in  e Aeriori  vffici  di  ciri- 
monie, di  riti,  di  fagriAci,  e d’altri  sì  fatti , queAa  virtù  abbraccia 
l’vno , c l’altro  ; e l'vno , e l’altro  efeguifee . Coloro  per  tanto,  che 
A Ranno  occupati  in  cotali  effercitij , & a loro  foltamente  A danno, 

RcligioA  A chiamano.  Ma  per  eder  Stato  Religiofo  queAo,  inoltre 
fi  ricerca,  che  in  guifa  A applichino  i certe  opere,  di  qualun  que  foc 
te  elle  fieno,  del  diuino  feruigio,  che  affatto  fi  difiolgano  da  quel- 
lo ,che  può  recar  loro  alcun’impedimento. E molto  bene  San  1 ho 
mafo  nel  medefimo  luogo  citato  vi  difeorre  foprajdicendo  che  non 
altrimenti  che  nel  battefimo  moriamo  al  peccato  ; così  mediante 
lo  Aato  Religiofo,  non  pure  al  peccato  moriamo,  ma  al  mondo 
ancora, in  quell’opera, e miniAerio.che  chiunque  per  fe  fi  hà  elet- 
to . Imperoche  quefie  due  cofe  fra  loro  cosi  fi  corrifpondono,ch# 
i.Tim.z,  ficomc  per  lo  peccato  fi  toglie  la  vira  de  l’anima;  così  perleoccu- 
pationi  del  fecolos’impedifcela  feruitù  di  Dio.  Come  queAo  da 
J’ApoAoIo  contali  parole  ci  vien  confermato . Niuno,  chea  Dio 
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militi,  s’intromettane’  maneggi,  & affari  mondani.  Ma  queftì  im- 
pedimenti del  diuino  feruigio.che  ci  vengono  dal  fecolo,  fc  ben  vi 
auerriamo , troueremo  cffer  tre  principali . Nel  primo  luogo  fono 
le  ricchezze  ; nel  fecondo  i piaceri  fenfuali , non  folo  illeciti, e vie 
tati  da'  precetti  di  Dio  ( che  ciò  già  appartiene  a peccato)  ma  quel 
li  altresì,  che  fono  conceduti  per  ragion  di  matrimonio  ; e per  vi- 
dimo la  propria  volontà, a cui  rantolio  cheli  rallenta  il  freno,diué- 
tasì  licentiofa,  che  ne  trafporta  in  ogni  forre  d’ambitione,  e cupi- 
digia di  dominio  . Laonde  quelli  rre  impedimenti  hanno  da  tor- 
re via  coloro,  che  lì  rifoluono  di  dedicarli  dirittamente,  & intera- 
mente a Dio  benedetto . E tolgonlì  per  le  tre  cofc  oppode.e  con- 
trarie : le  ricchezze  mediante  la  pouerrà  : il  matrimonio  median- 
te la  caditi  : la  libertà  de  la  volontà  mediante  l’vbidienza. Dal  che 
già  appar  chiara  la  defcrittion  de  la  Religione , che  noi  andiamo 
cercando  : conciofìacofache  ella  non  e altro,  che  vno  dato , che  fa 
profesfione  d’andar’a  la  perfetrion  Chridiana  co’l  mezo  de’  tre  vo 
ti,  Caditi,  Vbidienza,  e Pouertà  .E  quella  perfettion  Chridiana, 
de  la  quale  qui  li  fauella  , non  hi  dubio , che  è poda  ne  l’amor  di 
Dio,  efclufoogni  amor  di  noi  medelimi,  edi  tutte  le  altre  cofe 
create.  E dicefi  che  quedo  cotale  dato  s’mdirizi,  e camini  a la  per- 
feteione , non  che  vi  fia  arriuato,  & in  ella  lì  troui  : peroche  necef- 
iario  non  è al  Religiofo,che  già  (ia  perfecto,e  che  già  ne  lìa  in  pof- 
J‘e(To;nè  di  quedo  la  egli  proles(ìone;ma  bada, che  viafpiri,  vi  giun 
ga  co’  dilìderi,  e per  conduruilì  facciaforza.  Vltimamente  chia- 
mali anche  dato,  perche  è toltamentc  bifogno , e necelfario  , che 
queda manieradi  viuere  lìa  dabilc , immobile, e perpetua:  percio- 
che  altroè  leder  perfetto,altro  rcffer’in  idato  di  perfettionera  quel 
k>  poffono  tutti  peruenire  con  la  virtù,  con  l’innocenza , e con  la 
fantità;  ma  à quedo  alcuna  cofa  di  più  fi  richiede.  Imperoche, 
come  appunto  fe  vn’huomo  farà  feruigio  ad  vn  altro  ; ma  (il  faccia 
di  fua  libera  volontà)  infin'a  quel  termine , e per  quanto  tempo  a 
lui  piace, come  vn’amico  fuol  con  l’altro;  nonper  quello  cangia,  Se 
altera  dato,òcódicione:l' altera  sì  bene,s  egligli  li  donerà  in  per- 
petuo, e gli  fi  darà  con  obligo;  ma  perche  alhora  diuienc  fcruo  di 
libero,  ch’era  . Così  adunque  leopere  rcligiofe  fole  non  fanno 
l’huomo  Religiofo  , fe  da  vantaggio  non  vi  s’aggiungono  due 
cofe;  che  in  prima  con  promelfa  determinata,  Si  elprcifo  voto 
in  modo  fi  oblighi  à quelle  opere,  che  non  più  lìa  in  poter  fuo 
il  ritrarfene  : dapoi  , che  quella  obltgatione  non  fi  faccia  per 
tempo  prefinito,  e limitato;  ma  per  tutto!  corfo  de  la  vira.  Le 
quali  due  cofe  quando  inlìeme  concorrono , alhora  si  bene  per 
la  fermezza  > e dabilimento  fuo  , dato  saddimauda . Ma  à quella 
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fermezza aggiugnefi  grandislìmo  vigore , e neruo  mediante  l’ant- 
torità  del  fommo  Pontefice;  la  quale, come  in  tutte  le  altre  cole» 
così  nel  codicuire , e confermare  gli  indirmi  Religiofi,  tal  è, qual 
conuienc  che  habbiacolui.che  fra  gli  huomini  rapprefentalaper- 
fona  di  Chri  sto:  di  maniera  che  tutto  ciò, eh’ egli  approua.ori- 
proua  in  terra,  fia  in  Cielo  ancora  amme(To,ò  rifiutato.  Laonde 
con  ragione  ella  è sì  fattamente  nece(Taria,chc  mancando, nè  1 voti 
noftri  hanno  tanto  di  forza, nè  la  della  Religione  è veramente  Re 
ligionejnon  perche  (ia  à lei  edentiale, poiché  i fondarne»  de  la  Re- 
ligione s’appoggiano  fopra  l’Euangelio,  c fopra  linditution  di 
Chri  sto  nodro  Signore  ; masi  bene  perche  potendo  rrouarfi  c 
vitij  »&  errori  ne lediuerl'e  forme  di  viuere  , che  s introducono 
qual'in  vno,equal'in  vn’altro  modo, conforme  al  beneplacito, e fo 
disfattion  de  gli  huomini;  con  molto  giudicio,  & vtile  per  ifcmlar- 
li  è dato  proueduro,che  lecito  non  fia  fondar’alcuna  nuoua  Reli- 
gione , fe  il  conlentirnento,  e la  confermatone  de  la  Sede  Apodo 
lica  non  v’interuiene . Eccrto  (per  quanto  s ha  da  le  bilione)  San 
Francefco  in  prima,  San  Domenicopoi,  Sparatamente  amendue* 
mosfi  più  dal  loro  fpontaneo  volere,  che  iu  virtù  d alcuna  legg€j, 
prefentarono  ad  Innocenzo  1 1 1.  il  modo,  e ia  torma  del  indituto 
loro, accio  che  egli  con  la  podedà  fua  Pontificale  la  confermane.  II 
che  elfendo  auuenuto  nel  tempo, che  lì  celebrauail  Concilio  Late 
ranenfe,  fiordinò,edecretosfi,chedaindi  in  poi  quello  s oflcrual 
fein  perpetuo.  E non  molti  anni  apprelfo  da  Gregorio  X.  rinoua-. 
to  nc  la  Sinodo  Lugdunenfe , e fuccesfiuamentc  polcia  fu  riceuuto 

in  pratticadala  Chiefa  tutta . , 

Dichiarati  dunque  quelli  primi  termini  in  cotal  mamer  a;nora- 
mai  nonfolo  la  natura;  ma  anche  la  bellezza,  & eccellenza  de  la  vi- 
ta Religiofa  incomincierasfi  quafidi  lungi  a fcoprire  a’ riguardati 
ti :la  qual  bellezza  certo  farà  il  primo.e  perfertishmo  grado  d vna 
tanta  virtù, quanta  è la  Religione  : percioche  la  Religione  celia 

veramente  vna  fpecie  di  quelle  virtù,  che  morali  fi  chiamano  ; ma 
.•  -r. kiK.r.n.o  „irr^  à mrre  le  virtù  morali 
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del  corpo, le  quali  diriza,informa,&  inltruifceal  honordi  Dio. 
tuttauia  s’accoda  non  sò  in  che  modo  à quella  Maeda  de  la  diurna 
potenza  fiche  in  vero  fia  poco  lontana  da  le  virtù  1 hcologali , le 
quali  e credendo,  e fperando,  & amando  s attutano , e s atton  a- 
no  (per  così  dire)  in  D i o dedb . La  fantità  poi  e vn  certo  fiore  de 
la  Religione;  la  qual  virtù  così  è da’  T hcologi  dihnita , che  il  pro- 
prio fuo  vfficio  fia  l’ offerir  a nodro  Signore  la  mente  nodra  puc- 
r gata 
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gata  da  Ogni  vitio,  intera, e lenza  macchia  alcuna,  & a lui  cófagrar- 
Ja,&  indenne  ogni  fua  forza.  La  grandezza  del  cui  vfficio  da  quello 
principalmente  lì  conofce,che  rutceJealtre  virtù  morali  ad  elfo  fer 
uono  come  minidre,e  feruenti, alcune  in  purificar  la  volórà,  altre 
in  illuminar  la  ragione, Scaltre  ancora  in  raffrenar  l’appetito.Cono 
(cefi  parimente  da  reffèttoipercioche , come  S.Thomafo  demolirà  ibidem. 
l’oratione,e  la  diuotione  fono  quali  due  parti  di  !ei;de  le  quali  l v- 
na  ci  fa  famigliari,&  amici  di  Djo;  l'altra  ci  fomminillra  prontez 
za, e vigore  d’efeguire  quanto  al  culto  di  Tua  Maeflà  s’appartiene: 
e quello  femore,  e difpofition  d’animo  è di  tanta  importanza,  che 
non  vi elfendo,lc offerte  noltre  medelìme, molto  men  grate  fareb- 
bono;  & eifendoui  ella, le  rende  molto  più  Jodeuoli,&  accerteuoli. 

Quella  Religione  dunque,virtù  tanto  eccellente,e  rara, con  elfo  le 
fue  parti  Umilmente  tanto  eccellentijc  quali  habbiamo  noi  detto 
elTer’vnitecó  lei, è la  forma  (leda,  e come  l'anima  de  lo  Rato  Reli- 
gione quella  virtù  in  quello  dato  tanto  foprauanz3,  che  la  Reli- 
gione de  gli  altri  dati  non  par’appena  d’eder  Religionejnó  che  el- 
la tale  non  !ìa;ma  perche  è di  sì  grà  lunga  inferiore,che  efsendo  da 
lofplendorediq  laotfufcara.nó  apparifce.E  ciò  il  dimodra  lodef 
fo  nome,che  nel  comune  vfo  di  tutti  lì  è di  già  quali  partito  da  ql- 
la  virtù  gcnerale>&  in  quedo  nollro  modo  di  viuere  è rimalo.  La- 
onde altri  homai  nó  fon  chiamati  Religiolì,fcnó  coloro, che  toltili 
fuori  del  fecolo,a  Djo  feruonocó  obligo  di  perpetuo  voto. Ma  J> 
che  così  iufegna  Aridotile,&  egli  è il  vero, che  tre  maniere  di  beni 
fi  rrouano.per  li  quali  mouóligli  huomini:  l’vno,che  hà  appare  za 
vtilitàji’altro  d’honedà.e  dignità;  e l terzo  di  dilettationc;  farà 
dimeftiero  far  codare  come  tutte  quede  maniere  di  beni  cócorra- 
ro  in  <$(ta  fola  forma  di  viiiere.il  che  per  certo  molto  di  rado  auuie 
ne  nel  rimanete  de  le  cofe  del  modo,  che  vna  lia,in  cui  quede  cole 
tutte  li  trouino:  Pcrcioche  per  lo  piu.così  è per  natura  difpodo,che 
quelle  cofe, che  fono  gioueuoli,le  medelime  paio  no  al  gudo  ama- 
rci ingrate, -e  quelle, che  dolci  fono,8c  apportano  diletto,  di  rado 
vengono  có  la  dignità  accópagnate.Ma  ciò  è proprio  de  le  cofe  fpi 
rituali, che  nó  mancano  di  veruna  parte  di  bene.  Ancoraché, fecon 
do  l'auttorità  del  medelimo  Filofofo,  quàdo  li  tratta  del  bene,gra 
diffèrczaè  tra  Peffer  in  effetto, e tra’l  mollrarlidi  così  edere, il  qua 
le  pare  poi  così  ad  alcuni  per  hauer'in  tal  modo  l'affètto  alterato  : 
come  à 1 infermo  è vtile  il  taglio, nó  già  al  fano;&  il  bere  de  l’ac-  .*  - i 
qua  è dilerteuolcàrvno, Se  è rifiutato  da  f altro. É quedo  llefsopu 
r.c  interuienc  ne"  codumùpercioche  fe  addimàdiamo,nó  dirò  al  pa 
gano,&  à l ifèdelc  (olamcte;ma  anche  al  Chridiano,che  ò auaro,ò 
ambitiolò  fia,cio  ch’efsi  reputino  p vtilc.p  g!oriofo,p  dilettcuole, 
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amendue, conforme  à la  lor  mente, rifpondi.  rano  quegli  il  denaro,' 
quelli  la  copia  de  gli  honori . Laonde  accio. he  noi»  ci  inganniamo 
in  cola  di  sìgran  momento  , & importanza, ficome  ne  l'edificare, 
così  nel  mifurarc  , & ellimar  quelle cofe.bilogna che  ogn  vno  ado- 
peri la  fna  linea, 3t  il  fuo  fquadro . E-quella  linea  altro  in  vero  non 
c, che  lollelfo  hne.dal  quale  è uccellano  , che  dipenda  1]  giudicio 
de  le  altre  icfe,che  à quello  lèdono, e s'indirizzano. Ma  che  è quel 
lo,  per  cui  ragione  hanno  esfi  riceuuto  ranima , e’1  corpo,  e tutto 
ciò. che  pofleggono , & à cui  fono  fofpinti  sì  da  l’occulto  inllinto 
de  la  naturaci  da  gli  aperti  inulti  deiagraria  ? Senza  fallo  alcuno 
ella  è la  beatitudine, e l'eterna  beatitudine. Onde  fecondo  la  liima 
di  ella  conuien  regolare  la  liima  di  tutti  gli  altri  benuconciofiaco- 
fache  lecofe,chelonovtili  àconfegnirla.elle  realmente, &.  intera- 
mente faranno  vtili;c  quei  veri  diletti, e vere  dolcezze, che  in  fe  có- 
tégono  qualche  gulto.e  fembianza  di  quel  fonino  bene,e  di  quel- 
lalomma  allegrezza  . E finalmente  quelle  cofe  anche  in  fatti  fono 
gloriole, che  tengono  vnagrandi'limalimiglianza,  c congiunto- 
ne con  quella  ver3,  e lempiterna  gloria;  edouri  hatier  per  vera, e 
dilìderar  quella  fola  gloria, quello  diletto  Colo , e quello  lolo  vrile 
chiunque  così  è amaellrato  ne  la  fede  di  Chk  i s ro,che  fermameli 
ce  creda  elfer'vn'altra  vita, in  cui  fia  collocata  1 eterna  felicità,  & in 
quella  felicità  fapp'a  flar  ripollo  il  fin  fuo . Jl  che  fenza  verun  dub- 
bio conokono  1 Chrilliani  turti . Bifogna  dunque.lcguendo  l’ordì 
ne  noitro,dimo(lrare  tutte  quelle  cofe  in  grandisfima  maniera,  Se 
abon danza  ritrouarfi  ne  lo  flato  Religiofò . 


Che  l'huomo  non  e di  [è  medefimo\ma  di  D/O,  e 
quejto  per fétte  ragtoni . Cap.  III. 

I E le  tre  cofe, che  fono  da  noi  Ilare  propolle  fa  mellie 
1 re, che  il  primo  capo  de  l’vt'lità  dichiariamo  : per- 
ciojie  febeneè  men ofcurodegli  altri  due, anzi 
più  rollo  niuno  vi  ha, che  da  fe  liberamente  non  có- 
fesli,che  ne  la  Religione  lì  truoua  gride  abondiza, 
e copia  di  fpirituali  bcni;contuttociò  con  molta  di 
ligenza  bifogna (piegar quello  Hello,  come  principale,  egrandif- 
rimontale  in  cffctto,chc  quantunque  lolo, potria  ballare.  Impero 
che  fe  ne  le  cofe  terrene  rinrerelTc  d’ vtile  terreno  fuol  mouerc  sì , 
che  riduca  gli  huomini  àforroporlì  a qualunque  imprela  faricofa, 
malagcuole,e  ralhora  anche  vile;quanro  maggiormente  dee  mouer 
l’vtihtàfpmtualcjla  quale, come  dicemmo, è la  vera  vtilità , e non 
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temporale, e breue,ma  eterna:?  Turtatiia,accioche  quella  vtiliti.di 
cui  noi  fauelliamo,meglio  fi  fcuopra.conuien  prima  porre  vn  cer- 
to fondamento, non  (blamente  di  quello  difcorfo;ma,per  mio  auui 
fo,di  tuttala  vira  Chrifliana:  Che  ruttigli  huominicon  quella  co- 
dinone fono  nati, e fiati  creati, che  fieno  fcru  i di  D i o,  e come  fer- 
ni,in  tutte  le  cofe  ò grandmo  picciole,  ch’elle  fieno,  habbiano  l'oc- 
chio d la  fola  volontà  fua, & ad  effa rutti,  in  tutto,  eperrutros’ac- 
commodino  : conciofiacofache  egli  è vn  certo  general’errore , nel 
quale  la  maggior  parte  deglihuominifi  truoua,  non  pur  de’ cacti 
ui,&  affatto  di  perduta  vitajma  anche  de  gli  altri  migliori.che  pen- 
fano  badar  l’aftenerfi  da’peccati,e  nel  refio  poter  far'elcrtione  dV- 
no  fiato  di  vita,&  in  effo  a propria  lor  voglia  recar’a  fine  i difegni, 
e come  loro  aggradi, e torni  bene . Contra  i qual  crrore  è da  ordi- 
nare, & ifiabihr  quello, che  pur  dianzi  lubbiamo  pollo , chelhu- 
mana  natura  di  fua  condition  mcdclima  tiene  per  vero,  c legitimo 
Signore  quella  fomma,  & imroenfa  Maclli:  onde  nafce,che  conuie 
ne, che  noi  tutti, e tutta  la  vita  noftra.c  ciafcuna  noftraatrione  go- 
uerniamo  fecondo  il  cenno,c  la  volontà  di  lui;  efovogliamoeffer 
quelli,che  dobbiamo , non  mouer’vn  piede,  o vn  dcto  contra’l  co- 
mandamento  fuo . Che  bene  fcriffe  Sant’ Agofiino  in  vn  certo  luo-  Trac . 
go,il  quale  ancor  qui  vien  bcnisfimqalpropofito  noffro.  Checofa  ln  lo. in. 
c tanto  tua, quanto  tu, e checofa  tanto  non  tua, quanto  tu, fe  d’al- 
cuno  fei  quel, che  fei  f Perciochecome  vn  giumento. tutto  quello, 
che  è, egli  è de  l*hu omo; cosi  a lo'ncontro  1 huomo,e  molto  pul,  e- 
gli  è tuttodì  Dro.  Quindi  fegue,cheficoniequel giumento  fuol’ef 
ler  reputato  buono,  che  nullacol  fuo  impeto;  matanto  fi  mone, 
quanto  appunto  dal  fuo  padrone  è moffoicosì  l’huomo  alhora  l’vf- 
fìcio  d intorno  efeguifce,che  la  fua  volontà, e l’opere  fue  tutte  fer- 
uonoaDiofolo,&  a Dio  fono  volre.&incaminate:  per  l'oppofito 
quando  dimenticato  Dio,  Temei  fclleffo,  & in  tutte  le  action  i fue 
hi  per  ifcopo.e  fine  fe  fieffo,  c vi  fecondo  la  propria  fua  volonti , 
cagiona  che  la  medelima  affatto, anzi  molto  maggiordiformiri  ne 
riloltijche  è del  giumento  fnggiriuo,e  recalcitrate  contra  i fuo  pof 
feffore.La  qual  perucrliti  la  lagra  Scrittura  molto  acconciamente 
có  quella  fimihtudine.L’huom  vano  s’alza  in  fuperbia,&  a guifa  di  1°^-  * * . 
poliedro  d’afino  faluatico,e  bofcareccio,  fi  ftimad’clìer  nato  libe- 
ro, e non  ad  alcuno  foggetto.  Sopra’l  qual  luogo  benisfimo  fcriuc 
Gregorio  Santo.  Egli  è neccffario,chc  l'huomo  in  tutti  i Tuoi  mori 
fe  nc  Hi  a legato  fotto  lordine  de  la  regola, e Tema  quali  animai  di- 
meftico  imbrigliato.e  viua  riftrerto  forco  perpetue  ordinarioni.  / 
Colui  dunque,  che  cerca  di  fodisfar’a  tutte  le  Aie  voglie  mediante 
vna  baldanzosa, e sfrenata  libertini  che  altro  fcuoprefi  egli  voloti 

C i terofo. 


de%^[i^jofi3  Libro^Prìmo: 

continuo  asfiftono  nel  cofpetto  de  l’onnipocente  Dio.  Benché 
marauiglia  non  fia , che  quelle  cole  fieno  Icritte  da  San  Gregorio, 
c dagli  altri  Padri , hauendofi  da  Platone  deffo , Ftlofofo  gentile,  ln 
die  egli  huomini  erano  vna  de lepolTeslìoni  degli  Dciiond’egli  jQne 
afferma , che  colui,  che  à fé  medelìmo  coglie  la  vita, a'  Dei  fa  ingiù 
ria  : percioche  ( dice  egli  ) tu  anche  , fé  alcuno  de'  tuoi  fchiaui  da 
fc  s’vccideffe  fenza  licenza  tua, non  te’l  réderedi  à fdegno  ? E poi- 
ché il  tutto  cóli  Ile, che  noi  intendiamo  d’effer  fecui, e Dioeffer’ilvc 
ro  Signore, di  cui  troualì  regiftrato  predo  il  Profeta,  Dominvs  mo- 
mtn  illi. Cioè.  Signore  è il  nome  fuo.  Vtile  pariméte  farà  conofcer  le 
cagioni  dijqueda  feruitù  noflrada  qual  fa  foggetei  noi.c  ogni  nollro 
hauere  à Dio  benedettole  quali  cagioni  fono  per  auétura  più  affati 
ma  di  fette,  che  hora  ci  fouuengono  breuemente  ragioneremo . 

La  prima  cagione  dunque  quella  c, che  li  prende  da  la  nobiltà, & 
eccellenza  de  la  lleda  diurna  natura,  fpecialmentefe  lì  mette  a pa- 
ragone con  la  natura  noflra, che  è tato  debole, picciola, e poco  men  „ r 
che  nulla  . E di  quanta  forza, e di  quanta  importanza  Ha  quella  ra- 
gione, puosfi  cauarc  da  A ri  liofile  medelìmo,  accioche  tanto  più  ap 
parente  fìa,  fe  fi  crarrà  dal  lume, e da'  principi]  de  la  natura  lleflà . 
Impcroche  egli  conferma  potcr’eflcr  naturale.c  giuda  la  feruitù  de  r p0//f 
gli  huomini  fopra  gli  alrri  huomini  j poiché  tutte  le  cofc , che  dai  ca{) 
concorfo  di  molte  cofe  fono  formate,  c ne  le  quali  fi  fa  vn  certo  * 
compollo  comune  , neccllàriamenre  conuicne  che  alcune  fieno, 
che  naturalmente  tengano  il  dominio,  & altre,  che  naturalmen- 
te fieno  foggetre.  Proua  quello  con  vna  mdurrionedi  rutre  le  co- 
fe , e prima  de  le  inanimate  : peroche  ne’  midi  femprc  vn’elein  en- 
to  fuperagli  alrrijcome  ne  le  cofe  legieri  il  fuoco,nelegraui  la  ter- 
ra, & altri  io  altre . Ma  in  qualunque  cofa  animata,  l'anima  def- 
fa  tiene  fopra’l  corpo  l'imperio,  e la  fopraminenza  naturale,  e Io 
fegge  , e guid3  dou'  ella  vuole . E ne  l’anima  medefima  fimiJmcn- 
tc , fe  ol  tre  à l’appetito  vi  fi  troui  anche  la  ragione,  ficome  ne  Thuo 
mo , à la  ragione  lenza  dubio come  à cofa  più  nobile , e più  de- 
gna deefi  il  principato;  e per  quella cagion  pure  fra  gli  animali 
a l huomo , e fra  gli  huomini  poi  al  mafehio , come  à migliore, 

&àpm  nobile.  Da  le  quali  cofe  vuol’ egli  che  fi  concluda,  che 
chiunque  fra  tutti  foprauuanza  à gli  altri , ad  elio  naturalmente  fia 
douuto  il  primiero  luogoje  ciò  da  quedo  vcrificard,perche  gli  huo 
mini  titodo che  lor  s’appreséta  alcuno  d eccellete  beltà,  fogliono 
dire, eh  egli  fia  degno  d’impcrio.II  che  fe  ne’ corpi  ò vero, tiro  più 
vero  farà  negli  animiima  la  bellezza  di  quelli  efferfaciiméte  vedn 
ta,ladoue  di  quela  di  quelli  nó  così  auuiene.In  tal  modo  diffe  Ari 
dotile, che  dichiarò  ancor  ciò, ch’egli  Itédeffe  p la  còdition  feruìle: 
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mini  per  virtù  de  l’arte  niente  vag'.iono.che  dar'vna  certa  eftnnfe- 
ca  forma, e quali  facciaà  lecofe;  ma  la  nacuralleflà  ò del  ferro , ò 
del  legno  non  poflòno  già  nè  produrre, nè  pur’ apprefiaruifi.  Ma  Id 
dio(comeS.Agoftinodicc)con  la  forza, c virtù iua penetra  infino 
àio  fteffo  fondo  dele cofc.cioè  à rvltimo,8ce(lremo gradp  de  l’cf  6 • 
fenza  loro . La  onde  per  quello  rifpctto  principalmente  veggiam® 
nela  fcrjcturafagraefler’iDto  attribuita  lafignoria,  e’I  dominio 
del  tutto:  perciochecosi  leggefi  ne’  Salmi , Domi  n r ejl  terra , & py^  2 
plcnitudo  citta . Del  Signore  claterra,  erutto  quello  che  l’empie. 

Jpftusefl  mare.  Il  mar  medefimo  c di  lui . B quali  rendendoli  di  ciò 
la  ragione , li  fogginone,  Etipjcfccit  illid,& aridam fundauerunt  ma- 
rni enti . Et  egli  l’hà  fatto , c le  mani  di  lui  han  fondato  l'elemento 
■de  la  terra . E quello  parimente,  r jfà#  Cftli,& tua  efì  terra,  orbcm  94 
tcrrae,ct plenitudine  eius  tu  fundqfluTuoiCooo  i cieli, e tua  è la  terra, & 
il  circolo  de  la  terrac  la  gràdezza  fua  tu  hai  fondaco-TH/u  cft  dict,et  py,/. 
tua  ejl  nox,& tu  fabricatus  es  aurorax&  Sole  . Tuo  è il  giorno, e tua  è 
lanotre,etu  fabricata h-u ra'.irora,e’lSoIc  Eta\trciue.Mcacfunt ot< 
fate  fyluarujumenta  in  mo>uibust& bona.  Mcum  ejl  auru,&  mcttm  ejl  ’ 

argentum.tA.ic  fono  tutte  le  fieredelefclue.igiumentine  lemonta  ^ 
gnei.ei  buoi . Mio  è l’oro, e mio  è -1  argento.  In  fomma  nel  libro  di  rob.41. 
(Jiob  Iddio  s’appropria  tutte  le  cole  de  l’vniuerfo . Mio  è quanto 
trouali  lotro’l  Cielo.E  San  Paolo  in  quella  dottifsima  fua  predica  I7 
fatta  in  Athcnecosi  dice,QjeII'Iddio  che  creò  il  mondo, e tutte  le 
cofe.che  in  quello  fono,dfeudo  egli  Signor  del  Cielo,  e de  la  terra 
infieme.  Per  tanto  dandofià  ladiuina  Macllà  fua  il  legittimo  do- 
minio di  tutto’ loe  dante  dele  cofe,  per  efler'egli  fiato  il  lor  facito-  . 

fc.per  qual  cagione  non  douerafsi  anche  dare  de  gli  huomini  ì Di  ‘ ’ 

xui  cosi  egli  parlò  per  bocca  d'Ezechiel  Profeta.  Ecco(dice)  tutte 
ie  anime  lon  mie,  e non  meno  è mÌ3  l’anima  del  padre , che  quella 
del  figliuolo  . Molto  ben  dunque,econ  verità  San  Bernardo  in  va 
fermone  da  quello  ftefso  capo  tra  gli  altri , vuol  che  fi  riduca , che 
come  l'opera  è de  l'artefice, cosi  noi  ancora  fiatno  de  1 Auttor  no 
Uro.  Eccoti  ( dice  il  Santo)  che  è à la  porta  quegli, che  feceTl  Cie- 
lo,* la  terra, & egli  è tuo  creatore.e  tu  le  creatura  fuajtu  fcruo.egli 
Signorejegli  il  vaiato, e tu  fe’il  vaio  formato.Onde  tutto  quello,che 
fei  à lui  fei  debitore, da  cui  hai  il  tutto, à quel  Signor  principalmé-  ' 
te,che  ti  hà  fatto, ti  hàbcneficato,e che  à te  fi  feruir  il  corfo  de’pia 
iteti, la  réperie  de  l’aere, la  fertilità  de  la  terra,c  1 abó  danza  defrut 
ti.  A qudto  di  buon  cuore  con  tutto  l’iqtrinfeco.e  con  tutte  le  for- 
ze fi  hi  da  feruire,atcioche  perauuentura  non  ti  riguardi  con  l’oc- 
chio de  lo  fdcgno.e  noo  ti  abbafsi,&  in  eterno  ti  de  prima. . E nql  Libro  de  - . 
«nedefimopropofito  il  Beato  Lorenzo  Giuflini.\ni  fcritfc.Grida  la  obcd.c.  j. 
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luogollernardo  Santo, il  qual  dice  quelle  cofe  tutte  elTer’à  noi  Ha-  Qui  babif* 
te  donate  da  la  liberal  mano  di  l>io  per  qualche  vtilitàjma  alcune  i'er.  14, 
per  foftentamento.altrc  per  documenro,altrc  per  dilettatione.e  fi- 
nalmente non  poche  per  correttione.Pofsiam  adunque, e veramen 
te  dobbiamo  noi  ancora  da  l efempio.e  dal  vbidienza  di  quelle  co 
fe  apparare  quanto  ci  bifogni  eder  a D 1 o foggetti,&  vbidienti.Im 
peroche  anche  i buoi  ci  arano  la  terra  có  tara  fatica, e fenz  alcun’v- 
til  loro.  I caualli  poi  hora  col  portar’, e condurre  peli, hora  col  cor- 
rere,e talhora  con  l’andar  di  pafso,ci  feruono.Nollra  è parimente 
la  vigilanza, e la  deprezza  de’ cani  nel  cuftodir,e  nel  cacciar  le  fiere: 
hd  quale  officio  fono  talmente  pronti  in  feru/gio  de  rhuomo,che 
àl  vdird’vna  voce,ò  d’vn  fifehio  e vengono  fofp/nri contrale  fie- 
re , & arredati,  e richiamati  come  buoni,  & vbidienti  feruidori.-e’l 
tnedefimo  lì  può  comprendere  di  limili  animali  in  ciafcuna  parti- 
colare fpecie.  Né  per  quello  debbono  gli  huomini  temere  d’elTere 
men  felici , ò men  nobili, perche  nó  per  fe  llefsi.ma  per  altrui  fono 
nati. Ciò  forfè  varrebbe  fe  ad  vn’altra  creatura  finita , e terminata, 
comeefsi  fono, fofsero  indirizzati. Ma  hora cfscndo eglino à Dio, 
fommo.St  infinito  bene  indrizzati, quello  nòfhire  toglie  loropun 
to  de  la  d’gniri;ma  anzi  molto  ne  apporta:  Pcrcioche  (li  come  po- 
co prima  accennamo)non  bauédo  Iddio  ftelTo  alcun’aitro  tìne,fuo 
ri  che  fe  flcfso,a  quello  modo  ne  fegue,che  l’huomo  ancora  flaconi 
dotto  à la  participatione  del  medefimo  fine;ilchc  ad  vna  certa  fon* 
ma  dignità  ritornarne  a l’huomo  poteua  fucceder  veruna  cofa  piìii 
gloriofa.e  tanto  più, perche  l’eccellenza  di  quel  fine  reca  anche  l'e- 
co molti  altri  grandi, e fegnalati  aiuti  per  cófeguirlo.  A quello  prò- 
polito  fai!  bellifsimo detto  diS.Agoftmo.il  quai’hauendo  le  cofe  DeDo&ri 
in  due  ordini  partite,l’vno  di  quelle, chegoder  li  debbono  come  di  na  chrift. 
fine, l’altro  di  quelle, che  lì  debbono  vfar  come  di  mezo;e  propolìa  Hb,  1 ,c, 
dapoi  quella  quellione,  Se  I’huomo  dee  goderc,ò  vfar  di  fe  llcfso;  ^ 2l, 
fogg'llgne  vna  vcrifsima  rifpolta, ch’egli  e peccato  gride, fe  chi  che 
fi  a p fe  llefso  ami  fe  lìefso;percioche(feguc  qlìo  Dotcore)s'egli  ama 
fe  itcfso  per  cagion  fua, non  hi  Di  o per  finc,ma  riuolto  à fe  llefso, 
non  li  riuolge  ad  alcuna  cofa  incòmutabilc,c  fodajepcr  tal  rifpet-  .r 
to  homarfe  llefso  gode  con  qualche  mancamentojperche  di  lunga  ... 
tnano  migliore  è quando  Ili  tutto  vnito,  elegatoaquell'incómu- 
Cabli  bene, che  non  è quando  indi,ouero  i fe  medeflino  (i  rilafcia . 

S aggiugne  a quello  la  quarta  cagione, che  è il  pcerco  di  Dio, che 
fopradiciòci  è flato  dato,non  gii  di  feru»rlo,ò  di  temerlo, ò pur 
d' vbidirlojma  d’amarlo.in  cui  abódeuolméce  tutte  qfle  cofe  li  co- 
règono,e fi  rinchiudono.  Imperochc.olrra  che  quello  è più  ,pprio 
de  la  boti, e de  l’amore,cheanzi  egli  voglia  elle  ramato-,  che  efser 
fctuitoifietiidiocó  maggior  pfetuone  lamina  a Diofottopofta, 

di  cui 
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<Ji  cui  la  chiane  è Io  fleflo  amore:&  in  fomma  è vna  Torte  di  feruirù 
più  giocóda,enobile  d'affai.Che  có  maggior  perfettione  poi  la  fot 
topóga,  cóprchendcfi  diqud,che  quello  amore  non  (blamente hi 
fòraa  d vnareciproca,evicédeuolcvnione,&incorporatura,diche 
i.loan.4.  S.Giotianniparla.Chi  viuein  carità, con  Dio  viue,&IddioconefTb 
4.  cop.  di-  luijma  di  quell’eltan  ancoraci  cui  ragiona  San  Dionigi;  di  manie 
uin.  nom.  ra  chc»come  ben  dir  fi  fuole , l’anima  fi  truoui  più  rodo  doue  ama , 
che  doue  ella  anima.e  dà  la  vira.E  fe  quefio,bcnche  amor  vile, e tri 
uialc  d’vn'infimo  bene , opera  nondimeno  tutto  ciò  ; che  opereri 
l'amore  di  quei  fommo,&  infinito  bene, e veramente  si  perfetto, co 
Matt  1 ■>  me  ^lo  nccrca  di  turto’I  cuore,di  tutta  l’anima,  e con  le  forze 
tutte  ? Conciofia  cofa  che  dicendo  di  tutto  ( come  fcrifie  San  Bafi- 
lio)non  concede  il  poterlo  diuiderc  in  alcun’altra  cofajpcrche  qui 
co  d'amore  impiega  l huomo  in  quelle  cofe  inferiori, tanto  necefla 
Tn  Tfal.^y  r,°  è che  egli  leui  del  tutto.il  medefimo  parimcre  ferine  Sant’Ago- 
1.  Defilili.  dinOjCheladilettiondiDto,  laquale  cosi  feueramente  per  quello 
'Cbrifl.cap.  precettori  è ordinata,  non  patifee  che  fuori  di  lei  fia  condotto  ru- 
r'  fcello  a!cuno,perlacui  defeefa  ella  fi  venga  àfcemare,&à  diminuì 
\o.Alor.c.  re.Eccellentemcnre  anclic  S.  Gregorio,  Egli  è da  notar(dice)che'I 
4 parlar  diuino,e  la  fcrittura  fagra  quando  ne  comanda  damar  Dio, 

non  foloci  moflradi  quale;mainfieme  ci  informa  di  quanto  amo- 
re ; ouc  foggiogne.con  tutto’l  cuore,  che  è come  à dire, che  chiun- 
que difidera  perfettamente  piacer’à  Dro, niente  affatto  à fc  lafci  di 
fe  ft  rifa.  Da  le  quali  cofe  appare  che  quello  amore, fe  egli  è qual’ef- 
fcr  dce,e  quale  con  si  efpreflo  coniàdamento  ne  vien  importo, con- 
uiencchctal  fia,cheàDro  perfettifsimamentecidoni,  Sri  pieno 
ci  ponga  in  poter  fuo.anzi  più  torto  noi  ftcfsi  in  lui  trasfonda:  per- 
ciochel'amorc  opera  tutti quefti effetti. 

Vi  e fimilmente  vn'alrra  cagione  di  quello  sì  gran  debiro,di  cui 
niuna  nè  più  giufta,nè  più  importante  può  effere, cioè  che  noi  fia* 
moà  Dio  foctopofti  quali  feruiemptitij  : percioche  cosìaperta- 
1'  Cor,6.  mente  tedi fica  S.PaoIo,Non  fiere  di  voi  medefimi, perche  con  gra 
prezzo  fiere  flati  comperati . E quefto  gran  prezzo  altro  non  è, che 
$.  Ch  ri  sto,  rutto  à noi  dato, come  San  Bernardo  dice, e tutto  fpefo 

Circuii.  in  beneficio  noftro;perchc  al  ficuro  alcun’huomo  pollo à laferui- 
tù  d’ vn’altr’huomo  non  fù  mai  così  proprio  di  lui,  come  quell'crcc 
no  Verbo.imagine  del  Paure  fù,  & à tutti  gli  huomini  in  genera- 
le,& à ciafcuno  in  particolare  dato , conceduto.e  donato.Onde  E- 
Efai.Q,  faiagioicndo  in  ifpirito  venne  adire,  A noi  è nato  vn  bambino  ;e 
Hpm.S.  J’Apoftolo  San  Paolo  ; Non  perdonò  al  proprio  fuo  figliuolo, 

# ma  per  tutti  noi  diedelo  ne  le  altrui,  mani . Et  il  medefimo  io 

Xit.7.  vn’altro  luogo  ; Il  quale  per  noi  offerì  fe  fteffo . Et  il  proprio  Si- 

jo<m.f.  gucre  Saluacor  noflro  così  dille  , In  modo  tale  amò  Iddio  il 

mondo. 
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mondo  > che  mandò  l’vnigenito  fuo  Figliuolo:.  Se  adunque  ifri- 
fpecco  de  lacreacione  a lui  tutti  ci  appropriaua,  perche  con  ra- 
gione haurebbe  ridimandato  quell’anima , e quel  corpo , che  da- 
to ci  hauca;  quanto  maggiormenre  quella  forte  di  compera  ci  ap- 
proprierà, con  la  quale  Christo  hà  pollo  l’anima  fua,&  anima  di 
tanto  pregio,  8til  fuo  corpo,  & in  oltre  la  perfonadiuina?  Eccel- 
lentemente San  Chrifodomo  in  vnafua  homelia  lafciò  (critco, 

Viuendo  noi  per  grafia  di  Giesv  Christo  morto,aluifenza  a.  Epift.ai 
vcrun  dubbio  viuer  dobbiamo,  per  cui  beneficio  habbiamo  la  vi-  cor. 
ta.E  quello  potrebbe  in  vero  parer'  vna  fola,  e mededma  cofajma 
volendoli  diligenrementeeltaminare,d  ritrouano  citar  due  diuec 
fe  cofe  : l’vna , che  per  benefìcio  di  lui  viuiamo;  l’altra  perche  egli 
i morto  per  amor  nodro  : l’vna , e l’altra  de  le  quali  cofe  etiandio 
fepararamente  confederate  è di  tanto  momento,che  ad  elfo  ci  può 
far  foggetti , & obligari;  ma  congiunte  poi , & vniteinfìeme , hoc 
penta  tu,che  grolla  lòmma  di  debito  lì  multiplichi,&  lì  raddoppi. 

£ San  Bernardo  anche  in  quel  fuo  Sermone  de  le  quattro  fpecie 
di  debiro , ripone  quello  nel  primo  luogo . Primieramente  ( dice) 
tu  dei  tutta  la  tua  vita  a Christo,  perche  egli  hi  mettala  propria 
fua  vira  per  la  tua,&  hà  follcnuto  amare  pene,  accioche  tu  non  fo  • 
ftencslì  le  eterne.  Aggiugnedapoi  molte  cofe  in  quello  tantimea 
to  , le  quali  tutte  così  finalmente  conclude.  Perciò  quando  io 
haurò  donato  a tanto  Signore,e  benefattore  tutto  quel , ch'io  fo- 
no,tutto  quel,  ch’io  vaglio,  quello  tanto  non  c egli  a quella  lìmi  - 
Jitudine,che  è vna  Stella  al  Sole,  vna  gocciola  ad  vn  fiume,  vna  pie 
tra  ad  vn  monte,  vn  grano  ad  vn  mucchio  ? Et  il  medelìmo  altroue  £^y  j. 
pure  di  quella  delta  cola  fcriue , Benché  del  rimanente  io  tacesti, 
per  quedo  folo  egli  certamente  di  ragione  ci  richiede  come  pro- 
pria la  vita  noiìra, perche  hi  podo  la  fua  per  quella. Laonde  niuno 
viua  a fe  deflfojma  a chi  per  fe  è morto:percioche  a cui  più  giuda- 
mente  debbo  io  viuere.che  a colui, che  fe  non  moriua,  io  non  viue 
rei  f*  a cui, per  maggior’  vtile,che  a quello, che  mi  promette  l’eter- 
na vita  fa  cui  piu.per  neceslìtà,cbe  a quello, che  le  perpetue  fìatn 
memi  minaccia  ? Finalmente  il  medelìmo  San  Bernardo  in  vn’al-  Dedilig.  ' 
tro  luogo  difeorre  molto  bene,edidetamente:di  manierache lì  ve  deo. 
de  quanto  egli  folta  taldo.e  fido  in  quedo  penderò.  S’io  fon’obli-  . 
gato  tutto  me  per  me  fatto, che  aggiungerò  per  edere  flato  rifatto, 
c rifatto  in  quedo  modofNc  in  vero  così  facilméte  fono  (laro  rifar 
to,come  fatto:cóciofia  cofa  chc,chi  vna  volta  con  la  fola  fua  paro 
la  mi  fece, egli  non  ha  dubbio, che  nel  rifarmi  e ditta  molte  cole, e fe 
cqproue  grandi, e foderi  cofe  afpre, e non  pur’  afpre  ; ma  indegne 
ancora . Ne  la  primiecaopcra  diede  me  a me  dello  ; ne  la  feconda 

diede 
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diede  fé  fteflò,e  quando  diede  fe  ftefifo,  reftitui  me  a me  fteflo . EG» 
fendo  io  per  tanto  flato  dato,  e redimito,  io  fon  debitore  di  me 
per  me, e due  volte  ne  fon  debitore.  Che  cofa  darò  a Dio  in  ricon» 
penfa  per  fe  medefimo  s*  imperoche  quantunque  mille  volte  po- 
tesfi  pagar  me  fteffo,che  cofa  fon’io  appetto  a Di  o ? 

La  fella  cagione , & ella  parimente  fra  le  più  grandi,e  le  più  im- 
portanti,cauafi  da  l’infinità  defpremio,  che  ciò  apparecchiato; il 
quale  è l’eterna, & immortai  gloria, in  cui, lì  come  afferma  Sant'  A* 
gollino,  Iddio  e poffederà  noi, e farà  da  noi  poffeduco.e  ciòl’vno, 
e l’altro  per  cagionnoQra.  Perche  hauendoci  egli  apoflfederc.o 
quello  appartenendo  a la  beatitudine,  incominciamola  infin'  ho- 
ra,  e vogliamo  effer  da  lui  poffeduti:  e di  nuouo  hauendonoida 
poffcderlui,nonpaiacigraue,che’J  poffeflbd’vn  cotale,  e cotanto 
bene  habbia  da  comperarli  con  sì  picciola , e sì  vii  perdita  di  noi 
fteslùpercioche  in  fomma  quello  è il  prezzo, co’l  quale  Iddio  vol- 
le, che  ficomperaffe  quella  gloria,  quella  felicità,  quelle  allegrez- 
ze, e quei  godimenti,  cioè  col  dare  noi  medelìmi . La  qual  mate- 
Scr.  64.  de  ria  facondamente  è da  Sant’  Agoftino  con  quelle  parole  trattata, 
ver.  Dot n.  Quanto  fi  fatica  Ihuomo  oue  gli  foprallà  la  morre, fuggendo, na- 
feondendofi,  difpenfando  tutto  quel,  che  tiene,  rifcotendofi,e  li- 
berandoli,follenendo  affanni, tormenti, e noie, adoperando  Medi- 
ci, & ogni  altra  cofa,  che  per  forza  humana  fia  posfibile  i Se  adun- 
que con  tanta  fatica , con  tanto  sforzo  fi  opera  per  viuer’  alquanto 
più,  in  che  modo  haurasli  da  operare  per  poter  viuer  fempremai  e 
E fe  prudenti  vengon  chiamati  coloro, che  con  tutti  i mezi  s’inge- 
gnano di  differir  la  morre,c  di  viuer  pochi  giorni, per  nò  perder’vn 
breue  fpatio  di  tempo  j quanto  feemi  , e pazzi  hanno  da  edere  {li- 
mati quelli,  che  viuono  in  guifa , che  perdono  il  giorno  eterno# 
Prefupponiamo  adunque  qui  nel  mondo  vn’huomo , che  viua  fal- 
uo,e  che  veruna  pena  panica,  fealcunogli  faceffe  gratiadi  conti- 
» nuarfempre  in  quello  fiato, e che  quello  bene  non  vernile  mai  me- 
oo.quanto  gioirebbe  egli, quanto  s’inuaghirebbe,  e come  non  po- 
trebbe capere  in  le  Hello  per  allegrezza,  hauendo  da  llar  fenza  pe- 
na , fenza  dolore  , lenza  fine  de  la  vita  # E fe  Iddio  ci  promctteflè 
quello  folo,che  pur'hora  hò  detto,  che  hò  deferirlo, e commenda- 
to con  quelle  parole,chc  hò  potuto, quanto  farebbe  collo, fe  foffe 
flato  vendibile, quanto  bifognàua  sborfar  per  comperarlo#  Sareb- 
be perauuentura  ballato  tutto’l  tuo  valfente  , quantunque  fosli 
lignote  del  mondo  intero  > e nondimeno  è vendibile , comperalo 
fe  ti  piacc.Non  t’affannare,  nè  appaslionar  troppo  per  la  grandez- 
za del  prezzo. Tanto  ella  valc,quanto  hai.  Non  voler  cercar  quan- 
to tu  habbi,  ma  quale  tu  fia.  Quella  celelte  felicità  appunto  tanto 
*’  : vale, 
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vaie,  quanto  tu  vali . Date  Hello,  &hauraila  . Ma,  fon  cattino, 
foggiugnetai , e però  forfè  non  farò  accettato  ; dandoti  a lui  di- 
ucrrai  buono  ; e quello  è efler  buono  , darri  a quella  fede,  &a 
quella  promelTa  . Inrinquì  fono  parole  di  Sant'Agoftino  : da  le 
quali  affai  chiaro  comprendelì,  che  per  niun’  altra  maniera  noi 
non  postiamo  confeguire  quel  regno  , che  col  dedicar  lineerà,  e 
perfettamente  noi  tutti , e tutto  quel , che  liamo,  e postiamo  a 
Dio  nollro  Signore.  E quello  meritamente  conuiene:  percioche  , *•  ■ 

quel  premio,  ch’è  infinito,  era  anche  degno  d’vna  infinita  fatica. 

E perche  ciò  posfibil  non  è , richiedelì  almen  quello,  che  fpendia- 
mo  ogni  nollro  hauere  per  tal  conto  : conciofiacofa  che  quello  pu 
re  è in  vn  certo  modo  infinito , fe  da  noi  uon  viene  rillretto  con 
alcun  confine,c  con  alcun  termine. 

Ma  quelle  obligationi  veramente  parte  ci  hi  impolle  la  còdition 
de  la  natura  notìra, parte  anche  la  volonri,  e la  legge  di  D i o, oltre 
ad  alcun  nollro cófcntimento  . Ne  auanza  vna,a laquale  noi  ftef- 
lì  di  proprio  volere  fpontaneamére  ci  fottometriamo . Imperoche 
nel  modo, che  i Re  quantunque  i popoli  fieno  ad  esfi  legitimamen 
te  fottopollijtutrauiadan  loro  fagramento,per  tenergli!!  foggetti 
anche  con  la  propria  lor  promelfa  : così  Iddio  comeche  noi  e per 
hauerci  creati, e comperati^  per  tanti  altri  capi  gli  fosfimo  fogget 
ti.&obligati;  hi  nondimeno  voluto  obligarci  ancora  mediante  la 
parola  nollra  confermata  per  giuramento  , accioche  la  noiìra  fede 
con  tal  vincolo  folle  tanto  più  tiratamente  legata  • Si  prende  poi 
quello  giuramento  nel  tépo,che  ellendo  noi  per  lo  bacrefimo  rigo 
nerati,nó  folamenre  lìatno  ferirti  nelamilitiadiCHRisxojmaan. 
che, come  San  Paolo  dice, ci  facciamo  fuoi  figliuoli  adoteiui.  De  la 
qual  promelfa, ouer’  in  vn  cerco  modo  lega , che  faslì  col  Signore, 
due  fono  le  parti:  l’vna.che  profesfiaino,c  con  ampia  fede  promet- 
tiamo di  rifiutar’ il  mòdo, Cc  i premi  fuoi:L’altra,che  diamo, ette- 
duhiamo  noi  a D io  folo,  non  pure  come  faldati, ò figliuoli, fico-  ‘ - 

me  diazi  dicémo;ma  come  vere.e  viue  membra  inferite  nel  corpo 
di  CHRi$To,affincche  hoggimai  comemébra,non  a noi  llesfi;  ma 
a quel  corpo,  St  a le  altre  membra  viuiamo . E de  la  prima  parte  di 
quella  pronielfa  vedeli  fouente  fatta  métione  predò  i Santi  Padri,  Cyp.  lib.u 
come  Cipriano, Gregorio,  Ambrogio,e  pfeflòqllofpecial  mence,  Epift. 5. 
di  cui  fono  quelle  eccelléti  parole,  Quàdo  il  SacerdotefdiceH’in-  Grcg.bom. 
terrogò  fe  tu  rinunciaui  al  dianolo,  & a l'opere  Tue, che  rifpòdelli?  z9.EM.we. 
Io  rinuncio. Rinùcij  al  fccolo,fic  a'  diletti  fuoif’Rinucio.R  amenta*  Ambr.  i. 
ti  de  le  tue  parole, ne  ti  efea  mai  di  méte  la  forma  de  l’obligatione,  de  Sacr.  o*. 
e de  iapromelfatua.se  tu  lai  vnoicritcodi  propria  mano  a chi  che  pit.i , 
fia,già  ti  fe’  mefso  in  obligo,  e tei  allrctto  adaccettar’il  fuo  dena-i  . » 
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ro.e  fe  ricufi.il  bàchiero  ti  sforza,  e quiui  per  Iamedefìma  tua  obli 
gationc  fei  coltretro,e  conuinro.  Confiderà  doue,&  a chi  ru  babbi 
promelfo.Tu  hai  veduto  vn  facerdor*, ma  egli  è minidro  di  Curi 
sto  . Il  tuo  fcritto  dunque  non  in  terra , ma  in  Ciclo  ha  l’obligo 
contratto . Hai  dunque  tu  rinunciato  al  mondo , hai  rinunciato  al 
fecolo:  danne  vigilante,  e Tempre  ricordati  de  la  promefia  tua  ; 
JDc  Sym.ad  Ben  ancora  fcrifle  Sant'  Agoftino . Voi  hauete  fatto  profesfione  di 
Catti.  4.  rinunciar’  a quello  nennco;&  in  efia  hauete  detto, fcriuendo  ciò, e 
regidrandolo  non  huomini;  ma  Dio, e gli  Angioli  ltesfi. Io  rinun 
ciò.  Rinunciate  non  con  le  parole  fedamente, ma  co  i coftumi;non 
pure  col  fuono  de  la  lingua;  ma  con  l’atto  de  la  vita;  nè  tanto  con 
le  labbra, che  promettendo  rifuonino.che  con  le  opere, che  facen  • 
do  parlino . De  la  feconda  parte  poi  di  queda  obligatione  San  Pao 
lo  lancila  in  molti  luoghi  de  le  pillole  fue,coine  in  quello  a’  Gala- 
ti. Tutti  voi, che  liete  battezati, liete  vediti  di  Christo  : E meglio 
anche  a'  Cololfenfi.Voi  fiere  morti,  e la  vita  vodraèin  Dio  infic- 
ine con  Christo  nafeofa . Onde  Nazianzeno  in  tal  propofito  la- 
fciò  fcritto  Per  ilpicgar  la  cofa  breuemente,è  da  d imarc  che  I 211C- 
torità,e  la  forza  del  battefimo,  altro  non  è che  vn  certo  patto  fat- 
to con  Dtod’vna  feconda  vita , ed’ vna  regola  di  viuerepiù  pura, 
e più  perfetta, & eccellente.  Per  la  qual  cagione  dobbiamo  noi  dar 
con  timore,  e timor  grandisfimo  , e conferuar  le  anime  nodre  con 
vnadiligentisfitnaguardia,  accioche  con  gli  effetti  noncidimo- 
driamo  contrari  a la  profeslione,c’habbiamo  fatta . Imperoche  fé 
perconfermationcde'  patti, che  fra  gli  huotniuì fcambieuolmenrc 
r fi  fanno, fi  fuole  adoperar  Di  o per  mczano;quanto  è più  pericolo- 

fa  cofa, e maggiormente  da  temere, che  non  paiamo  d’hauer  rotto 
Ser.  Qjtìs  i parti , e la  data  fede  confermata  da  Di  o dello  f*  E San  lìernardo 
afccu.  in  fimilrnenre  quel  detto  del  Salmo  , Nec  iurauit  in  dolo proximo [ho, 
dottamente  l'applica  a quello  giuramento, che  fasfi  nel  battefimo; 
per  elTer  tale  laprofcslìon  de  la  fede  Chridiana  , com’egli  dice, 
che  colui, che  viue,non  più  viua  a fe,ma  parte  a chi'per  tutti  è mor 
to,e  parte  per  li  prosfimi,pcr  li'quali  egli  è morto. 

Laonde  per  concludere,  concorrendoui  tante, e tali  cagioni,  Ce 
nel  fatto  de  la  falute  nodra  vogliamo  efier  buoni  contifti , noi  ve- 
dremo farli  vna  grande,  anzi  infinita  fonima di  debito,  & obiiga- 
tione;lacui  forza  non  sò  con  qual  miglior  modo  cfprimere,  e di- 
chiarar fi  polla, fuori  che  con  quell’atìetto , e con  quelle  parole  dd 
reai  Profeta  Dauid.  Esanima  me  a illi  viuet.  Cioè.  H l’anima  mia  vi- 
ueràal  mio  Dio  : pcrcioche così  dee  ogni  huom  penlare,  e quali 
hauer  queda  opinione  radicata  nel  cuore, cheegli  non  è luo,ma  di 
Dio*  e tutto  quello,  che  è,  tutto  quello,  che  vale,  e tutto  quello, 
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cheposfìcde  deeferuirc  non  a fe , ma  a Dio , &hauerlai  Tempre 
per  oggetto, e per  ifcopo.  Dal  che  fegua  parimente  quello , ch’egli  . - 
Tempre  voglia  e (Ter  ne  la  podellà  di  elfo, anzi  da  vantaggio  fi  ralle» 
gri  : & ogni  volontà  Tua,  He  ogni  impero, e femore  de  l i Tua  mente 
dee  a quello  fine  mirare  d'impiegar  le, He  i disegni  Tuoi, le  atcìoni, 

& i pemìeri  ne  la  volontà,  e ne  la  difpofirion  di  D i o : He  in  fomma 
porti  del  continuo  filfo  ne  l amino  quel  pernierò  del  Profeta,  e 
co*  fatti  ftesfi  anche  il  rapprefenti , V t iumcntum  fuchi s fntn  apud  te,  Tfalm.  72. 
«r  ego  femper  iecum . rcnuift . maniim  dcxierum  incarti , & in  Doluntate 
tua  deduxi/ii  me.  Che  vuol  dire.  Quafi  giumento,  cheli  iafeia  con- 
durre Tenza  dimandar  dooe,io  Signore,  fon  fatto  nel  colpetto  vo* 
ftro:così  in  tutte  le  cofe  fenz  altro  voglio  efl  jr  con  elio  voi:  haue- 
te  prefa  la  mia  delira  mano,  e m’hauete  guidato  ne  l’odcruanza 
de’  vo  litri  comandamenti . Nè  paia  a l’huomo  gran  cofa,  ch'egli 
quell’vbidienza , e fcruitù  debba  a Dio  predare, che  vede  efier’a 
lui  predata  da’  giumenti  desìi:  perciochc  Te  egli  ricerca  quello 
da’  giumenti,  i quali  però  non  hi  crcaro  , e fopra  de’  quali  non  hi 
altra  ragione.cccettoche  remmenza,e  la  fupenoritàde  la  natura; 
quanto  maggiormente  conuienc,  che  egli  lìafudditro,eToggettoa 
Dio, poiché  di  natura  è di  sì  gri  lunga  inferiore,  & apprello  c da-  , 

to  creato  da  fua  diuina  Maeltà,  e per  tanti  rifpetti  gli  è obligaro  ? 

Le  quali  cofe  palTando  in  quella  maniera, qual  peccato,  anzi  pai  to  ^ 

do  quanti  peccati  in  vn  peccato  commetterà  colui,  che  eiler  vo- 
glia di  libertà  lua,  e fecondo  lapropria  volontà,  e non  fecondo 
quella  di  Dio  governare,  e regolar  la  vira  fua , e le  fue  attioni , e 
che  finalmente  viua  in  modo,  che  non  da  D io;  ma  da  le  voglie  fue 
dependa?  Pcrciochequa!  maggior  bruttezza, ò qual  maggior  per- 
ueriità  trouafi  d’vn  leruo.che  le  ne  fugga  da  la  cafa  del  fu.o  p jdro» 
ne,oucr  in  cala  ad  ogn’altra  cola  fia  intento,  che  a’  comandamenti 
di  lui  ^Meritamente  adunque  a quella  forte  di  perfone  conmene 
quella  Icntenza  del  Protela, ò per  meglio  dire,queila  riprenlìone, 
e minaccia,  Confregisti  mgum  ,rnpi(iivimulatHcj,dtx.jti,  Nj  n 
fermar».  Cioè,  fu  hai  tpevzato  1!  giogo,  rotti  i mici  legami,  & hai  Hicr, a . 
detto, Nowjini  lottoporrò  a la  fcruitu  Ma  a queltodelirto  qual  pe 
na,  quai  lupplicio  fi  dee  ? Senza  fallo  quello,  che  San  Bernardo  in  Scr.i o. 
vn  certo  luogo  cosi  dtuisò.  ^usvChristo  mio,  degno  è atlàrto  Cani. 
di  morte  colui,  che  ricufa  di  viuer' a voi  ; anzi  egli  e morto:  echi 
none  faggio  in  conofcer  voi  è pazzo  ; e chi  procura  d’efser  peral- 
tro , che  per  voi,  non  è per  nulla,  anzi  non  è nulla . Per  cagion  di 
voi  medefimo.Dio  mio,  voi  taccile  tutte  le  cole,  e chi  vuol’efset’a  • 

fe,e  non  a voi, già  incomincia  aJefser  nulla  fra  tutte  le  cofe.  Bene  Contea  De- 
anche  aitai  maniera  tcnlse  san  Cipriano.  Tu  ricerchila  feruitùmetr. 
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Contra  te-  dal  feruo  tuo , Se  e (Tendo  huomo , coftringi  vn’altrhuòmò  vbidiYà 
mUr.  re , & hauendo  la  tnedelìma  forre  del  nafccre , vna  fola  condirione 
del  morire, la  materia  de' corpi  limile,  l’acquifto  de  le  anime  comu 
ne;tuttauia  Te  non  fei  à modo  tuo  fcruiro,fe  non  Tei  vbidiro  confor 
— me  al  tuo  humorc,  imperiofo, e troppo  importuno  nel  voler  elTeir 

fcruito , tu  flagelli»  tu  percuoti , e bene  fpefib  tormenti , egafti- 
ghicon  la  fame, con  la  fete.econ  Iacarcereje  non  riconofci,  inilè- 
io, D io  Signor  tuo,  il  quale  in  quella guifaclTcrciti  il  dominio  fo- 
pra  l’huomo. 

Che  lo  flato  Rehgtojò fòdisfà  a quefta  obligationewen 
tre  ci  dà  perfettamente  in  poter  di  DIO , 

Capi  - IV ; 

E quelle  cofe  , c’habbiam  racconte  del  debito , che 
rutti  gli  huomini  hanno  con  Di  o, cosi  grande,  e di 
così  vari  modi, fon  vere , come  verifsime.e  certifsi- 
me  fono  , feùza  dubbio  è propolla  a tutti  gran  ca  • 
gionedi  prenderli  pcnliero,e  rrauaglio,  anzi  d ha- 
uer  qualche  temenza  : conciolia  colà  che  non  hab- 
biamo  noi  à contrattare  con  vn’alrr’huomo  creditore,  da  le  cui  ma 
ni  pofsiamo  fcampare  ; ma  con  vn  Signore,  alqualein  ogni  luogo 
fiatilo  prcfentijche  può  imprigionarci  infin’attanto  che  gli  rendia 
Matto.},  mo  vn  minimo  denaio.che  gli  dobbiamo.  E certo  non  vn  femplice 
male,  ò vn  folo  errore  commette  chi  ricufa  di  darli  à Dio,  di  cui 
egli  è tuttojma  tanti  errori , quante  fono  le  cagioni, che’!  fanno  ef- 
fcr  di  Dio.  Laonde  fe  I Signore  volefie  vfar  con  elfo  noi  tutta  la  ra 
gione,ch  cgli  hi,e  lcuare  llrcttamente  il  conto  così  del  dato,  come 
del  riceuuto,  niuno  affatto  li  ritrouerebbe , chepotefle  fcontar’il 
debito. Imperoclie  per  molto, che  noiglidiamo,  anzi  dandogli  noi 
tutte  le  co(e,non  pofsiamo  dargli  più, che  vna  fola  volta  tutte  le  co 
fe,elfendogli  però  quelle  cofe  tutte  più  d’vna  volta  douute.  Perche 
quando  noi  llefsi  rutti,  c tu  tee  le  cofe  dato  gli  hau  remo,  appena  for 
fe  faranno  àballanza  per  cancellare  vna  fola  partitale  lealrre  parti 
Scrm.de  te  poi , e le  altre  cagioni  del  debito  rimarranno  intere . Onde  San 
(juadr.dcb.  Bernardo  in  propolìro  di  quello  IlelTo  debito  molto  gratiofamen 
te  dice.Hai  perauuentura propollo  con  vna  fola  figliuola  (come  in 
prouerbio  li  fuol  dire  ) procacciarti  due  generi  ? benché  qui  anche 
,,  più  di  due  fe.ne  fanno.  E con  tutto  ciò  la  bontà  di  Dio  fe  ne  con- 

tenta,e non  pure  fe  ne  contentajma  etiandio  fe  ne  rallegra,  e bafte- 
uolmente,  anzi  difouerchioflima  eflergli  flato fodis latto,  fevna 
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Volta  fola  tutti  a lui  ci  offeriamo.  Quello  effetto  adunque  è ope- 
rato per  mejto  de  lo  (lato  Religiofo  , il  quale  dona  > c dedica  tutti. 
i Religiofi , tutrocio  , che  fono  , e tuttocio , che  vagliano , fenza 
veruna  eccettione>  e fenza  pur  riferbarfi  di  loro  (lefsi  veruna 
parte  : Percioche  in  prima  dona  il  corpo  deffo , il  quale  con  la  con- 
tinenza , c con  la  cadici  donando , il  difpone  in  maniera , eh  e- 
gli  fia  pronto  ad  ogni  piacer  di  D x o,  & in  noi  fegue  appunto 
ciò»  che  dal  Signore c ordinato.  Sin  t lumbi  vejtrt  prxcinfti,  Lue. is. 
<5*  vos  fimiles  bominibus  expeftantibus  Dominarti  fuum . Cioè.  Sic- 
no  i lombi  voftri  cinti , e voi  limili  a gli  huomini , che  fe  ne  dan  • 
no  afpcctando  il  lor  Signore.  Perlo  qual  cinger  San  Gregorio  Motti,  ij. 
vuol  che  s’incenda  la  caditi.  Donadapoi  anchcl’anima;  il  che  ùiEuing. 
affatto  è di  gran  lunga  più  nobil  dono . Dona  la  vita , che  tutta 
è efpoda al  leruigio di  D i o.  Dona  tutte  leopcre  deiavita»  gli 
Rudi,  le  vigilie , le  fatiche , gli  eflercitij , &infomma,  che  (opra 
ogn’alrracofa  importa , dona  (ìmilmente  la  volontà  della  padro- 
na di  tutto  l’ buoni o,  la  qual  data  in  potere,  dafsi  l’huomo  tut- 
to; & ella  poi  viene  a darli  molto  perfettamente,  mediante  la 
virtù  de  l'vbidienza  : dal  vincolo  del  qual  voto  è affretta  sì , che 
niuna  cola  può  volere  , che  da  la  volontà  di  Dio  fia  difeordan-  f, 
te.  Perche  dobbiamo  tener  quella  conclufione,  che  conudendo 
la  fomma  vtilirà , e lafalurc  del’huomo  in  quello , che  tutto  quel, 
ch’egli  è , tutto  di  Dio  fia,  ciò  principalmente  , e certifsinu- 
piente  s'adempia  ne  la  Religione , dotte  ogn'vno  fpogliandoli  del 
fuo  arbitrio , e de  la  volontà  fua , ne  le  mani  di  D x o la  rilegna  : 
e ciò  fafsi  effendo  vn  altr’huomo  interprete , e mezano , accìochc 
cotal  ralfegnamcnto  fia  anche  piu  certo , e più  manifedo . E que- 
lla in  vero  è comune  opinione  di  tutti  i Theologi , che  in  quella 
maniera  dichiarano  la  natura,  e la  forza  de  la  Religione,  che  me- 
diante i voti  folcnni,  ella  contenga  vna  vera,&  vna  perfetta  dona- 
tone di  fe  dello  : fiche  tra  gli  altri  grauifsimamente  afferma, e con 
ferma  San  Tornalo  con  tal’elfempio.  Che  fi  come  ( dice  egli)  feal-  4.  Seri. di/l 
cuno  hauelfe  prometto  vn  campo, dapoi  1 offèrifee,  ouer  fe  hauen-  y j.q.z.ar 
do  proineffa  laferuitù  achi che  fia,  incontanente  gli  fi  defse  per  lic.y 
ifchiauo:  cosi  fa  colui , che  nelaprelènte  vitali  dia  D i o,  obli-. 
gandofi  a'diuini  feruigi . Quede fono  parole  del  fudecro  Dotto- 
re, a le  quali  è in.  tutto  tonlorn  e l’opinonc  di  banc’Agodino 
fopra  quelluogo  del  Salmo,  Sicvt  /urauit  Domino , votarti  vouit  InTf.iji 
Dpo  lacob.  Qual  voto  ( ferme  egli  ) facciamo  noi , fe  non  d'ef- 
fer’ vn  tempio  di  D io  perche  niuna  cofapofsiamoa  D19  offeri- 
te,che  più  grata, &accetteuole gli  fia,che  feiogliendo  la  lingua  dir  EfaiazS. 
CpnElàia,  Poffedeteci  Signore.  Ma  molto  eccellentemente, & iuxtasept 
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efpreflamente  San  Chrifollomo  così  ne  ragiona  ifl  quella  dòtta  ftia 
epillolaa  Theodoro  Monaco.  Or  non  hai  in  te  cola  veruna,  di 
cui  tu  pota  difporre  , da  che  Torto  a sì  grande  Imperadore  hai  in- 
cominciato à militare:  percioche  Tela  donna  podeftà  non  hi  del 
corpo  Tuo,  mafolo  il  marito;  molto  meno  quei,  che  più  Acuta- 
mente viuono  a Chr  i sto, che  a Te  llefsi.polfono  hauer  liberti  del 
Lib.z.c.3.  corpo  loro.  Gio.Cafsianoparimenrcracconta,  che  quello  era  v- 
no  de  principali  inO.ituti  de  gii  antichi  Monaci , che  infegnauano 
à i loro.  Se  in  cui  congrandifsimo  affetto  gli  effercitauano , che 
non  folo  fi  fpropriaflero  di  tutte  le  facoltà  ; ma  che  conofceffc- 
ro,che  non  erano  pur  padroni  di  loro  medelìmi,  e che  non  banca- 
nò  podelld  alcuna  fopra  di  Te  (leTsi . AI  c'ie  lì  conia  quel  precetto 
In  Epiil.ad  di  Bafilto  Santo  ; che  e’  bifogna,  che  ogni  Religioso  reputi  di  non 
Canonica,  edere  padrone  di  fc,  e che  non  altrimenti,  che  feda  Dio  folle  Ha 
to  detonato  ila  fcruirù  de’  fratelli , per  tale  dee  (limarli , Se  il  tut- 
to operare.  Ma  benifsimo  San  Bernardo,  che  e fecondo  1 opinion 
Depnecep.  Tua,  e fecondo  la  Regola  (Icffa  di  San  Benedetto  afferma  quello  , 
ci r dijpo.  che  il  Religiofo  non  hàptirlapodelli  del  proprio  l’uocorpo.  Et 
il  medelìmo  in  a tro  luogo,  (ponendo  quel  verlerto  del  Salmo, 
Qui  babit.  A'ervntamen  ocnlis  tuis  confiaecabis, Cerine, che  quello  fi  dee  riferi- 
Jer.  8.  re  al  tempo  futuro, cioè  quando  faremo  giunti  alavuìonJiD  io, 

ne  la  quale  Iddio  non  folo  renderà  noi  a noiftefsi,  ma  inoltra 
darà  fe  llcfso . Imperocfie  dice  , che  hora  dee  ciafcun  Rcligiolo 
tener  per  cofa  certa , e riputare  chegli  occhi  luoi  non  fono  fuor» 
ma  di  Dio,  h3uendoco’  voti  lolennemenre  fatti, obligatc  col  ri- 
nunciar  a’propri  diAderi,Ie  lue  membra  tutte  al  fcruigiodi  D i’o. 
onde  efser  graue  facrilegio , fe  alcuno  per  le  voglie  lue  adopera  le 
membra  a D 1 o dedicate,  e le  impiega  in  vanità  , in  curiolìrà, 
& in  altre  lìmiglianti  opere  fecolari  . Per  tanto  habbialì  quello 
per  cofa  rifoluta,e  per  indubitata,  che  permezo  de  la  Religione, 
e particolarmente  de*  voti  religiolì , tutti  otteniamo  che  quella 
Maellà  diuina  pienamente, e perfettamente  ci  pofsegga;  poiché  di 
efsaci  poniamo  in  potere,  come  appunto  vna  cofa,  che  lì  tenga  in 
mano  fenza  verun  contrailo  , e refìllenza,  di  maniera  cheler- 
uir  fe  ne  pofsa  doue  le  piaccia  , quanto  voglia.  Oc  in  qualun- 
que tempo  voglia  : pofsa  mandare  , ricchiamare  , ritenere,  in- 
nalzare, abbacare,  e finalmente  in  ogni  parte,  in  ogni  forma, 
J'  Éc  in  ogni  luogo,  come  Tuoi  riuolgerci.  Laonde  affinché  me- 

diante lecofepiù  note,  egli  Immani  efempi , anche  quelle  fpi- 
rituali  , e più  occulte  conofciamo  , ficome  fra  gli  huomim  le- 
• » g tomamente  li crasfcrilce  bene  fpefso  il  dominio,  e la  proprie- 

tà de  le  cofe  da  vno  in  vn1  altro  : così  creder  li  dee  , cheatmen- 
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sa  tra  noi  e Di  o,  che  per  lo  conicnifmcnto  tic  la  volontà  nodra  Ha 
da  noi  ftefsi  alienato  il  dominiodi  noimedelimi,  & in  Dio  fiato-  . .. 
talmcnre  rimelfo.Et  egli  è vero, che  nc  i negorij  del  mòdo  frollan- 
ti alcune  folcimi  forme  per  contrahere,  e da  la  ragione  terminare  : 
de  le  quali  tal  e raurtorità.che  hauendo  vna  lòia  volra  incomincia- 
to ad  hauer  Jor  forza , non  li  podono  piu  diltornare,  nè  annullare, 

..come  è l’indromento  di  donatione.ò  di  vendita, ò di  perimirafio» 
nc.  Ma  in  quello  contrattoglieli  là  con  Dio,  le  vogliamo  fana- 
mente  auuernrui,fcopriremo,ch  egli  in  le  contiene  la  virrù,  e’I  vi- 
gore di  tutti  quelli.  E con  verità  l’/vpoilolo  San  Paolo  il  chiama 
depofiro:  perciochecosi  egli  fi  gloria»  Sò  io  a cui  l’hó  ridato, e ne  a* 
fonlicuro,  eflendo  il  guitto  giudice  potente  di  comeruar’il  mio 
depolìto  infino  à quel  giorno,  impcroche  Ccome  nel  depofito 
daf&i  qualche  cola  in  mano  d’alcuno,che  la  riponga,  &à  tempo  la 
cullodilca.e  la  renda  poi  qual  rhebbe;  in  lì  originati  fumo  modo, 
noi  ci  prilliamo  veramente  de  1 vfodela  voJorrfà,e  de  la  liberti  no 
ftrajma  a prctìmto  ,e  breuiliiino  tempo , cioè  intìno  à che  entria- 
mo ne  le  allegrezze, e ne’  godimenti  elei  biguor  nollr®  : conciona 
cofache  alhora  non  folomteramérc,  ma  anche  có  vantaggio  gràJe 
meneremo  quella  lleila  liberti  de  la  volontà  noitra,  e iddio  redi 
mira  noi  a nei  flefsi, come  S. Bernardo  dice. Ma  nóduneno  perche  Qui  brìi- 
nel  depolìto  lì  ritiene  turtaqia  tutta  la  ragione, e podeili.e  noi  pò-  tat  S\r.  S. 
feia  in  guifaà  D toci  diamo  , che  i noi  eofa alcuna  di  nollronon 
rifermamo:  per  ciò  lara  forfè  piu  rollo  da  chiamar  donatione, 
perche  da  noi  ipoiiraueamente  tutti  ci  offeriamo  ? ò pur  vendita, 
poiché  non  in  tutto  fenza  pagamento  ci  diamo  ; ma  a lo’ncontro 
ne  r:portiamo  gran  prezzo,  e mercede,  cioè  l’eterna  beatitudine  ì 
outro  finalmente  farà  ella  anche  vna  certa  permutinone  : percio- 
che  in  quello  medefimo  tempo  di  quanto  noi  facciamo  parrei 
D io, di  tanto  egli  la  a noijma  con  molto  diuerfa,  e differente  con- 
ditione, dandoli  Dio  per  I huomo  , c 1 immortale  per  Io  caduco, e 
fragilcjl’immcnfo.e  bcatiisimo  per  io  picciolifsimo.emilènfsimo  v 

inlìeme  ? Ma  piu  a me  piace  ancora , che  in  quello  dare , che  fac- 
ciamo di  noi  Itefsi  a D io,  ruonoiciamo  piu  rollo  la  forza,  e con- 
ditioncdivna  veia,  c neccllaru  rellitutione:percio*.he  noi  à Dio 
redimiamo  quel, che  è luo;&  ellendo  debito  di  gailhtia,  e d’equi- 
tà , che  1 huomo  renda  la  robbadel’altr  huomo  a lui , echi  altri- 
menti ta, commette  furto;  molto  piu  guido  ,epiunecefl’ario  lari, 
che  quel,  che  è di  D i o,  noi  riteniamo  predo  di  noi  pur'vn  mi- 
nimo momento  di  tempo  ; il  che  non  di  furto  lolamcnte,  ma  di 
fatrilegio  larcbbc  peccato.  Onde  barn  Hdario  lopra  quel  ìuo-Cjh.ij. 
go  di  San  Matteo  lame,  Il  Signore  dice,  che  render  fi  debba  inloan, 
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aCefare  quel,  che  c diCefare, &a  Dio  quel, che  èpropn'odi 
D 1 o , il  corpo, l'anima , la  volontà  ; perche  quelle  cofe  da  lui  ve- 
nute, & accrefciute  poffediamo  ; e per  ciò  conuenienre  cofa  è,* 
che  in  tutto , e per  tutto  a quello  fi  rendano, a cui  fi  ricordano  ef- 
ler  debitori  del  principio , e de  l'aumento.  Il  medefimotrouafi 
parimente  predo  Sant’ Agoftino;  ma  egli  v’aggiugne  queflo,  che 
torna  molto  al  nofiro  propofito,che  quella  reftirurion  noflra  per-- 
fettirsimamente  fi  la  co’  voti  de  la  Religione  : Percioche  in  quella 
maniera  difcorrc.  In  effetto  chiunque  confiderà  bcn’addentro 
ciò,  che  votar'al  Signore , e quai  voti  render  debba, fe  lidio  voti , 
c fé  (ledo  renda . Quello  da  noi  fi  ricercai  quello  altresì  é l’obli— 
go  nollro . Veduta  c’hebbe  il  Signore  la  moneta, difie,  Rende  te  a 
Ccfare  quel , che  è diCefare,  & a Di  o qucl.cheèdi  D io-  Ren- 
dali aCefare l’imagine di  Celare  , &a  D 1 o rendali  l'imaginedi 
Pio.  Ilche  adunque  hauendoi  Religiofi  di  gii  fatto,  & batten- 
dolo fattosi perfettamence,pofsiamo  noi  perauuentura dubitare, 
che  loro  non  .conuenga  quella  diuina  promelfa , (he  dà  regifirara 
in  Efata  i1  Ht  mine  bac  dicit  Dominus,creans  te  Iacob , & formarti  tc 
ifrucl.  T^oli  timcrc , quia  redenti  te,  & vocaui  te  nomine  tuo,  Menscs 
tu . Che  vuol  dire  . Et  hora  il  Signor  dice  quelle  cofe  creando  te 
Giacob,c  formando  te  Ifraele.  Non  ti  fgomentare,perche  io  t’hò 
rifcolfo,&  hom  chiamato  col  nome  tuo,  Tu  fé’  mio  . Dolce,  e 
foaue  nome  veramente  è il  dire,  Tu  fé  mio,  e vie  più  gloriofo,  e 
più  magnifico  di  tutti  i titoli, & i fregi  de  le  famiglie, ò degli  hono 
ri,de’  quali  il  prefente  mondo  fi  polla  vantare . Laonde  il  medefi* 
mo  Efaiaaltroue  racconta  quella  ftelfa  gloria  di  qudli , ched'cf- 
fer  di  D 1 o fi  gloriano  . Quello  ( fcriue  il  Profeta  ) dirà , Io  fon 
del  Signore, quell’alrro  chiamerà  pcf  nome  Giacob,  e quello  feri  - 
uerà  di  propria  fua  mano  al  Signore,  e nel  nome  s'ailbmiglieri  aJ 
Ifraele,  Nel  vero  quegli  fenueno  al  Signore  colla  lor  mano, i 
quali  prendono  quello  Sagramenro  di  Chiù  sto,  & eglino  mede- 
fimi  verifsimamenre  pigliano  il  nomed’Ilrael.ò  di  Giacob.che  co 
lalàpicnzaloro  hanfuperato  il  maligno  nemico , e con  lhumiltà 
inchinato  afe  D 1 o lidio  . Sia  dunque  meiso  quello  come  per 
baie , e per  fondamento  fra  le  vtilird  grandifsimede  la  Religione, 
ch’ella  a Dio  ci  dà  perfettamente  da  efser  pofseduti . Da  che 
feguono  due  fegnalatifsimi  benefici . Prima , perche  con  vna  fola 
opera,  e quali  con  vn  fol  denaio  lodisfacdamo  a que’  tanti  debiti, 
che  di  (opra  habbiamo  racconti  : poi , perche  quello  llefso  efser 
di  D 1 o , e tra  le  cole  di  lui  efser  connumeraci , ci  appetta  villici 
infinite, ci  anime  nollre  di  tutti  i beni  riempie, e colma. Il  chechit» 
«mente  tlimollxa  SaucAgoltino  così  fauellando  . Fa  cheti  Si- 
‘ - gnore 
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inore  poffegga  te,accioche  tu  venga  a pofleder  lui.  Sarai  il  fao  po- 
dere.farai  la  cafa  Tua . Ci  pofsiede  per  giouare,e  per  giouare  egli  e 
pofleduto.  Pentì  forfe.chefia  perche  tu  giouialutfQuctlono  già, 
perche  io  difsi  al  Signore.  Voi  ficee  il  Diomio,chenon  hauetebi- 
logno  de’  miei  beni.  E di  ciò  marauigliar  non  ci  dobbiamo,dicen- 
.do,e  con  verità,  Arrotile,  che  in  tutte  le  cofe,che  fono  (late  da  la 
natura  ordinate  inguifa»che  l’vnafia  fuperiore,e  l altra  interiore, 
maggior' vtile  a quella  rifoltar  nó  può, che  1 cfTct’il  piu, che  lìa  pof- 
fibilc  a quella  foggetta:e  che  per  tal  cagione  & al  corpo  non  elfcn  • 
do  gouernato  da  l'anima, gran  danno  fegue,  e molto  maggiore  ef- 
iendoda  l'anima  abbandonato;  e ne  l’anima  (leflaancora.i'appeti 
«o  fe  retto  non  è da  la  ragione, etfer  difordinato,  e diforme  s anzi  à 
gli  animali  medetìmi  tornar’ad  vtile  l’efler’in  poter  de  l’huomo  , 
poiché  da  lui  riceuono  la  faluce , cioè  il  nudrimcnto,  c fimilmenee 
vna  certa  difciplina. Perche, fe  fra  le  cofc  creare  quello  auu iene,che 
. quella  alhora  riceua  la  perfetcione.che  ad  vn  altra cofa fi  fottomee 
te, a cui  è per  natura  foggetta , e danno  patifea  quando  da  lei  s’al- 
lontana: quanto  maggiormente  ciò  auuerrà a la  creacuracó  Dio, 
ch’ella  colma  d’ogni  feliciti  li  ritroui.fc  il  più  .chefiapofsibilefi 
Sottoporrà  a Di  o:e  per  lo  contrario  poi  in  corra  ne’  medefimi  daa 
alidi  pouerti.di  fame,  d infamia,  & in  lomma  di  turre  le  miferie, 
ne  le  quali  incorfe  il  figliuol  prodigo,fe  ad  efempio  di  lui  vorrà  ri- 
conofcer  la  parte  del  luo  patrimonio, e lungidaDio,  Padre,  eSi- 
gnor’  vniuerfale  regger  la  vita  fuaJ1 

De  lacci,  e de  le  occafionì  di  peccar  e, che 
fino  nel  fecola.  Cap.  V . 


Orniamo  bora  ì quel  fundamento,  che  qui  fopra  è 
-fiato  pollo  di  quella  comune , c gcneral’obligatio- 
ne,che  tutti  gli  huomini  tengono  con  Diodi  viucr 
fempre  ne’comandamenti  luoi,c  d hauer  lui  per  og 
getro  in  ogni  cofa.  Et  eflèndo  homai  chiaro  quan- 
to a pieno  per  mezo  de  la  vita  religiofa  à quelta  o- 
bligatione  fi  fodisfaccia.veggiamoalpfente  quanto  non  fifodisfac 
eia  per  la  vita  mondana.  Clic  in  cotal  maniera  meglio  verrà  a feo- 
prirfi  l’ vrilità  de  la  l\cligione,tuttauoltachefi  conofcala  miferabi 
Jifsima.ik  inlìeme  pericolofifsimacóditione  del  fecolo:  pcioche  fi 
come  fe  chi  è (lato  tratto  di  carcere, ò di  feruitu, canto  piu  egli  ap- 
prezza la  gràdezza  del  beneficio , quàco piu  lugo  tépo  hà prouatc 
quelle  angofue,e  qlleinfcliciu.-cosi  la  Kcligione,comc  che  habbia 
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inolce  coffjonde  p fe  Refla  fia  da  difiderarfimolto  più  nutladfmenà 
diucrrà  difiderabilc,conofciute  che  hai) remo  le  nlamità,e  le  roifc- 
rie, da  le  quali  eliaci  folleua,e  libera  Nc  perciò  il  conofcerlec  diffi 
cileiimperoche  ella  nó  è cofa  ofcura,c  velata  fotto  alcù  niilteriojma 
è anzi  polta  in  profpctriua,&  aitanti  gli  occhi  di  chi  che  ha, pur  che 
egli  habbia  occhi.  Ma  perche  quello  perlopiù  fuoleàgli  huomini 
accadere»  che  quanto  maggiori  fono  i mali  fpiriruali , ne’quali  lì  ri 
trouano  , tanto  meno  gli  comprendano , per  elì'er  tale  la  natura  di 
quelli  mali , che  adombrano  la  mente  d'errori  : (limo  che  Ha  bene 
apportarne  alcun’cfempio.ilq.iale  muoua  quali  il  lènto  medclìmo, 
e noi  a la  cogm tiene  , & a la  intelligenza  maggiormente  illumini . 
Formianct  adunque  nc  l’idea  qualche  fdrucclololo.&  erto  luogo» 
in  cui  alcuno»  benché  molto  torte  » e gagliardo, lì  polla  mal  tener 
fermo  . Presupponiamo  dapoi  anche  , che  quiui  lì  rirroui  vnoop- 
prcflo  damoite  , e grauifsune  infermiti, e del  tutto  indebolito  , de 
ifncrnato.tk  oltre  a quelle  cofc.chc  Ila  chi  vi  s accolli  per  dargli  la 
pi nta»0  per  inforzarlo  à cadere, c quello  non  lia  ni  !olu;ma  molti, 
e molto  potenti. Chi  per  tanto  farebbe, che  non  tenefle  la  vira  di  co 
lui  per  lipedita  , il  qual  folle  in  cotal  maniera  difpolto , & in  coral 
luogo  dimorali.? Niello  inondo  adunque  è quei  luogo  Idrucciolo- 
io,  c tutti  gli  homini  fono  inférmi, c molto  deboli, i demoni  poi  Co 
no  i nollri  pei  petui  nemici,  e tempre  pronti  d darci  noia  , e t Tana- 
glio. Peticololo  è il  mondo  Senza  fallo, & ildrucciolofo , & in  cui  è 
malageuole, oltre  ad  ogni  cofa, il  ritenerli  da  la  caduta, e mafsima- 
mcntecaduta  tale, che  Ipinta  a r in  git),n  e indi  auanti  ogn’hor  più 
fìraboctheuolmcnte  portato  Ih  ogni  forte  di  ptccipitoìe  balze  di 
vitij.  Ma  quella  ltrabócchcuolezza  altro  non  c.ehel'infìnite  lufìn- 
ghe,  & allettamenti  di  peccare  $ le  quali  volendo  noi  raccorre  in 
breuità,a  tre  capi  ridurre  lì  poflònoiprima  a le  perucrfe,c  falfe  leg 
gi  fuerdapoi  à gli  elempi  d ogni  maluagirà,  di  che  è pieno:  ìk  viti- 
inamete  à le  ihnite  occalìont»e  quali  lacci  di  far  preda  de  le  anime. 
Hàil  mòdo  le  fue  leggi, Se  i fuoi  ilatuci,  ch’egli  jpponc  daoiferuarc 
aTuoifeguacite  per  dimollrarc  l’ingiuftiha.c  1 iniquità  loro , que- 
llo folo  baiti, che  fono  iinmediataméte  oppolti  à le  lànte.e  faluti- 
Dccreti  di  fere  leggi  dtCmusio  Signor  nottro:percioche  i decreti  di  Chiù 
Chkisto.  -«toIouo  noti, Beata elfer  la  pouertàr  beato  il  pianco:douerli  à chi 
' ci  percuote  in  vna  guancia  porger’ancor  falera:  douerlì  rinuncia- 
re a la  propria  vo!òra:abbracciar  la  croce, e molte  altre  cofe  di  que 
Decreti  del  ftalorre.A  lo  ncontre  quai  fon»  i decreti,  e quali  certe  conciti  (io- 
moiilt0  t ni, che  tiene  il  mondo;tono,note,c  conte  ancor  quelle,  Nó  poterli 
’ ' * trouar  mi'eria,nc  viltà  maggiore  de  la  pouertà,noneiVerui  mag- 

gior felicna,che  Pellet  ricco;  douerlì  arrender  a gli  agi,&  a le  coni* 
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modità  del  corpo, e procacciare  tutti  ipiaceri;beHifsjmacaraefle- 
re.l’hauer  fra  gli  altri  il  primiero  luogo;  il  comandare  , leder  cele* 
brato.e 1 correr  per  le  bocche  degli  Intornio  incili  ci  ingiuria  di  pa 
role.douerlì  dar  de  le  buffe, e de  le  balio  natele  fe  niente  di  peggio, 
de  le  ferire.Secondo  quelle  leggi  tutti  viuono,  e dietro  a quelle  re* 
gole  s indirizzano,  e s’informano  tutte  le  attieni  ,sg!i  lludi  tutti,  e 
gli  affari  de'  mortali . Quelle  fono  celebrare  tanto  ne  le  cafe , e ne 
le  piazze , quanto  ne  le  publiche.p  prjuate  raunanze,  & à la  line  in 
ogni  ragionamento, & in  ogni  negocio . Quelli  fono  i primi  docu* 
menti , che  ne  gli  animi  de  renerelli  fanciulli  aliai  per  tempo  fono 
infiifì,  rantolio  che  incominciano  a elfcr’amniaeJlrati  da  la  cura  ò 
de'padri.ò  de’maellri;onde  quella  prima  molile  piegheitole  età  li 
riempieimmantenented  ogni  malitia,  « fallita  d’opinioni.  Subito 
che  poi  da  la  difciplinadimelhca  incominciano  a comparir'in  pu- 
blico , alhora  molto  maggiormente  perrvniuerfal  confentimcnto 
à feguir’i  viti;  ci  infettiamo  d’ogni  mala  qoalità,  e corruttela  : per- 
cioche  oue  noi  veggiamo  quelle  cofe  prefentl  ellèr  lodate,  c le  ric- 
chezze,gli  honori,  e falere  vanitasi  ardentemente  e(Ter  ricercate; 
qual  ammo  farà  così  laggiù, cq^ì  forre, e cosi  rifoluto,  che  non  lì  la 
fci  rralporrar  da’  giudici;, da’  dilcor  lì, e da*  còligli  di  tutti  gli  altri? 
Imperoche  nel  modo, che  fe  alcuno  li  sfoi  zafse  in  luogo  riltretto’di 
cacciarli  fra  vna  moltitudine  vnira,&  ammalsara  inficine;  egli  anzi 
farebbe  da  la  turba  ributtato  addietro, clic  potefse  penetrami  per 
forzatosi  quando  non  i corpi, ma  gli  animi, le  opinioni,  & i collu- 
mi di  rfiolti  rendono  verfo  alcun?  parte, molto  più  ageuoi'è  che  te 
parimente  con  efso  fcco  colà  riducano, che  non  è, che  tu  foilenere, 
efupcrar  pofsa  l’impeto  loro:pcrciochY-  in  prima(come dicemmo! 
il  giudicio  vicn’ingombrato  da  quel  pregiudicio  di  molti.che  han 
no  tale  opinione, parlano  in  tal  modo, anzi  in  tal  modo  opcrano:di 
manierache  non  pur  conofce  d errar  colui, che  lì  vede  caminar  per 
vna  lìrada  così  ordinaria, e cosìcalpallata  dagli  huomini. In  oltre, 
quando  anche  folsc  sì  faggio;  e sì  felice,  che  quello  conoicefse  ; re- 
nagli nondimeno  vn’altro  maggior  contralto  nelefeguirlecofc, 
eh  egli  si  efser  migliori;  poiché  vi-  lì  prefenteranno  incontanente 
le  fchiere  de'  contradittori.i  quali, parte  col  pervadere, parte  eoa 
lo  fthernirfì,e  mormorar  di  lui,il  dillorrano.JL'humana  natura  poi 
c debole , e ral  non  è , che  balteilol  lìaàdifprcggiar,  & à non  curar 
cio,che  gli  altri  lì  credano , ò lì  parlino  di  lei:  il  che  è (lato  cagione 
de  la  ruma,  e de  l’vlttmo  efterminio  di  molti , i quali  efsendo en- 
trati ardentemente  nel  corfo  di  virtuofamenccoperare  ; fono  po- 
feia  Itati  dal  fauellar  del  popolo , e da  le  lingue  bora  de’  nemici , 
talhoraetiandio  de  gli  amici  mifcra,e  vergognofamente  rimofsj. 
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Quede  adunque  fono  le  leggi  del  mondo,  le  quali  egli  con  ogni 
fua  pofsibil  forza  s’ingegna  di  mantenere. 

Vn’alrraforre  di  pericoli  trouafi  nelfccoloper  licattiui  efenu 
pi  : percioche  quando  auanri  a gli  occhi  ci  è pofia  1 altrui  intcmpe- 
ranza,  ò lafciuia  ; quando  le  dishoneftà , le  vanità , le  ambicioni,  ò 
gli  alrri  peccati  ; benché  noi  Tappiamo  di  certo,  che  fono  peccati  ; 
hanno  nondimeno  non  sò  che  di  forza  da  fedurre  ancora  noi,d  fia 
quello,  perche  tanto  minor  male  incominci  a parere , quando'per 
l'vfo  di  molti  lì  fà  hormai  più  ordinario , e quali  più  famigliare , ò 
perche  tal  fia  la  natura  de  gli  huomini,che  volentieri,  e facilmen- 
te fcgue,&  imiti  gli  huomini  Tuoi  pari . Ma  qualunque  (Ilìadi  ciò 
la  cagione , fenza  fallo  è cofa  chiara  non  elTerui  alcuno  llimolo , & 
incitamento  maggiore  al  peccare  del  cattiuo  efempio:  il  che  fù  dal 
Sauio  con  quellamolto  conuenientc  lìmilitudme  dimodrato.Chi 
toccherà  la  pece,  ne  farà  macchiato;  e chiconucrferà  col  fuper- 
bo,  anch'egli  fuperbo  diuerrà  . Onde  ben  dille  SanGirolamo, 
Eacil  co  fa  e limitari  trilli,  c Ihuomo  tolto  imitai  vitij  di  colo- 
re [betta-  *o,  a le  cui  virtù  non  può  arriuare  . E San  Cipriano  ferine  , che  c 
cui.1  gli  occhi,  e gli  orecchi  noltn  debbonlì  cultodire.  Prefti  fi  amo  ad 
adùelarci  ne  le  {celeratezze  , che  noi  veggiamo  : percioche  eden- 
dò  la  mente  de  l’huomo  da  fe  inclinata  a gli  desìi  viti;,  che  farà 
ella  quando  haurà  gliefempi  d'vn  corpo  d'incontinente  natura? 
Quella  , che  fpontaneamente  cade,  che  farà  edendo  fofpinta^ 
Ma  ciò  ,che  ne  gli  effetti  naturali  (copriamo,  che  il  fuoco  fìa  dal 
fuoco  generato,  & ogni  limile  dal  limile  fuo  : il  medclimoancho- 
ra  ne’  coltumi  accade  . Imperoche  niente  è più  ageuole , quanto 
la  fuperbia  partorisca  ne  gli  animi  altrui  fupcrbia;  la  colera  cole- 
ra; c ùmilmente  ogni  vitio,  il  vitiodelafuaforte;  non  folamen- 
renon  accorgendole  ,e  nonfe  n’auuertendo;  ma  enandio  lor 
mal  grado;  Conciofìacofache  pian  piano  s’attaccano,  & occulta- 
mente prendono  il  poflèdo  ; mentre  fpargonone  l’animo  le  cofe, 
che  vedute , & vditc  habbiamo , a poco  a poco  il  peruertifcono , 
& in  peggio  il  trasformano  . Da  che  li  può  facilmente  compren- 
dere quanto  pcricolofo  fia  il  conuerfar  nel  mondo , oue  tanti  pe- 
fliferi  elempi  abondano,  i quali  perpetuamente  oppugnano  l'a- 
2.  Conf.c.'  DJ'mo»  & al  peccar  l’incitano  . Quindi  è che  Sant  Agodmo  lì 
’ rammaricaua  d’hauer pattata  la  giouanezza  fnane  le  piazze, co- 
me egli  fcriue,  di  Babilonia  ; poiché  quando  vdiua  i compa- 
gni tuoi  vantarli  de  le  Iceleraggmi  loro , e tanto  piu  gloriarle- 
. ne,  quanto  erano  più  enormi,  egli  ùmilmente  veniua  dimoia- 

to non  pure  a commetter  le  mcdeùme  ; ma  a finger  di  quelle,  che 
comincile  non  hauea,  per  non  dimodrarlì  più  abietto , e codardo, 
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quanto  era  più  innocente , e per  non  effer  riputato  tanto  più  vile, 
quanto  era  più  cado . E che  le  compagnie  fono  cofa  troppo  conta 
giofa.alhora che  fi  dice,  Andiamo, Facciamo, e l’huomo  vergognali  CaP-  9' 
di  non  effer  fenza  vergogna. 

Il  terzo  fcoglio  del  mondo  è per  le  occafioni  del  peccare,  le  qua- 
li Tempre  danno  d attorno  i le  mifere  perfone  , nè  fuggirle  poffo- 
no  ; perche  fono  congiunte  con  le  cofe  dcfTe , che  maneggiano , & 
ale  quali  continuamente  fono  preferiti.  Nel  qual  proposito ac- 
commodatisfimamenre  San  Leone  fcriue.  Ogni  cofa  è piena  di  ser.  ir. 
pericolo , e di  lacciuoli . Le  voglie  dimoiano  ,t  difideri  incitano  , Quadr. 
i diletti, egli  allettamenti inlìdiano , i guadagni lu fingano,  i dan- 
ni didolgono:  amare  fono  le  lingue  di  quelli,  che  fparlano  ,ne 
Tempre  veraci  fono  le  bocche  di  coloro,che  lodano . Et  il  medefi- 
mo  in  altro  luogo.  Infidie  fi  trouano  ne  la  grandezza  de  le  ricche/ 
ze  ; infidie  ne  la  drettezza  de  la  pouerrà  . Quelle  mouono  a infu- 
perbirfi , quede  fofpingono  à lamentarli  » Ci  tenta  la  fantiti,  ten- 
taci l'infermità , mentre  e l'vna  dà  occafione  di  negligenza , e 1 al- 
ita è cagione  di  malinconia.  Laccio  è ne  la  ficurezza,  e laccio  nel 
timore , nè  v’è  differenza  alcuna , che  l’animo,  il  quale  è ingombra 
to  da  l'affetto  terreno  fia  in  allegrezza, più  che  in  affanno,  ellendo 
tanto  infermità  rallegrarli  fotto'l  vano  diletto, quanto  l’cffer’infa- 
diditofottol‘angofciofotrauaglio.  , 

Quelle  fon  dunque  le  cofe  in  materia  del  pericolo  del  luogo . 

Veggiamo  horala  debolezza,  e l’infermità  de  l'huomo,  che  in  si 
gran  pericolo, & in  contrailo  sì  dubbiofo  dimora:  la  quale  benché 
daogn’vno  col  giudicio  fuo , e con  la  fuafpericnzapoffaeffer  ba- 
ftcuolmente  comprefa  ; nondimeno  la  fcrittura  anche  fpelfo,  e gra 
uemenre  ce  ne  fa  auuerritt , come  in  quel  luogo , Il  fenfo , e 1 pen- 
der del  cuor  de  l’huomo  fono  infino  da  la  fanciullezza  inclinati  al 
niale.E  l’ Apoltolo  San  Paolo, Sento  io  vn'altra  legge  ne  le  mie  mé-  Cen.S. 
bra  , la  quale  repugna  à la  legge  de  la  mente  mia,  e mi  fottomette 
a la  legge  del  peccato.  E qu  cita  legge  de  le  membra  altro  non  è, che 
la  forza  de  la  concupifcenza,chc  quali  rompendo  il  freno,  non  pa- 
re non  vbidifee  a la  ragione,  ficome  dee  ; ma  fouente  rendela  capit- 
ila^ a la  licétiofa  fua  voglia  la  foctopone.E  quella  corruttione, 
peruerfità  è tanto  più  graue , c pericolofa,quanto  quedo  male  nó  è 
in  noi  frefco,e  da  picciole  cagioni  generato; ma  cótratto  infino  dal 
principio  per  la  difnbidiéza  del  noltro  primo  padre;  &t  è così  fatta- 
méte  ne  la  natura  nodra  piàcato.che  sforzati  damo  riceuer  tal  difec 
to  ifieme  có  la  natura  della, e cò  eflo  noi  portarlo  sépre  có  la medfr 
lima  natura; il  qual  poi  crefce.e  sauméca  del  cótinuo  per  li  peccati,  r.2.7.85. * 
ciceleraggini  nollrc.  Onde  Si  T omafo  raccóta  qjuatcrograuisfimi  art.i. 
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danni  riccuuti  per’quel  primiero  peccato, che  ne  laperfona  d’Ada 
mo  noi  rutti  cómettemmo;i  quali  dapoi  per  ciafcun  peccato  no* 
Aro  più  grauemente  fi  rinouano. Prima  il  danno  de  l'ignoranza,  la 
quale,  fpento  il  lume  de  la  prudenza,  poco  meno  che  accieca  la  ra- 
gione : inoltre  de  la  maliria,  che  Tempre  induce  al  mal’operare  la 
volontà  fpogliatadel  dono  de  la  giufticia  :vlrimamentc  de  la  debo 
Jezza.e  de  la  concupifcenza.amendue  le  quali  afl'alendo  l’appetito, 
l’vna  il  priuadcl  dono  de  la  Tortezza, di  modo  che  /chi  fa  qual  (ì  lìa 
coT^  alquanto  difficile;  e l’altra  de  la  temperanza, fi  che  lafciara  la 
vergognada  canto,  in  ogni  Torte  di  piaceri  à guiTa  d animai  bruto 
fi  Tommerge.  Però  meritamente  Sant’ Agoftino  reputagliele  ani- 
me noftreanche  dopo  efTer  lauate  nel  battefimo,  fieno  fiate  figura 
te  in  colui, che  abbattendoli  ne’  ladroni,  riccucttedi  molte  ferite, 
e mezo  viuo  Tu  da  loro  Jafciaro.-e  comeche  egli  fia  fiato  portato  ne 
la  fiallaja  qual  e in  quefio  luogo, fecondo  lui,la  Chiefa  Santa,  tue 
toche  fi  fia  medicato  con  To!io,ccol  vjno.rimedij  d’efficace  virtù; 
nondimeno  languiTce  tuttauia.c  languirà  Tempre,  infin  che , come 
San  Paolo  bramaua, venga  liberato  dal  corpo  di  quefta  morte.  Che 
fia  adunque, Te  quefio  non  atto  a’combattimenti,  quefio  mezo  vi- 
uo, in  luogosì  difauantaggiofo  Tara  parimente  aiTalito  dal  nemi- 
co,e da  nemico  tale,  acuì  non  c podefià  Topra  la  terra  , che  gli  fia 
pareggiara;il  quale  vàd’ogni  intorno  a guiTa  di  Leone, che  rugifea, 
non  lolo  per  la  fierezza  , e per  la  crudeltà  ; ma  per  le  forze , e per 
la  gran  pofianza  Tua  ? Onde  chi  varrebbe  a Toficner  Tarme,  c hi  l ini 
peto  , chi  la  rabbia  di  quello  Tceleratisfimo  Tpirito  f*  Indie  è anche 
da  confiderai  quel , che  abbracciò  Oio . Casfiano  in  poche  paro- 
le , Ch’egli  non  e nemico  fole,  ma  innumerabili  fchierccontra  cia- 
fcun particolare,  & eglino  tutti  crudeli,  e Tpietari,  e che  hanno 
vn’ardentisfima  lece  de  laruinanoitra,  & appreffo  inuifibili  ; di 
maniera  che  non  fi  pofiouo  pur’iTchiTare,o  antiuedere:  da  le  quali 
cofe  tutte  dice  feguir.che  la  perdita  di  quefta  pugna, e conflitto  fpi 
rituale  fia  tanto  più  de  gli  altri  pericolofo , quanto  & il  nemico  è 
più  contrario, e nociuo,e  l atfrontopiu  occulto, fpecialmcnre  vfan 
do  egli  tante  arti  diuerfe  a’danni  noftri.hora  (ficome  San  Bernar 
do  afterma)  a ia  feoperra,  & a viua  forza,  & bora  occultamente , e 
con  inganmjma  fempre  però  con  malitia,  ecrudelcà  ci  impugni , e 
ciperfeguiti  : &atolerar  poi  ( dice  egli)  quelle  cole,  per  non  dir 
vincere , chi  farà  bafteuole,  e fufricicote  ? 

Quefio  è adunque  lo  flato  del  mondo  infelieisfìmo  da  l’ Apofto- 
loSan  Giouanni  diurnamente  efpreflò  in  poche  parole  quando  dif 
fe,  Altmdus  tot iis  pofttus  tfi  in  maligno.  Cioè.  11  mondo  tutto  è fonda* 
to  /opra  la  maluiaicome  fc  quello  lignificar  voleffe.Egli  è sì  ripie 

no  di 
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no  dì  vìtij,edi  corrottele,  sì  guaito, e deprauaro , che  ninna  parte 
incflo  è rimala  fana,&  intera. I!  quale, fé  vogliamo  non  foto  con  la 
mente  cólìderare.ma  eriandio  mirare  co’  propri)  occhi , afnneche 
I'eftcrior'  apparenza  non  ci  inganni.dobbiamo  noi  anche  filire  fo  - 
pra  quella  veletta,  &cminentc  luogo  di  San  Cipriano,  acciochc  Lib. 
quindi  riguardando  turto’l  mondo,  veggiam  di  lontano  i varij,  e ep,n ; 
diuerfi  dicroici j de  gli  huomini,i  trauagìi.i  penficri,i  ragionameli 
ti, le  curiofìtije  fatiche,!  traffichi,  e tutte  le  faconde  loro  : percio- 
che  fenzadubbio  veruno  ci  lì  feoprird  tanta  vanirà  de  lefciocchcz 
*e,tanra  brutezza  di  peccati, e di  fceleragginij,  tanta  dishoneftà , e 
lordura, che  (tu pido  adatto, e fenza  fentimenro  alcuno  farebbe  chi 
non  lì  fgomenrafTe,  & in  rutto  dimenticato  fe  medefimo,  e la  pro- 
pria lua  lalure,  chi  non  lì  rifoluelfe  di  ridurli  da  vna  così  ofeura, 
così  miferabile,  e funelta  gabbia  poco  men  che  di  turni  moltri, 
in  vn  inù  fotte,  e più  lìcuro luogo.  ilquale,quaiìdiiuuiode*maIi 
(così  s hi  da  chiamare^che  innondano  fopra  IVniuerfa  terra, ben- 
ché dal  medelìmo  San  Cipriano  con  molta  eloquenza,  e leggia- 
dria di  parole  lìa  dichiarato;  piaccmi  nondimeno  prender  piu  to- 
rto quelli  de^cnttioneda  la  Scrittura  Sagra,  che  hi  tanto  mag- 
giore iu  t tori  ti,  Se  efficacia . Che  quello  appuntoè  quello,  che  di- 
moftrò  il  Profeta  Dauid  nc’  Salmi  tuoi  con  gran  maritarli  parole, 
oucdilfe,  OominvS  dcCcclo  pr*/pcxit,vt  vtdi'atfi  e/i  intcltigens , aut  Tfalm . 
reqnires  Dte  vM.Che  vuol  lignificare.  Hi  riguardato  il  Signore  dal’al 
ro  Cielo  in  terra  per  veder  fe  v’è  alcun  &puro  , ò che  ricerchi  Oio. 

E foggiunge  poi,  che  colà  hauclie  titrouato  quel  diuiu* occhio  ne 
la  generatione  fiumana,  Qtnncs dccfinauema^fnnul  invi-ics  foéh  funt, 
non  e/l  qni  faciat  boxarti,  non  eji  vfifue  ad  vnnm . Che  vale . Tutti  U)no 
tramandai  buon  fenriero,  & inficme  fonodiuenuri  digitili  jmm 
▼‘èchi  faccia  bene  népur’vn  folo  .Chi  maicredercbbe quello, che 
in  così  gran  numero,  e nel  mondo  così  pieno  non  firitrouaifò 
pur’vno,ch«ropera(Te  bene,feda  laboccadi  Dio  (ledo,  mediante 
la  bocca  de!  Profeta, non  1 hàuelfe  mtefo^  Dimollra  apprelfo,  che 
quantunque  vi  fieno  alcuni  buoni, fono  tucrauiacosì  pochi, che  hi 
egli  anzi  voluto  dir,  che  non  v’è  di  tutti  pur’vno  . Segue  dapoi  a 
raccontare, & abominar  lefcelcratezze  loro . Sepulcbram  pai  ex s t/i 
guttur  eomtn.Lrnguts  fnis  dolosi  agebam.Vvrtcnmn  afpidnm  fub  Uhm  eo- 
rumt'jHorum  os  maledizione,  amaritudine  plenum  eft  Cioè.  Aperti 

fepokhri  fono  le  fauci  loro?  piene  d’mgàno,  e di  maliria  le  Imguet 
il  veleno  de  l’afpidoc  fintole  lorkbbraidi  maledmione.ed  ama 
rezza  e ripiena  la  bocca.  W*  quelli  fono  i peccati  de  la  lingua,  e 
quelli  de  le  opere.  Velccss  peicscowm ad  effiindemtmm  languitemi 
cmtriiio,  cT  tn/duuus in  vi] scontra , viam  paia  non cognotteruut . 

Che 
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■Che  vuol  dire.  Veloci  fono  i piedi  loro  a fpargcr  sàgueitutti l pen^ 
fieri , e tutte  le  opere  loro  fon  volte  a tormentar  , & a fare  mifero 
altrui.-e  non  fanno  ciò, che  fìa  viuere  in  tranquillo, e pacifico  dato. 
Finalmente  conclude  con  quello,  che  è la  fomma  di  tutti  imali. 
>Jon  tft  timor  Dei  ante  oculos  eorum . Nonèil  timor  di  Dioconef- 
Ofet.i }.  fo  loro.  £c  Ofea  parimente  nel  medefimo  propolito  lafciò  ferino» 

è sbandita  dal  mondo  la  verirà,non  v’è  mifericordia , non  v'è  co- 
gnition  di  D io  . La  maledittione , la  bugia , il  furto»  e l’adulterio 
iian'  occupato  il  mondo  » & vn  fangue  è mefcolato  con  l’altro  fan- 
tlicrem,  5.  guc  • Simili  cofe  fono  anche  predo  Geremia , che  introduce  il  Si» 
gnore  così  a fauellare. Andate  artorno  le  drade  di  Gierufalemme» 
vedete, confiderai, c cercate  ne  le  piazze  fuc,  fe  ritrouate  vn’huo- 
ano.che  faccia  le  opere  de  la  giudiua,  che  cerchi  la  fede , e farogli 
fauoreuole.  Et  accioche  alcuno  non  fi deife  a credere, che  quello 
difetto, e mancamento  toccaffe  ad  vna  fola  qualità  di  pcrfonc,fog- 
giugneconquede  parole,  lo  disfi  poi,  forfè  1 poucri  folamente  fo- 
no llolti,e  non  conofcono  la  via  del  Signore, e la  giuflitia  del  0 1 o 
loro . Io  andrò  adunque  a’  principali , Se  a nobili,  e parlerò  loro  ; 
perche  esfi  fanno  la  via  del  Signore:&  ecco  che  quegli  hanno  mag  - 
giormentc  rotto  il  giogo  deU'vbidienza,e  rotti  i vincoli.  Hò  dato 
loro  de  le  ricchezze,  etesii  han  adulterato;  fon  diuenuti  caualli 
pieni  di  libidine,  e di  morbino:  ogn’vno  dà  intento  a la  moglie 
del  prosfimo  fuo . Così  parlarono  quelli  Profeti,  anzi  Iddio  per 
bocca  loro.Da  le  quali  cofe  fi  può  ancor  di  quello  venir*  in  cogni  • 
rione, cioè  quanto  inuecchiato  fìa  quedo  male  nel  mondo,e  quan- 
to infìemenecettario,  che  in  sì  lungo  corfo  d anni  egli  fìa  confcr- 
mato,&accrefciuto:anzi  più  todo, che  quel  medefimo,  che  fuole 
a’ corpi  de  gli  animali,  è auuenutoal  mondo  già  carico  d’anni  ,ò 
IiWH.ai . per  meglio  dire, come  ne  l’vltimo  fuo  tempo  già  decrepito, che  ef- 
fendo  poco  men  che  edinto , e confu  mato  quel  fucco  de  la  pietà, e 
vigor  vitale  de  l’amor  Diuino,  non  è quali  in  lui  rimafo  niente  di 
forze,  e di  robudezza,  & a la  giornata  ridurrasfì  a peggior  partito, 
& andrà  di  mal*  in  peggio  ; percioche  e’  bifogna,  clic  fi  ueridchi 
Mattb. 24.  ciò, chela  veritàdedaprediffe.de/r/gf/crt  caritasmnltorum,&  abun 
da  bit  iniquità!.  Cioè.  Si  raffredderà  la  carità  di  molti , St  abonderà 
lue.  18,  l'iniquità. Similmente.  Cutn  venerit fìlius  hornints,putas  inuenict  fìdem 

interra?  Che  vuol  dire.  (Quando  verrà  il  figliuol  de  l’huomo,penli 
tu , eh  egli  ritrouerà  fede  in  terra  ? Le  quali  cofe  così  veramente 
dando, che  altro  necelfario  è che  vi  feguiti,  fenon  quello  ch’è  de- 
gno d’ogni  pianto,  che  vna  gran  parte  de  gli  huomini  fatti, e gene- 
rati per  la  gloria  del  Cielo,eperl  eterna  beatitudine  ,alhora  che 
dimenticata  vna  si  grande  fpcranza,  dimenticate  le  diurne  pro- 
mette, 
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mede , 8t  acciecati  da  la  falla  apparenza  de  le  cofe  mondane,  me- 
nano neramente  (comedice  il  Beato  Giob)  i giorni  loro,  invn  lobi  r. 
punto  fe  ne  fccndono  a l’Inferno  . Il  che  Efaia  Profeta  ancora  al-  Efr.  j. 
ramente  annuncià,oue  fcriue  . Tropterca  dilatatili  inferma animarti 
fratti , & apcruit  os  frutti  abfque  -pilo  termino,  & defeendent fortes  eius, 

& frblimes,  ghrinfij,  e'ms  ad  cum . Nc  (blamente  mediante  quelle 
intimarioni  profetiche;  ma  etiandio  con  chiarisfime  vifioni  ciò 
è ftatofouente  moftro  da  D r o ; Se  oltre  a le  altre  in  molti  tem- 
pi, con  quella  ftupenda,  che  leggefine  le  hiftoriediSanFrance- 
l'co  non  molto  dopo,  che  fùfondaca  la  religlonfua:  nel  qual  tem-  v 
po  Bertoldo,  huomo  famofo  nel  medefimo  ordine  predicando 
iu  Germania  la  parola  di  D x o , & acerbamente  riprendendo  non 
sò  che  peccato  , vna  donna , che  in  così  fatto  peccato  fi  trouaua , 
per  gran  forza  de  la  penitenza  , e de  la  contritionc  , in  mezoal 
popolo  cadde  morra  . Ma  eflendo  ella  poco  dapoi  per  li  preghi 
de’  circoftanri  rifufeitata  , narrò  la  cagione  de  la  morte  fua  , e 
dille  che  le  era  Baro  impollo  a ritornar’  in  vira , accioche  folle  di 
tal  peccato  afloluta  con  la  contèsfion  Tanta . E fra  le  altre  colè, 
ch’ella  alhora  foggiunfe  hauer  vedute,  quella  fù  molto  fpauen- 
ccuole  , emarauigìiolada  raccontare,  che  quando  ella  compar- 
ile alianti  al  tribunal  di  D i o,  furono  inficine  quiui  condotte  fef- 
fanramila anime,  che  in  tutte  le  parti  del  mondo  così  di  fedeli, 
come  d’infedeli , per  diuerfi  accidenti  erano  vfeiteda  quella  pre- 
fcntc  vira , e che  di  tante  eran  tre  folamentc  Ilare  mandate  al  pur- 
gatorio, c le  altre  tutte  condannate  a le  perpetue  fiamme  inferna- 
li ; c che  vno  de’  frati  di  San  Francefco  era  in  quello  lidio  punto 
morto,  e palfato  pel  purgatorio  sì , ma  che  non  folo  s’era  quiui 
fermato  lungamente  ; ma  hauea  feco  menate  in  Ciclo  due  ani- 
me , che  già  furono  con  elio  lui  congiunte  in  iilretrisfimo  vinco- 
lo d’amicitia.  Molte  altre  vilioni  ancora , e riuclarioni  di  quella 
forte  trouanli  fcritre;  ma  quello  badi  , di  cui  furono  tanti 
tellimoni  , q ianti  3 quella  predica  furono  gli  afcol- 
tanti , che  dimollra  l’vna  , e l’alrra  de  le  cole , che 
in  quello  luogo  trattiamo,  e’1  pericolo  del 
mondo,  dal  quale  così  pochi riefeono 
lalui  : & a rincontro  la  ficurczza 
de  lo  fiato  religiofo , che  è 
ballcuole  a recar’  an- 
che aiuto  ad  ' m.-.  . 
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De  i tre  mali  del  mondo ,che  racconta  /’  A pojlolo  San 
Giouanni . Cap.  Vi . 

I è infin  qui  ragionato  de  le  miferie,  e de’ pericoli 
(<fS£  del  fecola  ingenerale , e certo  con  me  Irabreuità, 
rifpctroala  moltitudine,  Stala  grandezza  di  que- 
ftetniferie,  che  per  raccontarle  tutte,  n eltierofa- 
rebbe  ^ vn  v°femc  si  grande, com 'è  il  mondo  llef* 
fo,  il  quale  di  quelle  miferie  è furto  colmo . Ma  fé 
intornoa  quelle  lì  voleUedire,  ò difeorrer’  alcuna  cola  più  efpref- 
famente.e  più  chiaramente;  meglio  non  lì  potrebbe, nc  có  grauiti 
maggiore  di  cio.che  dice  l’Apollolo  San  Giouanni, mentre  così  ci 
integna,  Non  vogliate  per  verun  modo  amar’  il  mondo, nè  le  cofe, 
che  nel  mondo  lì  trouano.  Se  alcuno  ama  il  mondo, in  lui  non  è la 
carità  del  celclte  Padrejpoiche  tutto  quel,  che  vcdelì  nel  mondo, 
altro  non  è , che  concupifcenza  di  carne,  concupifcenza d’occhi , e 
fuperbia  di  vita-Da  le  quali  cofe  mamfefiamente  lì  conofce  quan- 
to laido,&  ifthifcuole  (ìa  quel  corpo, che  colti  di  quelle  tre  così  1 ai 
de,eco‘ì  Ichiftuoli  parti , e membra  . E non  fenza  ragione  tutto’l 
regno  di  quello  mondo  è in  quelle  tre  parri , come  in  tre  prouin- 
eie , dittilo . Imperoche  rantolio  che  l’huomo  hi  da  fé  rimolfo  :4 
pallierò  de  le  cofe  celelli.e  folamence  s’c  immerfo  ne  le  prefenti, 
tre  cofe  gli  fi  polTono  parar  d auàti, nel  cui  amore.edilìdvrios’in- 
uaghifca. Prima, quelle  cofe  cllerne,  nc  le  quali  è la  concupifcenza 
degli  occhi, cioè  le  fere  de  l’auantiaidapoi, il  proprio  corpo. a cui 
può  egli  compiacere  col  tenerlo  morbido,  e col  procacciar  per  lui 
ogni  dilettoci  che  appartiene  a la  còcupifcenza  de  la  carneifinal- 
mentc  tono  gli  altri  huomini,  a’  quali  repurali  bella  cola  il  cornati 
dare.ò  almeno  l’clTer  fra  di  loro  lodato,  c celebrato,  & in  qualun- 
que maniera  da  poslìbdc  tenere  fuperiorirà.e  maggioràza;in  che 
la  fuperbta  de  la  vira  còfille . Laonde  quei, che  feruono  al  mondo, 

& al  fecolo,  in  alcuno.ò  in  piu  u’v no  di  quelli  porgono  laferuitiì. 
Quelle  fono  quafi  tre  reti,  con  le  quali  l’afluto.e  lagacecacciaror 
de  le  anime  le  va  perfeguitando  sì, thè  (chifandone  vna,le  fa  vrtar 
nc  l'altra.  Quelle  lono  quali  tre  forti  di  dardi , che‘1  nemico  no  - 
ftro  non  cella  giamai  d’auuentare.c  di  lanciare  córra  rutto’!  gene- 
re humanojò  per  meglio  dire, tre  gradiscine  machine, con  le  qua- 
li egli  fi  sforza  di  battere  di  crollare, e di  fmoucre  tutti  i fondarne 
ti  de  la  vita  Chrilliana  Perche  conuiene  diligentemente  confide- 
rare  quanto  non  pur  tutte  inficine  ; aia  ciafcuna  particolarmente 

di  que- 
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di  quelle  cole  ci  impedifca,e  del  tutto  chiuda  la  via  de  la  celelle  pa 
tria.  Che  quanto  a la  concupifccrza  degli  occhi , habbiamo  quel- 
l’oracolo de  la  bocca  medefima  di  Christo  Signor  nolìro,  Va  i,lc 
vobis  dinitibus.Guù  a voi  ricchi. Ne  la  qual  fola  parola, Guai, (ì con-  ’pai0iet{lt 
tiene  la  Comma  di  tutti  i mali, de  le  miferie,  e de  le  calamiri  tutte.  far  tremu- 
li loìleflb  altrouc  più  apertamente , e con  maggior'cfpresfione  co  iriC(i,j  j.. 
sì  intuona,  ^4mcn  dico  vobis,  quia  diucs  difficile  intrabit  in  regmim  cacio  jJCH  ’ 
rum  : & itcrum  dico  vobis , Facilini  efl  arme  Inni  per  foramen  actts  tran  fi-  ^er  «/r\ro 
re,  ejuàm  dinitem  intrarc  in  regotem  coclor km . Cioè . In  verità  vi  dico,  q ' 

che  vn  ricco  difficilmente  entrerà  nel  regno  de’ cieli:  e di  nuouo 
dicoui , ch’egli  è più  ageuol  cofa,  che  vnagrolfa  Cune  di  nane  enrri 
per  lacrima  d’vn’ago, che  facil  non  è,  che  vn  ricco  entri  ne!  regno 
de’cieli. Che  altro  di  più  vogliam  cercare?Nó  dee  ballarci  quello  Co 
lo,  che  il  Signore  verità  infallibile,!  habbia  detto, e detto  così  chia 
ramente , e così  efplic3ramenre  ? perciochc  Ce, quantunque  non 
comprendiamo  col  noflro  diCcorfo,  nò  arriuiamocon  l’intelligen 
za  nollra  a gli  alci  milleri  de  la  noflra  fede, come  de  la  Triniti, 
o de  l’Eucarrlha,  gli  crediamo  nondimeno,  e per  quello  fologW 
crediamo,  perche  il  Signore  ce  I hà  detto  , il  qual  mentir  non  può, 
e sì  fermamenre’gli  crediamo,  che  fares lìmo  per  cotal  fede  pronti 
a porre  la  vira:  per  qual  cagione  anche  in  quello  fatto  de  le  ricchez 
ze  nò  dobbiamo  noi  acquetarci  à l’atirtorirà  medefima,  comechi 
non  potesfìmo co’propn  occhi  veder’i  mali,  che  da  quelle  na* 
feono*”  Ancoraché  quello  nò  lia  nè  così  difficile, ouer’  occulto,  nò 
da’  sdì  noilri  così  tòtano, come  fon  quei  milleri, chequa  fopra  lub 
biadetto, che  nó  polla  parimele  elfer  da  noi  aballizacóprelò,eco 
nofciuto:cóciolìacofache  fe  di  ciò  vorremo  noi  diligéteméteiuell» 
gare  le  ragioni, e le  cagioni, ben  quatroelTerritroucremo.La  prima 
e, che  ne  l acquillare,  ò ne  l’accrefcer  le  ricchezze , facilmente  s’in- 


corre  in  moiri  peccatirii  che  Sa  Paolo  etiàdio  conferma  dicendo , x Tim.6. 
Quci,che  vogliono  farli  ricchi,incorrono  ne  la  tétatione,e  nel  lac- 
cio del  dianolo, & in  motti  vani,&  inutili  difidcri,  chesómergono 
l’huomo  ne  la  ruina.e  ne  la  pcrdition  eterna.  Laonde  ben’ancora  S. 

Gregorio  fenile  ne’morali  fuoi , Molto  di  rado  auuenire , che  chi 
posliede  denari, dirizzi  il  camino  a!  ripofo  del  Cielo, dicédo  la  veri 
tà  ftcfsa.Diftìcilmére quei, c’hano  denari  entrerànonel  celelle  re-  eaP’S* 
gno.  Impcroche  coloro, che  con  ingorda  voglia  accendono  in  que- 
llo modo  à moltiplicar  ricchezze, qual  gioia, & allegrezza  de  l'altra 
vira  pollone  fpcrare<  Eciltncdefimo  meglio  anche  nel  tuo  Pafiora 
le,  Salici,  che  ardentemente  diliderano  di  elfer  riempiti  di  tutte  le 
ncchezze,odano  cio,che  fe  ne  truoua  Icricto.  Qv  i feftmat  ditari, no  t. 

.Qiiegli,the  affretta  d’arricchire  non  farà  innocente.  Tro.zi. 

Perche 
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Perche  in  vero  chi  brama  di  crefcer  le  facoltà  fuc,non  cura  di  (cfù- 
far'il  peccato, & a guifadel’vccello,  mentre  ingordamente  dihder» 
J’efca  de  le  cofc  terrene, non  s’auuede  del  laccio  del  peccato, da  cui 
è fofrefo.e  flrangolaro.  Quei,chedifideranoogm  fortcdiguada- 
cno.che  far  fi  polla  in  quefto  mondo, e non  fanno  le  cofe,  che  han- 
no da  ratire  del  danno  futuro, fontano  ciò, che  ne*  Proucrbi  e regi- 
TVo.  a 8.  ftrato.H  ARREDI  ms,edqua  ffftinaturì pnncipio.innnuiffimo benditi» 
ne  careWi.Cioè.L’heredità,  a la  qual  vafsicon  preftezza  nel  princi- 
pio , nel  fine  reitera  fenza  benedittione  : percioche  da  qudta  vit* 
trahemo  il  cominciamento , accioche  poi  nel  fine  fiamo  conforti 
dt’beati.  Per  tanto  quelli, che  nel  principio  accelerano  d ^ereditare 
il  falfo  bene, che  c lor  propofto.tì  priuano  de  la  vera  felicita 

lima  benedittione  del  cciefte  Padre;  perche  mentre  in  quefta  bau 

fa  terra  bramano  di  diuenir  facolrofi  , mediante  quefta  pa&ione 
d’auaricia  , ne  l’alto  Cielo  fono  discredati  del patrimonio- eter- 
no . Quei , che  difiderano  cofe  aiTai , o che  polTono  tutte  le  difi 
derate  ottenere , porgan gli  orecchi  à ciò,  che  la  Scr,tt“«*  * ? 

Mattb  16  Q v i D prode fi  bomini , fi  vniucrfum  n.undum  lucrctur,  anime  vero 

f'«a<  ì Che  s’interpreta  . Che  groua  a tuo™, 
ch’egli  guadagni  il  mondo  intero,  fe  al  anima  fu  a apporta  danna 
Come  fc  C hr  i sto  apertamente  dir  voleffc.Che  gioua  a huo 
mo,  che  ponga  inlìcme  tutto  quello  , chec  fuori  di  lui , feeg  i 
naappunto  quello  , che  1 fa  efler  lui  ? Qficft; adunque  fono . Pe- . 

ricoli  ne l’acquiftar  le  ricchezze.  Che  farà  poi  nel  poffeder  , 

l'vfarle  i percioche  quelta  c la  feconda  forte  de  danni, che  a ro 

reca  fccotche  pofsibiì  non  da  creder  quanto  grandemente  fregna- 

no  ogni  ardor  di  virtù,edifiurbino  affatto  ogni  penfiero , amore, 
ZXoZ memoria  [leda  de  le  cole  «tetti  .*  ad og. a tra  co  a la 
riuolgano.e  trafportino  : percioche  coral  effetto  fa  >*c“ra  * * “fff 
. . «agirò , che  chmnquc  hi  d,  enftodir  le  cofe  lue  i parche r « « 

]C  di  quella  natura , che  da  fc  femprc  vengan  meno,  e fmarn  cano, 
dapoi , che  fieno  anche  foggetteàle  rapine,  & al  altrui  v » 

e filano  inoltre  efpofie  a qualunque  accidente,  'colp 
na  • c finalmente , che  porgano  perpetua  materia  di  liti , edi  con 
V refe  - richieggono  al  ficuro  grande  accortezza,  & auuedimento 

d’animo; la  |uaf  accortezza  egli  è neceffano  , che  detragga, e 
diuida.l  penfiero  in  molte  pam  ,&  il  renda  ogn  ^ra  piur.nt^- 
zaro , & incapace  de  le  cofe  celelh  ; eche  infomma,  imencrecgj 
fe  ne  ftà  fido  ne  la  terra , e continuamente  maneggia .tur*,  * » ^ 
j *,  . iu;  ancora  tutto  terreno.  E quefta  e la  cagione,  i 

brog io  Samo  il, ma , che  il  S a x v a x o rt  e dede  prmerpro  a que 
diurno  ragionamento  da  la  lode  de  la  poueita,  per  «ttfecll.^» 
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ni1  e gli  afferma  ) prima  in  ordine , & in  vn  certo  modo  madre , e 
produttrice  di  tutte  le  virtù  : perche  chi  (pregierà  le  cofe  tranfito- 
rie  del  fecolo , meriterà  le  fempiterne  del  Paradifo  : nè  può  alcuno 
confeguir’  il  merito  del  Regno  del  Cielo  , il  quale  effendo  ingom- 
brato da’ difideri  mondani,  non  habbiapodcftà  di  fuilupparfene.  , 

San  Girolamo  altresì  tenne  queft’opinione,e  lafciò  rcgiftrato  che  E/uj. 
le  virtù , e le  ricchezze  non  poffono  albergare  in  vn  medefimo  pet- 
to: e ciò  facon  l'efcmpio d’vn’huomo  gentile.  Cratc  Tebanofco- 
m’egli  dice  ) ricchisfimo , volendo  indirizarfi  a la  volta  d Atene  a 
filofofare,  traffe  via  vna  quantità  grande  d’oro  , egiudicò  non 
poter  poffedere  le  virtù  ,e  le  ricchezze  inlieme.  E noi  molto  ben 
carichi,eraffardclIatifeguitiamoCHRxsTopouero.MaSanBer  y 

nardo , comeche  breuisfìmamente  ne  tratti  ; in  molte  cofe  nond£> 
meno  in  poche  parole {trinfe. Beato  è colui,che  non  hà  tenutodie 
tro  a le  cofe , che  poffedute  grauano , amate  macchiano , perdute 
tormentano:percioche  le  ricchezze  feco  apportano  quelli  mali, che 
quantunque  non  s’amino,  l'acnminiftratione , e la  cura  loro  è tut- 
tauia  di  pelo; ma  fé  anche  poi  lì  amano, imbrattano  l'anima, e fchiz  c ' 

zandola  quali  di  fango  .macchiano  il  ceteftei  c fpirituale  fplendor 
di  Iei:ma  fc  aunien’parimente(il  che  è facilifsimo  in  tanta  diuerfità 
d‘accidenti)che  ò tutte, ò parte  lì  perdano;alhora  in  vero  arrecano  \ v- 
c dolore, e tormento,  il  quale  fentefi  non  pur  quando  da  douero 
fi  perdono;ma  molto  prima,  anzi  Tempre , perche  poffono  fempre 
effer  perdute . Il  terzo  male  de  le  ricchezze  è per  occalìon  di  quei 
vitij , che  per  lo  più  le  Cogliono  accompagnare:  perciochc  tra  le 
ricchezze,chiamatedouitie,  Sci  vitij,  ficome  nel  nome  ,così,  e 
molto  più  ancora  ne  gli  effètti , è affinità  grande.  11  primo  male 
poi  è quello,  che  il  medefimo  San  Bernardo  in  altro  luogo  dimo-  , * * 

Ara,  quando  dice,  che  per  la  pienezza,#  abondanza  de  le  cole  tem  a Hen ? 
porali,  generali  la  dimenticanza,  e’1  difagio  de  le  eterne  : pcrcio- 
che  non  altrimenti  che  fc  foffero  riempiti  de  le  felicità  prefenti , f 

così  nò  folo  non  bramano  le  futurejma  non  poffono  pur  riuolgeruì 
H penfiero , ò rammentarfene,  anzi  non  v*é  ricordanza,  che  fia  lor 
più  noiofa,  d i acerba  . Omor s , quatti  amar a eft  memoria  tua  bombii 
pacem  babeuti  in  [ubftantys  fu'u  * Cioè'.  O morte  quanto  amara 
èia  memoria  tua  a chi  hà  polla  la  pace,  e’1  cuore  ne  le  facoltà 
fue.  Et  a quella  dimenticanza  facilmente  fottentra,ò  per  meglio  "i 
dire,  quali  è neceffariamente  congiunta  1 arroganza  , il  rincre-  , 
feimento,  e l’infolenza:  di  che  Sant’  Agollino  verislìmamente  Dc  vcr 
diffe,  Nonv’é  cofa  alcuna,  che  le  ricchezze  generino  più  de  la  fu-  Do.Ser. 
perbia . Ogni  melo,  ogni  grano , ogni  frumento  ,&  ogni  legno  hà 
dentro  di  fe  il  verme  &o  ; & il  verme  de  le  ricchezze  è la  fuperbij* 
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ftefla . Anzi  in  quella  feliciti , e copia  di  cofe  nafce  vna  certa  fidati? 
za,  e ficurezza  di  fe  medclimo,  c de  le  proprie  forze  . il  qual  difet- 
to potrebbe  pcrauétura  parer’ <»d  al  cu  ni  leggiero  in  apparenza, 'ma 
fu  da  Chr  t sto  giudicato  sì  graue,  che  per  quello  ftello  dille  ef- 
fer’imposfibilc , che’l  ricco  peruenga  al  regno  de’  Cieli . E ne’  Pro- 
uerbijè  fcritto,  Qvi  confidit  in  duntus  fu/s  , corruet . Cioè.  Chi  fi 
confida  ne  le  ricchezze  fue  ruincri.  Ene’Sa’mi.  Qvi  confìdunt  in 
viriate  fua  , & in  muli  nudine  diuitiarum  [uarum  gloriantur . Che  CO- 
SÌ fi  elpone.  Quei,  che  hanno  collocata  la  confidenza  ne  la  pro- 
pria virtù  loro , e de  la  moltitudine  de  le  lor  ricchezze  fi  gloriano. 
Al  qual  propofito  fa  fimilmente  ciò , che  è polio  ne  l’Ecclefiaftico 
Eccl.ij.  del  non  ilperare , e far  fondamento  ne’  tefon  : il  che  è riputato  di 
tanta  confideratione , & importanza , che  come  fe  trapaifalfe  le 
forze  humane , quello  fi  foggiugne,  Qv  is  (Jl  bic , & laudabimus 
eum  Chi  è colui , che  ciò  faccia , & il  loderemo  ? In  fomma  que- 
llo con  verità  dir  fi  può , che  le  ricchezze  fono  ftromento  di  tutti 
i vitij  sì  per  la  commodirà , & occafione , che  ci  porge  il  denaro  , 
a cui , come  dilfe  Salomone  nel  fuo  Ecclefiaile , tutte  le  cofe  vbi- 
difeono  ; sì  per  l’impunità , ch’elfer  fuole  grande  allettamento  al 
peccare:  la  quale  per  lo  più  le  medefime  ricchezze  apportano. 
Per  le  quali  cagioni  meritamente  Curi  sto  Signor  noftro  parago- 
nò quelle  ricchezze  terrene  con  le  Ipine , non  lolo  perche  fotfoca- 
no  lafcmentedele  virtù  , e de’  buoni  pcnlìeri  ; maetiandio  per- 
che lacerano  l'anima , ficome  trouali  predo  San  Gregorio  : c men- 
tre del  continuo  la  tirano  per  forza  al  peccare,  quali  piagandola, 
l’imbrattano  di  l'angue . Segue  la  quarta  pelle , e danno  de  le  ric- 
chezze , quello  appunto,  che  per  gran  felicità  fi  il  una , c per  la  cui 
cagione  fi  difidcrano  le  ricchezze  ; cioè  i magnifici  apparati,  le 
prcciofe  velli,  le  delitie,  e lacommodnà  deiavita  con  politez- 
za , & abondanza  , e tutto  quel , che  appartiene  a dilettar’  il  cor- 
po. Ma  hasiì  a confiderai  quanto  quelle  delitie  fieno  damituo- 
li,  & a imparar  ciò  da  quel  ricco,  che  fu  ne  l'inferno  fcpellito, 
non  per  hauer  tolto  l’altrui  (che  niun  peccato  tale  di  lui  fi  rac- 
conta) ina  sì  bene  perche  vetliua  di  porpora  , e di  biflo  ( che  è 
renio,  ò altra  fottilisfima tela)  e banchettaua ogni  giorno  fplen- 
dida  , e prodigamene . Perche  fu  molto  accommodamente  detto 
a 1 .Mor. 4.  da  S.  Gregorio , che  a’reprobi  fono  concedute  tutte  le  cofe , che 
Sentenza  in  quella  vita  bramano,  nel  medefimo  modo,  che  a gli  infermi  di- 
dtt  notarfi  fperati  di  falute  nulla  fi  nega, e che  eglino, come  per  ameni  para:  i fo 
diSanCrc-  no  condotti  a la  morte  ererna,& a l’vltima  lor  ruma.  Machi  non  if- 
gorio . gomenterebbono  quelle  parole  del  Profeta  Amos,  Guai  à voi.che 
»dmos.  6.  dormite  (opra lettiere  d’auorio,  e quiui sfogate  le  voglie  vollre  i 


Ecct.io. 

Mot.  13. 

Hom.  15. 
in  Euan. 


lue.  16. 


.1. 


/ de  Libro  Trtmó. 

I quali  mangiate  il  vitello  uè  Tarmerò,  c beete  il  vin  puro,e  vi  pro- 
fumate co’  più  pretiofi  vnguenti , che  fi  ttouino  . Ecciparimeu-  Ép’(l> 
tevna  epifiola  diSant’Agodino  a Proba  nobil  donna  , e molto 
ricca  de’ beni  temporali;  ne  la  quale,  oltre  a le  altre  cole,  ledi 
ancora  quello  auuercimento , che  quantunque  le  loprabondino 
le  delitie,  non  vi  ponga  però  il  cuore,  aftìneche  putrefacendoli 
ella  in  elle,  non  fi  muoia . Aggiugne  poi , che  per  quella  lleila  ca- 
'*  gionc  molti  abbandonarono  il  fecolo;e  chi  noi  fa,  hauri  aitai, che 
travagliare  nel  rendere  conto . Or  quelle  delitie  (dice  egli ) uè  le 
quali  , fe  la  vedoua  confuma  i giorni  tuoi,  cioè  fe  Uà  attaccata 
a'  piaceri  de  la  carne , e vi  dimora  dentro , e morta  a Dio,  an- 
corché viua  al  mondo  : molti  Santi , c Sante  in  tutti  i modi  fchi- 
uando,  le  ricchezze,  come  madri  di  quelle,  rifiutarono,  dillri- 
buendolc  a'  pouen  , & in  tal  maniera  più  ticuramente  i loro  reto  - 
ri  ripofero  in  C.ielo . Il  che  fe  tu  , molla  da  qualche  caritéuolc  vf- 
ficio  non  fai , tu  fai  come  a O i o ne  renderai  conto . Corali  cote 
adunque  leggiamo  in  materia  de  le  ricchezze,  de  i cui  pericoli , 
che  altro  fi  può  dir  più  grane , e più  bombile  di  quello , che  da  Io 
■Spirito  Santo  per  bocca  de  l’ApodoloSan  Iacopo  con  quella  lacob 
cosi  feuera  minaccia  fù  fcritro  ? Horsù  ricchi, piangete  con  lamen- 
ti ne  le  miferie  vollre,  che  vi  loprauucrranno.  Le  ricchezze  vollre 
fon  putrefatte,  & i voltrivefiimenri  fono  da  le  tignuole  fiati  rofi. 

L’oro,  e l’argento  voltro  s’e  rugginito,  e la  rugginezza  loro  vi  lari 
in  tefiimomo,  e confilmerà,  lenza  mai  finire,  le  carni  voli  re, quali 
fuoco  ardente.  Voi  v’hauete  tefaurizaro  l’ira  di  D i o per  gli  viri- 
mi giorni . Hauete  atrefo  a banchettare  nel  mondo,  e ne  le  disho- 
neltà  hauete  nudriro  i voftri  cuori  nel  tempo  del’allinenza.  Que- 
lle cole  mere  non  vn’ Ambrogio  Santo,  òvn  sanzionali  Chn  io- 
domo, ò alcun  fauiojmala  (Iella  fapienza. e, come  acccnnammo.lo 
Spirito  Santo, le  hi  dettare  ne  la  Sagr3  Scrittura, di  cui  niun  pur» 
to  di  lettera, nò  che  vna  fenteza  può  cader’  in  vano.  Laonde  chi  nó 
fpanenrarebbono  si  gran  minaccio , e si  gran  procedo  , enouella 
de’  mali , che  ne  le  ricchezze-danno  afeoiti  i Egli  è pur  vero,  che 
fe  vn  Medico  ti  facclfe  auuertito , che  qualche  cibo, benché  per  al- 
tro faporiro,folfe  nociuo.ò  auelenato.tacihnence  tc  n’alterrelli  in 
modo, che  nè  pur’  il  toccherelli  per  non  meorerla.vicain  pericolo, 

E nondimeno  egli  è huomo,che  potrebbe  & ingannar’  altri,  ficef- 
fer’egli  ingannato.  Ot*,  hauendo  Iddio  cosi  fpeflo, con  ranca  cer- 
tezza,e grauiri  predetto, e cedificato, che  le  ricchezze  fono  a l'ani 
masìnociuc,  e pedifere: che  Icioccbczzaèil.voler  porre-incovì 
grande,  & in  cosi  manifedo  pericolo  la  virainon  temporale  ;m* 
quella  eterna,&  immortai  gloria,  e ciò  per  colà  tanto  vile,  e tai*- 
• v E a to 
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MJitb.  i 6 . to  breue  ? Percioche  a l'huomo  che  profitta,comeche  acqniff  i,na 
dirò  io  vn  reame  ; ma , come  dille  il  SaJuatorc,  il  mondo  curro,  c 
l’anima  poi  cada  ne  l’vlcima  dannatone  s* 

Segue  hora  la  concupifcenza  de  la  carne:  e per  confutarla,  e 
biafimarla  non  famcftiercche  in  molte  parole  ci  diffondiamo,  et 
fendo  ellabafieuolmente  biafimata  da  la  natura  fteffa,  e da  quel 
lume , che  ne  le  menci  de  gh  buomini  naturalmente  riluce . Laon~ 
de  veggiamo  noi,  che  non  trouafi  verun  così  maluagio, così  feele- 
rato,e  di  perduta  vita,ò  così  priuo di  humanità,che  corali  appcti- 
ti, non  che  egli  atti  propri  non  ccli,e  cuopra,  e fe  per  qualche  indi 
ciò, e fegno  vengon  in  luce, non  arrostì, e fi  vcrgogni.Da  che  egli  fi 
può  chiaramente  comprendere  quanto  tutra  quella  forte  di  pia* 
ceri  indegna  tìa  de  l’eccellenza  de  l’huomo.  Nè  altro  v’è  che  faccia 
noi  tanto  limili  alebellie,  anzi,  che  ci  faccia  beftie  : percioche 
caccia  dal  feggio , e da  lo  fiato  fuo  la  ragione , per  lo  cui  dono  noi 
damo  huommi  : impedifee  il  configlio , abbaglia,  ingrolfa,  & of- 
fufea  gli  occhi  de  la  mente  » e tu  tri  i Tuoi  penfieri , come  nel  loto, 
e nel  fango  gli  fommerge , & affonda . Perche  non  v’è  bene  alcu- 
no, che  quella  pelle,  c morbo  non  isbandifea  da  l’animo,  nè  al- 
cun male,  eh  ella  non  v’incroduca  . £ quello  appunto  è quello, 
che  San  Gregorio  con  moral  fenfo,  come  fuole , interpreta,  ciò. 
In  M.  Rcp.  che  ne’  libri  de’  Kc  è da  Samuele  rimprouerato  al  R e Agag , che  la 
1 1.  tib.ó.c.  fpadadi  lui  hauelle  fatto  madri  fenza  figliuoli.  Per  lo  qual  Re  così 
' * graffo,  e corpulento,  come  vicn  deferitto,  intende  egli  la  lnlfuria: 

il  cui  diletto  fe  fi  lafcia  trascorrere, a gnifa  di  fpada  fuori  del  fode- 
ro,tutti  i buoni  difegni,  tutte  le  virtù  , le  buone  opere  tutte  riman 
Ì/Ì.5.C.4.  gono  fpcnte  , c morte . Anzi  da  vantaggio,  quello , che  nel  libro 
inedcfimo  narrali  d’ifraele  liberato  da  le  mani  di  coloro, che!  tnec 
teuanoal'acco , c difirugeuano,  egli  filma  che  quelli  cotali  fieno 
Job.}  1.  gli  impeti  de  la  libidine;  del  qual  vicio  vuole  che  nel  libro  di  Giob 
ltian  polle  quelle  parole.  Egli  è vn  hvoco.che  conduce  infin’a  totaJ 
ruina,diradicàdo  tutte  le  piante.  Senza  dubbio  (dice)lo  Spirito  de 
Ja  fornicationeé  chiamato  difiruttione-.percioche  a chiunque  egli 
affale, alcun  dono  di  virtù  non  lafcia.  Diceli  ancora  guadarli  e di- 
lìruggerfì  le  tenere  piante  degli  horti.E  quai  fono  gli  horti  del  fu- 
per  no  fpofo,  fe  non  i cuori  de'  Santi  riparati  per  la  cufiodia,e  fio 
riti  per  l'odore  de  la  cafittài1  percioche  mentre  nò  riceuono  alcuni 
atri  fcóci,  & inhonefti  entro  di  loro,  vengono  adornaci  de’  biàchi 
fori  de  l’honcfià.  Laonde  gli  immódi  fpiriti  fono  i guafiarori,  per- 
che feingànano  i calli  petti,  gli  ingannati  perdono  il  fiore  di  virtù 
taro  fingolare.Ma  qfia  iqhoncltà  nò  apporta  quella  folaru ina, cioè 
di  priuar  l’animo  di  tutti  gli  orQamctj;ma  anche  (ficome  dicémo) 
-,  --  - d'in- 
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31  introdurre  tutti  i viti)  a guifa  di  nemici  ne  la  prelà  città, e quegli 
in  particolare , che  con  effe  fono  Tempre  vnici , nè  da  e(Ta  reparar  fi  . t , : 
podono  , i quali  per  quello  rifpetto  San  Gregorio  hora  efferato, 
calhora  figliuoli  di  quella  gli  chiama,  hauédo  così  lafciato  fcritto. 

Da  la  Inffuria  generali  la  cecità  de  la  mente,  Finconfideratione,  .Jdnr. 

i’incoftanza, l’imprudenza, l*amor  di  Te  medesimo,  i odio  di  D r o,  cap.  1 7. 
l’affetto  del  prefente  fecolo.e  Io  fpauento,c  la  difperatione  del  fu- 
turo . Molto  gentilmente  altresì  Bernardo  Santo  rra  gli  altri  carri;  Scr.19. 
di  Faraone,  che  perfeguitano  i ferui  di  D io  mentre  Te  ne  fuggiua-  Cant. 
no , deferiue  parimente  il  carro  de  la  luffuria , il  quale  vien  tirato 
da  quattro  vitij, quali  da  quattro  ruote,da  l'ingordigia  del  ventre» 
da  la  delicatezza,  e morbidezza  deleveffi,darabondanzadero> 

«io, e del  Tonno,  e finalmente  dal'ardoredc  la  libidine  tanto  fchi- 
feuole.I  due  caualli  la  prosperità  de  la  vita, eia  copia, e douitia  de 
le  coTe:Toprai  quai  caualli  due  diano  a federe, lo  dupore,e  lador-, 
mentatncntodelapigritia.e  la  cicca  lìcurezta:  e che  perche  non  «'.Tp 
haueffero  fproni , eglino  neleeame  del  piacere  non  fi  truoui  cofa 
veruna, che  cótridi,  ò dimo!i;ma  anzi  vn  ombrella  ne  le  mani  per 
far*  ombra, cioè  ladisfimulationc.elapoca  curad'antiueder  lcco- 
fe  future:percioche  egliè  propriofdice  il  Santo)d'vn’animamoIi 
le, e delicata  il  dislìmulare,e  trafeurare  etiandio  i penfieri.che  To- 
no veramente  neceffàrij,  e per  non  Tentir  gli  angofcioli  affanni, Tot 
co  l manto  de  la  disfimulatione  nafconderli . 

Reda  dei  tre  mali  la  Tuperbiade  la  vita,  la  quale  quanta  Tor- 
ca habbia  non  pure  d'impedir  la  Talute  de  l’anima;  ma  anche  di  - 

didruggerla , quel  folo , che  in  Sao  Giouanni  fù  detto  dal  Signo-  loan.fù 
re  contra  gli  Hebrei  il  dimodra . Quomodo potefiis  credere , qui  glo- 
riarti ab  inuu  em  accipitisì  Cioè.  Come  potete  creder  voi , i quali 
riceuete  la  gloria  l’va  da  l’altro.  Tanta  ofeurità,  e tenebre  re- 
ca ella  in  quell’anima  , che  hà  vna  volta  ingombrata  . Ma  que- 
lla cupidigia  è ragioneuolmente  chiamata  da  San  Bafiliococe  di  Sermone 
fceieraggine  : percioche  ella  non  Tolo  per  Te  medefima  è male;  temp.affixi 
ma  Tofpinge  l’huomo  a tutti  gli  altri  mali . Più  a lungo  ancora  /intuì. 

San  Bernardo  così  ne  fauella  . L ambitone  è vn  mal  fottile , j^mì  babi- 
vn  fegreto  veleno  , vna  pelle  occolra  , fabricatrice  d’inganno , tat.fcr.6. 
madre d’hipocrifia  , nutrice  d'inuidia,  origine  di  vitij , fomite 
di  peccati , confumatrice  di  virtù  , tignuola  di  fantirà,accieca- 
trice  di  cuori  ; la  quale  da’  rimedi  Tà  nafeere  le  malarie  , e da  la 
medicina  generagrauezza  ne  la  infirmiti.  Molte  cofe  in  materia 
di  quello  virio,  anzi  di  quedo  fondaco  di  tutti  i vitij  legger  fr 
poffbno  predo  San  Gregorio  , da  le  quali  facilmente  fi  viene  fri 
cognitionc,che  chiunque  a la  Tuperbia  fi  dà  in  preda, non  può  ha* 

E 3 uer’al- 


1°  - ‘DtlBtrude  lo  ftàtó  U 

uer  alcun  commercio  con  la  virtù  : tra  le  quali  molto  bello  è quél 
34  llor  luogo  ne’  Morali,  oucdice,  che glialcri viti;  afialifcono  folamcn- 
j8  te  le  virtù,  che  lor  fono  contrarie,  e da  le  quali  eglino  vengon  di* 

ftrutti , come  farebbe  a dire  , l’ira  combatte.  Se  cfpugoa  la  patien- 
r'  ìtya  ; lagolofirà  faftmenzaj  eia  luflurfala  continenza  5 mala  fu- 
" perbia , che  chiamammo  radice  de’  ritij , non  appagali  altrimenti 

d’ellingucr’  vna  virtù  fola;  mali  iollcua,  csauucnracontra  tutte 
le  membra  de  ranima,e  come  generale^  peftifero  morbo  guafta,e 
corrompe  tutto  lcorpo  : conciofiacofache  la  fuperbia  fa  a guifa  di 
Tiranno, che  occupa  TaUediata  Città,quando  entra  per  forza  ne  la 
menteie  quanto  piu  c potente  chi  reità  da  lei  prefo , tanto  più  ella 
,*  a incontro  dimagrali  fiera, & orgogliofa.Benche  non  nuoce  folo 

t in  quefto,  eh’ ella  guada,  e talmente  diftrugge  tutti  gli  ornamenti 

di  tutte  le  virtù  ; ma  etiandto  molto  più,  per  che  niun  male,  nè 
corruttela  v’è, ch’ella  non  apporti  con  elio  fcco.lkhe  conferma  il 
3 1 Mor.  mcdefimo  San  Gregorio  con  tali  parole.  La  fuperbia  è d’ogni  mal 
ca  'c  1 7.  radice , di  cui  diedi  per  teftimonio  de  la  Scrittura  , La  fuperbia  è 

4 ' ' principio  di  qualunque  peccato  fi  fia.  Ma  i parti, che  da  quella  ve- 

lenofa  radice  efcono,fono  fette  principali  vitij,cioè  la  Vanagloria» 
lTnuidia, l'Ira, la  Malinconia, l’Auaritra,  l’Ingordigia  del  ventre, c 
ja  Luflùria.Da  le  quali  cofe  tutte  manifeftaméte  fi  raccoglie  quan 
to  grande  fialamilcriadi  quefto  infelice,  cdifperato  mondo,  e 
quanto  iniferi  fieno  coloro , che  viuono  ne  le  fue  miferie,  c che  fi 
trouano  fotto*l  duro  giogo  de  la  feruitù  fua,di  cui  il  principe  è quel 
lAoan.w.  medcfimo(ficome  tellificò  il  Saluator  noftrojche  è de  l’inferno, Se 
& 14.  il  quale  c compofto  di  così  grandi  malitie.c  corruttele . 


<Dc  la fuga  del  mondo  mediante  la  vita 
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D v n q_v®  > poiché  tanti  mali  abondano,  equa* 
fi  ondeggiano  fopra  la  terra,  meritamente  eia* 
fcun  anima  ha  cagione  di  fofpirare  , e di  gridar’in- 
fino  al  Cielo,  Q v i s dabit  mibi  penna s ficut  co- 
lumbi, & volabo , & requiefeam?  Cioè.  Chi  mi 
darà  l’ali  come  quelle  .di  Colomba  , per  volarme- 
ne ne  l'alto  ripofo  ? Percioche  chi  conoice  veramente  quelle  sì 
gran  miferie,e  pericoli  di  perder  l’eternafalute,  non  potrà  fenon 
difiderar  con  interno  allerto  divolarfcne  da  quelle  quanto  più 
dalungi  ,e  dartene  anche  Quella  fretta,  che  può  maggiore.  Ma 
a quello  volo  le  ali  di  niua'  vcccllo  fono  fofficic  nu,  fuori  di  quelle 
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di  colomba,  di  cui  così  la  fimplicit5,comc  anche  la  timidità  è pro- 
pria* naturale . Che  appunto  in  quefta  pugna , e conflitto  conti- 
nuo de  rhuomoco*  peccati  non  v'è  prdìdio  alcuno  più  fermo  del 
tcmerejnè  alcun  miglior  modo  di  vincere, che’l  fuggire.-  percioche 
quel  medeflmo,  che  hauea bramate  le  penne  di  colomba, così  fog- 
giugne,  Ecce  elongauifugicns, & manfi in  folitudme . Che  vuol  dire. 
Eccoti  ch'io  mi  fono  allontanato  col  fuggire,  e fon  rimalo  in  folieu 
dine.  Quello  adunque  Umilmente  iReligiofì  fanno*  perfettislìma- 
mcnte  fanno  i conciolìacofache s’allontanano  da  la  moltitudine,  e 
- dal  popolo*  viuono  in  folitudine.tolti  da*  negotij  terreni*  da  o- 

Stai  llrcpito*  difturbo  mondano . Quanto  poi  fia  necetfaria  que- 
a fuga  dal  fe  colo , e quanto  fìa  il  danno  , che  ne  ritorna  dal  non 
fuggire, parmi  che  fia  ftato.apertamente  dimoftrato  ne  la  diftruttio 
ne , & aflorbimento  fegnito  de  le  cinque  città , di  cui  leggefi  ne  la 
Gencfi;dalqnal  l'olo  Lothcon  la  famagliaolafuafu  cóferuatojpoi-  Gen , 
che  i due  generi.ches’eranofcherniti  del  configlio,&auuertimen 
ti  di  lui  fi  morirono  ne  l'incendio  : e la  moglie  elfendo  veramente 
adcita.ma  riuoltaralì  addietro  a riguardare  contra  1 comandamen- 
to hauuronc,fti  conuertita in  ftatua  di  Tale.  Et  a confideraui  bene  > 
che  altro  lignifica  quel  sì  minato, & incenerito  luogo, fenon  quello 
mondo  accefo  de  Jefulfùrce*  federate  fiamme  de  le  tante  libidini, 
e concupifcenze,che  per  ogni  canto,&  intrinfccamentc  ne  combat 
tonojpcrcoflòappreflò  ila  cecità*  che  quali  ignorante  del  verace 
camino  fra  le  tante  tenebre  de’  fuoi  mali, la  luce  pure  de  la  giuftitia 
non  può  foftencre;a  cui  anche  fono  molto  vicine  le  giufte  pene  de 
le  federiti*  ma!uagitàfue?Grandedunque.anzigrandisfimo  ol- 
tre à tutti  i beneficidi  quefta  vita  è il  beneficio*!*  riceuon  colo- 
ro, a*quali  Iddio  ha  moilro  la  via  di  fuggire  da  l’ira  ventura.Nè  ciò 
in  qualunque  modo  ; ma  infino  col  mandar' Agnoli  dal  Cielo,  che 
fono  quei,chehà  eletto  a la  noflra  cura,iquali  ci  inanimifeanoà 
quefta  fuga*  bene  fpeflò(come  lo  Hello  Loch)eue  andiamo  a lóto 
palio, ci  follccitino,&  arredandoci  ci  fpronino.Coloro  veramence, 
che  fpregiano  gli  occolti  inuiti  di  Dio, che  ci  chiama  con  la  grada  7 
fua,  cornei  due  generi, ò gli  accettano  sì,  come  la  moglie;  ma  poi 
per  incoftanza  , e leggerezza  di  nuouo  riuolgono  gli  occhi  de 
la  mente  , & i difiden  à le  cofe , che  haueano  lafciate , gli  vni , e 
gli  altri  fono  da  D i o con  feuerisfimi  fupplici  puniti . Ma  è da  con 
fiderare  doue  fi  habbia  da  dirizar  quefta  fuga  : precioche  Loch*f- 
fendogli  flato  ordinato, che  andafie  al  monte,  temendo  forfè  la  fua 
afprezza,  chiefe  più  tofto  la  città  di  Scgor  limata  in  luogo  di  piami 
ra . 11  medefimo  nondimeno  fpauentaco  da  la  villa  del  fuoco,  che 
per  lungo , e per  largo  molto  paefe  diftruggeua  , e confumaua., 
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andofleneal  monte,  nè  prima  fi  tenne  faluo,  che  vi  fu  pèrdenti  tòs 
Ma  per  quello  monte,  altro  non  s'intende  che  l’altezza  de  la  perfet 
itioneEuangelica,  la  cui  difficoltà  molti  temono  si,  che  anzi  vo- 
gliono  feguir  le  piane,c  fpatiofc  vie  del  mondo , che  entrartene  in 
quella  ( come  lor  pare  ) riftrerta , e malageuole  molto . Turrauia 
•fé  follcuati  dal  lume  intcriore  hanno  vna  volta  incominciato  i co- 
nofeer  più  chiaramente,  e quali  con  gli  occhi  ftesfi  a riguardar  più 
adentro  la  bruttezza  del  peccato , la  breuità , e miferra  del  fecolo, 
tchevelocementefcnetrapalTa,  quei  fuochi  eterni , e quegli  infi- 
niti tormenti;  alhorasì  al  ficuro  lenza  porre  verun  tempo  in  me- 
20 , e fenz’ indugio , a veloci  pasti  fé  ne  corrono  a l’alto,  né  colà  al- 
cuna par-loro  difficile , la  quale  esfi  li  mettano  a tare  per  confeguir 
* * l'eterno  bene , e per  ifchifar  l’eterno  male . £t  egli  è il  vero , che 
.ne  le  battaglie, e combattimenti  degli  huomini  ogni  fegno  di  fuga’, 
c di  ritirata  fuol’efiere  ftimato  vergognose  bruttorpercioche  co- 
lui, che  cede  a l auuerfario  Tuo,  conuiene  che  confesfi  di  non  pote- 
re ‘largii  a petto,  e d’efler  vinto  : il  che  per  giudicio  de  gl  i huomini 
vie»  pollo  fra  gli  atti  vituperali,  & infami.  Ma  a rincontro  in  que- 
llo conflitto,  che  faslì  co'  viti},  il  vincere  confitte  ne  lo  fletfo  fuggì 
re  ; non  folo  perche  col  torli  d' auanci  de  nemici  noi  prouediamo 
,a  la  falute,  & a lo  fcampo  notlro;  ma  perche  fuggendo,  invn 
medefimo  tempo  abbattiamo , e fuperiamo  il  nemico.  Impero*- 
che  hauendo  ciafcun  vitio  particolarmente  la  materia  Tua , chea 
guifa  d’efea  accende  al  piacere , chi  da  fe  rimoue  cotal  materia , 
in  quello  Hello  atto  già  li  dimotlra  vincitore , e trionfante  : per- 
cioche  hà  vinto  non  pur  la  cofa  , che  hàfpregiato  , ma , che  è 
di  maggior  confideratione,  e momento,  fe  itefio  ancora,  e l’ap*- 
petito  fuo . Laonde  quella  forte  di  fuga  non  fidamente  non  è at- 
to d animo  vile,  Si  abietto , nè  dà  indicio  di  paura,  ò di  codar- 
dia ; ma  nè  pur  li  può  far  fenza  gran  coltanza,  e granita  : & è in 
fomma  opera  di  gran  fortezza,  epoflanza;  de  la  quale  molto  be<- 
..  ne  fcritTe  Sant'  Ambrogio,  con  tali  parole,  Non  arrostiamoci 
JecuLi.  c.  4*  fuggire  , che  gloriofa  fuga  è il  fuggir  da  la  occafionc  del  pec- 
cato . £ fe  ne'  pericoli  del  corpo  è cofa  d’huomo  faggio , e così  da 
tutti  lì  fuol  reputare , il  proueder  di  buon  hora  a la  falute  fua,  e 
col  penderò  {teflo  antiuedere , e premeditar'!  pericoli  prima,  che 
interuengano , & alquanto  auanti  ripararli  da  ogni  dubiofo  auue- 
nimento  ; perche  non  dobbiamo  noieflèr  del  medefimo  animo. 
Se  operar*  il  medefimo  anche  ne’  pericoli  de  l’anima , & tanto 
più  , recando  etti  maggior  mina,  e ruina  poi  fempitcrna?  Percio- 
che  egli  ècofa  da  fciocco,e  da  fòrfennato,edel  tutto  cieco,e  che  né 
coaofca  la  naturane  fua * aè  de  1^  cofe  del  mondo , il  volere  fpc* 
- à {■  , • rardi 
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tir  di  douer  fra  tante  battagl ie  inuitto , e fra  tanti  lacci  Tempre  li- 
bero rimanere;  il  che  è appunto  (fecondo  che  fi  truoua  ferirlo  nc’  Trou.6. 
fagri  Prouerbi  ) come  fe  vno  volefle  nafcondcr’il  fuoco  in  grem-  cap.<\. 
bo,c  che  i vellimenri  non  s'abbruciafTero,  ò caminar  Copra  le  bra- 
de,e che  le  piante  de’  piedi  non  lì  fcottaflero . Nel  qual  propofìco 
eccelle» temete  dilfe  il  NilTenonel  libro, che  fa  de  la  Virginità  fan 
ta , che  (icome  vn  fiume  rapace , & vfato  di  gonfiarli  Copra  le  riue  , . • , 
per  l'abondanza  de  Tacque , apporta  Cenza  dubbio  ruinaachi  vi 
habita  d'apprelfo  ; ma  non  può  già  nuocere  a chi  è in  lontana  par- 
te : così  il  fecolo , c la  vita  fecolare  rauolge  quelli , che  feguono  il 
fuo  corCo,  e coloro , che  volontariamente  lì  fono  cacciati  in  quel~ 
le  confulìoni  : la  doue  quelli,che  fe  ne  Cono  tolti  fuori,&  apparta- 
ti in  terra, quafi  inquieto,  e ficuro flato  ritrouacfi.  Laonde  ( Ten- 
ue egli  ) e (Vendo  quella  vita  ripiena  di  canti  mali , vn  fol  rimedio  , 
v’è,con  cui  pofsiamo  liberarci , cioè  fe  da  sì  fatta  viraci  fepariamo 
affatto . Che  non  è dapenfare,  che  chi  habicerà  in  Sodoma,  polfa 
fuggir  la  pioggia  di  fuoco;  nè  alcuno  lì  Conterrà  da  la  feruitù  de  gli 
Egittij,fe  da  1 Egitto  non  lì  parte,e  non  quel  Rofso,  ma  quello  fo- 
fco,c  veramente  ofcurislìmomare  trapaffa.  San  Girolamo  pari-  Ep.$ 4, 
mente  non  pur  ci  conforta  a fuggire;  ma  ci  conforta  a fuggir’ ignu 
di  ; Pcrcioche  chi  lì  riferba  colà  alcuna  del  mondo , egli  non  ab- 
bandona il  mondo  ; ma  cangiando  luogo , porta  con  efso  feco  il 
mondo,  allegando  l’efempio  di  Giufeppe , che  non  pocè  fcampare 
da  le  mani  de  la  padrona  d'Egitto  con  la  fua  tonica.  E quel  giouane, 
che  feguitaua  Christo  con  vn  lenzuolo,  effendo  flato  ritenuto 
da’  minlllrijlafciò  il  coprimento  terreno,  & ignudo  falooslì . Elia 
rapito  in  Cielo  fopra  il  carro  di  fuoco,  lafciò  la  pelle  de  la  pecora 
io  terra . Dice  il  fapientisfìmo  Salomone,  che  chi  toccherà  la  pe^  peci,  n* 
ce,  ne  Cara  macchiato.  In  lì  no  a tanto  che  noi  pratichiamo  fra 
le cofe  del  fecolo,  e l’anima  noffra  è occupata  nel  gouerno.e  cura 
de  poderi, e de  le  rendite,  non  poslìamo  liberamente  penfareale 
cofe  di  D 1 o • E Sant’ Ambrogio  compofe  intorno  a quella  (lefsa 
maceria  vn  libro  molto  bello , ccopiofo,  il  quale  egli  intitolò , Db 
fecali  fuga  ; Quc  tra  1 altre  cofe  è pollo  quelto,  che  dal  (ècolo  deeli 
fuggire,  come  fu  anche  diinoflrato  ne  l'antica  legge,  ne  la  quale  Deut.19. 
fei  città  erano  Hate  delibiate  per  rifugio  j c che  per  quello  rifpet- 
to  elle  eran  tocche  in  forte  a’  Leuiti  : percioche  i Leuiti  ( dice  e» 
gli  ) fono  coloro,che  fuggono  il  mondo  per  piacer’a  Dio,  abban- 
donano la  patria,il  padre.la  madre, i figliuoli,  e tutto  l parentado 
per  appoggiarli  al  k>io  Dio . Chi  dunque  hà  Di  o per  portion  Tua 
non  dee  curar  cofa  veruna,  eccettoche  D 1 o , -accioche  non  venga 
impedito  in  alcun  altro  neceisario  affare  : pcrcioche  tutto  quello» 
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che  ti  ipédein  altri  feruig^Q  toglie  dal  feruigio  di  Dio,edaPrfticù) 
de'  Leuiti . Che  quella  certo  c la  vera  fuga  del  facerdotc,  la  rinati 
eia  di  tutte  le  facende  dicala,  & vna  alienationc  di  tutte  le  cole 
più  care  : di  maniera  che  chi  è vago  di  feruir’a  Dio.fi  ribelli  da' 
Lib.i.  luoi . Dottifsimamenre  anche  San  Cipriano  in  vna  epillola  così 
Iip.  tu.  fenile , Non  porgali  occaiìone  al  diauolo  dotfendere,  il  quale  ci 
E pbcf '.4.  tende  inlìdie , c brama  d incrudelire  ; poiché  1’  Apoftolo  parimen- 
te dice  , Non  vogliate  dar’ occaiìone  al  diauolo.  Bifogna dun- 
que con  vigilanza  cauar  fuoride’  pericololì  luoghi  laoaue,  affi- 
neche  fra  gli  Icogli , Se  1 falsi  non  fi  dibatta , e rompa  ; e conuiene 
con  preftezza  trarre  la  valigia  da  l'incendio,  accioche  dal  fopra- 
uegnente  fuoco  non  fia  abbruciata.Niuno,che  fi  troui  vicino  a!  pe  , 
ricolo , può  efl'er  lungo  tempo  ficuro . Et  il  medefimo  altroue  ne 
De  fìng.  eie  dilcorrc.  Mala  è, quella  confidenza, che  mette  la  vi  ta  fua  à pericolo 
rie.  eon  certezza  di  riufeireje  debole  é quella  fperàza,che  tra  i fomenti 

del  peccato  fpera  di  poterli  faluare . Incerta  è la  vittoria, combat- 
tendoli fra  l'arme  de’  nemici  : & impofsibile  è il  liberarli,  quando 
fi  è circondato  dal  fuoco.e  non  fi  abbruciare.  Echi  dorme  Culla  ri- 
ua  dee  dubirar  di  non  cader  ne  l’acqua . Onde  in  quella  parte  tor- 
na in  maggior’  vtile  temer’  in  bene,  che  confidarli  in  male,  e più 
profitceuol  è, che  1 huojno  fi  conofca  debole, che  volendo  parer  for 
te, come  debole  fi  fommerga . De  la  qual  cola  coloro,  che  fi  prefu- 
Cal.6.  mono,  fono  da  l’Apoftolo  cosìriprefi,  Se  alcuno  auuifa,  e liima 
d’efser  qualche  cofa.elsendo  realmente  niente , adula, e lufinga  fa 
llefso . E non  hàdubbio,che’l  lulìnghiero  di  fe  medefimo  inganna 
1 anima  lua;  il  quale  con  non  ifchiuar  le  cofe contrarie, fi  è egli  ftcf 
fo  mifchiaro  ne  le  danneuoli . Ma  colui  in  vero  con  ficurezza  pro- 
. -.  ..  uede  3’  cali  fuoi , che  fra  mali  Ila  iempre  auuertito , e teme  fempre 
qualunque  apparenza, e forma, che  gli  fi  prefenti  di  cofe  contrarie, 
lnfìnoa  qui  Icriue  San  Cipriano. 

Si  è adunque  balleuolméce  dimollrato  e co  la  ragione,e  con  l’aut 
tonta  di  quelli  Santi  Padri , muna  cofa  efser  più  gioueuole,  ò più 
nccelsaria.che  1 fuggir  da  quelli  pericoli  del  mondo, da  quelli  lac- 
ciuoli, e da  quelle  inlìdie  :percioche,  come  dice  la  Scrittura  , Chi 
Eccl.  3.  ama  il  pericoloso  efso  periri . Or , conuien  veder  doue  fi  habbia 
da  fuggir  per  eller  fitun  : lenza  dubbio  nel  monte,  fi  come  di  fo- 
pra  accennammo  : per  lo  qual  monte  veramente  interpretar  pofsia 
mo  lo  fiato  rei  giofo,il  quale  è per  la  perfettione  altissimo,  che  fo 
- pra  iti  a le  cole  terrene , & hi  la  falita  malageuole  ; ma  è vicino  al 

cielo, & à gli  Agnoli  beati . Et  in  quello  monte,cioé  ne  lo  fiato  re- 
ligtoionon  han  luogo  in  alcun  modo  quei  tanti  malidei  feco- 
lo:prima,  perche  è (urico , e Ubero  di  tutte  le  cofe  del  fecoloipoi, 
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4 ritolto  piò , perche  è tutto  comporto’,  e formato  di  cofe  contra- 
rie, e di  certi  feluteuoli  antidoti.  La  qual  maceria  San  Bonaucn- 
tura  ottimamente  trattò  ne  l'Apologià  de'pooeri , oué  fcriue,  che 
ogni  peccato  nafce  da  la  rouerchia,e  difordinata  atfettion,che  fi  po 
ne  à quelite  trefortidibeni  commutabili, e tranfitorij.alcricchcz 
ze,a  gli  lionori,& a’,  piaceri  del  corpoionde  erter  manifello,  che  la 
fomma>e  [ importanza de  lafalute  nortra  cenlìftc in  quello,  che 
noi  ci  guardiamo  di  vrcare,  e di  peccare  in  quelle  tre  maniere  di 
cofe;ma  che  quello  in  due  modi  lì  può  fare:  prima  con  l’atto  fola- 
mente  , ccolconfentimento,  e ciò  operagli  per  le  tre  virtù  oppo- 
He  a quei  vici;, che  lì  ritrouano  ne  le  già  dette  cofcmel  fecondo  mo 
do  in  guifa , che  lì  tolga  anche  del  tutto  l'occartone  del  peccare , e 
quelle  virtù  non  con  l atto  folo,ma,  quello,che  è più  fermo , e più 
rtabile , e di  molto  maggior’  importanza , con  vn  perpetuo  habito 
de  la  vita  poffcggano.  Onde  dal  Signore  per  cotal'efferto  dice  elle- 
re  rtati  recati  tre  falutiferi  rimedi;  al  mondo  :percioche  ai  dilìde- 
rio  , & ingordigia  de  le  ricchezze  hi  oppollo  la  professione  de 
la  pouercà , mediante  la  quale  lì  rifiuta , e fi  rinuncia  ogni  portello 
de  le  cofe  cfternè . Contra  gli  impeti  de  la  lulTuria,  ha  configliato 
la  calluà  per  troncar’  ogni  vfo  de  la  virtù  generatimi . Finalmente 
per  diradicar’  ogni  fuperbia , & ogni  ambitione , che  da  lui  è Hata 
proporta  vna  perfetta  rinuncia  de  la  volontà  propria  : il  che  è vna 
Itellà  cofacon  l'vbidienza.C^ual cofe dunquepiù lalucifera  poceua  Hom 
erter  data  a l’humano  genere  ? Percioche  quefto  è quel  prudencif-  * ■ * * 

fimo  configlio  de  la  legge, 8c  ordination  diuina,il  quale  San  Grego 
rio  notò , che  lìcome  con  l’arte  de  la  medicina  le  cofe  calde  con  le 

fredde,e  quelle  con  quelle  fi  curano:  così  Ch  ri  sto  Signor  noftro  bc„  Fltr 

applica  a'.noftri  peccati  medicamenti  contrari; . Però  mericamcn-  ^ap  ] 5 ' 

te, e con  verità  SanBalilio  propone, e conferma  molto  copiofemen  ’ 

te  quello  fteflò  argomento.  Ch’egli  è neceflàno  (così  appunto  egli 
dice)  a chi  vuol  viuer  nel  timor  di  Dio , che  abbandoni  il  fccolo  , prò.  j 2 2> 
c dia  principio  ad  vna  vita  rimota , e folitaria:  8t  in  confermation 
di  ciò  al  legga  il  detto  del  Sauio , Non  voler  erter'  amico  de  Pluto- 
nio fdegnolo,  e conperfona  furibonda  non  habirare,  affineche 
tu  perauuentura  non  impari  le  maniere  di  lui , e prenda  lacci  per  5 
l’anima  tua.E  parimente  quello  d’Efeia . Partiteuidala  conuerfe. 
tione,&  intrinlìnchezzadi  quelite  da  loro  appartateui.Aggiugne 
uiapprelso  la  ragionc;percioche  nel  fecolo  impofsibil’è  che  non  la 
Xciamo  entrare  in  tutti  1 tempi  cper  gli  occhi, è per  gli  orecchi  in- 
ftigationi  a commetter  peccato,  e che  a quello  inauueduramente 
non  ci  auuczziamo;  e ne  l’anima  non  rimanga  imprefsa  la  pertife- 
ra  idearla  oquu  a imagmationc  diciojtbc  ò veduto, ò vdito  hab- 

biamo. 
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biamo.  Et  oltre  a le  altre  cofe , quefto,dice  egli , èmoltó  notabE 
le, che  l’animo  vedendosi  gran  numero  di  quelli,  che  violano  eco 
trafanno  a la  legge  di  Dio,  non  può  egli  riconofcer'  i peccati  Cuoi, 
e farne  la  debita  penitenza  ; anzi  di  più  paragonando  fé  con  altri 
peggiori  di  lui,(i  gloria  in  vn  certo  modo  de  la  virtù  Tua . In  foni» 
ma  olendogli  da’  varidifturbi , Stoccupationi  de  la  vita  fecolare 
tolta  la  ricordanza  di  Dio,  non  foto  riceue  quello  danno  » che 
non  (ì  diletta  in  D i o , fi  che  non  gode  confolatione , e dolcezza 
fpintualc  ; ma  anche  in  maniera  fi  afiuefà.che  fpregia  affatto,  e di- 
mentica la  gì  ufficia  di  quel  fupremo  Signore, di  che  niuna  maggio* 
re,  e più  mortai  ruina  può  a l’huomo  tnteruenir  giamai . Quelle, 
trrm.j.  de  & altre  affai  cofe  Icriue  San  Bafilio  : c San  Beroardo  funUmente 
ciré.  fa  quali  tre  gradi  conformi  i quelli, per  li  quali  fi  peruenga  a la  fa- 
iute, & a la  perfcttione:il  primo  d’abbandonar’il  fecolojil  fecondo 
di  vnirfi  con  gli  altri  comjpagni  de  la  medefima  deliberatione,e  re 
gola  di  viuerejil  terzo  di  fottoporfi  a'Superiori,checigouernino» 
e ci  indirizzino  col  mezode  j’vbidienza:  iquai  gradi  riferì  (co- 
m’egli  gii  chiama)  ile  tre  giornate  de  le  virtù:  giornata  di  pru- 
denza, di  fortezza,  c di  temperanza . Egliépcricolofacofa(dice) 
fechichefia  voglia  perauuentura  far  penitenza  fra  idifiufbi  delfe 
colo.oue  fenza  dubbio  alcuni  faranno,  che  con  pellifere  perfuafió 
ni , altri  che  con  peggiori  efempi  per  ogni  canto  l'allettino  al  pcc- 
, - • cato  : alcuni  faranno  con  adustioni  cader  l’animo  di  lui  in  vana* 
gloria;  altri  con  mormoratipni  in  impatienza.  Orac’conuiene 
che  fi  faccia  auanti  il  raggio  de  la  prudenza,  e dimoftn  quante  cò- 
modità,  occafioni  di  peccato,  & inficine  quanto  importune  ci  re 
chi,&  ingerifea  il  mondo , fpecialmente  in  quella  generation  per- 
nerfaiquanto  debole  fia  l’animo  fiumano  a far  lor  refiftenza , ma  f*. 
fimamente  nudrito  ne  la  confuetudine,  & habico  del  peccato . In 
quella  giornata  adunque  di  prudenza  elegga  di  fuggire  dal  prefen 
TfaL 2 J.  te  maluagio  fecolo, dicendo  col  Profeta,  Odini  ecclefiammalignan- 
tium,&  cum impijs  nonfedebo . Cioè,  Hòiohauutoinodiolecon- 
gregationi  de’  maligni , e da  gli  empi  mi  allontanerò . Ma  non 
balla  ancora  quello  : percioche  vuol  forfè  elegger  la  folitudine, 
non  confederando  bene  la  propria  infermità , e la  pericolofa  lotta 
del  dianolo  . Tanto  che  gli  viene  hormai  a efTer  neceflaria  la  fe- 
conda giornata  de  la  fortezza , accioche  fappia  ch’egli  hi  dacu- 
ftodire  la  fortezza  fua  per  lo  Signore , c che  deefi  cercar  la  bat- 
taglia ordinata  di  molti  combattenti  inficine . Ma  quando  eleg- 
ge di  Pare  ne  la  congregatone  di  molti, elegge  perauuentura  di  ef 
ler  maeflro,non  effendo  ancora  flato  difcepolo,c  d’infegnare  ciò, 
che  non  imparò  mai?  Apparifca  adunque  ia giornata  de  la  rempc« 
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Pinza, affineche  vegga  bene  come  fi  poflòno  tv&oezitt  eraffren a- 
re  » disordinati  moti  de  la  lufiuria , i h^tia»-;  moti'‘dc  U curiofità,* 
capricciosi  moti  de  la  (bperbia,*  Orgoglio  fuo.  Elegga  d’efier'hu- 
inile  ne  la  cafa del  fuo  Dio,e  foggettoal  macftro fuo.fotto’l  quale 
la  volontà  di  lui  Sia  vinta,el£  concupì feenza  dal  freno  de  l’vbidien 
2a  venga  riprdu,e  rinti^^ata . Infin  qui  fanello  Bernardo  Santo. 
Le  quali  cole  eden  do  così , non  potraisi  mai  badeuolmente  ama- 
rene mai  bafteuolmenre  lodate  la  Religione,  che  liberandoci  da 
si  pericolofa  nauigarione  del  Secolo,  ci  conduce  in  vn  tranquillifsi 
mo porto:  la  quale difarnia il  demoniodiquelletrefortid’armi: 
e non  badando  ciò, ne  circondai  ripara  con  tre  forti  badioni,tan 
toche  chiude  tutti  i paSsi , che’l  nemico  non  può  pure  Sperar  di  ve- 
nirci  appresto  : Percioche , che  cofafi  truoua , ne  la  quale  la  rab- 
bia, e’1  furor  di  quel  dracone  , e Leone  porta  nuocere  à Panima  re- 
ligiofa  Poiché  vincer  non  la  può  col  difìderio  de  l'oro  ; ò de  l'ar- 
gento,o di  palagi, odi  poderi;non  legar  con  illeciti  contratti;  non 
indurla  a yerun  altra  forre  d'ingiuftitia:  conciofìacofache  non  Solo 
non  brami  le  cofe  altrui;  ma  habbiachandioabbandonatolepro- 
pric  . Nè  turtauia  bellezza  di  volti  può  incirarglia  l’intemperan-* 
za.  da  la  quale  e 1 animo  per  l obligo  del  voto,  c'I  corpo  dello, egli 
occhi  minidri  de  la  libidine,  fono  prohibici  mediante  la  cudodia 
de  le  mura, e de’  monaderij.  Nè  ve  pericolo  alcuno  da  la  parte  de 
1 ambicion  e,che  per  con  Seguir  qualche  honore  , aduli , porti  inui- 
dia,  o faccia  dar  gli  alcri;hauendo  in  guifa  rimoiSo  da  Se  quede  co- 
fe tutte, che  non  Solamente  non  vuol  elfer’a  gli  altri  Supcriore  ; ma 
lì  rallegra  d’eSser’a  gli  altri  Soggetto. 

Reda  dunque , che  quedo  dato  da  ogni  lato  Sicuro,  difefo.  Se 
ineSpugnabiIe  riefea,  ficome  quello,  che  da  niun  lato  èal  nemi- 
co eSpodo  : di  maniera  che  Senza  dubiration  veruna  considerate 
diligentemente  tutte  le  coSe,  néritrouarsì  può  alcuna  via  più  at- 
ta  ai  acquillo  de  la  Salute , che  l'abbandonar  il  mondo;  nè  fi  può 
piu  perfettamente,  e veramente  abbandonare, che  col  ritirarli  ne* 
claudri  de  la  Religione . Le  quali  cofe  chi  le  intenderà , c cono- 
scerà, quali  catene, quai  legami  potranno  ritenerlo,che  non  fe  ne 
voli  in  quedaroccade  la  vera  Salute,  in  quella  fortezza  degli  An- 
gioli , e quali  danza , & habitation  celede  nel  mondo  ? Et  in  vero 
fe  ad  vn  viandante  venifse  atìèrmatiuamente  detto,  che  qualche 
feluaiofse  dagli  aSsasfini  assediata,  egli  anzi  farebbe  qual  fi  vo- 
glia cofa,che  pa  sarui, e cercherebbe  piu  collo  vn’altra  via, benché 
molto  più  lunga, e malagcuole . Capendo  noi  adunque, che  c que^ 
do  mòdo, e tutto  quel,  che  nel  mòdo  fi  truoua  è pieno  di  demoni» 
•t  de  le infidie  loro,da  che  nafee  nódimeno  che  vi  fono  ancor  di  co** 
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loro , che  fra  quelle  infidie  vogliono  anzi  correr’*  pericoli  de  la 
morte  eterna, che  entrarfene  in  quella  ftrada  de  la  Religione, maO* 
fintamente  ch'ella  none  più  diffìcile,  anzi  molto  più  diletteuole» 
e piana  s1 

De  t vtilità  de  la  Religione , in  quanto  ella  {fo- 
glia l’huomo  de  le  cofè  create . 

Cap.  Villi  t i I 

ÀN  la  Religione  non  (blamente  quella  virtù , e be  • 
neficiotn  le, ich’ella  ci  rimoue  dal  peccato  , e da  le 
cofe.chefogliono  eircr  congiunte  a!  peccato,  fico* 
me  è laccrefccr  de  le  ricchezze,  l’amminiltrar  de 
gli  honori , & altre  cofe  di  quella  mamera  ; ma  af* 
latto  di  tutte  le  co fc  create , anche  di  quelle,  che  lì 
potrebbono  pcrauuentura  polledere  fenza  peccato.  De  la  qual  poi 
quanto  maggiore,e  più  eccellente  è il  grado,tanto  anche  maggio- 
ri fono  le  volita  : Percioche  acquisiamo  gratta  tale  , che  lalciari 
quali  tutti  gli  impedimenti , e veniamo  a farci  più  pronti,  e più  li- 
t.Corin.p.  beri  a le  opere  celefti.  Quello  dimollrò  l'ApoiloIoSan  Paolo  con 
l’elèmpiodi  colui, che  corre  ne  lo  lladio  ; poiché  fe  vogliamo  con 
fiderare  la  vita  di  tutti  gli  huomini , altro  non  è dal  fuo  principio 
infino  a l’itimo  termine,  che  vn  perpetuo  cor  fo  a l'altra  vita,  Oca 
quei  premi,  che  apparecchiati  vi  1 odo  . Imperoche  quello  é l'vni- 
co  fine,  per  cui  noi  tutti  lìamo  Itati  creati  : a quello  tutte  le  at  no- 
ni nollre;  a quello  idifegni , e tute  le  fatiche  debbono  tlTer’indi- 
rizzate  ; echi  qui  non  peruerrà,in  damo  hauti  riceuuro  l’anima 
fua;poiche  reitera  efclulo  dal  fine,  per  lo  quale  1 hàriceuura  : & à 
l’incontro  poi  incorre  in  vno  infinito, e fempiterno  male . Da  che 
fegue , che  fe  noi  habbiam  fenno , e le  di  vero  amore  amiamo  noi 
medefimi,dobbiam  hauer  quella  parncolare.anzi  vmea  cura, e pen 
fiero  di  ricercar  tutti  gli  aiuti , che  ci  pollano  giouare  a correre,  & 
a correr  tutti  gii  aiuti,chc  ci  pedano  giouare  a correre,#  a correr 
con  velocità,  preltezza,  & agilità  maggiore.  Quello  veramente 
in  che  condita,  il  dichiara  l’Apoltolo,  quando  dice  , Ogn’vno,che 
va  a combattere  nel  certame  de  la  lotta , li  libera  di  tutte  le  cole. 

Egli  dille  di  tutte  le  cofc,non  d alcune  folamenre:  percioche  poco 
importarebbe  fe  ( per  riempio  ) chi  che  Ha  I»  fgrauafie  del  pefo  de 
lioro  ; e nondimeno  ritenefsc  il  pelo  de  l'argento , ò d’ai  tro  ; poi- 
ché tato  qucfto,quaato  quello  haurebbe forza d’impedir ‘il  cor  fa. 
v.  Cafsiano 
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Cafsiano  medetimameme  applicando  anch'egli  quello  luogo  di  Lib.ó.c. 71. 
t ' San  Paolo  al  certame  fpirituale,fcriuc  che  furono  le  leggi  de’  cor- 
ricori  cosi  Tenere  ne  l'alt  inenza  di  tutte  le  cole, che  non  telo  felli  fa 
uano  le  crapule, e l’ebrezze , ma  non  pure  vlauano  altri  ubi , fuori 
; -che  quelli, che  cotallor regola  ordinaua, anzi  da  vantaggiose  fo- 

r • Jcuanlì  aftenere  da  ogni  trauaglio,enegocio:da  la  congiuntion  car 

naie  ooi,cherano  alieni  si,che  vfauano  di  ricoprir  le  reni  loro  con 
lame  di  piombo  per  raffrenar  quegli  humori:  il  che  Cafsiano  ad- 
duce parimente  ad  efempio  de  la  tallita  Tanta . lì  fc  quelli, (icomc 
, fcrioe  San  Paolo, per  riceucr' vna  corro  ibil  corona  safteneuano  - 
daogmeofa:  quanto  maggiormente  adunque  a noi  conuien’ afte-  * 

^ nerci  per  vna  inccorrutibiie,&  immarcelsibil  corona  ; e più  torto  . - ; 
fpender’  il  tutto  fpontaneamente, perche  non  vi  fia  vn  minimo  che, 
il  quale  in  sì  grande , e si  neceliario  ftudio  tenga  gli  animi  nortri 
occupari,&  aggrauatif  A quclloè  limile  quello, che  San  Gregorio  Hom.13.in 
in  vnahomilia  dice,che  1 huomohà  vna  perpetua  lotta,  c tal  lotta  E“a »£. 
contra  i. demoni  cosi  pollenri.e  che  tuttelecofe  terrene  altro  non 
fono, che  certi  vcllimenti  del  corpo  ; e che  é poi  chiaro,  e manife- 
sto,che  fe  alcuno  combatterà  velino, tolto  farà  atterrato;  pcroche 
egli  tien  cola, onde  può  edere  prefo,&  atterrato, cioè  vno  bàia  mo 
glie,  l'altro  i figliuoli,  1 altro  le  facoltà.  Laondethiunquc  viene  à 
quella lotta(ma  tutti  vengono,ne  v'é alcuno , che  polla  fuggirla) 
dee  per  ogni  modo  e del  tutto  venir’  ignudo, e gli  è inellierogicrac 
via  tutti  ivertimenci , per  non  rellar’  al  dilotco  in  quello  abbatti- 
mento col  diauolo.  Et  il  medefimoaltroue  paragona  quelta  no-  H-Mor, 
lira  vita,  che  continuamente  li  mena  tra  le  initigacioni  de'  demo-  caP • 
ni,el  ondedelerentationi,a  vna  naue,thelìadala  fortuna  egua- 
gliata,che  per  conleruarla  non  tanto  prellamente, quanto  volcntie 
ri  ogni  cola  li  gitta  in  mare  . (Quando  ( (cnuc  egli  ) le  orgoglio-’ 
fe  onde  lopraltanno , e minacciano  la  morte , che  leco  apporta-  .1 

no.alhora  ne  la  mente  de’  nauiganti  non  cade  alcun  pernierò  de  le 
cole  temporali, muna  dilettatone  de  lacarnc;di  più  traggon  fuori 
de  la  naue  lemedelime  cole, per  lequah  hanno  fà-ice  lunghe  naui- 
gauoni  ; e per  difiderio  di  viuerc,i.  tutto  viene  à fallidio,  & in  di  - 
jprezzo . Si  può  adunque  duc,chi  teme  Dio,  a guila di  gonfie orv 
delopra  di  le, chi, mentre  bramala  vera  vita, 'pregia  tutte lecofe, 

* che  qui  tiene  in  fuo  portello . Impcroche  quali  fopragiunti  da  for-  .f\sCL 
tunagittiam  viail  peiodela  nauc,  quando  da  la  mente  opprelhf  " .01 

diicoitiamo  i terreni  diùderi. Quindi  legue,che!anauedei  pelosi 
Icgenta, nuoti  fuorvia  doue  prima,  caricata,  li  lommcrgoua  ; per- 
che lenza  dubbio  lecure  , che  in  quella  prefente  vita  grauauo  la 
mence , tirano  nel  profondo . JLauicdelìma  liinilituduic  de’  naui- 

ganri 


if!z£d  bui 


’.r,  IDèlBencdeloftatd 

llcm.  deno  ganci  vsò  anche  San  Bafilio , aggiugnendoni  quello  molto  5m6h- 
a dbaer . ciamente.che  dobbiamo  noi  molto  maggiormente  ciò  fare:  perciò 
rcb.fecul.  che  quelli  perdono  tutte  le  cofe,che  gittano  via , e fono  sforzati  da 
indi  innanzi  a viuer'in  pouertà , & in  miferia . Ma  noi  ( dice  egli ) 
quanto  più  fcaricheremo  queflo  dannofo  pefo;  tanto  più  ricchi  di- 
uerremo,e  tanto  più  abóderemo  de’  veri  beni, cioè  da  la  giuftitia» 
e de  la  fantità , le  quali  fono  ricchezze  tali,che  non  temono  alcuna 
onda  di  mare, non  alcun  naufragio . Laonde  quando  tutte  le  cofe 
terrene  s’abbàdonano,elle  veramente  non  perifcono  a coloro,  che 
le  abbandonano.ma  come  d’vna  in  vn’ altra  molto  più  falda,  e più 
ficura  naue  trafportate.fi  cóferuano,&  a più  ficuro  porto  fono  có- 
Hom.  15.  dotte.Maeccellentemente  S.Giouan  Chrifoftomo  ancora  dà  que- 
ad  pop.  Ha  interprccationc  a quello  luogo  del  Sauio , Jlgnofce  quod  in  medio 

laqueorum  tranfis .Cioè. Riconolci, che  tu  pafsi  per  mezoi  laccùche 
non  fenza  cagione  afferma  efTere  Hata  polla  quella  parola  di,  Rico 
Ecd.cf.  nofci,più  tolto, che  di,  Riguarda, ò, Mira, poiché  così  fatti  lacci  ve- 

der non  fi  poffono  con  gli  occhi  corporali;  ma  folamente  compren 
der  col  lume  de  la  mente,per  elfer  nafcofi.e,  com'  egli  dice, adom- 
brati fotto  l’efca.hora  del  guadagno,  hora  del  piacere,hora  di  qual 
eh'  altra  vtilità,e  commodità  mondana.  E non  elfer*  otiofa  quella 
parola, che  fi  legge,  Per  mezo  i laccijpoich  e da  ogni  lato  fono  vora 
gini,fo(Te,e  pencoli  preparati  a’  danni  noftri . Alcuno,  dice, andrà 
in  piazza, vedrà  il  nemico, fi  turberà  folo  per  l afpetco  fuo.  Vedrà 
vn'amico  honorato,moucrarsi  adinuidia  . Vedrà  vn  poucro,di« 
fpregicrallo:vn  ricco, e gli  terrà  inuidia.  Vedrà  qualch’  vno  far'ol- 
>'  traggi,  e fdegnarasfi.  Vedrà  vnajbelladonna , rimarrà  prefo  de 
l’amorfuo.  La  moglie  ancora,  acuì  nonvipon  mente  ,diuiene 
bene  fpeffo  laccio,!  figliuoli, gli  amici , i vicini . E dopo  hauer  San 
I Giouan  Chrifoftomo  difcorlò  intorno  àia  moltitudine  de  lacci 

cosi  occolti,  v’aggiugne  poi  in  vltimo  vn  faluteuole  configlio,  e par 
tito  da  fuggirgli, tolto  da  l efempio  de  gli  vccelletri:  percioche  fico 
me  quelli, mentre  in  alto  volano, non  polfono  per  veruna  maniera 
effer  pigliati  da  1’ vccellatore,ma  quàdo  à terra  s'abba(fano,alhora 
facilmente  danno  ne  la  ragnarcosì  l’animo  de  l huomo  fe  s’innalza 
àlecofcfupreme,  ecelelti,  &in  quelle  tempre  dimora,  egli  è fi- 
euro  da  le  infidie  del  diauolo;  mafe  defeendeà  quelle  balle  ,al- 
DeVirg.  c.  horavàad  vrtare  ne' lacci.  Quello  medefimo  conferma  NifsenO 
ao.  con  più  efempi  recati  dal  mezo  de  la  vita  humana  . Nel  modo 

che  noi  non  pofsiamo  ( dice  ) cfsercitar  con  le  proprie  mani  due 
artiinfieme,  come  de  l’agricoltura,  e del  nauigare,  ò l'arte  del 
V fabro  , e del  legnaiuolo  in  vn  medefimo  illante  ; ma  volendo  al- 
, cuno darfial'vnaj  conuicne che lafcil’altra : nc  la ftefsa  maniera 
....  cfscndo 
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Offendo  a noi  propotte  due  forti  di  nozze,!’ vna  dele  qnali  fafsi  me 
diante  la  carne, l'altra  veramente  confitte  ne  lo  fpirito;raflctto,che 
Sì  mette  ne  l’vna,nece(Tario  è,chi  ci  fepari  da  l’altra  : Percioche  nc 
anche  occhio  alcuno  veder  non  può  due  cofe  potte  in  diuerfi,e  di- 
ttanti luoghi , nè  la  lingua  formar  fuoni  di  voci  diuerfe  , di  modo 
che  in  vn  tempo  medefimo  pronunci;  parole  hebree,  e greche  : ne 
Similmente  il  fenfo  de  gli  orecchi  incender  diuerfiragionamenri  in 
tempo:così  la  volontà  noftra  non  è di  natura  tale,  che  polla  in  • 
•ficme  i piaceri  del  corpo , ede  lo  fpirito-goderc  : che  nè  anche  i 
inedefimi  e(Tercitij  conducono  affine  de  l’ vna, e de  l’altra  co(a:con 
ciofiacofache  glieffercitijde  l’vna  vccidono gli  affetti  dclcorpo^ 
e rimouono  tutte  le  cofe, che  fono  di  carne,  ò a la  carne  apparten- 
gono-; gli  altri  dapoi  feguono  tutte  quelle  cofe  con  diligenza,  fi- 
nalmente non  pofsiamo  leruire  a due  (ignori  : pcrciochc  polsibil 
non  è , che  infiemefi  vbidifcaa’  comandamenti  d’amendue.  infi- 
no a quì  fono  parole  di  Nilfeno.  Ma  perche  andiamo  noi  racco- 
gliendo efempi  di  Santi  l Vdiaino  il  Filofofo  da  quella  cicca  an- 
tichità, il  quale  hauendo  ciò  col  lume  folamente  de  la  natura  sì 
picciolo  , così  ben  conofciuto, e ferino,  dee  eiler  vergogna  aooi, 
•che  in  sì  gran  luce  de  l’Euangeho  viuiaino,a  non  faper  , e fentir’  il 
mede/imo:  percioche  Platone  nel  Fedone,  douefauelladc  la  felici- 
tà de  l’huomo  , così  difinifee  , eiler  quella  polla  ne  la  fola  Capien- 
za,cioè  ne  la  conremplatione,e  ne  1 amore  del  fommo  bene  , c per 
quefto  rtfpetto  per  modo  alcuno  non  poterli  acquittare  nelaprc- 
(enre  vira:  percioche  quefiopefo  del  corpo  nottro  egli  dice  efi- 
ferdi  grande  impedimento  a confeguirla , sì  per  fe  della  , si  per 
li  fallacia  de’  (enfi,  e sì  per  altri  infiniti  danni,  che  1 accompa- 
gnano , come  le  infermità  , i difideri,  e finalmente  ( per  vfarle  pa- 
role di  lui  ) levarie  (orti  dimagini , e di  (ciocchezze,  dele  quali 
empie  l’animo;  sì  anche  l’amminifiratione  de  le  cofe  efterne,  la 
follccitudine  del  denaro,  e la  cura  d’altri  fimiglianti  affari . Da  le 
quali  cofe  tutte  fcriue  egli  feguir  che  ò non  mai  quella  fapienza  ap 
prender  fi  polla, o dopo  morte  folamenrerma  non  ne  la  prefente  vi 
ta,fe  non  ci  accodiamo  almeno, quanto  fia  pofsibilc  il  più, vicino  à 
la  morre:il  che  auu iene  alhora  che  liberiamo  l’animo  del  gouerno 
di  cala, e d’ogni  ncgotio.e  de  Jo  fteflo  mondo,  & alhorache  il  libe- 
riamo del  piacere,  e de  la  cura  del  corpo,  8c  il  rechiamo  in  fetteffo, 
e lo  sforciamo  habitat’  entro  à fe  medefimo  : percioche  quella  ef- 
fer, dice, vna  certa  maniera  di  morte:&  i veri  Filofotì  hauer’  hauu- 
ta  tempre  quetta  mira,  i quali  non  hebbero  altro  oggetto , ò non 
medicarono  altro, fe  non  di  reputar  d effer  morti,8t  intorno  al  mo 
do  di  morire  ogni  di  più  perfettamente,  (fuetto  tutto  è di  Platone. 
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Kla quella  morte,  eh' egli  quidneriue , &iniiemervtilitàneceflTa- 
riadilei,  non  fu  nèanchea'nollri  Hlofori  nafeofta,  anzi  eglino 
j.Afcr.r.j  molto  più  perfettamente  la  conobbero , comi:  San  Gregorio,  di 
cui  fono  quelle  parole  nc’  morali . Alhora(fcritie)ii  può  dire,  clic 
viniamo  ancora  al  mondo,  che  di  fuori  ce  n'andiamo  in  elfo  va- 
- gando  con  la  mente;  ma  morti  u affondiamo  oelalepolcura,quan 
do  mortificati  elteriotmente , nmamanio  celati  nel  legretodela 
contemplationc;il  che  te  bene  li  lai  a poi  per  latamente;  nondime- 
no falsi  infin  hora  in  gran  parte , tanrolto  clic  dipartendoli  da  tu- 
multi , eilrepici  de'  difiden  oc  k cole  temporali,  gli  huomini  fi  ri- 
tirano col  diletto  nerinrenorcidi  manieratile  a mente  loromen 
tre  è tutta  indirizzata  nc  1 amor  di  D i o,non  ha  da  alcun  inutil  pen 
n.  fiero  dill ratta . Aggtugne  inoltre  moke  alnc  «.ole  in  tal  propofi- 
to, e principalmente  q<  eito,thcnonelfendolalapicnza  ripolta  ne 
le  cofe  eiteriori,  ma  nc  le  muiliùili , quella  acquetar  non  fi  può, le, 
dopo  lafciatc  le  vilibili,ne  le  inu  libili  non  u alcondiaoio . Ellèn- 
do  adunque  con  tanta  gì  auità  confermato,  c iouente  pollo  atlanti 
da’  Santi  Padri, che  grande  ytilità,e  pcriettioue  in  quella  cola  fola 
conlillc,cioc , che  J hnomo  s'allontani  da  ogni  creatura , e quanto 
più  s’allontana, tanto  e più  licuro,  & inficine  piu  perfetto  ; facil- 
mente già  lì  conclude  ancora , che  ntrouar  non  li  può  muna  cofa 
più  vtile  de  la  Religione , pei  lo  cui  beneficio  molto  per lettanicn- 
te,e  compiutamente  noi  otteniamo coraJ  co'a;percioche  lenza  dub 
bio  non  può  elier  nudità  maggiore  di  quella  de  lo  fiato  Keligiolo: 
la  quale  non  folo  introduce  la  poueita;  maipogiia  si  fattamente 
del  polfeiro,e  dominio  di  quanto  v’è,  che  alcun  nou  può  chiamar 
Lib.^.c.i^  fuo , non  dirò  vn-campo,o  vnacafa,  ma  ( come  fenile  Gio.  Cagia- 
no ) non  pur’  vna  velie , non  vno  Itile , o penna  da  Icriuerc  : anzi 
di  piu  togl  ie  tutto’!  rimanente, che  Tuoi'  elier  podeduto  da  gli  huo 
mini  o per  ficurezzade  la  vita, o per  diletto  de  ramino,  «ome  è la 
gratiade  gli  amici,  il  fauor  de’  P(invipi,lacongiuntioae  de  figli- 
uoli^ de  la  moglie,&  in  foinma  tutto  cio,«.h’e  di  tetreno , o tutto 
ciò,  che  nel  mondo  è apprezzato,  A amato.  Laonde  con  molta 
ragione,  e meritamente  la  grandezza  di  quelto  beneficio  in  sì 
Scrm.de  gran  maniera  vien  magnificata  da  Bernardo  Santo, nou  dubitando 
quadr.deb.  egli  di  chiamar  felici  i Religiolt  per  quello  lolo , che , abbando- 
nate adatto  tutte  le  cole,  habbiauo  riti ouata  vna  piu  breuc fira- 
da di  condurli  al  Cielo.  Aita  in  vero  ( dice  egli  ) è la  faina  di  Gc- 
rulalemmc,  come  quella,  che  è tagliata  al  dtrittodel  monte  ; ma 
la  via  più  breuc,  là  parer  piu  breuc,  o nulla  la  grandezza  de  la  fa- 
tica . Ma  voi  non  men  felicemente,  che  facilmente  non  pur  cami- 
ta* • ma  ve  nc  correre  : percioche  fiere  tgrauaci,  e pronti , e mun 
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tarìco  portate  fopra  le  fpalle  voftre . Non  così  alcuni, i quali  lira* 
fcinando  le  carrettc,3t  i peli  de  le  carretre,  fi  rifoluono  di  girarat- 
torno  il  monte, e le  più  volte  per  luoghi  ruinofi  del  monte  fi  preci- 
pitano: dimodoché  i gran  pena  trouano  il  fine  de  lalor  via. 
Felici  voi  adunque, & auuenturati.che  hauete  lafciato  e voi  ftefsi , 
elecofe  voftre  fenza  vna  menoma  rilcrua  : così  vi  liete  fpropriati 
del  tutto.  Quella  (entenza  di  san  Bernardo  ellendo  diligentemen- 
te confiderata,etiandio  fola  bafteuol  fari  ad  anteporre  lo  fiato  re- 
ligiofo  à tutti  i tefori  reali,  Sfagli  imperi;  tuttispercioche  qual  ce 
• citi  può  crouarfi  maggiore, quanto, hauendo  noi  non  pure  a corre 
re, come  prima  dicemmo,  fecondo  l’opinione  de  l’ApoftoloSan 
Paolo;ma  a correr, come  San  Bernardo  dice,in  parte  alca,  e fatico- 
fasiche  da  fe  è grauifsimo.caricarfi  anche  inoltre  di  fpoucanea  vo- 
lontà di  peli, e quegli  ftefsi,che  fi  dourebbono  gictar  via, con  lortu 
dio,c  conia  diligenza  fargli  maggiori  i 
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• De  le  utilità  de  la  Pouertà religiofà.  - 1 

Cap.  IX. 


Aibtamo  infin  qui  generalmente,  & in  vniuerlale 
fauellato  de  le  vtiliti  de  la  Religione  .Ora  comi icn 
parimente  dcfccndereatrartar  de’  particolari  be- 
ni,e di  quelli  principalmente,  che  nafeono  daque* 
tre  voti, che  de  la  Religione  fono  propri,&  elfentia 
. . — . , E Parci  poi  di  principiarda  la  Pouerti;  percic- 
che  in  Jet  e il  primo  grado  de  la  perfezione , il  quale  nel  rifiutar  le 
cofecfierneconfifte.  Intorno  ale  cuivrilici  benifsimo  in  vero  fa  Grj- 1 7 
detto  da  Climaco.che  la  pouerràèvna  rinunciadc’  trauagli  delle 
colo  , vn  viaggio  a Dio  fenza  impedimento,  vna  fuga  d tigni  ma 
linconia,  vii  fondamento  di  pace,  vnamondiria  di  vita,  laqua- 
le ci  libera  di  tutte  le  cure, e di  tutti  ipenfieridela  vita  mortale, & 
opera  che  perfettamente  efeguiamo  i comandamenci  di  D io  be- 
nedetto . San  Bonauenrura  altresì  compofe  vn  libro  quali  in  què- 
lto  foggrto.  il  quale  egli  intitolò  Apologia  de  poueri  :oue  molte 
cole  Icn  He  piamenre  .come  Tanto,  e dottamente,  come  Teologo- 
ma  fra  le  alrrc  quefia.che  c quali  il  fondamento , e viene  à feonrir 
non  fidamente  Nt.Itti  di  lci,c  habbiamo  detto, ma  in  vn  certo,  no 


■ r.  * in  vn  ccrro-  ino 

do, la  necefsicd  ancora, perciocheegli  difeorresì,  chedimofira  có 
1 A portolo  la  cupidigia efier  radice ditutt/imali  ; perche daqie 
Ita,  & mfiemeda  la  fuperbia.che  è di  quefta  medefima  femore 
compagna,  tutte  le  feeleraggini  origini,fomento,&  acacfcimenro; 
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onde  fu  da  Sant^Agoftino  chiamata  fondamento  di  quella  città-di 
Babilonia  : e che  quella  cupidigia  ftàfifla  ne  l’aftetto  de  la  mente, 
quali  in  foggettamateriajma  riceue  nondimeno  nudrimento,e  ci- 
bo da  le  cole  eitrinfccamente  pofledute  : per  lo  che  è flato  meftie- 
re,  che  la  perfetta  cflirparione  di  efla  abbraci  l'vno  e l’altro , tanto 
che  fi  lafci  non  folo  quella  interna  fere;  ma  etiandio  il  pofTefToe- 
flrinfeco  delecofe:l’vnofi  fa  conia  volontà  fola,econlofpiri- 
to  : l'altro  anche  con  le  opere,  eco’  fatti;  da  che  ftima  douerfì 
concludere,  ficome  quelvitio  è fondamento  di  tutta  la  città  di 
Babilonia  : così  a l'incontro  la  pouertà  meritamente  hauerfi  a di- 
mandar vero,  c fodo  fondamentodi  tutta  la  perfettiouc  Euange- 
lica , mediante  la  quale  noi  ci  configuriamo,  & vniamo  con  Curi* 
i s t o : il  che  finiilmente  comprender  li  può-  da  quello,  che  il  Si- 
gnor noftro,  e legiflarore  in  ordinando  i principi;  de  lanouella 
Gierufalemme  deludente  dal  CieIo,da  quella  llefsa  incominciò, 
Matt.f*  come  da  fondamento,dicendo, Beati  i poueri  di  fpirito.  Quelle  co 
fe,e  con  fomma  verità  San  Bonauentura  lafciò  lcritte:percioche  fe 
vorremo  intorno  diuifar  col  penfiero.ritroueremo  fette  grandi,  e 
marauigliofe  vtilità  de  la  pouertà  Tanta,  La  prima  è,  perche  ella 
ci  toglte  lo  Aromento  di  tutte  le  fceleraggini,e  peccati  : ilquale  di 
quanta  importanza  fìa.l’habbiamo  afutricienza  fpiegato  dii  fopra, 
mentre  trattammo  de*  danm,chc  le  ricchezze  apportano  : concio- 
fiacofache  leua  non  folo  l'arroganza , l’orgoglio , e la  fuperbia  , e 
molti  altri  difetti , che  da  l’abondanza , come  il  fumo  dal  fuoco , 
fogliono  vfeire  ; ma  etiandio  l’occalione  del  peccare  in  molti  di  lo’ 
ro;poiche  la  maggior  parte  de’  peccati , che  gli  huomini  commet- 
tono , fono  commefsi  fotto  la  confidenza  del  denaro  , c di  quella- 
potenza,  che’l  denaro,  e le  ricchezze  producono.  Laonde,  po- 
llo che  la  pouertà  niente  altro  di  bene  recalfe,  quello  è gran-- 
de , pcrcioche  apporta  vnacerta  necefsità  di  ben  viuere  .•  a la  quat 
necelsità  il  fottoporlì  fpontaneamenteè  molto  gioueuol  co  fa  Nè 
folamente  ella  caccia  i vinjjma  introduce  anche  quali  tutte  le  vir- 
tù,come  la  temperanza.la  inodeflia.e  fopra  tutte  rhumilrà,!aqual 
tiene  in  nó  sò  che  modo  paretela  con  la  pouertà,  & è come  fua  car 
Hom  2.-  nalforella.  Quello dimoltra  San  Giouan  Chrifoftomo  in  vna  fua 
in  Et. ad1  homiliacon  tali  parole,  11  ChriAiano  ne  la  pouertà  maggiormente; 
Hcù  rifpléde,che nele  ricchczze.Come  è qnefto?pcrciocheda  feekludo 

l'origine  de  la  fuperbia:  non  laràarrogante;ma  anzi  vbidiente,  ca-‘ 
fto , maniueto»  c faggio  infume  . Ma  chi  fi  rruoua  nelcncchcz* 
ze  hà  molte  pofe,  che  l’impedifcono  dal  ben  operare  . Confi- 
deriamo  adunque  cio,che  fa  il  ricco.Toglie  l’altrui,  arde  di  difide: 
iio,allétail  freno  à la  libidine, commette  tutti»  misfàtti,e  triftiti©,- 
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Hon  vedi  ta,  che  quelle  cole  fi  generano  da  le  ricchezze  ? Non  ve* 

<Ji  a l’incontro,  che  per  la  pouerti  poflèdiamo  te  virtù  con  faciliti 
maggiore  ? E iè  tu  mi  difcefsi.che  i ricchi  non  fono  in  quella  vita  ' 

'puniti  da  alcuno, rifponderei  che  fra  gli  altri  mali  le  ricchezze  han 
no  ancor  quello, che  in  maniera  coprono,  e difèndono  quelli , che 
peccano , che  licenttofamente  peccando  non  li  ritraggono  per  ve- 
runa pena,  nè  alcune  pone  lor  freno.  In  tal  modo  S.Chrifollomo 
fcriue . La  feconda  vtiliti  pofeia  è , perche  mirabilmente  ella  gio- 
cai purgare,  e cancellar*  anche  i peccati  per  lo  palliato  commef- 
lì.  Che  così  pare,  che  habbia  quella  virtù , e forza,  cheleggefi 
ànEfaia,  Ecch  ex  coxite,  fed  Aon  quafurgentkm  debite  in  camiuo  Efa.^t. 
faupertatis.  Cioè  . Ecco  ch’io  ti  hò  purgato  nel  fuoco;  ma  non 
come  argento , tihd  eletto  ne  la  fornace  de  la  pouerti . Perciò* 
che  in  quanto  dice , Ti  hd  detto , egli  è il  mcdefìmo , che  purga- 
re,ò far’alcuna  cofa  così  perfètta,  che  meriti , «degna  fia  d'eflèr’e- 
letta,  efedra.  Perche , non  altrimenti  chei  metalli  polli  ne  la 
•fornace  mandan  fuori  di  (è  la  fchiuma,  erutto  ciò,  che  in  efsidi 
cattiuo  , e di  vile  fi  cruouare  diuengono  affatto  più  puri, e più  chia 
ri  : così  la  pouerti, mentre  trauaglia  l’animo, e'I  corpo  , da  l’ vno , 
e da  l’altro  fgombra  ogni  vitio  : come  di  ciò  gratiofamente  dille 
San  Grcgorio,chc  lfuocodeIdifagio,ede  la  pouerti  purgò  idifet  Hom.40.fo 
ti  di  Lazaro;  eia  fèlicitidelaprefenrcvita  ricompensò  il  bene,  £«4*5. 
chc’I  ricco  latto  hauea . Quello  da  la  pouerti  fu  afflitto , e purga-  -v  " ' 
tojquefto  dal’abGnJanza  rimunerato  ; e r iprouato.  Voi  per  cani 
to,  chehauetedeleconfolationi  in  quella  vita,  quando  vi  ricor- 
date d’hauer*  operato  bene,  temeteui  grandemente  Copra,  affine- 
chela  profperiri  concedi!  taui  non  fia  per  guiderdone  dicotal  be- 
ne : e quando  talhora  vedere  alcuni  poueri  commetter  cofe  degne 
diripfCafione,non  vogliate  fpregiargli, non  vogliate  difperar  di  lo  ' V.  .?« 
toipercioche  forfè  la  fornace  de  la  pouerti  purgheri  quello, che  la  • > i 

fuperllu  iti  di  legerifsimaperuerfiriguafla.il  terzo  frutto  de  la  po- 
uerti è,  perche  libera  l’huomo  de  l’inutil  polTeffo  de  le  cofe  cadu- 
che, e fragili  : imperoche  eflcndoei  da  D io  fiata  data  l'anima  im- 
mortale , e data  perche  nel  breuifsimo  fpatio  di  quella  vita  acqui-  , : j ' >vi 
diamo  l’immortali  ti  ; non  può  trouarfi  fciocchezza  maggiore  , 
quanto  l'impiegare  & vna  natura  così  cccellentere  nobile, &vti 
tempo  così  pretiofo  in  cofe  tranfirorie , e fugaci . Laonde  la  po- 
uerti reljgiofa  priua  di  tutre  quelle  cure , daf&ene  tutta  allrattalne 
l’amore,  flcacquillo  de  l’eterna  vita:  percioche  i penfieri  noflri 
non  fono  impediti  da  veruna  di  quelle  cofe  mondane,  non  dal 
coltiuar  campi , non  dal  rifeuoter  entrate,  non  da  l’inueltir  de- 
nari, né  da  l’agitar  liti.  11  qual'otio  , e quiete  di  vira  quanto 
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tiertd , lion  pofsiamo  haucrne  veruna  più  cerra  prona'  di  quarta, 
che  venendo  egli  dal  Cielo  interra,  le  la  pigliòpér  compagna  y e 
perfettamente  pigliortela:  perciochc  egli  volle  da  pouera  famiglia, 
benché  di  reai  fangue  prender  la  carne , & elelse  vn  luogo  da  oa- 
feere  il  più  pouero  del  mondo,non  vnacifctta , non  vna capanna, 
ovn  tugurio  paliorale;  ma  vna  dalla  di  pecore,  e ftalla  altrui,  t 
nel  verno  freddifsimo , e ne  l’  afprezza  de  l’aere  notturno , Del  ri- 
manente de  la  vira  fua,  egli  non  occorre  ragionare,  poiché  noti 
teneua  pur  luogo , oue  chinafse  il  capo  : e quel  V e r b o , in  cui 
trouanfi  tutti  i tefori.c  per  cui  turre  le  cofe  fono  fiate  farre,  viuea 
de  le  altrui  limoline . Come  fi  può  adunqaedubirare , che  fico-  -■  sV 
me  egli  amo  quella , e ricercolla  in  le  medefimo , cosi  anche!noit 
fia per  amarla  ne  gliaitri,echenon  fiaper  uempiredVna  parrico- 
lar'abondanza  di  beni  chi!  hi  abbracciata  <?  Non  è punto  bifo- 
gno  di  prefumer  quello,  che  fcuoprefi  chiaro , lui  hauer  già  fatto  * 
Percioche  in  turco’l  tempo , ch’egli  fu  veduto,  cconuersòncì 
mondo, non  tenne  famigliarità, e non  viifc co’  ricchi^  potenti; ma 
Co'  poueri,e  plebei;poiche  Tappiamo  che  quattro  di  efsi  fuconope- 
fcaron,  vno  publicano,  e gli  altri  habbiamo  pet  cofacertanonefi. 
fere  flati  molto  a quelli  drtferenti . Quefto  é lìmilmcntc  notia- 
mo, che  non  primato  egli  naro,  che  quali  nei  medelìmo  ponto 
fi  manifeftò  a’  poueri , e mamfefiosfi  con  maniera  qon  folamence 
amorcuolejma  honorata  inficine,  mandando  vna  cònipagnia  d’Au 
gioii  di  Cielo  in  terra;  onde  diede  loro  informatione  de  la  venuta 
lua,&  inuirogli  da  vantaggio  con  parole, cori  ifplen  dorè*  con  foa- 
oifsimo  canto,  come  fe  difiderarte  di  vedergli,  & abbracciargli  ; 
Quanti  nobili  fecondo  la  carne,  ficomc  bau  Bernardo  ferine* 
quanti  potenti,  quanti  faui  di  quello  mondo  fene  riposano  in 
quell  bora  ne  deiicari  lem , e muno  di  loro  fu  ripuraro  dreno  di 
mirar  la  notieUa  luce,  d hauer  notiria  di  quella  grande  aJlegrezfc^ 
edi  vdir  gli  Angioli  ,che  cautauano?  Dal.'che  eccellentemente 
anche  ri  medelìmo  San  Bernardo  argomenta  in  quello  modo?  che  Scrm 
le  hd  Iddio  cosi  grandemente  amato  quei poueri,  che  per  neccf-  ?uti 
lira  erano- poueri , molto  pili  amerà  i poueri  volontari),  e co-  - 
loro, che  per  piacerà  luffolo  hanno  rinunciato  rutto  quel, che  pdf 
fedeuano.  Quella  adunque  c vna  vciliri,  in  cui  veramente  dm  li 
può  tutte  le  vediti  ritrouarfi  : pcrciocheq udii, che  da  Dio. fon» 
aniari,  abonderanno  d’ogm  bene , perche  egli  Copra  di  loroùibe*. 
ralifsimamence  verlerà  ogni  bcnebcio^jianderi  ogni  luce,  rptom 
deri  ogni  grafia,  e finalmente  quanto  fi  può  ditìderare , Aggiunti 
a quelle  cofe  la  fella  vtrlità  de  la  pouertà,&  eiltceno  ben  grande* 
tcrciochc  ficome  fr mah'  de  le  ricchezze  habbiamo  noi  polio 
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quello  per  principale!  che  da  la  fuperlluiri  de  le  cole,  e de  le  deli» 
tic  efee  quafi  il  veleno  a fpegner  l’anime così  a rincontro  la  po- 
uertd  del  viucre , e del  vcltire  hà  gran  virtù  a la  falure  de  l’anime. 
E La  cola  è appunto  a quella  (irnilicudine , che  ficome  le  carni  cru- 
de, accioche  per  l’abondanza  de  gli  hunaori  non  lì  putrefacciano, 
fi  feccano  col  fale  fparfoui  ; così  la  medelima  carne , effonda  viua, 
fenon  fi  gaftiga  con  1 afiinenza.c  con  la  feueriti, mediante  le  quali 
diuenga,come  fecca»incorre  ne  la  morbidezza, e ne  la  luffuria.E  d» 
ciòmarauiglia  non  è,  cheeffendo  canta  la  viciniti , anzi  più  tolto 
la  congiuntione  de  la  carne, e del  anima , 1 vna  s’intctti  de  viti)  de 
Or.i.  de  le-  l’altra:  e,come  fcriffe  San  Bafilio,che  trouandofi  la  carne  molle, lo 
iu  fpirito  fteffo  ancora  cardo,  e carnate  diuenga . E San  Chrtlollomo 

Hom  2.  dice  che  la  fobrietà  de  1 anima  è a gmlà  d’ale.colle  quah  e bafieuo- 

lH-Ceìt.  le  a folleuarfi  da  corrale  falir'  a le  cofe  alce,e  con  la  contcmplano- 

uearriuarui.  ..  f ...  . 

Finalmente  fe  con  vna  parola  fola  vogliamo  comprendere  tutti 
i commodi  de  la  poucrtà.nulladir  fi  può, che  piùabbracci  di  quel 
detto  del  Saluatore,con  cui  comprcfc  & i futuri, fit  ì prclenti  luoi 
beni.ouc  diffe , Beati  i poueri  di  fpirito,  percioche  di  loro  e il  re- 
gno de’  Cieli.  E non  èfenza  cagionc.ch'egli  promette  a le  altre  vie 
tu  la  rimuneratione  in  gran  parte  dopo  quelta  vitajmaa  lapouer- 
tà  termina  al  prcfentcil  regno  del  ciclo, ò fu  perche  ella  c lontana 
da  ogni  pericolo , e quella  lpcranza  c certa  si , come  fe  con  elio  le 
mani  la  reneffe  :ò  pur,  perche  è in  maniera  libera  de  penfien  foco- 
lari, che  anche  in  quefta  prefentc  vira  coglie  affaggia  anticipa- 

tamente la  felicità  di  quella  futura  vita . 11  che  cosi  cifendo,  lenza 
dubbio  alcuno  i rcligioli  debbonoftimar  d haucr  fatto  acquifto  di 
vn  grandifsimo,  c ricchifsimo  teforofopra  quefta  pouctta  fanta.a 
cui  fiadonuta  v«a  mercede  infinita  di  quell  infinito  bene, che  non 
fedamente  occhio  alcuno  non  vide.oorccchio  non  vdrjma  no  puc 
cadde  clamai  in  pender  d’huomo.Pctche  pare, che  ad  ogni  rcl.gio- 
_ fo  in  particolare  fieno  Hate  dette  da  Sant  Agoftino  quelle  eccellcn 
**  ti  parole.Grandc  è la  feliciti  di  quei  Chriftiani.a’  quali  citato  co- 
ceduto  il  poter  con  la  pouertà  far  pagamento  del  regno  de  Cieli, 
Non  ti  fpiaccia  la  pouertà  tua:ritrouar  non  fi  può  ricchezza  mag- 
giore . Vuoi  conofcer  quanto  ella  fia  ricca  i conofcilo  da  ciò,  pec- 
che compera  il  Cielo.  Con  quai  tefon  fi  potrebbe  pareggiar  quel 
priuilegio.che  noi  veggiamo  elice  a la  pouertà  concedutogli  ricco 
non  po8tcua  ottener  gratiadi  venir’al  Cidocol  portello  de  ben» 
fuoi.horafprcgiatolo.rottiene.  Aggiugnc  molte  altre  cole  S.  Ago- 
flino  nel  medefimo  propofico;ma  quelto  prmcipalmere,  cioè  quan 
co  bene  Iddio  ci  habbù  proueduto,tl  quale  ha-  voluto  che  a soma 
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felicità  (la  riporta  in  non  hauer  cofa  alcuna:la  quale  fe  haueffe  po- 
rto ne  le  ricchezze,  molto  pochi  huomini , e con  lunghisfima  fati- 
che haurcbbono  potuto  arriuarui  ; ma  hora  cflTendo  ella  collocata 
nel  difpregio  de  le  ricchezze, è in  raano,&  in  libertà  di  qualunquo 
perfona.Per  quefte,e  tali  ragioni  mosfi  tutti  gli  huomini  Siti, e pio 
ni  de  lo  Spirito  Sito  furono  d’vn’animocosì  rifoluto.cheuó  così 
bramofamentc,  Se  ardétemente  fi  cópiacqucro  giamai  i mondani  i f voi 
de  le  ricchezze,come  quelli  de  la  poucrtij  nè  con  tanto  Audio  gli 
vni  attefero  ad  accrefcer  le  facoltà  loro,  come  gli  altri  per  confer- 
me il  bene  de  la  pouerti  cótraftarono.Fra’  quii  tutti, molto  nota 
bile  fu  il  valor  di  San  Franccfco,  di  cui  San  Bonauctura  fcrittoree  m ciuf 
per  fintiti, e per  dottrina  illuftre  ,raccóta  ch’egli  effercitò,8c  amò  ta. 
la  pouerti  così  affcttuofaméte.che  pareua  hauerfi  lei, quali  homai 
certo  sbadita  dal  mondo, tolta  per  ifpofa  fua;e  per  cagion  di  lei  ha 
uer  lafciato  non  folo  il  padre, e la  madrcjraa  tutte  le  cofe.che  potc- 
uahauere,  e pretender  nel  fecolo.  Laonde cflcndogli  fouente di- 
mandato da  frati  fuoi,che  virtù  principalmente,e  fopra  le  altre  ci 
faccfTe  grati, & accetti  a D io,  con  vn  cerco  infolico  affetto  , la  Po-  , ywtvi 
uertà  rifponder  loleua  : perche  ella  è via  di  falute,  fomento  d'hu-  ot  Ai 
miltà,  radice  di  pcrfettione,  e da  erta  nafeono  diuerfe  vtilità,betH  .4 
che  occolte,  e da  molto  pochi  conofciute. 


De U vtibtà  de  la  CaJUtà  Religtojà . Cap.  X, 

Opo  la  pouerti,  di  cui  habbiamoinfin  hora  ragio-, 
nato, nel  fecondo  luogo  fegue  lacarticà,]aqual’an« 
che  tanto  maggiori  vtjlità  in  fe  contiene , che  no» 
contiene  in  pouerti , quanto  6t  il  corpo  è più  inte- 
riore de  le  ricchezze  , e gli  appetiti  fuoi , oltra  che 
hanno  maggior  forza, apportano  etiandio  maggior 
dan  no,non  e (fendo  raffrenati.  A’  quali  poi  fasti  refi  (lenza  con  la  C» 

Airi , di  cui  vfficio  è,  come  dice  l’ Aportolo  , che  ogn  vnofappia  t.Thcf* f.’ 
pofieder’il  vafo  fuo  in  fanrifìcatione , cioè  la fua carne, conformo 
a la  fpofition  di  GiouanCasfiano,  la  quale  è quafi  vnvafo,  eri-  Lib.O.c.  15. 
ccrtacolo  de  l*anima.£  quanto  grande  fia  l'vtilità  de  la  cadici  fan 
ta,barteuolméte  fi  hi  potuto  conofcer  da  le  cofe , che  dicemmo  di 
fbpra  intorno  a la  brucezzadc’  piaceri  men  che  honcrti,e  de*  gra- 
disfimi  lordini.  Ma  cfsèdo  quefti  tai  piaceri  di  due  maniere,!’  vn» 
prohibita  da  le  leggi,&  iliecica;  l'altra  lecita, e permeffa  folamente 
entro  a’  termini  del  matrimonio;  de  la  prima  niente  altro  occorre 
dirc,fcnó  che  cyloto,che  cómctcooo  sì  fatte  cofe, fecondala  fede» 
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che  ne  fà  l’Apoftoloy  non.potledcranno  il  regno  di  D f ó i tùi 
t/fpoc.i  t.  più  colio  la  parte  y & hercdita  loro , come  fi  legge  ne  l’Apocalif- 
li  » (ara  in  vn  lago  ardente  di  filoco , c.  di  tolto  u il  che  è la  fecon- 
da morte  * Quatto  folo  e da  conlìderarene  la prefente materia, 
cioè  quali  , e quanti  aiuciapporeila  Religione  contea  le  faci  de  la 
fortuna,,  le  qoahqntl  motòri»  tuoi  gicrarc  incontro  cui  fiato  fa 
Job  4 1.  arder  le  bracie , aceiocheiàeilraenre  le  fpegniamo . il  primo  aiu- 

tò adunque  à perche  nmoue  , & allontana  da  fenfi  notòri  tuttala 
materia,  e’1  fomite  di  cotal  fuoco,cioé  gli  fguardi,  i ragionamen- 
ti, le  praicichc.le  famigliarità,  e (opra  tutto  la  commodici,e’l  oc- 
V t.i  .t  catione, che ed'crfùole  grande  alletramenro  al  peccare.  Quelle 
...  cofe  tutte  fono  come  corte  machuie,ch  e hanno  fpeflò  bruttamen- 
te dibattuti , e viari  iniino  gii  animi  forti , e robufti  : di  manie- 
Tbrcn. 4.  rache(come  fi  leggeapprelfoGicrcmia;  quelli  che  poco  dianzi  fi 
nudriuano  nek  deluie. , hanno  abbracciato  le  immondicie.  Per 
tanto  non  ve  rimedio  alcuno  più  (aiutifero,  cheil  rinchiuder  fi 
io  luogo,  che  fia,  il  pitiche  fi  può,  rimoro,  e fictiro  da  rutti  quelli 
Scrm.zs o.  adefeamenti  s perciochc  Sant’Agoftino  prudentemente  auuertì 
detemp.  quellOjche  l'Apoltolo  San  Paolo  ordina, hauerfi  a far  refitòenza.e 
i.Cor.6.  concradire  a gli  altri  vicij;ma  da  la  formcacione  douerfi  fuggire.La 
qual  fuga  egli  dunollra  non  folamence  non  etler  vergogno!  a;ma  Co 
pra  modo  lodenole,  sì  con  i'clfcmpio  del  callisfimo  Giufeppc , il 
quale, Iafciato  il  mantello, libcroàli  da  tal  fumasi  ancora  con  quel 
Ecclef.p.  configlio  del  Sauio.  Non  riguardare  donna  infaccia, accioche  non 
ti  fcandalezi  il  volto  fuo.lviolcc  altre  cofe  egli  raccogl»c,che  fanno 
a queito  propoli  co  noftro;  ma  particolarmente  la  calamiti  di  Da* 
uid,il  quale*  tuttoché  forte huomo  di  tanra  virtù,  e sì  gran  Profe- 
ta, nondimeno  a vn  lol  girar  d occhi  adefearo , Jafciò  a gli  huomip 
ni  vna  eterna  memoria, e ricordo.  £però,diceegli,Niunofia,che 
ingannite  Hello  con  falla  fi curezza;  muno , die  prefuma  pericolo- 
famentc  de  le  forze  fuc;ma  oda  1 Apotòolo,chc  dice, Fuggire  la  for 
nkacione.  Qiictfa  fuga  dunque  fasti  col  mezode  la  Religione, che 
Vpiyà  • ci  fcpara  da  la  moltitudine  de  gli  huomini , e ci  mette  quali  in  vna 
ficura  rocca,e  fortezza.  Onde  Denc,  e faggiamen te  faccua  Sant’  A- 
gotòino,  di  cuifcriue  Posfidonio  Calamenfc , che  non  pure  fug- 
gi la  pratticadi  tutte  le  donne  t ma  Ichiuò  anche  di  viuere  inlie* 
me , e famigharmence  con  la  torcila , e con  la  figliuola  de  lo  (lef- 
fo  fratello  » non  ranro  per  rifpetrq  loro, quanto  per  cagione,*  per 
rifpetco  de  l’altre,  che  andauar.oa  vibrarle  . Aggiugneli^a  que- 
lla cautela,  & a quella  fuga  l'Vbidicnza,che  égrandisfima  di- 
Serm.  r.  fefa , e ballione  de  la  continenza  : il  che  e da  San  Bernard»  egre- 

om.jMic,  guunente,  inlegnato,  che  per  quella  terra,  che  dille  il  Signore  do-> 
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idfipfwlà'ipanfuetipoiledcre., .intende  quello  corpo nòllro  , il  cui 
p offerto  fé  difidera  l’anim^c  fe  brama  regnar  fopra  le  fuc  membra, 
egli  e Decedano  che  fra  manfueta  i e foggerta  al  fupcrior  fuo  . La- 
onde non  dubita  d’afte r mar,  che  quando  la  carne  da  l’imperio  de 
db  (pirico  lì. ribella  , fegno  è,  che  nc  meno  l'anima  da  fortopofta, 

-aoinc  dourcòbc,  a le  poddtirupermni'&alo’ficoorro  fe  fta  fog- 
gecta,  ellaancoracitroueràiHuotòrpo.’vbidicnre  ..efoggetto.  Jl 
(terzo  aiuto  nate  dai’vfo  y oda  L’clèrcitio  deia  virtù,  da  l'oratione, 
eda  la.mcdicationc  , & mfommada  o’gni  maniera  di  rtudio,che 
di  fonzaa  lofpiruo  , te  aiiadiuoticne:  imperoche  quanto  fi  ag- 
giugne  a l'animo , tanto  fi  feema,  e fi  tòglie  al  corpo..  Se  in  quanti 
gradi  fi  cori  ferma  quello,  in  tanti  s'tndcbolifce  quello.  .Leggiamo 
parimente  appetito  San  Chrifoltomo  efler  debole  la  pudtatiajchc  De  virtut» 
e lolitaria,  nehauer  molto  vigore  per  lolletitarfi , anzi  tagharledinio.  80. 
Aerui,  le  1 asiìduiti  de  l altreiiirrù  fe  le  tolga  i eper  loppoGto  in- 
finitamente ingagliardirti, fe  con  erta  le  al  tre  virtù  fi  congiuogano. 
Impcroche , liiome  gli  alberi , c l’herbe.che  fono  in  graflb.e  fecon 
do  terreno  , Cogliono  produrre  gran  copia  di  frutti  ; così  qnafi  ter- 
reno de  la  calljràè  quella  congiùcione  di  eutce.Ie  virrù,  la  quale  té 
.trouarasfi  in  le»,  fiorirà  aneli,  ella  perpetuamente.  ,Vi  aggiugne  fi- 
nalmente, Ja  radice  de  la  caditi  eiler  qucUa  vita,chc  juiimiiicudi- 
necon  la  croce,  non  defittola , e morbida  ; ma  travagliata  più  to- 
rto, c piena  di  difagi.  Laonde  dee  tenerli  per  termo, eh  eia  vitale 
Jigiofaènon  alcrimenti.che  voaficu  risimi  a torre  contra  tutte  quer 
rtc  bruttezze, e che  lenza  alcuna  fatica  loto  cqnferpapqri  ,-&.  inte- 
gri » & incorrotti  quelli,  che  dentro  vi  fono. 

rtasliamo  horaa  la  fecondafortedi  quelli  piaceri, , che., come gii 
dicemmo, dono  liberati  da  la  colpa , e dada  tnacchja  dei  peccato, 
da  rhoncUidclimatrimonio.fi  quantunque Lenza oflè(à  di  Dio  fi 
porta  fodisfare  a gli  objighijdel  matrimonio  ; non  desìi  però  dubi- 
tare, chcnon  fiae  più  vtilcepiù  efpedienteaU.falute.e  viaa  queir 
la  P*ù  agcuolc , e piu  curia  il  torte  limilmente  da  fe  tutta  quella  fop  .. 

•tedi  piaceri.  Canali  la  verkàd1  quella  fentenza  da  l auctontàdi 
San  haolo.il  quale  ne  la  prima  lùa  .cpùlplji  a Corinti  frale  varie  i.Cor.7. 
coie.  chc  ferine  de  Ja  eonrinenaa.cqnfrrfna  con  moka  graniti  quel 
la,  fi  ben  per  llwamo  lo  frar.cqsjuChe  fradice  SanCnolamo)be-  t.contr* 
ne  e per  1 huoroo  lo  dar  cosLadunqpe  egli  è mal  per  I huomo  U nò  Ionin. 
filar  .cosi,  .fiche  mali  fi.trotfino  neLa&acrimoifror  il  mcdefìmoAr 
portolo  moko  didulameot*  ne  tàltqùali  raccolti , t, idwrrc.fi 

portone  q«crtt!6re:<apii;*ila/«fu*tvi  ,aja  tnkpJabqne,  a Jadiui- 
doneiieJ  animo.fccondocheeglipqr  la  chiama.  La  ferpitùè  con 
tjueflcparolfòdcfai^,iaimpglielnpn4H}ò  dlfpcfrre  dci  corpo  fuo, 
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tna  il  marito:  fimigliantemenrc  il  manto  dilporre  non  può  del  fu© 
•corpo, ma  la  moglie.  Quella  è maniera  di  grauisfima  feruitù, che  la 
podeflà  del  corpo  tuo  ad  altri  fia  data . Di  che  bonisfimo  ferite  S. 

. Chrifoftomo . Vedi  tu  ( dice  egli  ) la  necesfità  de  la  cofa , e l’incf- 
forabil  feruitù?  Vedi  l’vno,  e l’altro  legato  di  fimi  ? Perciochela 
congiuntion  del  matrimonio  è a guifa  di  fimi , e di  legami  non  fo 
lamente  per  la  moltitudine  de  le  cure,  e per  le  continue  tnoleftie; 
ma  perche  lega  ancora  il  marito , e la  moglie  fra  loro  con  sì  Gretto 
nodo  di  feruitù , che  non  v*è  fchiauo  alcuno  tanto  foggetto,  quan- 
to cfsi  fono  l’vno  ne  la  podefli  de  l’altra . Habbia  il  dominio  (dice 
il  Signore)  de  la  moglie  il  marito . Ma  che  vtiliti  caua  il  marito  di 
cotal  dominio,  poiché  egli  è a l'incontro  fottopofto  a la  feruitù  di 
colei , che  a lui  è foggetta  * Qucftc  fono  parole  di  San  Chrifofla- 
mo , ami  v’aggiugne  da  vantaggio , che  il  marito , e la  moglie  fo- 
no come  vna  coppia  di  ferui  fuggitiui , che  infieme  fieno  legati  con 
catena , i quali  quantunque  fuggano  dal  Ior  padrone:  forza  è non- 
dimeno, che  l’vno  feguiti  l'altro,  nè  feparar  fipoftono.  Il  chedi- 
moftrò  anche  lo  fletto  San  Paolo  con  quelle  parole.  Legato  fei  à la 
«npglie  • Et  accioche  alcuno  non  reputate  die  quelli  vincoli  fi  po- 
tettero rompere,  immantenenre  foggiugne , Non  cercar  di  fciorti. 
E quella  feruitù, masfimamentc  etendo  perpetuai  si  di  fua  natu- 
ra durisfima.sì  ancora  è renduta  vie  più  dura,  fe,  come  (petto, anzi 
le  più  volte  adiuiene, rincontra  in  vn  fignore  Arano,  e faltidiolo.c 
quel.chcd’ogn’altracofaèpiugraue,  (ciocco,  e fenza  ceruelio. 
Onde  ne  Proucrbi  leggefi  , Meglio  è habirare  in  terra  deferta, che 
con  dona  earofa.&ifdegnofa.  Etaltroue,  La  litigiofa  donna  e ca- 
rne vn  tetto , che  gocciola  di  continuo  . Co’ quali  efempi, quali  co- 
tidiani , volle  lo  Svi  R 1 to  Santo  farci  conofcere  a quante  noie , &c 
a quanti  affanni  fi  fottometta  chi  vna  volta  a cotal  g,0g°  [o«opo- 
neil  collo.  Perche, non  fenza  ragione,  a giudicio mio,  hauendo 
Chr  1 sto  Signor  noftro  tolta  via  la  licenza  del  repudio,per  alquaa 
to  tempo  permétta, differo  con  vna  voce  tutti  gli  Apoftoli,Se  la  co- 
fa  patta  così  tra'l  marito,  e la  moglie,  egli  non  e efpediente  ammo 
oliarli . Et  in  vero  non  è efpediente . E come  che  fi  potette  vna  voi 
ta  rompere  ; nondimeno  non  farebbe  bene  il  tolcrar  per  qualche 
tempo  quelli  ceppi  del  matrimonio,  c molto  meno  fe  hannodaefe 
fer  perpetui,  & ineuitabili . I Rel.g.ofi  dunque  fono  liberi  da  tutti 
quelli  impedimenti  : di  manierache  ficome  quei  legati  s impedi- 
rono fra  loro;  così  quelli  fcioln,  e fpediti  poflono  non  pur  correi- 
tc;  ma  volare  ancora  per  la  viadcfcommandamentidi 

Seeuedopo  quello  il  fecondo  incommodo  chiamato  dal  Apo- 
ftolo  tribù lationc  del*  carne  i nè  occorre , per  vederla»  adoperar 
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l'ingegno , eia  mente , eflendo  palefe  per  fé  medèfima  a gli  occhi 
noftrirconciofiacofache  non  ve  cafa , ò famiglia  veruna  , la  quale,- 
fé  farà  bene  addentro  riguardata,  non  fia  piena  d’infinite  cure,  c 
d’infiniti  affanni  : fe  v’è  copia  di  ricchezze,  euui  il  fallidio  di  go- 
uernarle  : fé  l’affligge  la  pouertà  v e il  trauaglio  di  cacciarla  : fé  vi 
fono  figliuoli  » euui  il  penfierodi  nudrirgli;  fé  figliuole,  di  ma- 
ritarle. Che  diremo  poi  de  l’ altre  caiamiti  , cheauuengono , de 
la  perdita  de  la  roba,  de  la  morte  de’  figliuoli,  e de  gli  altri  affan- 
ni , e trauagli  d’animo , che  fono  continui , e che  da  ogni  lato  ne 
fopragiungono  ? Nel  che  da  l’A portolo  quello  più  di  mal  fi  dima 
ftra  , che  non-  folamcnte  v’c  tribulacione;  ma  tribulation  di  car- 
ne: Pcrochc  il  faticarli,  eltrauagliare  per  cofe  fpirituali,  perla 
fàlucefua,  per  lo  feruigio  di  D i o-;  è cofa,  che  hàfeco  congiun- 
ta molta  confolatione , e che  gran  premio  hi  apparecchiato  . Ma 
l'cfler  crucciato  innegocij  terreni,  carnali,  fenz’haucr  più  in  alto 
la  mira.ficome  è fenza condimento  d’alcuna  confolatione;  così  c 
anche  lenza  fpcranzadi  rimuneratione  . Onde  fapientemenre  , e T [aliti. 4. 
con  verità  Chrifoftomo  Santo  fopra  quel  luogo  del  Salmo.  Adov- 
e E N T v a l{egi  virgincs  poji  eam  , affercntur  in  Ixtitia  , & ex ulc.it io- 
ne . Cioè.  Saranno  condotte  al  Re  le  vergini  dopo  di  lei,  faran- 
no condotte  in  allegrezza,  & in  giubilo,  Vedi  qui  (dice  egli)  ri* 
fplenderequel,  che  fcriflc  l’ Aportolo  , Hauranno  tribulation  di 
carne  coloro , che  fi  congiungono  in  matrimonio . E ficome  quel- 
le haueranno  afflituone;  così  quefte  allegrezza, e gioia.  Impero - 
che  elle  fono  sforzare  a pianger’  i figlinoli,  i maritala  cafa, i ferui- 
dori,i  cognati,!  generi,!  fuoceri  i nipoti,  la  moltitudine  de’  figli— 
uoli,l  ellernc  priue.e  la  lor  morte  : ladoue  la  vergine  attaccata  a la 
croce, liberata  da  le  cofe  prefenti,  e fatta  fuperiore  a le  cure  di  qae 
Ri  vita  , palfato  quali  vn  pericolofo  golfo  di  mare,  riguardando* 
ogni  giorno  in  Cielo,  gode  l’allegrezza  de  lo  fpinto,  e di  giubilo* 

(r  riempie.  " • 

Or  vengon  a la  diuifìoùe,di  cui  fauella  San  Paolo  nel  medeiimo 
luogo , Chi  è ammogliato  fi  prende  penderò  de  le  cofedel  mon- 
do, in  qual  maniera  piaccia  a la  moglie, & è in  più  parti  diuifo.Chi 
è maritata  fi  prende  penderò  de  le  cofede)  mondo  in  qual  guifa 
piaccia  al  marito.  Onde  queffo  hanno  di  più  i Religiofì  per  mezo* 
de  la  cafUrà»c  delacótioenza.chcoffenfcono  ilcuorloroal  Signo 
rc,nó  diminuirò  da  alcuna  limile  diuilìonejma  tutto, & intero. La  Hom.  Uj. 
qual  differenza  de  l’ vno , e de  l’altro  (fato  fu  ottimamente  efpreiTa  in  E'gecb. 
da  San  Gregorio  con  quelle  parole,!  cong:ugati  contuttoché  ope 
*ino  bene, e diliderinodi  veder  l’onnipotente  Dio, fono  però  oc- 
cupati noie  cure  dimertiche  allrcrti  da  lanccccfità,  diuidono 
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in  due  partila  mente.  Ma  i continenti  fono  feparafi  da  Pattfone' 
di  quello  mondo, e riftringono  il  piacer  de  la  carne  ancor  dal  pcr- 
roeljb.c  lecito  matrimonio,  nè  fono  anuiluppati  in  alcun  penfiero 
di  moglie, ò di  figliuoli,  nè  in  alcuna  cura  nociua,  e difficile  di  ro- 
ba. Quella  prima  diuifione  dunque,  de  la  quale  qui  ragiona  San 
Gregoriojtroualì  nel  matrimonio:e  quella  è di  tante  forri,quanta 
è la  moltitudine,  e la  varietà  delecofe,  ne  la  cui  curali  dee  diui- 
dcre,e  parrirlamente  del  huomo.  Ma  euui  inoltre  vn’airradiui- 
fionepiù  Jannenole  di  quella,  & è de  Io  Hello  amor  nollro  , del 
quale, mentre  fé  ne  da  vna  parte  a’  figliuoli,  vna  partea  la  mo  glie, 
& al  rimanente  de  la  carne, e del  fangue.egliè  neceflario.cheò  niu 
na,ò  picciolisfima  parte  na  relli  per  D i o . E ciò,  comeche  vero  fia 
in  tutte  le  cole,che  s’amano  ; molto  più  nondimeno  lì  verifica  nc 
l a mor  di  coloro  , che  ci  fono  congiunti  per  fangue,  a la  carità  de’ 
$.Ftb.c.ip.  quali  la  naturaè  maggiormente tirata.e  trafportata.Arillotile  di- 
is.  cenon  poter'  elfer  carità  veruna  più  feruente  di  quella  de’padri 
verfo  i figliuoli  ; amandogli  come  cofa  loro , e come  parte  da  loro 
tagliata, e finalmente  come  fe  llesfi.il  rnedelìmo  fcriue  de  la  beni- 
uolcnza.che  fi  truoua  fra  l marito.e  la  moglie,  la  quale  afferma  ef- 
fer  molto  naturale,  etrapalfar  tucceralcre  congiuntioni  di  tanto, 
quanto  è prima  la  fainiglia,che  tutta  la  Città, che  c di  più  famiglie 
comporta.  Ne  l’vlcimo  luogo  aggiognecrter  quali  ne  Io  Hello  gra- 
do la  congiuntion  de’  frarelli.i  quali  elfendo  nari  da’  medefìmi  ge- 
! nitori,  & eflendo  vna  cofa  medefima  con  esfi,  ne  fegue,  che  ancor 

fra  loro  fieno  vna  ftelfacofa . Laonde  hauendo  quella  naturai  be- 
niuolcnza  verfo  i fuoi  tanro  gran  forza , quanri  faranno  quelli,  in 
tante  parti  anche  farà  ncceflafio , che  fi  partifea  l’affetto  nollro  : 
di  manicrache  ò non  pcruiene  , nè  fi  conduce  a O i o,  ò ui  fi  con- 
duce sì  indebolito  , c feemo , cheli  fi  gran  torto  a quella  bontà, 
che  vuol’dler'  amata  (e  certo  cos ì/nerita)  con  tutto’l  cuore  , con 
tutta  l anima,  e con  tutte  le  forze  nollre.  Tutti  quelli  inali  fi  fug. 
gono  mediante  la  callità  , e coloro,  che  l’olleruano,  niunode’  lo- 
praderti  impedimenti  gli  vieta,  che  non  li  diffondano  con  tatto 
ro.  Con.c.  l’amor  follmente  in  Dio.  Onde  eccellentemente  dice  Sant’Ago- 
j (j'  rtino.Per  mezo  de  lacootinenza  lìamn  raunari.e  raccolti  in  vno.la 

doue  prima  erauamo  in  molte  cofe  diuifi. Quell' vno  è Iddio  Torn- 
ino,e fole  bcne,e  con  amar  lui, noi  parimenti  lìamo  buoni,  e con 
Ovat.^6.  goderlo,  beati.  Conuenientisfimamente  il  Nazianzeno  anche  lo- 
dando la  cartità,Si  come  racqua,dice,che  dentro  a’ canali  di  piom 
boè  condotta,  perche  fi  preme, e li  ftringe  molto,  & vniramente 
fi  volge,  foJlcuafi  in  alto  contri  la  grauezza  de  la  natura  Tua  :ne 
lo  nello  modo  l’anima  per  mezo  de  la  continenza  reltringerà  tue- 
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lo  ii  fuo  amore,  nc  lattiat  atto  fcorrer  ne  le  creature, ma  il  raccorrà 
tutroinDio,& andarattene  in  aitò, nè  mai  cambierà  per  terra.  „ 

Per  fa  qual  cagione  San  fiafìlio  dopo  hauer  raccóti  i di  fagi,e  le  in-  Con't ’ 
finite  cure,  com'egli  dice, del  matrimonio,  aggiugnc  à la  fine  que-  ,non’cap-1- 
de  cofe  de  la  felicità  de’ K.eljgiolì , co  quali  parlaua.  Che  chiun- 
que dilideraeiTer  libero  da’  lacci  del  mondo,  dee  fuggire  il  aiatri» 
monio, come  ceppi  ,e  catene,  econlagrar  a L)  i o la  ma  Tua  ,edi 
caditi  far  profcslione . Imperoche  chi  c tale  (dice  egli)  proponen- 
doli d amar  folamente  D io , e la  purità , e tranquillità  Tua  lontana 
da  ogni  perturbinone , e bramando  di  gidlac’il  giubilo,  e l’alle- 
grezza che  quindi  deriua,  ad  altro  non  è intento  ,.chea  diucrcir 
l’animo  da  ogni  grolfezza  di  materia,  &affettione  di  corpo,  e ri- 
ceuuto  iniànabilmente  il  celeile  lume , a contemplar  con  puri  oc- 
chi , e non  impediti  da  caligine  alcuna , le  cofe  diuine.  Deefi  anco-  ^ 

ra  in  quello  particolar  conlidcrare  vn’altracofa  principalmente: 
perciothe  nó  hasfi  da  dubitare, che  fra  le  Chridiane  virtù  da  Chr  i 
sto  Signore,  c Saluator.noftro  maggiormente  raccomandate, due 
•fonochiarislìme  5 dele  qualirvnaèlapouertà  Euangelica, dele 
cui  vtilirà  habbiamo  a baltanza  ragionato:  l’altra  la  cariti, c lacon- 
giuutione  lratenia.de  i cui  commodi  p.-u  .abatto  lungamente  fauel 
laremo.  Ma  quelli  due  tanto  grandi , e tanto  eccellenti  beni  non 
han  luogo  ue  lodato  coniugale  ;Jadoue  ne  lo  (lato  Rcligiofo  fiori- 
fconosì,  che  fono  de  la  natura, e de  i’ettenza  fua.JB  principalmen- 
te , che  pouarrà  può  ettertrOue-c  moglie  , ouc  fono  figliuoli , oue 
è famiglia:  le  quali  cofe  tutte  anzi , come  dice  San  Paolo^sfòrzano 
a tctaunzare . Laonde  io  veggo  che.quello  anche  è patto  nel  nume  2‘  (-or:  T 
ro  de’  benefici  de  la  vita  calta  da  San  Ghnlollomo , j!  quale  nel  li*  Dc  Vlr&' 
bro,  ch’egli  compoli  de  Ja  Verginità,  dopo  hauer’addorto  J efem  caP' 70, 
pio  d Elia,  d’Llileo.e  di  (jiouanni.  Se  haueflero  hauuto(dice)mo 
glie,  e figliuoh,nonhaurebbono volentieri  comportato,  chevi- 
uefl'ero  infoiitudine,  e fa  celierò  poco  llima  dcletamigbeloro.nè  — 
prou  e dettero  ladre  cole.nccellarie  a la  vita:  ma  fciolti  da  tutu  que- 
ll» legami,conuerlando*n  tetra  , non^ltrimenci  chefeibliero  in 
Cielo,  non  faceua  lor  mcdiere  caia,  nqn  letto,  non  cicouecovnon 
tauola , non  altre  si  fatte  cole  : anzi  il  (Ciclo  leruiua  loro  in  vece 
di  tetto , la  terra  in  vece, di  letto , la  foltcudme  in  vece  di  tauola  : e 
quella  detta  dentici  de  la  folitudine , che  ad  aleni  fuolefler  cagio- 
ne di  fame»  porgcuaAque»  santi  huouiihivoagrande  abondaaza  ’ Vi  ,» 
di  tutte  le  cole . Esli  npn.IwueainbiiQgno.di  v»ti,uèdi,torchio , nò 
d»  biade,  nè  di  ricader.-ma  i fonti,&  i fiumi  dauano loro  viutcopio 
fa,  c loauc.beuanda . A vpo  di  quelli  appaiecchtò  la  tauola .l' Anse* 
lo  marauigliofanieptc  , jciuQridcUottume de  gli  huomini . Così, 
i*  • i-  ferine 
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ferine  San  Chrifoftomo,  il  quale  in  fomnia  conclude,  che  dotte 
non  è nèlaferuitùdela  moglie,  nè  la  cura  de’  figliuoli,  quiui  è fa- 
cilisfima  la  pouertà . Lo  Hello  può  dirli  de  la  fraterna  vnione,e  co- 
munanza di  viuere , che  mantener  non  fi  può  douendofi  viuer  con 
6-Conf  donne , Al  qual  propofito  è degno  d’e(Ter  notato  ciò , che  Sant’ 
taf.  14.  Agoftino  racconta  , il  quale  feguendo ancora  la  fetta  Manichea, 
fatio  infiemecon  alcuni  amici  Tuoi  de  le  moleftie  di  quefto  mon- 
do, prefe  partito  di  attender’ad  vna  vita , in  cui  era  vna  certa  appa- 
renza di  vita  Reiigiofa , e quella  era  di  quietamente  viuere , tonta 
no  da  gli  Crcpiti , e da'  tumulti  : di  modoche  porto  da  ogn’vn  di  lo 
ro  in  comune  il  fuo  hauere.vcnifle  a fartene  vna  fola  fortanza,  ne  la 
quale  non  folle  cofa  alcuna  o di  quell, o di  quello;  ma  il  tutto  forte 
di  ciafcheduno  , & ogni  parte  di  tutti . Il  che  cllendo  da  glialtri 
grandemente  approuato , e fperando  d’hauer’in  quella  maniera  di 
vitaaderter  beati, dice  che  fubito  fu  rotto  tutto  quel  difegno  loro 
da  l’impedimento  de  le  donnicciole,  le  quali  alcuni  haneano  ,& 
altri  difìderauano  hauere  : fi  che  lafciata  l’imprefa , eglino  ( ferine 
Sant’  Agoftino)  fi  ri  u oliarono  a’ fofpiri , & a’  pianti , & a feguirar 
le  larghe,  e calportate  ftrade  del  fecolo . Di  quello,  e di  molti  altri 
benipriuanft  coloro,  che  fi  legano  al  matrimonio  : il  quale  bene 
Corifee  principalmente  i & abonda  ne  la  Religione . 

Vi  rella  parimente  vn’altra  vtilità  de  la  continenza , la  quale  io 
non  sò  fe  debba  edere  (limata  la  maggior  di  tutte  falere . Impero- 
che  dubitar  non  fi  può , che  ogni  piacere,  ma  quello  in  particola 
re,  cheèriuolro,  & indirizzato  a la  generatone,  nonifnerui, 

1 & indebolifca  l'animo,  che  è la  più  nobil  parte  de  l’huomo,  e 

•'  ' noi  faccia  cadere  da  quel  fuo  alto,  & eccello  dato.  Di  che  è la 
cagione  , che  il  corpo  , e quella  operatone  del  corpo  è comune 
a I huomo  con  le  beftie  : ondeauu  ene  , che  oue  l’animo  s’ab- 
bafta  afìmil  piacere,  tanto  piu  lì  mefcola  con  la  carne  , cola 
vile , e terrena , e tanto  più  participa  de  la  fua  brutta , e grolla  na- 
tura » anzi  per  la  confuetudine  lì  rintuzza,  e s’ingrofla sì , che 
non  può  riuolgerfi  a niente  di  alto,  di  magnifico,  e di  diuino, 
hauendo fofpinro fe  Hello  in  cofa  tanto  vile,  c tanto  fpregiata. 
Deeli  per  tanto  Papere  , che  quella  tardezza , & ofeurità  è gene- 
rata ne  la  menre  non  foto  da  que’  diletti , che  illeciti  fono , ma  da 
quegli  ancora  ; che  fono  leciti  ; perche , quanto  a ciò , la  medelì- 
f,  Soliloq.  ma  (orza  è di  quelli,  e di  quelli.  Onde  Sant’ Agoftino  fcriue, 
Niuna  cofa  conofco,  che  maggiormente  precipiti  l'animo  virile 
da  la  rocca  de  la  virtù , di  quel , che  fi  facciano  le  lulìnghe  de  le 
femine , e quella  congiuntane  de’ corpi , fenza  la  quale  non  può 
hauerfi  moglie  . Perche  nulla  dir  fi  può  di  meglio , ò di  più 

glorilo 
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gl  orlo  Co  io  lode  de  la  cattici , che  quella  » che  ficome  le  operatio  - 
t)i,e  vffici  del  matrimonio  affliggono  tanto  l’eccellenza  de  l’animo: 

'così  l’integrità.,  e la  purità  l’innalza  , e la  pcrfettiona , c fa  che 
quanto  con  la  carne  hà  minor  commertio  ; tanto  più  ogn  hora  ri* 

0fplende  : perche  icotal  modo  lo  fpirito  del’huomo  riticue,  quan- 
to più  gli  è posfibile,  e conferua  la  virtù  Tua  fpirituale,  ediuiene 
atto  a intender  le  cofc  diurne,  & ad  hauer  La  fua  conuerl'atione  nel 
Cielo,  & ad  hauer  mamfefte  le  incerte,  & occolte  cofe  di  quella 
Capienza  : e per  1 acquifto  di  tutto  ciò  egli  è necelfario  vn  lume , il 
quale  vien’iinpedito  da  le  nebbie , che  fi  generano  da  quelle  si  grof^-  g f ^ 
fc  elfalarioni  de’  corpi . Laonde , ficome  dice  Casfiano , e dice  be 
ne,  che  ogni  mouiinento  d’ira  acciecagli  occhi  del  cuore ò giullo, 
ò ingiulto , ch’egli  fi  fia  , nè  importa  le  gli  occhi  fono  coperti  più 
d’vna  piaftra  di  pimbo, che  d’oro , purché  coperti  fieno  : così  par 
che  dir  fi  porta  di  quello  diletto,  che  poco  imporra  per  ingrortare 
da  qual  cagione deriui . Età  quello  proposto  torna  vna  faggiart- 
fpoltadel  Beato  Egidio, che  fii  vno  de’ primi  compagni  di  San  Era- 
c eleo. Egli  ad  vn  fecolare,  che  gtoriauafi  di  viuer  catto , e di  Tentar 
Jafe dea  la  moglie  fua  , Non  può  perauuentura,  dilTe,  diuenir 
chi  che  fia  ebro  col  vino  de  la  fua  botte  ancora  f*  Bene  in  vero , e, 
come  hò accennato,  laggiamente  rifpofe.  Imperoche  quanto à 
l’ebrezza  appartiene  , la  qual  confifte  in  foprafar  la  ragione,  e qua- 
li fommergerla,  poco  rilieua  donde  fi  tragga  il  vino , purché  fia  il 
medefimo  vino . Dal  che  fi  conofcequal  lia  quello  rimedio,  che 
col  mezo  del  matrimonio  c flato  applicato  a Ihumana  debolezza  : 
percioche  tal  non  c,  che  cacci  l’infermità  ; ma  anzi  porge  materia 
di  fomentarla  fenzaolfeiadi  Dio: conciolìacofache  ficome  altri 
hauendo  vna  pollcma.ò  vn  canchero  fi  può  in  due  modi  guarire  ; 
l’vno,  e perfetto,  fi  è,  che  la  carne  ritorni,  e s’allodi:  l'altro,  che 
vi  relli  qualche  piaga,  ma  fia  di  minor  bruttezza, e fi  ricuopra  con 
falce  : così  ne  lo  (tato  de  la  continenza  quello  male  de  la  lurturia 
totalmente  fi  guanfee  , e fi  toglie  via  ; ladoue  ne’  congiugati  non 
togliefi  adatto  ; ma  fi  ricuopre  con  quella  lantirà  del  Sagramento. 

Egli  è fra  quelli  due  rimedi  gran  Jifsima  differenza:  percioche  per 
fanar  qnefta libidine  è molto  meglio,  e molto  più  opportuno  ri- 
medio il  tagliarla  del  tutto , che  raffrenarla  folamenre  in  parte  ,e 
fperar  ch’ella  habbiadaerterpiù  mite  dopo,  che  tu  le  haurai  com-  ^Eth.csp. 
piaciuto . Vero  è quel,  che  fcrirtè  anche  lo  Hello  Ariltorile,chc  in-  vlt . 
fauabilérappctito  de  le  cofe  gioconde:  il  cheli  accrelce  mentre 
gli  fodisfacciamo  con  effercitar  la  medefima  concupifteuza;  e che 
finalmente  quando  c troppo  vehemence  , opprime  la  ragione. 

E quello  folo  farebbe  male  aliai  grande»  quando  ancora  fi  te- 
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nc (Te  dentro  a'Iegitimi  termini  del  matrimonio  ; ma  quelloépeg- 
giore,  che  qucftì appetiti  tutto’l  tempo,  che  in  noi  fono  nudriti  ai 
alcun  cibo , qualunque  egli  fi  fia , prendono  tanto  vigore , che  le 
più  volte  da  le  cofe  lecite  a le  illecite  traboccano . Di  che  habbia- 
mo  vn  notabil'  efempio  in  Datiid , & in  Salomone  fuo  figliuolo  ^ 
de’  quali  l’vno  eflèndo  tanto  Tanto, e l’altro  tanto  faggio, & hauen- 
do  amendue  non  ma  fola  moglie , come  hora  ; ma  molte , nondi- 
meno non  purnonfatiosfi  la  libidine  loro;  maaccefafi  , & infiam- 
matali maggiormente , e la  fapienza  di  quello,  e la  fantità'di  quel- 
lo vergognofa,e  miferamcnte  atterrò.  A rincontro  di  Elia,  e 
di  Elifeo , cheabbraciarono  la  continenza , nè  fi  legge  cofa  si  fat- 
ta , nè  è lecito  fofpettarne . Et  in  fomma  pare  a me , che  gli  am- 
mogliati tengano  rinchiufa  in  vna  gabbia, come  Leone,  quella  fie- 
ra , c crudclisfima  beftia  ; e che  non  pur  la  cibino  con  pafcolo,  e 
nudrimentocotidiano  ; ma  anche  confcguentementeTingagliar- 
difchino , e rinforzino.Onde  chi  può  prommettere  che  rotta  quan 
do  che  lìa  la  gabbia, non  fia  per  vfcir  fuori, e,  fecondo  il  fuo  coftu- 
me,c  la  Tua  natura,  non  habbia  a far  grande  ftrage  ì Meglio  dun- 
que , e più  iaggiamente  fanno  i continenti,  che  non  s'appagano  di 
legarla  (blamente  ; ma  da  vantaggio  le  tolgono  affatto  tutte  le  for- 
ze , e parte  con  la  fame  , parte  con  le  battiture  procurano  deci- 
derla . Tratta  quello  argomento  eccellentemente  Casfiano  in  vna 
collatione,oue  dice, che  quella  cupiditi  c limile  a la  fiammata  qua 
le  acccfa  ncle  doppie,  ò in  altra  sì  fatta  materia  per  qualche  vfo, 
può  difficilmente  ritenerli  dentro  a’ preferirti  termini  sì , che  non 
n’efca  fuori  : e non  purle  doppie , ma  didelafi  più  auanti , tutte  le 
vicine  cofe,  e fpelfo  anche  le  remote  arda,  e confumi . Scriue  egli, 
che  il  piacere  raffrenato  col  matrimonio , abbrucia;  e chef  vfo  di 
quello  trahe  a gli  ecceslì  vietati.  Ma  coloro(fegue  lo  delTo)cfic  per 
gratiadel  Salvatore  fono  dati  infiammati  dal  Santo  amore  de 
l’incorruttione , confumano  talmente  tutte  le  fpine  de'carnali  di 
Gderi  col  fuoco  de  la  cariti, che  nè  pure  vna  tepida  fauilla  di  viti) 
fcema,ò  rende  minore  il  refrigerio  de  l'inrcgntà.FinaImente  que- 
Lib. j . I da  medefima opinione  hebbe  San  Gio.Chnfodomo  in  quella  illu- 

ilrc  difefa  de  lo  dato  Monadico;quando  dice, che  per  confentimé- 
to'ancora  de  gli  desìi  fecolari , ne  le  altre  cofe  è lo  dato  Religiofo 
viepiù  ficuro,echevna  fola  venhd,in  cui  reputano,  che  noi  liamo 
più  combattuti,  che  eglinononfono:equellaèlacadità;percio- 
cheesfi  hanno  ouefatiarfi.  Ma  rifponde  quedo  Dottore, che  gran- 
demente s’ ingannano, eiTcndo  anzi  tutto  1 contrario;  perche  (dice 
cgli)tu  vedi  eflèr  caduti  molti  più  congiugati,chemonaci,c  molto 
f ' — tuaggiot’elTer  dato  il  numero  di  coloro  ,che  dal  letto  congiugale 
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fono  andati  a le  meretrici , che  da’  monaderi  han  fatto  p a foggio  al 
matrimonio.  Molte  altre  cofc  fi  potrcbbono  raccontare  de  l'eccel- 
lenza^ de  la  giocódità  de  la  cadità;ma  perche  in  quello  luogo  trac 
tiamo  de  l’ vtilità  Gaiamente,  rifcrbare.no  quell’altre  due  cofea'fc- 
guenti  libri» 

De  t vtihtà  de  l’V bidienXa  reiigiofit,  Cdp.  Xtl 

ì F le  tre  cofc  di  fopra  propolle , rimane  l’ Vbidienza  , 

1 maggiore  fenza  dubbio  così  de  la  Pouertà.come  an 
che  de  la  Caditi, ò che  riguardiamo  l'eccelléza  fua, 
ò il  copio  fo  merito,ouerola  varietà  de’  fruttifuoi. 
L'eccellenza  conofcer  fi  può  da  quedo,  che  ne  la  Sa 
gra  Scrittura  è talmente  lodata , che  fi  dimodra  cf- 
ferpiù  grata, c più  accetta  a D io,  che  tutti  i fagrifici.&holocaudi, 
cioè  più,  che  le  opere  pie,  e falcifere  tutte.  Così  teditìcòSatnue  ~ 
le  in  nomediOio.  Migliore  l’vbidienza,  che  il  fagrificio } e me-  r'^ 
glio  è l’vbidire,  che  l’oderir'il  più  grado  de’  montoni . II  che  quali  MOt 
fponendo  San  Gregorio,  L’vbidienza(dice)è  prepoda  a le  vittime: 
perciochene  le  vittime  fagrificàli  la  carne  altrui  j ma  neNbidien- 
zala  volontà  propria.  Ciafcuno  dunque  tanto  più  predamente 
placa  Dio,  quanto  auanriagli  occhi  di  lui , ripreda  la  fuperbiade 
la  volontà  fua,  col  coltello  del  precetto  fi  fagrifica . Dal  che  già  fi 
vede  chiaro  di  quanto  la  regligiofa  auuanzi , errapasfiJa  fecolar 
vita,  nè  pur  la  vitiofa,  e maluagia  ; ma  la  lodeuole  ancora,  e l’hone 
da  . Imperoche  lefiercirarfi  ne  le  opere  buone, che  in  queda  è prin 
cipalisfima.egrandifsimacofa,  èmmord’afTai  di  quella  intera,  e 
perfetta  oblationedi  fe  delio,  la  qual  fàsfi  per  mezo  de  la  perpetua 
vbidienza . E da  queda  eccellenza  Teglie  parimente  l’abondanza 
del  merito  ; poiché  coloro , che  fan  bene,  ma  a voglia , & a capric- 
cio loro , tanto  folamente  acquidano , quanto  è per  fe  medelìmo 
il  prezzo , c la  dignirà  di  quelle  opere  buone.  Ma  l’vbidicnza  gua- 
dagna  quedo  da  vantaggio , che  l'opere  buone  di  lor  natura,  lòno 
fendute  migliori;  e quelle, che  per  fe  delfe  nulla  farebbono,  ag- 
giuntoui  l'ornamento  di  lei, vengono  marauigliofamentc  illudra- 
te,c  fatte gratisfime  a Dio.  Qual  opera  può  trouarlì  più  leggiera, 
e più  ordinaria, quanto  è il  prender  cibo.gouernar’il  corpo,  andar- 
fene a diporto,  & altre cofe  tali, ó naturali,  o pur  necefiarie, che 
clic  fieno  ?le  quali  nondimeno, aggiuntoui  il  comandamento  di 
legitimo  Superiore , molta  gratia acquidano  predo  Dio  . Onde 
ben  di  fiero  alcuni , cheafiomigliarono  l' vbidienza  ad  vnabaccheP 
ta  di  virtù  tale , che  quanto  tocca,  conucrtc  in  oro , fiche  non  fola 
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mente  fa  più  pretioforargomento,  ò altra  cotal  cofapretiofa,mà 
anche  i legni,  le  pietre , eia  terra  fletta,  che  per  fc  non  è di  valor'af 
cuno . Che  fe  pcrauucntura  cerchiamo  i frutti  Tuoi , può  badarci 
fucilo , che  dal  medefimo  San  Gregorio  fu  di  quella  virtù  copio- 
làmenrefcritto.  La  virtù  fola  de l’vbidienza(  dice  egli)  è quella», 
che  genera  ne  l'animo  i'al.tre  virtù , e generate  le  cuftodifce . li  ge- 
nerar, ch’ella  fa  è in  due  modi,  il  primo,  perche  quella  liberali- 
tà de  l’huomoverfo  Dio,  con  la  quale  dona  fe  fletto,  induce  Umil- 
mente la  diuina  Maeild  fua  ad  ettìer  liberale,  e cottele  : imperoche 
tal  ettendo  la  bontà,  e la  natura  di  D i o , che  non  fopportamai 
d’efler  vinta  in  amore , in  benigniti , 8t  vflìci , non  ne  legue  egli , 
che  chi  fenzaverunaeccettionchà  donato  fe  fletto,  e tutte  le  fue 
«ole  a D i o,  alo’ncontro  Dio  fc  lidio  doni  a lui , c turni  fuoi 
fpirituali  beni  ? il  fecondo  , perche  ne  Fvfo,  e ne  la  prattica  de 
l'vbidicnzaconcorrono anche  neceflànamente  l'opere  de  Falere 
virtù:  pcrcioche nel’vbidir, che  faslì ad  vn'huomo  per  amordi 
D i o,  lì  etterati  inlìeme  vna  grandislìma  humilrà,  la  quale  ci 
fottomettea  perfoita,  chevgnale  eie  per  natura,  c benefpetto, 
peraltro,  a noi  è molto  inferiore  . Ettercitalì  la  patienza  nel 
tolleraci  mali,  che  repugnano  a la  volontà  , & allenfo.  Sief- 
fcrcita  la  fede  ; percioche  honoriamo  Dio,  che  noi  non  veg- 
giamo,  ne  la  perfona  di  colui  , che  veggiamo  , e conofciamo  af- 
ii Aerei  la  cura  , e la  prouidenza  di  lui  . Si  ettercira  la  Ipcranza^, 
che  ci  fa  difpregiarle  cofeprefenti;  ma  principalmente  ettercita- 
fi  la  carità  in  cofa  fopra  tutte  le  altre  diffìcile , cioè  in  antepor- 
tela volontà'  diuina  a la  volontà  noflra . Di  maniera  che  le  vor- 
remo dirittamente  conlìderare , trotteremo  che  ne  la  fola  atrione 
de  Fvbidienza  , l atrioni  di  tutte  le  più  illullri  virtù  fono  contenti 
te , e cotnprefe . Onde  auuiene  che  l’ettercitio  de  l’vbidienza  ( co- 
me dice  San  Gregorio)  genera  ne  l’animo  ancora  le  altre  virtù,  e 
«mentre  Fvna crefce, ancori  altre  s'  aumentano,e crefcono.  Ne  fo- 
- lamentele  genera,  ma  dopo  hauerle  generate,  Iccullodifce:  del 
qual’vftìcio  non  sò  fealcun'al tra  virtù  polla  hauarne  altro  mag- 
giore,e più  gloriofo  : concioliacolache  Faine  virtù  non  pur, come 
gemme,fono  efpofte  a gli  oltraggi  de’  ladroni , c de  gli  infidiatori 
demoni, e quanto  piu  gradi  fono, rato  maggior  dilìderio  mouono 
di  fe;roa  fouente anche  dillruggonofe  flette,  non  per  colpa  loro; 

' ma  per  arrogàza,e  per  fuperbta  di  quelli, che  le  hàno,comc  au  uen- 
ne  a Lucifero, il  quale  efsédo(come  c feri tro  pretto  Efaia)ornato  d’ 
ogni  pietra pretiolà,fu  per  cagione  de  gli  ttcsfl  ornaméti  lìioi  pre- 
cipitato. Ma  l’vbidienza  cuftodifce, e còferua  le  medelima,c  gli  al- 
tri beni, che  conduce  fccorpercioche  non  confida  punto  in  fe  fletta, 
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non  fi  attribuire  cofa  veruna , nè  veruna  fé  ne  ritiene;  ma  fa  in  vn 
certo  modo,  che  Thuomo  fpogliandofi  di  Te  medclìmo , daslì , co- 
me depofito.ne  le  mani  di  Di  o , da  ie  quali  non  è chi  ! po/fa  ruba^ 
rej  lìcome  il  Saluatore  noftro  dille . Jmperoche  o non  s’accoda  il  Joait.ia, 
nemico.ofepur  s’accoda, c già  vfficiodi  Dio  il  combatter  per  noi 
liauendoci  ne  lefuemani,  o almeno  il  concederci  tanca  fortezza, 
che  ageuolmcnte  gittiamo  per  terra  la  ferocità  del  demonio . Così 
appunto  fcriuc  lo  dedo  San  Gregorio  in  vn’altro  luogo . Le  vitti- 
me fono  olfequij  di  coloro , che  vbidifcono  ; perche  oue  a gli  huo-  In 
minici  fortoraetciamo  per  amor  diDio  , vinciamogli  fpiriti  de  1M.4.C.4. 
lafuperbia.  Con  ladre  virtù  facciamo  reiìdenzaa’demoni ; ma 
con  Tvbidienza  gli  fuperiamo . Vincitori  fono  per  tanto  gli  vbi- 
dienti;  perche»  mentre  volontariamente  fottopongono  la  lorvo- 
lontàad  altri,  esfi fono  fuper.ori  agli  Agnoli,  che  da Tvbidien- 
za caddero . Quelli  dunque  fono  i frutti  de  la  fola  vbidienza  : im- 
peroche  quedo  anche  dilTe  San  Gregorio  . La  virtù  de  1 vbidien- 
za folamen«e.-è  quella,  che  le  altre  virtù  genera  ne  la  mente:  dal 
che  vedelì  raanifedamentc  di  quanto  gran  bene  rimangano  priui 
Lfecolari.;  & a l'incoutro  quanto  diritta,  quanto  lìcura,  e quan- 
to breueftradapergiugner'  ad  ogni  perfettione  h abbiano  trouata 
iileligioli;  la  vira  de’ quali  alcco  non  è, che  vbidienza,  confeguen- 
do  sì  facilmente  in  vna  virtù  fola  l’altre  tutte.  Perche  eccellente- 
mente Climaco  cosi  ferine . L’ vbidienza  è vna  perfetta  annegatio  Grad.q* 
ne  de  l'anima  propria,  c del  proprio  corpo  volontaria  morte* 
vira  fenza  follecirudine , nangationc  fenza  danno,  fepolcura  de 
Ja volontà,  vita  de  l’humilrà,  e quali  vn  far  viaggio  dormendo. 

Et  aggiugne  lo  dello  , che  il  viuer  forco  Tvbidienza,  altro  non 
è,  che  porre  il  pefo  fuo  foprale  fpale  altrui,  nuotare  foura  l’al- 
trui braccia,  & elfer  l’odenuri  ne  Tacque,  accioche  non  ci  fom- 
raergiamo;  ma  trapasfiamp  fenza  pericolo  quedo  gran  mare  de 
J?  prefenre  vita  con  breuislìma  oauigatione.  Che  cofa  meglio 
poteua  dirli  , ò più  grande  ? Ma  principalmente  deeli  molto 
llimare  ciò,  che  ferme,  Tvbidienza  elfer  cagione,  che  noi  fac- 
ciamo viaggio  quali  dormendo,  mentre  , come  fanciulli,  con  la 
cura  , e prouidcnza  altrui , ci  porta  fra  le  braccia  Tue  . Laonde  que 
ilo  fpiritual  camino,  che  ad  altri  par  tanto  malageuole , e tanto  pe- 
ricolofo,  a’Religioli  con  l'aiuto  di  quella  virtù  è renduro  tanto  a*, 
geuole, dolce,  e tanto  piaccuole, che  noi  fenrono appena.  L’vltima 
vtiliti  è quella,  io  cui  dir  veramente  posfiamo,  che  lì  contengo- 
no tutre  l’vtilità:  perciochc  (ottoniate  noi , c le  attieni  nollre  tal- 
mente a la  volontà  diuina,  che  tutte  da  eflà  dependono,  lonoindi- 
ri/zatc,  emoiTc.  £ quedo  in  che  modo  da  I vbidienza perfettif- 
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finamente  fi  Accia , dimoftreremo , fe  prima  ragionerem’aTquatO' 
de  la  necesficà  di  cotal  cofa . Grande  c in  vero  Lo  feti  riti  de  gli  huo 
mirti  in  regger  fc  (lesfi,  e regolar  1 arcioni  de  la  vira  loro  : ne  la  qua 
le  ofeurità  molto  variamente  fi  può  errare , e cadere  : di  che  è co- 
sì fcritto  ne  la  Sagra  Scrittura . I penlicri  de’  mortali  fono  timidi  > 
tu  incerto  è il  noltro  antiuedere . E qual’ofcurirà  può  trouarfi  mag 
giore,  pon  tenendo  noi  notiria  alcuna  de  le  cofe  auuenire,  e qua- 
li niuna  de  le  prefenti,  non  folamence  non  hauendo  cognifione 
de’  configli)  e de  le  volontà  de  gli  altri  hùomini,  co’qualiènccef- 
fariamente  mefcolata  la  vita  no  lira  ; ma  non  fapendo  bene  fpeflò , 
anzi  le  più  volte  • che  cofa  fiaafcofta  dentro  di  noi,  e dimando  tal— 
hora  di  poter  più , e talhora  anche  meno  di  do , che  posfiamo;  IV- 
na  de  le  quali  coleci  fofpinge  ad  imprefe , che  fono  maggiori  de  le 
forze  nollre  ; l’altra  ci  rirrahe  da  quelle, che  faluteuoli  farebbo- 
no  ? Grande  è per  tanto , anzi  grandisfimo  beneficio  hauer’in  tan 
te  tenebre , comefogliono  i ciechi, perfona,  cheti  guidi,  e ti  met- 
ta in  iftrada,  e fia  quello  lo  rtefìo  iddio,  la  cui  f3picnzaètanta,che 
non  può  effer’ingannata  da  cofa  alcuna,  conoscendole  tutte;  c la 
bontà, e potenza  sì  grande, che,  come  dice  sant’  Agoftino , così  hà 
curadiciafcheduno  in particolare.come  fedi  quel  iolò  hauelTe cu- 
ra,e non  d’altri  Laonde  dee  recarli  a sòma  felicità  chiunque  haue- 
rà  ciò  cotifeguicojperche  potrà  confidentemente  dire , il  Signore 
mi  gouerna,e  nulla  mi  mancherà:imperoche  fegue  quello  da  quel* 
lo.Che  fe  Iddio  ci  gouernerà,non  folamence  non  porri  cofa  alcu- 
na mancarci,  ma  ci  riporrà  anche  in  luogo  da  pafcolare  fopra  1 ac- 
que de  la  vera  refettione,aftìnechc  di  tutti  i beni  abondiatno.Dce- 
fi  adunque  vedere  in  che  modo  per  mezo  de  l’vbidienza  vensfim3- 
mence.eficurislìmamenteconreguiamod’efler  gouernatida  Dio: 
il  cheaccioche  più  chiaramente  li  fcuopra,ci  faremo  alquanto  da 
lontano.  Qualunque  tra  quegli  antichi  Filofofi, per  chiamargli,  co 
me  esfi  vollero, fi  ritrouarono  alcuni  tanto  empiamente  ignoranti,  ' 
che  penfarono,che  Iddio  fuori  di  (e  muna  cofa,o  lòlameiite  l'eccr- 
ne  curaflejnondimeno  non  pure  il  lume  de  la  fedejma  anche  quel- 
lo de  la  natura  ci  conuincc  a credere, & a predicare  quel, che  nel  li- 
brode  la  Sapienza  Uà  ngiftrato . O Padrb,  Iaprouidenza  vollra 
inhno  dal  principio  goucrna  tutte  le  cofe . La , oue  dice  , tutte  le 
cole.niuna  n'efclude;non  le  grandi,qualì  non  le  polfa.non  le  piccio 
le  quali  le  difpregi , e le  giudichi  indegne  de  la  grandezza , tu  al- 
tezza fra.  Ma  imporra  che  fi  fappia  il  modo,  e la  forma,  che  tie- 
ne quella  diurna  Mente  neramminillratione,e  gouemo  del  vni- 
uerfo,la  quale  è alcroue  inoltra  dal  medelimoSauiocon  quelle  pa 
rote.  Giugne,  tu  arnua  da  vno  à l'altro  fine  fortemente  , fic 
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Il  tutto  Toac emerite difpone.  Imperoche  appartiene  a la  fortezza 
quello, che  detto  habbiamo,che  nulla  polla  opporglifi.nullaimpe 
dire  il  confìglio,e  la  prouidenza  fua,nulla  eflcr  fuori  di  quello  nu 
mero . La  foauiti  poi , ne  la  quale  grandemente  rifplende  la  virtù 
de  la  Capienza,  in  due  cofe  principalmente  condite;  prima  ne  l’cf- 
fer  ciafeheduna  cofagouernata  conforme  a la  fua  natura , le  necef- 
farienecefsariamence,lecontingenti  conringenremeare,  le  libere 
, liberamente;  dapoi  nel  congiunger’ in  coral  modo  le  prime  cofe 
con  quelle  di  mezo , e quelle  di  mezo  con  l'vltime  ; le  cagioni  con 
gli  effetti , e gli  antecedenti  co  i confegucnrii  che  l’ordine,  eia 
connesfione  loro  non  fi  perturbi  mai , nè  fi  rompa . Onde  Cleome 
le  biade,  & i frutti  de  la  terra  non  nafeono  in  vn  Cubito  maturi , & 
integri  ; ma  piccioli  prima,e  tenerle  poCcia  apoco  apoco  crefccn- 
do  Cono  da  l’ardor  del  Cole  perfettionati;  egli  flesfi  terreni , accio- 
che  Cmoderatamente  non  vengano  Cecchi,  e bruciati,  Cono  tempe  - 
rati  da  opportune  pioggie,  le  quali  neceilarie  ad  inhumidirc , non 
cagiono  repentinamente  da  alto  ; ma  folfeuati  i vapori  de  la  ter- 
ra s’accolgono, e fi  riflringono  ; e quello  in  tinte  le  altre  opere  de 
la  natura  con  vn  Cermo,c  perpetuo  corfo  fi  ofierua , che  Cono  pro- 
dotte da  cagioni  vicine,&  immediatetcosi  Cu  conuencuole  che  que 
fio  medefìmo  maggiormente  fi  ofleruafle  ne  le  attioni  volontarie, 
per  eflcr  quelle  più  eccellenti,  e più  nobili,  che  quelle  non  Cono. 
Primieramente  non  haneafi  da  permettere  che  i voleri  di  furti  gli 
huomini  fodero  fra  loro  dioerfi.c  diuifi,andandoCcne  ciafcuno  per 
la  firada  Cua:percioche  qual  maggior  cótufione  potrebbe  trouatfi 
nel  mondo  < ma  Cu  diceuoIe,che  di  tuttefe  ne  formalfe  vna  tela,& 
vna  connesfione  indirizzata  a quel  fine, che  haueflefra  Ceflefla 
prefiflola  Capienza  di  D io.  Dapoi  , Ce  doueaeflerqucft’ordine 
tra  la  volontà,  era  uccellano,  che  quiui  ancora  fi  ritroualfe  quel- 
la cormsfione  di  cagioni,  e d’effetti , cioè , chealrri  fodero, che 
moueflero  .altri , die  mosfi  follerò.  Ma  ne  l’ordine  de  la  natura 
(YcriueSan  Tomafo)  lecoCc  Cuperiori  Cogliono  mouerc  le  inferio- 
ri con  vna  certa  fot  za,  & abondanza  di  virtù  diurnamente  data 
loro , coila  quale  prcuagliono  a le  cofe , che  mouono  . Ma  ne  le 
humaneoperationi  niun’altra  forzaò,  chemuoua,  oltreala  vo- 
lontà, che  è anch’ella  fiata  diurnamente  ordinata.  L fasti  que- 
llo mouimcmo  mediante  il  comandare:  peroche  eirendola  pri- 
ma , e principal  regola  di  tutte  levolonrà  , che  fon  congiunte 
con  la  ragione,  la  volontà  di  D i o,  a quella  volontà  diuiaa,al- 
cune  s'accoflano  più  , che  altre  non  fanno  , fecondo  chq  piace 
a lo  flcfso  Dio,  il  quale  a tutte  le  cofe h,à ordinatoli lorluo- 
go,il  lorcambio.e  quali  il  proprio  flato  loro.  Que  fle  cofe  dice  Saa 
\ G 4 Tomafo, 
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Z;t.3..f.ì,Totnafo,encreguono  quelle  , che  dal  medefimo  diftelamente'fl 
trattano  ne  l'opera  intitolata  del  rcghnentode’Principi:douedi- 
moftra  , che  tutta  lapodefla,  c’hanno  gli  huoraini  fopra  gli  af- 
O^wipof/e-trihuomini , da  D io  deriua.c  proualo  con  moire  ragioni  quali 
I lì  è da  naturali  in  materia  morale , cauate  cosi  da  la  natura  de  l’ente , e 
Dio.  del  moto,  come  anche  da  quella  del  fine,  Impcroche  clic  n do  il 
fondamento  d’ogni  podellà,  e Signoria  l’ente  IlefTo,  ficomeogni 
ente  creato  dipende  da  quel  primoente  ingenito  : così  parimente 
ogni  poderi . Il  medefimo  può  dirli  del  moro  : percioche  Te  nel 
' moti er  de  corpi  è richiedo  qualche  ordine,  cheda  le cofe  infcrio* 

ri  per  le  fuperiori  li  conduca  ad  alcuna  cofa  fupreina , & vltima , la 
quale,  lecondoche  i Filofofi  vogliono,  è il  Cielo:  molto  più  con- 
tiicne,chc  quello  Hello  auuenga  ne  le  cole  fpiritualùche  hino  mag 
-gior  lìmiglianza  conquel  pruno  motore,  la  cui  natura  è parimen- 
te fpirito  : e quello  moto  altro  non  è, che  rn  lume  de  la  mente  dtr- 
riuaro’da  Dio,  fonte  d’ogni  lume.  Mapiùchiara,epiù  manifella 
è la  ragione  , che  dal  fin  li  rrahe  : perche  fe  la  prouidcnfca  diuina 
indirizza  al  fineda  fé  ordinato  curri  gli  huomini,  e cutee  le  arcio- 
ni loro  ; molto  più  ancora  tutta  la  comunità , la  quale , come  tut- 
to, è più  eccellente,  che  le  parti  non  fono , 3t  hi  vn  fine  molto 
più-nobile.  Onde  ellendo  necefTario,  che  quelle  comunità  fieno 
da  qualch'vnogouernate,  neceflàrioè  lìmilmente,  che  quelli  co- 
rali fieno  molto  piu  gouernati,  e fofpinti  daD  i o al  fine,  che 
detto  habbiamo . H che  ci  c chiarisfimamence  infegnaro  da  le  Sa- 
gre Scritture,  doue  così  è introdotta  a fauellare  la  sapienza  diui- 
Tro.  8V  na.Mio  è il  config! io, e la  giullitia:mia  è la  prudenza,  e mia  la  for- 
tezza:per  me  regnano  i Re,  & 1 legiflarori  ordinano  cofegiufte: 
per  me  comandano  i Principi, & i potenti  ammimllrano  la  giudi', 
ria . Ne  le  quali  parole  due  cofe  lì  manifeltano  ; prima, che  coloro, 
che  foprallanno  a gh  altri, non  a caio,ò  per  cóliglio  humano  fi  reg. 
gono  lòtto  quel  carico, qualunque  (ì  lìa;  ma  eletti  fra  rurti  gli  altri 
per  giudicio  di  Dio. -il che  fi  icuopre  ne  Telempio  di  Saul , di  Da* 
uid,di  Iehu, e d’altri  moiri . Dapoi.chc  ne  l’éllcrcirar  l’officio  me- 
defimo riceuorto  da  Dio  e la  tortezza,  cioè  la podellà, & il  confi* 
gliojela  prudenza, cioè  il  lume,  e l'intelligenza , da  la  quale  ancor 
eontralor  voglia, e non  accorgendotene  lobo  condotti  ad  adépire 
il  beneplacito  di  Dio.  E quello  è sì  ccrto;che  Paolo  Apotlolo  arfer 
J^om.gv  ma,  che  chiunque  refillca'  lapodetlà  , relitte  a lordinacionedi 
Eph.ij.  Dio;e  ne  rende  la  cagione,  perche  non  vi  è podellà,  che  non  végi 
da  Dio  . Il  medefimo  in  vn’altro  luogo  per  quella  medelìmaca-* 
gioncctforta  i feruiad  vbidire  a’ padroni  carnali  , non  folamcntc 
in  apparenza, c eoa  lopcrc  citeriori;  ma  ancora  con  l’animo  e vo- 
*■  •>  - Icatieri, 
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Jcrttieti  , come  quei,  che  fanno  d'adempir  la  volontà  di  D ro.  Et 
il  Principe  de  gli  Apoftoli  San  Pietro  ne  lo  fteflo  proposito  ferine, 

Siate  foggetti  ad  ogni  huinana  creatura  per  amor  del  Signore,è  fia 
Re,  cornea  principale, ò fieno  Principi,  come  ad  huomini  da 
Dio  mandati . Da  quelle , c da  altre  cofe  concluder  fi  può  quanto 
più  fermamente  s’habbia  da  creder  ne  gli  ordini  religiofi , che  co- 
loro,che  amminillrano,  fono  fceltidala  prouidenza  di  Dio, e 
tengono  il  luogo  di  Dio,  echericeuutadaluilapodeftà,  &il  lu- 
me,gouernano  noi . E altresì  a quello  luogo  accommodato  quel- 
l'argomento di  San  Balìlio,Se  Paolo  Apoftolo  (dice  egli)  coman-  Confi. 
da  a Chriltianij&a'figliuolide  D io, che  fieno  fottopofti  nonpur’a  Mon.6 < 
quelli,chc  per  legge  humana  hanno  riceuuta  la  podefti  del  coman  23. 
dare;ma  ancora  a gli  infedeli;  & agli  empi, com’erano  tutti  io  quél 
tempo,qual’vbidienza  dourafsi  rendere  a chi  è fiato  da  Dio  fteflo 
ordinato  fuperiore.e  che  da  le  diuine  leggi  hà  riceuuta  lapodeftà? 
Nonpofsiamo  di  ciò  dubitare,  hauendonel’auttoritidel  medelt- 
mo  Saluacore, elle  così  dice,  Chi  ode  voi,  ode  me  , c chi  difprezza  Lttc.lo • 
voi, deprezzarne.  La  qual  legge  fcriue  lo  fteflo  San  Bali  ho  non  et 
fere  fiata  data  fidamente  a gli  Apoftoli , ne  la  cui  prefenzafu  ella 
publicata  ; ma  eflere  ftara  comune  a tutti , & abbraciar  tutti  i po-  Confi. 
Iteri, ihc  hauc  Aero  mai  d fuccedere  in  qual  fi  voglia  tempo  Rettori 
d altri.  Imperothc(  afferma  egli)  niente  altro  é il  Prelato,  fe-  23. 
non  colui,  che  fofiienc,e  rapprefenta  la  perfona  di  C h r i ir  o , e 
-che  è niezano  fra  Dio,  e gli  huomini  » fagrifteando  a Dio  la  falu- 
te  di  quel!i,che  fono  fimo  la  cura.c’l  gouerno  fuo.  Onde  non  dubi 
tò  San  Bernardo  d’imporre,  che  olia  iddio,  ohuomo  vicario  di  Dcprtc.ct 
D io  chi  alcuna  cofa  comandi , qualunque  cofa  fia,  che  comandii  difff. 
deelì  con  vgual  cura,  e con  pari  riuerenza  vbidire,  fuori  però  fe  co- 
mandane cole,  chea  Dio  fodero  contrarie . Pollo  dunque, e pro- 
uato  quello , che  Iddio  gouerni  ciafcun  religiofo,  e lo  regga , e’I 
pieghi  in  ogni  parte  per  mezo  di  coloro  a’ quali  hà  legitimamen* 
te  dato  il  regimento , quanto  grande  farà  non  folol’vnliti;  maark 
che  la  lclicità  loro  , hauendom  tante  tenebre  vna  guida  tale,  in 
tanta  igaoranzadelecofe  diurne  vn  maeltrodi quella  forre,  Scia 
tanta  debolezza  vn  prelìdio  , & vn’aiuto  sì  grande  i Panni  che  à 
ciafcun  Religiofo  il  medefimo  accada , cheà  vn  cauallo  quark 
do  e retto  dal  caualliero  o col  ri  ri  rare,  o con  1 allentar’ il  freno. 

11  caualiero  noltro  é iddio,  il  freno  fon’  i rettori-;  Se  i fuperio- 
tì  : percioche  fono  anch'eglino  nc  la  mano  di  Dio  , nècimouot 
no,  le  prima  non  vengon  mofsi.  Ma  c inganniamo  le  più  vol- 
te in  quello,  che  fentiamo  il  freno,  perche  ci  è più  vicino,  e 
non  reggiamo,  la  guida  del  caualuero?  perche  c più  lontana- 
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cioè  tentiamola  voce,&  i comandamenti  de'  Superiori, perche  gli 
. veggiamo,egli  vdiamo;  ma  non  confideriamo  l’ordination  di 

Dio , perche  è più  lontana  da’  (enfi.  E quello,  agiudicio  mio,  più 
, . mani  fèllamente,  che  qual'alcra  cefali  voglia  dichiara  quanto  non 
.'•l  fola  vtile,ma  neceflario  lìa  (lato,  che  ci  veniflero  lafciati  limili  in- 
terpreti de  la  volontà  diuina,  i quali  potefsimo  co’  propri  occhi  ve 
dere,  eco'  propri  orecchi  afcolrare.  E per  inoltrar  ciò  con  vne- 
fempio , ancora  ne'  fagramenti  inltituiti  per  fallite  de  gli  huomini 
veggiamo  vn  non  sò  che  lìmigliantifsimo  a quello  . Imperochc  fe- 
bene  (ipoteua  riceuer  Ja  grana, e lagiultificacione  per  mezo  de  la 
fola  fede , de  la  penitenza , de  la  carità, e de  le  altre  operationi  in- 
tcriori; parue  nondimeno  al  Signore  più  atto  il  far  quei  Sagramen 
ti  incoiai  modo, che  alcuni  hauelfero  per  materia  la  fpecie  del  pa- 
tine del  vino;alrri  quella  de  l’olio, & altri  lì  facclfero  al  Tuono /cu 
■libile  de  le  parole.  E quello  per  due  cagioni, prima  perche  a la  na- 
tura de  1 huomo.la  quale  non  folamciue  di  fpirito,ma  di  corpo  an* 
cora  è cópofta.cóuemua  pariinéte adoperare  linimenti  materiali, 
„ . corporei.OndeS.ChrifollomOjSetu  fofsi,dice,incorporeo,haurcb 
- 0m.X3.p1  jjCtl  (jat0  doni  nudi, Se  incorporei;  ma  perche  l amina  è congiunta 
* attm  col  corpo , ti  dà  le  cofe  intelligibili  nc  le  fenlìbili . La  feconda  ca- 
gione li  è, perche  fe  la  mente  fola  facelfe  i conti  con  Dio,  niuno  vi 
farebbe,  che  non  tòlfe  da  infiniti  fcrupoli  tormentato,  come  le 
' balleuolmcnte  lì  folle  dolutole  balleuolmente  hauelfe  amato, e fe 
bene  hauelfe  tutti  gli  altri  rflici  efeguito  ; e per  ciò  non  ci  farebbe 
mai  conceduta  vn’hora  di  ripofo, e farebbe  quali  noiofa,  & acerba 
lavica  noltra  fra  quelli  rimordimenri . Perche  fapientcmcntcla 
Sapienza  diurna  ci  ordinò  gli  aiuti  de  lanoflra  faJucerali,cheal 
tatcco,&.  a la  villa, & a gli  alerà  lenii  follerò  mamfelli.L’vna,e  l’al- 
tra di  quelle  cagioni  li  può  accommodarea  l’vbidicnzareligiofa , 
& accoinmodaruili  dee  certamente;  perche ellendo  il  corpo  vna 
parte  di  noi , non  dobbiamo  elfcr’  ammaeltrati , e retti  folamcnte 
daDi  o,  nc  dagli  Angioli  folamcnte,  che  fono  fempliei  fpiriti; 
ma  da  altri  buoni  ini,  che  hanno,come  noi,  (imilmente  il  corpo  . E 
< quellofii  vfliciode  la  foauità  de  la  diuina  prouidtnza,  la  qualepo 
co  dianzi  habbiatno  mollro.che  a D 1 o tanto  piace.  Dapoi , perche 
in  quelta  vira , che  fouente  io  chiamo  con  nome  di  tenebre , nulla 
v’hàpiùdimalageuole,  che  veramente,  e licuramente  intender  la 
volontà  di  D 1 o ; ottimamente  ci  è flato  proueduto  da  L>  1 o con 
darne  vn  modo  sì  elprcfiò,  c si  euidente,  che  non  folo  con  la  mcn- 
tc;ma ancora  co’lènfi  lì  pocelte  capire,  & intendere.  Quindi  é na- 
to, che  aonv’é  rimala  occaliom:  non  dirò  di  errare;  mane  purdj 
dubitate.  Qiiclti  tono  i commodi , e quelli  fono  i frutti  delibi, 
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dìénzaj  de’ quali  reftanopnui  tutti  i fecolari,  non  tanto  coloro, 
che  dati  tutti  a la  vita  prdente,  non  penfano  punto  a le  cofe  fpiri  - 
tuali;  quanto  quegli  ancoraché  vogliono  dTcre  fpirituali  ; ma  g:>- 
uernano  quefto  Audio  di  virtù  di  lor  tetta,  e di  propria  voglia; 
i quali  è forza.che  caminino  auanti  con  difficoItà,fatica,e  tardan- 
za maggiore,e  che  Tempre  ne  le  rifolurioni,  e configli  loro  fieno 
incerti, dubbiofi, e fofpefi.eció  tanto  più, quanto  fono  migliori.di 
fiderando  di  feguir’  in  tutto  il  voler  di  Dio,  fithaucndo  tanta  ofca 
rità  d attorno  in  conofcerlo,  che  fpefle  volte  fe  n'allontanano  ;e 
fpefio anche,  hauendoloritrouato,per  nonfapcr  d’hauerlotcò- 
uato,fono  vgualmentc  affliti. 

Che  non f olavnente  i ReUgiofi ; ma  tutti  i Chri- 
fitam fono  obhgatt  a la  perfettione  de  U 
ulta,  Cap . XI  h 

S p o s t h già  le  cofe,che  pareuano  douerfi  dire  in- 
torno a le  generali  vtilitàde  la  Religione,  e di  cia- 
fcun  religiofo  votojrefta  che  fi  raccontino  alcuni  al 
tri  frutti  particolari, & vtilità principali. Maauanci 
che  incominciamo  a trattar  di  ciò.conuieneche  fce 
miamo,  ò , per  meglio  dire,  fuciliamo  l’opinione, 
da  cui  molti  fono.ingannati,  riputando  che  la  manieradel  viuer  re- 
Jigiofo  per  quello  (ia  più  dura, c piu  graue, perche  1 Rcligiofi  fono 
da  la  mcdelima  profefsione  obligati  ad  ogni  perfettion’,  e fantitd, 
e che  a l'incontro  i I eco  lari  non  habbiano  veruna  obligation  rate  ; 
anzifia  lor  lecito etter’  imperfetti , fenza  portarne  pena  alcuna  : il 
che  è fallìfsimo  per  certo.  Imperochedeefi  porre  quello  fonda- 
mento contrario  , che  tutti  gli  huomini  per  etter  Chrifliani , e per 
hauerforcomenòilcolloa  le  diurne  leggi  deltuangelio,  fono  te- 
nuti a etter  molto  perfccci  • 11  che  le  perauenrura  parrà  ad  alcuno 
cola  marauigliofa.e  contra  il  creder  comune,conofca  quanto  gran 
macchia  per  ciò  labbia  la  Chrittiamcà  ritenuta, e quanto  ella  mfic 
ma  habbia  tralignato, e piegato  da  gli  inltituti  di  Chiù  sto  , e dal 
feruor  de'  maggiori . E per  proua  , e confermatione  di  cotal  ved- 
rà non  addurremo  cofa  alcuna  del  nottro;  ma  tutte  ò dalaSagra 
Scrittura, ò da  Santi  Padri  faranno  tratte:  tra  quelli  particolarmen 
re  dj  due,i  quali  con  molta  copia, e chiarezza , equcl , che  pui  im- 
porra, di  propolito  trattano  di  quella  maceria,  in  guifa  che  ò deeli 
attacco  ri  fiutar  l'auttoricà  loro,  ò ammetter  queita  (carenza  . Pri- 
miera- 
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mieratnente  S.Bafilio  nel  fermone  , che  dottamente , delegante- 
mente  fcritto,fùintitolato  da  lui  De  la  rinonciationedclecofe* 
così  difeorre.  Che  Iddio  Signor  nollro  per  rimediare  a la  debo- 
lezza de  gli  huomini , difiinfè  la  vira  loro  in  due  fiati,  che  fono  il 
marrimonio,e  la  continenza, accioche  quelli,che  non  haueano  tan 
re  forze  da  portar  quella, a quello  s'appiglialfero;  ma  in  cotal  mo- 
do però , che  in  quello  fiato  ancora  fi  adoperafiero  ne  la  maniera» 
(he  gli  huomini  Santi  nel  vecchio  tefiamento , & Abraham  in  par- 
ticolare, il  qual  non  hauendo  infino  alhora  vdito  il  Vangelio , nè 
hauendo  potuto  da  efib  imparare  à vender  le  cole  fue,e  difiribuir- 
lc  a'poueri  ; era  nondimeno  accefo  di  tanta  pietiche  e la  cala, e le 
riccheze  fue  erano  Tempre  apparecchiate  per  li  pouerelli  ; e mollo 
da  vnfol  comandamento  di  Dio,  non  fi  ritraile  dal  (agri  ficare 
l’vnico  Tuo  figliuolo  . £ dopo  hauer  detto  quelle,  & altre  sì  fatte 
cofe,foggiugne,  Nò. ti  par'egli.che  anche  per  li  maritati  fieno  fiati 
publicatigli  EuangcliV  Vedi  dunque, che  non  pure  i Monacijmaì 
maritati  lìmilmente  douranno  rendere  ftretrifsimo  conto , e mo- 
firare,fe  hauranno.ò  nò  viuuto  conforme  a l’EuangeliV  Impero- 
che  chiunque  fi  lega  col  matrimonio , in  feruirfi  de  la  moglie  Tua, 
non  pecca;  ma  effendo gli  altri  comandamenti  flati  deferirti , & 
ordinati  vgualmente  a tutti, fono  ne  lo  fteflò  pericolo  tutti  coloro, 
che  gli  violeranno  ; poiché  il  medefimo  Christo  alhorache  pu" 
blicaua  i precetti  del  Papre  fuo,fauellauaappreflò  quelli,  cheera 
no  nel  mondo,  e che  feguiuano  la  comune  vfanza  del  viuere . Che 
feindifparte  interrogato  di  qualche  cofa  da’ difcepoli, alcuna  voi-, 
ta  rifpofe , chiaramente  rettificò  loro , Quello,  eh  io  dico  à voi,  a 
tutti  dico . Non  occorre  dunque  che  tu,  il  quale  hai  voluto  pren- 
der moglie,  ti  dia  ad  vna  vita  pigra,  & infingarda,  quafi  ti  fia  per 
quello  conceduto  abbracciar*  il  mondoianzi  hai  tu  bifogno  di  mag 
gior  fatica , e di  maggior  vigilanza  per  acquittar  la  falute,  hauen- 
de  eletto  la  ftanza  nel  mezo  de’  lacci,  e nel  mezo  del  paefe  de’  ne- 
mici , douetu  hai  continuamente  cofe  auanti  a gli  occhi , che  t in- 
citano al  peccare,  &al  cui  difiderio  tutti  gli  appetiti  de’  fenfi  tuoi 
fpno  da  vn  continuo  impeto  fiimolari . Dal  che  tu  dei  conofcerc, 
che  non  puoifeampare  fenzavenir’a  le  mani  col  diauolo,  cche 
fenza  molte  fatiche  non  puoi  tettarne  victoriofo . Et  in  che  modo 
puoi  tu  fuggir  di  combattere  con  rauuerfario,  eil'cndo  già  infic- 
ine con  elio  lui  ferrato , e rinchiufo  dentro  lo  ileccato  defiinato  i 
la  pugna  è Quello  fteccato  è la  terra  medefìma  ferrata  intorno 
dal  circuito  del  Ciclo , la  qual’egli.come  leggiamo  nc  1 hiltoria  di 
Giob,  fuole  andar  Tempre  circondando,  come  rabbiofo  cane  Cer- 
cando chi  diuorare . l aonde  non  volendo  tu  venir’a  battaglia  con 
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quedo  nemico, conuien  che  tu  te  ne  vada  in  vn'alrro  mondo , do- 

uè  egli  non  fia:alhora porrai  attenerti  da  la  battaglia,  e fenza  peri-  • 

colo  trargredire  i precetti  del  Vangelio . Che  fé  ciò  non  può  farti,  >r  "*  ì 

redaui  che  tu  apprenda  queirarte,  col  cui  aiuto  poffa  feco  combat 

tere . Fin  qui  fono  parole  di  San  Bafilio . Aggiungiamo  a Bafilio 

Chrifoftomo,  il  quale  nel  terzo  libro  contrai  vituperatori  de  la 

monadica  v ita , trattando  dittefamente  de  la  detta  materia , que- 

de  cofe  fra  ladre  fcriue.  T’inganni,  & eiri  a partito,  Tedimi,  che  ^ \ 

non  fia  richieda  la  medefima  cofa  a’  fecolari , & a’  monaci . Que* 

da  fola  differenza  fi  ritroua  fra  quede  due  maniere  di  viucre,  che 

quelli  fi  legano  co^  legami  del  matrimonio  y e quedi  fe  ne  confer-  \ 

uano  fciolti  : nel  rimanentea  glivni,  & a gli  altri  è richiedo  lo 

dello  modo  di  viuere  , e la  medefima  pena  a queftt3  &a  quelli 

(idee  per  le  medefime  colpe  . Imperoche  chi  s’adira  fenza  cat 

gione  col  fuo  fratello òfecolare,  ò monaco,  ch'egli  fi  fia,  vgual- 

mcnte  offende  D i o:  echi  mira  vna.donna,  eJidifiderainqua-  .Uvv 

lunque  dato  egli  fi  troui , farà  punito  con  la  medefima  pena  de 

l’adulterio.  Di  più,  chi  giura  ò religiofo ò laico  fia,  foggiace* 

\ rà  a la  medefima  pena  : percioche  quando  C h r i sto  daua  i CrfRt  sto 
precetti , e le  leggi  di  ciò  , non  le  didinfe  dicendo , fe  colui , che  diedei  prc-  . 
giura  è nionaco.il  giuramento  è cattino;  ma  feroonaconon  è,  non  cotti  a tutti  K 
è cattiuo;ma  affolutamente  dille , Io  vi  dico  che  in  tutto  non  giu-  ingenerale , 
riate:Si  ancora  quando  ditte, Guài  a quei, che  ridono,noa  aggiun-  non  ad  alai 
fe.a’monaci.maadòlutamente  diede  la  lentcnza  di  tucti.E’l  mede-  ni  in  parti-- 
fimo  fa  parimente  ne  gli  altri  grandisfimi.emarauigliofi  coroidi-  colare . 
menthpercioche  quando  dice, Beati  ipoueri  di  fpirito,  Beati  quei  Luc.é. 
che  piangono,  Beati  i manfueti.e  cio,chefegue,nò  vi  aggiunfe  mai  Matt ,5. 
il  nome  né  di  fecoiare,né  di  monaco;ma  queda  dittintione  è data 
introdotta  da  l’opinione  de  gli  huomini;né  d’alcuna  di  quede  cote 
fanno mentione le  fagre lettere:  anzi  piùtodo  comandano,  che 
ogn’vno  viua  có  torme  a la  vita  & a l’indituto  de’  monaci, quantun 
que  fia  marirato.Odi  finalmente  quel, che  configliaS.Paolo.il  qua 
- le  quando  io  nomino,imaginati  ch’io  dica  Chr  isto.  Quedi  feri- 
uendo  a gli  ammogliati.e  che  nudriuano  figliuoli,richiede  da  loro 
tutta  ladiligézadcia  vita  monadica:  perche  togliendo  via  tutte  le 
delitie  pertinenti  a la  politezza  de  le  vedi,ò  a Indelicatezza  de’  ci- 
bi, vfa  quede  parole,  Quella, che  viue  in  delitie, è mortai  ancora,  x.Tim,i. 
Hauendo  tanto, che  ci  cibiamo, e che  ci  copriamo, non  cerchia  più 
oltra.  Che  dauanraggio  potrebbe  ricercar  da’  monaci  4 Et  altroue  \j- 
ettortando  egli  a radreuar  la  hngua,ordina  fantisfime  leggi, c leggi 
tali,  che  loderuanza  loro  darebbe  che  fare  a gli  desti  monaci  t 
conciotìacotachc  nò  pur  códanuail  faucllar  raen  che  honedo.c  da 
' fcioccoj 
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fciocco;  ma  feuerisfimamcnte  gafliga  anche , e punifce  la  fletta 
fcurrilità.Talhora  con  gran  vehemenza,e  fòrza  di  ettbrtatione,in- 
ducc  altri  a rimiraci  one  del  medesimo  Curi  s-roie  quando  ci  am- 
monifce  ad  amar’ il  pros fimo,  prende  principalmente  gli  efempi 
da  Chri  STO:e  fìmilmente  quando  a la  patienza  , & a l'humilrà  ef- 
forta.  Comandandoci  dunque, che  noi  imitiamo  non  (blamente  i 
monaci, e gli  Apoftoli;ma  anche  lo  (letto  Chri  sto,  e minaccian- 
do grauisfimi  fupplici  a chi  non  l imita,  con  qual  ragion  dici  cu* 
che  la  perfezione  de’  monaci  dee  etter  maggiore , venendo  vgual- 
mcnte  propolla,  e comandata  la  medettma  a tutti?  Ma  quello  é, 
che  riuolge  fottòpra , e ruina  il  mondo,  che  noi  giudichiamo  che  i 
monaci  debbano  vfar  molta  diligenza  per  ben  vi uere.e  che  a gli  al 
tri  il  viuer  trafcuraramente  fia  conceduto.  Ma  egli  none  cosi  ; egli 
non  è cosi  cerroje  da  rutti  il  medettmo  modo  (ì  richiede.  E quello 
affermarci  io  fenza  dubitar  punto, anzi  non  io,  ma  CHRiSTOgiu- 
dice  di  tutti . Imperoche  oue  dice,  Venite  a me  tutti, prendete  il 
mio  giogo  fopra  di  voi, e da  me  imparate , perche  fon  manfueto,& 
humil  di  cuore  ; non  parla  folamence  a’  monaci  ; ma  ad  ogni  altra 
forte  dhuominiancora.Quando  parimente  comanda, che  fi  cami- 
ni perla  (Irada  riftrctra.quel  comandamento  non  appartiene  folo 
a’ monaci;  ma  a tutti  gli  altri  huomini . Quando  comanda  cheli 
portiodioin  quello  mondo  a l’anima  fua,  nó  eccettua  alcuna  con 
ditioned  huomini.E  quando  tal  volta  ordinaua  qualche  decreto, 
che  non  era  comune  a rutti , né  generale , egli  (letto  il  dichiaraua, 
come alhora, che  parlando  de  la  Verginit;i,foggiunfc,  Q^v  i poteft 
papere capiat. Laonde  non  mi  perfuado  io,  che  alcuno  lì  troui  sì  li- 
tigiofo,e  sì  sfronraco,che  ardifca  di  dire, che  non  lìeno  i fecolari,e 
i monaci  per  legge  diuina  vgualmence  obligati  a la  medettma  dili- 
genza di  viuere  ; & a la  medettma  perfettione  * e che  amenduni  ca- 
dendo,non  habbiano  da  riceuere  la  (letta  percotta.  Quelle, e molte 
altre  cofe  San  Chrifottomo  Tenue. Come  lì  potcua  égli  ciò  dire  più 
eTprelTamente,e con  parole, c con  fentenzepiù  graui  t Ma  che  cer- 
chiamo noi  tettimonianzed’ huomini,  hauendo  la  voce.de  lo  (lef- 
fo  Signore^  Siate  perfetti,  dice  cglise  per  non  lafciar’  indubb.oò 
quanta  perfezione  richiedctte.ò  da  chi,  immantenente  foggiunfe, 
comeèperfètto  il  cclellc  Padre  nollro.  Per  tanto  e deeli  imitar 
quella  fupremafantiti,& imitar  lì  dee  da  tutti  quelli, che  d’hauer- 
lo  per  Padre  fi  gloriano  : e coloro  rutti  fe  ne  gloriano  , che  hanno 
nome  di  Chri(liani,a  quali, come  (criue  San  Giouannt , vsò  Iddio 
carità  rale,che  fono  chiamati,  e fono  figliuoli  di  D i o,  & i quali* 
fecondo  che  fi  truoua  apprettò  San  Paolo,  per  ragione  di  figholan 
za  hanno  da  etticr'heredi  di  Dio,e  colie  redi  di  Chri  sto.  Dobbia- 
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Oìò  per  ciò  ò deporre  la  Iperanza  di  quella  infinita  heredità , ò Ce  I\om.9: 
Togliamo  ritenere  l'adozione  de’  figliuoli.habbiamo  da  ritenerla 
con  l’imirationedela  Sanciti  del  Padrc.Perchenonconuiene,che  Serm.de  bo 
figliuoli  di  tale, e tanto  Padre, come  San  Cipriano  dice,tralignino.  no  paiicn . 
Per  quella  cagione  l’Apoftolo  San  Iacopo  fcriuendo  non  agli  Hi* 
larioni,òa  Macarijjma  al  popolo,  & a la  plebe,  gli  eflortaa  que- 
llo mcdefimOjChe  fiate,dice,  perfetti,  & integri,  non  mancheuoli  Cap.t. 
in  cofa  veruna.  Il  limile  fcrilfe  ancor  San  Pietro  a gli  ftesfi  huomi-  i.Ep.i. 
ni,  Accioche  voi  parimente  in  ogni  conuerfatione  fiate  Santi,  per- 
che è fcrirto.  Sarete  Santi , perche  Santo  io  fono . He  il  proprio  Si- 
gnore ad  Abraham  fra  tante  ricchezze, e nel  gouerno  di  si  gran  fa-  , 

miglia, e di  tanta  facoltà, Camina, dice,  ala  prefenzamia.e  fij  per- 
fetto.il  che  fe  gli  fu  detto  in  tempo,  nel  quale  fi  feguiua  fidamente  Cen.  1 7. 
la  legge  de  la  narurajnon  sì  hi  da  dubitar  che  molto  più  non  deb- 
ba hora  valere;  poiché  il  Verbo  di  Dio  venendo  dal  Cielo  (il  che  Luca, 
Zacaria  pieno  di  Spirito  l'auto  conobbe)vificò,e  rifeattò  la  Tua  pie 
be,  perche  gìiferuiamo  infantiti,  e giuftitia.  Di  ciò  difegno  la 
legge  medeliina.che  promulgò  a cucto’l  mondo  quel  Verbo, apren 
do  la  bocca  fua.E  quella lcgge,eflendo  incorai  mododifiribuira» 
che  alcuni  fono  gli  vffici , che  ci  aflegna  verfo  Dio  , altri  verfo  il  X . 
prosfimo,&  altri  verfo  noi  ftesfi , in  tutti  fi  vede  quanto  gran  per- 
fezione ella  ricchiegga;  & inuerfo  Dio  qual  timore  ci  preferiue, 
qual  fiducia, qual  fede, e qual’amore,  di  tutto’l  cuore, di  tutta  Pani 
ma,  e con  tutte  le'forze  ? Verfo  il  prosfimo  in  qual  maniera  c’in- 
ftruifee,  imponendoci  che  ramiamo  al  pari  di  noi  ftesfi,  volendo 
ancor  che  fiamo  tanto  mifcricordiofi  ne  leauuerfiti  fue,  e tanto 
patienti  ne  le  ingiurie , ch'egli  ci  fa , che  togliendoci  il  mantello, 
ordina, che  fpontaneamence  gli  diamo  altresì  la  tonica, e percotcn 
docivna  guancia,  che  gli  porgiamo  anche  l’altra  {*  In  fomma  non 
poteua  verfo  noi  ftesfi  dimandare  cofe  ò maggiori,  ò migliori.che 
comandandoci, che  fempre  vegghiasfimo,hauesfinio  in  odio  la  vi- 
ta, prendesfimo  la  croce,  annegasfimo  tutti  noi,  perdesfimo  l’ani- 
ma, rinunciasfimo  a tutte  le  facoltà  noftre,le  vendeslìmo,  e ne  fa- 
cesfimo  limofina , entrasfimo  per  la  ftretta  porta , e facesfimo  in 
fine  violenza  per  ottener’  il  regno  de’  Cicli.  E tutte  quelle,  c mol- 
te altre  cofe  eflendo  fiate  promulgate  dal  Signore,  e generalmente 
a tutti  preferiue  fenz’alcuna  eccezione, e difterenza.ò  d’huomini, 
ò di  ftati;quanto  grande  diremo  che  farà  la  cecità  di  quei  fecolan.  Errori 
che  togliendoli  di  propria  auttorità  da  quello  numero  , non  idi-  fecolari.de ’ 
mano,  che  quelle  cofe  appartengano  a loro  ; ma  a'  Keligiofi  fola- 
mente  ? E conferman  quella  loro  opinione  con  la  vita,  c con  J’ope 
rc.pcrcioche  non  pure  nó  abbracciano  quella  annqgatione,  quella 
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rinunciationc, quella  croce, che  il  Signor  comanda;  ma  hfuna  coffe 
v’hà,che  più  aborrifcano,e  fiigganocper  contrario  poi  feguitano  la 
libertine  dclitie , c gli  honori  coli  afferro  si  intento , come  fe’l  Si- 
gnore haucflepublicatavna  legge  contraria,  Beati i ricchi»  Beati» 
piaceri, Beati  coloro,che  in  quello  mondo  confeguifcono  grandif- 
(ìmi  honori.  Concludiamo  dunque, e teniamo  per  fermo  (cofa , di 
cui  non  è altra  più  conta , c chiara  in  rutta  la  luce  de  l’Euangclio) 
che  tutti  coloro, che  credono  a lo  ftefTo  Euangelio.c  che  a le  leggi 
fùe  fi  fonoobligati  ò Religiofi,ò  fecolari , che  fieno,  hanno  fopra 
di  fe  ftesfi  vn  pefo  d’vn’officio.e  d’ vna  grande  obligatione.Ia  qua- 
le è d'aggiuftar  tutti  i coftumi,  e le  operarioni  loro  a quella  regola 
de  la  fontina  perfettione,che  e da  la  vita  di  Ch ri  sto»  e da  falute- 
uoli  precetti  di  Chr isro  e fiata  propofta  a tutti  i mortali . Dal 
che  necefiario  è,che  due  cofc  feguano  : prima  , che  i Religiofi  non 
prendano  fopra  di  (e  alcun  nnouo  carico,  ò alcuna  nuouaobliga- 
tione,ò  almeno  (e  n’aggiungono  pocare  che  a lo’ncontro  acqueta- 
no Jnolte  forze  per  portar  più  ageuolmente , c con  più  prontezza 
qu&Ja,  che  hannogii  fopra  le  fpalle  loro  . Dapoi,  che  peggiore 
«in queflo particolare  la  condition de’  fecolari , i quali  hauendo 
il  medefimo  obligo , tengono  però  tanto  picciole  cofe  , che  gli 
aiutino  a pagarlo,  & anzi  molte,  e grauisfime  , che  gli  impe- 
difeono  . Onde  è appunto,  come  fe  due  fieno  sforzati  a far  qual- 
che lungo , c diffidi  viaggio  , Evito  di  loro  a piedi , e con  mol- 
ta fatica  , l’altro  in  vna  bonisfima , e commodisfinta  carrozzatoti 
quello  patto  però, che  nó  pofia  feender  mai  di  carrozzai  andar’  a 
piedi. Così, quàto  appartiene  a la  perfettione  de  la  legge  Euangeli- 
ca,a  quelli, & a quelli  impofla  la  medefima  neces(iri;ma  l'obli 
gatione  propria  de’  Religiofi  confitte  nel  modo  del  pcr- 
uenire  a coral  perfettione  : il  che  deefi  por- 
re a gran  guadagno  ; perche  fe  è co- 
fa  molto  falureuole  adoperar  ra- 
leftrumento  per  fatto  tale, 
quanto  piu  faluteuole 
i i farà  il  non  poter 
non  adope- 
rarlo ? Ma  queflo  fi  manifefterà 
meglio , fe  ad  vn’ad  vno  di- 
chiareremo i beni  ,ic 
i frutti  de  lo  fia- 
to Religio- 
- * • fo  • 
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Frutto  primo  de  la  Religione  , che  è la  ple- 
naria reminone  di  tutti  i peccati  * 

Cap.  XIU. 

Issi,  Afcenderò  Copra  la  palma  , e corrò  i 
frutti  Cuoi . Douendo  noi  principiar'  a tratta* 
re  de  le  vtilità  de  la  Religione  ad  vnaad  vna , 
il  qual  Cari  vh  lungo  * e copiofo  difcórfo,  par 
che  ci  posfiamo  veramente  , e commodamen- 
te  fcruire  di  quello  detto  del  Sauio  , che  ne  la 
Cantica  (ì  truoua  ; poiché  la  figura  de  la  palma  è molto  prò* 
portionataa  la  Religione  , e molto  le  corriCponde.  Così  an- 
che paragona  , & aflomiglia  San  Gregorio  la  vita  de  glihuo- 
mini  fpirituali  a queft’albero  ; perche  , iicome  la  palma»  fe- 
condo ch’egli  dice,  da  baffo  è ruuida  al  ratto,  e quafi coper- 
ta d’aride  Icòrze,  e di  Copra  è vaga  di  villa,  e di  frutti:  da 
baffo  è (fretta , e premuta  da’  viluppi  de  le  cortecce  fue  } ma 
di  Copra  con  vna  bella  verdura  s’allarga,  e li  diftendc  : così 
la  vita  de’  Seruidi  D i o ne  le  cofe  citeriori  » e baffe,  par  vi- 
le , & aftgulta  : ma  ne  la  fommità  , cioè  ne  l'anima  , che  è la 
più  alta  patte  de  l’huomo  , s’allarga  con  la  fiducia  d’vna  am-, 
pis  fi  ma  rctributione  . Vedefi  quello  principalmente  ne  la  Re- 
ligione, oue  quei,  che  in  prima  a gli  occhi  li  rapprefenta,  è 
la  difficolti,  il  rigore  delaponertà  , & vna  certa  cfterior’  ap- 
parenza di  viltà , che  perle  molte  fatiche  , e rrauagli , è qua* 
fì  nodofa  , & afpra  ; ma  nondimeno  Ceconlideriamo,  e rimi- 
riamo le  fue  interne  ricchezze  > niuna  vira  v’hà  più  gioconda 
di  quella  j niuna  più  copiofa  di  fpirituali  beni . Laonde  afcen-, 
diamo  ancor  noi  Copra  quella  palma  , ò più  tollo,  elfendoui 
già  con  l’aiuro  di  D i o Caliti , cogliamo  i frutti  Cuoi , e go- 
diamogli , non  lolamente  vfandogli;  ma  penfando , e raccon- 
tandogli ancora  . Il  primo  frutto  sì  è vna  plenaria  indulgen- 
za, e ìÉmisfione  di  curri  i peccati  commeslì  in  qualunque  mo- 
do he  la  vita  fecolarcfca.  Maniun  potrà  a baflanza  ftimare  la 
grandezza  de  le  pene  , che  vi  rellano  da  patire , quantunque 
mvirtùde’Sagramenriiì  fieno  già  cancellati  i peccati:  lafom^ 
ma,  Se  intolerabile  acerbità  de  le  quali  pene,  in  tre  cofe  prin- 
cipalmente confitte  . Prima  nel  tormento  di  quel  fuoco >1  ia- 
ti tenfo*. 
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iz4+  .*  Del  Bene  de  lo  (iato 

So.jr.  tenfo,  e cocente  ancora  Copra  l’anima  iteffa  ; ilqualedicc  Santo 
de  smi  Agoftinoefler  più  intolerabiledi  qual  fi  voglia.penarche  pof- 
fa|ò vederi!, ò prouarfì.'ò  anche  ciò, che  più  imporra,  imagi- 
narfi  nel  prefente  fecole.  Accrefeefi  dapoi  il  dolore  per  lo  di- 
fjderio  di  veder  quell  infinito  bene  per  la  cui  cagione  noi  fia- 
nio  (lati  creati  ; e quello  difiderio  .nell’anima  , che  fia  gii 
fciolra  dal  corpo,  è poco  meno  , che  infinito  . La  terza  ma- 
niera de  le  pene  è l’afpccto  medefimo  de  le  proprie  colpe,  c 
de  le  brutture  , che  hi  cagionato  la  colpa  , e legnate  , pri- 
ma che  quali  bruciare  dal  fuoco,  e da  le  fiamme  fieno  pur- 
gate . £ la  grauezza  pure  di  quelli  tormenti  crefce  , e fasfi 
maggiore  per  la  moltitudine  de  gli  llesfi  peccati  : percioche 
con  quei  fupplici  fono  puniti  nonlolamente  i peccati  grandi  ; 
ma  i piccioiislìmi  ancora  , de’  quali  continuamente  tanti  no 
Eodem  fcr.  commettiamo  . E Sant’Agoftino  ne  racconta  molti  di  quella 
41,  forte  , come  egli  è rrapalfar’i  termini  de  la  necésfirà  nel  man- 

giare, e nel  bere,  parlare,  ò tacer  più  di  quel , che  conucn- 
ga  , hauer  in  fallidio  il  pouero  , quantunque  importuno  fia'» 
leuarlì  di  letto  cardi  , viiìtare  ògli  infermi  , ò gli  incarcera- 
ti negligentemente  , lufingar’  il  prosfimo.ò  mollrargiifi  trop- 
po feuero  , adular’  i parenti  , fofpcttar  temerariamente  , c 
fearfamente  far  limofina  . Finalmente  che  più  {*  dir  parimen- 
te parole  vane  , & otiofe  ; i quali  peccaci  , ruttauolra  che 
qui  non  fi  paghino  , fcriue  che  purgarli  deuono  in  quel  fuo- 
co . Onde  fi  fcuopre  quanto  grande  couuien  che  fia  il  cumulo 
de  le  pene  , elfendo  sigrande  quello  de'  peccaci  così  di  tutti 
gli  altri  , comedi  quelli  in  particolare  , che  ne  la  vita  feco- 
larc  fi  fogliono  ritrouar’ in  tanto  gran  numero.  Da  quelli  tor- 
x menti , e cruciati  dunque  lìamo  tutti  liberati  in  vn  punto  , oue 

abbracciamo  la  vira  religiofa , e ne  lìamo  liberati  in  cerai  gai- 
fa  , che  fe  alhora  l'anima  fi  feparafie  dal  corpo , fe  nc  volereb- 
be perdirittisfima  llrada  al  Cielo  . Gran  beneficio  certo,  à 
1 per  meglio  dire  , grandisfimo  , e degno  d’cfier’infinitamen- 

reilimato  conciotiacofathc  fe  noi  haueslìmo  con  lo  Audio, 
e con  Tindultria  noltra  da  cancellare  pur’  vn  fui  peccato,  quali 
lagrime,  quai  digiuni  , quali  battiture  , e quai  tordHhti  fa- 
rebbono  necefianj  t e molto  più  , elfendo  così  accumulati  » 
come  fuole  accumulargli  la  vita  negligente , Scottola.  Sonoui. 
inoltre  (come  è noto)  altre  maniere  di  mitigar  le  pene  de’ pec- 
cati , & in  particolare  le  indulgenze  de'  Sommi  Pontefici  » 
a’  quali  iddio  ancora  quella  podciU  hà  data . Ma  nondimeno 
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fri  qoefH  due  modi  gran  differenza  (1  rruoua  ; perche  quefta 
aurrontd  del  Pontefice  , comeche  ella  fia  amplisfima  , fi  ri- 
ftfinge  conrutroctò  dentro  a certi  confini  : imperocheebifo-' 
gna,  che  vi  fia  alcuna  cagione,  e cagione  giuda  fimilmente 
rat  fia  , che  habbia  qualche  proporrionara  cornfpondenza 
co'  peccati , che  fi  rimettono  : onde  mancando  vna  de  le  due  . 
cofeò  l’indulgenza  non  vale  , ò vale  follmente  , quanto  è il 
pefo  di  quella  cagione  , e di  quell’opera  : le  quali  perche  mi- 
furar  fi  debbono  col  giudicio,  e con  la  filma  de  gli  huomi- 
ni , facilmente,  come  in  cofeofcure,  può  accadere  ò che  tut- 
ta l’indulgenza  perda  il  vigore,  o almeno  in  parte,  potendoli 
masfimamenre  mancar  molto  per  negligenza  , e per  traco-  . - ^ • 

tanza  ne  là  efecutione  de  le  penitenze  impofie.  Non  così  au-  , > . 

uiene  in  queftaremisfione  , che  lo  fiato  Religiofo  concede»  .•  \ 

non  effóndo  altrimenti  fondatane  la  confcsfione  de  gli  huo- 
mini;  ma  ne  la  natura  del  farro  medefimo  : per  ciò  deefi  cre- 
dere»' che  in  rutti  , e Tempre  , e ne  lofieffoniodo  habbia  Id-r 
dio,  come  dice  il  Prophera  Michea , mifericordiadinoi,  de-  > Micb.vl. 
pongale  noftre  iniquità  y e tragga  nel  profondo  del  mare  tut- 
ti 1 peccati  noftri  . Laonde  tuttalafcuolade  Teologi  ancora,  i intoni. p. 
quali  fogliono  più  eflatramenre  , e più  fotrilmenre  effaminar  }.tit  i6.c. 
quelle  cole  » di  comun  confentimento  confcflano  , che  que-  3 .§.  j.  Ta- 
llo anche  nel  numero  de  gli  amplislìmi  prtuilegi  de  la  Reli-  /ai. 4.  difi. 
gione dee efler  porto  . Fra’ quali  Antonino  , huomo  di  mol-  58.7.$. 
«Cantiti,  e dottrina grauemente  il  conferma,  & adduce  a fa-  Sylucfi. 
nor  di  quefta  fentenza  l’auttontà  parimente  del  Paludano  . va-.Kjl.j. 
Lo  fteflo  fcriflero  molti  altri  , & in  particolare  Tomafo  San-!  dub.zj. 
to  . Imperochc  (dice  egli)  fe  la  limofina  (confò  pretto  • Da-  r,u. 

irtele)  rimette  i peccati,  quanto  maggiormente  l’entrar  ne  la  47. 
Religione  ; la  qual  forte  di  volontaria  penitenza  non  pure 
pareggia  la  limofina  ; ma  di  gran  lunga  l'auarwa  ? e certo 
■con  molra  ragione  ; perche  chi  diftnbuiice  al  poueroòoro  , » 
à argento  che  fia  > difiribuifce  cofa  , che  è fuori  di  (è  , e di*/ 

Rribuifce  parte’ di  quello  , diche  tiene  abondanza  ; ma  il  Re- 
ligiofo non  vna  parte;  ma  tutto  ,le  di  più  dà  fc  medefimo  an-  • 
cora  : onde  non  è hmofina  , òjlono  alcuno  , che  parago-  Tbo.  i.  2. 
•nar  fi  debba  con  quefto  : anzi  Iniettò  San  Tomaio  in  vn  al-  1j.vlt.4r.?. 
-tro  luogo  rende  di  ciò  queftaragione;  che  qui  non  fi  rimet-'  ad?l.scr. 
tono  i peccati  gratuitamente  ; ma  rcndeli  per  quelli  vna  ve-  d. la.?  af 
risfima,  e grandissima  fodisfartione  : conciofiacofache  quan»  3.0.  ? ad. 
do  fì-dona  la  vdlontà  a là  i o-,  dje,  come  egli  jefiifica  , i ?, 
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più  carabi  tutte  le  cofc  del  mondo;  es'accomraada  al  fcrul-’ 
gio  di  lui , gii  fi  è pienamente  lodi sfatto  per  tutti  i pattati 
delitti,  ettendofi  dato  quello,  di  che  nulla  maggiore  potcua 
Le  fremì arfi  dagli  huomini'.  Lo  fletto  Ceràie  il  Valdetifè  auttor  gra, 
nettai,  tit . ne,  e confermalo  col  tcfthnonio  dvn  faaufsimo  huomo,  il  qua- 
p.r.so,  leriferiua  d’haucr  ciò  imparato  mediante  rna  cerfa  vifìone,  m 
cui  hauea  veduto,  che  Ja  mede  lima  grafia  era  mandata  Copra 
il  veftimcnto  d’vn  monaco,  alhorache  prendeua  J'habito Tan- 
to, che  prima  veduta  hauea  fepra  il  Battemmo  . Ma  ottima* 
I^efer tur  mente  Aofclmo  nc  l’vltimo  libro  dcle  lìmilitudini,  che  ciò  di-. 
etiaai  ^«inoltra  ancora  con  Tefempio  del  monaco  Osbcrno.  Quelli 
ton.p  j.w.cttendodc  la  prefcntc  vira  vfeito,  apparue  non  molto  dapoidi 
1 6.c-p,io.  notte  ad  Anielmo  proprio,  e ra*.cootog!i  che  fu  ne  Ivlcimo 
f. -j,  conflitto  tre  volte  grauifsimamcnte  da  ùranaflo  oppugnato, 
Se  inliemc  fortemente  difefo  da  vn'Auuocato,  che  gli  alsifte- 
ua,  prima  quando  gli  rinfacciauai  peccati,  che  commefsi  ha* 
uea  innanzi  al  Batcelimo , che  da  lui  fù  prefo  in  tempo , che  gi4 
era  graude , e crefciuto,  al  quale  haueudo  rifpoflo  l’Auuo- 
eato , che  tutu  erano  Itati  col  Batcelimo  lauaci , il  demonio 
come  mutolo  diuenne  . Dapoi , mentre  nmprouerauagli  i 
peccati  fatti  nel  fecolo,  auanti  che  encralTe  nc  la  Religione; 
fu  queito  parimente  confutato , in  dicendo  che  quelli  ancor* 
erano  flati  rimefsi  ne  la  profefsionc  della  Rcligiofa  vita . Fi- 
nalmente hauendoil  maligno  nemico  racconto  tutte  le  negli- 
genze, e difetti  commefsi  ne  la  Religione,  l’Auuocato  nfpofe, 
che  quelli  pure  erano  bafleuolmentc  cancellati  con  la  diligen- 
te confusione,  e con  la  pia  ellercicatione  de  le  altre  opere  buo- 
ne . Onde  non  hauendoegli  altro , che  opporgli , e calunniar  lo 
poteffe,  fi  partì  vinto , confuto , e vergognato . Vn  lìmil  facto 
narra  Atanagio  del  grande  Antonio,  che  vn  giorno  circa  l*hora 
di  Nona  fu  daga  Angioli  leuacom  aere,  e facendogli  refiflen- 
zai  demoni , che  incontro  gli  andauano  con  importunifsimain- 
foienza,  dimandarono  gli  Angioli,  che  ragione,  & auttoriti  ha- 
nettcro  Copra  di  lui  : & haueudo  eglino  incominciato  ad  anno- 
verar* i falli  d'Antonio inhn  dal  punupio  de  lavila  Tua,  fu  loro 
da  gli  Angioli  impoito  lìlentio,  non  douendofi,  diflero,  nnouar 
la  memoria  di  quclii,  che  au*nci  che  fi  rendette  monaco , hauea 
commeflo  nel  lecolo  : che  le  da  quel  tempo  in  qui  teneuano  co- 
li alcuna,  la  moflxaflero;  nc  haueudo  elst  potuto  trouarne  vcru- 
; ca,  contra  lor  voglia  fi  partirono,  e libero  il  lafciarono  andar  al 

Ciclo.  Lcggcfi  inolcte  oc  gli  Annali  di  6an  tranccico,  cne  vn 
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cJKtoChriftotoro  celigiotìftimo  faceriiocedi  queU'Ordmc,  ien- 
tendofi  molto  (limolato  da  lo  (Scrupolo  d alcuni  ccrori  commcfsi 
ne  la  vita  fecolare,  pregò  vn  Frate,  il  quale  (oliente  godeua  de  la 
prcfanza,  c fauella  del  fuo  Angelo  cuitode,ihe  voJetie  richieder* 
lodi  quello  particolare;  e che  1 Angelo  il  confortò  che  quanto 
apparteneua  i quelli»  nè  delle  con  I animo  ripof»to , e fi  curo , e 
cheli  faticati*  nel  retto,  e procurati*  final  fine  per  procacciarli 
la  propria  faluce  . £ parimente  dilettinole,  e norabilein  que- 
llo genere  quel , che  Leontio  Vedono,  «h  Cipro  autrore  antico 
rifcrilce  ne  la  vira  de  l'Abate  Simeone . Quelli  etiendo  ne  la  gio- 
uentu  Tua  inficine  con  Liiouanni  d'vgn  al  nobiltà,  ito  al  ano  Datte- 
ro, e doueudo  amcodueil  Tegnente  giorno  veltirfi  de  Thabirp 
Rctigiofo, dittero  loro  alcuni  d*Wati  (parmidi  porre  lelor 
parole  convelle  fono,  femplici»  e nude)  Siete  beati,  perche 
domane  farete  rigenerati , e mondati,  come  quando  nafceAe, 
da  ogni  peccato , non  altrimenti  che  il  medefimo  giorno  folte 
battezzaci . iJchc  afeohando  eglino  fi  marauiglioroao  forte,  e 
corlcro  ai  diuino  Niconc , Abate  del  Monaltero,  e gittatiglifi  a’ 
piedi  ditterò,  Preghiamoci,  Padre»  che  cu  non  ci  batrezi,  etten- 
donoiChriftianuenatidi  padri  Chriltiani.  Ma  non  fapendo 
egli  checofa  vdita  haueilero  da  padri  del  Monaltcro,  rifpofe  lo* 
io,  Chi  vooibartezarui  , figliuoli  ì Et  eglino  foggiunfero,I  no- 
(tri  Signori,  i padri  del  Monafteroci  dicono  , Domane  fare* 
te  nbattezatt.  Alhora  il  feruo  di  D i o s’accorfe , che  quel|i 
haueano  parlato  de  l’habito  Tanto, c replicò  loro.  Bene  han- 
no detto,  figliuoli  : itnperocbe  domane  vogliamo  col  fauor  di- 
uino vetbrui  de  l'habtto  Tanto , Se  angelico . Habbiamo  anco- 
ra in  tal  propolìto  l’aurtortrà  grauilsima  di  San  Girolamq»il 
quale  per  quella  cagione  non  dubiti  d'agguagliar  quali  al 
Barrefimo  lo  (tato  Religiofo  : percioche  cosi  egli  confala  Paola 
ne  la  morte  di  Blefilla  Tua  figliuola.  In  vero  Te  l'immatura  mor- 
te Thauc  Ile  rapita  in  tempo,  c hauette  hauuto  difideno  del  fe- 
colo , & il  penfiero  volto  a ledelitie  di  quella  vita  (ilthe  tol- 
ga Iddio  da’  (boi)  donerebbe  efer  pianta;  ma  etiendo  ella  mar 
ra  dopo  effafi  con  l'aiuto  di  C h risto  lanata  m vn  cercò 
modo  nel  facondo  baccellino  del  buon  propolito.  Si  haucn- 
do  vinato  Tempre  sì  , che  calpellaio  , c difpregiato  il  mon- 
do habbiadi  continuo  almonaitcro  riuolta  la  mente»  non  du- 
biti cu  che’l  Saluator  non  ti  dica,  Ti  fdeeni , Paola  » che  la 
tua  figliuola  fia  fatta  figliuola  foia  ? La  (tetta  forza  ha  anche 
quella  c flottar  ioga  del  medefimo  San  Girolamo  a Denutria- 
lui  H 3 de. 
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fefmrci  del  mondo, de’  Tuoi  premi,  ò de  la  volontà  «olirà  più , che 
fcfosfimo  veramente  repelliti.  Laonde,  poiché  i Religiofi  anche, 
come  nel  battefìmo , lardano  d’effer  quelli,  che  prima  furono , Se 
incominciano  a effer  nouellihuomini  con  illudi  nuoui, con  nuoua 
vita, e con  altri  diletti, perifieri, e fine  ; marauiglia  non  è, Tele  pene 
de  le  colpe , a cui  era  obligato  1 huomo  vecchio,  muoiono  infieme 
con  eflo  lui, fi  càcellano.né  più  appartégono  a quello  fecondo  huo 
mo.Il  qual  beneficio, fe  fanamente  confideriamo  quanto  è gride, 
e quanta  giocondità, e tràquillità  là  nafccre  nc  l’animo, fgombrati 
quegli  affanni, che  feco  fuole  apportar  la  confcienza  de  le  cofe  part- 
iate. Vanfene  alcuni  in  paefi  lontani,  e fan  voto  di  condurli  in  pel- 
legrinando ò in  Gerufalemme,ò  a Roma, ò a CompofleIla,&  efpó- 
gono  la  vita  loro  a’  molti.egraui  pericoli  cosi  per  mare,  come  per 
tcrta,perconfeguir  quell’indulgenza  de’  peccati, di  cui  ragionam- 
modifopra.llcheè  fenz'alcun  dubbio  buona, c piacofa;  ma  cotal  ■ > . 
pietà  è mefcolata  con  molti  incommodi-,  e con  quello  principal- 
mente , che  non  pure  non  accrefce  la  diuotione , & il  fernor  de  Io 
fpinro  ; ma  anzi  con  la  fatica,  e con  la  noia  del  viaggio  lo  feema,  e 
fouence  ancora  porge  occafioni  di  nuoui  peccati.  Ma  quellaindul 
genza  & accrefce  inìì  niramente  la  fantità,e,come  dianzi  dicemmo, 
derma  non  da  la  podellà  limitata  de  gli  huomini,-ma  da  la  volontà 
di  Dio, e da  l’eccellenza  de  l’opera  fteffa:  di  manierache  può  ogni. 
Religiofo  penfar  d’vdire  anch’egli  da  la  bocca  del  Signore  quell'al 
Jegnsfima  voce, Ti  fi  perdonano  i peccati  tuoi,  Vattene  in  pace.  i,ic  ? 

Frutto  fecondo  3che  nafee  da  l' effer  la  Religione  flato 
di  penitenza . Cap.  XII  II. 

Vantvnqjms  la  Religione , come  pur’hora  s’è: 
dimollraro  , raccolga  ne  la  fua  prima  entrata  tut- 
ti con  vn  così  grande  , c così  difiderabil  dono  f 
che  gli  Icioglieda  tutti  i lacci  de’  peccati, e gli  libe- 
ra da  quei , che  il  Saluatore  chiamò  debiti  grandi;  Luc.i 
nondimeno  oltrea  quello,  hà  tanti  altri  rimedi, 'e 
tanto  efficaci  per  purgare  gli  ftesfi  peccati,  e torgli  via  affatto, 
che  tutti  gli  tludi  fuoi  fono  in  vn  certo  modo  riuolti  a que- 
llo fol  fine  : conciofiacofache  chiamali,  & c veramente  così, 
fólto  di  penitenza,  come  fc  attenda  a piangere  i partati  pecca- 
ti , & a purgare  , e corregger  le  colpe  , e le  negligenze  de  la- 
primiera vita  . Conferma  ciò  il  Beato  Tomaio  nel  libro  rCap.i 
cbcfcriffc  contra  gli  impugnatole  la  Religione  .1  Nè  è que- 
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fla  diligenza  otiofa,  e fouerchia,  ò quello  è picciolo  beneficio  do- 
po quella  plenaria  indulgenza,  e remissione , di  cui  habbiamo  fa- 
uellaco . £ quello  è quello, che  lo  Spirito  Santo  coniglia  ne  la  Sa- 
gra Scrittura,  Non  voler’  cfler  fenza  timor  del  peccato  perdona- 
to : percioche  fe  veramente  è perdonato, che  occorre  p*ù  temerne?  • 
ò fe  fe  n’hà  da  temere  ancora , dunque  a batlanza  non  c perdona- 
to. Ma  nientedimeno  e la  grandezza  di  tanta  cofa , quanta  è l’eter- 
na Salute , dee  in  tutti  gli  huomini  cagionar  che  (limino  di  non  cf- 
fer  mai  Ilari  fufficicoteinenre  cauti  ; e l’odio  de’  peccati , ciò  è di 
(concia  cofa,  fe  è vero  odio, ricerca  da  vantaggio , che  noi  faccia- 
mo penitenza  ancora  de’  peccaci  già  rimestici  , e come  nemici  ga- 
ttigliamo con  volontarie  pene  quelli , che  tanto  ci  hanno  nociu- 
to. £ deeli  certamente  in  quello  genere  considerare  molto  adden- 
tro quel,che  Santi  regorio  fcrilfe  . Il  Signore  non  rimette  pecca- 
to alcuno  fenza  gaftigarlo:  imperoche  ò noi  col  piangerlo  ne  fac- 
ciamo penitenza,  degli  ilriferbaal  giudicio.  £ iotteflòin  vn’al- 
tro  luogo  conferma  il  medelìmo  con  l auttorità , e con  la  teitimo- 
nianzade  la  Sagra  Scrittura, doue  il  Beato  Giob  parla  al  Signore. 
Sapendo, dice  egli,  che  voi  non  perdonate  a chi  erra, e pecca . Non 
perdona  il  Signore  a chi  pecca;  perche  non  laida  il  delitto  fenza 
gattigorpcrcioche  l huomopentendoli,in  fe  (lettoli  punifcc,òil  pu 
nifee  Iddio, facendone  vendetta  con  l’huomo.Non  li  perdona  dun 
que  il  peccato,  poiché  non  li  fupporta  che  Ha  fenza  vendetta  già 
mai.  A quello propofito  la limilmentc  il  detto  di  Sant’Agoftino 
meritamente  lodato  da  Poslidonio,  che  fcrilfe  la  vita  fua;  il  quale 
folcua  auuifare,che  non  pure  i bomsttmi  Sacerdoti  lafciattero  di  far 
la  debita  penitenza  prima  che  da  quella  vita  partittero.E  ciò  douc 
meglio, e più  abondcuolmente  fasli , che  ne  la  Religione , la  quale 
ò tutta , ò almeno  in  gran  parte  è riuolta  a redimere , & a pagar  le 
pattate  colpe  con  la  fodisfartione  ? Che  fe  vorremo  cercare  anco- 
ra , che  facoltà  di  far  quello  habbia  la  Religione , rieroueremo, 
che  in  quella,  come  in  tutte  le  altre  cofe  c ricca , e douitiofa  di 
molti  mezi  per  farlo:  i quali  però  a due  capi  principali  lì  ridu- 
cono , del  corpo  , e de  l’animo  : de)  corpo,  perche  ogni  giorno 
porge  , e prelenta  occafìonedi  patire:  e primieramente  la  ttetta 
abdicatone  , c rinunciatone  di  tutti  i piaceri  di  quello  mondo,  è 
penitenza  affai  grande;  eflendo  dura  cofa,  e graue  a la  carne  Jcf- 
ferpriuade’  diletti,  di  cui  ella  èdiliderofa,  come  dei  matrimo- 
nio, de  le  delicate  viuande, de’  prectoli  vini.de  le  cacce,dc’  giuo- 
chi, degli  Spettacoli,  e d’altri  limiglianti  pailatempi,  e dipor- 
ti, che  tanto  da  gli  huomini  Sogliono  eflerc  iiimati . Onde  quan- 
do niuna  altra  cola  vi  lotte , quella  fola  dourebbe  ballare  a far 
t t-  parere. 
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parere,  che  i Religioli  viueifero  in  continua  penitenza;  auuen- 
gache  quedo  dedo  e (Ter  priuo  di  cofe  dolci , e diletteuoli  è al  cer- 
co  molto  amaro.  Ma  lì  trouano  in  quello  (lato  altre  cofe  noio- 
fe  , & acerbe  al  fenfo,  le  quali  fono  tante  , e ranco  ordinarie 
prelibi  Religiofi , cheChrifodomo  Santo  riputò  douerfì  ragio- 
neuolmente  tutti  chiamare  Crocidali , come  quelli , cheinvna  ^Jpup. 
perpetua  croce  viuono  : e principalmente  la  pouerrà  dedaéca- 
gione  di  molti,  e continui  difagi , d'infinite  moledie  nel  man- 
giare , nel  vellire , nel  rimanente  del  vitto  ; ne  la  cala , ne  le  maf. 
fcritie,  e finalmente  ne  le  cofe  tutte,  le  quali,  perche  fi  patifeo- 
00  per  amor  di  Dio,  hanno  gran  forza  di  operare  quella  pur. 
gatione,  di  cui  trattiamo  . A quelle  aggiungohfi  altre  operatio- 
nl  più  grani,  e più  dure  richiede  da  la  difciplinarcligiofa,  co- 
me fono  i digiuni , le  vigilie,  e tutti  gli  altri  modi  di  macerar  la  » >’ 
carne, ò ritrouati  da  la  diuorione,  edal  feruordichi  chefia  , ò 
impolli  a tutti  dal  proprio  indituro  loro.  Vili  aggiungono  le  fa-  J 
tìche , che  (pedo  ò per  amor  di  D i o,  ò percagion  de' prosfi- 
inffi  hanno  a prender,  mentre  fi  attende  al  profitto  loro, di  gior- 
no , di  notte , in  ogni  luogo,  & in  ogni  tempo.  E quelli  fono  tut- 
ti difagi  del  corpo . Ma  molto  maggiori , e più  atti  a lafodisfac- 
tione  fono  quelli , che  con  l’animo  fi  fupportano  , e particolar- 
mente Pefiercitarione  di  tutte  le  virrù,come  de  P humilci.de  l'vbi- 
dienza,  de  la  carità  verfo  Dio,  e verfo  gli  huomini  di  qualunque 
forte  : de  le  quali  virtuofe  opere  è piena  lavitareligiofa  : elle  gio- 
ùano  non  (blamente a far" il  premio  maggiore;  maprincipalmea- 
teacanceliar’  ipeccati.  Tiene  nondimeno  con  molta  ragione  il 
primiero  luogo  l annegatione  de  la  volontà  ,ò  fia  ella.cheedcr- 
cita  Phuomo  in  fe  deifo  da  fe  dello , mentre  vince , e ioggioga  i 
tanto  vari , & alcuna  volta  tanto  violenti  appetiti  ; mentre  raffre- 
na gli  occhi , la  gola , & altri  così  fatti  moulmcnci  * & impeti  de 
la  narura;  olia  ella,  che  è elTercicata  in  lui  da’  Prelati,  c Retto- 
ri, ch’egli  hi,  da  la  cui  volontà  dependendo  rutto,  & in  tu  tre  le 
cofe,  chiaro  è che  viue  in  vn  cerro perpetuo gadigo  de  la  volon- 
tà propria . E quedo  è , come  detto  habbiamo.vn  fommo , & ot- 
timo modo  di  penitenza;  di  che  è tale  la  ragione;  perche  in  ogni 
peccato  in  guifa  fi  porta  la  volontà  de  Phuomo  , che  compiacen- 
do afe  (leda,  non  cura,  anzi  difpregia  la  volontà  di  Dio.  Per- 
che  non  può  darli  a D i o fodisfattione  alcuna  più  piena,  che  fe 
Jamedefima  volontà  legata,  c dretracol  nodo  de’  vori»ede  l’vbi- 
dienza  in  particolare, fia  data  come  colpeuole  in  potere  de  lo  UeC* 
fo  Dio, che  hà  ellaoflfefo.  Et  è vera,  e giuda  pena  di  quella  volò  ti, 
che  più  del  cóueneuolc  fi  c compiaciuta  in  cole  diletrcuolvl  (are*  - - JlC:  . 
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e patir  quelle , che  fono  odiofe , & ingrate . E certamente  fé  confe- 
dereremo la  forza, e la  natura  de  la  penitenza,trouercmo , che  più 
frhàda  esercitar  con  l’animo, che  col  corpo;elfendo  l'animo  quel- 
lo,che  pecca  : egli  comanda  al  corpo, egli  a le  membra,  egli  ritruo- 
.V  . - tia  ancora  le  vie  del  peccarc.Onde  rutta  la  pena  deefi  principalmen 
tea  1 animo,masfimamente  che  buona  parte  de’  peccati  ficommec 
tonfolamente  coniammo,  fenza  punto  d'aiuto  del  corpo;  come 
fono  quelli  comprefì  in  rutro'l  genere  de  la  fupcrbia.che  è tanto  va 
rio, e che  hà  tante  parti.de  l’inuidia,e  d’altri  fimiglianri.-&  appref- 
, fo  tutti  quegli  altresì , che  col  penfiero  folo , e col  confentiment® 

‘ » interiore  (ì  commettono . Dal  che  fi  caua  che  la  penitenza  fpecial- 

mente  confiRe  nel  gaRigo  de  l'animo, e de  la  volontà:  al  qual  ga- 
fìigo  ò folamente  la  Religione  c aita,  & accommodata , ò almeno 
Cap.io  & ella  più  di  qualunque  altra  cola.  Meritamente  dunque  SanToma- 
ijHodl.j.ar  (b  ne  la  operetta  , che  fcriffedela  perfertione  fpiriuiale,proua  fra 
tic.  1 3 . & f altre  cofe,che  ne  lo  Raro  rcligtofo  non  pure  fi  contiene  la  perfqtr 
2 8p.  rione  dela  carità;ma  anche  de  la  penitenza,  e che  niuna  penitenza 

«r.3>  3 . agguagliar  fi  può  a quella  de’  Keligiofi,  chea  Dio  fi  confagrano:il 

che  egli  moflra  ùmilmente  con  quello  argomcnto;perchc  non  pof 
fono  trouarfi  peccati  ò tanto  innumerabili,ò  tanto  enormi,  che 
polla  alcuno  per  esfi  eflere  sforzato  a feguitar  quello  Rato:  percio- 
I che  l'opere  fue auuanzano  ogni  fodisfattione,cheper  qual  fi  voglia 
cagione  fi  debba, ancor  quella, che  pubicamente  fi  fa,dicuinon  li 
foleuagià,nè  fi  può  al  prefente  imporre  altra  maggiore.  Conuiene 
inoltre  molto  diligentemente  confiderai,  che  due  cofe  concorro 
no  in  quefia  forte  di  penitenza, le  quali  in  alcun  altra  non  concor- 
rono . Imperoche  l’altre  quanto  più  efficaci  fonc  e più  atte  a pur- 
, gar  i peccati,tanto  più  foglionoefler’acerbe;p  quelle  a rincontro, 
che  più  fonp  leggieri, men  vagliono,emen  peccati  rimettono.  Ma 
qucRa  maniera  di  penitenza, che  neladifciplina  Rcligiol'afi  truo 
ua,  hauendo  tanto  vigore, che  più, come  dice  >an  Tomafo,hauerne 
non  puòjnódimeno  nò  folamente  non  è arpra,&  horribile;ma  anzi 
gioconda, c foaue:percioche  non  è cofa  tale, che  per  placar  D i ©ri- 
cerchi necelTariaméteòmoltidigiunijò  molte  difciplinc,ò  vigilie, 
ò altri  torméti,che  non  polfono  elfer  fofferti  nè  da  tutte  le  cóplef- 
fioni,nèdaretà.tutte;maèrale,che  più  toftocófifte  in  vuaferma,e 
> rifolutadehberation  d’ animo, ne)  difprfgio;de  le cof.- terrene,  ne 

l’annegaticne  dela  volótà,e  finalmente neRvhidiéza,  de  la  cuifa- 
cilità, e giocondità  inficme  a lungo  qua  giù  ragioneremo. IìqueRo 
. medefimo  dichiarato  da  fagri  Canoni  ancorale'  quali  Papa  Stefa 

. 33.  q.ì.c,  no  edotta  prima  A Rollo  micidiale  de  la  propria  fua  moglie,  a en- 

vtdmoncrc.  trare  iuvivinonafiero,  perche  quiui (com’egli  dice)  Immillato  foc- 
V ; [V  f tì  - ‘ to 
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to  la  mahò  del  Superiorc,e  da  le  orationi  di  molti  fratelli  aiutato, 
da  Dio  confeguifca  mifericordia  .-che  fericufafTe  diciò  fare,  gli 
impone  altre  gnau  isfìme,  e perpetuepene,gliprohibifceil  vino,  la 
carne,  il  matrimonio,  i bagni,  e ven’aggmgneanchede  lealrre, 
che  (blamente  ad  vdirlefono  afpre.  Ondemanifeftamente  fi  vede 
con  quanto  minor  fatica,  quanto abondeuolmente  fi  fodisfacciaa 
D io  ne  la  Rcligione.che  nel  fcco!o;c  quello  per  l’ vbidienza,  e per 
1 humiltddi  fottoporfì  a’  Prelati ;dapoi  per  gii  aiuti  pietofì  de’ fra- 
telli fpmruali  : che  quelle  fono  le  due  cagioni  qua  accennate  dal 
Pontefice  nominato. 

«■  Finalmente  dobbiamo  fapcre,e  ritener  molto  Caldo  ne  la  memo 
ria  quel, che  San  Gregorio, sì  gran  Dottore  de  la  Chiefa , ci  lafciò 
fcritco:  dal  che  può  euidentementc  raccorfi,che  quella  maniera  di 
fodisfattione  con  l’abbandonar’il  fecolo  non  folamente  è ottima  , 
emolto  falutcuole;  ma  taluolra  anche  neceffaria,  purché  voglia- 
mo interamente  , e pienamente  fodisfare.  Che  così  egli  in  vna 
fua  homelia , prefa  occafìone  da  l’auttoricà  di  San  Giouanni,dice,  ?om’ 2o* 
che  non  balta  a l'huomo  il  far  frutti  di  penitenza;  ma  richiederli  *n^Man». 
che  gli  faccia  degni  di  penitenza  : e ciò  in  che  modo  s’intenda,  co- 
si il  dichiara . Per  parlare  (ferme  egli)  fecondo  i frutti  degni  dipe 
nitenza,  hasfì  da  Capere, che  chiunque  non  hà  niuna  illecita  cofa 
operato, alui  fi  permette  ragioneuolmétcl'vfare quelle,  che  lecite 
fbno;e  1 eflercitare  in  tal  modo  l’opere  de  lapietà,che,fe  vorrà, non 
lafci  le  cofe  del  mondo.  Ma  fc  alcuno  è incorfo  nel  peccato  de  la 
fornicatone,  ò pure,  che  è più  graue,  in  quello  de  radulterio,dec 
tanto  da  fe  troncare  eriandio  le  lecite  cofe,  quanto  egli  si  d hauer 
comnieffe  queilc.che  illecite  fono. £ di  quello  medefìmo  parere  è 
San  Bernardo,  il  quale  fra  1 altre  cagioni, perche  il  Religiofo  hà  da  Scw.dc 
riputar  d'efler’in  debito  di  fe  ftc(To,edi  tutta  la  vita  fua  con  Dio,  V^dr. 
racconta  come  principale  ancor  quefla.Richieggono(dice  egli)  da 
me  ipaffati  peccati  miei,  la  mia  vita  futura,  eh’ io  faccia  degni  frqc 
ti  di  penitenza , eripenfi  a tutti  gli  anni  mici  ne  l’amaritudine  de 
l’anima  mia . Hò  peccato  più  volte, che  non  è il  numero  de  l’arena 
del  mare  : moltiplicati  fono  i peccati  mici, e non  fon  degno  di  ve- 
der 1 altezza  del  Cielo.  In  che  modo  dùqueannouererò  io  quello, 
che  e fenza  numero  i In  che  modo  fodisferò,alhorachefaròsforza 
to  a réder  infino  a vn  menomo  quatrino?Ma  e chi  conofce  i delitti? 

Dice  quella  celefle  zampogna  di  Sant'Ambrogio . Hò  trouato  più 
facilmente  chi  fi  é mantenuto  innocente, che  chi  habbia  facto  con- 
veniente pcnitenza.Hauendo  cu  dunque  dedicato  «quella  fola  co 
fa  la  vira,  la  lapienza , l hauere  , c’J  potere , vi  rcfla  forfè  egli  altro 
daefler  contato  fra  altro  ? Poco  prima  haueuircnduto  aC  h r i- 
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sto  la  viti  tua  perla  fui  vira:  & bora  di  nuouoé  richieda  toc* 
ta  data  memoria  de’paflàti  errori.  Qucdo  dello  conferma  al  troue 
il  medefimo  San  Bernardo  con  vn  altra  ragione , doue  dice, che  (è 
alcuno  dopo elfcrfi  in  peccando  attaccato  al  mondo , vorrà  piena* 
mente  fodisfare,  farà  meflierochelafci,  e difpregi  la  volontà,  con 
che  peccò , & il  mondo , per  cui  cagione  peccò;  e che  quello  è qua 
fi  vn  fecondo  battelìmo . Quelle  fono  le  proprie  fuc  parole.  Hab- 
pìici  ’ ’baptif  b,amo  annullato  il  primo  parto,  habbiamo  peccato  a voi, Signore, 
ni0'  * J obligandodi  nuouonoidesfìaSaranado,& a 1 opere  fue  fotromee 
tendo  volontariamente  il  collo  al  giogo  de  l’iniquità  , e fottopo- 
nendoci  a vna  feruit umifera,  & infelice  . Per  tanto , fratelli  miei , 
comi  iene  che  ci  ribattezziamo,  accedano  c,  che  facciamo  ilfecó* 
do  patto, ci  è medierò  vna  fecóda  profeslìon ,cnc  bada  i!  rinunciar 
folamente  al  diauoIoSt  a l’operc  ftiejma  bifogna  rinunciar  pari- 
mente al  mondo,  & a la  propria  volontà. Quello  ci  hà  fedotri.que* 
da  ci  hd  traditi.  Nel  primo,  cioè  nel  battelìmo,  quando  ancora 
Il  volontà  nodra  non  ci  hauea  nociuto , ballò  rcnunciare  al  diauo- 
lo; ma  dopoché  habbiamo  manifedamenceprouaro  lelufinghe 
del  mondo,  e (infedeltà  del  proprio  volere , quanto  appartiene 
al  rimanente,  neifecondo  battcfimo(per  cosi  chiamarIo)de  la  con 
ucrfion  nodra,  folleciti  non  pur  di  rinouar’  il  primiero  parto;  ma 
di  confermarlo  ancora  mericaiiiente  rinunciamo  a gli  desìi  affetti 
noltri;  nè  ciò  fenza  gran  frutto  .Così  San  Bernardo  dice:cdel  me 
defimo  parere  Veggo  che  fono  infiemc  dati  moiri  altri  Santi  huo- 
mini,  i quali  fpingei.anoaIadifciplina  Religioni  chiunque hauef- 
fe difiderio di  viuere  Igrauaro  del  pefo  de’  peccati,  come  fcriuefi  di 
Romualdo,  cheinduflè  alafciar'il  regno,  & 1 1 mondo  con  maraut 
glia  di  tutto’l  mondo  Pietro  Vrlcolo  Re  di  Dalmaria  per  vna  veci 
fione  daini  farta.  Umedefimo  fece  in  Tamno,che  si  caro  era  a 
l'J  mperador’ Ottone , che  arrendimi  mangiauano  gli  Ilesfi  cibi , & 
vfauano  le  delle  vedi , per  hauer  contra  il  giuramento  tolta  la  vita 
aCrefcentio  Senatore.  A nzimodè  talmente  Ottone  partecipe  del 
medefimo  peccato, che promile,  lalciato  l imperio,  d’entrar  m Re 
Jigione  ; e dimandando  egli  alquanto  dapoi,  che  gli  folle  attenuta 
la  fede,  confermò  di  farlo  così  rollo  come  da  Roma,  doue  egli  al* 
hora  fe  nandaua , folle  tornato  a Rauenna . A cui  Romualdo  pie- 
nodi  profetico  fpirito,  annonciò  , Se  andrai  a Roma,  non  più  ve 
drai  Rauenna  :e  così  appunto  accadde , morendoeglt  auanti,che 
fe  ne  tornaife . finalmente  quello  anche  di  lui  fi  fcriue , che  troui- 
dofi  egli  in  Francia , fi»  vibrato  ne  la  fuacella  da  Olibano  Conte,e 
Barone , che  manifedogli  tutta  la  vira  fua  colma  di  molte  fcelerag- 
gini:dc  la  quale  informato  a pieno  Romualdo, gli  procedo  aperta- 
mente, 
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mente,  che  niun’  altro  modo  gli  rimanerla  da  poterò  faluarc,fuo«* 
riche , toltoG  dal  fecolo,  il  darfi  a la  vita  monaftica . Onde  turba- 
to il  Conce,  come  quegli,  che  a niun’aJtracofa  meno  peìifaua,chia 
mati  alquanti  Vefcoui,  & Abati,che  erano  ne  la  lua  Contea,  in- 
cominciò a prender  configlio  da  loro,  fccosi  fotte,  come  Romual 
do  affermati  a.  E t[e  gl  ino  tutti  vnitamentc  rilpofcro  eflcr  così  fenza 
dubbio,  e che  erano  rettati  di  dirgliele  esfi  propri  per  timore.  AI- 
hora Olibano,  licent  iati. tutti , promife  a Romualdpin difparte  di 
fcguir’il  configlio  fuo  ; e fra  poco  tempo  generofamente  abbando 
nando  il  principato,  e tante  ricthezze,  volle  eflerpofto  nel  nume- 
ro de  la  famiglia  di  Romualdo  medefimo,  marauigliandofi  di  co- 
tal  fatto , e celebrandolo  tutta  la  Francia . Si  è per  tanto  baftcuor- 
mente  moftro,  che  quanti  peccati  conofcano  gl»  huonaini  d hauer 
commesfi,fetcngonopenficrodi  purgargli, come  certamente  deb 
bon  tenerlo,  non  poflono  ritrouar  modo  ò più  certo,  ò più  dilette 
uole,ò  più  abondantedi  menti  per  impetrarne  da  Dio  laperdo- 
nanza,  di  quel,  che  la  Religione  fia. 

Frutto  terZo, che  nafte  da  la  ftuerità  delvitto. 

Cap.  XV. 
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A terza  vtilità  de  la  Religione , la  quale  abbraccia, 
e contiene  in  fe  molte  vtilici, è quella  cofamcdefi- 
ma, che  rato  fono  foliti  gli  hnomini  di  fuggire, cioè 
la  materia,©,  per  meglio  dire,  la  necesfità  di  gatti- 
gar  la  carne,  c trattarla  feueramente?  la  qual  neccia  r v • '' 

liti  nafeeeda  la  profeslionedelapoucrti,  e da  gli 
ftesfi  efferati)  reJigiofi  ; che  fono  per  lo  più  duri , e repugnanti  al 
fenfo.  Impcroche  quello, che  nei’Ecclelìafiefidice,  Affiittione  Ecciti, 
di  carne  è la  frequente  meditatione,  fi  dittendepiù  oltre, che  quel- 
la,che comunemente  fi  chiama  meditatione,  cioè  contemplacio- 
ne  de  le  cofe  diuine  : percioche  tutto  quello , da  che  viene  eflerci-, 
tata  la  mente , & in  particolare  quando  lì  reprime  il  fenfo,  e l’ap-  ^ 
perito  , che  molte  cofe  brama,  è affiittione  di  carne,e  vale  a do-  v 
mar  quel  robufto  vigor  de  la  carne . Quella  feuerità  vCata  contra 
la  carne  cagiona  moire  vtiliri,  de  le  quali  la  prima  è quella,  che  la 
natura  nollra  con  latoleranzadi  quelle  cofe  dure,e  diffìcili,  fi  fot 
tomette.e  fi  mortifica  sì, che  noo  può  diuencarintoientejeffendo  Deu.^z, 
tanto grandelacorruttionc , e peruerfità  lua,  chefc  iodulgcnte- 
mente,e  vezzofamente  fi  tratta,  auuiene  quel, che  fi  legge  nel  canti 
co  di  Mosè,  che  j ngraffaca. ricalacra  , e non  accetta  l’ vbidienza  de 

la 
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« WtìrtxòjCOÀfié  dice  Giob)  non  però  dobbiamo  fetmaref  ; ma  quel  lob  1 6. 
dolore, e quella breue  moleftiahd  da  elfer  contracambiata  con  grà 
disfimi  premi,  & eterni . Hnalmenre , per  nllringer  molte  cofe  in- 
poche  parole , dobbiamo  rammentarci  d elfer  comporti  di  due  co- 
ft  tànto  diuerfe.e  contrarie, che  l’vnaè  ftata  prefa  da  la  terra, e pe- 
rò’è  grane,  è Tempre  s'abbarta  verfo  la  terra, ecòfe  terrene  dilìdera* 
l*alrra  perché  venne  da  vn  certo  foftìo  di  Dio, è leggiera, & agile,©  Gen.  r. 
fimile a D io,e  quali  congiunta  Tua . E però  neceflat  unente auuie- 
rte  che  fi com e abbuffata  vna  parte  de  la  bilancia,  s’innalza  l’altra  f 
còsi  in  quelle  due, quanto  di  vigore.e  di  forza  a I vna  fi  aggiugne , 
tanto  a l’altra  fi  toglie' .‘onde  dice  la  Scrittura  ,-che  quello  corpo»  Sap.9. 
che  fi  corrumpe, grana;  & atterra  l'anima:  il  che  lari  tanto  più  » 
quanto  gl»  giungerà  pefo  maggiore . E per  quella  cagione  pure  ec 
celfentemente  San  GregoriolcnlTe.  L’allegrezza, e’I  giubilo  de l’e-  s.r.y 

terna  retributrone  non  fi  raccoglie  nel  cielo,  le  prima  non  fifemt^ 
na  in  terracon  pianto,  e con  amaritudine  fecondo  che  (li  fcrittoj 
Euntesibant , & flebaat  mittifHtci  f emina  fua , venientei  autem  venient  In  J.P/I 
€um  cxultationepor  tantes  manipulos  fuos  . Cioè . Se  n’andauanopiatt*  pxnit. 
gendo,  e-fpargèfido  la  1 or  Temenza,  «coniai  legrezzafe  ne  torne-i  0 

ranno  portando  i nranipuli  de’  meritati  premi , Se  immortali:  per* 
doche  ficome  (landò  in  ripofo  la  carne.lo  fpirito  manca, e vien  me  , , 

no;così  faticandoli  quella, prende  quello  forze, e s ingagliarditeci; 

JT  non  altrimenti  che  le  co  fc  tenere  nutfrilcono  la  carne, così  le  du- 
re follcuano  l’anima  in  alrorquerta  fi  pafcedi  dilerti,quellada  le  a- 
maritudini  riceue  vigore.  In  lÒmiiiarvhaè  rilloraradale  cotepia  , .“n  * 

ceuol  i,  l’altra  élfercitara  da  ledere, e dure.Edi  più,  ficome  le  cole 
dure  ferilcono  la  carne, così  le  cenere  vctdonb  lo  (patito:  c fi  come  J . ••-r>  ' 

le  difficili, e malàgeooli  confumano  la  carne, cosìàe  dilerceuoli  an  . X 

gulbanO  lo  fpirito  ! Non  partili  di  fauellar  più  lungamente  di  que- 
lla materia,  perche  ne  può  trouarfi  auttoritàdi  Doctor  alcuno  piu 
graue.chedi  ban  GregOnO.né  poteua  tutto  ciò  da  Gregorio  dirli 
con  grauità  , o chiarezza  maggiore.  L)a  le  quali  cole  tutte  mani- 
fcltanienre  fi  vede elfer  {glande  il  bene  de  la  Religione,  che cagio* 
na  quello, che  di  fe  san  Paolo  diceda.Gartigo  il  mio  corpo,  accio-  i.Cor . 9 '. 
©he  nefègua  quanto  lo  Heifo  loggiunge,e'l  riduco  in  feruitùddache  1 

molto  lontani  coloro  fi  (tonano  , che  d’vna  vezzofa  vita  fi  coim  in  $unté 
piaciono:di  cui  fono  quelle  parole  appretloban  Bernard®  yLade-v  #j» 

liciola  vitaè  vna  morte,  & vn’ombra  di  morte.  Imperothp  quaq-  . w'.K 
to  lombra  è vicina  al  corpo;  delqualerèoinbra.,ianto  qufcllavi-  .0 1 ,»mì 
td  s’auuicina a l’inferno.  Tolto  viadanqueifiuvic  impcdioienroy 
e rintuzzata  l’mfolenza  de  la  carne  , come  d'aucillà  ,-ne  legue 
f ncora  quella  lcconda  valica  » che  la  ilelfy  (ignora  » cioè  la  mence  » 
c.i  . quali 
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quali  tratta  da’  ceppi,  può  fpeditamcnte  correre  ad  ogni  profitta 
fpintuale  , Se  in  breue  far  gran  progressi  ne  l'humilti,  ne  la  cariti* 
Si  in  ogru altra  forte  di  virtù: percioche  effendolanitna  noftra  di. 
natura  fpirituale,e  coaie  aere,  lènza  le  virrù,cenebrofa;ma  fplcndi 
da,  e marauigliofamence  chiara  con  Tornanienco  de  le  virtù  ; per- 
che non  dourebbe  ella  amare,e  diliderar  molto  più  le  (ledè  virtù  *- 
che  iònoparimente  fpirituali.  Se  afe  limili,  che  qual  lì  voglia  codi 
terrena,»  da  le  quali  rkeue  tanto  fpleodore.fc  quello  corfo.fic  im- 
peto fuo  non  vemffe  ritardato  dal  pefo  de  la  carne  i Quello  peto- 
dunque  non  del  tutto  depofto(  perche  ciò  confeguiremafclamea- 
te  in  cielo)  ma  nondimeno  quanto  più  fia  poslibile  alleggerito  > Se 
affettata  quella  (orna  ir*  tal  modo, che  lì  polla  commodamenre  por 
tare, rvllaui  che  facilmente,  c Ipeditaiucnte,  come  dianzi diceua- 
»o,non  pare  corttsma  volt  anche  ad  ogni  vera  lode.  Qu  indi  otti- 
mamente ferrile  San  Leone,  Da  rafimenza  germogliano  i cadi  pea 
fierùidihdcritagioneuoli.ifaluteuoli  configli , e mediante  ie  vo- 
lontarie afflittioni  la  carne  muore  aleconcupifcenze,  òr  a le  vie 
tu  fi  ciottolila  lofpi rito.  Leggefi  parimente,  che  1 Signore  fteffo  fra 
i primi  animaci  tramonti  de  la  vita  fpirituale  riuelò  quello  a Saa 
frane  eleo.  Abbraccia  Francete», diffègli, le  cofe  afpre  per  Uaue^ 
le  gioconde, cdifprcgia  ce  fteffo, & Immillaci.  Et  il  medefimo  qua- 
fi  con  le  medefi me  parole  trou  iamo  effer  flato  comandato  dal  Sa,l 
Ultore  a la  fingolar  infima  vergine  Santa  Cari  rina  da  Siena,  auuer- 
tendola  che  (cguirailc  le  cofe  amare.come  fe  dolci, e le  dolci  fuggii 
fe,coine  fc  amare  fodero  . Optilo  dille  a l’vno,  Se  a l’altra  la  V cri-i 
tiima  noi  imaginiainoici,chc  a tutti  fia  ftato  detto  . Vi  fi  aggiugnt 
la  terza  vtilità,  & é che  ni  una  cofa  v'è  quafi  piùartaa  riccuere  le 
{pirirualiconfe>lationi1.e  l’abondanza  de’giubili.ò  godimenti  ùuec 
ni . Dace  la  ceru.ofa  a glialfiitti,  Se  il  vino  a quelli , che  fono  egua- 
gliati di  cuore,  due  nei  libro  de  La  Sapienza  lo  Spirito  finto  . Mia 
qual  e quella  ceruofa,  e qual’è  quello  vino, fenon  quel  Toauisfimo 
liquore, che  diitillu  dal  cielo,  di  cui  c piena  la  cantina,  nc  la  quale 
s’aifegraoa  la  fpofa  d’cliere  (lata  introdotta?  Quello  è dunque  il 
i vino, cheli  dà  fidamente  a gli  afflitti;  perche  non  fe  ne  trou  a ne  la 
tetra  decoloro, die  fbanemente  viuono.lìcomc  dice  il  Beato  Giobt 
A quello  ptopohto  è accommodara  quella  fentenza  del  Saluatore, 
Beati  quei, che  piangono,  perche  faranno  condolati . In.peroche 
quello  pianto,?  quel  dolore  altro  non  è, che  la  ptiuation  di  tutte  le 
cofa,  che  dilettano  il  feste,  c la  carne,  elo  ftudioa  lo’ rveontro  di 
qoelle,  che  la  ooor  ridano,  e thè  la  tengono  io  freno.  E Bernardo 
Santo  (ponendo  quelle  parole  del  Signore,che  fono  predo  S.G  io- 
yatani  » ego  èttari  , paradetus  nou  fernet  ad  voi»  dichiara,  c 
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molto  bene,  ch'egli  volte  dire,  che  quel  diletto,  che  prendevano  i 
difeepolide  la  corporal  prefenza  di  lui,era  loro  fiato  impedimen 
to  a riceuer  la  pienezza  de  la  gratta  fpirituale;  pollo  il  qual  fonda* 
damento,egli  veramente  così  argomenta.  Chi  è che  dato  a’piace- 
ri,  & a feguitar  le  lulìnghe  de  la  Tua  carne, carne  pe  latrice , gene- 
rata ne’  peccati,auuezza  a peccati,  ne  la  quale  finalmente  nul  la  è di 
buono, ardirà  d’ afpettare  quello  fpirito  Paracletof* Colui, che  Tem- 
pre ftaflene  in  quella  dalla, che  fomenta  la  carne, femiaa  ne  la  car- 
ne , & altro, che  carne  non  fpira , ardirà  dico  di  Tperar  nondimeno 
quella  confolarione  de  la  vifìtarion  Tuperna  ,.quel  corrente  di  pia- 
cere,quella  gratta  de  lo  fpirito  vehemente,  la  quale,(ìcome  redi  fi- 
ca la  Verità  medefima,non  poterono  gli  Apoftoii  riceuer’in  modo 
alcuno  con  la  carne  fiefia  del  Verbo?*  !»  inganna  a partito  chiunque 
dima, che  mefcolar  fi  pofTa  quella  celede  dolcezza  con  quedacene 
re, quel  balfamo  diuino  con  quedo  veleno,  quei  doni  de  lo  fpirito 
con  quelle lufinghc.  Egli  échiaro  dunquccosì  per  lograuisii- 
mo  tedimonio  di  San  Bernardo  ,come  per  quello  di  molti  altri» 
che  fi  pocrebbono  addurre  in  queda  materia,  che  le  deli  tic  carnali 
fono  di  grande  impedimento  per  godere  le  fpiriruali  deliticdado- 
ue  a l’incontro  di  molto  aiuto  è la  feuerirà.ch  è ne  la  parfimonia  re 
ligiofa.  L’vlrima  vtiliri  è quella. in  cui  dir  postiamo, che  la  fornata 
di  tutte  le  vtilirà  confi  Ite, cioè  l’eterna  felicità, eia  celede  beacitu- 
dine;a  l’acquido  de  la  quale  mun  alrra  drada  fi  ritruoua , che  con- 
duca,eccetto  quella  de  la  Croce  . Per  quella  camino  Ch»isto  ca- 
po, e Rè  nodro;  per  queda  gli  Apodoli  difcepoli  fuoi  ; per  queda 
tutti  i Santi, faticandoli, patendo, morrifitando  le  lor  membra, che 
fono  fopra  'a  terra, c finalmente  rinunciando  a lamine  proprie  per 
podederle  in  eremo . E cerco  quella  vita, e quella  gloria  è quel  de 
naia  del  Vangelio.il  quale  non  fi  dàfenon  a coloro, che  fi  fatica-  A/aff.ie. 
no  ne  la  vignate  la  corona,  che  non  dasfi  fé  non  a quel  fi , che  legici  z.Tim.z. 
manière  cóbartono:è  il  palio, che  nò  può  elfcr  guadagnato  fenó  da  a .cor.6  * 
coloro, che  corrono;nè  a noi  è lecito  di  regnar’inlìcine.fe  inficine  Cal.6. 
ancora  nó  pariamo;  nè  mieter  fenó  quello, che  haoremo  feminato.  lmc.*4 
E che  occorre  che  più  oltra  ci  didendia  nol  ^cbifognò  che  Curi  * 

sT->patife,e  così  encralfe  ne  la  gloria  dia,  per  tante  cagioni,  quan- 
to più  noi  perenrrar  ne  la  gloria  altrui,  da  la  quale  tante  volte  ci 
fiamo  allontanati, e unte  volte  fiamocaduti^  Io  non  sò  già  da  qual  Ser.21. 
errore,  e da  qual  cecità  de  gli  huommi  auuengacio,che  San  Ber-  cant, 
nardo  ferme, chepochi voglianocaaunardopof jiesv,,  volendo 
tutti  però  arriuare  a lui, ne  curino  di  cercar  quclio.chedifiderano 
di  trouare  bramando  di  confeguirlo;ma  non  di  fcguirlo.  Ma  noi 
vdumopiu  tolto  San  (juolaaotchc  fi  sforza  d'indurre  al  difprc- 
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ciò  del  feco1o,&  a l’amor  di  D i o Giuliano  huomo  nobile, e ricco,’ 
con  quello  argomento  in  particolare,  Difficile, dice  egli , anzi  im-. 
posfibil  cola  è, che  alcuno  goda  i prefenri,&  . futuri  beni:  chequi, 
empia  il  ventre,  & quiui  lamenteichedaledelitiepasfialedeli^ 
rie-che  ne  l’vno.e  ne  l’altro  fecolo  fia  primo:che  in  cielo,  & in  tee 
rafia cloriofot  Benché  hauendonoi  l’oracolo  del  Signore fle fio 
tantochiaro,  a che  adoperiamo  i teftitnoni  de  gl.  huomm.  ^ Guai 
a voi, dice  egli, che  ridete, perche  piangerete^  ferrerete, & altro  - 
ue,Guai  a voi, che  hauete  in  quello  mondo  laconfolatione  voflra: 
cciò  dimollra  con  l efempiodel  ricco  , a cui  da  Abraham  non  fu 
rinfacciata  alcun’altra  cagione,che quella, Ricordati, che  hai  ne la 
vita  tua  hauuto  bene, e Lazaro  parimente  male:  ma  horaegl.  econ  , 
folato,  e tu  tormentato.  E quello  dello  pare  che  1 Signor  dimo- 
(Irade  con  vna  bellisfima  vilìonea  Santa  Caterina  da  Siena  , ala 

quale  vna  volta  apparue  con  due  corone  ne  le  mani,  vna  riven- 
dente d’oro,  e di  gemme,  ladra  horrida  tutta  di  fpine:  enei  vo- 
ler di  lei  rimetteua  l’eleggerlì  qual  più  le  piacelTe  ; ma  con  quella 
conditione  , che  qualunque  de  le  due  haueflcfcelra  ne  laprcfentc 
vita  , haurebbe  la  contraria  ne  la  futura:  fc  quiqueladorb.qui- 
ui quella  di  fpine*  fe  quìqueda,  quiui  quella,  llchevditodala  - 
faggia  Vergine , prepofe  di  tanto  quella  di  fpine , che  prefala  con 
amendue  le  mani , fopralateda  fcla  pofe,  e la  premete  *.afpra  • 
mente,  che  per  buono  fpatio  dapoi  le  duro  il  dolor  de  le  ferite. 
Perche  queflo.che  alhora fece  Caterina,  tecei  o fenza  dubbio  Tem- 
pre in  tutta  la  vita  loro  tutti  i Rcligiofi,che  antepofero  la  pouerta  . 
a le  ricchezze, le  cofe  diuinea  le  terrene  gl.  incou.modi  del  corpo 
a le  delirie, a’  piaceri, a la  libertà  fecolarc;  perche  douendofi  redac 
priui  ò degli  vn.,ò  de  gli  altridi  quell.  bcn.,vedeuano  quanto  era 
meglio  rimaner  priuidc’prefent.,etranfiror.,,  chede  futur  , « 
DifccrCo  e eterni.  Nel  cui  numero  fl«,per  quanto  leggiamo , Theodoro  d.fce,  . 
! nolo  & alieno  del  gran  Pacom.o . Egli  nato  d.  nobili  genitori, nel 

di  nodo-  S f ■ |ra  ]e  ftdfc  a]|cgrczze  incomincio  leco  medcfi.no  a pena- 
re a le  ricchezze.a  gli  ag.,&  a le  delirane  le  qual,  era  nato,*  .tifi- 
no a quel  tempo  crefciuto,  c nudrito:*  m cqtal  pefiero  per  Diurna- 
impilatone  vene  così  fra  le  Hello  favellando,  Miferon.e,  chernt- 
cioueranno  quelli  breui,  e Rigaci  cofe,  le  faro  de  1 eterne  privato» 
effcndo  quella  la  legge  di  D i o,  cheniunoconfeguir  pqflf  Ivo* 
e l’alrre  ' Onde  (olpfrandor&  anlìofo  de  la  (alute  lu*,da  la  molti- 
indine,  e da  lo  flrepito  ritirofs.  ne  la  più  interiore, e r.mora  parte 
-de  la  cafai  doue  profitto  in  terra,  con  molte  lagrunc  prego  P ì o, 
cbegli.nlegnalfea  feguir’il  fuo  diuin  volere,  c beneplaciti?  : e d*, 
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quel  giorno  in  poi  rinunciò  a cucci  i commodi  de  ta  carne  ,c  non 
molco  dopo  fecelì  riceucre  ne  ia  fagra  famiglia  di  Pacomio . Qui- 
oi  di  corco  giunfe  a canea  lanciti,  quanta  dunotlrauano  quelli  lì 
grandi.  Se  ilJuftri  principij . 

Frutto  quarto , che  perfetti^ imamente  rimoue  ogni 

materia dt peccato'.  Cap.  XV/. 

I ammonifee  la  Sapienza  per  bocca  di  Salomone,  Tron.^. 
che  con  ogni  cura  culìodiamo  il  cuor  noftro  , per- 
che da  elio  procede  la  vira  : con  le  quali  parole  fi 
dimollra , che  chi  non  pone  al  cuore  quella  cufto- 
dia,  perderà  fenza  dubbio  la  vira  , poiché  ella  pro- 
cede dal  cuore . Non  ha  l'huomo  cofa  alcuna  più 
cara  de  la  vira;  c ranco  più  cara  la  dee  hauere,  quanto  è più  vera 
vita,  come  è la  fpiriruale  , con  che  l’animo  viue;  eterna,  e co- 
mune a D i o,  & agli  Angioli;  non  quella  del  corpo  -breue,  e 
tran  (noria  , e che  hanno  anche  le  mofche,  Se  i buoi . Vi  aggiunge 
San  Bernardo  cofa  , cheaccrefce  la  nccesfitd  di  tal  cullodia  , di- 
cendo  che  quello  cartello  de  l’anima  nollra  è pollo  in  paefe  inimi-  JBfr‘  par. 
co , e combattuto  da  ogni  banda,  e che  però  da  ogni  intorno,  cioè  H;Jt  " 
con  vna  vigilante  follecitudine  , e con  guardie  continue  dee  efler 
proueduto,efortificato.Ma  San  Gregorio  (lima che  detto  fi  lia  nò  ig  M0r, 
(blamente  con  guardiajmacon  ogni  guardia,  perche  fe alcuna  eie-  I2> 
ri  contra  le  infìdie  de’  nemici  farà  circondata  di  grande,  e fedo  ba 
(Itone, cinta  di  forti  mura,  e da  ogni  lato  llaranno  pronte,  e delle 
le  lentinelle.e  da  vna  parte  poi  per  negligenza  li  lafcierà  vn  fol  paf- 
fo  fenza  munitione , iodi  entra  il  nemico  , che  pareua  efclufo  per 
tutti  i canti.  In  damo  è il  tettante  facto  forte,  quando  vnfolluo- 
go,onde  polTa  introdurfi  1 auucrfano,non  è fatto  fòrte.  (1  che  cosi 
ertendo, diligentemente  (i  dceolTeruare  quali  fieno  le  entrate,  per 
le  quali  1 antico  nemico  polTa  ò apertamente,  ò a forza  pattare  , ò 
afeofamente  penetrar  ne  T anime  noftre  . Quelle  altre  non  fono, 
fuoriche  le  creature  tutte  . Quelle  fon  Tarmi  , con  che  egli  ciaf* 
falifce,e  che  fe  tolte  gl  i forteto , appena  gli  rimarrebbe  con  che:po 
terci  ferire . Che  ciò  così  (ìa.da  quello  lì  caua,che  il  demonio  è di 
natura  fua  sì  diforme , e sì  federato , che  niuno  tanto  matuagio  li 
truoua,  che  noni  odij,  e non  Thabbia in  abominatone;  masli- 
mamente  ertendo  chianslìmo,che  dopo  quella  vita  è apparecchia- 
ta gran  miferia  a coloro,  che’l  feguono.  Laonde  non  potendo 
*gù  Ut  fua  natura  piacere,  Qiunalcr’arce  gli  retta  da  ingannare, e 
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ricchezze,  perche  ò appena, ò non  mai  fenz'amore  fi  poflono  polle 
dere;  perche  fangofa  troppo , e vifeofa  pare,  che  Ha  non  (blamente , 
la  efterior  fofUnza  noftra  ; ma  eciandio  l’interiore  : & il  cuor’hu- 
mano  con  molta  faciliti  s'attacca  a tutte  le  co fe,  che  troppo  fpeflfo 
frequenta . Deefi  confiderare  quello, che  San  Bernardo  dice, cioè, 
che’l  cuore  humano  s'attacca  a tutte  le  cofe,chefoucnte  frequenta: 
di  che  reggiamo  continuamente  fperienza  in  noi  ftesfi.Imperoche 
la  cafa.in  cui  ci  damo  auuezzi,  e la  Cirri, oue  habbiamo  per  qual- 
che  tempo  habitato,&  i compagni, co*  quali  habbiamo  vfato,  & o- 
gniarte,e  maniera  di  viuere,che  habbiamo  lungamente  esercitata 
ci  muouonò  sì, che  ci  traggono, e ci  l’ofpingono  ad  amarla:cofa,che 
alhora  fentiamo.quandocioccorredi  rellarne  fpogliati:  il  che  no 
fi  fa  lenza  molellia,  e dolore . Se  quelle  cofe  dunque,  che  non  fo- 
gliono  allettar  canto  altrui  al  piacere,  con  l’vfo  folamente , e con 
laconfuetudine  ci  prendono;  e ficoine  fra  gli  huomini  Ilesfi,  così 
fra  quelle  , egli  huomini fi  contraile nònsò  che d’amicicia,  e di 
famigliatiti:  quanto  più  auuerri  ne  le  cofe,  che  tengono  mag- 
gior apparenza  ò di  neccsfiti  , ò di  diletto , com'è  il  denaro , gli 
honori,  & il  reflo  di  fimi!  forte  ? Laonde  due  mali  fogliononafce- 
re  dal  maneggio  di  quelle  cofe, e da  l’amore, che  col  maneggio  è ac 
compagnato  : il  primo  è , che  fi  commettono  molti  peccati , come 
per  la  fete  de  l’auaritia  le  rapine , l’vfure , gli  illeciti  contratti:  per 
lodifiderio  de  gli  honori  le  fimulationi , leadulationi , l’*ccu  fede 
gli  altri , e fimigliantiindigniri  : il  fecondo , che  quantunque  l’a- 
nimo ò in  proccaciarfi , ò in  ambir  quelle  cofe  non  pecchi  ; nondi- 
meno mentre  le  gode , e fe  ne  compiace , è interrotto  quali  nel  me 
zo  il  fuo  corfo  verfo  Dio  in  guifa , che ò non  corre',  ò corre  molto 
più  impediramente,  e però  non  corre.  Per  quella  cagione  S.Gre  $.Mor 
gorio  dice , che  gli  huomini  fpirituali  difficilmente  tolerano  le  In- 
fingile, ìk  i vezzi  de  la  ptefente  vira  ; •perche  conofcono  che  da  ef- 
fe viene  ritardato  l’interno  difiderio  loro . E nc  rende  in  vn’allro 
luogo  la  ragione  più  efprelTanìenre  con  quelle  parole.  Non  può  iS.Mor 
mai  l’anima  ell'er  fenz a diletto  ; perche  ò dilettali  ne  le  cofe  bade,  58, 
òne  Ielupreme;equantopiù  difidcrofamente s’affanna  perle fu- 
preme,  con  tanto  maggior  fallidio  s’agghiaccia  nc  le  balle  : e quan 
Co  maggiormente  s accende m quetìe,  con  tanto  più  bialimcuol  te 
pi  dezza  fi  raffredda  in  quelle.  Non  polfono  quelli  due  amori  llar 
inficine  in  vn  cuore  ; nè  germogliala  biadade  la  fuprema  carità 
in  quello  , in  cui  vicn  fotfocarada  le  fpmedel  ballo , c terreno  di- 
lato. La  qual  lenrenza  di  San  Gregorio  confermar  fi  può  ancora 
Con  quella  ragione  ; perche  mentre  l’animo  fidiflcnde,c  fi  1 par- 
gè  a quelts  Citeriori  coie^cfce  quali  fuori  di  fc  per  ridurli  ad  eife  5 
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e quanto  più  da  fc  medefimofi  difcofia,  tanto  più  fi  difcofia  da 
Dio,  perche  il  regno  di  Dio  è dentro  di  noi.  Ilchepiangeuainfc 
fteffo  Sant’  Agoftmo  cou  quelle  parole . Hcco  (dice)  tu  eri  dentro, 
& io  fuori , & quiui  ti  cercaua,e  di  forme  correua  precipitofoa 
quelle  belle  cofe  che  tu  facelli . Eri  tu  meco , & io  teco  non  era , 
Quelle  cofeda  te  mi  teneuan  lontano,  le  quali, fe  in  te  nonfoflè- 
lO.Cottf.  ro,  non  farebbono.  MaSant’Agoflino  non  fenriua.nc  conofceua 
cap . 27.  quefio  quando  il  patiua  : alhora  si  lo  conobbe, quando  aiutato  da 

lalucedi  D 1 o , appartatoli  da  tutte  le  creature  ,ritirosfi  in  Diofo 
lo  : e Io  fleflo  auuiene  ancora  al  prefente  a tutti  coloro , che  ne  J'a- 
mor  di  quefle  cofe  fono  fommerli . Onde  quefio  s-i  gran  guadagno 
fanno  i Religiofi , che  quali  con  vn  Ibi  colpo  di  feure  ragliarono  da 
fe  tutti  quelti  impedimenti , e pericoJi;oue  fi  fpogliarono  di  tutte 
le  cofe  terrcnejdi  tnodochc  fenz’alcuru  fatica  pollono  metter  tutta 
quella  guardia  al  lor  cuore,  che  il  Santo  comanda.  Il  qual  guada- 
gno fi  feoprird  anche  piti  mamfefiamente  fe  ci  porremo  a confiderà 
re  la  della  natura  noflra.c  quanto  ella  debole  lia  per  refifiere  al  có- 
trafio  de’fenfi,e  per  vincer  quegli  allctti, che  troppo  per  la  prefenza 
de  le  iole  s’aiccndono  . Di  che  c la  ragione,the  mentre  l’animo  no 
Uro  è dentro  a quefio  corpo  ferrato , e con  elfo  tanto  congiunto  , 
che  ne  forma  vna  cofa  fola;  egli  è uccellano  che  fia  mollo  da  tutti 
quegli  oggetti,  che,  comeamcfiaggieri,  fono  rapprelentati  aTuoi 
fenfi.  E quello  nel  dolore,  ne  l'allegrezza,  nel  timore, c ne  gli  altri 
mouiinenti  de  l'animo  at:tuenc,che  con  vchemenza  maggiore  fi  in- 
citano, fe  qualche  prefente  cagione  gli  prouoca,e  fofpinge.Impcro 
clic  vergiamo  quàtopiù  fi  cruci  la  madie  ala  villa  dei  cadauero  del 
figliuolo, che  a l’auuilofolo  de  la  ina  morte  : onde  coloro,  c'han> 
no  cura  di  confidargli  afflitti , tolgono  da  gli  occhi  tutte  le  cofe, 
che  con  qual  fi  voglia  picciolisfimofegno  polla  rapprefentar  loro 
la  memoria  di  coloro,per  cagion  de’  qual.'  esfi  fi  affliggonojSicome 
dunque  l’ira, il  dolore, c l’altre  pasfiom  più  pronamente, e più  gra-- 
uemente  ci  commouono  per  la  prefenza  de  la  cofa-.pcrche  non  au- 
uerrà  il  medilìnicme  l’amore,e  nò  s’infiammerà  maggiormcteala 
vifta  d’alcuna  cofa  bella^Il  che  così  e (fendo,  vti  le,  e falutcuole  fopra 
modo  c il  configlio  de’  R.eligiofi,d'occultarfi,e  ritirarli  sì,che  non 
mirino  le  cofe  profetiti»  il  cui  contìnuo  alpetto  rifuegli  quefio 
terreno  amore  ,e  rifuegliatolo  poi , il  nudrifea  ; perche  le  per  con- 
feruarla  esilità,  eia  pudicicia e filmato  non  fidamente  vtile  ; ma 
lob  3 1,  neceflario  il  patteggiar  có  gli  occhi  fuoi,come  dice  Alleato  Giob , 
vorrei  io  fapere  perche  non  hatuà.  forza  lo  Aedo  in  tutte  1 al- 
tre forti  di  diiidcri  ; perche  quello che  aimiene  in  quello  amo- 
re, che  è vinto  da  la  cattiti,  auucsrà  parimente  in  tutti  gli  al- 
tri 
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tri  amori, ò de’  denari, che  a l’auaritia  appartiene, ò di  honori,che 
a Cambinone,  ò di  piaceri,  che  a rintempcranza  : auaengache  egli 
c'neceflario,  che  ancor  quefti  amori  crescano, quando  ò la  bcllez- 
za  de  l’oro,  ò lo  fplendor  de  la  porpora, ò qualche  altro  diletceuo 
le  percuote,  e fenice  il  fenfo.  A lo’ncontro  conuiene , che  fe  cucce 
quelle  cofe  lì  fottraggono  da  gli  occhi,  anche  (amor  loro  ogn’ho- 
rapiù  s'allenti,  e finalmente  in  nulla  («riduca, e li  rilblua.  Per  que- 
llo eccellentemente  fcriue  San  Cipriano,  ò qualunque  altro  fi  a da 
to  Pauttore  di  quel  libretto  de  la  fingolarita  de'  Cherici.  Quanto, 
dice  egli,ciafcuno  è più  lontano  da  le  auuerfir  à,  tanto  meno  le  feti 
te, e meno  è (limolato  da'  piaceri  chi  fi  truoua  in  luogo,  oue  non  è 
abondanza  ; e meno  fofferifee  lanoiadel'auaritiachi  le  ricchezze 
non  vede.  A me  par  certo  troppo  violento,  che  alcuno  hauendo 
Tempre d'auanti  cofe  foaui,  e gioconde,  habbia  nondimeno  Tem- 
pre, attenendocene,  a fuperar  le  (letto . E però  (limo  io, che  nc  an- 
che porta  edere  dureuole, perche, come  dicefi  inprouerbio  ricc liu- 
to Umilmente  da’  Filofofi.Niunacofa  violenta  è perpetua.  Veggia 
mo  noi  quetto,&  ogni  giorno  lo  fperimentiamo  in  vincer’  il  dilet- 
to de’  cibi  ; perche  trouandofi  chi  che  fia  a Ceder  a vna  ben’appa- 
recchiata, e fornica  tauola.doue  molta  varietà  di  viuandc.e  diuerfi 
intingoletti,e  Capoti  fieno  polli,-  tutte  quelle  cofe  talmente  incita- 
no lagola, che  grandiCsima  fatica  fi  Cente  nel  refitterc,  e difficihfsi- 
tno è il  far  sì, che  non  fi  efea  de’  termini  de  la  fobrietà,e  de  la  tem- 
peranza . 

Per  l'oppofito  chi  non  fi  porrà  a tauo!a,ageuolmente  fiatartene 
digiuno:  ^ercioche  tutti  quegli  imaginati  allettamenti  penetrano 
molto  piu  tardi, e più  deboli  al  cuore, che  veduti  non  faono.I!  me- 
defimo  nel  rimanente  de  le  cole  interuiene  : percioche  in  tutte  fi 
truoua  la  (letta  natura  de  la  cupidità,  e la  ttelfa  forza  de’  feùfi  . AI 
qual  propolìto  è accommodatrtstmo  ciò,  che  Sam’  Agoftioo  ne  le 
ConCefsioni  racconta  di  Nebridio.  Quelli  cftendo  prima  pazza- 
mente prefo, come  egli  dice, dal  difiderio,  edaJoftudiO  de  gli  Cpet  6.  Conf. 
tacoli,  fùdale  Tue  parole  ritratto  da  quella  pazzia,  cperCeuerò  cap.  8. 
buon  tempo  in  quello  miglior  proponimréto, finche  da  alcuni.ami- 
ci  Cuoi, ne'  qualtii  era  incontrato, Cù  con  amicheuole  violenza  vna 
volta  condotto  nel  teatro  con  intentione  di  tener  gli  occhi  Tempre 
chiufi  per  non  veder  cofa  alcuna  di  quelle, che  vi  fifacertcro.  Qui- 
ui  peruenuto,& hauendo  ferratigli  occhi  durò  così  alquanto;  ma 
al’vltiinoelfendofipernon  sò  quaCaccidencc  leuati  molti  gridi 
nel  popolo,  non  potè  contenerli df  non  mirar,  che  nouiti  quella 
forte,  con  animo  ancora  di  non  farne  verun  conto,  qualunque  ella 
fi  forte.  Ma  altrimenti  accadde;  perche, come  Sani’ Agollinofcri- 
• I 2 uc,ri- 
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ue,  rimirrò,  gridò,  infiammofsi , & quindi  riprefe  tal  pazzia , che 
non  pure  Io  llimolauaatornaruicon  coloro, da'  quali  era  colà  fla- 
to forzatamente  condotto;  ma  fenza  loro  egli  fteflo  ve  ne  condu- 
ceuade  gli  altri,  Quefto  dunque,  che  nel  giuoco  de'  gladiatori  in- 
gannò Nebridio,  ha  fpeflo  in  altre  cofe  peggiori,  e molto  più  na- 
turali ingannato  molti  altri,  & inganna  continuamente  ; perche  è 
•'  imprefa  maggiore  di  quel , che  l’humane  forze  non  polfonofop- 

portare,  mafsimamenrecosì  deboli,  & afflitte,  come  horafono,  ij 
foftenerl’impeto  de’ diletti  quando  ci  aflalifcono,  & in  particola- 
re fe  la  pugna  procede  troppo  oltre,  che  fe  bene  per  alquanto  fac- 
ciamo refiitenza  ; nondimeno  fiamo  finalmente  opprefsi,ò  depo- 
eonfl  mon.  fte  per  trafeuraggine  1 armi, ò per  iltanchezza  gittatole  via.  Onde 
tap.  4.  bonifsimo  è il  precetto  di  San  Bafilio , che  non  folamente  fi  deb- 
‘ **  bono  raffrenare  le  interiori  cupidità  ; ma  difeoftarfi  ancora  il  piùj 
chefia  pofsibile, da  l’afpettodelecofe  citeriori, che prefentate a 
gli  occhi, rinouando  la  memoria  de'  difideri,  perturbano  il  confi- 
glio,e la  ragione,  e deflano  ne  l’animo  guerra,  & affanni.  Egli  è 
certo  mala  cofalcffer  vinto  in  battagli  a,  che  altri  contra  noltra 
voglia  ci  muoua  ; ma  degna  con  tutto  ciò  di  perdonanza  : ma  da  fe 
fteflo  prouocar  la  guerra,  e volontariamente  tirarli  il  inale  addof- 
fo  è tale,  che  non  merita  nè  perdonanza , nè  tnifericordia  alcuna  * 
Quelle  cofe  tutte  quanto  più  euidentemente  dimoftranoil  peri- 
colo de  la  vita  fecolare  ; tanto  maggiormente  fcuoprono  anche  la 
felicità  de  la  vita  Religiofa,  come  quella,  che  è lontana  dal  pof- 
feffo,  da  l’vfo , e dal  maneggio  de  le  cofe  terrene  : c però  non  pof- 
fono  nè  le  creature,  da  le  quali  fi  fono  allontanati , nè  il  demonio, 
che  per  oppugnargli  fi  ferue  del  mezo  de  le  ftefie  creature , mac- 
chiar quelli  cuori . Per  tal  cagione  meritamenre  diffe  in  vna  Ho- 
tT  melia  il  Beato  Macario , che  quella  vniuerfal  rinuncia  di  tutte  1? 
* cofe  non  folamente  ci  inuita;  macì  sforza  ancora  a cercar  le  cofe 
celefti  ; e che  quella  fù  la  prmcipal  cagione,  perche  Christo  ci 
comandafTe,  che  noi  abbandonafsimo  i parenti, e vendessimo  tuc- 
, t0  quel,  che  haucfsimo,  e 1 dillnbu  ifsimo  a'  pouen;  perche  Cape*: 

' do  egli , che  batanalTo  fi  valeua  di  quello  ftrumento  per  ri-  , 
uolgcr'  j penfieri  nollri  a la  cura  de  le  cofe  terrene,  im-  , 
pofe che  di  tutteci  priualsimo , acciochc  parimene 

* te  contra  voglia  nolira  ci  procacciafsimo  le  , 

, ricchezze  celefti, & in  Dioccnef^  r 

‘ . y - fimo  fifsi  i noftri  4 

K-,  cuori. 
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frutto  quinto  , che  èia  ammollita  di  Jèrmr  à 
DIO,  Caf.  XVII.  ■ 

Randb  è ùmilmente , e molto  accommodatoalafa 
Iute  noftra  quel  beneficio , che  la  Religione  ci  por-» 
gedela  molta  commoditd  d’attendere  a la  cogiti- 
none, & ala  contemplacion  de  le  cole,  che  acce 
fono  a bene,  e faluteaolmence  ordinar  lavica  no- 
ftra :percioche  fi  ricrouano  alcuni , che  in  quello 
mondo  , viuonosì , come  fenon  haueflero  l’animo  ; canto  fono 
tucti  attaccati  a le  cofe  prefenti , nè  mai  s’innalzano  a preuedere,ò 
adifporrele  future,  nè  mai  danno  luogo  entro  a gli  animi  loro  a 
qyello  nccellario  penfiero,quai  fieno, d onde  vengano, doue  vada- 
no,ò  per  douc  s’indirizzino,cioè  a qual  fine  conduca  la  firada, per 
cuiesfi  vanno, & icofiumi, che feguono  . Onde  inquefiasì  grande 
ignoranza  di  fcmcde(ìmi,ediDio,edi  tutte  le  cole  fpirituali,  co- 
me quellijchc  cambiano  al  buio,c  ne  le  tcnebrc,concinuamence  in- 
ciampano in  ifconci,&  enormi  peccati, i quali  (colpa  de  le  medefi- 
me  tenebre ) nè  fon  veduti, nè  meno  fentiti  da  loro:di  manierache 
con  molta  ragione  il  Profèta  a quella  fola  cofa  attribuì  la  cagione  icrc. 
di  tutti  i mali.de*  quali  è ripieno  il  mondo. E grandemente  defola- 
ta,dice  egli, tutta  la  cerra.perche  non  vèalcuno.che  da  douero,  e 
con  tutto  ! cuore  penfi.  E manifello  adunque,  che  la  fontina  qua- 
li de  lanofira  falute  confifte  invna  accurata  , c diligente  medita- 
tone de  le  cofe,  che  dicemmo  efier’i  fondamenti  di  tutta  la  vita  no 
ftraipercioche  da  la  medicatione  nafee  lacognitionc , da  la  cogni 
tionc  l'amore, da  l’amore  lo  fiudio  così  di  feguitar  quelle,  come  di 
cacciar  le  contrarie. E finalmente  fe  conofcer  vogliamo  i vari  frutti 
di  quello  fiudio  pertinenti  a tutti  gli  vflìci  d’ynhuomo  Chriftia- 
no,  vdiamo  San  Bernardo  , il  quale  ne’  libri  , che  ferirti  intor-  i . de 
no  a quella  fiefia  materia , mandò  ad  Eugenio , molte  cofe  ne  di-  fìd, 
ce,  e quella  in  particolare . Primieramente  la  confideratione  puri 
fica  il  lontefuo,  cioè  la  mence,  da  cui  ella  nafee,  dapoi  regge  gliaf 
fètti , indirizza  l’operationi , corrcgcglieccesfi,  compone  icofiu 
mi,  rende  honefia,  & ordinata  lavila,  conferire  in  fomma  la 
feienza  di  tutte  le  cofe  diuine  , & humane . Quella  è , che  diftin- 
gue  le  cofe  coufufe,  rifìringe  l'aperte , raccoglie  le  Iparfe , penetra 
ne  Je  fegrete,inuefiigale  vere,  elTannna  le  vcrifimili,  confiderà  le 
apparenti , c le  finte.  Quella  è,  che  diligentemente  ordina  le  co- 
lè, che  s hannodafare  > ripenfaale  fatte,  accioche  ne  la  mente 

1 3 non 


;*v«  Del  Bene  de  lo  fiato 

non  ne  rimanga  veruqa  òche  corretta  non  fia,ochedi  correttione 
hablwa  bifogno . Quella  è, che  nc  le  profperità  prefènte  l’auuerlì- 
ià,e  ne  l'auuerfità  quali, non  tiene  Pentimento:  l’vnatlele  quali  co- 
le è Pegno  di  fortezza,  di  prudenza  l'iltra  f "Fin  q<n  San  Bernardo. 
Onde  fi  può  Pacilmente  vedere  quanto  gran  guadagno  fpirituale  ci 
apportila  Religione,  che  ci  ritrenfempre,  e ci  e(Tercita  continua- 
mence ne  la  meditarione,e  nel  penderò  di  sì  fatte  cofe  : conciofia- 
cofaehe  Pe  dirittamente  ci  proporremo  di  confiderai , (ìcome  vi 
Inno  certi  ftudi  d’alcune  arti,  e di  PdpJi  tur,  altri  di  ragion  Ciuile, 
altri  di  Medicina,  altri  di  FilofoBa.odi-fimigliantr  così  molro  có|- 
oeneuoloiente  chiamar  posfiamo  la  Religione  ftudio  di  conoPcer 
Dio, «tutte  le  coPe,  chea  Dio  appartengono;  e ciò  non  cooda  (oh 
la  Ppeculatione,  perche  egli  è ficuro, che  molti  Pono  bora  tormen- 
tati ne  l'inferno,  i quali  fpcculando  innefero  molte  profonde  cofe; 
macoli  aggiugncrui  J 'affetto  dd  timore,  e de  lamore,  nel  quale  il 
tutto  condite.  laonde  deefi  vedere  quali, e quanto  grandi  aiuti  el- 
la reca  non  folamente  per  Parlo  ; ma  per  facilislìmamente  farlo . Il 
primo  è, che  ci  libera  da  lecfterneoccupationijc  da’  negotij  terre- 
ni,che  tono  in  quella  celellc  Filofofia  di  notabilisfimo  impedimé- 
ìì.Moì.  manicrac he  eccellentemente  <;osì  PcrilTe  San  Gregorio.  Lava- 

wp.22.  ria  cura  de  le  cofe  terrene, perche occupa, accicca:  imperoche  la  na- 
tura di  Dio, quantunque  noi  cucci  Piamo  Ilari  Patti  per  contemplar 
lc,c  nondimeno  talmente  libera, e Pcilota,  e feparara  da  ogni  mate- 
rialità: & inoltre  tanto  mdagcuole,  e chiara  per  tanto  fpario  fopra 
i.Tim.6 . ogni  capacità  nolìra, cioè, come  l’ApoltoIo  dice , che  habica  in  vna 
luce  inacces(ìbile,the  l'animo  de  1’huomo  , fenon  c anch’egli  con 
grande  iludioornaro, purgato, c('più,  che  fia  posfibile  , punHcato, 
non  può  auuicinaruilì  per  alcuna  maniera.E  (ìcome  tutte  le  cofeter 
4 rene  Inno  corporee,  e grolle;  così  l’animo  maneggiandole  dmie- 
nc  anch'eglnpiii  materiale,  e più  groffo  : onde  vengono  due  gran- 
di incoimnodi.'il  primo , che  quali  da  quel  pefo  grauato, monta,  Se 
afccnde  più-tardi  : il/econdo,  che  indegno  fi  rende  d’dler’abbrac- 
. . ciato,  e raccolto  da  quella  purità , di  cui  non  può  imaginarlì  altra 
yMor.Z.  maggiore.  E d ^quello  parlò  San  Gregorio.  Non  fi  folleua  la  men- 
te a lc-cofc  Poterne  , (è da  le  cureètcnuracontinuamcntc  occupa- 
ta in  quelle  balTcaze.  Et -in  qual  modo  dando  occupata  porrà  ap- 
prender cofa  veruna  di  D io,(e  difoccupata  pena  molto  per  appren 
Tful.  45.  derne  alcuna?  Bene  certamente  difle  il  balmilla,  Confiderate.e  da 

la  terra  riuolgendoui  a me,mirare,o  huomini,  perche  10  fon  Iddio  - 
percioche  chi  poco  cura  d’atrcndcr’a  Dio,  col  Può  Redo  guiJi- 
cio  aPconde  a fe  medefimo  il  lume-de  la  visione  di  lui  . Aggiu- 
gneuifi  inoltre, che  l’amminidratione  de  le  colè  terrene  è sì  fatta- 
a . mente 
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mente  impedita , & in  occupationi  cosi  itane  jnuolta , cheageuol- 
méte  fé  ne  fura  tutto  il  tempo, nè  concede  (patio  alcuno  per  alzarli 
col  penliero  a le  cofe  celelti . E fa  il  demonio  ne'  ferui  del  mondo 
quel’appunto,che  già  fece  Faraone  ne  gli  Hebrei  ,i  quali  dicendo  Exo.  6.  " 
di  voler’andarfene  nel  defitto  a lagtiricar  a D i o pereifere  dato  .o'v 
loro  così  ordinato  da  la  diurna  Maclli  ina, egli  a rincontro  con  rad 
doppiarloro  l’opcre  de  la  terra,  e de  le  paglie,  tentò  deprimer- 
gli, accioche  non  hauellero  tempo  di  pcnfare,né  di  tratrar’alcuna 
3ltra  cofa.Così  il  nemico  per  duiertir  pili  gir  animi  de  gli  huomini 
da  ogni  Tanto, e falutifero  penlìero,  m tal  modo  gli  ('dipinge,  e gli 
adduce  in  nuoue  occupationi  di  vilùdìme  cofe,  che  cglmollesJi 
(che  è più  miferabile)fempre  peli  a peli,  & a fatiche  fatiche  tì  aggiùt 
gono . Dal  che,  oltre  a la  fuddetra  perdita  del  tempo,  ne  fegue  an- 
cora quello  danno  maggiore,  che  in  tanto  che  la  mente  ti  ditlrahe 
in  più  cofe  temporali, meno  di  forza,  e di  vigore  le  rimane  per  por- 
le nele fpiricnali . Il  cheè  da  San  Gregorio  diffusamene  trattato  c.p.zji.a, 
nel  fuo  Pallorale,  dicendo  che  fouentc  lacura  prefa, a variecofe  ri- 
uolta, percuote  il  cuore,  cciafcuno  li  rende  dilug  iale,  e impotente 
al  carico  de  le  cofe  particolari , menrre  con  la  mente  confuta, 
vuol  diuiderlìa  moire,  e lpartrrli.Onde(dice  egli)  il  Sauio  pruden  Eccl.u. 
temente  ci  conlìglia  con  tali  parole  , Non  fieno  , tìgliuol 
mio,  in  molte  cofe  l’operacioni  tue,  perche  non  bene  lì  raccoglie 
"v  la  mente  ne  l’attione  dt  ciafcuna  operar  ione,  mentre  fparfa  la  mea 
te,  fi  diuide , e fi  patte  in  molte  : e quando  da  qualche  importuna 
cura  c tirata  fuori,  rella  abbandonata  da  la  fodezza  de  l’interno  ti-i  , ; f .■ 

more,  c diucnca  anliofa  ne  ladifpoiirioiKrdelecofectieriori , a i- 
gnoranie  di  le,sà  penfare.e  conofcer  moire  cofe  , non  conofcendo  » 
le  lle(fa:percioche  quando  s'auuiluppa piu  di  q'ichchcconuieùc  ncv 
le  opere  ellerne  , quali  occupata  nel  viag£to,djnieocica  doue  ella 
s'indirizza  : m gin  fa  che  allontanata  dallo  (Indio  de  l fuo  cercare., 
non  confiderà  pure  i danni, clic  pat»fce,e  non  sà  in  quanti  modico 
metta  peccato . Laonde  nafeendo  da  quelle  elirinfeche  occupatio-  - 
ni  c gli  impedimenti  de  la  vira  (piritualc  racconti  da  Si  Gregorio», 
e molti  altri, mamlellamcnte  lì  vede ,dse  non  han  luogo  n©  lo  tlaro 
rclrgtolo,  doue  è vna  continua  quiete,  e non  da  alcune  cure  tenr 
potali  mrerroua,  atfinechc  ruttici  diamo  a contemplare,  ad  amt'c 
re,  & a fruir  Dio  per  quanto c lecito  ftu-rrlo  >ne  la  pcelcheevita.,2  ^ , 
Con  molta  ragione  San  Bernardo  in  vn  Sermone,  che  la  a?itatéll*  $ermXc' 
Tuoi  , loda  quello  coinmodq  , nel  qàale  molti  commodi  lono  0 >c.l.p.iti, 
comprelì , e tinchiufi . Qu»  non  hauete  voi  (dice  egli)  alcuoa.cura  fipi. 
dinudriri  figliuoli,  non  alcun  penate»  di  piacer' ale  mogli,  nc 
è-necellario  il  penfar*  a’t  raffi  chi,  a oegonj  leuolari , al  vniere,. 
c iì.j  I 4 al 
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al  vellire . E da  noi  lontana  in  gran  parte  la  malitia  del  giorno , 
c la  follecitudine  de  la  vita:  cosici  nà  Iddio  occultatine  l’afeofa 
parte  del  fuo  tabernacolo.  Più  diAefamente , e piu  a lungo  il  mede 
limo  conferma  San  Tomaio , il  qual  moftra  clic  in  tte  cofe  pruui- 
6.  palmcnte  è inq  uiera  la  vita  del  fecolo  : prima  nel  procurare,  eon- 
feruare,  e difporre  i beni  elicmi,  che  fono  tutti  pieni  di  fatiche,  e 
d innumerabili  cure,  e trauagli , che  fono  troncati  da  la  profesfio- 
ne  de  la  Pouerrà,  che  ci  libera  da  tutti  quelli  grauisfimi,  e mole  Aif 
fimi  peli  . L’altra  forte  di  penfiero  è pollo  nel  gouerno  de  la  mo- 
glie, e de’  figliuoli,!  quali  debbono  cflfer  nudriti  , ammacllrati , c 
tenuti  lontani  da  tutti  i vitij , a’quali  la  tenera  età  particolarmen- 
te è tanto  inclinata:  la  qual  cura  é riuolra  nonfoloal  tempo  prc- 
fentc;ma  al  futuro  ancora,  accioche, morti  i padri , non  habbiano 
bifogno,  anzi  fieno  tanto  agiati,  e facoltolì,  che  viuer  pollano  fon- 
tuolamente  , e mantener  lo  fplendor  de  lacafaloro:  onde  non 
fi  mcttelmai  fine  a l'accrefcere , c al  moltiplicar  la  roba.  E quella 
infinita  noia,  occup3tion  d’animo  col  voto  de  la  Callirà  fi  to- 
glie . La  rct2a,  & vltima  occupationc , che  è grandisfima  < confille 
in  regolar  la  propria  vita , e le  proprie  attioni;nel  che  e difficilisfi- 
manière  lì  deliberai  fpefTe  volte  in  errori  grauisfimi  s’incorre.E  da 
quelli  fcrupoli  di  dubbij.ed’ifierà  ci  sbriga  l’Vbidiéza,  laqual  traf 
ferifee  la  cura  di  noi  in  altri,  c trasferircela  i cotal  modo  ch’egli  hà 
da  rédercótop  noi,comedice  l’Apoftolo;nè  dubitiamo  punto, che 
permezodiluinó  lia  ordinato  da  Dio  tutto  quel,  che  egli  ordina 
di  noi, e del ibera. Quelle  cofc  quali  fcriueS  Toinafo, Perche  è obli 
go  noAro  di  conofccre, & abbracciar  có  tutto  1 animo,  c có  tutto’l 
cuore  queAo  bene  de  la  Religione, il  quale  ci  fa  elTcr  giocódislima- 
méte  liberi  da  ogni  péficro;nel  che  rrouafi  vna  virtù»  & vna  forza  ac 
tisfima  p icitar,&  inalzar  la  méte  a le  cofe  ccleAi.Imperoche  lìcome 
fra  gli  Arepiti,e  fra  i romori  nó  è chi  poira  atréraméte  darli  a la  còte 
planonc:  & a lo’ncórro  nel  lilentio  de  la  notte, ò in  qualche  de  erto 
luogo  il  filèno  mcdelimo.e  lamedefima  folitudine  iuit3a  la  cótépla 
tione:  così  nel  fecolo, douc  gli  llrepiti  di  tate  cofe  ogn  hora  fi  odo- 
no,c  diftìcilislìmo  il  ridurli  a le  cole  inreriori.-e  per  l’oppolico  quel 
la  quiete  religiola  tolta  da  ogni  tumulto  ci  può  più  ageuolméte.sé- 
za  molra  fatica  noAra.ritener  ne  lo  Audio  de  la  cognitionc.E  di  ciò 
S.Bernardo fendei  vna  epiAola  ll  còtinuolìlétio,ela  ppttua  quie- 
te lòtana  da  ogni  Arepito  fecolaretira  altrui  forzataméte  alarne 
diratione  de  le  cofe  celelli.Dice  che  fumo  forzataméte  tirati,  per- 
che è mirabilcofaquato  ciò  ritega  le  forze  del’aninio,che  nòli  fpar 
gano;  quando,  fparfe,  le  raccolga;e, raccolte,  in  D i o,e  ne  le  cofe  di- 
ttine lediffonda . La  qual  ditìfctcnza,  e di  dillanza  d:  lo  Rato  fc- 

colare, 


Digiti^ed  by 


''  de  ‘Religio/i,  Libro  Primo . 187 

colare  , e religiofo,  veggiamo  eflere  Hata  egregiamente  cfpretta 
da  San  Gregorio,  il  quale  al  folito fuo dando  vn  moral fentimen-  i %.Mor. 
toaquel , che  nel  libro  di  Giobde  la  fapienza  (ì  dice  - JBc  il  mare  cap.z^. 
parla, non  è meco, così  lo  fpone , Che  alerò  s’intende  fotto’J  nome 
di  mare,fuorichel*inquiecudinede  le  menti  fecolari, le  quali,  mcn 
tre  con  fcambieuoli  inimicicie  li  perleguitano,  come  onde, che  fra 
feftcflecombactono.fi  percuotono, e frangono  * E ben’  in  vero  la 
vita  de’  fecolari  è chiamata  mare:  percioche  in  tanco  che  è cómef- 
fa  da'  procellosi  moti  de  le  actioni , è ne  lo  fretto  tempo  disgiunta 
da  la  quiete, e da.la  fermezza  de  la  Capienza  interna. Onde  ecccllen 
temente  per  bocca  del  Profeta  fi  dice, Sopra  chi  fi  ripofcràlo  fpi-  Efa.66. 
rito  mio,  fenon  fopra  1‘humile,  fopra’l  quieto, e fopra  quello,  che 
trema  al  fuon  de  le  mie  parole?  Da  le  menti  terrene  tanto  più  s’al- 
lontana lo  fpiriro, quanto  meno  truoua  in  ette  da  ripofarfirpercio- 
che  chi  fi  fparge  per  gli  infiniti  penfieri  de’  difideri  terreni , non  li 
raccoglie  in  modo  veruno  a la  confideratione  di  fe  medefimo.Co 
nofeendo  dunque , che  in  quelli  rifiusfi  d’inquietudine  non  può 
habitat  la  fapienza, ditte,  Et  il  mare  parla, non  é meco . Pienamen- 
te oon  la  riceue  i'cnon  chi  fi  sforza  di  fotrrarfi  da  l’ondeggiamen- 
to,e da  la  tempefra  de*  carnali  penfieri. E però  in  vn’altro  luogo  dt- 
cefi, Scriui  la  (apienza  nel  tempo  de  1'otio,  e chi  meno  in  faccnde  lì 
occupa,queglilariceuerà.Tantofcriuc  San  Gregorio.  Mamiop- Eccl.j 8. 
porrà  forfè  alcuno, che  ancorai  Religiofi  operano  fpctto  molte  co 
le, e fi  occupano  in  molti,e  faticeli  affari, così  per  le  necesfirà  pro- 
prie,come  per  procurarla  falute  de' prosfimi . Al  qual’ argomen- 
to può  facilmente  rifponderfi.  Imperochecttendofpirituali.e  non 
terrene  le  cofe,  che  da’  Religiofi  fi  tanno  per  cagione  de’  prosGmj, 
non  fi  feparano  da  D i o coloro , che  in  ette  sì  faticano , anzi  gli  li 
vnifeono maggiormente,  operando  eglino  infieme  con  Dio,& 

Iddio  con  loro  in  limile  attione.E  ne  le  necesfitàdimefrichepoi, 
quantunque  fi  faccia  alcuna  cofa  temporale,  non  è però  tempora- 
le, c caduco  il  finc,come  quello  de’ fecoIari;ma  tutcealofpirico,8c 
a l’eternità  fono  riuolte  benzache  v’è  anche  vn’altra grande,  c cer- 
tisfima  ditfercnza;&  è quella, che  i fecolari  mentre  procurano  que 
ile  cofe  temporali , cercano  il  priuato  commodo  loro,  e lo  fanno 
per  accrcfcere  ò ricchezze, ò honorijma  i Religiofi  quando  quelle 
rnedelime  cofe  terrene  procurano , non  hanno  riguardo  a Ihono- 
re  ; ma  a la  necesfirà  , come  già  dicemmo,  nò  rimirano  ad  alcun 
particolar  lor  bene  ; ma  a l’vniuerfale,  per  cui  sì  faticano,  fecondo 
che  ne  la  vira  di  Malco  afferma  San  Girolamo  ; il  che  è tanto 
lontano  da  l’ambitione  , che  ancora  con  la  carità  è molto  con- 
giunto • Anzi  per  quello  capo  fono  raddoppiate  le  vtilità  „ 

- : * ~ * «ite- 


ìSS  Del  Ben  e de  lo  fiato  ’ . 

c i tefori  de  fa  preferire  vita , la  qual  concede  non  fidamente  l'otio 
di  Maria;  maeriandioilfanto,efalutiferonegociodi  Marta,  & in 
vn  modo  tale  ci  inllituifcc  a le  vacanze  fpirituali , depolle  tutte  le 
faticofecure,chefc  occorre  taluoltaliauer’  da  operar’  alcuna  cofa, 
quella  parimente  diuenta  fruttuofislìmacon  aggiungerui  il  fine, e 
la  forma  fpirituale.-percioche  i ferui  de  gli  huomini  altresì  non  pu 
referuonoa’  loro  padroni  oue  fon  loro  prefenti,  & in  faccia  gli 
vedono,ma,e  fpelfo  molto  meglio,e  con  vtil  maggiore, quando  fen 
za  dimora  hora  qua , bora  là  (e  ne  feorrono  a porte  in  efegutione 
gli  ordinile  i comandamenti  loro . 

Brutto  feflo3che  e efèguir  tutte  le  cofi  la  volontà 
..  diurna . Cap.  XV II l. 

E gli  huomini’foflero  faggi , & intendelfero, e po- 
tettero in  ogni  cofa  veder  il  profitto,  c l'vtihtà  lo- 
rojnull  altro  haurebbono  più  a cuore,  che  Tacconi 
modar  perfettisfimamente , & effattisfimamente  la 
volontà  loro  a la  volontà  di  Du>in  tutte  le  cofe,  ò 
grandi, ò picciole,ò  mediocri  ch’elle  fi  fieno, ò trat 
.2-  tino  fecoflesfijò  con  altri.  Moltefono  le  cagioni,  e tutregraui,  e 
tutte  necefiaric  di  quello , che  dico  ; ma  quella  è principale , e per 
tutte  può  valere , che  quiuj  non  pur  vale  quella  ragione , che  fra 
l’vna  creatnra,e  l'altra  fi  truoua,cioè  chel'inferiore  vbidifca.e  fer- 
ua  a lafuperiorej  il  che  hà  luogo  molto  maggiormente  in  D i o. 
Principe  folo  di  tutti.  Re  de’  Re,  c dominatore,  acui  l’humano 
genere  per  quelle  fette  cagioni  da  principio  narrate,  ragioneuol- 
mente  è foggetto.  Ma  oltre  a quella  è ancora  in  Dio  vn’al  tra  cofa 
molto  maggiore,  e più  eccellente.  Imperoche  noneflèndo  altra 
quella  diurna, & infinita  Naturatile  lo  fletto  bcne,e  l'equirà  fletta, 
c mifura  di  tutte  le  cofe,  necelVariamenrc  ne  fegue  , chela  volon- 
tà fua  lìa  rcgola,c  quali  norma  d'ogi»giufliria,e  d’ogm  dirittura'. 
Laonde  fi  come  ne  lo  fcnuere>neTed»hcare,r  ne  l’altre  opere, tan- 
to ciafcuna  è perfetta,  quanto  s’accolla  a la  regola,  & a l’idea  di 
chi  che  lia  : Oc  a rincontro  ogni  ertorc  , e difetto  con  (HI  e ne  fai* 
lontanacene  ; e quanto  più  le  n’allontana,  tanto  è maggiore  il  di- 
fètto; così  dfendo,  come  detto  habbiamo,  la  fola  volontà  di  Dio 
regola  de  la  volontà  nollra,qnantoòle  fi  accollerà, ò fe  ne  frolle, 
rà, canto  necettariamcntc  farà  ò retta, & honella,ò  fcoucia.edifet- 
Cradu.  15.  cofa.  Perche  leggiadramente  iù  detto  daClimaco,chc  con  quanto 
atdcntcfac  ilcciuole  nc  corre  a la  fonte  de  Tacque,  tanto  accela* 
■>K.  “ mente 
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mente  deuono  tutu  i lenii  di  D i o bramar  di  conofcere,  ed’efc- 
guir  Tempre  la  volontà  Diuina  . San  Bernardo  altresì  in  vnfer-  Ser.  quii. 
mone , che  tutto  fcrifle  di  quella  materia , hauendo  prima  parlato  voi.  noflra 
alcune  cole  de  l’humilcà,  foggiunfe,  La  fommadi  tutta  T ho  mi  Iti  ditti.  voi. 
par  che  confida  ne  la  foggettione  de  la  volontà  nollra,  come  con-  fnb. 
uiene,  a la  volontà  diuina  , fecondo  cheèprelfoil  Reai  Profeta,  Tfalm.ói . 
Non  farà  foccopoltaa  Dio  l'anima  mia?  Sòben'io,che  ogni  crea- 
tura , voglia  t ò nò,  è (bctopolla  al  Creatore;  ma  da  fa  creatura 
tagioneuoJe  lì  richiede  la  (òggetrion  volontaria  , che  volontaria- 
mente  fàgrifichi  al  Signore  , c confesfi  il  nome  di  lui , non  perche 
egli  é terribile,  e fanro;non  perche  onnipotente;  ma  perche  èbuo 
no.  PorrcbbonH  addurre  molte  altre cofe  in  quello  propofìto, 
tratte  da’  Santi  Padri, da'  quali  null'altro  è più  ò raccommandato, 
ò replicato:  tra’  quali,per  toccar  quello  folo,  Sant’  Agodino  non  Trac.  io. 
dubitò  di  dire,  che  la  Madre  di  Dio  non  fu  tanto  felice,  perche  in  inloan. 
lei  s’incarnò  il  Verbo,  quanto  perche  fece  la  volontà  di  Dio:  il 
che  egli  prona  con  le  parole  del  Verbo  (leffo,acui  venédo  vna  vol- 
ta fra  la  turba  detto,  Beato  il  ventre.che  ti  portò  : fobicamente  ri-  Luca 
fpofe,Anzi  beati  fon  coloro,  che  odono  la  parola  di  Dio,  el'olTer- 
uano . Il  che  così  e(Tendo,quarvtilità  può  elTer  maggiore , che’di 
quello , che  è più  che  efler  Madre  di  Dio,  dono  fra  i grandislìmi 
più  grande  di  tutti , non  folamente  di  quelli , che  polla  riceucr’il 
gener’humano  ; ma  di  quelli  parimente, che  poilono  farli  a gli  An- 
gioli ? e pur  la  R eligione  fà  quello , la  qual  ci  0 tinge  Talmente , 8c 
in  vn  certo  modo  ci  lega  con  la  volórà  di  D io,  che  nò  folo  ne’  più 
importanti  negotij  ; ma , come  già  toccammo , ne  i leggerislìmi.e 
cotidiani  ancora  depcndiaino  in  tutto  da  la  volontà  fua  , & ad  vn 
folo  cenno  di  lui  ci  mouiamo.Ondc  Caslìanone  l'vlrima  collatio-  Coll.vlt, 
ne, dopo  hauer  molto  longamenre  ragionato  de  la  neceslirà.e  grà-  c.vlt. 
dezza  di  quello,  e mollro  che  la  Tua  torma  era  (lata  infegnarà  dal 
Salvatore,  che  non  venne  per  far  la  volontà  fua;  ma  quella  del 
Padre.  & egli  medclimoconfefsòchc  quelloerail  fuocibo,  fog- 
gì ngne,  La  qual  virtù  fpecialmcnteelìercicanocoloro,cheinviucn 
do  ne’  mona(teri,fono  gouernati  da'  comandamenti  del  maggiore 
più  attempato , che  non  operano  cola  alcuna  di  proprio  capriccio 
loro,  e la  volontà  de' quali  depende  da  la  volontà  del’  Abate , e 
Rettore.  Ma  quello  beneficio  de  la  Religione  farà  eriandio  più 
chiaro, e più  manifello,fe  vedremo  qualellrada  tenga , e qual  mo-> 
do  in  farla  . E primieramente,  lì  come  nel  campo , atlantiche  vi  fi 
fparga  il  Teme , lì  debbono  fuellere  le  fpine  ; così  ella  per  difporre 
Tannno  a quella  virtù, fucile  prima  infin  da  le  radici  tutti  gli  iaipe 
dimenci . Le  il  primo,  e più  grande  impedimento  ne  l’huomo 
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c quello  Je  la  propria  volontà  ; de  la  qual  pelle  » che  può  dirli  ptà 
.VÌT.7’ . grane  di  ciò»  che  San  Bernardo  ci  lafciò  fcritco  ? Vngran  male.dr 

Cam.  ce  egli,  è la  volontà  propria, da  cui  nafce.che  i beni  tuoi  non  ri  fon 

Str.i.  de  buoni.  E Io  Hello  in  vn'altro  luogo.  Con  qual  furore  la  volontà 
refur.  . propria  oppugni  il  Signor  de  la  Maeltà , odanlo,  e temano  i ferui 
de  la  propria  volontà  loro.  Prima  fottrahe  fe  llelfa,  e lì  Icua  da  la 
Signoria  di  colui, al  quale,  come  a Creatore,  douea  feruire , men- 
tre lì  fà  Tua  ; ma  farà  forfè  contenta  di  quella  ingiuria  ? Vi  aggiu- 
gnealrro  ancora, e perquantoè  in  fe, toglie, e guada  tutte  le  cole, 
che  di  D to  fono;  e quel,che  fegue.fpiegato  copiofamente  da  quel 
fanthuomo,  e crudelislìmo  nemico  di  quella  volontà  propria , la 
qual’egh  qui  chiama  lepra . A quello  sì  gran  male  s’accompagna- 
no de  gli  altri, che  impedirono  l’huomo.chc  nó  polla,  comedou- 
rebbe , congiungerli  con  la  volontà  Diuina  , iquali  impedimenti  * 
Ser.  Qjfa-  fono  eccellentemente  altrouc  racconti  dal  medelìmo  SanBcrnar- 
dróg-  do.  Jmperochc  hauendoeglialfermato,che  il  capo  de  la  felicità  de 
gli  Angioli  è quello  foto, che  la  volontà  loro  é latra  in  tutto  volon 
tàdi  Dio,  dice, che  il  medefimo  dobbiamo  ancor  noi  con  ogni 
affetto  difiderare,e  procurare  ; ma  che  quattro  grandi  impedi men 
ti  ci  fon  polli  alianti  ; il  primo  di  malitia , cioè  vna  certa  naturale 
inclinatione  a qualunque  vitioiil  fecondo  di  debolezza,  perche  la 
corruttion  del  corpo,  che  noi  portiamo  fouente  impcdifce , che  la 
volontà  nollranon  può  vnirlì  con  la  Diuina  : il  terzo  di  concupi- 
fcenza,  clic  con  varij,  & inefplicabili  diliderij  ci  diflrahe:  lvlrimo 
d’ignoranza;  impcrochc,fcriueegli,iitche  modo  feguirò  la  volon- 
z tàdi  Dio,  s’io  non  lasò  ? laconofco  folamente  in  parte,  e non  ne 
la  guifa, ch’io  fon  conofciuto . Perche  adunque  la  volontà  di  D i o 
ha  m noi  flefsi  tanti , e sì  grandi  auuerfari , veggiamo  bora  quali 
i.Cor.ìj.  aiuti  reca  la  Religione  per  fuperargli,8r  Spegnerli  affatto.  La  pri- 
ma fatica, cl  continuo  sforzo  fuo  è pollo  in  tagliar  la  radice  di  elic- 
ti i mali, cioè  la  volontà  propria,  che  detra  habbiamo,  di  cui  non 
pur  gli  impeti;  ma  tutti  i mouimenti  ancora, per  quanto  può,  raf- 
frena^ indebolire  : percioche  auuezza  ogni  Keligiolo  in  modo, 
che  quando  egli  opera,  tutto  opera  ad  arbitrio  d'altri, e tutti  olfer- 
uano  quello,  che  San  Girolamo  molto  inrendente  de  Tinflituto 
religiofo,fcrilTe  a Rultico  monaco . Nò  far  quel, che  tu  vuoi,maa- 
gia  quel, che  ti  è comandato,  vclliti  di  quel,  che  ti  c dato,  fornifei 
la  parte  de  l'opera  tua,  fottomcttiti  a chi  tu  non  vuoi,  vaitene  llan 
. co  a letto , e dormi  quali  io  caminando,  e non  finito  anche  il  ton- 

no,venghi  sforzato  a leuarti.  Laonde,  fi  come  in  vn’huomofeco- 
lare  la  propria  volontà  per  l'vlo  continuo  prende  ogni  dì  maggior 
forza,  c diuien  gagliarda  ; che  quafi  albero  nodoio,  elìortopni 
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àgeuolelia  il  romperla, thè  il  dir  zzarlo:  così  per  la  contraria  cori- 
fuetudine  la  volontà  del  buon  Keligioforanroogni  giorno  fi  ren- 
de minore, che  non  (blamente  fi  ragliano  i rami  di  leijmale  radici 
ancora  affatto  fi  fuellono.  Aggiugneuifi  inoltre  vn  particolare  (In- 
dio > e diligenza  sì  de’  fnddiri  m opporli  a le  proprie  voglie, sì  de’ 

Capi, e Rettori  in  fiaccarle  a polla, c mortificatle.Nel  che  imitano  , 
i domatori  de’  cau alti, che  in  modo  tale  efiercitano  i feroci, che  ho 
ragli  sforzano  a correre, hora  ad  andar  di  palio,  hora  gli  muouono 
in  giro , fouenregli  ritengono  a mezo  il  corfo,  ò mentre  danno 
fermi  in  ripofo,fubitamente,&  a 1 imprimilo  gli  fpronano,egli  in- 
citano al  correre.Finalmente  gli  formano, gli  ammaedrauo  in  gui- 
fa,  che  non  rirengono  più  alcun’  impeto  proprio  ; ma  facilisfima- 
tnente  vbidifeono  al  freno . Così  quedi  con  gran  diligenza  accen  - 
dono  a rimouer  le  volontà  proprie  de’  fudditi  loro , e ciò  con  ef- 
fercitio  contrario  ancora  in  quelle  cofe,  & arcioni,  che  paiono  per 
altro  leggieri,  e quali  di  niun  momento,  fe  da  quelle  picciole  non 
deriuafi'ero  altre  maggiori.  Imperoche  quando  quel  grande  Anto- 
nio comandaua  a Paolo  fuo  difcepolo,  che  cucifie  le  vedi , e poi  le 
fcuciflcjche  teli  e Ile  cedelle,  e poi  le  guadafie  : quando  altri  di  quc« 
gli  antichi  Padri  comandauano  ad  altri,  ò che  attignere  ds  r ac- 
qua,& attintala  poi  lafpandefie.òcheper  ifpatiod’vn’anno  intero 
adacquale  vn  arido  troncoie  quando  San  Francefco,  come  trouia 
mo  fcritto, comandaua  a Mafseo,  che  nel  mezo  de  la  drada  andaf- 
fc  tanto  girando  attorno, che,  venutagli  debolezza  di  teda  , bene 
fpefso  cadeua  : finalmente  quando  quei  Santisfimi  huomini  fole- 
uano  imporre  altre  cofetali  aquelli,icui  (pirici,  e virtù  inllruiua- 
no,che  altro  operauano,  fuorichediradicauanoda  gli  animi  loro 
ogni  proprio  (enfo,  accioche  non  ve  ne  rimanefie  reliquia  di  forte 
veruna  t Hquedo,  che  faceuano  in  quel  tempo  que’ Santi  Padri, 
fanno  ancora  in  quedo  nodro  coloro , fra’  quali  limili  dudi  tìori- 
feono  . Paragoniamo  Jiora  vn  huomo  fecolare , non  dico  di  quelli 
de  la  feccia  del  popolo,ò  di  quelli,  che  deferitici’ A podolo,  ripieni  Roia.i, 
d’ogni  iniquità,malitia,auariria,  murmuratori, detrattori,  inven- 
tori di  mali  ; perche  corali  huomini  non  tengono  penderò  alcuno 
di  virtù;  ma  imaginiamocene  vno , che  efierciri  gli  vftìci  de  la  giu- 
diria, e de  la  pietà,  che  frequenti  i Santisfimi  Sagramenci,  che  lìa 
anche , come  Giob  di  fc  dello  diceua,  padre  de’  poueri , occhio  al  Giob  ap 
cieco, e piede  al  zoppo, & in  fomma,  per  conceder  ogni  cofa,  dili- 
gentemente o iferu  1 rutti  i precetti, e le  leggi  di  Dio:  ma  viua  però 
a fuo  modo, e faccia  quelle  defle  opere  buone  a talento  fuo, e quel- 
le,che  a lui  aggradirono,  e quante, e per  quàto  tempo  gli  piaccia, 
fletto  certo  non  hasfi  dadiraarmaluagiOi  eutuuo,  «njipm  to- 
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fio  dee  elìer  lodato  ; ma  contuttociò,  fe  cerchiamo  la  perfettfoné* 
non  vi  hà  dubbio, ch'egli  è al  Religiofo  inferiore  di  molto  : perche 
può  in  tutte  quelle  buone,  e fante  opere'ritrouarfì  molto  de  la  vo- 
lontà propria, c pollono  pigliarli, & efiercitarfi,perchegli  aggradi- 
no , e ne  l’atcion  di  elfe  lì  compiaccia  la  volontà , & a le  volte , non 
fapendo!o,nè  accorgendofene.fodisfaccia,  & vbidifea  a fe  fielTa.ll 
che.oue  auuiene, tutte  deriuano  da*  fonti  de  la  propria  volontà, co 
mechc  fieno  ricoperte  con  qualche  honefto  colore  . Laonde  può 
accommodarfi  quali  a quello  medefimo  errore  quel , che  de  la  va- 
34.  A/or.  na  gloria  dille  San  Gregorio.cio  è,  che  ò da  le  terrene  co  fe,  ò da  le 
c.rlc.  celefti  virtù, ch’ella  nafca,é  fempre  il  medefimo  vitio;  ma  che  però 
per  non  eflcrconofciuto,hà  cangiato  velie:  perochc  fouen re  acca- 
de , che  in  quelli  vffici , quantunque  buoni,  mentre  penfiamo  fcr- 
uif  a Di  o,a  noi  ftesfi  feruiamo:percioche  può  primieramente ef- 
fere,che  febenc  fon  buoni,  & in  altri  lodati  ; nondimeno  il  cornuti 
Signore  da  re  non  volelTe  quella  forte  d’opere  buone, ma  vn’altrr, 
ò pur , quando  anche  hauefse  voluto  quelle , tu  cafualmente  ti  fei 
incontrato  in  quelle  opere, perche  non  tanto  haueui  riguardo  a la 
volontà  di  Dio, quanto  a la  propria  di  te  medefimo. Che  fe  quelle 
cofe  buone  di  lor  natura, e fpirituali,fono  tuttauia  efpoile  a gli  er- 
rori,che  dourd  dirli  de  falere , che  variandoli  qualche  circoflanza 
in  loro.pofsono  efser  buone, e cattiue,  come  fono  la  maggior  par- 
te de’  negocij  fiumani, l’andare,lo  lìare,il contrattare, il  fare,il  non 
fare,lequa1i,come  detto  habbiamo  di  fopra,  fi  hanno  da  regolare 
conforme  al  beneplacito  di  Diof  Et  in  che  modoinciafeuna  di  ef- 
fe vedremo  lo  fplendor  del  fuo  raggio , fenon  Arguiremo  'qualche 
regola, che  vengaad  ingegnarci, &, in  vn  certo  modo, ad  illuminar- 
ciquclìccofe  ad  vnaad  vna  ? Concludali dunque,e  tengali  perfer 
mo, che  tutta  quella  maniera  di  viucre,  e quello  fiato,  che  ritiene 
la  volontà  fua,e  l'adopera, e fecondo  quella, regola  fe  medefimo, e 
l’operationi  fue , è foggetto  a tutti  quei  graui  danni,  che  habbiam 
«x  • mofiro, cagionati  dal  morbo  de  la  volontà  propria,  A lo'ncontro  i 
Reiigiofì , che  affatto  fi  fpoglianu  de  l’arbicrioloro , e con  ferma 
deliberatione.e  lludio,econ  lunga  cura , & in  fomma  con  l’obljgo 
del  voto , il  tengono  il  più,  ch’è  posfibile , lontano,  fono  liberi  da 
tutti  quelli  danni . Ciccato  per  terra  quello  fondamento  de  lavo- 
ri pò  lontàpropria,vince  ageuohneute  la  Religione  tutti  gli  altri  auuer 
fari  de  la  volontà  Duina  racconti  da  San  Bernardo.  L primiera- 
mente caccia  la  malitia  da  Tatuino, e l’empie  di  picrà,c  di  carità  nò 
- fin»3:conferma,at  ingagliardifce  la  debolezza  non  fidamente  co’ fa 
lutik  ri  cpnfigli,ma  co’  nerui  ancora  de  la  patienza,  e de  la  fortez- 
za! taglia  tutte JLe  coqcupilceiue  cou  la  falcedelainortificauone. 
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t v'inneda  in  !or  luogo  il  difiderio  del  vero,  e del  fommo  bene  ; fi-  ' . \ 

nalmenteammaedra,  & indruifce  l'ignoranza  m guifa , che  niuno 
può  dubitare  che  cola  Iddio  voglia,  e da  fé  rielegga:  percioche 
moltislìme,  e ficurislìine  fono  le  maniere , che  hà  la  Religione  per 
intenderei  perfettamente  conofcere  la  volonrà  di  Dio:  de  le  qua- 
li maniere,  perche  di  efse  ancora  proponemmo  di  voler  faucllare, 
diremo  qualche  cofa al  prefente.  E certo  Climaco  nel  luogo  di  fo-  Grada. aj 
pra  citato, dopo  bauer  dichiarata  la  necesfità  di  quello , e moflra 
la  molta  difficoltà, infegna  poi  il  modo  di  confeguirlo. Tutti  colo- 
ro, dice  egli,  che  difiderano  di  conoder’  il  beneplacito  di  D t o, 
purgato  prima  ogni  proprio  fenfo,  fi  debbono  fermare  in  vna  vgua  :\  t 
Età  d'animo  così  fatta,che  non  pieghino  più  in  vna, che  in  vn’altra 
parte, e lì  confermilo  agili.e  pronti  a tutti  i cenni  di  D i o:  hanno 
dapot  con  ma  femplice  confidenza  a pregar  i padri, & i fratelli  (pi 
rituali, e fenza dubitar  punto,  riceuer  come  da  la  bocca  di  Dio  il 
configlio  loro, quantunque  quegli  desìi,  che  vengono  pregati  non 
fieno  mólto  fpirituali.e  perfetti.  None  ingiudo  lddio,che ingan- 
ni le  amme.che  con  fede , econhumilrà  fi  fottometrono  al  giudi- 
ciò  d vn’altro.  lrrvperoche  fe  Iddio  al  fuon  de  laceteramanifedó 
al  Profeta  Elifco  lecofe , eh  egli  difideraua  làpere;  non  farà  ciò 
molto  più  al  parlar  dVn’huomo  ragioneuolc,  e piò  atto  a riceuer 
Jinfluflo  s*  Così  dice  Climaco  : il  cui  argomento , fe  vale  in  qual  li 
voglia  perfona  per  elfer  tale  laforzadel  humiltà,  collaqualeci 
Soggettiamo  ad  vu’altrojquanro  più  varrà  in  qudla^he  legittima- 
mente  fia  nodro  Capo , & a cui  habbia  dato  idd io  il  fuo  luogo  fo- 
pra  di  noi  s*  Ricrouaro  dunque  qued’hoomo,  quando  il  facciamo 
arbitro, e moderatore  de  la  nodra  vita,  e di  tutte  le  anioni  nodre, 
dobbiamo  hauer’  v ìa  ficura confidanza  incutcelecofe,cheelprcf- 
famente  non  ripugnino  a' diurni  comandamenci  d'vbijir’ a Dio, 
vbedendoa  lui , perche  quella  è voce  de  Io  de/fo  Dio.  Chi  ode  Lhc-io. 
voi, ode  mc.Grandc  è per  tanto  quella  felicità  del  Religione  cer 
to  maggiore  di  quante  fe  ne  portano  hauerene  la  vita  prefente, 
auuicinandofi  molto  a la  felicità  celclle.  Cauafiquedodaciò,che 
Dauid  niuna  cofa  potè  dir  maggiore  de  gli  A ngioli.e  di  quelle  no-, 
bilisfimementi,chc quella, che  ne'Salmi  fuoièregidrata,PoTEN-  Tfal.  101. 
tes  viriate,  f acientcs  verbum ÌUÌU4 , adattdiendam  votem  fermonum 
eÌHS,omnesminiflri  citta, qui  facitit  voluntatem  eius . Cioè.  Potenti  in , 
virtù, che  adempite  il  comandamento  diluì,  pronti  ad  afcol  tarla 
voce  del  fuo  parlare,  tutti  fuoiminidri,  che  fate  la  volontà  fu».  E 
lo  deifo  Signore  giudicònon  poterli  chieder  da  noi  cofa  alcuna 
migliore,  e più  faluteuolc  di  quello,  checi  infegnò  ne  la  forma  de 
le  nodre  preghiere,  Sia  fatta  la  volontà  voftraficomei»  Cielo*) 
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iato,  fu  a la  fu  a tornata  , non  altrimenti  che  fé  da  Di  o venirti*, 
c portarti  ambafciate  di  D i o,  inqucrto  modo  riceuutqve  rat- 
colto.  Prima  lauogli  i piedi  colle  proprie  Tue  mani:  dapòi  egli 
fterto  gli  apparecchiò  cena:  vltimamenre  di  caia  ilcondulfein  vn 
vicino  monte  . Quiui  pernenuto  , (copertoli  il  capo  inginoc- 
chiosfi,  e porte  le  mani  in  croce,  Che  cofa,  dirte  , mi  comanda  il 
Signor  mio  GieivChristo,  ch’io  faccia  ? Hauendogli  da- 
ta rifporta  , che  attenderte  ancora  a lafalutede’prosrtmi , in  tal 
modo  egli  la  riceuctte , e mifela  in  opera , che  imraantcncnte  dal 
medertmo luogo,  ouerterafcrmaro,  fenzapiù  cornarfeneacafa, 
con  tanta  velocità  fi  partì , che  non  cercando  l*.yia , nè  ofleruan- 
dola,  n’andaua  per  mezoi campi,  e permezoifoltisfimibofchi, 
doue  non  era  ftrada  veruna  . Quello  fece  San  Francefco:  in  che 
molti ammaertramenti  fi  contengono,  che  tornano  al  propofito 
noftro.  Prima  con  quale  ftudiodeefi  cercar  d’intendere  la  vo- 
lontà Diuina  ancora  ne  le  opere,  che  per  fe  ftefsc  paiono  buone, 
Schonefte;  con  quanta  religione,  ediuotionefi  hadariceuere;c 
con  quanta  prontezza  daeleguire.  Inoltre  (il  che  habbiamo  ba- 
fteuolmente  di  fopra  dimoftrato  ) quanto  in  quelle  tenebre  fia 
ofeura la  volontà  diuina , poiché  vn’huomo sì  grande,  & a D i o 
sì  caro,  e famigliare,  in  cofatantolodeuole  ftette  tanto  tempo, e 
tanto  grauemente  fofpefo . Finalmente  qual  fia  la  maniera  di  co- 
nofeer’ il  beneplacito  del  Signore  apertamente,  efcnzacommec* 
ter’  errore  ; percioche  San  Francefco  non  hauendo  nel  filo  ordine 
Superiore,ricorfe  al  cólìgliode  gli  inferiori.  Ma  noicó  ficurezza,1 
e certezza  molto  maggiore  damo  illuminati  da'  Superiori, a’  quali 
Iddio  hà  ficurisfimamente  promeflò  il  lume  fuo.Fù  egli  sfor 
zato  a mandar  perfone  lontane  in  materia  importante: 
noi  in  cafa  habbiamo  da  chi  apparare  non  folamen 
te  le  cofe  graui  ; ma  , come  già  dicemmo , le 
picciohsfime , e le  leggerislime  ancora  : * 

Laonde  volendo  noi,  non  ci  rima- 
ne occalìone  di  commetter 
1 * pur  quegli  errori,  che  ‘ 

menomi  fono:  ..  naie; -cu* 

ma  anzi  ; • - M 

• ne  ' 

le  cofe  menomegrandisfima 
grafia, e grandisfimo 
premio  con  fe- 
guiamo.  5 o 
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Trutte  fittimo  , che  opera  , che  piti  facilmente  fi 
ojferuino  ì comandamenti  di  D IO. 

Gap.  XIX . 

On  è da  lafciar’ addietro  anche  qucli’vtiliri  de  la 
Religione,  che  rende  i comandamenti  di  D i o, 
così  quelli,  che  nel  Decalogo  fono  ferirci , come 
quelli , che  in  altre  maniere  lono  Ilari  promulgati, 
tanto  leggieri,  c tanto piaceuoli , che facilis (ima- 
mente , c quali  lenza.  fatica  alcuna  tu  tei  lì  efegui- 
(cono.NeJ  che  quello  di  maranigliofo  vedefi  auuenire,  che  aggiu« 
gnendo  la  Religione  a'  (òpradetti  precetti  tante  altre  cole  in  appa- 
renza dure, e difficili , come  fono  U Pouertà , la  morcificationede 
la  volontà , edel  fenio , le  vigilie,  il  (rimeggiare, c molte difcipline 
corporali, •quelle  cole  nondimeno, che  malagcuoli  paiono, non  fo- 
lonou  accrefcono  lamalageuolczzadiquei  prccetti;ma  in  guila  la 
diminu:fcono,che  facilisfunamenie.conie  habbiam  detto,  li  folle* 
rilcono.  Diche  I efempio  veggumo  in  molte  opere  fatte  da  l atte, 
c da  l'ingegno  de  l’huomo  : pcrcioche  ne’  gran  nauigli  l'arena , la 
qual  pare.che  più  graui,facilira  il  corfoin  modo,  che  fenzefla  non 
lì  può  nauigare.  Così  vn  carro,  leuandogli  le  ruote  fasfi  più  leggie- 
ro^ ciò  dourebbe  renderlo  più  veloce, e pure  fenza  elle  con  làttea 
molto  maggiore  fi  tira:  Jadoue  aggiuntemi  il  pelo  de  le  ruote, 
agevolmente  fi  conduce  qualunque  pelo,  che  (òpra  gli  venga 
Efif.'jz.  polio , Il  medelìmo  conférma  anche  San  Bernardo  sì  con  l'efem- 
pio  del  carro, che  derro  habbumo , si  de  k penne, che  ne  gli  vccel- 
Ìi,in  vn  (ingoiar  modo  rendono, dice  cgli,lafo(lanzapiqcorpulen 
ta.epiu  agile:  opera marauiglioCa de  Ja  Natura.  (<udlo(lelio,che 
ingrofl'a  la  mareria,  alleggerifce  la  Toma  ; e quanto  de  Ja  materia  fi 
crefce, tanto  fi  (cerna  del  carico. Così  San  Bernardo  ferme, e l’appli 
caa’  configli  Huangelici,  i quali  egli  chiama  pefo di  Christo,  che 
non  (blamente  nò  graua;qiaporu  quello, a chi  è mcllo  (opra, per- 
che il  porti  ; anzi  fa  minori , e piu  (oaui  gli  altri  peli  de’  comanda- 
nienti. £ ciò  quanto  commodo , e lalurikro  lìa  a l'huotno , da  due 
..cole  fi  puòconofccreipnmadaladitncoltà  , dapoi  da  (a  nec'-sfirà 
Matth.ig.  d ofleruare  quei  prccetq.La  nccesfiti  è dichiarara  da  quella  fenten 
za  del  Signore.  Se  vuoi  entrar  ne  la  vita,  ollcrua  i comandamenti; 
onde  fegue, che  chi  non  gli  oflerua, vaitene  a l'eterna  morte. La  dif- 
Tfal.16.  ficolcà  poi  c dimoftrau4alPtofc.w,  che  quelle  firade  chiama  vie 
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éure . E finalmente  marmellata  da  la  propria  fperienza  di  ciafche- 
duna  fatta  daJa  corruttionc  de  la  natura  tanto  inclinata  al  male, 
da*  corrotti  coftumi.da'  cattiui  efempi  de  glt  altri,  e da  le  leggi  del 
mondo  mcdefimo.le  quali  appena  poflono  fchiuar  coloro,  che  nel 
mondo  viuono.Fioalmente  è palefata  dal  fonente  cadere,  e pecca- 
re,che  gli  huomini  fanno.  Imperoche  quanto  è picciolo  il  numero 
di  quci,che  s’aftengono  da'  temerarij  giuramenti,  dal  difiderio  do 
la  roba  altrui , da  lalafciuiadelacarne^  fecondo  che  quei  precetti 
richieggono  ? E quelli  pochi,  che  fi  ritrouano,  a'  quali  da  la  gratia 
di  D i o c ciò  (lato  conceduto,  con  quanta  fatica , con  quanta  cu- 
rate con  quanta  induftrial  hanno  ottenuto  ? Quelli  mali  dunque, 
ne’  quali  mifcramente  la  maggior  parte  de*  focolari  perifcono , de 
altri  tanto  fudano,  e sì  faticano  per  non  perirui,  picciolo  certo,  à 
quali  niun  trauagl io  recano  a'  Religioni.  Le  cagioni  di  quello  fono 
molte, c quella  principalmente,  che  altrouc  habbiamo  accennata, 
oche  fenza  dubbio  è fonte  di  molte  vtiliti , cioè  che  la  Religione 
rimoue  da'  fenli  la  materia  poco  men  che  di  tutti  i peccatila  quale 
eflendo  rimoffa,ageuol  cofa  è poi  l’vbtdire  a'  diuini  comandameli 
tùpercioche  quella  volontà  nottra  hà  la  fua  fiamuia,di  cui  è fomi- 
te la  prefenza  de  le  ftclfecofe  , chealfcnfo  piacciono:  di  maniera- 
che  accodatole  quello  fomite.facilmentes’aceende.e  rimolfolo  ò 
non  accendefi.ò  molto  più  rardi.c  piu  lentamente  s’accende.-il  che 
opera  la  Religione  col  fcpararci  dal  mondo,edalelufinghefue.On 
de  San  Bafilio  eccellentemente  ferine  , che  per  queda  cagione  dee  In  protr 
e (Ter  molto  dimara  la  religiofa  vita,  da  lui  chiamata  quieta,  libera  reg  fnf. 
da*  negotij,  atadiutricc  adolferuar’  i precetti  del  Vangclio.  La  fe- 
conda elione  è quel  vigore, e quella  forza,che  1 animo  cfforciraeo 
ne  la  difaplina  religiofa  via  poco  a poco  acquidando,inguifa  che 
odia  ogni  bruttura, e laidezza, & ama  rhoncilà,e  la  rirtù,e  noll’aU 
tro  tanto  aborri fee, quanto  il  peccato,  non  Gaiamente  perche* orfen 
de  Dio;  mapercheèdi  fua  natura  fconcio.ediforme.La  terza  ca- 
gione c , perche  quali  tutte  le  colpe  de  gli  huomini  hanno  princi- 
pio da  vna  di  quelle  fonti, ò derauaritta,àdclambitioru2,!àdcl* 
tncótinenza: perche  tutti  peccano  ò in quedi  ftesfi,ò  per  ghigner  à 
quedi.  Ma  quelli  veleni,  e quelle  pedi  non  bau  luogo  alcuno  nu  le 
* Religione,  la  quale  cacciati  quedi  vitij  , produce  le  con  trarie  vir- 
tù; & in  vece  del  difiderio  de  le cofe  temporali , fa  principalmen^ 
te  profesfione  de  la  pouerrà  ; in  vece  de  la  brama  dd  figlio  reg- 
giate ; de  rhumiki,  cdervbidienxa  j Ut  in  vece  d ogni  deshone-, 
ita  bruttezza,  del  fiore  de  la  cadici  fanra  . Oltre  a ciò  vidi  agri 
giugne  , che  i ileligiofi  continuamente  fi  elfercitaao  io  àdodi 
maggio»! , onde  nalce  , che  eoo  molto  più  agtuakzzacflcrcita* 
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no  quei  minori:  percioche,ficome  fe  alcuno  fi  auuezzeri a porrai 
ogni  giorno  cento  libre  di  pefo  , ftimcrà  poi  per  ni:lla  il  portarne 
dieci  fidamente:  così  ogni Religiofo, che  ha  lafciaro  j!  patrimonio 
fuo, quanto  più  facilmente  fi  afterrà  dal  torre, ò dal  difidcrar  la  ro- 
baaltrui  ? Etelfendoafl'uefatroaportar’  il  giogo  de  l'vbidienza, 
inchemodoparragli  graue,fic  acerbo  il  refifter’  ai’ambitione,&al 
difidcriodc  gli  honori  ? Lo  ftefib  dirli  può  di  tutte  1 altre  cole, 
che  fono  da  la  Diuina  legge  ò vietare , ò comandare  . E quefto  è 
quello.che  infegnò  vna  volta  Eufebio  huomo  fantifsimo,di  cui  feri 
uc  Teodoreto  ne  l’hilloria  Religiofa.  Quelli  hauendo  con  troppa 
curiofità  fili  gli  occhi  in  alcuni  contadini, che  arauano,punì  fc  ftef- 
lt>  sì  fattamente , che  melfofi  al  collo  vn  collaro  di  ferro, e legatali 
una  catena  a le  reni , era  sforzato  a tener  continuamente  china  la 
tefta  miei  qual  fupplicio  perfeuerò  per  ifpario  di  quarantanni  in-> 
teri,ne?  quali  nè  s’alzò  mai  col  capo,  nè  vide  il  cielo.  Et  eflendogltt 
addimandato  perche  ciò  facefle,e  che  vtilità  ne  caualfe  ; quella, ri- 
fpofe,  che  traggo  il  nemico  Saranafl'o  da  le  battaglie  grandi,  co- 
me fono  quelle  de  la  libidine,  e de  la  fuperbia,  a le  picciole , ne  le 
quali,  benché  io  fia  vinto,  non  parifeo  gran  danno,  e $’  io  vinco,  è- 
maggiore  la  vergogna  di  Saranalfo , che  non  vaglia  nè  meno  ae le; 
picciole  eflerfuperiore . Segnalata  rifpofta.e  degna d’ huomo  fpi- 
rituale,  efanto . La  inedefima  dee  hauerforzaa  dimoltrar  ancor 
quello, di  che  bora  trattiamo, cioèche  i Religioiì  fono  lontani  dal 
cohtraucnire  a’ precetti  di  D i o;  perche  con  molto  ftudiò  fanno 
altresì  le  minime  cofe, purché  al  feruigio  di  Dio  appartenganola 
damma  ecci  parimente  quell’  altra  cagiomc,che  confiftc  ne  lo  ftef- 
fo  fiato  ; percioche  quefto  s'innalza  fopra  la  légge, e confeguente-  » 
mente  fopra  la  legge  porta  l’huomo.  Ondequiut  etiandioauuiene 
quello, che  reggiamo  accader  là.oue  fienopiù  ordini  di  fcolari  di-  » 
iìnbuiti',c  partiti  per  maggior  profitto, e dottrina  loro;  nc  le  quali 
acoloro, die  fono  fuperiori  d’ordine  paiono  facilifsimelecofc» 
che  gli  prdini  minori  ò non  podon  farc,òlefanno  male,econ  dif- 
ficolià-grande.  Ne  lo  ftefio  modo  quei,  che  podi  fi  fono  acaminar 
per  quella  ftrada  più  alta,  fogiiono  riputar  tanto  leggieri  quei  co**t 
mandamenti, che  non  gli  fenrono,  hauendo,  come  dicemmo,  for-> 
io  maggiori  lomminillrate  loro  dalmcdefiino  fiato.  Perche, quia 
tunque  altro  non  operafse  la  Religione , che  confermarci , c darci 
vigore  per  efegu ire  femprc  agevolmente, giocondamente,  e fenza 
pericolo  tutte  quefte  leggi,  ccomandamenti  di  Dio,  queftofolo 
darebbe  grandissimo  bene  : percioche  quanto  più  il  fa,  tanto  me- 
glio, e piu  certamente  ci  apparecchia  la  firada  a la  celefie  gloria» 
ala  quale  mediante  l’ofseruanza  di  queiprecccti,  fi  pcruienc . 
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Rovasx  anche  ne  la  Religione  vn'altro  com* 
modo  , & è quefto  , che  ci  pone  in  quello  (lato , 
chelonranisfimoé  da  qual  fi  voglia  mondana  glo- 
ria, e,  fé  riguardiamo  a l’efieriore , humilislìmo , 
& infimo:  di  manierache  può  quali  dire  ogni  Re- 
ligiofo  , Elegi  abicftui  effe  in  domo  Dei  ma,  tnagis 
ejuàm  babitare  in  tabernaciilis  peccatvrum  . Cioè.  Mi  hò  io  eletto 
d efler  vii is fimo,  e minimo  ne  la  fanra  cafa  del  mio  Iddio  , piu 
tofio,  che  habitare  ne  le  cale  de  gli  huomini  peccatori . Perche  la 
Religione,  fi  comealtroue  è fiato  mofiro, è veramente  cafa  di 
Di  o,  e famiglia  di  Di  o:  e quella  balft  zza , e viltà  de’  Keligiofi 
conuenientemente  fi  dice  da  loro  eleggerli, poiché  tal  non  è,  che  ò 
da  la  condition  del  fangue  , ò da  la  nccesfità  venga  data  loro  ; ma 
è da  esfi  prefa  volontariamente  , e per  clettione.  E quello  è sì 
fatto  bene, e sì  grande, che  San  Bernardo  ilima  douerfi  pigliar  per 
vn  chiarisfimo argomento  di  predcftinatione.che  così  appunto  ra 
gionain  vn  fermone a’ fratelli  fuoi.Chi  si  fe  i nomi  di  tutti  voi, che 
jo  veggo  qui  prcfenti,(ieno  feruti  in  cielo, & al  libro  de  la  predclli 
natioue  regifirari  ? A me  certo  pare  di  feoprire  alcuni  fegni  de  la 
vocatione,  e giufiification  vofirane  la  conuerfatione  di  tanta  hu- 
imita.  Però.dilettisfimj.perfeuerate  ne  la  difciplina,c’hauete  pre- 
fa, accioche  per  la  (cala  de  l’humilti  afcenJiate  a la  fublimiti,  eden 
do  quella  la  via, nè  oltre  a quella  alcun’  altra  ritrouandofi.  Chi  al- 
trimenti camina,cade  piu  tofio, perche  l'humiltà  fola  è quella, che 
elfalra.e  fola  a la  vita  conduce.  Laonde  fe  noi  prediamo  fede  a 'san 
Bernardo, non  (olamente  non  dobbiamo  hauer'  muidia  a’  maefira 
ti, a le  porpore , & a quel  popolare  fplendore  de  fecolari  ; ma  anzi 
habbiamo  da  reputare  a gran  ventura , & a gloria  1’elTer  da  quella 
gloria  lontani  : percioche  quefthumiltà  non  pure  è via  cerca;  ma> 
còme  egli  dice, ella  fola  è via,che  conduce  al  eterna  (aluce.  Impe- 
roche  quello  humile  fiato,  e vile  hi  tre  principali  commodi,  e 
priuilegi , per  così  chiamargli  . Il  primo  fi  è,  che  Iddio  per  cofiu- 
mc  fuo  ama  grandemente  limile  fiato , e più  famigliarmente , più 
foauemente,  e con  liberalità  maggiore  gli  conferilce  fe  Hello  , Se  i 
fuoi  abondant isfimi  doni,  e telori . Nel  che  auuiene  vna  certa  ma- 
rauiglia , la  quale  accennò  Dauid  in  dicendo , Fxtelfus  Diminuì, 
& buon  Un  rijpuit  , <&■  alta  a Ivnge  cognufut  . Cioè  . Eccelfo 
è il  signore , e riguarda  le  cofc  bade , e le  alte  da  lungi  conofce . 
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E poiché  la  fimilitudine  in  cucce  le  cole  è cagion  d’amore,e  di  con- 
giuntione,non  sò  nulladimeno  in  che  modo  veggiamo  che  Iddio, 
il  quale  è immenfoifi  compiace  de  l'amore,  e de  iaconuer  fanone 
di  chiunque  (ì  fia  più  baffo, e più  picciolo:  c che  da  Calerò  canto  da 
lontano  conofce,e rimira  le  cole  alce, elefubJimi.il  fecondocómo 
do  di  quella  vita  fi  è , che  niuna  cola  piu  acca  fi  truoua  per  Tacqui* 
fto  de  l’eterna  gloria.-percioche  fe  bene  tatti  gli  huomini  fono  fiati 
creati  per  quella  felicità^  quello  è il  fine  di  cutti  ; fappiamo  non- 
dimeno da  quel  giuflisfìmo  giudice  effere  flato  ordinato  , che  non 
fi  delfero  affatto  in  dono  quei  premi  si  grandi  ; ma  più  toflo , per 
cosi  dire,  con  qualche  mercede  fi  vendelfero , e che  tal  mercede, e 
Mattò. 5.  tal  prezzo  confifleffe  ne  la  toleranza  di  cofe  contrarie.  Onde  eden 
do  in  quella  beatitudine  vna  perfettisfìmafatictà , volle  che  cotal 
fatietà  s’acquiflafle  col  patir  fame,  e col  patir  fete  : ritrouandouifi 
grandisfìma  contolarione,a  coloro  folamente  la  promife,  che  qui 
piangeflero;  e ritrouandouifi  la  copia  di  tutte  le  ricchezze,  volle 
che  ad  effe  per  mezo  de  la  pouerrà  fi  arriuaffe . Quello  lidio  dun- 
que, che  fece  ne  gli  altri  beni,che  fono  in  quel  Regno, fece  parime- 
le nel  bene  di  quella  gloria,  e di  quelfhonore  infinito,  e determi- 
nò che  col  difpregio,e  con  Thumiltà  fi  guadagnale:  & affinechc  no 
potesfìmo  di  ciò  hauer  dubbio , euui  quella  ranco  chiara , e tanto 
Lue.  14.  vniuerlal  fentenza  de  lo  fleffo  Signore,  Chiunque  fi  elfalta,iarà  hu 
imitato, c qualunque  s’humilia, verrà  eflaltaco . La  terza  vtilità  fi- 
nalmente^ grandisfìma,  è quella, che  in  fimil  vita  fi  fùggono  mol 
ti  impedimenti^  quafi  pelle  de  l’anima, e di  tutte  le  virtù, di  cui  è 
piena  la  vita, che  fi  palla  in  honori,&  in  g!oria:&  a l’incontro  s’ac- 
quillano  molti  aiuti  de  la  vera, & eterna  falute.  Et  auuiene  ne  la  vi- 
ta,e ne  lo  flato  del  huomo  qllo,  che  accade  a coloro, che  montano 
fopra  le  cime  de  gli  alberi, ò de  le  cafe,che  fe  caggtono,mal  fi  fiac- 
cano, e fi  frangono  ; emolto  più  facilmente  caggiono,  fevienlor 
meno  ò vna  mano,ò  vn  piedejdal  che  a gran  fatica  altri  fi  può  guar 
dare:  ladouc  quelli,  che  per  terra  Tene  vanno,  efpofli  non  fono  ad 
alcuno  di  quelli  pericoli, perche  nè  sì  ageuolmente  cadono,  nécó 
sì  gran  danno . Così  quelli , che  fon  polli  ne  le  altezze  de  gli  hono- 
ri,  non  folamente  ne  Ig  sforzo  de  l’alcenderui  ; ma  in  quella  fubli— 
mità  anche  corrono  di  grandi , e di  certi  pericoli , masfimamente 
. effendoui  tanti , che  gli  fòlpingono,  elaflefTanaturagrauepcr  fc 

incdelima,&  inclinata  a cadere  Ma  quelli, che  fi  tengono  in  terra» 

& in  cofe  bade,  nè  caminano  ne  le  grandi,  e ne  le  marauigliofe  fo- 
pra di  fe , fono  quafi  tutti  ficun . Molti  ne  T vna , e ne  l'altra  parte 
fono  gli  efcmpi  di  quello  ; ma  celebre , e notisfimo  è quello , che 
i.ltez.ìK.  fivide  in  Saul  primo  Re  de’  Giudei . Quelli  mentre  priuata- 
. ~ - - mente 
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mente  viffc  , Tempre  fi  tenne  picciolo,  aiutandolo  a I’humiltàla 
battezza  del  medefimo  Tuo  fiato  : promoflo  poi  a l’altezza  del  Re- 
gno , diuenne  tanto  infoiente,  e tanto  arrogante,  che  può  facil- 
mente annouerarfi  fra  i piu  federati  Re  , che  fieno  fiati  giamai  » 

Onde  colui,  che  dianzi  faluò  la  vita  a gli  emuli,  & a' nemici,  i 
quali  voleua  il  popolo  , che  fofsero  conden  nari  a la  morte;  non 
molto  dapoi  tentò  d'ammazzar’ empiamente  l’amico  , e’1  gene- 
ro . Le  quali  cofe  così  eltendo,  ageuolmente  fi  vede  quanto  gran- 
de,e quanto  difidcrabile  fia  quello  bene  de  la  Religione, che  ci  ri- 
tira  lontani  da  gli  occhi  degli  huomini,  e dala  $oria  del  mondo,  . .. 
e ci  ritiene  quafi  infante,  c faluteuoli  caucrne,  affineche  nè  noi 
conofciamo  il  mondo  , nè  il  mondo  conofca  noi.  E quello  è quel- 
lo , che  come  grande,  e necefsario  configlio  tratto  da  la  (lefsa  vita 
del  Saluaror  nofiro , lafciò  fcrittoSan  Bernardo , riftretto  in  due  yer.  $.  de 
fole  parole  ; ma  però  larghisfimo,  e contenente  molte  cofe  . Difi-  T^at. 
defa  di  non  efser  conofeiuto.  Ma  quella  ofeurità  è sì  gloriofa, 
ch'egli  è molto  meglio  lo  ftarfene  in  quella  guifa  nafcofto,&  ofeu- 
ro.che  efser  celebrato  da  gli  huomini,  e pafsar  per  le  lingue , e per 
le  lodi . Imperoche  quanto  piu  alcuno  per  lo  fcruigio  di  D 1 o è in 
dimenticanza  de  gli  huomini , tanto  piu  ne  la  memoria  di  Dio 
viuo  fi  conlèrua  : e quello  ftefso  efser  difpregiaro  degli  occhi  de’ 
mortali  tanto  maggior  gratia gli  acquifta  prelso  di  D 1 o,  e prefso 
gli  Angioli  di  D 1 o.  Amenduc  le  quali  cole  pare,  che  la  Scrittura 
abbracciafse  là  ouedifse,  E fchernita  la  (implicita  de!  giullo  : è 
vna  lampana  fpregiata  ne  gli  animi  de’  ricchi , apparecchiara  a 
tempo  determinato  . II  qual  luogo  fponendo  San  Gregorio , Be  io.Afor. 
ne , fcriue , la  (implicita  del  giudo  diedi  efser’  vna  lampana , e di- 1 7. 
fprezzara^  : lampana  perche  luce  intcriormente-,  e deprezzata 
perche  di  fuori  non  luce.  Didentroarde  la  fiamma  de  la  carità, 
di  fuonniuna  gloria  di  bellezza  rifplende.  Lucedunque,  &èdi- 
fprezzatochì  accefodivirtùèfiimato  vile,  8t abietto.  Ora,  pro- 
pofio  sì  ricco , e pretiofo  premio , chi  anzi  non  vorrà  efser  di  que’ 
difpregiati  per  rifplendere  di  dentro  a pprefio  di  D 1 o,che  di  quei, 
che  lucendo  di  fuori,  fono  ofeuri  di  dentro?  Perche  parmi,  che  Exo.zó. 
ogni  Religiofofia  fimigliàrisfimo  a l’antico  tabernacolo  tatto  pec 
ordine  di  D ios  e conforme  al  modello  datone  dala  Diuina  Mae- 
fiàfua,  il  quale  comeche  di  dentro  hauclfe  dorate  tutte  le  tauole, 
evi  folTero  le  cortine  di  pauonazzo,  e di  porpora  con  gli  anelli 
d’oro,  nondimeno  coperto  citeriormente  di  Tacco,  edi  pelli  di 
montoni, pareua  vna cofa  fordida,e  vile.  Così  parimente  qual  li 
voglia  anima  a D 1 o confagrata  èabondeuoledi  molti  ipirituaii 
doni , come  di  esilità,  di  pazienza  , d vbidiepza., . c d^l tre,  v 1 rttf; 
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ina  rutti  quelli  fregi,  & ornamenti  fono  ricoperti  ne  l’habiro  cite- 
riore, che  è vile,  e deprezzatole  j il  qual  però  è molto  accommo- 
datoperconferuar  più  lungamente  quei  beni:  perciochealhora 
benifsimo  fi  cuftodifcono,quando  fono  grandemente  nafcofiirco- 
nie  a rincontro ouevengon  polli  nel  colpetto  de  gli  huomini,dif-  • 
{follmente  fi  poflono  guardar  da’  ladri . Ladri  fono,  oltre  a gli  al- 
tri, gli  occhi , c le  lingue  de  gli  huomini,  i quali  col  vedere , e col 
lodar  le  nofire  buone  opere, fouenteò  in  turto.ò  in  parte  ci  tolgo- 
no la  gloria  nollra, in  guifa  che  può  dirli  anche  a noi,  Hai  riceuuto 
Matth.  6.  la  tua  mercéde.  Laonde  ragioneuolmente  afferma  San  Bernardo, 
Silfi  bahi-  la  grande  vtiliri,che  fi  caua  dal  nafconder'i  noftri  beni.elfer  prin- 
tat.  Ser.  4.  cipalifsima  cagione  d abbracciare  lo  fiato  religiofo,  e quefìe  fono 
^ le fue  parole.  Neceffarioè  afconder'in  ramo,  fc  habbiamo  pun- 
to di  buono  ; perche  l’huomo , che  trouò  il  reforo  del  Regno  de* 
cieli,  l'afcofe.e  per  quello  corporalmente  anche  ci  afeondiamo  ne* 
Matti. 1$.  chioflxi,ene  le  felue.  E fe  dilìderarc  fapere  quanto  noi  guada- 
gniamo in  coral  nafeondimento,  ftinio  io  che  non  fia  quiui  alcu- 
no, che  fe  facede  nel  fecolo  la  quarta  parte  di  ciò,  che  fa , non  ve- 
ni fle  adorato  come  fanto,  e reputato  vn' Angelo  : e pur  hora  con- 
tinuamente come  pigro,  & infingardo  è riprefo.  Giudicare  voi 
. perauentura  picciolo  acquifto  il  non  efier  tenuti  per  fanti  prima 

che  fiate  ? Non  temete  forfè , riceuura  qui  quella  vii  mercede , di 
perder  la  mercede  futura?  Enecefiario  dunque  l’afconderfi  non 
{blamente  da  gli  occhi  de  gli  altri  ; ma  molto  più  da  quei  di  fe  ftef- 
fo.  Così  ragiona  S. Bernardo.  Ma  non  mancherà  per  cafo  in  que- 
llo luogo  chi  opponendo  dica , che  ancora  dentro  i chioftri  de  la 
Religione  fpefioòla  dottrinai  l'eloquenza, ò la  virtù, cfantità  di 
molti  riluce,  e rifplédesi,checonmarauigliad’ogn’vno  è celebra- 
ta; & auuiene  le  più  volte,  che  molti  maggior  nome,  credito,  e fa- 
ma confeguifcono  ne  la  Religione, che  fc  hauelfero  fegnitato  il  fe- 
colo.e  la  lua  ambitione.  Quello  c ben  vero;ma  noi  di  ciò, e di  que- 
llo fplendore  de  la  Religione,qualunque  lì  fia,  più  a baffo  diftefa* 
mente  fauellaremo . Hafsi  per  tanto  al  prefente  così  a concludere 
che  quella  forte  dhonore.il  quale, come  ombra, và  dietro  acolo- 
ro.che’l  friggono,  non  e punto  pericololo:  percioche  vien  portato 
alfrui,cosl  ordinando  Dio, e però  al  medefimo  Dio  appartiene  il 
dar  forze  a colui , a cui  dà  quelto  honore,  come  vn  pefo  fopra  le 
fpalle  da  portarlo  fenzadanno  alcuno,  anzi  più  rollo  con  aggiun- 
, ta  d’altre  virtù:  percioche  fra  gli  altri  frutti  de  l’vbidienza  c 

certifsimo  quello  ancora,  che  quali  con  vno  antidoto  de  la  Di- 
urna grafia  talmente  fortifica  tutti  quelli , che  viuono  fotto  le 
leggi  lue  « che  non  può  efier  loro  di  preiudicio  quelto  veleno  de 
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l’ambirione.  Si  è veduto  quello  manifcitamenre  nel  Beaco  1 o- 
mafod’ Aquino,  ilcuiefcmpio  dee  accommodarfi  a tutti  i Kjsli- 
giofì,  effendone’  termini  medefitni Qyelli  leggendo  in  Parigi 
con  molta  lode  Tneologia,  & hauendo  giudicato  i luperiori  Tuoi, 
che  doueire  prendere  la  laur-.'a  del  dottorato  , egli  per  la  Tua  gran 
modeilia  incominciò  a ricufar  quell'honore,  St  a fcufarlì  sì  con 
la  debolezza  del  fuo  fapere , fecondo  l’opinione,  c hauea  di  fc 
fteffo , sì  ancora  con  feti  giouanile,  come  quegli , che  non  hauea 
compiuto  il  ventèlimo  anno . EteflTendo  egli  ma  notte  in  quello 
penfìero,  paruegli  di  vedere , che  piangendo  per  cotal  cagione 
dirotramenre  , gli  lì  prcfentalTe  vn’huomo  d’afpetto  graue , c 
maellofo , che  interrogatolo  de  la  cagione  del  fuo  dolore,  impo- 
fegli,  che  ficuramente  , e fenza  timore  efeguilfe  i comandamen- 
ti de’  fuoi  maggiori;  percioche  quella  era  la  volontà  del  Signo- 
re: & auucrtillo  da  vantaggio,  che  per  foggetto  de  lorarione, 
che  hauea  da  recitar  nel  dottorato,  prendeffe  quel  verfetto  del  . . , 

Salmo,  Rjgaiis  monta  de  fupcrionbus  fuis  . Dal  che  fu  in  tal  mo-  'a  * I0à* 
do  confermato , che  depofe  ogni  temenza.  Euui  ancora  vn’  al- 
tro aiuto  per  conferuar  fra  gli  honori  la  religiofa  humiltà,  che 
tutta  la  gloria  non  ridonda  tanto  ne’  particolari,  quanto  pri- 
mieramente in  Di  o,  e dapoi  ne  l’Ordine,  del  quale  efsi  fono,* 
perche  non  altrimenti  che  nel  corpo,  quantunque  li  faccia  alcun 
opera  conia  mano,  la  lode  nulladimeno  di  quella  non  vieneac- 
tribuita  a la  mano  ; ma  a l’huomo  ; e ne  l’elTercico  la  vittoria  con- 
feguita  per  virtù  di  pochi,  non  li  ferma  in  quei  pochi;  ma  comu- 
nicali con  tutto  l’ellèrcito  , che  tutto  inlieme  lì  chiama  vincito- 
re: così  quel,  che  da  vn  particolare  ne  le  religiofe  famiglie  li 
opera  di  bene  , egli  (èalfene  nel  luogo,  e nel  grado  fuo  ; ma  1 ho- 
nor  di  lui  lì  dillende  a tutta  la  famiglia,  di  cui  egli  è parte . Quin- 
di auuiene,  che comecheefca  in  publico,  le  ne  Uà  ruttauia  anco- 
ra afcollo, e conofciuto non  èconofciuto,  e nel  mezo  degli  ho- 
nori , non  mai  abbandona  l’humiltà  fua.  Amendue  le  quali  co- 
fe  fono  vtili , ò per  meglio  dire  nccelfarie  ; perche  fei  Religioli 
Befferò  fempre  occulti , che  vrilità,  ò che  foccorfo  rcchereb- 
bono  a quella  militante  Chiefaf  Ma  fefoffero  allettati,  e prefi 
da  l'applaufo,  e dal  fauor  popolare,  quello  anche,  oltre  a l'al- 
„ tre  cole  glimpedirebbe , che  non  poteffero  effer  d vrilità  a la 
Chiefa;  perche  quali  Cembalo  rinfilante , e fonante  farebbono 
folamenre  fentire  a gli  orecchi  de  gli  huomioi  vn  vano , & in-;  . 

frutcuofo  ilrepito . < • : 4.,  .Ava.^ 
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Frutto  nono,che  Li  Religione  è Scuola  de  le  virtù. 

Cap . XXL 

« • r-.f  - , * r / , 

Egve  horavn’ altro  grandifsimo, e faluteuolifsi- 
mo  frurto  de  Ja  Religione.  Imperoche  ficomelì 
trouano  varie  difcipline di  lettere, d’armi, e d’altre 
arti,de  le  quali  cialcuna  hi  i propri  Tuoi  maeftri,8c 
1 luoi  luoghi, doue  fi  trattano, fi  esercitano, e fi  ap- 
parano : così  ne  la  Religione  s infegnala  difcipli- 
nadele  virtù;  di  maniera  che  fe  vorremo  difinire  la  Religione» 
fcuola  de  le  virtù  potremo  meritamente  chiamarla . Ma  accioche 
fia  più  chiaro  quello  fuo  beneficio , porremo  prima  alcuni  fonda- 
menti, e quello  principalmente,  cioè  quanto  lamina  noftra  fia  pri 
ua-d  ogni  ornamento  di  virtù,  fe  in  fe  della  fi  riguardi . AndoriJe, 
iiquaie  in  quella  materia  morale  è fiato  feguito  da  San  Tornato, 
quali  come  da  interprete,  apertamente  fcride,  che  noi  non  hab- 
biamo  da  la  natura  virtù  alcuna,  e proualo  con  molti  argomenti . 
Noi  ammaellraci , & illuminati  dal  lume  de  la  fede,  da  lui  non  ve- 
duto, pofsiamo  aggiungere,  che  non  folamentcnon  fi  genera  con 
elfo  noi  veruna  virtù  ; ma  vna  gran  corruttione , c depraviamone, 
& in  fomma  vna  grande  inclmatione , & impeto  ad  ogni  lotte  di 
vitto,  fenonche  con  quelli  mali  rimangono  infieme  due  beni,  il 
primo  è vna  certa  propenfione  ale  virtù  inferitaci  dal’Auttorde 
la  natura,  che  I hauea  creata  buona;  il  fecondo  fono  alcuni  princi- 
pij,  e femi  di  quelle  virtù,  i quali  tuttauoltache  da  noi  fodero  la- 
lciati  crefcere,  e con  qualche  ltudio  aiutati,  peruerrebbono  fa- 
cilmente ala  maturitàloro.  Da’ quali  fondamenti  breuemente 
podi , due  cofe  necelfariamcnte  feguono  , che  amendue  fpettano 
al  propofito coltro  : la  prima  quanto  grande  fia  la  bruttezza  d’vn 
animo,  che  lenza  virtù  lì  truoui  : imperoche  ficome  nel  corpo,  le 
vi  mancafièro  molte  membra,  ò reftalfe  nella  picciolezza , che 
hebbe  quando  egli  nacque,  farebbe  vn  mofiro,  & inutile:  così 
mancando  a-T  animo  le  virtù,  chefono  quali  parti  di  lui,  cnecef- 
fano  che  fia  diteirofo,  & imperfetto , e che  dacià. nafta  in  elfo 
fproportione , ediformità  intollerabile.  La  feconda,  che  fegue 
da  quella,  fi  è,  quale  ftrada , e qual  modo  lia  non  falamente  bo- 
nilstmo;  mavnico,  e necellario  per  introdurre  le  virrù  ne  1 ani- 
mo, de  le  quali  dicemmo  eh  egli  è fpogliato.  Quello  fcriue  Io 
Hello  A rifiutile  altro  non  eflere,  che  federano  de  gli  vffici,  e de 
le  loco  operationi  : di  che  il  contrario  (dice  egli)  falsi  da  la  mag- 
1 - . * gior 
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gior  parte  de  gli  huomiui,  i quali  per  efier  virtuofi , giudicano  che 
balli  loro  il  difputarede  le  virtù . Nel  che  grandemente  s’ingina- 
no,  e fono  limili  a quegli  infermi , che  diligentemente  afcoltano 
gli  ordini  de’  Medici  ,-  ma  poi  non  gli  ofleruano.  Laonde  ficome 
gli  vni  non  haurannomai  lafaniràdel  corpo;  cosigli  altri  non  mai 
hauranno  quella  de  Panimo . Cosi  dice  quel  Filofofo , e dice  il  ve- 
ro : percioche  elfendo  la  virtù  habito , e non  fi  facendo  l’habito  fc 
non  da  le  attionrfrequentate  , conuienecheanch’cllafia  di  natu- 
ra tale, che  non  s’acquilti  fenon  mediante  la  confuetudine, e la  prat 
tica . E ciò  in  materia  morale  non  ha  dubbio  di  forte  veruna.  Il  me 
defimo  può  quafi  dirli  de  le  virtù  Teologiche;  perche  febene  que- 
lle fono  prima  diurnamente  infùfejnondimeno  (eccettuatone  1 fan 
cibili  alhorache  fi  battezzano)  e ricercano  auanti  qualche  prepara 
tione  ne  l'animo  ; il  che  fi  fa  col  mezo  de  le  attiom , e dopo  clfere 
fiate  infufe , s’accrefcono , e s’inuigorifcono  con  le  attioni  mede- 
fime . Perche  in  tutte  l’altre  virtù  hà  luogo  quel , che  detto  da  San 
Bernardo  dcl’humilrà,deefi  ancheaccommodar’ai'alrrejeflcndo 
la  ftefia  cagione  di  tutte.  L’humiliatione,fcriueegli,  è vnaltrada,  Epif.  8y. 
che  conduce  a Phumiltà,  come  lapatienzaa  la  pace,  la  letrionea 
la  fcienza . Se  brami  la  virtù  de  Phumiltà , non  fuggir  la  ftrada  de  • 
l'humiliatione , perche  fe  tu  non  ri  potrai  humiliare , non  potrai  a * 
Phumiltà  peruenire . Douendo  dunque  tenerli  per  certisfimo  fon- 
damento, che  le  virtù  s’hanno  daconfeguire con  fatica,  coniflu- 
dio,  e con  effercitio  ; dourà  effer  medi  {imamente  certisfimo  , che 
quello  fiato  è più  vtile , e più  falutifero,che  apporta , e porge  al- 
trui più  commoda , e più  frequente  materia,  & occafione  di  eser- 
citar la  virtù . Et  io  fcnza  dubitar  punto  oferò  d’atfermarc , che  ta- 
le fra  tutti  gli  altri  è lo  fiato  religiolo , nel  quale  asfiduamenee  fio 
rifcono  tutte  le  virtù , e fon  tenute  in  cftercitio  continuo . Non  oc- 
corre fauellare  de  la  carità,  prima  verfo  D i o , e poi  verfo  il  prosfi- 
mo  .-percioche  nè  altro  li  procura  ne  la  Religione,  chel  accrcfci- 
mcnto  ne  Parnor  del  Signore;nè  può  eflcr  fra  gli  huomim  congiun- 
tone alcuna  maggiore  di  ciò,  chefia  fra  i Religiofi , i quali, come 
veramente  fono  , così  fi  chiamano  fratelli , come  nati  tutti  da  vno 
fteflò  ventre . Il  medefimo  dir  fi  può  de  Pvbidienza , virtù,  che  in 
ogni  parte  de  la  Religione  hà  il  luogo  fuo . Il  medefimo  de  l humil 
tà,  la  quale  in  quella  vita  è unto  frequente,  che  pare «flfer  tutta 
comporta  d’humiltà-.ondcda  San  Bernardo  meritamente  cchia-  Hom.4. 
matafcuolad’humiltà  .-percioche  e loftudioin  fefleSotal’è,  che  Mijjuscfl 
mifurandofi  col  giudicio  del  mondo,  non  può  cofa  alcuna  Rimarli 
più  abietta, e più  deprezzata  per  cagione  de  la  pouertà^de’  difagi, 
c de  lofcuntà;c  eoa  qucfU  coaditionc  di  fiato  fono  accompagnati 
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tftìti  basfif  fimi,  e pocomenche  ferii  ili  ; e,  per  dir’il  tutto  in  vnà 
fola  pareli,  tutte  le  cole,  che  (ono  ne  la  Religione,  1 lubico,  il  luo- 
go , gii  vtficr,  le  ocLUpationi  ,.fpirano  humilrà,  & humiltà  rappre 
lemaiioa chiunque  gli  mira.  Diche  ecccllenreniente  fende  San 
Ho v;.j  8.  Chriloiiomo  in  vna  homilia  al  popolo  Antiocheno, doue  molte  co 
fé  dice  in  lode  de  la  Religione,  e quelle  fra  l’altre . Quiui  vedremo 
quell'altezza  de  Phunultà  ; perche  la  cala  meddìma,  le  vedi,  gli  vf- 
fici,  quali  con  lettere,  e fegni  impresi!  predicano  Phumiltà:&  il  ve 
ilir  bene,  l’habitare  fplendtdamente , l'hauer  molti  feruidori , che 
fono  fomenti  di  luperbia , e fouente  fanno  che  altri  ancor  contra 
fua  voglia s’inluperbifca,  fono  quindi  lontani. Eglino  medelìmiac 
cendonail  fuoco  eglino  fpezzano  la  legna,  eglino  cuocono, eglino 
xninidrano  . Non  c quiui  uè  grande,  ne  picciolo;  non  perche  vi  da 
confu  (ione;  ma  perfcttislìmo  ordì  ne;  ma  perche  febene  ve  alcuno, 
che  da  picciolo,  il  grande  noi  mira , ne’l  confiderà , anzi  giudica  fé 
, . fteflapiùbaflò  di  lui,e  per  ciò  dmien  maggiore.  Tutto  quello  San 

•Chrilodomo  fcriue  : c quel,  che  da  lui  vien  detto  de  Phunnlrà,può 
.y,.",.  dirli  parimente  de l’altre virtù,  che  tutte  frequentisdinamente  li 
eflercitano  ne  la  Religione.  Nel  che  non  folamente  1 vtilità  ; ma 
anche  vna  certa  foauità  di  quella  difciplina  dee  parere  ammirabi- 
- le;  la  quale  non  ammaedrando.con  nudi  precetti  (benché  nè  meno 
quelli  vi  mancano)  ma  con  Peflertiratione  fudetta.ci  alfuefi  a po- 
co a poco  a le  virtù , e per  mezo  de  Popere,  e de  le  attion  die  quali 
per  mano  ci  conduce  a la  perfettione,  feuza  gran  fatica,  con  molto 
profitto  noilro . Anzi  da  vantaggio  trouali  ne  la  Religione  quell' 
altra  vtilità,  ecommodità,  che  è comune  a tutte  Parti,  ciafeuna 
nel  fuo  genere . Imperoche  non  vi  c arre  alcuna, non  dico  de  le  li- 
berali,-ma  de  le  plebee, e mecaniche,  ne  la  quale  elTer  de’  primi  non 
da  dimato  pur’aifai,  e particolarmente  da  quelli,  che  fono  de  la 
profcslionc  medelìma  Onde  tra  1 labri , e tragli  artigiani, coloro 
-vengono  lopi  a gli  altri  lodati,  e pregiati,  che  fono  nellor  medie- 
rò eccellenti  ; &.  e hauuro  per  degno  di  lode  Pelier  giunto  a quel  fe 
gno  d’eccellenza  in  queParte,lacui  profesfione  è ignobile  di  pro- 
pria l'uà  natura.  Co  1 ne  la  difciplina  religiofa,anzi  in  queda  tanto 
maggiormente , quanto  è migliore,  e piu  nobile,  elfcndo  tutra  rac 
Colia  ad  eifercitar  le  virtù  , dii  fa  ciò  pia  ardentemente,  econ 
* progredì»  maggiore , è da  rutti  neceifanamente  commendato,  e 
,f guardato  con  marauiglìa;d.i  manieratile  per  elfer  quello  ancora  vn 
cerco  arringo,  nel  quale  li  corre  a la  perfcccione, chi  piu  velocemen 
te  vi  corre,  acquida  Papplaufodi  tutti . 11  che  pentiamo  noi  perau- 
uentura , che  ha  picciolo  dimoio  a farci  correre  ? Conofcon  ciò , e 
prouanlo  i fecolan,  che  fra  gli  altri  impedimenti  tengono  ancor 
.11  quello 
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quedo  èomeper  principale , che  quantunque  s’adoperino  per  ef- 
fer  diuóti.non  pur  non  hanno  il  fauor  de'  giudici)  degli  huomini; 
ma  incorrono  fpcfse  volte  nc  le  maledicenze,  ne  gli  fcherni.c  ne  le 
beffe  altrui  ; le  quali  cole  non  può  fe  non  debolmente  fopporcare 
la  natura  nodra.  E per  quello  timore  buona  parte  de  gli  huomini 
s attiene  da  l’operar  le  còliche  conol’ceefser  buone.-altri  dopo  lu-  - „ 

uer  dato  principio  a operatle , quali  remando  al  contrario  de  l’ac- 
qua.in  breuc  lì  fiancano , e rallentata  la  gagfardia'dele  braccia, 
fono  ricondotti  indietro . Ma  fra’  R digioii  alcuna  di  quelle  cofe 
non  auuiene, anzi  tutto  l’oppofitoipercioche  facendo  eglino.fico-  \ 

me  incominciammo  adire,  profefsionedi  vircuofamenteviuere, 
quei,  che  fono  in  quello  eccellenti,  fono  anche  da  tutti  infinica- 
mentcldimati,  e da’  giudicij  di  tutti  approuati  ; in  guifache  quan- 
do alcun  di  loro  (ì  abbalferà  a fare  ogni  vilifsima  cofa,e  qual  fi  vo- 
glia abiettifsimo  feruigio,  non  dee  temer  di  venirne  fpregiato 
da’  fuoi,  ò riprefo , come  già  Dauid  da  Michol  fua  moglie:  anzi  *•  ^SZ- 
piu  tollo  tanto  piu  il  guadagnerà  la  lode , e la  graria  di  tutti,  con 
quanto  maggior  diligenza,  e prontezza  il  farà.  Damafceno  huo-  > 

moricco,  enobile,c  chiaroper  li  pjblici  carichi, ch’egli  foftenne,  .'t  v- 
hauca  prefa  a feguirla  difciplina  Monadica,  ne  la  quale  elfendo 
dato  dato  in  cuitodia  d’vn  vecchio , che  I’indruifle , paruc  a que- 
il’huomo  di  porre  in  elfo  il  primo,  eprincipal  fondamento  de  l’hu 
tniltà  in  sì  fatto  modo,  che  comandandogli  che  faceflè  qua- 
lunque bafsifsimo  vfficio,  com’èlauar  le  pentole,  leuar le  mon- 
dezze, nettar’  i cantari,  & in  fomma  esercitar  tutti  i mi  ni  de  ri 
feru  ih,  e da  vantaggio  anche,  come  fe  nulla  mai  ne  facelfe,  che  be- 
ne.delfe,  il  tentauaconaipre,efeuerifsimc  riprenfioni;  & in  que- 
llo modo  l’eflercitò  per  ìfpatio  d’alquanti  meficon  tanto  profit-  . 
to,  quanto  fi  vide  poi  da  lafanritàdi  tuttala  vita  fua.  Con  tut- 
to ciò  quei  bafsi,  & abietti  medieri  non  fidamente  non  apporta- 
rono a Damafceno  macchia  di  forte  veruna  fra’  fuoi,  ma  fu  daefsi 
maggiormente  illudrato,  poiché  tutti  fi  marauigliauano,  e con 
fupreme  lodi  innalzauano  infino  al  Cielo  sì  gran  difprezzo  del 
mondo , e di  fe  dedb  ih  vn’  huomo  di  ranca  dima . E quel  mede- 
fimo  vecchio, che  comandandogli  cofe  tali,  fi  era  dimollrato  cosi 
feuero , dapoi  che’l  vide  ben  faldo,  abbracciatolo  teneramente , e 
rallegratoti  di  tanto  profitto  fuo,  con  molte  lodi, come  prouetto, 
il  licennò  da  latua dilciplina . Nè  folamente  dentro  a’  chiodri  de 
la  Religione pof$iamo,lenz  hauer  chi  ci  accufi,colfauore,econle 
lodi  d’ogn’vno, arrender’  a l’humiltà.a  la  mortificatione,&  a l'ora- 
tione  ; ma  nel  colpetto  ancora  degli  edemi,  e de'  fecolari.  Impe- 
rochc  quegli  defsi,  che  forfè  ne’  fecolari  fitnili  4 loro  non  potreb- 
Vb-  ; " ' -------  - - - ^ono 
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bono  fopportare  opere  tali, non  pure  non  difpregianojma  lodanti 
e con  marauiglia  rimirano  quelli, che  dopo  eflcr'enrrati  ne  la  Reli- 
gione rdfcrciranodàta  licéza  ci  porge  quello  (laro  per  cfTercitar’o- 
gni  bene,  séza  che  alcuno  ci  di  (turbi,  e molcfti.  Mafie  ballcuolmea 
te  ragionaro  de  la  fcuola,e  de'códifcepolirrefta  bora  che  fauclliamo 
de’  mae(tri,che  fono  due  in  quella  fcuolad’ vno , che  co  propri  oc- 
chi fi  vede, cioè  il  Superiore, c’1  Retrore,di  cui  parleremo  alrroue.e 
poco  appreso,  l’altro  inuifibile,  che  con  la  mente  fola, e con  l’inrel- 
letto  fi  capilce.e  s inrende;il  qual  e talmente  vero  maellro, che  an- 
Àlatt.23.  zi  egli  foto  è maellro.  Cosi  dice  la  Verità  flella, Non  vogliate  eflcr* 
chiamati  maeftri,pchc  folamétc  Curi  sto  è il  maellro  voitro.  Qne 
fio  duque  nò  intraiafeia  vttìcio  alcuno  di  buono,e  di  diligete  prc- 
cectore:perciocheammaellra  i rozi.tiraauàti  i proficiéri.e  donala 
me  maggiore, e più  alto  a’perfettheladcfib  hora  riprende  gli  erra- 
ti, bora  dimoia  i neghirtofi,haracófola,ricrea,folleua  gli  attiirci.e 
gli  flanchi.Finalméte,  (ficome  Induce  a parlar  di  fé  medefimo  To 
3. de  imi.  malo  di  Chempi,autror  molto  buono)cgli  tiene  ogni  giorno  fcuo- 
C hri  sti  la  due  volte, ògalligado.c  corregendo  i fuoifcolan.fe  punto  torco- 
capi.  nodi  llrada,ò  facédo  loro  animo, rincoràdogli.ecófcrmadogli, ac 
ciochc  nò  errino, azi  cani  inino  auati  sépre  có  prótezza  maggiore . 
Che  cofa  porri  duque  micare  al  Religiofo  lòtto  la  di  (ciplina  d’vn 
cotal  maeflro,có  tata  comodità  d’vdirlo.e  di  efeguire  i pcetri  fuoi? 
Imperoche  qllo,  di  che  folamétc  può  pauuétura  temerli, ch’egli  nò 
michi  à fe  lleflò, appartiene  àcora  a la prouidéza,&  ala  cura  di  que 
fio  maellro  il  vietarlo.Puo  l’huomo  infogna  r’a  l’alrt’huomo  ladot 
trina;manó  può giddargli  la  volonrà  d imparare,  òlingegna,oue 
egli  non  l’habbia  : ma  a quello  maellro  è facilisti  tuo  il  concedere 
ancora  la  volóti,c  la  facoltà  di  far  profitto  achiùquealui  piaccia. 


Frutto  decimo 3 che  nafte  da  l’ahondante  irfujfo 
de  la  gratta.  Cap  XXII. 

Vbìtì  couimodicà  di  profittar  ne  lo  fpiriro , e di 
andar  di  virtù  in  virtù,  di  coi  pur' bora  fi  c fauci  la- 
to,quantunque  ella  fia  piena  di  falurifera  vnjrtàjri- 
ctrcanondimeDofiudio.eflcrcitio.e  faticale  perciò 
l’ habbiamo  chiamata  fouola,  ne  la  quale  non  fi  può 
far  profitto  lènza  molta  attcntione , e grandishmo 
sforzo. Onde  molto maggiorcèil beneficio, diche  tratteremo  al 
prefeflte»j|  quale  è, che  lenza  fatica  , & opera  nollra  s’acqutftano 
molti  fpiricuali  beni , che  da  lo  fiato  me  de  Goto  ci  fono  conferiti*  i 

quali. 
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quali, eomeche  fieno  varij,  e largamente  li  diflendano,  fono  tutti 
però  comprefì  in  quello  folo  generai  nome  di  CJ  ratia  : nel  quale  li 
contiene  ogni  forte  di  beni  fopranaturali'»  c che  ò in  tutto  opera 
no  Tcterna  falute  noftra,  ò l'aiurano  in  parte . Nel  qual  genere  dee- 
fi  il  primiero  luogo  a quella  celelle  qualità»  che  reità  coni  anima» 
le  di  vna  nouella  vita,  & vna  nouelia  eden za  limile  ajia  diuina:  da- 
poi, ri  fono  gli  habiti  fanti,  che  vengono  da  D io  infufi,  come  de  la 
fede,  de  la  fperauza,  e de  l'alrre  virtù  ancora  morali.  Vltimamenfc 
vi  fono  rinterncinfpirationi  de  lo  fpirito  Santo  ò per  illuminar  la 
mente,  ò per  incitarla  volontà,  & inuigorirla.  £ quelle  due  vlti- 
me  forti,  febene  e per  dignità , e per  efficacia  fono  molto  lontane 
data  qnaliti,  che  rendel’animaa  D i o grata,  & accetteuol  e , e de- 
gna de  1 amor  di  D to;  elle  nondimeno  anche  hanno  virtù  foprna- 
turale,  e,  licome  dicemmo,  giouano  aliai  per  far  quell'habito , nel 
quale  habbiam  prouatoche  cófìfte  la  vita  de  l'anima, ò per  accrc- 
fcerlo.c  moltiplicarlo , ogni  volta  che  lia  flato  fatto . Perche  e (Ten- 
do si  grande  la  necesfìtà,  e l'eccellenza  di  quella  gratia, nulla  può 
dirli  maggiore  de  la  lode, e de  l’ vellicai  di  qualunque  llato,che  que- 
lla,eh  egli  babbi i molte  vie  di  poterne  abondeuolisfimamente  par 
ticipare  : il  che  fi  hà  da  conofcerc , e da  predicare  uè  lo  flato  reli* 
giofo:  peroche  fe  conliderar  vorremo, vi  troueremo  quattro  fonti, 
da’  quali  ella  copiofisfìmamente  deriua,  e featurifee  . 11  primo  fon 
te  fi  èia  natura,  e l’cflenza  de  lo  flato medefìmo, il  quale  elfendo 
nel  numero  de  lecofe  1 opranaturali , & auanaandol’altre  di  tan- 
to,non  folamentc  dentro  di  fe  contiene  lagracia;  macontienlam 
grandisfìma  copiala  qual  gratia,  & copia  infiecue  con  lo  flato  con-  *’ 
icguifce il  Religioso . Imperoche  abbraccia  la  vita  relfgiofa,e la  vo 
lontà  d’entrar  in  Religione  tante  cofe,primail  difpregio  di  tutte 
lecofe  terrene, l’odio  de  le  ricchezze,  del  honorc.delagloria  hu- 
mana  : dapoi  l amore  de  la  callità , c d’ vna  perfettisfima  contincn- 
za;appre(Io,  l'annegationede  la  volontà  propria,  lofludio  del’hu 
mtita,  la  deliberationdcl  patire,edelofttingcre,eportar  la  ero»  • vi 

ce;&:  iofommalarifcgnationedituttala  vita  Tua,  e ladonationc  .;.i 

di  fe  fleflò  perfetta,  c perpetua, cofa  tanto  ardua , e tanto  difficile  ; 

EfTendo  dunque  di  tutte  qucfle,e  d'altre  cofc  molte  quella difcipli 
na  comporta, c formata,  ne  fegueche  Iddio  infpirandolavocationc 
religiosa, infpiriinfìeme.c doni  tutte queftealtrecofe.Cbe-s'cgli è 
vero, che  può  efler'o  maggiore, o migliore  di  limile  flato, nel  quale 
conccdófì  gratamente  tanti  doni,  e tante  gratie  così  faluteuoli , c 
cosi  ncccflariesc  cócedonfi  in  modo, che  nó  tanto  fi  dee  durar  fatica 
inacquillarlc,  quanto  fi  dee  aprire,  & allargar  il  feno  deranima 
in  riceuerk)  e pofeia  in  goderle  i Et  auuiea  quiui  come  quando  fi 

fonde 
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Fende  vna  flato# di  bronzo,  laquat  tutta  fi  fonde  invn  trattò,  Si 
interra  con  le  braccia,  con  le  gambe, c con  tutte  l’altrc  parti,  nè  al 
tro  virefla  che  fare,  fenon  adoperar  per  pulirla,  la  lima, òfuppliB 
forfè  ad  alcune  picciole  particelle,  che  faranno  rimafe  imperfette  . 
Ma  quefiaè  pocchisfima  fatica, eflendo  già  formata  tutta  la  mafia 
del  corpo.  Cosi  parimente  ouequel  diuino  fpirito  ci  chiama  a la 
Religione , fi  in  noi  queft’opera  fuatanto  illuftre,e  fopranaturale; 
la  quale, ficomc  detto  habbiamo,abbraciando  neceflariamcnte  tue 
telecofe  necefiàrie  per  la  profesfìone  de  la  vita  religiofa , è necefla- 
rio  ancora,  che  tutte  fieno  operate  in  noi  dal  medelimo  fpirito. 
Laonde  a noi  ùmilmente  non  retta  altro , che  fare  in  tutta  la  vita», 
eccetto^he pulitele  perfettionarequefti-doni  dati  dal  Cielo,  Sto- 
rni giorno  piùaccrefcerglit  il  che  ci  vien’etiandio  conceduto  da  la 
ftefla  grati*  de  la  vocatiqne,che’iritroduce  ne  l’anima  tutti  quei 
fuoi  benefici:  e fi  come  da  principio  ve  ^fi  conduce;cosìdapoi  fetn 
pre  gli  confefuaje  mantiene:di  manicrache  anche  in  quello  è finii- 
Tfdl.  x.  iead  vn  fonte, che  di  continuo  corra.  Perche  ragioneuoltncnre  , e> 
con  verità  diremo,che  l’anima  religiofa  è quell’albero  piantato  vù» 
cir.o  a l’acque  correnti, cioè  a quella  gratta  tanto  varia , e di  tante: 
forme, la  qual  corre  in  ranta  abondania,  che  a guifa  di  fiume(pec-* 
*Apcc.yl.  ciocheè  fiume  d’acqua  viua, che  nafeeda  la  fedia  di  Dio, e de  l’A- 
gnello nó  ccfla  n.ai;  ma  ficome  vn’óda  fegne  immediataméte  dopo 
l’a!tra;così  vna  gratiadoporaltragraria:quindi in raì’animaauuie; 
ne,  che  al  tempo  fuo  produce  copiolìsfimi  fruttane  alcuna  fua  fo- 
glia cade, e rutto  quel, che  opera , è profperato . 

Matt.iS.  il  fecondo  fonte  di  quefta  grafia  è quello, che  dimoftrò  la  Veri; 

tà  medefima,  alhorac  he  dille,  Dcue  faranno  congregati  due,  ò tre 
nel  mio  nomc.quiui  fon'io  nel  mezzo  di  loro.-percioche  il  Signore 
quantunque fia molto mifericordiofo,  e ricco  verfo tutti  coloro»: 
che  l’inuocano  ; apre  nondimeno  quetta  mifericordia,  e ricchezze 
fue  più  a quelli, che  in  raunanza  viuono  col  fanto  vincolo  de  la  ca-v 
In  rito.  S.  rifa legati  infieme. Per  quefto  Damafcenofcriueche  quello  oraeoi 
Jofapbat.  lo  diurno,  fecondo  che  egli  il  chiamaci  adempie  propriamente , ej 
veramente  ne’  Religiofi.Nc  per  hauer  detto  due, o tre,  viene  efclo-  » 
fo  il  numero  maggiore, -ma  per  quel  finirò  sinrende  qualunque  al- 
Confl.Mon.  tro  finito. Anzi  dice  San  Bafìlio,  Se  hd|promefiodiciò  fare  oue  fi  : 
ccp.  3j.  troueràno  due, ótre  congregati,  è molto  più  verifimile  che  liaper 
Farlo  doue  fi  troueri  adunata  molto  più  copiofa1,  e più  frequente/ 
molritudined’huomini.Dal  che  egli  verislimamente  argomenta  , 
che  feGHRiSTO  faràconeffonoi,  nulla  potrà  mancarci , ficomea 
gli  Ifraeliti  nel  deferto  nulla  mancò  per  Japrefenza  di  Di  ©.Quan- 
do dunque  il  Sa  lv  at.o  r e promette  doucr  ctferfempre  nel  mtzo 
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de*  Relìgiofi , promette  in  vna  parola  tutto  quel , che  difìderarfi 
poffa;il  lume  ne  l’ofcurità.la  fortezza  ne  l’ infermità, il  conforto  nc 
l’afflittione , Jaliberationede’  dolori  (tuttauolta  che  alcuno  ve  ne 
fìa)  la  vittoria  ne  le  battaglie  de’  demoni, la  collanza.e  la  fermez- 
za de  Panimo , l’accrefcimento  de  le  vircù,  e finalmente , che  bene 
non  hauranno  coloro, che  han  quel  Signore , in  cui  tutti  i beni  fo-  <T 
no  rinchiulì  1 Ma  la  grandezza  di  quella  prometfà  più  chiaramen- 
te fi  vedrà,  fe  ne  cercheremo  la  cagione.la  quale,  che  le  congrega  - 
tioni  religiofe  non  fono  infieme  legate  con  altro  vincolo , che  con 
quello  de  la  Carità  Tanta.  Non  fono  elle  fiate  congiunte  da  la  natu- 
ra,non  da  la  parentela  , nè  da  la  iìmighanza  d’alcuno  fiudio , e di» 
fciplina , come  è frà  i ibidati,  e frà  i mercatanti.ma  da  la  carità  fo- 
lamente , ficoroe  detto  habbiamo;.  £t  lo  ficlio  Iddio  conforme  a 
quello.che  infegua  l'Apofiolo  San  Giouanni,aItro  non  è, che  cari-  i.Iozn  4 
tdionde fegue ciò, che  foggiunfeilmedelimo  Apoltolo.chechiun- 

queftà  ne  la  carità,  fiàmUio,  & Iddio  in  lui:e  che  Iddio  fia  tra 
coloro.fra’  quali  è il  nodo  de  la  carità.  Quindi  auuicne,che  Iddio' 
non  pur  fi  truoua  prefente  a qual  fi  voglia  religiofa  compagnia;  ma 
vi  è molto  più  da  vicino  ,c  molro  piu  interiormente,  che  fra  loro 
quegli  ftcsli  non  fono,  che  infieme  viuono , lìcome  quando  le  pie- 
tre fi  vnifeono  con  la  calcela  calce  è ncceflàriamentc  più  congiun- 
ta a le  pietre»  che  le  pietre  fra  loro . £ certo , fe  quella  promisfione 
del  Saluarore  appartiene  a tutti  i Chriftiani , che  già  quali  nulPal- 
»ro  hanno  comune  fùoriche  la  fede,  e le  cofe,  che  leguono  da  la  fe- 
dera quella  fono  riuoltc  ; e nondimeno  fe  crediamo  che  ancora 
nel  mezo  di  quelli  fia  Ghristo;  quanto  maggiormente  ne  Jero-'  1 T 1 
Jigiofe  famiglie , in  cui  tutte  le  cofe  fono  comuni , nc  pur  le  lpiri-> 
tuah  ; ma  fellonie  ancora , la  medefima  cafa,  il  medelimo  habito, 
il  medefimo  vitto,  i medefimi  fiudi,  finalmente  niente  hanno  di  fe- 
parato, c di  diuiiò  t Né  Christo  noftro  Signore  a qual  fi  voglia 
rauniza.e  congregatione  hà  promeilò  colà  s*gràde;ma  a quelle  fo 
lamé  te,  che  fodero  raunate  nel  nome  fuo,come  fono  tutti  gli  ordi- 
ni religioli,inftiruiti  per  honore.e  feruigio fuo. Laonde, comecbe- 
tutti  fieno  partecipi  di  cosìgrà  beneficio;  pare  ad  ogni  modo, per 
quanto  n’accenna  il  nome, che  quella  nofira  CópngniadiGiESv, 
quantunque  nel  redo  fia  la  minima,  e la  più  balla  di  tutte,  habbia 
vn  certo  particolar  pegno  di  quella  grafia  dal  nome , che  hà  , e col 
quale,  come  con  vn  marchio, c didima  da  tutti  gli  altri  ordini . La 
quale  Iperanza,  e fiducia  nofira  dee  elfcre  ancora  confirmata  da 
quello,  che  non  c fiata  chiamata  con  fiuiilnome  per  configlio  di 
huomo  ; ma  per  inftinto , e per  volontà  d’iddio  dimoftrata  coi» 
wu  vmoqe  al  Padre  Ignari©  capo  , e iondator  noftro  , meiv-i 
, JL  tre 
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tre  orando  egli  era  rapito  in  ertali . Meritamente  dunque  Cotti  nói, 
che  militiamo  fotte*  quello  ftendardo , dobbiamo  eflcr  molto  con- 
futati da  la  fatuità  di  quello  nome , che  ti  promette  in  tutte  le  cofe 
la  presente  difefa  di  Dio,  & il  ficuri&iimo  aiuto  di  lui  ne’ nortri 
bilogni . Et  a quello  propofito  li  può  adattar'  ancora  quel , che  dal 
Trou.i  8.  Sauio  iu  fcritto.  1 1 nome  del  Signore  è vna  fottisfima  torre  ; ad  erta 
corre  il  giurto,  e farà  eilaltato. 

I,a  terza  cngione.che  produce  queft’abódanza  di  gratta  ne’  Rei»* 
gioii, è vn  certo  irrtullòdi  Ipirito, edinterno  aiuto,  chcda  tutte  le 
comunanze  ne’  patticolati  fi  diliédc.  Imperothc  hasfi  da  tener  per 
ftrmo.the  tutti  gli  ordini  fieno  quali  certi  corpi, comporti  di  tanti 
buoni  mi, come  di  tante  membra.  1 quali  corpi  tutti  hanno  lo  fpiri- 
to  loro, onde  vigono,  e da  cui  fono  mosti.  Quello  fpirito  poi  pari 
- - te  e .comune  a gh  altri  ordini  ne  le  cofe,che  lono  crtentiali  di  tutti* 
come  lono  i rre  voti,  c le  virtù:  parte  « proprio,  e particolare  , co- 
me fono  certe  cirimonie, vinci, e Itudi, che  ciafcuno , fecondoil  fuo 
injrtieiUo,  và  leguirando  . bicorne  dunque,  fe  poslibil  lòlle, che  vna 
mano,  ò alcun’meirbro  s'mnellalie  nel  corpo  di  qualche  huomo, 
che  prima  nonl’haucllc  hauuto , la  medefima  anima , che  forma,e 
regge  il  rimanente  del  corpo.fpartafi  per  quel  uuouo  membro  , in- 
cpnunci. irebbe  a formarlo,  & a muoucrìo:  cosi  quando  alcuno  e 
di  volontà  l’un, e d'autrprità. di  coloro,  a’ quali  ipctta,  c leg  cimaa 
mente  riceuuro  in  qualche  ordine  rcligiolo,  quello  Hello  ipirito, 
che  dà  vigore,  & anima  a tutto  forili nc,  lì  ipande ancora  in  modo 
per  tutta  quella  Tua  nouella  parte  , che  là  le  uiedelime  operationi,* 
l.I^rg.ig.  die  l'altro  tanno. Era  Dauid  ne  la  congregatimi» de’  Profeti,  che  pre; 

diceuano,  e celebrammo  le  lodi  di  Dio  , quando  il  He  Saul  (pedi 
alcuni  de’minillri  (boi  per  venderlo. Ma  nona  tolto  eglino  s’auui 
cmnrono  là,chc  entro  in  edi  lo  Ipintodcl  Signore , &. incomincia- 
rono inficine  con  glialrriacaacartvdta  prolecare. incelo  il  Ke  que 
Ilo,  nc  mandò  la  ieconda,  e la  terza  volta  degli  altri  piu  ardiri  ; e 
tutti, deporto  immantenentc  il  tutore, fi  vdtirono  di  pierà  profeci- 
c-a.  Alhora  il  maluagio  Kc.prendédo  l'opra  di  le  l’iaiprefa,rucro  infu 
riato, e rabbiolo,fe  ne  corle  al  luogo . QuiuLgiunto.ne  meno  potè 
egli  opporli  al  diurno  ipirico.che  entrato,  ne  l amino  fuo,  il  niafue- 
fece,&  raddoicillo  in  guifa,che.fpaglutafi  le  vedi  reali,eprollrato> 
in  terra,  confutilo  cucca  quella  notte,  cquel  giorno  nc  le  lodi  di 
Dio. Grande  nel  vcro,&  euidenreargamcnto  di  cio,che  hora trat- 
tiamo, quato  certo, & efficace  modo  per  confcguir  l’abondanza  de 
la  grafia , fial’vnirlìcon  le  congregano  ni , che  di  gratin  fieno  pie- 
ne; percioche  fe  queimaluagi  in  tempo , ch'erano  intenti  a corn- 
ei ctterc  fteleraggini  ; e non  con  l'animo  ; ma  col  corpo  fi  erano 
J vniti 
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vniti  a quella  raunanza,  furono  tuttauia  quali  da  vna  fiamma 
fubicamence  rifcaldati  : che  dcelì  credere  che  fia  per*  auuenirea 
coloro, che  có  tutto  l’aninao  difidcrarono  d’efler  nei  numero  di 
quella  congregatione,  c le  lì  diedero  tutti  per  Tempre?  Che  fc  la 
gracia  entrò  ne  gli  animi  di  chi  non  voleua.e  fàceua  renitenza, mol 
to  più , e con  maggior'  abondanza  riempirà  quelli , che  la  voglio!» 
no,e  che  con  tutto  l’affetto  v’afpirano.cia  cercano  . * 

L’  vltima  cofa , ma  per  vtilità  prima , fi  è,  che  elfeudo  con  tan- 
ta liberalità  (lati  dati  a tutta  la  Chiefa  canti  benefici,  e canti  do- 
ni di  Curi  sto,  che  l'acquiftò  col  proprio  Tuo  fanguc,  pare 
nondimeno  che  tutti  fieno  raccolti,  e ridotti  quali  folamcncene' 

Religiofi . Et  auueng  ielle  fieno  comuni  a tutti  i Chriltiani , mol- 
ti però  non  gli  adoperano, e molti  appena  gli  adoperano.  Cerco  è, 
che  i Religiofi  pollono  meglio  , e più  commodamence  di  tutti  gli 
altri  godergli.  A quello  genere  fi  riducono  principalmentei  Sa- 
gramenti,  e Ira  gli  altri  quei  due  tanto  pieni  di  gratia,e  di  ùlute, 
perche  cotidianamentc  fi  polfono  vlàre;  l’vno,  per  lo  cui  mezo 
l’aniina  conlcffandofi , da’  peccaci  fi  monda;  l'altro,  per  lo  cui- 
mezo  mondata,  prende  in  cibo  lo  llelfo  corpo  di  Di  o,  &inbe- 
uandalollcflòfangue:  da  che innumerabili  beni,  e contentezze 
neceffariamente  icguono . E quello  sì.gran  t^foro , quantunque  a 
tutti  i fedeli  fia  propollo,  chi  c nullad  imene,  che  non  vegga  quan 
tomeglio,  e più  commodamentci  Rcligiofi  il  godano  t Impe- 
roche  i fecolari  fono  per  lopiù  impediti  da  le  cure  , da  gli  affet- 
ti , da  le  brighe,  e da  le  perturbadoni,chc  in  quella  vita  Tempre 
travagliano .-  di  manierache  ò non  frequentano  quei  iagramenci , ò 
non'gli  frequentano  come  la  maeftàloro  richiede  . A l'incontro 
i Religipfi  così  in  quella  , come  in  ogni  altra  colà  fono  aiutati  da 
lo  fiato  medefimo , ilquale  è lontano  da  tutti  i tumulti , e da  tutti, 

glifitepiri , e tutto  fatto  per  godere,  egullarD  1 o.  Lolleffodir  

lij)uò  di  tutti  gli  altri  fpintuali  beni,  e particolarmente  de  le  fa-' 
gre  fcriuure,  le  quali  effendo  tanto  vtih,  e tanto  dilettalo!:  per  • 
ogni  forte  di  vita,contutrociòpochisfioai,  olerea’  Religiofi  , veg- 
giamo , che  fi  efferati  no  nelalettione  , e nella  mcditacioneloroj 
con  quel  fenlo.e  con  quello  fpirito,  col  quale  conujcn  elvelle  li 
trattino.  E certo  fu  molto  accommodatamente  detto  da  viV  otei-  ketnpis  4. 
mo  fcrittoredi  cofe  fpirituali,  che  ficoineil  corpo  per  fqftenta-^c imUat.  * 
mento  de  la  vita,  di  due  cofe  hà  bifogno , di  cibo  .iche’l  rifiorì,  ©Christi. 
di  lume  , che  l’indirizzi  ; così  è neceffario il fuo  cibo  y e l foniti-  t.n. 
me  p^r  la  vita  de  lamino,  de’ quali  l’vnoèilcorpoincddimodd 
Signore , l’altro  la  parola  fua,  che  è lucerna  a'  notiti  piedi  j.coiqe 
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Tfjlm.uS.  è apprefTo  il  reni  Profeta . E quefti  tanto  necefi'ari,e  tanto  falutlferì1 
doni , benché , ficome  dianzi  accennammo , fieno  comunemente 
propoii.i  a tutti;  non  però  tutti  ò fanno, ò vogliono  vfargli;  ladoue 
i Keligiofì gli  vfano così  fattamente  , che  quali  null’altro  fanno. 
Quinui  atiuicne,  che  (come  già  incominciammo  a fcriuere)  da’ 
Religiofi  fi  tiene, e fi  posfiede  quanto  di  Tanto,  d'vtile,  e di  pretio- 
fo  c flato  dato  agli  huomini  dal  Cielo,  e tutte  le  grafie , e tutti  i‘ 
monili,  che  Chr  i sto,  come  fpofo,hà  con  tanta  larghezza , e libe- 
ralità donato  a la  Chiefà  Tua  fpofa  . Porrebbe  dirfì  ancora , ficomc' 
poco  fa  disfi , che  quali  da  i foli  Religioni  fi  godono:  percioche 
pochi,  oltre  a loro,  hanno  ò volontà  , ò facoltà  di  godergli.  Ma' 
comunque  quello  fi  Ita  , bada  a’  Religiofi  il  goder  l'abondanza  di 
tante  cofe , che  habbiamodimoflrata  , Quelle  fono  le  ricchezze1 
de  lo  flato  Rcligiofo,  che  ornano  tanto  l'anima  , e tanto,  & in* 
Ccn.z,  tanti  modi  la  rendono  ricca . Quelli  chiamar  postiamo  quei  quat-; 

tro  fiumi , che  efeono  dal  Paradifo  : percioche  quefti  quattro  fon-  ' 
ti  di  grafia  defentti , esfi  parimente  vfeendo  da  quello  uoftro  Pa- 
radifo de  la  Religione , fanno  ogni  giorno  e col  lauarle  più  mon- 
de, cconl'adacquarle  piu  feconde,  l’anime  a Dio  dedicate. 

* 

Frutto  vn  decimo  3 che  e il  merito  più  copiojò  najeen - , 
te  da  la  natura  9 e con  di  t ione  de  lo Jlato . 

Cap.  XXlll.  I 

' ti.  , . • . ; 1 

BI  come  quello  Sole,  che  illumina  il  módo,hà  la  pro- 
pria Tua  luce,c  dentro  di  fé,  riceuendoladalui  Tal* 
tre  flelle:così  iddio  folo  hi  di  Tua  natura  le  fiere,  e • 
la  beatitudine,  hauendo  tutte  le  cofe  create  ò l'e  fie- 
re,ò  la  beatitudine  da  lui  per  participatione.Maquc 
fta  differenza  v'è,che  hanno  hauuto  la  vita.c  l'ctien 
za  fen2a  alcun’opera  loro;poiche  auanti  che  fofTero,non  poterono 
operar  cofa  veruna  per  cfFerc;  ma  per  acquiflo  de  la  beatitudine 
hà  volato  iddio, che  ne  le  creature  ragioneuoli  fieno  neceflarieal- 
cine  acrioni,c  qucfle  nòdi  qual  fi  voglia  forre;ma  fimili.ecó  certa 
H’oportione  corrifpódcntfaqueH’vItimo  fine.Eceranel  vero  mol 
■'i.  •'  *o  conneniérea  lagmfliria  di  Dio,laqual’egli  Tempre  ritiene,  Sta 

. . .la  dignità  noftra  parimente  , che  tanto  bene  non  ci  folle  donato, 
■dando  noi  quafi  iònnocthiofi,8c  addormentati;  ma  che  nel  confe- 
rirlo concorrere  ancora  alquanto  de  la  virtù, e de  la  indù  llria  no- 
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ftr.l . Onde  per  qucfta  fola  cagione  è fintò  kiftituito  il  corfo  di  que- 
fin  peregrinat!one,&  a quefto  folo  è riuolm  tutta  la  rifa  de  gli  huo- 
mini  : di  manierache  molto  bene  il  Beato  Giob  aflTomigHò  fè  mei 
defimo,  e noi  tutti  ad  vn  mercenario  ì che  altro  non  hnbbia  , fenon 
quanto?  con  le  braccia , c con  la  fatica  del  giorno  habbia  guadagna- 
to. Et«i  Saluatore  paragona  tutti.gli  buortirni  a’.mcrcatanti  con  la 
parabola  dc?  ferui , pela  quale  il  Padre  di  famiglia , diftribuiti  i ta- 
lenti a ciafcuno,  vi  aggiunge  da  vantaggio  quel  comandamento. 
Trafficate  infinoche  io  venga  . Col  qual  detto  dimofira  che  quella 
vita  altro  non  è , che  traffico , e mercatarttia  , non  di  terrene  ; ma 
di  cclefti  ricchezze  j Perche  ; ficomc  i mercatanti  del  fecolo  procu- 
rano con  ogni  ftudio  di  farli  più  Incoltoli,  chefialor  posfibilc,  e- 
perciò  fi  ritirano  da  gli  altri  eflcrcitij.come  del  cacciare,del  caual- 
carc,  e de  la  militi?  ; nc  tralafciano  veruna  occafione  di  guadagno, 
che  loro  fi  prefenti  ; anzi  affetruofisfimamcnre  la  cercano,  e paiono 
lorodilettcuoli  tutte  le  fatichc,c  tutte  le  vigilie.purchcaccrcfcnno 
k roba  : così  anche,  c maggiormente  fi  h;ì  da  fare  in  qucfta  fpiri- 
tual  mercatanti? , i cui  frutti  fono  eterni . Porto  quefto  fondamen- 
to,duc  cofe  manifèftamcntc  fi  vedono,l’vna  è la  mi  feria  del  fecolo, 
nel  quale  quafi  rutti  volti  a le  cofe  terrene,  viuonoin  grandisfima 
potiertà  di  quelli  meriti:  l’altra  a l’incontro  èia  felicità  de  la  Re- 
ligione , in  cui  è tanta  commodirà  d’aumentare,  c di  moltiplica- 
re  a ogni  momento  qucfta  cclcfte  mercede  . E de  la  prima  potref- 
fimo  ragionar  molto  a lungo , e moftrnr  chiaramente  la  cecità  , e 
pazzia  di  coloro,  che  inutilmente  confumano  il  tempo  si  breue,  c sì 
fedrfo,  conceduto  per  guadagnare  l’ctcrnirà  , mentre  lo  (pendono 
in  cofe  temporali , e caduche  : de  la  quale  ftoltitia  fe  perche  non 
gli  chiameremo  ftolti  , fc  in  colà  tanro  importante  fi  cagionano 

tanto  gran  danno  ?*)lèben  fi  può  , come  dicemmo,  molto  diftefa- 
mentc  decorrere;  nondimeno  vn  fol  luogo  di  San  Gregorio  per 
tutti  farà  baltcuole  fopra  quelle  parole  di  Giob,  jlmbulabunt  in  va- 
cttuni , & peribunt.  Cioè.  Caminerannoin  vano, epcriranno.  In 
vano, dice  egli, caminano  coloro  , che  fuco  non  reenno  alcun  frutto 
de  la  fatica.  Vno  fuda  inacquiftar’  honori;  vn’alrro  s’affanna  in 
accumular  ricchezze  ,*  & vn  altro  anelando  tutto  anfiolo  alpira  a 
meritar  lode.  Ma  per  che  ogn’vno  in  morendo,  tu  tre  quelle  Cofe 
abb andooa.hà  perduto  le  finche  indarno,  perche  auanti  al  giudice 
nulla  ha  portato.  Onde  molto  bene  ne  la  legge  vicn  detto, Non  ap- 
parirai vacuo  nel  cofpettomio.  Imperoche  chi  col  ben’  operare 
non  prouede  la  mercede  per  meritare,  & acquiftarfi  la  vira , com- 
parisce vacuo  nel  cofpetto  del  Signore  . Per  quello  de’  grulli 
lì  dice  dal  Salarila  . V cnientes  yenicut  cum  exuLtuùone  por-tan « 
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tesmutifulos  fuos.  Cioè.  Torto  con  giubilo  fe  ne  verraiincf,  fccò 
portando.»  manipuli  de'  meritati  premi,  <k  immortali . Verranno  a 
j efiaciùne  del  giudicio  portando  i manipoli  quelli,  che  dia, opra- 
no in  fe  itesi!  1 opere  buone , per  lo  cui  ntcao  meritano  la  vita  etet~ 
Tfalm  25 . tur.  Quindi  di  ciafcuu’  eletto  fatue  alcroueiLreal  Profeta . Q?i  no» 
acccpit  in  vanum  uniwam fuatn . Che  vale,  ti  quale nom hi ricevuta 
indarno  l’anima  fua.Indarno  riceucl  anima  fua  chi  pcn&ndbfoia- 
mente  a le  cofe  prefenti , non  confiderà  reteme,  che  fcguono.Ia 
damo  riceve  l’anima  fua  chi  difprcgiando  la  vita  rii  lei , le  antepo- 
ne la  cura  de  la  carne.  Mai  giudi  rum  rie  eoo  »o  io  darno  l’aniour 
loro,  i quali  coctriotencione  del  continuo  cotto  quel  che  operano 
corporalmente, riferifcono  a l'vcilità  dii  quella , acciochc  pattando 
l opera, rimanga  la  cagione  de  l’opera , che  dopa  morte  i premi  de 
lavica  apparecchia . l>el  numero  dunque  di  quelli  giulti,  chequi 
loda  !>.l  >regorio,fono  principalmente  i Religiofi  ; a quali  quanto 
ciò  lìa  per  la  natura  ik  lo  lleflo  dato  più  f-aede-.refia  hoc» che  ver- 
giamo . Due  cofe  fono  primicramencc Decedane  pa- meritare  ; la 
coliche  ii  fà.c  la  cagione, ò’I.  tìne,pcr  cui  fi  opera.  Qudte  dice  San 
S cy. .] o.  Bernardo  alarle  due  guance  de  la  tpofa,de  le  qualia  chi  vna  trini* 

C.vit,  cheta, farà  molti»  ditarme;  ma  molto  più  a chi  tutte  dire  mancHa- 

ranno . Imperoche  clu  porta  amor  temporale  a cofa  rcmporalc , è 
priuo  d’amendue  ; ma  chi  a cofa  fpiriruale  per  premio  temporale, 
d v.na  fola  è nuncheuole.c  diferto(o.Laondc)quanto  appartiene  a 
la  maceria, che  i Kidigiolì  trattano^:  ne  lxquale  fi  «flercirano,alrra 
certamente  non  è, che  i negotij  ile  lo  ftciTo  D 1 O:  nel  che  appena 
dire,  e creder  (ì  può  quanto  migliore  fiala  condì  rione  loro,  che 
de’  lecolari.e  quanto  gli  aunanzino:  perche  nel  attione.c  ne  l oc- 
ai pacione  de’ (ecolari  fitrouanoperio  piùduecofe,  cheòdtmi- 
uuifcooo,  ò tolgono  in  tutto  il  merito  de  la  celcfte  mercede . Pri- 
ma reiTer’eglino  tenuti  neceiTariamentc ingombrati  ne  lecurerer 
rcne,c  Temporali  per  nudrirei  figliuoli, c la  tàmiglia,  per  marirar 
le  figliuole^  per  hauer.  da  fpenderc  ne  1; alrrecofe,  che  fanno  me- 
dierò per  caia.  Dapot  lhauer’ogn’vno  lamiraa  rintereflTejSt  a l’vri 
lità  propria, & il  riuolger  gli  fludi,  tìc  i pem fieri  fuoi  a proueder’i 
commodi  posfibdisfa,  ata’.fuoi.  Echiunque  per  propria  cagiot 
neopera.,  eper  rifpetro  di fc, non  feruead  alctijmaa  fe  fte(fo:ondc 
farebbe  sfrontato,  & ingiufto  feda  altri  chiederie  la  mercede.  Dal 
t>i.\  che  nafee , che  molceopcrc.de  gii  huoroini  fono  vane,  e difutili, 
quando  fa  la  bilancia  de  la  diurna  graftieia  fi  pelano,  il  che  fu  con 
vna  inarati igliofa  vilìone  dimofiraio  vna  volta  a qnel  grande  Ar- 
monio, che  ilimirò  l’Eremo  con  la  famiti  fua.  Paruegli  in  prima  di 
veder’ vn’huomo,  che  stolto  intento  era  a tagliar  legna , e che  fat- 
- » ' ione 
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tone  vn  fafcio,e  sforzatoli  di  mctcerlolì  Copra  le  fpalle.nè  haacado 
potuto, fcguiua di  tagliarne,&  a pefo  aggiugner  pefo.  Vide  appref 
Io  vn’ altro, che  con  grande  dudio,  e fatica  s’occupaua  tutto  in  atti- 
gner’ acqua, e porla  in  vn  vaio  forato, onde  Cubito  li  fpédeua  fuori, 
la  qual  v ilione  cosi  a lui  fu  dichiarata  da  l’ Angelo, dicédo  che  i pri 
ini  erano  coloro,  che  a'  peccati  accdmulauano  peccaci  ; & i fecòdi 
quelli,  che  haucdo  qualche  cofa  humana  per  fine, tanno  opcre>chc 
immantencre  penfcono,e  nò  fon  punto  valcuoli  per  l'eterna  vita. 
Che  fe  li  trouaoo  alcool, che  pochi  tono  nel  fecolo,ranto  accorcile 
tanto  antiueduti,  che  sì  fatichinoin  riferir’  a Dio  1’Operationi  lo- 
ro ; «(Vendo  nondimeno  quelle  arcioni  di  pròpria  natura  terrene, 
come  habbiamo  detto , tanto  le  folleuano  da  terra , quanto  conio 
Audio,eco»  i’indudria  fi  sforzano:  la  qual  violenza  non  potendo 
effer  perpetuale  molto  lungamente  dtireuole,  ado  iene  che  facil- 
mente, & in  breue  fono  dal  pefo  loro  tiraci  a terra.  Tucto'l  contra- 
rio vedefi  ne’  Rdigiofi,chc  primieramente , lafciata  la  propria  ca- 
fa,  & i propri  beni.  Tene  fono  trasferiti  ne  la  caia , e ne  la  famiglia 
dr  Di o,8t  incita  dimorano:dimanierache  qualunque  negotij.che 
qui  occorranojturti  di  naturaloro  fono  nego»;  di  Di  o t c mentre 
in  procurargli  fi  fermano, trattano  non  la  lorojma  La  caufa  di  Dra. 
Onde  partile  iia  differente  lo  flato  de  l’huomo  («colare, quantun- 
que bopiio,  da k> flato dd  lleligiofo*  in  quel,  dietlitfcrifcono i 
-feruigi  fatti  da  l'amico  da'  feruigi  fate » dal  feruidore  : perche  l’a- 
mico,comecheò  a richieda  de  l’amico,  ò dipróprio  volere  (r  pon- 
ga in  akun’artatc  per  l'amico,''  nel  redo  nondimeno  viue  a fe,e  di  le 
lieftohàcura  : ma  il  feruidore  , che  habira  ne  La  cafamedefima 
del  padróne , comi  iene  o che  nulla  faccia , o pure , che  quanto  fa , 
tutto  faccia  per  lo  signor  fuo.  Ne  lo  dello  modo  il  Religtofo  , 
cfl’endolì v rinunciate  Je  cafe lue,  fatta  fernodi  Dio,  ancora' 
che  per  cosa  dire,  n.oo  voglia  , è cutcauia-cofhteft®  a procurarle 
cofedi  D t o,  cller  (empite  occupato  rrellfuò feruigioA  elfecappa- 
■rcechiato  pef  lui  di  giorno  , e di  notte;  nè  gl*  c lecitoli  dir  al- 
tra cola,*  perche  non  lol  a mense  con  la  roicmrà;  ma  m cifetco , c 
•eoa  far;dihanza<  ckf  luogo , (è  è adunranato  in  tutto  da’  nego- 

tqluQi  * 

A ggmgncuilt. inoltre,  che  Je  cole , che  fi  trattano  nc  la  Rdigio- 
•nt  non  lon  Mtrcne  ; ma  wrgrau  disfi  ina  patte  (ono  pure  fpixiruaii, 
■ed  altre  con  Ifc  fpinttjaltimolroeongiunicò  . Che  le  andremo  rac- 
iCeglieodo'  rutti-  gli-,  vffict  de  Thoomo  rcJigiofa  , ritroueremo  , 
-chedtwbiemfoiK*.  LI  primo  di  quelli  è , che  vengono xaunc- 
-dùtaoieate  riuòltj  iUio,  come  l’orariane  , Li  co  n ceni  pia - 
*tiane>>  IVfo  de'  lagoni cati'j.  iaffaiciCio  de  le  virtù  * come  de  la 
«V.-.da  L \ carità. 
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carità , de  l’humilti  , ò de  la  penitenza , la  quale  ò con  la  dòrt- 
tritone  l’animo,  ò con  qualche  tormento  macera  il  corpo.  Nè 
deelì  dubitare  , che  tutte  quelle  atrioni  , nc  le  quali  lì  conferma 
quali  tutta  la  vita  de'  Rcligiofi , non  fe  ne  volino  per  fé  fteffe 
fenz’alcun  nodro  sforzo  a D i o,  e da  lui! fieno  riconofeiute.  »• 
L’altre  opere  fono  ederne  lì  bene;  ina  tratte  peròdalmezo  del» 
natura  de  lo  dato  Religiofo  t*  come  c il  predicare,  l'afcoltar  le 
confesfioni , Icflortare  a la diuotione , dar  conligjio  a chil  chic- 
. de,  e fouenre anche  , lì  come  n’ammonifce  l’A portolo  , a chi 
noi  chiede,  in  tempo,  e fuori  di  tempo , e finalmente  impiegarli 
in  ogni  maniera  d’vfficio  per  cagion  de’  proslìmi  ; apprelTo,auellc 
altre,  che  a quelle  conducono,  come  attender' agli  Audi  ò pa- 
natamente, òinifcuola  > difputare,  fcriuer  cofe  gioucuoli  a fei 
ò ad  altri , & altre  moltislìme  di  tal  forte  i-  Quelle  dunque,  ben- 
ché con  D i o non  fieno  tanto  congiùnte,  come  quelle  prime* 
ma  anche  nondimeno  di  lor  natura  fono  volte  al  medefimo  linci 
Laonde,  purché  non  vengano  con  qualche  altro  auentitiofine 
fallìficate,  e corrotte,  fono  buone  per  fe  (ielle,  Sta  D i o grate* 
& accctreuoli . Si  truoua  per  tanto  quella  gran  differenza  fra  le 
focolari,  e le  Religiofe  occupationi , che  quelle  fono  di  tor  natu- 
ra fpirituali,  e fenon  fon’cderiormente  da  alcuna  parte  -guatiti 
hanno  gratia,  e merdose  quelle  fono  per  l'oppofito  di  lor  natura 
terrene,  e fenon  fono  da  qualche  altra  parte  folleuate  , vanno  per 
terra  fcrpendo,&  in  terra  fe  ne  muoiono.E  qual  fortezza  è sì  gran*- 
de,  maslimaméte  in  quella  debolezza  del  fecolo,che  polla  in  quel** 
lo  Audio , & in  quella  vigilia  perpetua  durare , continuamente  te- 
ner, a guifa l'arco,  l’animo tefo,  per  tirar  fempre inaltolopere 
fuc£  Vltimamenrela  terza  maniera  è la  più  bada  di  tutte,  & af- 
fatto naturale  , come  il  ricrearli  col  cibo,  ecolfonno,  «tirar’ ti 
corpo  , o che  fi  fani  quando  egli  è infermo,  oche  non  s’inferms 
quando  cglièfano  : inoltre  proueder  le  cofe  necellarie  al  vitto  e 
occupatone , clic  certo  molto  largamente  lì  dillende,e  molte  co- 
fe abbraccia;  le  quali , tuttauoltachc  tu  non  rimiri  piùfo  alto*  fo- 
no di  pochisfim  a dima  ; ma  nel  Religiofp  ageuolmetwe  ILpofsono 
illudiate,  c nobilitare  in  guifa,  che  nel  cofpetto  di  Dio  fieno 
gratiofe . Impcroche  hauendo  tu  triforio  desìi,  né  folamente  l'ani- 
ma; ma  ancora  il  corpo  dato , e dedicato  a D i o , tutto  quel , che 
fanno  perferuigio  di  lui,  gli  è grato,  nè  rimane  fenza  il  premio 
fuo.  Il  tutto  adunque  confitte  ne  lintentione,  e nel  fine,  la  qual 
era  l’altra  guancia  de  la  fpofa , di  cui  fécoùdo  S. Bernardo, facem- 
mo mencione.  Nel  che  quanta  commoditài  habbia  lo  datoKeli- 
giofodidatfaggiodifcaDio,  c Signor  nodro,  è tanto  conto , c 
. , r --  chiaro* 
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chiaro, che  non  decorre, che  Con  parole  il  dimoftriamò;  perche  i fé* 
colari^comcche  non  riuolg  ino  Tempre  l’opcrc  loro  ù cattino  fine;  le 
indirizzano  nondimeno  pcrlo  più  a fin  temporale^  terreno,  ala  fj 
miglia, a nudrir'i  figliuoli, & a l.tfciargli  honorati.  M i il  Rcligiofo, 

<he  fine  può  lvauer,chetal  fia .?  e benché  alcuna  cofa  temporale  a le 
▼ulte  tratri  ; il  fine  contu crocio  è (pirirualc, perche  non  fpctta  al  prò 
prio  infertile  ;ma  al  profitto, & a l’vrilitd  comune  de’ fratelli, la  qua- 
le anch’ella  riguarda  ilferuigio,  el’honordiDio.  Uchcviencda  Ser.de  in 
San  Bernardo  infcgnato  egregia  , & ornatamente  con  quella  com-  gra t. 
paratione  dc’Tccolari,  le  cui  fatiche  dice,  che  di  due  forti  fono  : 
l’vnaperentoria , che  prefa  per  cagion  di  cofeingiullc,  reca  lamor 
.te  eterna  : l’altra  , che  febene  perentoria  none  ; dee  tuttauia 
pctire  , comedi  coloro  ( dice  egli  ) che  veggiamo  foggetti  a 
Je.curc  terrene  , quantunque  non  fieno  foggetti  a le  colpe  , 
auuiluppati  ne  gli  vffici  temporali,  quantunque  non  fieno  in- 
uolti  rtc  de  fcclcraggini  , e faticantifi  ne  la  figura  , & apparen- 
za di  quello  mondo  , clic  trappafia  , per  lo  prefentc  foften- 
tamento  di  le  , e de*  fuoi  ; la  fatica  de  {quali,  benché  non 
tiri  a la  dannatmnc  , non  conduce  nè  anche  a la  falute  : di 
manicrachc  febene  hanno  confcruato  il  fondamento  , patifeo- 
ino  ad  ogni  modo  danno  , minandole  cofc  edificatcui  fopra , 

:&  cali  fi  f.Uuano  ; ma  però  quali  per  mezo  del  fuoco  . Ma 
a noi  , che  vien  detto  t Acquilbttcui  non  cibo  , che  perifee  ; 
ma  che  retta  ne  la  vita  eterna  . Nc  ccsfìamo  da  1’dcquilHr  Io.ó. 
.quello  cibo  ctiandio  quando  pcrauucntura  ci  occupiamo  in  o- 
peralioni  terrene  ò commandateci  da  l’vbidicnza  ,6  da  la 
fraterna  carità  configliateci  ; perche  habbiamo  intention  di- 
ucrla  da  quelli  , la  cui  fatica  dicemmo  doucr  perire.  E con- 
feguentemente  cflendo  fatica  limile  in  radice  disfimile  , non  hi 
da  perire  nel  medclimo  modo  ; perche  c radicata  nc  la  carità, 
che  non  penfee  giarnai  . A quella  fentenza  di  San  Bernardo 
corri fponde  quella  fimilitudinc  d’  Anfelmo:  nel  qu  ii  genere  fu 
egli,  (icomead  ogn  vno  c noto,  eccellente.  Imperoche  così  leg- 
ge!! ne  la  vira  fua , che  eficndo  non  sò  qual  Rcligiolo  ito  a chieder- 
gliconfiglio,  & effendofi  con  elfo  lui  lamentato  , che  i Superiori 
luoi  l'occupalTero  in  cure  temporali,  le  quali  per  ifchiuarle  hauea 
già  fuggito  il  fecolo  ; con  tali  parole  gli  rilpofe,  & innanimol- 
Jo  . Tutta  la  vita  de  1 huomo  c fimigliantisfima  ad  vna  ma- 
jj,«na  da  frumento  ,•  la  quale  continuamente  fi  muouc  , e li 
gira  . Ma  èldiffitrcnza  fra  gli  huomini  , che  n’hanno  cura  ; 
pcrcioche  alcuni  fono  tanto  negligenti  in  raccorrc  Ja  fa- 
rina , che  elee  fuori  » & che  cadendo  nel  fiume , tutta  fi  perde. 
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Altri  vna  parte  ne  ferbano,&  vn  altra  per  negligenza  ne  perdoni 
& altri  finalmente, poftoui  fotto  il  facco.la  raccolgono  tutta  . Nel 
numero  de’  primi  fono  quei  fecoIari,che  intenti  a le  cofe  caduche» 
e tcrrene^ió  alzano  mai  la  mente, e’I  penderò  a rererne.Nel  nume- 
ro de  fecondi  fon  coloro,che  febene  viuono  nel  fecolo.fanno  non- 
dimeno alcune  cofe  buone,e  faluteuoli, danno  limoline, ritrouan- 
lì  fouente  ne  le  Chicfe , e vifitano  gli  infermi  : e quelli  fecondo  la 
t milura  de  l'opereloro  riceuetano  anche  il  premio.  Gli  vltimi  fono 

iReligiofi,  i quah,comeche  per  ordine  de'  loro  Superiori  s’impie- 
ghino  in  cofe  di  quella  forte , e tempora!  lìa  ciò, che  tanno  » nulla 
però  perdono  de  la  facica  loro . Anzi  cimochc  ( così  richiedono  i 
negocij)  (ietto  sforzati  a far  alcuna  cofa  o concra  la  difciplina  coma 
ne>ò  nlaflarlaalquantoiè  ciò  ricompeofato  da  la  virtù  de  l1  vbidicn 
*a,che  raccogliere  ripone  tutta  la  farina  para  cadente  in  tal  modo» 
che  per  ondai  rtìtn  ogni  eternità  èbaftaiole.  Y'Irimamente  debbo  - 
fi corvfiderar  diligentemente,  & bauer  fempred’auanri  a gli  occhi 
i.STrn.art.  fc  cofe.chein  quello  proposito  fono  da  San  Donaueniura  llatefcrit 
41.  art. 1.  te,  e tarwo  più, quanto  vcDconodivn  canta  Teologo,  conforme  a 
<]-3>  la  regole  Teologithei  Dice  egli  noe  effimnecdfario  per  merirare, 
che  tutte  f opere  fieno  attualmente  ri uolne  in  Diurna  ballare  che 
habitualmenre  fieno.  Elbgiugne,die  habitualracnrt  vi  fono  riitol 
te, non  parche  l’arwmahabbia  cariri  in  fe  ftdfa, poiché  qaello  non 
è fuftìcicntejma perche  nel  principiodi  quella, ò d al  «‘opera1,  oiv- 
de  quella  deriui,è  fiata  ot&rta,  & aD»o  dedicata.  Dichiara  dapoi 
quello  con  vn  tal  efempio.  che  fe  chiunque  lì  fia,hà  già  fatto  propo 
nimentodi  donar  per  amor  di  D i acanto  driaie;.  quantunque  nel 
donarle  poi»ediflriboirIe  non  habbia  l'animo  a D i o*non  per  que 
fio  quelle  dramme  fono  male,  t£  infruttoofainente  impiegate  : il 
cheaihorafarcbbe  che  mcoraincialTe  alcuna  nuoua  opera  d ahra 
forre: clic  perciò  insì  fatto  cafo  conucnrebbe  rinouar  la  votomi  di 
. far’ ancor  quello  perferuigio  di  D 1 o . Da  le  quali  cofe  conclude 
pofcia  qud  DotTorcjobeiimedclìfno  vale  negli  huomini  religio* 
lì  «ohe  teucro  d*  principio  vere  di  poetare  if  pelo  de  la  Religione; 
perche  quanto  operano  poi,  chefìacoroprcfo  dentro  a’ termini  de 
la  lor  disciplina  » conferifcc  al  merito  pur  vigore , e virtù  di  quella 
prima  volontà, feperò  il  corfo  di  dia  non-farà  interrotto  daconrta 
ria  deliberanonoùiche  non  farebbeobictìfperaro'alfàrto  non  folle. 
Qucfts  fono  quafi  le  parole  di  San  Bcnauentura,*leq*»jli  aggiu- 
ge  nel  fine  in  luogo  di  corollario, eflor  quindi  mani fi? Ho  di  quanta 
vtiltt à,c  (iciirczzafia  il  viucr  nc  la  Religione.  Ma  quanto  ap patrie 

• ne  alimeriu^dfcui  trarrianio«flipuò  parimente  aggiung8r>che  non 

• Solamente  Toperc,  de  le  quali  habbiama  ragionato,  fono  di  tanno 
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v'a!ore,e  forzatagli  lìesii  interiori  affetti  ancora, dirò  quali  natu-’ 
rali;  perche,  fe  diri:  tamente  confideriamo,  i Rcligiofì  quando  do- 
po hauer’abbandonaca  la  cafa,e  la  roba  loro, come  di  fopradicem. 
mo,iì  fono  trasferiti  ne  la  caia  di  D : o,fi  applicano  in  sì  fatta  ma 
nreraa  la  caufadi  Droghe i negorij di  Dio diuengono  loro  , & a 
rincontro  i loro  diuentano  negorij  di  O : o,  & in  fomma  fono  i me 
deiimi  commodi, e le  medefirne  stiliti  de  iVno,  e de  gli  alrri . Dal 
d»eaouiene,che  fornendo  eglino  o allegrezza^  dolore,ò  dffiderio, 
o timore percagion  de  lecofe  loro.che  fono  iniieme cofe di  D to , 
quel  dolore, quei  dif»dcrio,qoel  timore,  quelallegrezze , che  na- 
feono  da  quella  radice,  hanno  frmilmence  il  merito  loro  E pure  tra 
quelli  affetti  f»  contorna  pocomenche  tutta  la  vita . Laonde  fe  vo- 
gliamo cfler  buoi*  abachifti.fit  a guifa  di  mercatanti, fommati  icó 
rivedere  iguadagni  notòri, qual  giorno  fari,  in  cui  di  tante  opera-  >- 

tioni  religtofe  non  fi  trotti  ferra  la  fera  vna  gran  fomma  di  ineriti 
che  fc  vn  iol  giorno  è sì  pieno, che  fari  vn  mofePche  vnannoaccn- 
mulatuii  tanti  gioì  ni, e 1 guadagno  di  tanti  giorni?*  che  feauuerri, 
che  molti  anni  altri  ritta  #rf  Religione, che  fomma  fi  raccorri  diri  . - 
re  faticho,  e di  unico  froque  tiraci  affici  di  tante  fatiche?  Onde  et- 
fendo  rotte  quelle  cole  sì  /e  re,  e fondate  ne'  principe  de  la  no  (ira 
fede, quanco  douri  quella  rtimarfi,che  fenza  accrefcer  punto  le  fati 
che , accrefce  tanto  i premi,  e le  corono,  e che  in  breoe  tempo  fa  '* 
tanto  ricco  l’buomo,  ìk  sbendante  di  quei  tefori^he  né  da  larog 
ginc,nè  da  le  tarme  fono  contornati,-™*  da'  ladri  difotterrati,e  ru- 
baci ? La  qua!  fcliciri  de’  Religiofìé  maggiore,  paragonata  con  la  $ 
rniferia  de'  fecolari.chc  fono  a quello  mondo  attaccaci  : i quali  fe-  ‘ 
beopatifeono  Mnri  difagi.e  tante  fatiche, e franagli;  nulladimeno, 
fi  come  già  accennammo,  rurto  il  lor  frutto  penice  in  terra  mife- 
ramentc;  perche  a I vfeir  che  fanno  di  quello  mondo, non  fono  ac- 
compagnati da  l’opere  loro . Perche  eglino  ancora,  come  quel  pi* 
grò,  & infingardo,  di  cni  ne-  Prouerbi  è fcritro.che  non  volle  ara-'  v 

re,  mendicheranno  Io-State, olhoraehogli  alrri  mattgenmno il pre-  1 ' 

mio  de  le  fatiche  de  le  lor  mani . Ragioneuolmenteper  tanto  con- 
u iene  a colloro  quela  riprenfìondi  san  Bernardo,  Ihe  alfomiglia 
quelli  hoomini  a giumentr,  & a le  beftie , penfando  folo  a le  cofe 
prcfenti.e  non  inalzandoli  con  la  cofideratrone  a lefutnrc , quali, 
come  quelle  hauelfero  folamcnte  il  tonti  re.efoffert)  priui  de  la  me 
te,c  derintellctto.  Cosi  egli  grauisfimamente  efforraalafciar'il 
fecolo , & a prender  vita  Religiofa  Gualcero  gioitane  di  bello  m-  £ 
gegno,edi  moltadottrina,  perche  fcnriuadifpiaccré.chc  quei  be-  ' ’ 
ni,  come  egli  dice,  fodero  in  vani  Rudi  contornati,  mentre  da  Ini 
s adoperauano  tanti  doni  non  in  feruigio  del  lor  donatore  ; ma  de 
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le  cofe  terrene, e traditone.  Al  qua!  propofito  fcriue  quelle  fra  Fai 
tre  cofe.Confidera,  dice  egli.cio.che  tu  habbiaarifponder’auanti 
a quello  fpaucnreuol  tribunale  dhauer  in  vano  riceuuta  l’anima: 
tua,  & anima  tale,  tuttauolta  che  ti  truoui , che  tu  non  habbia  fat-; 
topiù  de  l'immortale, e ragioneuolefpirito tuo,  che  qual  fi  vo-i 
glia  befiia  del  Tua,  non  vioendolo  fpirito  brutto  fenon  tanto» 
quanto  vilifica,  e lafciando  in  vno  fteffo  punto  di  vinificare,  e di, 
viuere.  Che  colà, dimmi  in  cortefia,  giudicherà  degnadite.il  qua 
le  fatto  a fembianzadel  tuo  fattore, non  mantieni  in  tefteflo  la  di-, 
gnitàdimaeftà  così  grande,  ficeflendo  tu  huomopofio  in  honore». 
non  conofcendolo  ti  se  paragonato  a’giumenti  fenza  ragione,  e 
lor  limile  se'diuenuto , non  hauendo  operato  cofa  alcuna  ò fpiri-, 
tuale,ò eterna;  ma  a guifadi  ferino  fpirito,  che  come  dal  corpo  > 
10.6.  così  ancora  fi  diflolue  col  corpo, ti  fe’  contentato  dc’beni  corpora- 
li, e temporali,  lordo  auditore  di  quel  configlio  Luangclico.Gua- 
dagnateui  non  il  cibo, che  perifcejma  quello, cherefi a ne  la  vita  e- 
terna.E  nel  vero  leggefi.chenon  afeenderà  nel.  monte  del  Signore 
T/4.13,  fenóchinóhàriccuutoin  vano  l’anima  fua, e quello  fefarà  inno, 
centenele  opere, e mÌJndo  ne’penfieri. Confiderà  hora, che  meriti] 
l'iniquità,  fe  l'inutilità  fola  c bafteuoje  per  la  dannationc . E certo 
non  farà  ficura  la  fpina,o'l  tribolo  là,  oue  fi  vedrà  porre  la  feurc  a 
Efa. 5,  ]’infruttuofoalbero,nèperdoneràalpungentechi  minaccialo  Ite- 
rile . Guai  dunque, guai  la  feconda  volta  a colui, di  chi  dirasfi,  A- 
fpctraicheface(levue,&  ha  fatto  lambrufchc.  In  tal  modo  fcriue 
San  Bernardoda  cui  feuera  riprenfione  ficome  dee commouer  tue 
■ * tiifecolariperlo  pericolo.e  perla  vergogna  di  non  degenerar  cori; 
l'opere  ne  la  natura  degli  animali  bruti;  così  dee  confermare  ogni 
giorno  più  i Rcligiofi  m proponimento  sì  falutifero. 

Frutto  duodecimo, che  nafee  da  la  guidale  dalgouer - 
* w de  Superiori.  Cap.  XXI V. 

feGVE  hora  vn’a/tra  grande  vtilità  de  la  Religione , 

, che  fi  trahe  da  la  cura,  da  l'inftitutione.c  da  precec 
ti  de  Rettori  fpirituali;  nel  che  molti  commodi , e 
grandi  fi  trouano . Il  primiero  fi  c,che  efiendo  tut- 
to quello  viaggio  de  la  virtù  pieno  di  molraofcuri 
tà,e  di  caligine, nulla  è più  necefiario,pcr  non  ifmar 
tire.che  l’opera, & il  lume  di  alcuna  guida.  Imperoche  fe  rurtcle 
fcitze,comelaFilofofia,eleLeggi,anzi  tutte  farti  ba(Te,e  mecani 
che,nonfipofiono  fenza  qualche  macftro  apparare, e pur  fono  na- 
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tarali, e per  via  de!  lume  naturale ritrouate , e perfettionate  dagli1 
huomini;  quanto  maggiormente  quello  (Indio,  che  è Copra  la  natu 
r-a,  e che  canto  continuamente,  * oftinatamentc  è da’  noftri  nemi- 
ci oppugnato , fe  farà  predo  Cerna  fcorta , e fenza  interprete , farà 
cfpolloa  gli  errori,  nè  potremo  caminarui  auanti  ? Nel  qual  prò- 
polito  San  Girolamo,  Niun’arte,  dice  > fenza maeftro  s’impara.  Epife 
Ancoragli  animali  muti,  & i greggi  de  le  fiere  feguitano  i condot- 
tieri loro  . Frale  api  fono  i prencipi . Le  gru  feguitano  vna  di  loro 
con  ordine  tale,  come  fe  in  erto  folfero  fiate  difciplinate,8£  ammae 
ftrate . Vn’  Impcradore , vn  Giudice  per  ciafcuna  prouincia  . O- 
gni  Chicfacathcdrale  hà  il  fuo  Vefcouo,  & il  Tuo  Arciprete , & o-1 
gni  ordine  Ecclefiaftico  hà  i Rettori  fuoi . In  mare  vn  gouernato* 
re  ; in  càfavn  padrone;  in  qual  fi  voglia  grande  cftercito  s’afperta 
il  fegno  d’vn  folo.  E per  non  recarti  noia  col  raccontar  piùcofc, 
con  tutte  quefie  altro  non  intendo  mofirarti,  fenonche  tu  non 
dei  efler  lafciato  viuere  a capricio  tuo  ; ma  nel  monafiiero  fotto  la 
difciplinad  vn  Padre  in  compagnia  di  molti . Eccellentemente an-  De  virg, 
con  fcriue  il  Nifleno,  che  quantunque  fieno  fiate  infegnate.e  ferie  eap.i 5. 
te  molte  cofe  del  mondo,  e de  l'ordine  de  la  vita  fpirituale  ; molto 
minor  forza  nondimeno  hanno  quelli  precetti  ferirti , che  quelli , 1 
che  fi  danno  altrui  con  la  voce , e con  l’opere  delle  :e  che  ciò  fesfi 
ne  la  Religione , da  lui  chiamata  fcuola  di  virtù , in  cui  quella  vita 
fpirituale  , chedetro {(abbiamo , ridotta  a vna  fommn  fchietezza, 
e da  tutte  le  brutture  purgata  , liorifee  . E ficome  chi  ha  delibera 
to  d’apprendere  vna  fauclla  llranicra , non  potrà  far  profitto  già-' 
mai , feuon  e inftrutro  da  perfbna , che  la  pofleggarcosì  non  fi  può 
da  alcuno  dirittamente  tener  quella  vita  , fenza  l’aiuto  di  qualche 
guida  ; altrimenti  farebbe  molto  pericolofo  il  voler  far  proua  fo- 
pra  di  fe  di  cofe  non  conofciutc . E ficome  la  medicina  è fiata  pri-' 
inaritrouata  dagli  huomini  con  l'vfodi  molto  tempo,  & hora  .hi 
fciocca,  e ftolta  cofa  farìa  auanti  che  adoperasfimo  le  medicine,  vo*  .•  i. 

lere  fperimentar  la  virtù  di  ciafcuna  ; ma  bifogna  predar  fede  a 
quello , che  da  altri  è (lato  già  conofciuto , e prouaro:  cosi  in  que 
fio  fiudiodi  virtù , chi  vuol  reggerli  fecondo  il  gtudicio  fuo,  con- 
uien , che  in  molte  cofe  caggia , & erri . Et  a lo’ncontro  feci  fer- 
uiremo  de  gli  auuertimenri,  e de’ configli  de  gli  altri;  e faremo 
anche  noi  illuminar!  da  la  lor  luce , quel  commodo  ce  ne  feguirà , 
che  fpefle  volte  veggiamo,  che  accefa  vna  1, impana , quel  cotal  lu- 
me fi  participa  poicia  a molte  altre  : così  parimente  la  grauità , e la  1 
fantità  de  la  vita  da  vno  fi  fparge  in  molti  altri , che  con  clTo 
per  volontà  , e per  imitatione  lòno  congiunti  . Quelle  tutte 
|®n  parole  dei  Ni  fieno  , £ cianato  ancoro!»  di  confermare , Crai  2. 
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che  non  altrimenti  che,  la  naue.ch’è  guidata  da  prattico  nocchiero» 
facilmente  arriua  a porto:  così  l’anima , che  habbia  fatto  elettione 
di  buon  paftore, tuttoché  per  fe  ftefla  fia  roza,  ò carica  di  vitij , e di 
cattiui  collumi , ageuolmente  entra  nel  porto  de  la  gloria  celelìe. 
E ficome  per  l'oppofito  chi  è fenza  guida, ancoraché  ha  (àggio , fo- 
uentc  però  fhllilce  la  ftrada  : cosi  chi  vuole  in  quefta  fpirituale  ftra- 
da  tener  dietro  a la  fua  volontà,  & al  fuogiudicio,  quantunque  egli 
Dolo  hauefle  in  fe  Hello  la  Capienza  di  tutti  gli  altri, correrà  di  ieggie 
ri  al  precipitio  de  l’anima  : Ottimamente  altresì  fcriue  San  Bernar 
do  peritishmo  di  quelle  cofe  • Quanti  fono , dice  egli, coloro,  che 
con  molto  pericolo  hanno  tramato  dal  diritto  fentiero  de  le  virtù 
per  nonconofcerl’aftutie  diSatanahò,  &ipenfieri  Cuoi  : oudeè 
aoucnuto,che  quei.c’haueano  incominciato  in  ifpirico,hanno  fini- 
tolo carne, fuiati  vergogootàmente,  e danncuolmente  caduti^  Por 
ge  la  mano  al  feduttore  chi  non  vuol  darla  al  maelìro  ; e chi  manda 
le  pecore  al  pafcolo  fenza  culìode,e  paftore  non  di  pecore  ; ma  di 
lupi.  Quanto  grande  è dunque,  e quanto  euidentc  il  pericolo  di 
quelli cotali, che  vogliono  eflere  feorta  a fe  ftesfi,tanto  è certa  la  fi- 
curezza  de  la  Religione,  ne  la  quale  habbiamo  tanti,  che  ne  la  noe 
te  di  quefta  viraci  portano  auanti  la  face, e che  indruifeono  Tigno 
ranzanoftra  con  ottimi  ammaellramenti,  e precetti. 

La  feconda  commodità,che  nafte  da  l’vfficio  de'  Superiori  confi- 
ne in  vincere, e fupcrar  le  tcntationi  de’  maligni  demoni, de  le  qua- 
li alcune  apertamente,  & altre  occultamente  aflàlcndo  noi,  dima- 
nierachecontra  le  prime  molta  fortezza,  e contrale  feconde  mol- 
ta fapienza,  e prattica  lì  richiede  ;<amendue  quelle  cofe  ci  fonoa- 
bondeuolmentc  fomminiftrate  ne  l'aiuto,e  ne  la  guida  de’Retrori. 
De  la  qual  materia  & altroue  fpefle  volte  difeorre  a lungo  Casfiano 
(.che  in  sì  fatti  precetti  molto  fi  và  occupando)  & io  quel  fermone 
in  particolare, doue  introduce  l' Abate  Giufeppe  a parlar’  in  tal  mo 
do.  Lo  lìdio  Satanaflò  fi  trasfigura  in-  Angelo  di  luce  per  ifpargec 
ioganneuolmente  l’ofcura,  e nera  caligine  de*  fenfi  in  vece  del  ve- 
ro lume  de  la  feienza.  I quali  fenó  fono, dopo  eflere  dati  prefi  có  co 
re  humilc.c  màfueto.riferbati  a reflamine d i qualche  maturishmo 
fratello, ò d’approbatisfimo  vecchio,  e diligétementc  cófiderati  dal 
lorgiudicio,fon  ributtati,òriceuuti.da  noiscza  dubbio  honorado 
ne’péfieri  noftri  per  l’Angelo  de  la  luce, l’Angelo  de  le  tenebre, fia 
mo  da  grauisfimo colpo  di  morte  percosfi  : laquaJ  ruina  imposfi- 
bjl'èjche  fchiui  chiùque  nel  ^pprio  fuo  giudicio  có6da,c  quello, che 
Casfiano  fcriue,  vico  parimente  confermato  da  tu  tri  gli  altri  autto- 
ridi  cofe  fpitituali.  Onde  deefi  tener  per  fermo,  che  per  fupcrar 
quelle  pugne  di  demoni  canto  continue»  tanto  pericolofe , c tanto 
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difficili  non  v’è  aiuto  maggiore,ò  più  atro, che  hauer’alcuno  in  lud 
go  di  padre,edi  Rettore, nel  cui  lene  posfi  imo  ricorrere.e  fotto  le 
cui  ale,quafi  piccioli  polli.quaJos’auueggonoche  ft.ì  per  albicar- 
gli il  nibòro,ricouerarci.  Perche  veggiamo  per  fperienza,che  le  tnag 
giori,e  le  più  graui  tentationi  degli  huomim,le  quali  nè  con  indù- 
liria, nc  con  istorzoalcuno  s’erano  potute  cacciare,  cedano  inde- 
bolite^ fiacche  al  primo  incontro  de*  Superiori  si  che  non  ve  ne  ri 
mane  pur  legnoso  veli  igio  veruno.  Anzi  quel,  che  più  importa , 8i 
i più  chiaro  argomento  de  l'efficacia  grande  di  quella  medicina  , 
conlcgu iamo  ciò  non  (diamente  per  mezo  de*  configge  de  l’eflòr- 
tatiom  loro,  benché  ancora  quelle  adoperano;  ma  le  più  volte  con 
ifporre  loro folol'infcrmitàrcofa  veramente  migliore, e più  felice,  ' - 
che  de*  mali  corporali,  i quali  dopo  cflerc  dati  inoltri  a’ Medici, ri- 
chieggono contuttociò  molc’arre.e  fatica  per  elfer  fanati.  Ma  ne  le 
malatie  de  1 anurie  auuiene  quali  continuamente  quello.che  altro-*  coll. i. 
ue  infegna  il  medefimo  Cagliano , che  il  maligno  penlìero  fubiro-  cap  IO< 
che  viene  feoperto  marcifce,  e prima  anche , che  fi  caui  fuori  il  ri- 
medio, il  maUtagioferpente,  tirato  a la  luce  per  virtù  de  la  confef- 
fione, quali  da  vna  tenebrofa,  e forrerranea  fpelonca,  confufo  in  vn 
certo  modo, e dishonorato  le  ne  fògge  via  . Conferma  quedo  con 
l’illuftre  efempio  de  l'Abate  Ser.ipione.il  qual  dice, che  folleua  rac- 
contar di  fe  delfiche  mentre  era  gioitane,  vinto  da  l’intemperan- 
za de  la  gola,  haueà  prefocodume  di  mangiar  Tempre  vn  pane  di 
nafeodó  : Si  ogni  giorqo  piangendo  quello  Tuo  vitio , e tuttauia  o- 
gni  giorno  di  nuouo  cadendoui, finalmente  vna  volta  a la  prefenza 
di  molti  padri, dimoiato  interiormente,  vfcì  nel  mezo, e ptiblicamé 
te  confesò  quedo  Tuo  peccatole  che  al  bora  il  Maelèro  Tuo,  huomo 
prudente, e ptameo  de  le  cole  fpirituali  l’clforrò  a darfene  di  buon 
animo,  poiché  hiuea  con  quella  nobil  confesfione  trionfato  al  lìcu 
ro  del  fuo  aimerfario,  da  cui  prima  era  rimalo  vinto  col  filentiodc 
quali  parole  appena  finite  di  proferire.vfcì  fuori  dal  feno  del  gio- 
uane.doue  egli  foleua  per  innanzi  afconder*il  pane, vna  fiamma  co- 
me di  folto, che  di  tanto  fetore  empì  quel  luogo, che  non  fu  alcuno, 
che  vi  fi  potelle  fermare:  onde  rutti  interprerarono,che  quello  era 
il  demonio, che  vinto  fuggiuare  confermò  fouente  il  medelìmo  Se 
rapionc.cheda  indi  in  poi  non  hebbe  mai  pur' vna  minima  tenta-  .1  T 
rione  di  quel  furtiuo  diliderio . E tanto  badi  hauer  detto  in  mate-  «u 
ria  del  vincer  le  tentationi, ne  la  cui  vittoria, come  c noto, confide 
lafomma  de  la  nodrafalute.  Nc  folamente  quando  fiamo  combat 
turi  dal  nemico  nodro,habbiamo  bifogno  de  l'aiuto  de’  Superiori; 
ma  in  tutti  i tempi;  portando  noi  Tempre  con  elfo  noi  quelta  coma 
ne  debolezza, nc  la  quale  fiamo  ftaticoncepuci , nc  la  quale  fiamo 

nati, 
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nati,e  la  quale  Tempre  ci  perfegu itera  infìochefi  vellad’faeotTBf- 
rione  quello  corruttibil  corpo-.  Et  in  quella  sì  gran  debolezza,  e 
tanto  inclinata  afvitio.bene  fpeflò,  noti  accorgendocene,  precipi- 
tiamo ne’  peccatile  ci  a (folta  vna  certa  pigriria,e  fredezza,  che  sì  ht 
tamente  ci  Jega,chelo  Aarcene  così  ci  diletta.Onde  è cofa  di  gran- 
de vtilità  l'hauer  maeftri  tali, che  fenza  errore  ci  conofcano,  e fen- 
z’adulatione  moftrino  noi  a noi  ftesfi , e per  ifuegliarci  adoperino 
non  pur  Tammonitionijina anche  talhora  le  riprenlìoni;de  la  qual 
cominodità  chi  è priuo  , forza  c che  fpeffo  incorra  in  molti  eerori 
per  le  tenebre , e per  )'  ignoranza  di  fe  medelìmo . E bene  nel  vero 
dilTe  San  Bafiliodi  quefta  vtilità , che  porge  la  Religione  . Deeli 
per  indubitato  tenere  che  la  più  difficile  di  tutte  le  cofe  c il  cono- 
£cer  fefteflò.e  curarli  : pcrciochc  naturalmente  ogn’vioania  fe  me- 
delìmo, e perche  ogn’vno  c inclinato  afe  (ledo:  però  nel  giudicio 
dèh  verità  s’inganna.  L’effer  conofcinto,e  curato  da  altri  c afsai  fa- 
cil  cofa, non  efsendo  d’impedimento  l’amor  di  fe  flefso  per  difeer* 
nerla  verità  acoloro, che  curano  gli  altri.  Così  ferine  SanBafilio, 
e prona  con  quello,  che  i Rettori , che  fono  ne  le  Religioni , dili- 
gentemente inueftiganoi  collumi, gli  affettf.Sc  i mouiméti de  l’an» 
aio  di  ciafcheduno>&  applicano  a tutti  i proportionati  rimedi . E^ 
affioeche  non  lìa  chi  ftimi.chc  tal  difciplina  lìa  folamente  necefsa- 
ria  a’  rozi,a  gli  imperfetti, & a tepidi  ne  l’amor  di  Dio,hasli  da  fa- 
pere  che  a gli  inferuorati  ancora, & a’  perfetti  è necefsaria  nel  me- 
delìmo modo:  fe  altri  però  non  giudici  che  vna  nane  in  alto  mare 
hnbbia  folo  bifogno  di  nocchiero  alhorache  hà  fortuna , e che  ha- 
uendo  il  vèto  fouoreuole  nó  le  lìa  di  bifogno:anzi  quelli  ftesff  ven 
ti  fauoreuoli  quanto  più  gagliardi  fono-,  tanto  piu  fonpericoloiì  » 
trouandouilì  molti  fcogli,  e molte  firti , ò leccagne , e quando  an- 
che non  fi  trouino,sìper  fommergerla  bada  la  folaforza  de'  ventit 
sì  parimente  neceffario  è , che  vi  lìa  chi  tenga  il  corfo  diritto , ac- 
cioche  la  naue,  fofpinti  horaa  quefta , bora  a quella  parte  non  s’al- 
lontani fempredal  porto.E  licome  il  cauallo  quanto  piu  forte  cor-* 
re,c  in  tanto  maggior  perico!o,non  hauendo  chi’l  foppia  gouerna- 
r.eicosì  quello  feruore  è di  fua  natura  precipitofo:e  tuttauolta,  che; 
non  lìa  raffrenato  dal  giudicio,e  da  la  feienza  d’vn'akro,  mcorrer& 
in  molti  mali, e difordini.  Quella  reputa  San  Bernardo  efecre  ftata- 
la  cagione, pere  he  lApoftolo  dicefse,che  il  noffroofsequ  io  dee  cf- 
fcr  rngioneuoie;  perche  ageuolmente  il  zelo  «offro  è Icherniro  da< 
lofpiritodci’errore,fenon  vi  lì  adopera  il  lume  de  la  fcier.za.Non 
hà.dice  egli , il  nemico  piu  atta  machina  per  leuar  dal  cuore  la  di- 
lezione, quanto  fe  può  operare,  che  in  efsa  fi  camini  difoueduta-) 
mente, e fenza  ragionerà  quale  vtiHtànc  lo  fiato  Religiofocqno-; 
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fce parimente  San  Girolamo, quando  ertbrra  Radico  in  quella  ma  Epìfl  a 

mera,  A mcpiacctitriuecgli,  che  tu  vina  in  compagnia  de  Sant/,  ’ 

re  t ammaeftri  da  te  medefimo,  e feoza  guida  ti  metta  per  vna  ftra 
da,pcr  la  quale  non  mai  più  tu  fiaandato;efubito  incominci  atra 
uure,&  ad  cfportiad  errare,  caminando  ò meno.ò  più  di  quello  , 
che  ila  neceflario,  & ò correndo  ti  llanchijò  indugiando, ti  addor- 
menti . Finalmente  in  quello  genere  grauifsimo,  egrandifsimo 
. c queito , che  iì  sa  come  Iddio  potendo  ò per  fcmeddiino,  ò per 
mezo  de  gli  Angioli  Aioi  illuminar  tutti  ; vuol  nondimeno  più  to- 
lto , che  gli  huomini  liano  ammaeitrari  da  gli  huomini,  ò per  vnir 
con  vincolo  di  carità  quelle  membra, ò per  efièrcitar  l'humiltà  col 
fottomettere  l’ vnoa  Taitro  E molto  bene  è ciò  confermato  da  Coll  a r 1.1 
Cafsiano  con  1 efempio  del  fanciullo  Samuele,  il  quale  non  volle  4 

Iddio  ammacftrar  con  la  fua  dottrinadafe  lìcffo;  ma  iì  bene,  che 
la  prima,  c la  feconda  volta  fe  n’andafle  dal  vecchio  Beli,  c che  co- 
lui,che  egli  chtamaua  al  ragionamento  fuo,  forte  inrtiruiro  da  quel 
lo, che  era  d’anni, e d eca  maggiorerà  di  (antica  minore . E quan- 
do 1 Angelo  apparite  a Cornelio  Centurione,  non  haurebbe  egli  In 

forfè  potuto  mamfeftargli  tutti  imifteri  de  la  fede;  il  che  ad  a-  l0' 

mendue  farebbe  itato  piu  commodo,  e più  breue  ? E pur  lo  ri- 
mette à San  Pietro . Manda  (gli  dice)  à chiamar  Simone,  il  quale  ^3  o 
ti  dira  quanto  iì  conuenga  fare  . Ma  più  mirabile  ancora  c quel- 
lo,  c h e n e’m  ede  fi  m 1 Ami,  legge  di  San  Paolo, di  cui  hauendo fatta 
tanta  Arnia  il  Signore,  che  non  per  mezod’Angiolimandatidal 
Cielo;  ma  egli  Hello  volle  andar'à  trouarlo.  & d le  militarlo,  e far- 
gli grana  de  la  prefenza  fua,  mentre  egli  era  anche  beftemiatore, 

« perlecutore;  nondimeno,  qualunque  in  vn  momento l haueife 
potuto  ammaeftrare  ne  la  ccleite  difc.plina,  1 indirizzò  ad  A nania 
quali  con  le  Berte  parole,  con  le  quali  indirizzò  Cornelio  . Le- 
ttati 10  pie , gli  dice , e vattene  ne  la  Città , c quiui  ti  farà  moflro 

^°;lhc  t,.b,foSn*  * ^ * che  meritamente  fi  marauigl.a  San  Ber-  Ser.  de  con 
nardo,  e fcriue  che  a Rehgioiì  quella  Città  altro  non  c,  che  la  Re-  ucrf  s Van 

parole-  ° faP'™“ ■ d*  iowcmeotcin  U. 
vero  tutte  le  cofc  difponi,  mandi  ad  vn  altro  huomo  , perche 

fiainfirutto  de  la  volontà  tua  colui,  con  chini  parli,  accioche  (ì 
vegga  1 vtihta  de  la  vita  compagneuole  , & ammaeitrato  da 
vn  iiuomo  , appari  anch’egli,  (econdo  la  gratia  datagfi  , di 
fouuenire  a gli  altri  huomini  . Entra  ne  la  Città . Vedete  , 
traccili  , che  non  c auuenuto,  fenza  cclefte  configlio,  che  voi 
entrafte  in  quella  Città  del  Signore  de  le  virtù  per  im- 

n"’11  diU‘n  V,°,Cr,C-  L°  a,crcsi  confèr-  Inprol.  de 

ma  Sant  Agoihno  , ri  quale  dopo  haucr  racconti  1 me-  doli.  Oxrif. 

ÀI  defimi 


2è6  De!  Bene  de  lo  fiatò  \'S 

definii  cfempi  di  Cornelio, e di  Paolo,  così  dicòkdo  foggiungne . 
Potcuano  tutte  qucfte  cofe  farli  per  rnezo  d’vn’Àngelo;  ma  abiet- 
ra  farebbe  la  conditione  Humana, fé  non  voleffe  Iddio  miniftrar  la 
parola fua  àgli  huomini  per  rnezo  de  gli  huomini  . Dapoi, la  cari- 
tà della, che  fra  loro  congiunge  gli  huominicon  nodo  di  carità, no 
haurebbe  occafìone  di  confondere,  c mcfcolar  gli  animi  tra  di  lo- 
ro, fe  gli  huomini  nulla  imparafTero  mediante  gli  huomini.  Da  que 
A i sì  grandi  .efempi  dunque  fi  può  raccorre,  che  non  può  effer  la  fa 
pienza  d’alcuno  tanto  grande,  che  fidar  lì  polla  del  lume fuo , ò sì 
grande  la  fantirà,  che  Iddio  ordinariamente  voglia  illuminarle 
per  fe  medefìmo  più  torto,  che  per  rnezo  d’huomini:  in  guifa  che 
ancor’in  quello  A vede  quella  foauità  de  la  prouidenza  diuina , di 
cui  habbiamo  alerone  ragionato . Da  le  quali  cote  tutte  conclude!! 
ò che  dee  abbandonarli  lo  Audio  de  la  virtù,  egitrarfi  da  canto  o- 
gm  cura  di  fpiritual  difciplina,  la  qual  però  c tanto  necefforia  ad 
ogo’uno;ò  ch'ella  hà  da  eflerindirizzata  da  la  dottrina,  e da’pcet- 
ti  di  parritolar  uiaeltro,  e moderatorc:eciò  cómodifsimamenre  li 
fà  ne  la  Religione,  lotto  la  guida  diqlli,  che  hà  porto  iddio  fopr» 
Lue.  jz.  la  Tua  fanvglia,per  dar  loro  al  tépo  fuo  la  mifura  del  grano. Il  qual' 
officio  eglino  e fegui (con  sì , che  non  (blamente  mofìrano  col  dito 
la  rtradajma  da  vantaggio  accompagnano.conducono,  e quali  por 
tar.o.anzi  lealmente  portano  col  confolare,col  confìgbare,  con  lo 
an>monire,e  con  1 eilorrarc.ini  perochepenfano(come  è veramen- 
re)non  di  regger  fudd|ti;ma  conferui,e  fratelli, e tengono  che  rutti 
Reno  figliuoli  di  Dio,  dati  da  Dio  àia  cura,  Sta  la  fede  loro:  di  mo 
do  clic  Lonolcono  dhauei’obliganonc  non  pur  d’amarglijmadi 
honorargli  ancora.  Onde  non  nudrì  mai  balia  con  tanta  diligenza 
1 allieuo  tuo , nè  madre  l'vnico  fuo  figliuolo,  con  quanta  efsi  con- 
tinuamente ammaeflrano  coloro , che  fanno  etfer  tanto  amati  dal 
Signore, & à Ce  così  caramente  raccomodati,  inftruendogli  in  ogni 
. i forre  d ufficio,  e mollrando  loro  il  modo  di  fpogliarlì  de’virij  , di 
veflirfi  de  le  virtù , e di  refìrtereal  diauolo . Finalmente  in  tutte  le 
cofc,&  in  tutti  gli  (ludi  gli  conducono  quali  per  mano, ò, come  pur 
dianzi  dicemmo, gli  portano  in  feno,e  non  folamente  con  ficurcz- 
za,e  fenza  crrorejma  foauifsimamcnre,  e dolciTsimamenre  ancora 
apoco  apoco  ad  ogni  perfettione  gli  guidano.  L’ultima  vtilità di 
queft  o capo  fi  è, che  non  che  quefto  Audio  di  virtù, e di  perfettio- 
ne,di  cui  habbiam  fauellatojma  tutto’l  rimanete  de  la  vita  nortra , 
e tutte  le  noftre  attioni  fono  rette  dal  goucrno  de’Superiori  no- 
rtri , nè  canto  de’  Superiori , quanto  (quel,  che  più  importa)  de  lo 
Aedo  D x o per  rnezo  loro  : percioche  nel  corfo  di  quella  vira  dubi- 
tandoli tanto  fallente  doue  altri  s’habbia  da  fermare , quali  occu- 
pano- 
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J>ationì»enegotij  sgabbiano  da  pigliare,  c come  da  maneggia- 
re; ne  le  quali  deliberatiom  Cogliono  occultarli  moltislimi  erro- 
ri, & infiniti  fcogli  : per  certo  difìderar  non  fi  può  cofa  alcuna  mi- 
gliore, che  efier  tempre  da  lo  Hello  Dio  guidati  ; perche  fé  da  lui 
faremo  guidaci , lenza  dubbio  non  erraremo . E già  lì  è di  l'opra 
baHeuolmente  prouato,  che  quanto  i noli  ri  Rettori  determinano 
di  noi  (purché  non  (la  efprelTamente  contrario  a le  leggi  diuine)  è 
da  Di  o Hello  determinato . Che  imporra , dice  San  Bernardo , fe 
ò per  fe  medelìmo,  ò per  mezo  de’  miniilri  Tuoi,  ò per  mezo  de  gli 
buomini , òper  mezo  degli  Angiolimanifefla  Iddio  a gli  huomi- 
ni  la  volontà  Tua  ^ Marni  dirai  perauuentura , Gli  huomini  fi  pof-  De prad^ 
fono  di  leggieriingannareinconofccrlavolonràdi  Dio  in  mate-  & difp. 
riadicofcdubbiole.  Maquefto,  che  tocca  a te , che  noi  fai  cer- 
to , & hai  imparato  da  le  fcritture , che  le  labbra  del  Sacerdote  cu- 
flodifcono  la  feienza,  e ricercheranno  la  legge  da  la  bocca  Tua, per- 
che è Angelo  del  Signore  degli  efferati?  Da  chi  finalmente  fijriccr 
cherannopiù  i configli  diuim,che  da  quello, a chièHatacommef- 
faladifpenfationde'mifleridi  D io  Dobbiamo  per  tanto  vdire, 
come  lo  Hello  Dio,  colui,  che  tegniamo  per  Dio  ne  le  cole,  che 

apcrtaméte  cétra  D io  nó  fono . Et  inrino  a qui  fcriue  S.  Bernardo. 

Onde  Te  cerchiamo  l vtilità;  che  cola  più  vtile , epiùfaluttuole,  ò 
qual  maggior  beneficio  può  clfer*  in  quella  vita, che  fra  quelle  tene 
bre  hauerp  moderator  deleattioni  nollte  nó  il  nòflrocófigliojma 
lo  Hello  Iddio,  da  lacui  fapienza  fi amo  retti, e dà  l'aiuto  iohcuati  ? 

"Frutto  decimo terXoycbe  e tvtiltiaja  qual najce  da  le 
regole  ferri  te.  Cap.  XXV. 

La  vàia  voce  de’  Superiori  è prosfima.c  fimfgliantif- 
fima  in  ogni  parte  la  voce  fcrirta  de  le  regole, che  fo  ’f  'f 
no  come  ofla.enerui  de  la  Religione  , feiuai  quali  ‘ " 
non  ve  n’hà  alcuna, che  polla  laidamente  tenerli  ; 

Che  fe  dalconfiglio.edahguida  de'  Rettori  fi  ca- 
uano  tanti  commodi, quanti pur*hora  habbiam  det 
to;neceflariamente  conuieneche  nò  fieno  minori,  anzrmolrò  mai 
giori  quelli, che  daquefie  regole  fi  traggono . Prima  per  quella  ca^ 
gipne.chà  di  tutte  le  leggi  lenire  A rilìotile,perche  fono  priue  d’af- 
fecti.e  dj  pasGòni,eparlanoilmedefimo,eirel  medelìmo  modo cé 
tutti, nè  fi  variano  per  fauorc, òper  odiò  d'alcuno.Ond’egii  cótM- 
de,che  quando  fignoreggra-la  leggeifignorrggia  lo  Hello  fd'dfò;  ih 
cui  uo  cade  nè pasfione,né  alteratione  veruna.  Dapor.hàifo  le  regò 
le  quello  di  ptù,cheiJtecsori,tb’ eglino  ancora  brtbgna  vhir  fegiri- 
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tino  gli  ordini  di  e(Te:di  inanierache  quanto  di  bene,  e di  buono  cf 
coma  Jano  il  tragono  nitro  da  le  fonti  di  quelle.Perche  lo  fteffo  Fi- 
Jofofo  è d’opinione,  chelapcrfettisfimaformade  la  Rcpublica.la 
qual’egli  cerca,  fi  debba  ordinare  sì , che  fiorifca  la  legge,  & in  vq 
certo  modo  ella  fola  regni, *e  che  imaeftri,  Sci  minifiri  Principi  fie- 
no  miniftri,ecuftodide  leleggi;main  tal  guifa  però, che habbianò 
auttoritù  e d’impetrar  le,  e di  (iipplire.fe  cofa  alcuna  fi  fcuopra, che 
nó  fi  fia  potuta  prouedcre,e  riftringer’  in  quel  parlar  generale,  cho 
vfa  la  legge.  Et  egli  è chiaro,  che  fìmil  forma  fiorifee  in  ogni  Reli* 

. gione,che  nel  far  de  le  leggi  fi  pone  fenza  dubbio  maggiore  Audio» 

e attentione,che  in  quello  non  fi  fa,che  con  voce  fi  comanda.  Ap- 
preso,quelle  nè  per  vn  folo  fono  fatte, nè  da  vn  folo apponiate; ma 
per  qualche  intera  vniuerfità  fi  fanno,  e da  rutta  quella  fi  approua-4 
no.Ondc  per  quello  parimente  è maggiore  l’auttorirà,e  la  riueren 
. za, che  lor  fi  porta;pert  he  non  c alcuno  sì  prefuntuofo  , che  di  leg* 

gieri  non  patifca,clic  il  giudicio  Tuo  fia  dal  giudicio  di  tanti  vinto . 
Nè  picciola  v ri  li  ti  de  le  regole  è quella, che  quali  ci  sforzano  a vir- 
tuofamcntc  viuere.  Imperoche  è vero  quello, che  in  vn’altro  luogo 
io.  Ethi.,  ferrile  de  le  leggi  Io  Hello  Ariftorilc.che  tutte  fono  neccirarie,e  che 
cap.rlt.  non  potrebbono  altrimenti  gli  huominibene,5c  honellamenre  vi- 
ucrc.-di  che  quella  ragione  rende.chelavirrùè  vn  bene  arduo, diffi 
cilé.c  faticolo.né  tal  c,che  fi  gcneri.e  nafea  ificme  có  elfo  noi;ma  è 
melliero  acquillarlo  có  molto  Audio, e con  molto  fudore.  Laonde 
fchiuado  la  maggior  parte  de  gli  huomini.e  fpregìado  l'vtiliti,  che 
tato  caro  fi  cópera.egli  c nccclfaria  qualche  cofa, che  gli  fofpinga,  e 
quali  gli  cofiringa.  La  qual  necesfità  di  bc  viuere  c \ polla  da  la  Icg- 
ge,col  cui  guadagnamo  q fio, che  hauédo, sforzati  da  la  necesfità  da 
to  prlcipio  al  bé  viuere, l’vfo  dapoid’efi'erciratione,  e quali  vna  cer- 
ta proua  de  la  foauiri.che  ne  la  virtù  è afcofta.ee  Ja  róde  volótaria, 
Dìal.  9.  & amabile. E con  qlta  opinione  d’ Arillotile  cócorda  q lo.chc  dice 

de  legi.  Platone  Lì,  ouc  egli  moftra  elfer  ncceftario , che  li  mettano  leggi  a 
gli  huomini,accioche  viuano  ftcodo  le  leggano  v’è  alcuno  natural- 
méte  dotato  di  titoigcgno,che  fuftìciéteméte  conofca  le  cole, che 
conferifcono  al  bene  de  1 humana  vita,ó  che  conofciurele.polfa  sé- 
pre  cfegnirle,ò  voglia, potendo, così  efsedo  q fio, dubitar  nó  fi  può, 
che  nulla  c più  faluteuole,  ò più  accomodato  ad  ogni  ^pfitro  fpiri- 
tuale  di  quel,chc  fi  fia  la  Religione,  checi  pone  in  necesfità  di  ben 
viuere:  la  qual  necesfità  la  réde  ella  poi  volctaria:il  che  afferma  S. 
Girolamo  ne  l epiftola.che  ferine.  A re(dice  cgl: ) quando  farai  nel 
Jdonaftero.nó  lari  lecito  di  far  quelle  cofe.Sc  tnuccchiàdofi  a poco 
a poco  lacó  uctudine,cio,che  prima  faceui  per  forza,  incomincie- 
rai a far  volontariamente, c ti  diletterà  la  fatica  tua  , c dimenticate 
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le  cote  pattate, fegii  iterai  Tempre  le  prime.  Infegnano  dunque,  e . 
leggi,  e tutti  gli  indiruti  Religiofi  quel,  che  far  fi  debba,  che  mo- 
do ai  viuer  conuenga  tenere , e dopo  quedo  delfo,  che  infcgnano, 
vogliono  che  fi  mandi  a efecutione  . Etè  tantala  podedà,enon 
sò  qual  loro  maedi,  che  coloro, a'  quali  fon  limili  leggi  impode, 
tutti  debbono  vbidire,  nè  è lor  conceduto  d’allentarfcne  punto.  E 
fon  talmente  defcritte , e Fatte,  che  nonlafciano  parte  alcuna  de 
la  vita  nodrafenz’ammaedrarele  cofe  interiori  ,1’ederiori,  l’ani- 
mo , il  corpo , priuatamente , & in  publico , in  cafa , e Fuori . On- 
de a me  pare  che  quedi  cotali  ordini  de’  Religiofi  fieno  come  gli 
aForiFmi  de’  Medici  per  confcruar  la  fanità,  ó come  in  vn  lungo , e 
dubbioFo  viaggio  il.recar  Feco  la  deFcrittione , e'IdiFegno  di  tutta 
la  via.  E fìcome  quelli  per  cacciar  l’inFermità,  e quedo  per  non 
errare  Fono  molto  gioueuoli:  così  per  liberar  l’animo  da  gli  errori 
fuoi,  e da  Jc  Tue  malatie,  che  molto  più  graui  Fono,  gioua  incre- 
dibilmente l’hauer  trouato  vn  modo  sì  Fatto  di  viuere.al  cui  eFem 
pio  tu  poffa  comporre  te  defTo,e  quali  Formarci  a lo  Fpecchio,e  per 
lo  cui  mczoru'polfapenfarquel,  che  tu  debbi  amare,  e cercarejò 
a l’incontro  FchiFare,  e Fuggire.  Laonde  non  fi  dee  meno  temere, 
che  la  moltiplication  de  le  regole,  e de  le  leggi  pai3  graue , & odio 
fa  a coloro , che  amino  veramente  Fé  desìi,  e l’vtilità , & i commo- 
di propri . E quedo  è qullo,  che  Solone , il  quale  Fra  gli  antichi  oc 
renne  j!  nome  di  Sauio , affermano , che  difTc  . Jmperoche  fcriuen 
do  le  leggi  agli  Atenieli,  Se  clfendoli  AnacarFc  FilofoFo  amico 
fuo,  che  mentre  egli  le  Fcriueua,gli  era  fopragiunto.  Fatto  beffe 
de  l'opera,  e de  la  fatica Fua,  dicendo  , chele  leggi  fon  limili  a le 
tele  de'  ragni , le  quali  ritengono  folamente  i piccioli  animalcrri , 
c fono  rotte  da’  grandi  ; rifpolfe  Solone,  che  li  come  i patti, e gli  ac 
cordi  alhora  fi  cogliono  principalmente  olleruare,  quando  Fono 
vtili  a l’vna , & a l’altra  parte , perche  nc  queda,nc  quella  vuole  , 
che  li  rompano;  così  egli  Faceua  ordini  tali,  che  era  più  vtilea  tut- 
ti, che  s’ollerualfero,  che  altrimenti . E fe  quedo  c vero  ne  le  leggi 
profane, quanto  più  vero  farà  ne'  Canonie  nc  gli  indituti  de  gli  or 
dim  (pirituali?Chiara  cola  c, che  in  quedi  a uull’altro  li  mira, e nuli’ 
altro  li  cerca,  fuonchebl  ben  di  cutei  in  vniuerfale  , e di  ciafcuno  in 
particolarie  per  certo  il  vero,&  eterno  bene;  ond’è  ncceflario  che 
fieno  amaci, e procuraci  tanfo  da  ogniuno , quanto  ogniuno  ama, e 
procura  il  proprio  bene. Percheron  folamente  quei  decreti, che  lo 
Tio  maggiori, & in  materia  di  cofe  maggiori  ne  la  Religione,  come 
di  tutta  la  comunità, ò che  toccano  l’clfenzadi  effe;  rnaimenoiuj» 
ancorale  peto  cofa  alcuna  può  dirli  piefloma,cheaiutia  1 acquido 
de  1 eternità  ; ma  che  tali  Fogliono  edere  dimace  dal  giudizio  de 
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gli  huotnini , vtilità  grandisfima  contuttocio  hanno. E (ìcome  o ne 
Ja  vite,  ò in  qaal  fi  voglia  altro  fruttifero  albero , poflono  perau- 
uentura  ad  alcuno  parer  fupetflue  le  foglie, eflèndo  però  neceda- 
rie  per  ornamento, e per  conferuatione  de’ frutti  medefimi  : cosi 
quefta  copia  di  fpintuali  frutti,  nc’  quali  è porta  la  fallite  noftra» 
ha  fitnilmentealcunealtre  cofepicciolein  apparenza  ; ma  tali  non-  #. 
dimeno , che  da  elle  è difefa , c condotta  a la  maturici  Tua  . Ma  il 
capo  di  tutta  quella  vtilità  fi  è,  che,  come  poco  prima  fi  è detto 
de  rinrtitutioue  de'  Superiori  edere  inrtitutione  de  lo  Heffo  Dio; 
cosi  parimente  fi  dee  dire,  c tener  di  quelle  regole  nottre.  Etac- 
cioche  nc  anche  di  quello  fi  dubiti , non  è ciò  proprio  fidamente 
de  le  nortre  leggi  ; ma  comune  di  tutte  , ancor  de  le  profane,  Cc 
però  fono  giu  ite , e ragioneuoli , quantunque  fodero, ò dal  popolo, 
ò da’  Prìrtcepi  rtesfi  Hate  fatte  . il  che  oltre  a tutti  gli  altri  Teo- 
M. <1.93.  logi , fu  cop  oianu  nte  infegn aro  da  San  Tornalo  principe  de  Teo- 
aa.$.  logi,  il  quale  Icrilfe , che  ogni  legge,  pure  he  ( come  decro  babbi* 
mu  ) fia  buona , c giuda , altro  non  c,  che  vna  dormanone  » & qua- 
fi  vn  raggio  di  quella  eterna  legge,  che  c in  Dio  : e ciò  iudue  mo 
di:  prima  per  laparticipatione  de  la  padella,  che  necellariaè  per 
formar  le  leggi , di  cui  dille  1 Apollolo  iati  Paolo  , Ogni  podeltdè 
da  Dio.  D ipoi,  perche  tuttociò,  che  da  vn  legituno  RéctòrG 
determina,  lì  conta  con  quello,  che  c fido,  e determinato  ne  la 
mente  di  Dio  : pcrcioche  ctfendo  certo,  che  tutte  le  cofe  fono  da 
Diogouernate,  & indirizzate  tuttea’lor  fini;  certo  è ancora, che 
conuiene,  che  (iacomprelane  la  mente  di  Dio  qualche  forma  di 
quello  gouerno,  e conuiene  appretto,  che  con  coloro,  i quali  ado- 
peracome  dromenti  perelfeguir  quello  gouerno  tuo , comunichi 
quell  a fna  forma  tanto,  quanto  fa  di  bilogno  a ciafcuno  per  di- 
chiarare, emanifellare  mediante  i comandamenti , c decreti  di 
quelli , i Tuoi  comandamenci , e decreti  ancora , che  rtauano  alco- 
li ne  la  Tua  mente.  Le  quali  cofe  , come  habbiamo  tocco  , con- 
ucnendoa  tutti  i legidatoti,  hanno  nulladtmenoprincipalmen 
te  luogo  ne  la  Religione;  perche  quiui  è il  rutto  più  ordinato, 
e non  v’è  alcuna  caufadi  difordme  , e di  dillurbo,  non  fi  adi- 
rando nè  a ricchezze,  nè  a magirtrati.ricchi , nè  ad  altre  sì  farce 
colè , per  la  cu  i cagione  nel  far  de  le  leggi  fouentc  fi  pecca  ne  la  Re- 
publica  : e quedo  è manifeito  sì  per  le  ragioni  di  Copra  addotte  ; si 
anche  per,li  miracoli , co’  quali  iddio  fi  c dimortrato  , e dichiara- 
' to  auttore  di  qual  fi  voglia  Religiofo  ioflituto , come  m Paco- 
mio  , al  quale  l’Angelo  preferito  deferita  in  tauolc  tutta  la 
regola  , che  egli  , 8ci fratelli  fuoi  doueuano  tenere  : equi- 
ni era  -dilUntameute  cfpredò  quali habico  , qual  dirtriou- 
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tidne  d’officij  s’haueile  da  ofleruare,qual  modo  nel  filiere,  e qual 
nel  porli,  e federe  à tanola  ; Ma  è più  frefeo  ciò,  che  di  Saa  Fran- 
cefcolicroua  regidrato  . Fùeglt  da  Dio  inanimato  i formarla 
fua  regola  eoa  tal  vilìone.  Pareuagli  d'elTer  co’  fuoi  compagni 
grandemente  afflitto  da  la  fame,  nè  d haueraltro,  con  che  ri- 
crear  fe,  e loro,  fuori  che  molte  bricciole,  ò molliche  di  pane, 
)e  quali , perche  erano  molto  minute,  dubitaua  $ che  in  didri- 
buendole  non  gli  vfcilTero  fra  le  dita  . Onde  dando  egli  per 
quella  cagione  affannato  , & anlìofo,  vdì  vnavoce,  che’lcon- 
figliaua  à far'vn’hodia  di  tutte  quelle  bricciole  inlìeme  raccol- 
te . £ mentre  egli  dapoi  fraTuoi  la  diftribuiua,auucrri,  che  quan- 
ti ò la  ributtauano,  ò ne  faceuano  poca  (lima , tutti  erano  ricoper- 
ti  di  Iepra . La  qual  trilione  gli  fù  pofeia  la  vegnente  notte  così  di- 
chiarata, che  le  bricciole  erano  i contigli  Euangclici,  l’hoftia  la  re- 
gola della , la  Iepra  la  malitia  . Oltre  4 ciò  » eilcndofì  per  ifcriuer 
queda  regola, come  vn’altro  Mosè,  ritirato  per  ifpacio  di  quaran- 
ta giorni  in  vn  monte, & etfendo  iti  à trouarlo  alcuni  de  la  famiglia 
fua, lamentai  idoli  de  la  troppa  feuerità,  di  cui  dubitauano;  eccoti 
che  dal  Cielo  fentifsi  vna  voce,  e fù  replicata  tre  volte  , Fran- 
cefco, nulla  è di  tuo  in  queda  regola,  tutta  è mia, e voglio  che  tutta 
infino  i vna  fola  lettera  s’olferui . Io  sò  quel,  che  polfono  portar 
Je  forze  degli  huomini,  e quanto  aiuto  io  fia  per  recar  loro.  For- 
nica finalmente  la  regola,eprefcnratalaaI  Pontefice  Honorio.do- 
poefferfi  molto  dubitato  di  quella  rigida,  & inusitata  manieradi 
poucrtàjil  Boato  Francefco  di  nuouograuifsimamente,  e fantifsi- 
mamentearfcrmò.chequiuinon  era  pur’ vna  parola  di  fuo,  ma  che 
quelle  cofe, quali  elle  erano, tutte  eran  da  Chrido  date  ricrouàte, 
e dettate . £ quello, che  auucnncàSan  Francefco  di  fcriuerle  leg- 
gi fue  per  volontà, e per  certa  ifpirarione,8c  illinto  di  Dio,  creder 
fi  dee  ancora  de  gli  altri,  che  fono  Itaci  fondatori  d’ordini  Sacri,  c 
che  gli  hanno  con  gli  indirmi  loro  temperati , come  San  Bafìlio, 
San  IknedettofSant'Agodino,c  gli  altri  tuitijpercioche  tutu  fono 
ne  medefimi  termini;  ne  quefto  lume!,  e quelli  doni  fono  dati 
comunicati  diuinamentc  dal  Cielo  à Je  Religioni  per  loro;  ma  più 
rodo  à loro  per  le  Religioni.  Quedo  poifo  con  verità  affermare 
d’Ignario  i-’adrc,  e fondatore  di  queda  Compagnia  nollra  di  de- 
sumile iodato  hò  veduto, ritrouarlì  vn  memoriale  dritto  di  pro- 
pria fua  mano  m quel  ccrnpo,  ch’cgli.era  tutto  intento  à far  le  co- 
flicution dintorno  à vncapofolo,  nelqualeper  alcuni  dubbi  dette 
per  molti  giorni  fofpefo . Et  in  quel  libricuuoJo  fono  giorno  per 
giorno  notati  i lumi , i ratti,  le  vilìoni,  che  gli  accadevano  bora  da 
fa  Bcatikima  Vergine,  hora  da  la  Santifanu  Trinità  adombrata 
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Totto  certi  fegni,&  hora  altre.  Da  le  quali  apertamente  fi  vede,c  he 
non  pur  quel  capo, ne  la  cui  maceria  iono  limili  cofefcrittejmache 
molti  altri  parimente,  de’qnalinon  appare  cola  alcuna,  fono  (lati 
nó  per  humanojma  per  diuino  cófìglio  ordinarie  ciò  tato  più  haf 
fi  dacredere  de  le  altre  Religioni,  quato  più  quella  nollra  di  digni 
■2.  Dial.  ca.  ti,  e di  fanrità  cede  loro.  Il  medefimo  giorno , che  San  Benedetto 
37.  vici  di  vita,  fecondo  che  racconta  San  Gregorio,  parue  vedere à 

due  Monaci  de  lo  Hello  ordine,  vna  larga, ediritta  via  coperta  di  pa 
lij , e rifplendente  di  molti  lumi , & vn  vecchio  afsillente , che  di- 
ceua  , Quella  è la  via , per  la  auale  Benedetto  diletto  del  Signore 
Hom.  Eoce  afeende  al  Cielo . Quella  llrada  dice  San  Bernardo, che  altro  non 
a os  reliq,  è,  che  la  forma,  e la  manierade  la  vita  da  lui  inftituira,  la  quale  li 
come  egli  olferuandola  era  fatico  al  Cielo , così  tutti  coloro,  che'l 
feguitaflero  vi  afeenderebbono  . Nè  dubitar  lì  dee , dice  egli,  che 
non  lìa  facro  in  tutto  il  modo  de  la  conuerfatione , e formato  più 
tofro  per  ifpiratione , e diuino  confìglio , che  per  ricrouamento,  e 
prudenza  huinana,col  cui  aiuto  il  medefimo  San  Benedetto  otten- 
ne in  vita  tanta  grafia  di  fantità,  e dopo  la  morte  tanta  gloria  di 
felicità-.  E quel,  che  San  Bernardo  di  quella  fcriue,  hi  ogni  Reli- 
giofo  da  credere,  econfefi'ar  de  la  fua,  perlaquale  cambiando  e 
fenza  errore,come  in  tanta  abondanza  di  lumc,e  con  grande, e con 
tinuo  piacere  giugnerà  à riounaccefsibil  piacere  de  la  celeftepa^ 
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Cap.  XXV  I. 

Ivno  è , che  non  fappia  haner  gran  forza  lefem- 
pio, così  pcrincitar’altriàla  virtù, come  per  fofpin 
gcrloal  vitio  ; e per  quefta  cagione  ne’Prouerbi  li 
legge,  Chi  col  fauio  camina.diuenteràfauio  ; e l’a- 
mico degli  ftolci  diuenterà  à loro  limile.  Onde  per 
quefto  ancora  è molto  faluteuole  la  Religione;pri- 
ma  perche  rimoue  da  gli  occhi  tutti  i cattiui  efempi,de’qualtè  pie 
na  tutta  la  fccolarefca  vita:  dapoi , perche  mette  continuamente 
dauanti  così  gran  copia  deiempi  fanti:ilchea  1 anima,  che  alpirs 
à le  cofe  celefti , è sì  vtile , cheli  può  meritamente  annoverare  frà 
le  prime  di  quefto  generc.N’è  teftimonio  quel  grand*Antonio,  di 
cui  fcriue  Atanagio  erauifsimo  auttore,  che  egli  di  proprio  volere 
clcficdi  riuerc  anzi  frà  molti  > che  folitario , pecche  da  ciafcuno  di 
- ~ "V  — ' jcolo- 
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colorojco’ quali  viueua,s’ingegnauadi  cauar’alcunacofadi  buono, 
di  manierache  quafi  irrigato  da  le  fonti  di  tutte  le  virtù, efprimeua 
in  fe  fteflb  le  doti  di  cutti.Nè  era  egli  folamente  Colico  di  ciò  fare; 
ina  di  comandarlo  etiandio  a gli  altri, e tenerlo  del  continuo  ricor 
dato  loro.  Il  quale  inftituto  fuo  fponchdo  Casfiano  più  ditfofa- 
mente:  E,  dice,  fentenza  antica,  «ammirabile  del  Beato  Antonio, 
che  il  Monaco , il  quale  dopo  il  proponimento  di  monadicamente 
viuere , procura  d’afcendcr'd  perfettion  maggiore, non  dee  da  vno 
folamente  prender  la  forma,  e l’efempio  di  ciafeuna  virtù:  perciò» 
che  alcuno  è adorno  di  fiori  di  faenza  , altro  è gagliardamente 
guarnito  di  maniera  di  diferetione:  vno  è fondato  ne  la  grauità  de 
lapatienza , vn’altro  è preferito  per  la  virtù  de  rhumilcù  ; alcuno 
per  quella  de  la  continéza,  altri  è ornato  de  la  grana  de  la  {implici- 
ta : Vno  è Superiore  a tutti  in  magnanimità,  vn’altro  in  mifericor 
dia  ; quelli  auuanza  tutti  ne  le  vigilie , quegli  ne  la  taciturnità , , 
quell'altro  ne  la  continua  fatica, e perciò  il  Monaco  bramofo  di . 
formarci  mele  fpirituale , dee  a guifa  di  prudentislima  ape  raccor 
re  , e diligentemente  riporre  nel  vafo  del  petto  fuo  qual  li  voglia 
virtù  da  coloro  , che  meglio  la  pofleggono.  Cosi  fcriue,  Casfia- 
no fondato  ne  l'autcorità  di  Sant’Antonio.  Ma  noi  veggiamoho 
ra  in  che  modo  con  gli  efempi  altrui  la  Religione  ci  informi , & 
a la  virtù  ci  inllituifca.  Il  primo  effetto  è quello,  che  quali  con 
vn  lume  ci  inoltra  la  cerca , e (ìcura  llrada  de  la  virtù  ; ne  la  qua- 
le ftradafuol  ritrouarlì  grande  ofeurità  , e caligine,  come  in  co- 
fefpirituali,  che  fono  remotislìme  da' lenii,  e che  quel  principe 
de  le  tenebre  Temprami  lì  sforza  di  render  piùofcure  con  le  te- 
nebre Tue . Onde  li  come  Tuoi  dirli , che  la  pittura , e l'imagini  fo 
no  a gli  huomini  rozi  in  vece  di  libro:  così  ancora  gli  efempi 
fono  certi  libri  fcritticon  lettere  maiufcole,  cheli  rapprefenta- 
noagli  occhi  ancora  di  quelli,  che  non  fc.ne  curano,  c che  non 
vi  penfano  . Oltre  a ciò  due  altri  frutti  lì  traggono  da  gli  «Tem- 
pi eccellentemente  racconti  da  Scucca  con  poche  parole  . Più  Epifl.6 
(dice egli)  tigiouerd  la  viua  voce, e’1  viuer’ inficine,  che  l’oratfo 
ne;  sì  perche  gli  huomini  hanno  più  fede  a gli  occhi,  che  a gli 
orecchi  ; sì  anche  perche  la  via , che  pc  r mezo  de’  precetti  lì  fa , ò 
lunga,  & è brcue,&  efficace  quella,  che  li  fa  per  mezo  degli  efem- 
pi.  Breuc,  ferine  egli,  perche  fenza  molti  giri  di  parole,  come 
ne  le  prediche , ò ne  le  difpute  adiuiene,  fenza  d. frinire,  e fenza 
diuidere , fi  man ' fella  la  natura  de  la  virtù , ò più  toflo  ella  lleffa  li  i , , 
rapprefenra , e li  da  a veder’altrni  j come  per  efempio , fe  vorrai 
col  dire  deferiuer  Ccfare,  farà  di  bi  fogno,  che  tu  vfi  molceparo- 
le,  nè  per  quello  potrà»  però  perfettamente  dipingerlo:  ma  fc  in  .• 
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perfona  il  produrrai  nel  mezo,  Cubicamente  da  rafpettadi  lui  ver» 
rà  più  chiaramente,  e più  certamente  conofciuto.  Così  San  Franco 
fco  quando  lauaua  il  leprofo,e  quando  Santa  Caterina  da  Siena  co 
(lantemente  feruiuaà  madonna  raalediccnte.e  quali  fu  rio  fa,  mol- 
to meglio, e piu  apertamente  infegnauano , che  cofa  richiegga  l’a- 
mor  del  prosfimo,  e l'odio  di  fe  medefiroo , & infino  à qual  termi- 
ne fi  debba  allargare , & in  qual  modo  eflercitar  l'humilcà , c lapa- 
tienza;  che  fe  tutte  quelle  cofchauefler  voluto  dichiarare  convn 
lungo  , & accurato  ragionamento . Aggiugneuifi  appreso  quello, 
che  di  quella  maniera  di  dottrina  dice  lo  Hello  Seneca, ch'ella  è no 
folamente  breuc,  ma  ef  ficace  ancora . Prima,&  è nel  vero  gran  co- 
fa,  ci  vien  mollrato.che  qualunque  fi  fia  l’opera, che  da  vn'alcro  fat 
ta  veggiamo , non  è tanto  malegeuole , e che  da  noi  può  parimente 
efier  latta:  percioche  le  materie, de  le  quali  fi  difeorre  ne’libri,ò  in 
parlando,  giouano  sì  bene  per  inllruir  la  mente  ; ma  le  più  volte  la 
difficoltà,  che  rapprefentanoa  rozi,  Se  inefperci,  pone  loro  d’auan 
ti  non  sò  che  d’afpro  ,c  d odiofo  . 11  che  celTa  otie  noi  llcfsi  le  mc- 
delime  cofe  emiriamo  efprclfc  ne  la  cófuctudine  d’ m’altr'huomo , 
come  noi  fiamo , òridotte  in  pratrica  :come  fe  dubitandoli  ,fevn 
giogo  di  qualche  monte  fia  fuperabile , nulla  potrà  farne  fede  mag 
giore,  cheti  vedere, che  molti  giàThabbiano  fuperato,e  vi  fieno  ar 
9.Mor. 3 J.  riuati.Dimollra quello  San  Gregorio, che  à quelle  parole  di  Giob, 
Kinouiiteftimouituoicótradi  me.  dà  tal  dichiaratione,  che  que- 
lli tcltimoni  fieno  gli  huomini  buoni,  egiulti , i quali  conia  ftefla 
vita  confermano  i precetti  di  D 1 o , & i premi  de’precetti , accio- 
chclcnon  fiamo  da’precetri  infiammati,  fiamo  almeno  dagli  efem 
pi  incitati:  c ne  l’appetito  de  la  dirittura  niuna  cofa  la  mente  no- 
lira  Itimi  malageuole,  lacuale  vegga  eflcrda  altri  perfettamente 
operata:  anzi  per  quello  è maggiore  la  forza  de  gli  efempi  ne  la 
Religione,  perche  non  folamente  ci  tolgonoquello  timore  de  la 
difficoltà  foprodetta;  macon  certi  occulti  ilimoliancorati  folpin 
gonod  far  le  medefime  cofe.  Di  che  Sau  Leone  egregiamente  par- 
lando dilTe,  Quantunque  fia  faci  le  l’eflortatione,  & efficace  la  per- 
fuafionc;  hanno  nondimeno  più  forzagli  efempi, che  le  parole,&  c 
più  piena  dottrina  infegnar  con  l'opere,  che  con  la  voce.  Fthab- 
Valorefa  ri  biamo  in  quello  particolare  la  Ipcrienza  dimoici,  i quali  moslì  da 
jMtionc  di  gli  e'empi  de  gli  huomini.ageuolmente , e con  brami  dal  profon 
due  corti - do  fango  de'piaccri,e  da  gli  altri  viti  j fiorettarono.  Del  numero 
girili  per  di  qurftì  furono  quei  due  cortigiani  de  i’Imperador  Teodoho  rac 
tcfi-mpio  di  conti  da  Sanr  Agollino,  i qualunudentemenre  abbattutili  ne  la  va 
S.^in utiio  tadel  Beato  Anconio,incominciarono  in  leggédolaà  marauighar- 
iì'rrand',  fi»  Se  accenderli,  finalmente  ad  infocarli  in  modo  tale,  che  amen- 
* ‘ dum 
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doni  nel  medefimo  luogo,  oue  s' erano  fermi,  lafcfata  la  militia  dei 
fecolo  , diedero  principio  ad  vnanouella  mìlirfa  nel  feruigiodi 
D 1 o.  Il  qual  fatto  eflendo  flato  in  vn  famigliare  ragionamento  da 
Potitiano  narrato  à SantAgoftino , & elfendogli  infieme  Hata  data 
informatione del  nome  d'Antonio,  dicui  nonhauca  infin’alhora 
hauutanoritia,  de  gli  inftituti,  de  la  moltitudine  de’inonafteri  de 
l’Egitto, e di  que’coflumi.come  egli  dice,  del  foaue  odore  di  Dio; 
rinfiammò  si,  che  non  potè  mai  nè  con  l’animo,  nè có  Iaconfcien 
za  pofarfi , infino  che  egli  ancora  fece  deliberatone  di  rinunciarci 
fecolo,  e di  feguir’vnacelefte  vita.  Cosi  l’efempio  d’Antonio  tirò 
quei  due,  eglino  Sant  Agoftino , & egli  molti  altri . Il  medefimo  è 
fpelfe  volte  auuenutod  mol(i , che  à raccontar  farebbe  lunghifsi- 
mojma  chiari  fono  flati  quefti  due,  Giouanni  Colombino.chc  die- 
de principio  à’Chierici  Apoftolici,  & Ignatio  , che  fondò  quella 
Compagnia  noftra,  de’quali  l’vno  in  leggendo  la  vita  di  Santa  Ma 
ria  Egittiaca,c  l’altro  quelle  de'Sanri  Padri,  amendue  à cafo  piu  to 
fto,  che  per  configlio , lubitamcnte  mutati  peruennero  poi  à tanto 
alto  grado  di  fant  ità . Se  adunque  tanto  polTono  tutti  gli  efempi , 
anche  quefti,  che  fono  fcritti  8 1 antichi , e canati  da  le  memorie  de 
gli  annali,  fenza  dubbio, che  potranno  molto  più  i moderni, & i vi- 
ni, & in  particolare  i dimeftici , à’quali  noiftefsi  fiamoconrinua- 
menreprefenti  . Elisi  molto  bene,  che  tanto  maggiormente  ci 
muouonolecofe,  che  noi  ftefsi  reggiamo,  clic  quelle,  che  da  altri 
afcoltiamo;  quanto  piu  è acuto  il  lènfo  de  gli  occhi,  che  quello  de 
gli  orecchi;  mais  imamente  che  lafcrittura  per  molto,  che  Inelo- 
quente’, non  può  nulladimeno  così  bene  cfprimer’il  fatto,  e tutte 
lecircoilaoze  fue  , da  le  quali  gli  animi  fono  principalmente  tnof- 
fi.  Oltra  che  fe  hanno  luuuro  (orza  nel  fecolo  di  far  che  altri  sbban 
donaife  il  fecolo.contottoche  da  tanti  lacciuoli,  da  tante  profonde 
radici, e da  tanri  altri  impedimenti  foffe  ritenuto , hauendo  vn  lu- 
me per  ancor  debole, e picciolo;non  douranno  hauerla  molto  mag 
giorene  la  Religione, doue  tutte  le  cole  fono  più  facili, il  lume  mag 
gì  ore,  e maggior  la  fortezza  per  caminar  auanti  nel  profitto  bora 
de  l’huniilrà,hora  de  l’vbidicnza , & bora  d altre  virtù?  Senza  dub- 
bio,e foauisfimamente  per  certo,  c dolcifsimaraente.  Quello  trat 
re,  che  fanno  gli  elempi, non  è nè  afpro , nè  violento;  ma  placato- 
le, e dolce,  come  quello, che  fi  confi  molto  con  la  natura  nollra  > 
Fralmente  ancora  quello  grandissimo  giouamenro  len’hà  , che 
niente  è,  che  talmente  ci  aiuci  àconofcer  noi  ftefsi,  & ad  Immillar- 
ci da  douero,&  intimamente,  quanto  il  viuer  con  coloro , co’quali 
paragonati,  quali  con  gli  occhi  medefimi  veggiamo  la  poucrti  no 
ftrariipeccoàlabondanza,&  die  ricchezze  loro  . teggetì  predo 
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Scr.de  alti.  Sah  Bernardo  d'vn  monaco  laico, i]  quale  proltracofi  à’pfedi  di  lui, 
ac  baflit.  con  gran  confusone  hauea  così  accufato  fé  llclTò . Guaiàmc,che 
ccrdis.  hò  quella  notte  coniìderato  vno  dc’fratelli  miei , in  cui  hò  conte 

trenra  virtù,  & vna  pure  in  me  fteflo  non  ne  ritrouo.  E quella  tan- 
ta humiltà_,  che  fola  poreua  forfè  preualere  à quelle  trenta  virtù  in 
vn'altro  confiderate , onde  nacque  ne  l’animo  de  coflui , fuoriche 
da  la  vifta,edalacomparationde  gli  altri  <*  E quello  c ciò, che  con 
ir.  figlia  San  Gregorio . Chiunque,  dice,  difidera  pienamente  cono- 
scer qual’egli  fi  fia,  rimiri  coloro , che  tali  fono.quale  eflo  non  è , 
acciocheda  la  forma  de’buoni  mifuri  quanto  egli  fia  diforme  per 
lo  bene,  che  in  fe  non  hà;  feoprendo  da  quelli , che  fono  abondanti 
di  beni , coloro  , che  mancano  à fe  , e ne  la  bellezza  loro  vede  la 
bruttezza  fua,  che  in  fe  fteffo  può  patire,  e non  può  fentire , Dob- 
biamo per  tanto  riuolger  gli  occhi  à la  vita  de’giufti,  affine  che  fot 
tilmente  conofciamo  la  noftra . II  ritratto  loro  ci  è propollo  co- 
me vn  cfemplarc,  accioche  noi  l imitiamo  ; perche  la  vira  de’buoni 
è vna  viua  lertione . Quefio,chc  San  Gregorio  comanda  non  può 
farli  alrroue meglio,  e piùcommodamenrc,  che  ne  la  Religione, 
doue  c tanto  gran  copia  di  buoni.  Veggiamo  dunque  in  qual  mo- 
do ciò  facelfeSan  Bernardo,  e come  elforti  i fuoià  far’il  medelì- 
mo  . Miro  vno,  dice  egli,  di  lìngolar’allinenza,vn’altrodi  patiea 
zamarauigliofa,  vn'altro  di  fom ma  humilrà  emanfuetudine,vn'ai 
aro  di  fomma  mifericordia,  e pietà:  quello  miro, che  fpeflo  eccede 
' n:  la  contemplatione,  quell  altro , che  percuote  il  Cielocónl'in- 

ilanzade  l’oratione , & altri  in  altre  virtù  elfer 'eccellenti . Tutti 
quelli,  dico,  miro  inferuorati , denoti , abondanti  di  doni cclefii  > 
e di  grarie , e nel  vero  come  monti  fpiriruali , che  fono  dal  Signor 
vifitati . Ma  io,  che  niuna  di  quelle  virtù  ritrouo  in  me  lldfo,che 
altro  mi  debbo  tenere  , che  per  vno  de’inonti  di  Gelboc  , oltre  al 
quale  rrafeorre  ne  l’ira, c ne  lo  fdegno  fuo  quel  benignifsimo  vilìca 
tor  de  gli  altri . Figliuolini  mici,  quello  penlìcro  coglie  la  fuperbia 
degli  occhi,  acqui  Ila  la  graria,  apparecchia  l’anima  a’più  occulti  ri 
certi  de  lo  fpofo.  Tutto  ciò  San  Bernardo  fcriue. 

E dee  quello  frutto  da  lui, racconto  fl  irnarfì  molto  ne  la  Religio 
ne . Jmperocbe  oltrache  quello  Odio  difpregiare,  & hauer’in  odio 
fe  Aedo  per  lo  paragone  de  gli  altri, è vn  certo  fiore  d’humiltà  gra- 
tifsimo , e giocondifsimo  :ì  Dio,  è ancor  cagione  quella  intima 
cognition  di  noi  llelsi  ( nel  che  folo  ofo  dire  che, confida  quali  la 
fomma  del noftro profitto)  d’incirarci  fempre  à l'acquiflo defeco 
fe , che  Tentiamo  mancarci;  c canto  più , quanto  noi  veggiamo  che 
altri  hà  abondàza  dc’benfidequali  noi  lubbiamo  carefiiaiondc  na 
fee  tra' fratelli  vna.houcftilsjma,e  fantifsimagarra  de  la  virtù, come 
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Quella  c,  che  nafee  fra  i condifcepoli  de  la  dottrina  , fra  i faldati  de 
la  corona,  fra  icori  idori  del  palio;  percioche  ficome  effendo  mol 
ti  ne  l’arringo , che  corrono , ogn’uno  benifsimo  vede  la  tardanza 
fua, quando  vede  di  quanto  fìa  anuanzato  da  gli  altrije  ciò  fuole  (li 
molarlo  a maggiormente  correre:  cosi  in  quello  Ipiritua!  corfoap 
pena  vi  è altroché  tanto  bencfcuopra,  e rinfacci  à noi  (lefsi  la  tepi 
dezza  noftra, quanto  i j feruor  de  gli  altri.-, di  n^anierache  fenon  da- 
mo affatto  ò di  faffo,  ò di  piómbo,  quello  falò  può  ballare  per  inci 
tarci.  Laonde  concluder  (ì  dee, che  gran  guadagno.e  cotidiano,  e - 
continuo  fi  prende  da  gli  efempi  de’fratelli,  co  quali  viuiamo,  che 
nó  ci  lafciano (lar’in  otio;  maintuttclecofeciinftruifcono.ciara 
maeftrano,  e ci  rofpingono  ancora . II  che  vuol  dir  tanto, che  quan 
tunq;  la  vita  folitat  ia  limile  à quella  degli  antichi  Anacoreti  abon 
di  d'ogni  forte  di  virtù;neceffario  ò che  (la  priua  di  tanto  gran  coni 
modo.-e  per  ciò  faggiamente  San  Girolamo  efforta  Ruflico  Mona- 
co à viuer  più  tolto  nel  monaderio  in  compagnia  di  molti , accio- 
chcda  vno  appari  l’humiltà , da  vn’altrola  patienza  ; il  (ilentioda 
quefto.la  màfuerudineda  quello.  A1  lo  deffopropofitotornaqucl, 
che  Teodoreco  fcrirrore  antico,  è che  fiori  ne’tempi  di  quei  vecchi 
Padri,  molti  dè’quali  ancora  egli  vide,  racconta  di  Pdblio  fantifsi- 
mo  hoomo,  che  offendo  c .Jinobifméte  nato  de  l’ordine  Senatorio 
d’una  Città  di  Grecia  chiamata  Zeugma,  andonnead  habitarein 
vn  vicino  monte,  e che  poco  dopoi  concorrendoui  molti , da  prin- 
cipio ogn’uno  fi  edificò  feparatamentc  la  cella  fua:  ma  fù  pofeia  me 
glio  giudicato,  minatele  tutte  , di  raunarfi  infieme  fattoi  me  defi- 
mi tetti,  affinecheviuendoincópagnia,  s’infiammafferorvnol’al 
tro  à la  diuotione  . Onde  egli  poi  era  folifo  di  efforrargli  fouente 
i sforzarli  di  trarre  vtilità  l’uno  da  la  vita  de  l’altro,  & imitarla 
manfuetndinedi  quello,  ri  zelo  di  quello;  imparar  la  vigilàzad’v- 
no.infegnarl’aftinenzadel  digiuno  ad  vn’altro;  finalmente d effer 
tutti  fra  loro  e maeflri , e difcepoli . Così  diceua  egli , che  farebbe 
auuenuto.che  vno  in  prendendo  da  la  vita  de  ladro  le  colè,  che  gli 
mancallero,  farebbe ciafcunovn cumulo pcrfcttifsimo di  virtù.  Il 
qua!  notabil’ammaellraniento  confermauacon  vnaaccommoda- 
tifsima  (ìmilitudine  ; perche  ficòme  ne  la  piazza  de  la  Città  lì  adu- 
nano molti  artigiani,  alcuni, che  vendono  pane,  altri  herbaggi , al- 
tri vedi,  altri  (carpe, nè  alcuno  v’è,  che  habbia  tutte  lecofe  neccfla* 
rie  per  vfa  de  la  vita;  ma  più  tollo  dando  ad  altri  quello,  di  che  hà 
abendanza , come  pane, e vedi,  piglia  da  altri  quello , che  gli  in  an- 
ca,come  olio,  vino, fcarpe, e limili:  così  conuienechci  feruidDio 
quafi  andando  tutti  ad  vno  Iteffo  mercato  , non  potendo  ogn’uno 
hauer  tutte  ic  cofe , procurino  diligentemente  di  cambiar  fra  loro 
. ' lepre- 
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•ic  predo  fifsime  parti  de  la  virtù , e di  riceuer  l’un  da  l'altro  quel, 
che  non  ha  per  fe  medefimo.  : 


cc  di 

non 


Frutto  d'ecimoquinto,che  è l'anione gran- 
dtfsima , la  quale  è trdRekgiofh  i 
Cap.  XXVII, 


|Gu  fi  sà  di  certo , che  in  tutta  la  legge  del  salva- 
• roRnoflrononv’èalcun’alcro  comandamento  più 
grane, ò più  fouente  raccomandato  diquel , che  fi  a 
la  congiuntionefcambicuole  con  la  carità  fraterna. 
Laqualconginntioncquato  ùrètra  egli  volefleche 
, fòlle  > apertamente  il  dimoflrò  quando  ne  1 vltimo 

tcftamento  de  la  voluntàfua,  chiefedal  Padre  , che  tutti  gli  elet- 
ti fuoi. fodero  fra  loro,  vna  cofa  medefima , non  altrimenti  ch'egli  c 
Aina  medefima  fofi a CP<1  P a d r e.  Et  in  vero , che  nulla  potc  dire  ò 
lo  1 8.  maggiore, ò più  lignificante  ; poiché  fra’l  figliuolo  , e fra’J  Padre , 
come  c-io  tuttoda ««flanatura, così conuienc  che fia  infeparabile, 
& indiuidua  lafentenaa,  e la  volontà.  E quella  concordia , e que. 
Ila  vnione  grandemente  fiorì  in  que’primi  tempi  , che  pollono  có 
verità  chiamarli  i tempi  de  l'oro , i quali  ardeuano  tutti  nel  fuoco 
de’nrecetti  ancor  Jfrefchi  del  Signore , quando , come  fi  legge  ne  gli 
Atti  Apoflolici,  era  vno  llelfo cuore  de’credenti,  & vn’amma,  Se 
+ vna  la  facoIti,e  la  roba  polla  in  comune . Perche,  Tertulliano  gra- 

tissimo^ auttoreuolefcrittpre.osò  di  dire,  che  tutta  la  legge  tua 
In  appaio  «elica  conlUleua  ne  l’vfar  carità  l'un  có  l'altro:  di  maniera  che  mol 
gì.  f0  frequente  quello  era  nel  parlar  dementili . V edi  come  tra  loro 

cjp.39.  fi  amano,  c come  l'uno  è apparecchiato  à morir  per  1 altro.  L Icri- 
uc  da  vantaggio , che  in  queftempo  coùumauano  tutti  i Chnllia- 
ni  dichiaokariifrarellù,ediciònon  folamenteicon  leparolejmaco 
l’operc ancora dauaoo  fogno;,  ppifibe  tutte  le cofe.c^cextuatone  le 
«egli,  haueano fraloroconmm,  pem  eravamo, che  tenedo  qual 
che  cofa, vokire  chpfofi'e  più  fua^he  de  profsimi;  I efempio , & ef- 
ficacia de  la  qual  cpmune  carità,  e liberalit.,  fi  nora  anche  in  Paco- 
mio,  di  cui  leggiamo.che  eirendo  gentile,  & al  foldo  del  GranCo- 

flanrino,,c  morendoli  per  difetto  di  vetrouaglic  quali  tutti  di  la- 
me, capitarono  ad  vna  città, dpue  incontanente  fu-daro  loro  da  ma 
Piare  con  tanta  prontezza , cura,e  follccitudine , che^aponno  ciò 
vegqendo  , non potcoafcne ù baftanza.marauigliare  . Et  hauendo 
egli  dimandato.»  cbegeuie  folle  qudla.tancoindinara  al  ben  fate. 
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&eflendogli  rifpofio  elfer  nominati  Chrifliarti , chefaceuan  prò-* 
ftfsionc  di  correfemente raccorrc  ciafcuno , c d’vfargli  amoreuo- 
lezza  : fubito  accefo  di  difiderio  di  quella  Religione,che  non  ha- 
ueamai  più  fentita  mentouare , alzate  le  mani  al  Cielo,  chiamato 
Dio  in  refiimonio,  le  lì  votò  in  perpetuo  . £ adunque  da  lo  Ra- 
ro Religiofoabondeuolmcnte  refiaurata , e perpetuamente  rein- 
tegrata quefta  vnióne  Euangelìca , cofa  più  eccellente  d’ogrti  al- 
tra, &accetifsimaàC«  r i s t oSaluator noftro,laqual fù  in  quel 
primo  fecolo  tenuta  in  sì  grande  Rima , & hora  in  queRa  feccia  di 
tempi  è diuenutasì  ofcura,  e sì  guaRa,  che  appena  ve  ne  rimango- 
no le  vefligie.  Onde  dir  pofsiamochefìa  vnadelegrandifsime  vti 
lira  Tue  il  riformarci,e  richiamarci  à quella  effattifsimacapagnia, 
comunanza  di  vita , e perfcttifsimacarità , in  cui  volle  NoRro  Si- 
gnoreche  fofle  il  Pegno,  & il  marchio,  onde  fodero  conofciuti  i ve 
ri  difcepoli  fuoi . Ma  ciò  più  chiaramente  fi  vedrà,  fc  paragonam- 
mo il  vincolo  de  la  compagnia  Reiigiofa  con  quello  del'altre,  e 
fcoprirafsi  di  quanto  fia  fupcriore  ad  ogni  altro . Imperoche  due 
fono  i nodi.co’quali  fogliono  gli  huomini  fra  fe  reRringerfi  , e le- 
garli; vno  infticuito  da  la  volontà  loro , ficome  auuiencfra  gli  ami 
ci , fra  i foldati , e fra  i mercatanti;  vn’altro  innefiato  da  la  natura, 
com  ò quello,  che  è fra  i fratelli,  fra  i cugini , e fra  gli  altriparenti. 
E chianfsima  cofa  è , che  quella  primiera  congiuntone  non  fi  può 
in  alcuna  maniera  comparar  con  quella  de  la  Religione  ; hauendo 
ella  termini  certi , che  fono  molto  Rretti , in  alcuni  di  milicia , iti 
altri  di  mercatanti , ò pur  fedamente  d'vna  certa  amichi  a,  e fami- 
gliarità, oltre  à’quali  termini  tutte  l’altrecofefòno  proprie,  e di- 
trife . Ma  fra  i ferui  di  D i o nulla  v’è  di  proprio , ò di  fepatato  da 
gli  altri;  ma  vi  fi  rruoua  fenzaecccttione  vna  comunanza  di  tutte 
lecofe,  di  tutti  i negotij,  e degli  Rudi  tutti  .Oltre.!  ciò,  tutti  quei 
vincoli  ficome  volontariamente  fi  fono  prefi  ; così  volontariamen 
te  fi  pofiònolafciare , & le  più  volte  filafeianoò  per  la  mutatione 
decoRumi  , e de  la  fortuna  , ò per  laconuerfionedel’età,  ò per 
lo  contraRodi  qualche  comrtiedo  , che  da  motti  non  pofsaefier 
confeguito:  di  modocheniuna  cofa  è tanto  difficile,  quanto  con- 
fcruar  lungamente  limili  forti  di  beninolenza.  Ma  i Religiofi  fono 
legati  non  pure  col  vincolo  de  Tinfiituro;  ma  del  voto  ancora  : i 
tal  che  ficome  dal  feruigio  di  D i o difgiungonfi  , così  fra  loro  fe- 
pararfi  , e diminuirli  non  vagliono.  Ma  qual  merauiglia,  che  tut- 
te quelle  voluntarie  compagnie  fieno  tanto  auuanzate  da  la  cari- 
tà reiigiofa,  fe  ella etiandio  vince  laRelfa  congiuntion  naturale  f 
Qual  congiuntione  può  efler  maggiore,  che  quella  de’fratclH.che 
fono  deriuati  da  va  medefimo  principio , hanno  habitato  nel  me- 
de fuao 
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ma  carne,  &vnmedefimo  otto?  Econtuttociò  fraquefti  anche  ra- 
ra c la  bcniuolenza,  fpellefonole  contefe, e grandi  le  diuerfitàde 
gli  lindi,  e de  leimlinarioni,  & inoltre  pochrfsimi  quelli , che  lun- 
gamente polTono  infietne  goder  la  roba . Per  l'oppofito  ne  la  Re- 
ligione, ficome  poco  dianzi  accenatnmo,  tutte  le  cole  fono  comu- 
ni, fi  che  eccellentemente  ditte  San’Agofiino  paragonandole  fra, 
Scr.ì 7.  de  loto  amendue,  La  fratellanza  di  Christo  cmighoic,  che  la  fra-? 
verb.^po.  cei'anza  del  (angue:  perocché  quella  è talhora  nemica  à fé  (leda, 
c ladoue  la  fratellanza  di  C h r 1 s t o è Tempre  paci  fica.  Quella  con 

Cmulationediuicele  cofe  comuni,  quella  con  allegrezza  le  comu- 
nica. Quellanel  confortio Tuo difprcgiafouentci  fratelli,  quella 
chiama  molte  volte  anche  gli  ftranicri . Anzi  fi  tono  ritrouati  de’> 
Cic.11.of-  filofoli  gentili,  che  ci  hanno  lafciato  fermo,  uonvi  eflerfra  tutte 
fic.  le  compagnie  alcuna  ò più  nobile,  ò più  dureuoIe,che  quando  huo 

mini  da  bene,  limili  di  collumi, fono  fra  loro  congiunti  in  amici- 
tia.  Nel  qual  genere  c fimilmente  lodata  quella  lcntenza  d'Anti- 
ftene,  il  qual  toleuadire,  che  piu  douca  filmarli, & amarli  vn’huo 
mo  giudo,  t he  vn  parente;  e che  più  ftretti  erano  i vincoli  de  la 
virtù , che  quelli  del  l'angue,  per  cagione  de  la  fimiglianzadc  gli 
animi.  La  qualcofa  e più  gratamente,  e con  parole  migliori  con-, 
fermò  Sant  Ambrogio  oue  cosìfcrilie.  Nonamo  men  voi,  chefie- 
j.  cfji.c.  7*  te  fiati  generati  da  me  nel  Vangelio,  che  le  folle  fiati  generati  nel 
rnatrm. onlo  ; imperoche  non  c piu  vehemente  la  natura  ad  ama- 
re, di  quel,  che  la  granali  fia  : più  certamente  debbiamo  amar, 
quelli  , che  penfiamo  douer’eller  Tempre  con  noi  , che  coloro,! 
quali  in  quello  fecol  fidamente  vi  hanno  da  edere . Ma  più  diffù- 
Col.ylt.  ca.  fan)ente  , più  chiaramente  l’Abate  Abrahamo  ditte  quello  tnede- 
fimo,  il  quale  apprettò  Cafsiano  in  vna  collationc preferì  àqual 
fi  voglia  altra  congiunnon  naturale  quella  nollra  congiuntione 
cagionata  in  noi  da  la  Religione  . Aliai  manifefiamentefi  vede» 
dice  egli,  che  è fragile,  e breue  quella  congiuntione  , che  oda  la 
compagnia  de  la  copula  , ó da  la  firctcezza  del  parentado  nafee 
fra  i padri,  e fra  i figliuoli , frai  fratelli , e fra  le  mogli , ò fra  gli , 
altri  parenti . Finalmente  anche  i figliuoli  buoni , e pietofi  dopo 
che  fono  crefciuti  vengono  efclufi  da  le  cafe  de’padri  , & àie  vol- 
te da  l’heredità  de  la  roba . La  comunione  parimente  del  matri- 
monio talhora  per  qualche  honofia  cagione  fi  rompe  , efidiuide 
ancora  la  carità  de'fratelli  da’litigiofi  contraili . Solamente  i Mo- 
naci Hanno  Tempre  vniramente  congiunti  , & in  comune  pofleg-. 
Col.  if,  gono  tutte  le  cofe  loro , tenendo  tutti  la  lor  facoltà  per  facolté  de’ 
ca.6.  lor  Jratclli,  e quelle  de'fratelli  per  loro  . Si  aggiungono  inoltre 
«.  . l ' per 
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|> er  Cónfermation  di  quella  congiuntione  le  cofe  , che  appreso  il 
medefimo  Cafsiano  fono  egregiamente  inregnate  da  l'Abate  Giu- 
feppe  , il  quale  in  vn  fuo  fermone  cosi  ragiona , inoltrando , che 
per  mantener  la  concordia  più  lungamente  , fà  medierò  , che  lì 
niellano  adatto  rutti t difìderij  òdi  ricchezze  , ò di  qualunque 
cofaterrena,  e che  da  vantaggio  ciafcuno  tronchidafe  talmente 
tintele  volontà  fue  , che  anzi  voglia  Itarfene  fottopofto  à l’arbi- 
trio altrui , che  al  fuo.  Le  quali  cofefe  fono  vere  , come  vcrif- 
lime  fono  , fi  può  apertamente  vedere  quanto  diffidi  fia,  che  nel  -.1 

fecolo  gli  animi  di  molti  fi  congiungano  veramente  fra  loro;  e .... 
quanto  à rincontro  fia  facile , e,  per  cosi  dire,  necefiario  quello 
mcdefimo  ne  la  Religione  , douela  volontaria  pouertà  hi  tolto 
via  la  materia  di  tutte  le  liti,  e douela  volontaria  vbidienza  hi  to-  llom.  58. 
talmente  raffrenato  ogni  impeto  del  proprio  volere . Onde  eccel-  ai pop. 
lentemente  in  tal  modo  fenile  San  Chrifollomo  di  quello  bene  de 
i Religiofi.  Qual  marauiglia  che  vfino  tutti  la  medefima  velie  , e 
lamedefimamenfa,  fe  hanno  tutti  vna  medefima  anima  non  fola* 
mente  per  natura  (percheciòc  comune  attutigli  huomini  ) ma 
per  cariti  ancorai*  In  che  modo  dunque  fi  Ieuarebbe  altri  con- 
trafe fteffo  f*  Così  dunque  pare  à San  Chrifollomo  elTere  impof- 
fibile,  che  vn  Religiofo  litighi  contra  l’altro  , come  impofsibi* 
le  c,cbealcuno  litighi  contrafe  ftefloipercioche  ficome  in  vn’huo 
mofono  più  membra  ritenute  da  vn’anima  medefima  ; così  ne  la 
Religione  fono  più  huomini  ritenuti  dal  confentimento  , edala 
cariti  quali  d'vn’anima fola.  Gran  beneficio  per  tanto,  epienif- 
fimo  non  pur  d’vtilità  ; ma  anche  di  giocondità , e , fe  dirittamen- 
te confidammo , quali  miracolo  ; poiché  vna  s:  gran  diuerliti  di 
ingegni , e di  nature  ,c  dinarioni,  è da  la  forza  de  ladiuina  gra- 
fia legata  sì  che  e tante  congregationi  d’huomini  per  ogni  luogo  , 

& ranto  vnire  fra  loro  in  amore  , & in  carità  fi  vedono  , co- 
me fe  fodero  dal  medelimo  ventre  vfeiti , e de  lo  llclTo  latte  nu- 
driti  . Di  che  ragioneuolmentefi  marauiglia  San  Bafilio,e  llu- 
pifee,  che  huomini  venuti  da  tanto  diuerfe  nationi  e paefi  , fi 
fieno  in  guifa  per  vna  perfetta  fimiglianzadi  coflumi  , e di  di-  Conjl.mo. 
fciplina  raunari  infìeme , che  in  più  corpi  paia  , che  fi  ritro-  *9. 
ni  vn  fol  animo  , e che  i l’incontro  più  corpi  fieno  flruinenti 
d’vn’animofolo  . E quantunque  quella  ranto  Uretra  congiurino- 
ne de' Rvligiofi  principalmente  confidane  gli  animi,  facendogli 
volcr’vna  medefima  cofa,  comedice  TApotlolo  ; fi  fparge  non- 
dimeno fuori  à le  cofe  cllerne  , da  le  quali  riceue  non  picciola 
•forza,  e vigore  . Dimanierache  ancora  in  quede  ellerne  , e tem- 
porali cofe  li  vedegrandem^nte  queda  vnione,  di  cui  fauelliamo», 
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com’chabitar  ne  lo  detto  luogo  , vfarlofteiTo  veftire,  far  profcd 
fionede  gli  flefsi  vffici  conio  fletto  fine,  vltimamente  hauet’il 
tutto  in  comune  : onde  nafce  che  tutti  Tentano  i comtr.odi , egli 
incommodimcdefimi  , eie medefimc prolperirà  , &auucrfirà. 

E comeche  quanto  appertiene  d le  cofe  temporali  in  tutto  lo  flato 
Keligioforengal'infimo  , eminimoluogo  ; è ruttania  di  tal  for- 
te, che  dimollra apertamente  fimil congiuntone  , & c molto  ac- 
commodaro  per  conferuarla . La  onde  il  Beato  Lorenzo  Giudi- 
niani  lodasi  fattamente  tutta  quella  comunanza  di  cofe  tempora- 
li, che  fra’Rcligiolì  fi  truoua,  che  dice  che  imita  vn  perfettifsimo 
ritratto,?  modello  de  la  natura  ; parche  ficome  nel  corpo  huma- 
noil  nudrimentode’cibi  fi  fparge  per  tutte  le  membra,  fecondo 
che  fidi  biiognoà  ciafcuno,  e ciò  come  fauio  padre  di  famiglia 
giudica,  e ditlribuifce  la  fletta  natura  lenza  alcun  contrado , ò lite 
de  le  membra  fra  loro  : cosine  la  Religione  vgualmente  fi  danno 
à ciafcuno  le  t.o!c  necefsarie  , e di  tanto  ogn’uno  fi  contenta  . Le 
quali  cole  cosi  itando,  dubitar  non  fi  dee  , che  quanto  è in  quedo 
mondo  di  bello,  editile,  tutto  non  rifplenda maratiigliofamen- 
te  in  quella  comunità , 8c  in  quella  si  gran  congiuntone,  che  mol- 
ti hanno  tra  di  fc  in  tutte  le  cofe  . Che  più?  Gli  flefsi  Filofofi  gen- 
tili fingendoli  con  l’ingegno  loro  vna  Città  tantp  perfetta,  che  più 
nó  poieua  difiderarlì , nc  inettcrto  vederli, non  poterono  ritrouar 
forma  alcuna  nè  più  commoda,  né  più  eccellente  . Veggiamo  che 
Platone  inftituì  la  Reptiblicafuaininodo  , che  in  ella  principal- 
mente fiorii)  a quell  antico  prouerbio,  com'egli  dice,  Fra  gli  ami- 
ci tu  tre  le  cofe  lono  comuni  :&  è d’opinione  , chela  fommadela 
virtù  , e de  la  felicità  ne  la  città  condita  in  rimuouer  con  tutto  lo 
Audio , e diligenza  da  la  vita  ogni  proprietà , e ne  l’hauer'in  coma 
ne  non  pur’i  campi , i denari , e le  cale  ; ma  le  cole  ancora , che  fo- 
no tanto  proprie,  che  appena  pare  che  con  altri  comunicar  fi  pof- 
fano  . Perche  dice,  che  gli  occhi , egli  orecchi  , e le  mani  di  cia- 
fcheduno  debono  per  vfo  comune  vedere  , vdire,  operare,  &cf- 
ler  parimente  comuni  i lenii  de  gli  animi  si  , che  da  tutti  fieno  Io- 
date le  medefime  cofe,  e le  medefimc  vituperate, e de  le  medefime 
tutti  Tentano  allegrezza, e dolore.  Siafdice  cgli)quefta  Città, e Rc- 
publica,  habiracaò  da’ Dei , ò da  più  figliuoli  di  Dei  infieme , che 
faranno  fenza dubbio  bcati,ed’ogni  contentezza  ripieni.  Tutte 
quelle  cofe  fcriue  Platone,  & appreso  foggiungc,nèeflerfi  mai  tro 
uata  (irmi  città, nc  douerfi  trouare  in  terra  giamai.  Quanto  c gran- 
de dunque  la  felicità , e l’eccellenza  di  qual  fi  voglia  religiofa  com- 
pagnia,in  cui  fi  truoua  tanto  perfettamente  quello,  che  quedo  Filo 
foto  tenne  per  impofsibiie,&  elfeodo  poisibile, giudicò  coloro, che 
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n vfoetero  m coraJ  compagnia  etere  ò Dei,  ò figliuoli  di  Dei , e che 
viuetero  in  perpetuo g, ubilo, e felicità.E  come  che  ognVno  olà  di 
quei, che  proua  m fc  ftciTo.che  da  le  parole  altrui  polfa  conolcere 
che  tanto  gran  bene,  tanto  perfettamente  ne  la  Religione  fi  pofsiè 

Platone.  Imper oche  così  San  c*nH 

rhr,  fnft  C f ° ’ mr  '!) m0,tl  * Ma  P,ù  C0P,0^mente  ne  ferme  San  rib  z. 
Chrifoftomo,  verfando  un'aureo  fiume  di  eloquenza  sì  femore  * 

in  particolare  quando  difende  la  caufa  de  la  Religione  * Sl 
1 AP°J.0.8,a  dc  Ja  vira  monarca  , nc  la  quale  dopò  vn  racco.uo  di 
moltifsimi  incomodi  , c procelle  de  la  r ita  fecola  re  roSv 
gne  , Ma  tu  non  troverai  già  alcuno  di  qnefti  mali  nVinonaiflrT 
f.na,‘?^ntre8ÌI  aicr'  fono  sbattuti  da  la  tempefia.e  da  l’onrl»*  r * 
l,g.on  foli  llandofcne  in  ,n  porto  trancino , fcfc 

tri-^rtZZk  l"fi  d“‘ c,el°  ftottrano  lontano  i naufragfdc  cri  al- 
p* rc‘ocrhe  halino  fatto  c{ct rione  d una  conuerfatione  quaSfi  cc- 
lefic,  e non  fono  fatti  punto  inferiori  à g’i  Angioli  • rinviar 

» (W“  "O” v«nna.„/a,clf;°oXr 

rita  de  fuccefsi  fi  gloriano,  ò da’difagi,  e da  eh  incnmm J5P  P r 
fi  gemono  ; ma  tutti  vgualmente  in  gioia,  in  ripofo,  & in  qucfla'ce 
Ielle  gloria  giubilano  : cosi  appunto  vedrai  farli  ne’monalkri  Ni 
uno  qotn,  tinfacca  la  poucrtà, ninno  è più  honorato  pcr  lcr  cchca 
z«.  Quindi  fono  affatto  sbandire  quelle  due  voci.  Mio  eT.,ft 

tutte  le cofeperuertifcono.c  volgono  fofiÒDra  wa  ' 

«o  intonane , la  „«„(*,  ,a  ^U?3taE?££S^^ 
uigliofo, hanno  tutti  vnmedefimo animo,  & ima  volontà  I 
™:  T“«i  fc»o  nobili  do  la  fiera  nobiltà, ùnt? "Ztrl  no 
fa  feruitu,  e ne  la  ftclfa  liberti  liberi . Qu im  hanno  tutti  il? 
me  ricche  zze, che  fono  le  vere  ricchezze,  tutti  la  medefima  doria** 
che  c veramente  gloria  . Godono  quiui  tutti  lo  liete  macte  li 
fielTa giocondità, le  ftefie  delitie,lo  ftete  difidcrio, T, fiete Te^n 
za.  Qpiui  come  con  vna  certa  regola, e mifura  fono  tutte  le  cofe  dT 
ligentifs  imam  cote  ordinatc.quiui  non  è difuguaglianza  • ma  ordi- 
ne,c moderanza,  e proportene,  & vna  diligenza  in.  r 
Pcr“ar  |a  concordia  cò  vnacontinuajepcrpctua^atenad^ n* C°n~ 
za.  Qpiui.e  non  alrrouefcorgerai  perfettamente  non  foln 
gio  di  tutte  le  cofe  prcfenti,&  ognfocca  ione  di  tifile  di  contrailo 

. N * lontana 


vv 


2 a 4 ~ 00  *Z) elBene  de  lo  flato 

lontana  con  vedergli  tutti  beati  con  vna  fperanza  certìfsima  de’ce- 
lertibeni;  ma  vna  comunanza  ancora  di  tutte  le  cofe.che  ò allegre, 
ò dolenti  accagiono  à qual  fi  voglia  di  loro.  Et  il  dolore  più  ageuol 
niente  fi  caccia,  portando  ogn’vno  per  la  Tua  parte  il  pefo;&  hanno 
infinite  occafioni  d allegrezza,  ralegrandofi  non  pure  ne  ie  profpe 
riti  loro;  ma  anche  in  quelle  degli  alcri»e  cerraméte  nó  meno, che 
itele  loto.  E quelle  fono  le  prccife  parole  di  San  Chrifoftomo. 

Frutto  decimofe  flo3che  nafie  da  lo [cambi ernie 
aiuto  in  tutte  le  cofi.  Cap.  XX  VI  IL 

Vesta  vnione , di  cui  pur’hora  habbiamo  fauel- 
lato , sì  per  fe  ftefia  è gran  bene , e tale , che  mara- 
uigliofamenteà  Dio  ci  raccomanda;  si  anche  ha 
congiunti  due  altri  grandifsimi,  e molto  necelfart 
, beni  ; de  l’vno,  e de  l’altro  de’quali  di  (tintamente 
^ . ..I  ragioneremo.  Il  primo  è il  vicendcuole  aiuto,  col 

quale  i Rei igiofi  in  tutte  le  cofel’vn  l’altro  fi  porgon  mano,  e fi  lol 
leuano.Et  è cofa  veramente  grande, e non  folamente  molto  oppor 
tuna  à le  vtilità  proprie;  ma  ad  ogni  altro  commodo,  che  moiri  vnt 
ti  infieme  congiungano  tutte  le  forze , & i talenti  loro  : percioche 
quindi  nafeerà  ciò , che  Ariftotilcfcrirte  , che  quantunque  eia. cu- 
2 . Po/.f.7.  no  da  fe  non  fia  molto  buono;  tutti  nondimeno  infieme  Tarano  mi 
cliori,che  fe  vuo  forte  bonifsimo;  come  auuiene,  dice  egli, ne  la 
na.che  per  la  parte, e cótributione  di  molti  fi  fi  più  lauta, che  (e  tot 
fe  da  vn  folo  apparecchiata;perchehauendo  ogn’vno  qualche  poco 
di  virtù,e  di  prudenza, le  ciò  porranno  in  comune,  verrà  a tormar- 
fene  vn  non  sò  che  di  perfetto , e d’eccellente  ; e quella  c la  cagio- 
ne, perche  molti  hanno  miglior  giudicio  ne  lamulica,  e molti  ne  la 
poefia,  perche  chi  vna,  e chi  vn’alrra  cofa  conoice , e tutti  le  cono- 
scono tutte.  Et c d opinione Ai  iftorele,  che qudtccofe vagliano, 
benché  ciafcuno  per  fe  non  fia  perfetto  : quanto  più  adunque  le 
quella  moltitudine  Tara  d huomini  feelti , & ogn’vno  da  ^^para- 
tamente farà  buono , ò almeno  procurerà  di  efier  tale  / Dal  thè 
tnanifeflamentc  fi  vede  quanto  guadagno  in  ogni  maniera  ' c.°f'a 

confcguifcano  i Religiofi  da  la  compagnia  di  molti , del  quale  1 te- 
golati fono  priui , appartatamente  fondandoli  ogn  vn  di  foro 1 io- 
pra  le  facoltà  Tue . E fi  come  le  tauolc  d’un  namglio  .fole,  e feom- 
pannate, non  fono  di  Rima  alcuna,  ladoue  congiunte  fcruonoataa 
te  cole  a nauigare,a  condurre  mercatatie;  i partar  1 ondere  ficome 
parimente  le  pietre  feparate,e  diuife  fono  di  poco  6,oua^[°^ 
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congiunte  infieme,  & vmre  con  qualche  materia  , quali  cafe , e pa- 
lagi lì  fanno  , quai  ballioni  di  fortezze»  e di  mura  atte  à refi  fiere 
ancora  à le  machine,&  à gli  altri  ordini  da  guerra  t ma  fé  di  nuouo 
fi  decompongono,  tornano  à fare  vn  monte  di  pietre . Così  anco- 
ra gli  huomini  feparatamcnte  ò non  varranno  punto,  ò tanto  var- 
ranno » quanto  di  forza»  e di  vigore  haurà  da  fe  ildTo  ciafcuno;  ma 
infieme  congiunti»  l’uno  con  l’altro  s’aiutano  . Veggiamo  quello 
ftefToognigiornoauuenirenel'operefaticofe,  come  nel  portare  , 
ò tirar  gran  peli;  doue  le  mani  di  molti  fanno  con  poca  fatica  quel- 
lo » niuna  forza  humana potrebbe  fare , fe  fola  folle . E quantun- 
que tutte  quelle  cofe  generalmente  fi  fieno  dette  de  la  forza  de  la 
moltitudine  raccolta  infieme  ; fi  può  nondimeno  quella  vtilità  ri- 
durre à due  capi , de’quali  l’vno  appartiene  à la  propria  falute , & 
al  proprio  profitto  ; l’altro  4 quelle  cofe  c riuolto,  che  [fi  fanno 
per  falute,  e per  commodo  d’altri . Del  primo  diurnamente  fù  det- 
to ne  la  fagra  Scrittura , E meglio  che  due  fieno  infieme,  che  vno,  Eccle.  4; 
perche  hanno  il  frutto  de  la  lor  compagnia  > fe  vno  caderd,  fard  da 
l'altro  follenuto . Guai  à chi  è Colo,  perche  cadendo  non  haurd  chi 
l’aiuti  à riforgere  : e fe  due  dormiranno  infieme  , fi  ribalderanno 
l’vno  l'altro;  ma  vn  folo  in  che  modo  fi  fcalderd  E fe  alcuno  fard 
più  forte  , due  gli  faran  refiftenza  . La  fune  di  tre  doppi  difficil- 
mente fi  rompe . Con  le  quali  parole  fono  dichiarate  , e deferitte 
tre  grandi  vtilità  , fenza  le  quali  non  può  eflferlavita  fpirituale; 
perche  primieramente  effondo  la  debolezza  nollra  per  femedefi- 
masì  grande,  e tanto  slicciofo  il  luogo,  in  cui  noi  fiamo , che  tutti 
fpefie  volte  fdrucciolamo  » e cadiamo  ; che  cofa  ci  può  elTer  tanto 
vtile , quanto  hauer  perfona  con  elfo  noi , che  portaci  la  mano  , ci 
aiuti  à lcuare  ? Et  è quello  vie  più  necefiario  ne  le  cadute  de  l'ani- 
ma, che  del  corpo  , onde  c tratta  quella  fimilitudine  : perche  le 
cadute  del  corpo  fi  fanno;  ma  l’animo  per  la  cecità  , e per  le  tene- 
bre, che  l’ingrombrano,  fouente cade,  e non  accorgendole,  e 
(limando  anche  di  trottarli  in  piedi,  giace  per  buono  fpatio  di  tem  ’v  o ì- 
po.  Anzi  la  ftefla caduta  affligge fpeflo  talmente  l’animo,  &in  vn 
certo  modo  il  frange,  e fiacca,  che  fe  da  di  fuori  non  hauefle  fou- 
uenùncnto,  folleuarfi  non  potrebbe  : il  qual  fouuenimento  vien 
principalmente  porto  da  D t o , col  mezo  però , e con  l’aiuto  de  gli 
nomini. E rnttoche(il  che  c impofsibile)fi  troualfe  alcuno  tanto  fe- 
lice,che  non  mai  cadclTe,  ad  eflò  loprafld  vn’ltro  pericolo  del  fred- 
do fpirituale, mafsimamente  nel  verno  di  quello  mondò,  infinche 
andiam  pellegrinando  lontani  da  quel  Sole , che  ci  ribalderà  à fac 
eia  fuclata  . E per  cacciar  quello  freddo  , emuouer’il  caldo  vi- 
tale, niuna  cofa  c canto  aua,  quanto  quella  , che  dice  il  Sau  io  del 
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ribaldarli  due  infieme  i’ vno  cori  l’altro:  e che  quanti  pio  faranno  , 
tanto  piu  conuerrà , che  s’accrcfcatl  caldo , e dtuenga  maggiore  ; 
perche  lì  come  talhora  vcggiatno,che  vn  pezzo  di  legno  verde  nou 
può  da  fc  dello  ardere  nel  iuoco;  ma  le  c pollo  con  altri , che  arda- 
no, fi  ageuplmuitc  acccfo  da  la  loro  hammauosì  parimele  adiuie- 
,ne  negli  ammiri  quali  iclouo  icparati,fmguifcono;  mafe  raefcola 
ti  fono  con  altri  huoflnm  acce  lì  di  diuoc|one,pcr  laconuerlatione* 
eilortatione , & crcmpi  loio , de’  quali  habbiamodi  l'opra  didefa- 
mcnte  pai  lato, lenza  lanca  lì  lcaldano,  e s’accendono.  Ma  vno, che 
fole  (u , in  > he  modo,  dice  calcinone,  lì  (caldera  f*  Redaui  la  terza 
vrihtà.il,lc  vno  lari  piu  torce, due  gii  refideranno.  Viene  con  que 
de  parole  accennata  la  perperua battaglia,  che  noi  facciamo, come 
Eph,  5.  dia  1-Appd°/V>  centra  it  pod«fia,&.  1 rettori  di  quelle  tenebrejne 
la, qua!  battaglia  appena  può  dirli  quaucolìaptùficuralacompa- 
gti)a,dunolti.Ù  certocccellciiteineuteal  folico  luo  San  Leone  così 
Scr.^tJc ir  tenui; , ,U  ;Qidu:o  eccleliaflico  come  che  polfa  valorofamenie  por- 
iu.jcp.  n.t.  rari!  ne  pat  oculari  comuni;  «uuuiacon  maggior  ficurezza,  e più 
felicemente  combàtterà , le  i la  feoperta  vfc.ri  in  ordinanza  con- 
tea il  nemico,  douenon  (blamente  con  la  confidenza  de  le  lue  for- 
ze combacta;ma  lotto  l’imperio  d un'inuitto  Re, accompagnato  da 
Iclchierc  di  molti  fratelli, dia  Ime  àia  vniuerfal guerra. E con  mi- 
nor pericolo  combattono  col  nemico  le  tono  molri,che  fe  vn  folo; 
ne  v’c  laogo,chc  polla  elici-  lento  111  colui, clic  col  riparo  de  lo  feu- 
do de  Ja  fede  c non  pur  ditelo  cU  la  lua;  ma  ancora  da  la  fortezza 
degli  altri,  acc/oche  douc  c vnacauu Itala  di  torri , quitti  fu  vna 
Scr.  della  vittoiifi.L  Sau  Remai  do  ipcdciìuuuxnte  dice, che  niuna  co- 
Cirtun.  la  e di  maggior  pericolo,  dic’l  voler  lottar  folo  contra  le  allude  de 
l'antico  auucriario  ,,dal  qu^je altri  fu  veduro,  fenza  poterlo  egli 
vedere;ondeclu  pentadi  darli  ai  Icruigio di  Dio,hà  aa  armarli  de 
la  virtù  de  la  fortezza,  e cercare. vna  compagnia d'huotnini , che 
combattjino.oiie  tanti  fieno  quei, che  aiutino,  quanri  1 compagni, 
ì.Cor.z.  x talijdic  pollano  dire  con  l'Apodolo, Non  cifo.io  occulte  le  allu- 
de del  nemico.lì’  la  congregatone  perla  fortezza  l'uà  terribile,  co 
me  una  (chicradi  loldati  bene  ordinata . Guai  àchi  è loto,  perche 
cadendo/non  hà  chi.  1 aiuti  a rizzarli.Così  S.  Bernardo  fcriuc.-  VI- 
timarcence  conferma  quello  medcfimoil  Sauio,e  con  i'auttortrà 
fua,la  quale  è diurna, e con  uno  artifsimodempio.  V na  fune  di  tre 
ilcpp:(,icriuc  cgh)  difficilmente  lì  rompe.  Quali  dicetfc.  Si  come 
una  lune  torta  di  piu  filali  forma,!  quali  feparaci  fono  deboli,  e fie 
uolfima  congiunti, & inuolti,rirc&gono  qual  li  uogiia  gran  machi 
na,e  moie:  cosi  no;  qualunque  deboli, cdi  poche  forze, nondimc- 
uo  le  lare  oidio  uniti,  e d'accordo  con  gli  altri,  niente  ui  farà,  che 
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noi  non  pofsiamo  foltcncre , ò uincere . 

Habbiamo  infin’hora  parlato  de  l’aiuto , che  nel  profitto  loro  fi 
porgono  i Rcligiofi  l’un  l'altro  per  foprafar’il  nemico,per  crefcere 
in  ogni  uirtù.per  efler’acccfi  di  quanto  maggior  carità  fia  pofsibi- 
ie.Ma  nondimeno  perche  quefto  aiuto , qualunque  fi  fia,  fi  diften- 
de  ancor  fuori  con  frutto, & utile  de  gli  altri,  di  quello  anche  è be 
$c,che  alcuna  cofa  trattiamo.  E cerco  egli  fi  hi  diligentemente  da 
*onfiderarecio,chcin  una  homilia  Copra  Ezechiele  fcriue  il  B.Gre  nom.  io* 
gorio.  Opera, dice  egli,  il  Signore  ne'cuori  degli  h'jomini  quello, 
che  fi  ne'paefi  del  mondo  . Poteua  egli  ad  ogni  paefe  concedere 
tutte  le  forti  di  frutti, ma  feniuna  regione  hauefle  luuutobifogno 
de’frutti  de  l’altra , non  farebbe  fiata  fra  loro  comunione , e com- 
mercio : quindi  è,  chea  quefia  concede  copiadi  vino,  &à  quella 
d’ol roivna  fà  che  fia  abondeuole  di  befiiami,  vn  altra  di  frutti,  ac- 
cioche  l’una  conduccndo  ciò  , che  l’altra  non  hi,  e dando  quella 
ciò,  che  quella  non  hà  condotto  , per  comunione  di  grada  ancora 
le  ftefle  terre  fieno  congiunte  fra  loro.  Simili  à’paefi  dtl  mondo  fi> 
no  le  menti  de'Santi,  lequali  alhora  che  fra  foro  comunicanoquan 
to  hanriceuuro,  danno  come  paefi  à’paefi  i lor  frutti , affine, che 
. tutti  fieno  imiti  con  vna  carità  medefima . E quello  Hello, che  eoa 
l’efempio  de  paefi  infegna  San  Gregorio  , hauea  prima  infegnato 
lApolloIo  San  Paolo  con  l’efempio  del  corpo  fiumano;  il  quale  f*. 
il  medefimo  San  Gregorio  ue’fuoi  morali,  quafi  fponendo  dice,  i.Gr\  ri. 
Che  cofa  è la  Santa  Cliiefa,  fuoriche  corpo  del  capo  fuo  fupcrno  ì 1 8 
nelqualealtri  vedendole  cole  alce éoccli io,  altri  operando  bene  6, 
è mano, altri  cumulando  à far  quanto  gli  è ordinato,!:  piede,  altri 
intendendo  la  voce  de’comandamenti.èorecchjo,  altri  difeernea-  . 
do  la  puzza,  c’1  fettor  de' rei,  eia  fragranza  de’buoni , è narice:  i 
quali  à guifa  de  le  membra  del  corpo  mentre  fcambieuol mence 
s’aiutanocon  legracic.e  con  gli  vfiici.chs  hanno,  formano  di  loro 
ftefsi  vn  folocorpo,&  operando  in  carità  cofediuerle.vietanoche 
diuerfa  fia  quella  , ne  la  quale  fono  compre!! , e raccolri  . Final- 
mente in  tutti  quefti  luoghi  prona  San  Gregorio  efler  per  clini-*  ?. 
no  configlio  auuenuto , clic  tutti  non  habbiano  ratte  le  eofe,  ac- 
ciochechi  può  infuperbirfi  per  vnadotd,  e talento,  ch’cglihà  , fi 
humiHj  per  vna  virtù,  de  lacuièpriuo: &accipche  frapoftaaila 
congiu licione  de  la  carità, tutte  le  cofediuentino  di eiaUchedu- 
no,  eciafcliednnopoifegga  quel,  che  non  hà  ri  cernito,  talmente 
in  altri,  ch'egli  dia  à pofledcr'ad  altri  quel , che  hàrrceuuro. 

Onde, fi  come  dice,  altri  hàil  dono  de  la  fapienza , nè  peroc  fo- 
ftcncato  da  quello  de  la  feienza , cioè  da  la  dottrina  : altri  e (foca- 
to di  quello  de  la  feienza  > & è priuo  di  quello  de  la  lapunza  ; pen 

; N 4 che  , 


5 & Mor. 
taf.  6» 


248  *Del  ‘Bétié  de  Io  flato 

che  si  adempir  quanto  bada;  ma  non  s’innalza  da  fé  fi  erto  ;ì  cono* 
fcerc.  Si  intender  fottilità  alcuna. Vno  per  difererion  di  fpiritope- 
netra  tòrtilmente  ne  gli  animi,  ma  ad  ogni  modo  non  hi  cognitio- 
ne  di  diuert'e  lingue.  Vn’altro  in  vna  lingua, che  fola  si,  interpreta 
do  ertamina  prudentemente  i (enfi  de’ ragionamenti,  c p3tientemé 
te  fopporta  la  priuatione  de  gli  altri  beni,  ch’egli  non  tiene  . Po- 
fìo  dunque  qtiedo  fondamento,  è chiaro,  & eutdente  quel , che  ne 
fegue  , che  niun’huomo  può  ne  la  prefente  vita  efler  da  fe  mede- 
lìmo  si  ben  proueduto,  e fornito,  che  folo , fenza  l’altrui  foccor- 
fo  , porta  far  cofa  veruna  eccellente  ; e che  è nccefsano , che  s’ac- 
compagni con  altri , da  cui  aiuto  riceua,  c fupplifca  in,fc  quel  y che 
lì  vede  mancare.  Laonde  è anche  in  quefto  inferiore  lo  dato  feco- 
tare  àio  dato  Rei  igiofo;  che  i focolari-,  per  efser  foli , per  feguire 
ogn'vno  i Tuoi  penfieri , e per  efser  folamente  riuolto  i quanto  di- 
ma efser  di  commodo , d’vtile,  e di  gloria  fua  , quantunque  à le 
volte  abbraccino  cofe  nobili  per  feruigio  di  D 1 o , e per  accrefci- 
mentodela  LhiefaCatolica;  non  però  pofsono  hauer  tante  for- 
ze , che  badino  per  recarle  à fine . Onde  nafee  ancora , che  le  for- 
ze , che  hanno , fe  ne  danno  come  difutili  , & otiofe  : & r appun- 
to come  fe  chi  che  fia  folo  fi  fatichi  per  muouer  vn  gran  fafso , che 
lènza  frutto  lo  fà  : ladoue  fe  hauefse  accompagnata  l'opera  fua  con 
l'opera  d'altri,  haurebbe  fatto  alcuna  cofa , nc  la  quale  egli  pari- 
mente haurebbe  la  parte  fua.  Aggiugnamoui  inoltre  quello  , che 
con  verità  fi  può  aggingnere  , che  come  fouente  fuole  auucnire, 
non  mifurando  le  forze  loro  , & in  femedefimi  più  del  bifogno 
confidandoli , fi  pongono  bene  fpefsoad  imprefe  , che  non  fo- 
no proporrionate  al  poter  loro;  mafsimamente  che  il  difiderio 
di  fopradare,  il  quale  è comune  à tutta  l’humana  natura  , gli  fo- 
fpinge  àie  cofe  , che  fono  più  grandi,  echehannopiùdifplen- 
dore,e  d’applaufo.  Da  che  fi  cagiona,  che  lafciate  in  dopartele 
cofe , che  pofsono  , perdono  la  fatica  , e’1  tempo  in  quelle  , che 
non  pofsono.  E di  ciò  prudentemente,  e con  molta  leggiadria, do- 
po quanto  fi  è di  fopra  addoto,  foggiunge  San  Gregorio . Quan- 
dolon  marauigliofo configlio  l'aurtore,  ’e'l  difpofitor  nodro  do- 
na ad  vno  quel,  che  nega  ad  vnaltro.fit  à quello  concede  quel , che 
àquedonega  ; fà  sforzo  di  vfeir  fuori  de’fegni , e de  le  mifurc 
prefcrittcgli  chiunque  tenta  di  poter  più  di  quello,  che  non  hi 
riceuuto.  Didendeilpièfopra’lprecipitiochinon  pon  mente  al 
termine  de  le  Tue  mifurc,  c perde  le  più  volte  ciò , chepoteuaco- 
Jui,chc  audacemente  s’affretta  )à,doue  nò  può  arriuare.  Alhora  ado- 
periamo bene  gli  vffici  de  le  membra,  quàdopermettiamocheci* 
Unno  efferati  il  fuo:pcrciochccongU  occhi  vegg»4mo  Uluce,  e «► 
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l»li  orécchi  Tentiamo  U voce  . Che  fe  cangiato  l’ordine , alcuno 
adatta  gli  occhi  àia  voce,  e gli  orecchi  à la  luce,  nc  dagli  vni,  nè 
da  gli  altri  crahe  profitto.  Echi  vuol  con  la  bocca  difcerner  gli  odo 
•ri , e con  le  narici  guftar’i  fapori , de  l’vfo  d'amendue  i lenii  fi  pri- 
lla ; perche  mentre  quelli  non  fi  accommodano  a’ propri  vii  loro, 
& abbandonano  i loro  uffici , e non  fanno  gli  altrui . E qnelto  er- 
-rore.e  quella  confufione,  e difordine,  che,  fe  veramente  confide 
riamo,  c tanto  frequente  nel  fecolo,  c lontanifsimodale  Religiofe 
congregationi,  ne  le  quali  ogn’vno  tiene  il  luogo, e'1  grado  fuo,nó 
eletto  da  fe,ma  augnatoli  da'fuoi  rettori, come  asoldati  nel’elTer- 
cito  da’ Capitani:  e quelli  l’alTegnano  conforme  à la  volontà,  e de- 
creto di  D i o : il  che  habbiamo  di  Copra  moltro  à baftanza , doue 
fi  è prouato  che  i Religiofi  fono  retti , e difpolli  tutti  da  D i o per 
mezo decapi  loro  . Laonde elTendo da  D io  gouernati,  il  quale 
hà  fatto  la  natura  di  tutti,  & à tutti  hà  dato  la  capacità  loro,  non.fi 
dee,  per  mio  auilo,  temere  che  ciafcuno  non  habbia  à elfcr  ripollo 
nel  luogo , che  principalmente  gli  fi  conuenga . Euui  ancora  vn’al 
tra  cofa  maggiore, e più  atta  à quella, di  che  hora  trattiamo, che  eC- 
fendo  ne  la  Religione  vn  fol  fine,  & elTendo  quello  comune,  al 
quale  tutti  caminano,  & al  quale  tutti  indirizzano  glilludi , eie 
operationiloro,  è neceftario , che  l’uno  aiuti  l’altro  con  tanca  fol- 
lecitudine  , con  tanta  diligenza,  e con  tanta  prontezza,  con  quan- 
ta la  mano  rocchio,  ò l'occhio  la  mano,ò  i piedi  il  capo,  anzi  di- 
rò più,  con  quanta  la  mano  la  mano,  l'occhio  l’occhio , e tutte  lal- 
>tre  parti  fe-fteflè  : percioche  il  guadagno  comune , è guadagno  di- 
ciafcuno,  e ciò,  che  vno  fà  per  l’altro,  fenza  dubbio  fà  per  fe  mede- 
fimo  . Perche  facilifsimamente,  e perfetrifsimameote  auuiene  qui- 
tti quel,  che  canto  è difiderabile,  efruttuofo  ; che  quanto  manca 
da  ulto  è ricompenfato  dal’abondanza  de  gli  altri  * Imperoche  eC- 
fendoui  di  quelli,  che  fono  molto  dotci,  e non  prudenti  poi  ne  le 
«trioni,  & altri  prudenti;  manonefiicrcitatinc  lefcienze  ; ritro- 
aiandofene  ancora  alcuni,  che  fono  intendenti;ma  che  non  vaglio- 
410  ne  lo  fpiegar’i  concetti  de  l’animo  loro;  e nelellelfe  fetenze» 
& arti ciTendoucne di  quelli  ,’che  fono  più  ammaellrati  de  gli  al- 
tri,perche  à ninno  è cóceduco  TelTere  in  ognicofa  perfetto.-in  que- 
lla comunanza  fraterna  fi  mefcolano  talmente  ìnfieme  tutti  quelli 
beni , e talenti, che  chi  per  fe  llefso  nc  farebbe  in  qualche  parte  ma 
chcuole , è foflcnrato  da  l'aiuto  de  gli  alcri , onde  auuiene  quello  , 
che  per  opinion  d' Annotile  da  principio  dicémo.che  vno  vna  co- 
fa,  e tutti  tutte  le  cofe  polfeggono . E qfla  Rimo  io, che  lia  la  cagio- 
ne, pche  ne  le  Religioni  fieno  dati  fempre  moltifsimi  cccellcti  huo 
mini  in  tutte  le  cole,e  ne  fieno  nate  opere  fingol&ri  sì  nel  benefìcio 

de’prof- 


*2fo  - ^Del Bene  de  lo  fiato  a 

de’  jpsfimifdél  che  ragioneremo  in  vn'alcro  luogo)sì  ne  gli  Radi  de 
le  dottrine, nc’quali  infiniti  fon  coloro, che  hanno  fiorito,  e che  gli 
hanno  lafciari  apofteri  più  chiari, e più  illuftri  ; sì  finalmente  in  o- 
gni  virtù , c fantini  ; quel  collegamento  dico,  e quel  nodo , onde 
fegaiaa  che  rotti  diocniffero  maggiori,  e più  ricchi  per  la  participa 
tione  de’  beni  de  gli  altri , e che  con  le  mani  d'altri,  per  così  dire , 
face  fiero  quello,  che  con  le  loro  non  poteuano . Del  che  ci  pro- 
poli: la  fcrittura  vn  illuftre  efempio  ne  la  torre  di  Babel , la  quale 
nc  con  altro  modo  futirata  asì  grande  altezza,  che  con  l'vmone 
di  molti  lauoratori , che  haueano  tutti  il  mede  fimo  fi  ne, e feruiua- 
no  a la  medefima  opera  ; nc  con  altro  fu  minata , e difturbata , che 
con  la  difunione  di  quel  confentimento  per  la  disfimiglianza  de  le 
lingue, in  modo, che  l'vno  non  poteua  aiutar  l'altro . £ lo  ftefio  cre- 
der fi  dee  , che  fucccda  in  tutte  le  cofe , che  daglihuoinini  fi  fan- 
no. 

Frutto  decimofittimo3che  è la  comunio* 
ne  di  tutte  le  buone  opere . 

:%i  cap.  xxix. 


L fecondo  effetto  de  laReligiofa  vnionc,è  la  comu- 
nion  d'opere  buone,  la  quale  conuien  che  fiafra 
vno  ftefio  ordine , & vna  ftefl'a  famiglia.  Et  accio- 
che  più  manifeftamente  fi  fcuopra  la  grandezza  di 
cotal  beneficio , hasfi  a vedere  che  cofa  in  eflb,&  in 
qual  modo  venga  comunicata.  £ deefi  primie  Amen 
te  tener  per  certo.che  tre  guadagni , e tre  comroodi  fono  in  tutte 
Je  cofe,che  piamente,  e fantamente  fi  fanno.  Il  primoè  quefto, 
che  qualunque  la  cofa  fi  (ìa.inerita  vn  nuouo  accrefcimento  di  gra 
tia.al  qualeconalcrettanti  gradi  corrifponderà  dapoi  nel  Cielo  la 
mercede , & il  premio . Mi  di  quefto  commodo  foìamentc  colui  è 
partecipe, che  cauttor  de  l’opera  ; poiché  a Chr  isto  folo,  come  à 
capo,&  a mediatore  conceduto  fu  l’acquiftar  gratia.e  gloria  ad  al- 
tri con  la  fatica  fna.  Il  fecondo  bene, che  cagionano  l’operc  buone 
è la  fodisfattione  perii  commcsl  peccati;  il  quale,  quantunque 
grande  lì  fia,  può  non  pure  comunicarli  con  altri;  ma,  le  così  piac- 
cia.applicarfi  anche  tutro  ad  altri.  Iltcìzo,  & vJcimo  frutto,  in  cui 
fitruoua  vna  grande  efficacia  per  lacquiflo  de  la  falute,  è frutto 
d’impctrationc  : percioche  quanto  fi  fa , che  grato > & accetteuoJc 
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fia  a D r o , non  folamenre  merita  la  remuneration  del  paflato  ; ma 
parimenrc  vn  ficuro  aiuto  in  aunenire,  cioè  per  perfeuerare , e per 
far  profitto  ne  la  virtù, per  refiftcr’al  nemico.per  raffrenargli  appe- 
titi,per  tolcrar  J'auuerlitd  , Stinfomma  per  ottener  tutte  lecofe, 
che  ve  ili  fieno  per  conseguirla  falute.E  quello  ancora  è del  genere 
di  quc’bcnijche  la  volontà  di  colui, che  ropcra,può  da fe  trasferir- 
lo in  altri , & ad  altri  concederJo.il  qual  beneficio  decedere  (lima- 
to grandisfimo  , efiendo  immediatamente  vicino  al  primo  frutto, 
nel  quale  confifte  la  lleffa  vita  : perche  febene,  come  detto  habbia- 
mo,la  grafia  ginftificante non  può  acquillarfi  per  altri  ; fi  acqui- 
la nondimeno  lecofe,  perlo  cuimezola  medefima  gratia  facil- 
mente s’accre Ice . E fi  comunicano  quelle  in  due  modi  : vno  è con 
la  volontà,  colla  quale  altri, quali  donandole,  fa  parte  altrui  de  le 
fue  ricchezze  : il  fecondo  è fenz’atto  cfprdTo  di  volontà  ; ma  quali 
con  vna  certa  naturai  confequeiua:  di  manieracheperlacongiun- 
tion  d'alcuni  tutte  l’opere  loro  da  fe  fteffe , e tutti  i meriti  fi  con- 
fondono , e fi  mefcolano  inficine , quantunque  esfi  dapoi non  hab 
biano  quella intenrione.  Perche  non  può  quella  comunione  ha- 
uer  alcro  fondamento  proslìmo , fuonche.la  congiuntione : onde 
douunqueella  farà, quanto  maggior  vifarà,epiùttretta;  tanto  più 
bifogna  che  vi  fi  troui  quella  participatione,  de  la  qual  trattiamo . 
Può  prenderli  l'cfempio  da  la  compagnia  edema, c naturale  de  gli 
humnini,  acciochc  da  cifa  venga  più  chiaramente  manifcdatoil 
nodo  de  la  compagnia  interiore,  e fopranaturale  : coiicioliacofa- 
che  veggiamo  che  nc  la  naturale  fono  più  gradi  : il  primiero  è fon- 
dar > ne  la  (imiglianza  de  la  llelfa  naatra.il  quale  lai  ghislìtnamen- 
te  fi  diilende,  cioè  ad  ogni  forte  d’huomini  : c però  in  elfo  fi  ritie- 
ne ancora  la  comunanza  di  molte  cofe,  come  de*  mari,  de’lidi,  c 

d’altre  si  fatte . Piu  prosfimo  è poi  l eder  d’vna  llelfa  natione , ’ la 
quale  hà  molte  cole  comuni, come  la  fauella.e  molte  leggi , ¥ cofli- 
tutioni.  Più  congiunto  è anche  l’elfer d’vna  lleffa  Città,  doucè 
maggior  la  coppia  de  le  cole  comuni,  come  le  piazze  .lellrade,  i 
tépij.le  leggi. l’vlanze.Più  Oretta  fimihnétc  di  quella  èia  cógiùtio- 
ne  fra  i parenti  : ma  llrettislima  è q nella  d’vna  cafa , e d’vna  fami- 
glia , nc  laquale  tutte  le  cofcfono  comuni,  i campi  ,i  denari , «li 
abbigliamenti,  e le  maffaritie , la  medefima  nobiltà,  e l’honore  . 
Così  parimente  neJa  congiuntione  fpiri tuale  è prima  vna  larghif- 
fima  compagnia  di  tura  coloro, c’hanno  l’habiro  de  la  gratia  Te  de  ' 
la  carità,!  quali  lenza  dubbio  ficoine  comunemente  godono  molte 
cofe  ; così  parricipano  de  bem,edeleopcrationi  fante  di  rutti:  il 
che  conofceua  con  allegrezza  Dauid  quando  diceua,  'Particcps  ego 
Jiitn  omnium  timmìum  te,  & cujiodi emium  mandata  tua.  Cioè.Son’to, 
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Signore,  partecipe  di  rutri  coloro,  che  vi  temono  > e che  i coman- 
damenti voftri  culìodifcono . E così  intefe  quello  luogo  Sant’ Am- 
brogio,oltre  a molti  altri , ne  la  dichiaration  di  quel  Salmo.  Dopo 
quella  vniuerfìrà  di  tutti  gli  huomini  pij,e giudi, v’è altresì  vnacó- 
giuntion  maggiore  di  qualunque  inflicuro , & ordine  lìeno,fonda- 
ta  ne  la  profesùone  de  la  medelìma  Euangelica  forma , ne’  medeli- 
mi  voti,  e ne  la  medelìma  renunciatione  dieuttelecofe  terrene  . 
Finslméte  in  quella  varierà  di  Religioni  l’vltima  cofa  è,e  più  Uree- 
ta , l’efler  nel  numero  d' vna  lìdia  famiglia , uè  la  quale  fono  tutte 
le  cole  comuni , i fuperiori,  le  regole,  i riti , il  fine , i commodi  an- 
cora, egli  incommodi.Ondeconuienche  fegua,che  ficome  in  vna 
ben  co  tlumara  cala  tutto  quel, che  acquiRa  il  fratello  non  a fe  folo; 
ma  a tutti  gli  altri  fratelli  l’acquilla;licome  fra'  compagni  ne  la  mer 
catantiail  guadagno  c comune,  e fe  accrefcimento  alcuno  di  roba 
fi  fa , tutti  vgualinente  ne  fono  partecipi:così,e  molto  più  fra  quei 
compagni , e fra  quei  fratelli,  che  fono  legati  infteme  con  ifpiritual 
nodo,  limili  guadagni  fpirituali  fono  comuni,  e di  esli  tutti  parte- 
cipano . Ma  ciò  meglio  lì  vedrà  ne  l’efempio  del  corpo  humano  , 
non  effendoui  congiuntane  alcuna, che  rapprefenti  più  chiaramé- 
te  lacongiuntione  de’  Religiolì . Nel  corpo  veggiamo  prenderli  il 
cibo  talmentc,che  quantunque  vn  membro  lì  fatichi  in  cercarlo  , 
vn  altro  in  maflicarlo,  vn’altro  in  cuocerlo;  nulladimeno  il  Ric- 
coni nudrimento  vgualmcnte  lì  fparge  per  tutte  le  membra , e 
tutte  ne  fono  rinuigorire,e  ringagliardite  fenza  differenza  di  forte 
veruna.  E fe  la  natura  fa  quello,  non  farà  lo  Hello  la  gratiaf  Anzi 
tanto  meglio,  e più  perfettamente,  quanto  la  virtù  fuaè  più  effi-y 
cacc,  e maggiore.  Laonde  eccellentemente  San  Leone,  Quantun-r 
que , dice , tutte  le  membra  fieno  belle  ad  vn  modo , perche  non 
può  in  tanta  varietà  di  parti  eller  parità  di  meriti  ; contutrociò  la 
congftntione  de  la  carità  ritiene  la  comunione  de  la  bellezzaicon- 
cioliacofache coloro, che  fono  infanto  nodo  d’amore  congiunti » 
coineche  non  vfino  i medefìmi  benefici  de  la  gratia,s’ailrgrano  pe 
rò  de’  lor  beni  l’vn  l’altro  ; nè  può  da  loro  eller  lontano  quel , che 
amano , facendoli  ricchi  con  gli  accrefcimenti  propri  quelli , che  lì 
godono  del  profitto  degli  altri. -Quello  faceuaSant’Agolìino , il 
quale  impiegato  ne’  pallorali  vftìci  così  fcriueua  a’  Monaci  de  Ufo 
la  Capraria,  che  fe  ne  llauano  in  folitudine,  & in  quiete.  Quando 
pcnfiamoal  ripolo  vollro,che  haucte  in  Chr  i sto,  ancor  noi  ben- 
ché occupati  in  molte  fatiche,  ci  ripolìamo  ne  la  carità  vofira:per- 
cioche  noi  fìamo  vn  corpo  folo  lotto  vnfol  capo;di  modocheine- 
goùj  nollri  fono  negotij  vollri.e  la  quiete  voltra  è quiete, c ripofo 
noRro  ; perche  fe  vn  membro  pure , tu  tee  falere  gii  compatirono. 
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Ét  in  vn’altro  luogo  Io  Hello  Santo,  Rallegrati , dice, con  colui  > a 
cui  hi  data  Iddio  qualche  gratta, e puoi  in  elio  quello, che  in  te  non 
puoi.  Hi  egli  forfè  la  virginità,  amalo,  & è tua.  Haitualo'ncon- 
tro  patienza  maggiore, amiti  egli,  & c fua.  Può  egli  veggiar1  aliai; 
fenon  gli  porti  inuiJia , il  Tuo  c tuo  ftudio.  Puoi  tu  perauuentu- 
ra  digiunar  meglio  ; fe  egli  ti  ama , Tuo  è il  digiuno  tuo  . E quello, 
perche  tu  fe’  in  lui  : che  lebene  per  proprietà  non  lei  tu,  fei  tu  non 
dimeno  per  carità  . Quello  dunque  opera  il  nodo  de  la  carità , il 
qualeeflendo intimo , c congiungendo  fra  loro  , e mefcolando  i 
cuori , ne  Teglie , che  le  fleffe  opere  anche  li  mefcolino.e  fi  faccia- 
no comuni  di  tutti . E fc  tanto  può  fidamente  l’habito'de  la  carità, 
che  potrà  lo  (lato  medefimo  fopra  la  carità  fondato  ?*  Può  quel  le- 
game alcuna  volta  romperli  ; ma  quello  fiato  c indiifolubile,  e non 
pure  di  natura  Tua  hà  in  fe  raccolta  tutta  la  virtù , e’I  vigore  de  la 
carità  ; ma  vi  aggiugne  ancora  la  llabilità , vi  aggiugne  ancora  l’o- 
bligation  perpetua , da  la  quale  altri  non  può  partirli . Perche,  fc 
diritamenre  miriamo , quanti  compagni  habbiamo  ne  la  Religio- 
ne, con  tanti  animi  parche  amiamo  Dio,  con  tante  braccia  ope- 
riamo , con  tanti  piedi  corriamo  al  ben  fare , e con  tante  fpalle  fo- 
fteniamoqual  fi  voglia  gran  pefo,  poiché  tutte  le  cofe,  cheeslì  fan 
no  non  per  fe  fidamente  le  fanno,  ma  anche  per  noi . Guidaua  Da-  t./^o. 
uid , e conduceua  l’clfercico , & effendofene  vna  p3rte  ferma  per  i- 
fianchezza  , e l'altra  hauendo  tenuto  dietro  al  nemico , vinfe,e  fe- 
ce grandisfima  preda  : e dopo  lunprefa  non  mancarono  di  quelli , 
che  non  confenriuano  che  ne  participafiero  coloro , che  eran  rolla- 
ti indietro:  e certo  non  fenza  ragione,come  può  a la  prima  villa  pa 
rere.e  perche  quei, che  non  erano  Ilari  a parte  nc  de  la  fatica,nò  del 
pericolo  haueano  a goder  del  frutto  de  l'vno , c de  l'alrro?E  perdio 
douean  co!oro,che  haueano  comperata  la  vittoria  col  pericolo  del 
lorfangue,  e de  la  lor  vira , partir  pofeiainfisme  con  altri  il  pre- 
mio de  la  vittoria?  Ma  concuttociò  in  qual  modo  condanna  la 
fcrittura  quelli , che  cosi  contraflauano,  e qual  fu  in  tal  caufa  il  giu 
dicio  del  làpientisfimo  Dauid  ?*  La  fcrittura  chiama  quegli  huomt 
ni , pesfimi , & iniqui  : ranto  riproua,  e condanna  quell’opera  lo- 
ro. E Dauid  diede  quella  fentenza  contra  diesfi.  Ingiù (lamcnte  fa 
te  (dice  eg!i)percioche  vguarellcr  dea  la  partedi  chi  c Ice  in  batta- 
glia,e di  chi  refta  a guardia  de  le  bagaglie.Or, quale  àineftramento 
più  chiaro  poteua edere  di  qfiacomunion  noflra?lmperoche  fe  ciò 
ne’foldati  hebbe  luogo, e ve  l'hebbe  talméte,chc  fi  c dapoi  ne  la  di- 
fciplina  militare, come  legge^petuaméceolfcruato , per  cagion  di 
ciucila  cópagnia,che  c in  vn  medefimo  elfcrcito;  perche  non  haurà 
luogo  ne'  Religtoti  la  fiala  ragione, e perche  nò  Tarano  àcora  gli  al 
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tri  partecipi  di  quel , che  habbiala  fatica  d’vn  folo  acquiflato^  E 
quiui  parimente  vna  certa  militiafpirituale,  fpirituali  foldati,  de’ 
quali  c Condottiere,  e Capitano  quel  vero  Dauid , Chr  i sto  Si- 
gnor noftro  : nè  v’è  alcuno , che  non  voglia  > che  de  l’opere  Tue  fie- 
no gli  altri  partecipi.anzi  più  cotto  tutti  il  bramano, così  per  lo  gua 
dagno  fraterno  amato  da  la  carità , come  anche  per  lo  proprio  di 
fe  medefimo  : percioche  quando  alcuno  mette  le  fuc  fatiche  in  co 
mune,vi  mette  quelle  d’vn'huomo  folo;ma  gode  a rincontro  quel- 
ledi  tanti  huomini,  quanti  fono  ne  la  meddima  Religione.  Laon- 
de il  B.  Macario  in  vna  fu  a homilia  vsò  molto  acconciamente  in 
ragionando  co’fuoi  quelle  parole.Debbono  i fratelli  conuerfar'in- 
ficme  in  amore,  & in  allegrezza, e dee  chi  fi  fatica  operando, dire  di 
chi  contempla,  & ora,  Io  fon  certamente  partecipe  dei  teforo.che'l 
mio  fratello  raccoglie , perche  è comune . E chi  ora  così  difeorra , 
e ragioni  fcco  di  quel,chc  Ieggc.il  frutto, ch’egli  prende  in  leggen- 
do ègnadagno  mio.  H chi fcriue, così  penfi  feco  {letto, Il  fcruigio, 
ch’io  io  torna  in  vtilirà  comune;  perche  ficome  le  membra  del  cor 
po,  benché  fieno  molte  , fono  però  in  vn  fol  corpo,  eli  aiutano 
l’vnraltro,ecialcunodi  ette  efferata  l’vfficio fuo, come  per efem- 
pio,  I occhip  vede  per  tutto’l  corpo,  la  mano  opera  per  tutte  le 
membra,  il  piede  douunque  vada,  feco  tutte  le  membra  conduce: 
così  i fratelli  cedanfi  l’vn  con  l’altro  ; e chi  legge  dee  amare , & ab- 
bracciar con  allegrezza  chi  ora  , dicendocosi  frafe  fletto,  perche 
egli  per  me  prega.  Quelle  fon  le  parole  di  San  Macario.  Ora 
così  effondo  queltccofe,  hasfida  confiderai  quanto  grandi  e nc 
cellario  che  fieno  quelli  tefori,  feda  vn  fi  grande  effcrcico,  come 
fono  quali  toltigli  ordini  religiofi , fi  farà  vn  folcumolo  de  le  ric- 
chezze di  tutti . Quiui  primieramente  fono  le  cofe  interiori , l’o- 
ratione, la  contemplatione,  la  continua  morrificationede’  difide- 
ri , le  battaglie,  e le  vittorie  de  le  tentationijfinalmentc  tutti  i pen 
fieri  accefi  di  carità , d humiltà , e de  falere  virtù . Sonoui  dapoi 
le cllcriorijlamacerationdel  corpo, i digiuni, le  vigilie,  i coti- 
diani  difagi , gli  vffici  de  l’humiltà,  quelle  cofe  appretto,  che  per 
cagion  de’  prosfimi  fi  patifeono , le  fatiche,  i caldi , freddi , i viag 
gi , e fpeflo  i pericoli  de  la  vira  medefima.  E che  può  ettèreò  mag- 
giore, ò più  difiderabile  in  quella  vita , che,  fe  così  gli  fiacoman- 
dato,  ftandofene altri  ne  la  camera  fua  a federe , participardi  tut- 
te le  fatiche,  che  tutto  l’Ordine  fpatfo  per  tanre  città,  e per  tanre 
prouincic  ,patifcenel  fcruigio  di  Dio,  meditando  , pi  editando, 
aiutando  l’anime , & in  fiamma  ò facendo  molte  cofe  piamente , c 
fantamente,ò  con  fortezza,  c coftanza  fofferendone  molte  ? Non 
fi  può  ageuolmentedire,  òpenfare  a quanti  vfi  vaghonoi  ineriti 
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altrui  ne  la  comunanza  R Jigiofa  : percioche  feci  foprafale  vna  re- 
tatone, quelli  ci  impetrano  l'armi  per  ricoprirci:fe  vacilliamo  per 
propria  debolezza, quelli  fanno , che  ci  fia  data  fermezza, e coltan- 
za  : fc  lì  hi  dachieder’alcuna'cofa  da  Dio,o  per  altra  cagione  ve- 
nir'alianti  a la  Macftà  fua,  dubitar  non  dobbiamo  di  ccmparir'in- 
darno  a la  Tua  prefenza , poiché  non  folamente  le  noftre  buone  o- 
pere  ; ma  quelle  d’altri  ancora  gli  ci  raccomandano , s'accompa- 
gnano con  le  noftre  preghiere, & aggiungono  loro  gratia,  & auto- 
rità. Che  più^  La  della  tepidezza  noflra,  le  delle  colpe,  e peccati 
fono  in  modo  ricomperati  dagli  vffici  di  coloro, co'quali  congiù- 
tamente  viuiamo , che  fouente  più  fono  atti  a placar  Dio  quelli 
\ Ilici , che  non  fono  quelle  colpe  a fdegnarlo . Al  qual  proposto» 
per  quanto  habbiamo  hauuto  per  relatione , Diego  Guia  vnoqua- 
lì  de  primi  Padri  di  quella  noftra  Compagnia  » huomo  nel  vero  di 
gran  làntirà.era  folito  di  dire , che  lìcome  vna  moneta  confumata» 
e darla, fe  è fola,  è da  tutti  rifiutata,  ma  feè  in  compagnia  di  due» 
odi  tre  mila,ageuolmentepalTa  per  buona:  cosigli  huomini  im- 
perfetti , che  per  altro  farebbonoaDiopoco  grati, nelaReligio- 
ne  , perche  fono  congiunti  con  gli  altri  perfètti, tanno  quello  gua- 
dagno,chela lor pouertà èfolleuata, e fupplitada  l’abondanza di 
quelli.  Fu  ciò  manifellamente  dichiarato  quando  ad  Abrahamo , Cen.tS, 
che  pregaua  perla  falute  di  quelle  cinque  infami  città , dimollrò 
efl'cr  Dio  apparecchiato  a perdonar  loro,  fe,  non  cinquanta, ò tri- 
tala pur  dieci  giudi  vi  fi  fodero  potuti  trouare.  Chele  per  cagion 
di  quella cougiuncionc,  elicè  in  vn  popolo,  la  vircù  di  così  pochi 
huomini  haurebbe  giouaro  a tanto  gran  numero  di  federati; quan- 
to più  in  quella  congiuntone,  che  è maggiore  ne  la  Religione,  e 
più  Uretra, la  virtù, e lantità  di  molti  folleueru  non  le  fceleraggini; 
inala  debolezza  d alcuni  pochif  Anzi  noi  veggiamo  ancora  eder 
collume  di  Dio  per  lopeccatod’vn  foto afdiggcrefpelfo  tutta  vna 
famiglia, ò vnacitrà,ò  vn’effercito  : e ciò  fra  l’altre  volte  fece  quan- 
do per  la  cupidigia , & autritia  di  Achan  » che  hauea  tolto  non  sò 
che  de  1’iuterdctto  auuerfario,  diede  tutto  l'dfcrcito  de  gli  Hebrei 
a eflcr  cacciato  in  fuga, & /ccifo  da' nemici.  Che  fc*l  peccato  d’ va 
folo  ridondò  in  tanti , non  potrà  la  bontà , e pietà  di  molti  ridon- 
dar’in  vn  folo  masfimamente  che  la  bontà  di  D io  è fenza  com- 
paratone più  inclinata  a perdonare  » che  a punire  » e più  volentie- 
ri prende  occafione  di  vfar  benignità  » e clemenza  » che  di  dar  pe- 
ne,e fupplici. 
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Tutte  le  vtiliri  fo pradetteaggiugnefi  ancor  quella^ 
che  fi  prende  dal  nodo  de’  voti . Impcroche  è il  vo- 
to (ficome  viene  da’ dotti  difinito  )vna  prometta 
Religiola  di  qualche  maggiore, e piu  eccellente  be- 
ne fatta  a lo  fletto  Dio  per  libera  volontà:  da  la 
qual  difinitione , che  comune  è ad  ogni  maniera  di 
voti,  cauafi  la  grande  vtilitàdel  uoto;  poiché  e’conuienc  chela 
•materia  non  fia  ordinaria,  e volgare,  ma  nobile,  & eccellente,  c 
contiene  vn  certo  contratto  fra  l’an  ima,  e’Jmedefimo  Dio  , con 
•la  cui  diuinirà  contrattare,  e far  parti  c non  pur’vtile,  maglorio- 
fo  ancora.  Hauendo  dunque  fra  tutti  i voti  lenza  alcun  dubbio  il 
primiero  luogo  i voti  Religiofi  , necettario  è che  fi  ritrouino  in  et- 
lì  molti  commodi, e tatti  fegnalati  : e principalmente  quefto  fecon 
do  che  San  Tomaio  afferma , che  rutto  quello , che  per  obJigo  di 
qnefti  voti  fi  fa, c molto  più  nobile,  c molto  più  grato  a Dio,  che 
fedi  libera  volontà  fi  facefferpcrciocheegli  c neccffario  che  qual  lì 
voglia  opera  di  virtù  inferiore,  fe  fiarinolra  à virtù  fuperiore,  ò da 
quella  fia  comandata, diuenga  più  nobile  , e piu  lodeuole,come  la 
giuftitia.e  la  fortezza,femprcche  fi  cttercitino  per  carità,  e confor- 
me a l’ìmper  io  de  la  carità  fi  maneggino  gli  vffici  loro.  Effendo  per 
tanto  la  virtù  de  la  Religione  fuperiore  a le  virtù  morali , & etten- 
do  il  voto  vna  certa  parte , ò pure  vn’atro  de  la  Religione, nc  fegue 
che  gli  vffici  di  tutte  le  virtù  cfpresfi  da  la  forza  , e da  l’efficacia  del 
voto  acquiftino  vn  non  sò  che  di  piu, che  fe  ciafcuno  da  la  fua  virtù 
fi  caualie . Infegna  ciò  Sant’Agoftino , che  nel  libro  de  la  virginità 
cosi  fcriue.  Nè  la  medefima  virginità  fi  honora  per  effer  virginità; 
ma  perche  à'a  D 1 o confagrata.la  quale  benché  fi  ritenga  ne  la  car- 
ne; ricicoii  nondimeno  mediante  la  Religione , e la  diuotione  de 
lo  fpiriro  t-e  per  quefto  la  virginità  del  corpo  è fpiricuale,percheè 
votata  j e ritenuta  da  la  continenza  de  la  pierà . Et  il  medefimo  po 
co  dopoifoggiugne  qùelle  parole . Tra  i beni  de  l’animo  piu  hono- 
rati  hà  da  porli Ja continenza,  colla  quale  al  Creatore  fletto  de  l’a- 
nima,e  de  là  carne  fi  vota,  liconfagra.,  e fiferba  1’inregrirà  de  la 
carne . E quello , che  Sant’Agoftino  dice  de  la  contincnza,può  an- 
che dirli  del’altre  virtù  , fi  chcl’opere  parimente  de  l’vbidienza, 
deThumilrà,  de  la  temperanza, e fimiglianri  vengano  maggior- 
mente illuftratc  da  lo  fplendore  de  la  Religione, aggiuntoui  per  vir 
t”  l tù  del 
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{il  del  voto.Euui  oltre  à quella  vn’altra  ragionetpercfodie  necefsa 
riamente  conuiene  che  qual  fi  voglia  bene  conl’aggiùtad’yn’altro 
bene  s’accrefca.c  diuenti  m igliore . Ma  ancora  la  promifsione  del 
bene  è bene:  il  che  fi  vede,  e fi  raccoglie  dal  coftume  de  gli  huomi 
ni , i quali  fenon  fono  in  tutto  fcortcfi,e  barbari , fogliono  ringra- 
tiar’ altrui  non  folamenre  del  beneficio , ma  de  la  promisfione  an- 
che del  medefimo  beneficio  : onde  fegue , che  meglio  è , & à D;  i o 
più  accetto  l’operar  per  forza  di  voto,  chefenza.  Aggiugneuifi  ap 
prefso,  che  lenza  comparatone  è maggiore  quel,  che  per  mezo 
del  voto , che  ciò , che  per  mezo  de  l’opera  fi  dona  : imperoche  lì 
dona  non  pur  l’opera  , ma  la  forza , e la  potenza , che  l'adopera , 
cioè  la  volontà  , e la  libertà,  la  quale  fi  depone  in  guifa , che  da  in- 
di auanti  non  può  non  volere , e non  può  non  fare . Al  qual  propo  Jn  ^ 
fito  torna  quella  nota  fimilirudine  d’Anfelmo.comc  fe  alcuno  def^;^ 
fe  non  folo  i frutti  de  l’albero , ma  tutto  l’albero  intero  . Ma  egre-  Jn  jipoim 
giamentc  certo  difse  San  Bonauenrura  di  quello  ftefso , e fono  ta- 
li  le  parole  fue . Gli  vffici  de  le  virtù  fi  efsercirano  ò per  mera  volon  " ‘ * 
tà , e quello  importa  folamente  perlettione  de  le  llefse  virtù  ; ò pu 
re  oltre  à la  volontà  v'è  aggiunta  ancora  l’obligatione  confermata 
con  voto, e quella  dice  che  importa  perfettione  di  fiato;  non  poten 
do  chi  che  fia  efser’in  illato  di  perfettione  mentrepuò,  fecondo 
che  più  gli  piace,  fare,  ò non  far  quegli  vffici  . La  qual  necesfirà , 
chenalceda  Io  fiato  non  pure  non  diminuifee  punto  de  la  perfet- 
tione;  ma  etiandio  l'accrefce  marauigliofamente,  e la  riduce  al  fuo 
colmo , facendo  di  cofa  temporale  cofa  eterna, e di  cofa  noftra  co- 
fa  di  Dio;  poiché  à Dio  dedica  non  folamente  l’operatione;ma co 
efsala  volontà, la  quale,  come  in  vn  nobilifsimofagrificio  piena- 
mente gli  otferifee . Et  efsendo  quella  volontà  vn’ineftimabile , & 
intimo  bene  à l'huomo,  e talmente  caro,  che  per  quello  tutti  gli  al 
tri  difpregiajne  fegue,  che  non  può  quello  dono  efser  fe  non  gratif 
fimo,egiocondislimoà  Dio.Onde  ficome  più  perfettamente  pof- 
fiede  vna  cofa  chi  n’hà  l' vfo , e la  proprietà , che  chi  n hà  folamence 
l’vfo:cosi  molto  più  perfettamente  à Dio  fi  dona,  chi  nonpurl’o- 
pere , ma  l’arbitrio  ancora  de  la  volontà  dona  : In  cotal  modo  San 
Bonauétura  fcriue. Deefi  oltre  àciòcófiderare,che  hauédo  la  Prin- 
cipal lode  de  l’opere  origine  da  la  radice  de  la  volótà,quàro  quella 
farà  migliore  , tanto  faranno  ancor  quelle  migliori  , c più  degne  u 

di  lode . Nè  fi  hà  da  dubitare , che  fra  l’altre  qualità  de  la  buona , 
e retta  volontà  non  fia principalifsima quella,  che  fia  ferma*,  Ita- 
bile,  collante,  perpetua,  accioche  non  trabocchi  in  quello,  che 
JaScritura  riprende.  Vuole  ,c  difuuole  il  pigro . Anzi  Arillotile  Vrou. 
ftefso  giudicò  richiederli  à la  virtù  l’operar  fermamente, & immo-  %’Etb,±. 

O bilmen- 
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bilmcntc,  com’egli  dice . E può  quefto  conofcerfi  dal  fno  contri 
rio.  Imperochc  ficome  far’alcuna  brutta,  e (cóncia  cofa  per  fragi- 
lità,o per  debolezza  di  coufiglio  è male,  ma  peggiore  è il  farla  eoa 
oftinara  volontà  di  peccare, e di  perfeuerar  nel  peccato  : così  ne  gli 
vffici  de  la  virtù  tutte  le  cofe  fon  buone,  e lodeuoli;  ma  fenza  coni'- 
paranone  quelle  migliori  fono,  che  fi  fanno  con  animo  più  ferma- 
mente deliberato.  E fono  quelli  in  quefta  parte  limili  in  tutto  al 
diauolo , & .('dannati  con  lui,  i quali  non  poilono  rimonerfi  da  la 
peruerfiràloro  : ladoue  quelli  fono  limili  a beati , la  cui  volontà  è 
congiunta  col  bene  si,  clic  non  poflono  allonranarfene  . E qual’al- 
rro  modo  v’è  da  habilire , e legar  la  volontà  noftra  , fuoriche  vna 
certa  folenne,  e perpetua  promelfa  ? Hanno  gli  animi  i legami  lo- 
ro licome  hanno  i corpi  ; ma  fono  differenti  in  quello , che  à’cor- 
pi , licome  ellrinfecamente  polfono  gittarli  addolfo  contralalor 
voglia  : così  parimente  da  qualche  eftrinfeca  forza  polfono  elfer 
rotti  ; ma  l'animo fe  da  fe  non  fi  lega, non  può  efi'ei  da  cofa  veruna 
ritenuto:  e dopo  clfcrlì  vna  volta  legato,  ninna  potenza  humana 
ò propria, ò aliena  c bailcuole  à difciorlo.  Ma  la  grandezza  di  que- 
llo diuino  beneficio  farà  piu  chiarate  confideraremo  la  debolez- 
ze la  Ir3gilità  noftrada  un  canto  , e l infolente  oftinationcdel 
demonio  da  l’altro  in  combatterci  : amendue  le  quali  cofeefien- 
do  fuprcmenel  genere  loro,  posfibil  non  fu  trouar’altro  aiuto  più 
opportuno  di  quello , dal  quale  l’vna  venilfeà  prender  vigore  , & . 
à l’altra  lì  chiudefl'cro  cuttn  pafsi , e rutte  le  entrare.  Imperoche 
ficome  iriuali  quando  vedono  maritata  ad  vno  la  giouaue  , che 
esfi  bramauano , volgono  alerone  il  penlìero:  così  quei  nollri  ne- 
mici oueci  vedono  fpofari  con  D i o,  rimangono  in  vn  cerro  mo- 
do priuid’ogni  fperanza  di  poterci  più  inuiluppare  in  quelle  cole 
terrene , e reftano  fpelle  volte  di  rranagliarci  per  timore  di  non  ac- 
crcfcer  la  corona  noftra  con  tormento  loro . Ma  per  ritener  la  vo- 
Jontànoflra  , cheè  tanto  fdrucciolola,  cheèpiùattodicio,che 
non  folamenteci  muoue,  eci  fofpinge  , ma  ci  sforza  ancorai 
De  frx.&  Qtiefto  volle  intender  San  Bernardo  aihorathe  fcrilfe . Felice  ne- 
d'JP'  cesfità,  come  dice  vn  Santo  , la  quale  fofpinge  à cofe  migliori.  ’ 

E quel  Santo  , di  cui  tace  San  Bernardo  il  nome  , è Sant  Agofti- 
no,  il  quale  in  vna  pillola  ad  Armentario  , cosìfcriue,  Non  ti 
pentire d’haucr  fattoi!  voto,  anzi  rallegrati  che  nontilìa  lecito 
quello,  che  ti  farebbe  flato  lecito  con  danno  tuo.  Prendi  dun- 
que intrepidamente  l imprefa,  & adempi  le  parole  co’ farti  : ti  por- 
gerà aiuto  colui , che  t uoti  noltri  difidera  . Felice  necesfità  , 
che  fofpinge  à cofe  migliori  , ficome  le  viti,  e gli  altri  più  teneri 
arbofcclli  logliono  legarli  à’Iegni  più  faldi  , accioche  fieno  tenu- 
ti in 


I 


M 


de  rRgligìofis  Libro  l?r\mo:  25 p 

"ti  in  piedi:  cosigli  huomim  fe  conofcono  l’incoftanza , e laleg- 
gerezza  de  la  natura  , la  quale  debbono  cucci  conofcere  , facil  e 
■mente  vedranno,  che  nulla  può  efTer  più  faluteuole , che!  ferma* 
rein  D io  quella  vana  volontà  , & incerta  , &infiabilirlacon 
promifsione  di  voto,  che  in  perpetuo  à quella  diuinità  gli  obli*» 
ghi.  Leggiamo  ne  la Genefi , che  douendo  ifaac  efler’otFerco  in  Gen.it 
fegr  1 fido,  fù  legato,  e certo  di  volontà  fua,  poiché  non  haureb* 
bono  le  forze  del  padre  già  vecchio  potuto  reliftereà  quelle  d'vn 
^iouane  gagliardo,  e robuflo  : onde  elfendo  egli  tanto  apparec» 
chiato,  quanto  quello  fuo  confentimentodimoftra  , qual  fù  la  ca 
-gione  , per  la  quale ò il  padre,  ó’I  figliuolo  giudicò  di  douer'elTer 
legato  { non  altra  in  vero,  fenon  perclie  quella  buona  , e retta  vo- 
lontà folle  co’ tnedelimi  lacciuoli  legata  , co'quali  erano  legacele 
.mani , accioche  da  indi  io  poi  per  qualunque  accidente,  ò ditlur- 
• bo , non  cadefle , ò fuggilfe . Laonde  non  fù  fegno  quello  di  pau- 
ra ; ma  di  fortezza  ; nc  dimoltra  la  volontà  piu  rimdfa  ; ma  più 
pronta; poiché  volle  tanto  , che  prouide  ancor  modo  da  voler 
Tempre , e da  non  poter  non  volere  . Veggiamo  parimente  in  qual 
fi  voglia  Rcpublica  non  folamente  farli  leggi  per  ritener  gli  huo- 
■roini  in  freno;  ma  in  alcuni  vflìci  più  grati  1,  edi  maggior’impou,. 
tanzacoftumarlì  ancora  di  franici  temi  lafantità  del  giuramento . 
Imperoche&i  foldati  quando  fi  flrmono , Se  imaellrati  quando 
fi  creano  , & i matrimoni  quando  fi  fanpo  , e finalmente  ogni  . 

importante  negocio.checon  altri  fi  tratta  ò in  uendcndo,ò  in  com- 
perando,ò in  altri  così  farti  modi , apprelfo  tutrele  genti  fogliono 
confermarli  con  la  forma  del  giuramento,  fo  leène  ; hauenddlti. 
maro  gli  huominididouerlì  in  tal  guifa  prouedereàla  fermezza,  4Uu 
ecoftanzaloro,  e de  gli  altri  . L pur  quelle  fono  cole  humane  , c 
naturali , in  cui  e la  natura  può  affai  per  fc  llelfa , & in  oppugnar- 
le il  demonio  non  pone  molca  fatica,  guanto  più  dunque  fone- 
ranno quelli  legami  di  volontà , donali  noi  parliamo  ne  iè  colè, 
che  auanzano  canto  la  capacità  de  ranollra  natura,  che  l'arriuar- 
ui  c opera  molro  difficile,  il  cadérne  ageuoUsfima  , fi  che  ancor 
noi  polsiam  dire  col  Profetta . I urani,  or  {l  itui  cujlodire  iudtcia  in- 
fitti*ti!£.  Cioè  j Ho  io  giurato.  Signor  mio,  e fatto  proponimen- 
to di  olleruar'in  perpetuo  i comandamenti  nollri  . Finalmente  vfal  118 

queft’altra  grande  vcihtà  fimilmenre  nafee  da’ voti;  che  pero-fi, 

quali  per  vn  canale,fi  verlà  fopra  di  noi  in  abódiza.e  copia  mangiò 
re  la  celefie  gratta  : sì  perche  quella  nollra  liberalità  verfo  D no 
pronoca  à l'incontro  , e moue  la  liberalità  di  Dio.  vcrlb  noi  ; e 

perche  è neceifario  , che  Inanima,  come  vnvafomefso  ne  l’acqua, 
applicata,  è quali  ateuftàtafin  quell*  dkina  bontà  , fi  riempia  di  ' J 
• O 2 tutti 
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nitrii  beni;  si  perche  incominciando  noi  per  cagione  de' vociaci 
eller  poifcduri  da  D r o , tuttoqucl,  ch’egli  à noi  concede,  conce- 
de quali  àie  Hello;  e ciò  fenza  dubbio  l’inuiraà  clL-r  più  liberale. 

Ma  acciochc  quelli  frutti  de' voti  fieno  tenuti  più  certi»  hòda 
torre  via  ancor  quell’errore  de  le  perfone  ignoranti  , che  reputa- 
no diminuirli  la  dignità  de  l’opere  , perche  farce  fenza  voto  fono 
volontarie , e fatte  con  voto  fono  necelfarie . S’ingannano  coflo- 
ro  nel  nome  de  la  necefsità , non  confiderando , che  altra  è la  ne- 
cesfità,  che  nafee  da  la  natura,  altra  quella  , che  da  la  volontà  na- 
fte . Quella  toglie  la  libertà , e la  facoltà  de  l’eleggere  ; come  ne  le 
pietre,  e ne’giumenti  fi  vede:  c tutto  quello,  che  in  quello  modo 
fi  fà  non  merita  nè  lode , nc  premio  : & è appunto  come  fe  altri  foc 
zaramenre  il  facelfe  . Ma  quella  necesfica  , che  nafee  da  obligo 
fponraneamenre  prefo,  non  Colo  non  ifcemail  merito  del’operaj 
ma  anzi  grandemente  l’accrefce;  elfendo  volontaria  e l'opera, e l’o- 
bligàrione , la  quale  ficome  fù  volontariamente  prefa  ; coli  volon- 
tariamente fi  và  mantenendo . Ma  fe  chi  che  fia  fi  pentirà  , e farà 
contra  fua  voglia  lecofe  promette  con  voto  f*  In  quello  cafo  s’hi 
da  ricorrere  à la  beliisfimadillintione  di  San  Tomaio  , e dire  in- 
ficine con  elfo  lui , che  può  auuenire , che  la  materia  del  voto  non 
piaccia  ; ma  piaccia  con  tutto  ciò  il  voto;  come  per  efempio , fe  in- 
comincierà à fpiacer’ad  alcuno  il  promelTo  digiuno , e mal  volen- 
tieri digiunerà;  ma  nondimeno  perche  il  voto  lo  llringe,  digiu- 
na; ciò  baita  per  far,  che  noi  non  pur  non  pecchiamo;  ma  conse- 
guiamo ancor  maggior  merito , che  fe  fenza  voto  digiunasfimo . 

; Eccellentemente  fcriue  anche  A nfclmo  di  quello  medefimo . So- 
ucnte  veggiamo  interuenire , che  douendo  elfer  tagliato  alcuno  , 
prima  vuol  egli  efser  legato,  e fi  protetta  di  più  di  non  voler’efscre 
fciolto,  quantunque  il  dimandafse  co’preghi  . Onde  fe  dapoi  ac- 
cademie per  l’acerbità  del  dolore  gridi,e  chiegga  d’efsere  slegato, 
colui, che  taglia  fegue  contuttociò  infino  che  fornita  la  cura,l  infer 
mo  ancor  fi  rallegra  di  non  misere  flato  vbidito,e  fentc  giouamen- 
to  del  taglio,  benché  riceuuto  contra  fua  vogliate  pure  ne  Io  ftefso 
grido, che  fàceua,nó  tato  ricufaua  la  medicina,  quàto  l’afprczza de 
la  medicina . Il  limile  auuiene  à chi  volótariaméte  da  principio  mi 
fe  il  collo  fotto  al  giogo  de  la  Religione, e fi  diede  i poter’altrui  q fi 
p efser  medicato;  perche  febene  accagiono  alcune  cofe  da  la  voléri 
aborritele  fopportà  nulladimeno  p efser  legato, e quella  medicina 
medefima,comeche  non  pigliata  con  lieto  animo,  gioua,e  dona  la 
fanità,laquale,  fe  fofse  flato  Sciolto , non  haurebbe  forfè  impetra- 
ta:di  manierache  leuato  il  male, s'allegra  che  non  gli  fia  flato  leci- 
to il  far’alcrimenu , Cwì  dice  Aufclnio  .Ora,  non  ritrouandoli 
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Vcran  legame  maggiore,  e più  ftretto  per  obligar  la  fede  noftra  , 
xheà  Dio  dobiamo,diquel,  chefiail  voto  , c cofa  maniglia 
quanti  frutti  daqucftofol  frutto  conuenga  chenafcono  ; sì  per- 
che la  coftaoza  noftra  non  c in  alcun  tempo  , nc  da  alcuno  àflalto 
di  centatione  indebolita  ; sì  per  molti  altri  beni  di  numero  , c di 
grandezza  Angolari , i quali  vengono  da  così  Uretra  congiuntio- 
ne , che  s'hà  con  Dio.  Imperoche  fi  come  quando  altri  c legato 
ad  vna  colonna  , non  è egli  canto  legato  à la  colonna  , quanto  la 
colonna  à lui;  così  chi  con  D io  fi  lega  , à l’incontro  lega  invn 
certo  modo  Dio  à fe  Hello  , & infiemecon  D i o tutti  i beni , 
e tutti  icelefti  ccfori  . Onde  indubiratftnente  dobbiamo  tener 
quello  ancora  per  fonte  principalifsimo  de  la  diuina  granane  la 
Religione , dal  quale abondeuolisfimamente  deriuano  in  noi  tur- 
ri  i doni , e tutte  le  gratie . Quindi  fi  riceue  il  lume  per  intender , 
il  fcruor  per  amare , la  fortezza  per  efeguire  . Quindi  finalmen- 
te le  fotze  per  correr  la  via  del  Signore  in  ogni  allegrezza , e dilct- 
tatione  di  cuore  ; le  quali^cofc  tutte  c necellario  , che  ridondino 
in  noi  da  quel  Padre  de’lumi,  e Padre  d’ogni  confolatione,  dapoi-  £rf/ , 
che  con  quella  fune  triplicata  , che  difficilmente  fi  rompe  , hab; 
biamo  legato  noi  llefsi  à lui , e lui  à noi  . E però  con  molta  ragio- 
ne à legarci  volontariamente  con  quelli  faluteuoli  nodi  di  fperan- 
za  , ci  efiorta  lo  Spirito  Santo  , e ci  inuira  con  quelle  parole . 

Poni  il  tuo  piede  ne’ceppi  fuoi , & il  tuo  collo  ne  le  fuc  collane . jrCclc.6. 
Sottometti  le  fpalle  tue  , e portala,  e non  efler'accidiofo  ne’fuoi 
legami  . Felici  catene  nel  vero , e legami  difiderabili , i quali  per 
quello  non  fono  da  la  fcrittura  chiamati  catene  ; ma  collane,  per- 
che ornano  più  rollo  il  collo , che  il  leghino  . Imperoche  non  fo- 
no catene  di  ferro,  dure,  òferuili;ma  d’oro,  nobili,  e dolci, le 
quali  non  caricano  ; ma  honorano  l’huomo , nè  fcemano  la  liber- 
tà ; ma  anzi  l’accrefcono , e la  confern^.no . 

Frutto  decimoMnOyche  è la  JicureX^a  de  la  mor- 
tella tranquthtà.  Cap  • XXXI. 


E n c h b quelli  benefici , de’quali  habbiamo  infi- 
11’hora  difeorfo,  fieno  tanto  grandi;quanto  fi  c mo 
Uro  ; nondimeno  di  che  giouamento  farebbo— 
no  , fe  , come  vnnauilio  carico  di  molta  merca- 
tàtia  : così  la  vita  nollra  piena  de  le  virtù, e de’doni 
di  Dio,  nel  combattimelo  de  la  morte,  come  ne  le 
feci  d i l orcOjfaceflenaufragio^Onde.accioche  quelli  follerò  cer- 
ile p e rpetui,fù  medierò,  che  Iddio  oltre  à gli  altri,aggiugnclTc  an 
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corqueflò  à’Religiofi  , c fortificafle  la  morte  loro  con  Angolari 
aiuti,  e prefìdij:  il  che  dee  ragioneuolmcnte  eflerpoflo  nel  nume- 
ro de'msggiori  beni  loro:  percioche  tre  grauifsimi  incommodifi 
fogliono  ntrouar  ne  la  morte  : prima  perche  ella  è acerba,  e , lì  co- 
me dice  il  Sauio , amara,  nè  ella  fola  ; ma  pnr’ancorla  memoria 
fua:  dapoi  percheèpericoloraperlefopraltauti  tentationi  de  de- 
moni , che  in  quel  tempo , più  che  in  ogni  altro  incrudelifcono , e 
per  ogni  verfo  tanagliano  gli  huomini  : finalmente  (equeftoè 
più  horribile  di  tutti  ) per  cagione  di  quel  tribunale  , e di  quello 
Aretto  giuoicio,  il  quale,  fi  come  San  Gregorio  alfèrmaotanto  mag 
giormenre  fi  teme  , quanto  altri  v’è  più  vicino  . Tutti  quelli  in- 
commodi  fonorimosfi  da  la  Religione  , e fono  rimofsi  si , che  in 
vece  d’acerbità  ci  reca  giocondità  , in  vece  di  pericolo  ficurezza , 
& in  vece  di  quella  si  gran  paura  , certisfima  fpcranza  . Nè  pof- 
fiamo di  ciò  dubitare,  fe àia  natura  de  le  coferiuolgiamo  ilpcn- 
fiero  : conciofiachc  le  cofe,  che  in  quel  tempo  fogliono  tormen- 
tar gli  huomini  fono  querte  , la  partenza  da  le  ricchezze  , da  gli 
honori , da  le  de  lirie,  dagli  agi  : apprenda  lontananza  da  le  per- 
fone  care,  come  fono  gli  amici,  i parenti , i fratelli , i figliuoli , la 
moglie  : vltimamente  la  feparationc  de  l’anima  dal  corpo , con  cui 
lungamente,  così  lietamente  ha  viuuto  . Ma  quelle  coleo  non 
hanno  luogo  ne’Ueligiofi , ò pochisfimo  ve  n’hanno  : imperoche 
quei  elìcmi  beni  di  (opra  racconti , furono  innanzi  ad  ogni  altra 
cofa  daesfilafciati  in  difpartc,  quando  lalciarono  il  fecolo  : pec- 
cioche  alhora  fi  fpogliarono  de  le  ricchezze,  de  gli  honori , c d o- 
gni  carnai  parentado  . Laonde  quanto  à quello  genere  tanto  va- 
rio , e di  tanti  capi , e che  fuole  elfere  ruina  di  tanti  huomini  fe- 
colari , eglino  foli  quali  ne  fono  liberi , e fciolti  ; e però  non  gli  af- 
fligge la  perdita  de  le  ricchezze  , non  il  difiderio  de’giouanerri  fi- 
gliuoli , non  il  penficro  di  far  tefiamento  , òdidifporrc  la  fami- 
glia , non  laperdita  de  le  facoltà,  che  fpefl'e  volte  ne  la  morte  del 
padre  di  famiglia  confifte  . Quella  felicità  de’Religiofi  è no- 
bilmente defentra  da  San  ChrifoAomo  in  una  horoilia  , ne  la 
quale  fcriue  ancora  molte  altre  cofe  in  lode  di  quella  vita  . 
Muoiono  certamente  ( dice  egli  ) alcuni  di  loro  , perche  non 
hanno  corpo  immortale  ; ma  quegli  per  morte  non  tengono 
la  morte  . Accompagnano  i morti  con  hinni  , c ral  opcranon 
chiamano  elfequie  , ma  pompa,  epremisfione  . Anzi  nonefra 
loro  chi  ofi  di  chiamar  morto  alcuno  ; ma  confumato  . Quin- 
dmafceil  rendimento  di  gratie,  e la  gloria  , eia  grande  alle- 
grezza, difiderando  ciafcuno  per  fc  Aedo  vn  tal  fine,  e di  vlti- 
n>ar  così  la  battaglia,  di  ripofarli  da  le  fatiche  , ed  a’  Indori  , & 

in  fom  • 
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in  fortuna  di  veder  Chri  sto.  Se  alcun  di  loro  è nel  Ietto  mi« 
lato  , non  gli  c prefenre  la  moglie  co'capegli  fparfi  , nè  i figli- 
uolini  , che  piangano  Forbirà  , che  fopraftà  loro  , nò  i ferui, 
che  importunamente  alhora  ch’egli  fpira  , il  preghino  , che  vo- 
glia à qualch’vno  lafciargli  raccomandati . Ma  fciolco  l’animo  da 
tutti  quelli  impedimenti , ad  altro  non  penfano  , che  al  modo 
di  render  con  maggior  gratia  rvltimofpiritoà  Dio.  (Quello  è 
adunque  , fecondo  San  Chrifoftomo  , il  frutto  fra  gii  altri  mol- 
ti di  abbandonar  per  tempo  le  cofe  terrene  con  allegrezza  , e con 
merito  , accioche  in  queli’eftremo  punto  non  ci  tormentino 
quando  necelfariamente  s’hanno  da  lafciar  con  molto  cordoglio, 
fenza  merito  veruno  . Reftaper  tanto  à’ Religiofi  vna  fola  ca- 
gione d’affanno  , che  è la  perdita  de  la  fteffavica.  Ma  quella  pa- 
rimente è pochifsimo  fentitada  loro  ; perche  la  Religione  au~ 
uezza  fi  fattamente  l’animo,  che  ancora  mentre  è chiufo  den- 
tro à la  prigione  di  quello  corpo  , è in  vna  menomisfima  parte 
tenuto  ; e più  torto  s’allarga  fuori  mentre  fi  diftenda  con  l'amo- 
re in  Di  o,  ccol  defiderione  le  cofe  celefti.  E fìcome  l’animo 
di  coloro  , cheli  danno  tutti  àia  cura  de  la  carne  , à’piaceri , i c 
à l’altre  cofe  terrene  , è tutto  in  quello  loto  conuolto  : cosìi 
l’incontro  quelli , che  ficonferuano  calli , & integri , che  raf- 
frenano la  carne  , & in  feruitù  la  riducono  ; che  elfercirano  l’a- 
uimoin  fanti  Audi  , e folleuandolo  d le  cofe  fpirituali , quiuiii 
tengon  filfo,  poco  hanno  che  far  co’lor  corpi , trouandofi  più  to- 
rto , come  dice  San  Paolo , in  Ciclo  la  conucrfation  loro  . Laon- 
de non  efiendo  altro  il  morire  , che  feparar  l’anima  dal  corpo  ; p/;^ 
il  che  hanno  fattoi  Religiofi  in  tutta  la  vita  ; non  incominciano 
alhora  primieramente  à morire  , quando  fi  parre  lo  fpirito  ; ma 
hanno  penfatoà  ciò  molto  auanti,  e l’hanno  continuamente  fac- 
to: onde  nafee  , che  nel  lor’vfcir  di  querta  vira  non  fendono  affan- 
no , comefeadesfiauuengacofa  difficile  , edifufaca  . Inoltre, 
non  fon’eglino  tolti  da  quella  vita  , in  cui  fieno  molte  cofe , che 
ò gli  ritengano  , égli  dilettino,  la  quale  fuoreffer'vna  princi- 
palisfima  cagione  d'amar  quella  vita  ; ma  da  quella  , in  cui  fo- 
no anzi  moiri  difagi  di  pouercà , di  fatiche , di  vigilie  ; molta  mor- 
cificatione  de  la  volontà  ; ede’fenfi;  i quali  fono  come  tanti  fti- 
moli  , chefofpingonoà  difiderar  più  ardentemente  , &:  abbrac- 
ciar più  prontamente  quella  quiete  . Finalmente  aiuta  ancor'af- 
faii  Religiofi  in  non  giunger’efsi  fprpueduramcnte  iquclj’vlti- 
mo  punto  , liauendo  ogni  giorno  penfato  fra  fe  meJeijmj  noq 
piire  poter  loro  ciò  accadere  per  U fragilità  di  quella  vjta  i pia  ha-  %\ 
uendone  hauuto  ancor  difide^io  , perche  bramano  compariceli 
cii.  * O 4'  laprc- 
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la  presenza  di  D 1 0 , nè  altro  è la  vita  loro  , che  vna  buona  , è. 
diritta  prcparatione  à la  morte  . E certo  con  verità  vn  Frana- 
vano pochi  anni  fono  ne  l’India,  douefi  era  valorofamente  fati- 
cato, atiuertito  da’Medici , che  fidifponefle  d morire, Io, diflfe, 
altro  non  hò  fatto  da  che  mi  fon  veftito  quell  habito,  fnoriche  ap- 
parecchiarmi à quefto  paflaggio . E quello  è comune  à tutti  i Re- 
ligiofi.  Imperoche  lo  flato  medefimo  gli  prepara  nel  modo  , che 
il  Signore  comandò  che  douefle  afpettarfi  &eflo  , eia  venuta  fua 
colombi  cinti,  e con  le  lucerne  accefe  : l'vna  de  le  quali  cofe  rife- 
rì San  Gregorio  a la  caflità , l’altra  àia  continua  efTerciratione de 
l’operc  buone  : & amcnduegrandifsimamentc  fiorirono  ne  lo  Ila 
toReligiofo. 

Quato  poi  appartiene  à le  tenrationi  de’demoni,che  ne  la  mor- 
te di  ciafchedunograuisfime  fi  ritrouano;  quefto  con  verità  pno 
dirli , che  fc  v’è  alcuno  , che  poco  le  fenra  , òche  gagliardamente 
refifta  loro,  quefto  è il  Religiofo:  pcrciochc  primieramente  è vf- 
fido  de  la  bontà  di  Dio  il  non  abbandonarne  la  morte  colui,' 
à chi  hi  conceduti  tanti  doni  ne  la  vita;& è vfficio  ancora  quali  de 
la  fua  giuftitia  il  difenderla  fallite  di  quello, che  fempre  in  fcruen- 
do  à L>io  hàdifefol’honorfuo  . Perche  dubitar  non  fi  dee,che 
in  quel  tempo  pericolofo,  e fpauenteuol  contrailo , egli,  che  è no- 
ftra  fortezza, e noftra  gagliardia.non  habbia  da  efler  pròto  in  tem- 
po tanto  opportuno  per  inftruire  ,cconfirmar  le  menti  de'fuoi, 
per  cacciar’il  timore , per  infegnar’à  le  mani  noftre , & à le  noftre 
dira  à combattere , e per  circondarci  ancora, e ricoprirci  con  lo  fai 
do  de  la  buona  volontà  fua, e per  ricrear  l’animo  con  l’infufione  de 
le  confolationi  fue.e  per  inalzarlo  a la  fiducia  de  l’eternità . Il  che 
fe  egli  è così,  quai  Regni,  quali  Imperij  hanno  da  efler  paragona- 
ti con  quefto  fol  beneficio  ? Non  può  efler’alcuno , che  per  que- 
fto folo  non  reputi  hauer  fatto  benissimo  non  pure  àlafciar’vnfo- 
lo  mondo;  ma  infiniti , fe  tanti  hauefle  potuto  lafciare,  e tutti 
glihauefle  hanuti  per  hauer’insì  gran  paura  , & in  sì  grandi  an- 
guille vn  così  fermo  aiuto , e conforto  . Quefto  dunque  è il  pri- 
mo . Aggiungonuifi  inoltre  gli  aiuti  de’fratelli , l’eflbrrationi , i 
configli,  le  continue  preghiere,  le  quali  comeche  fieno  fempre 
gioueuolisfime  ; in  quell’vltimo  punto  nondimeno, non  sò  in  qual 
modo  , ci  porgono  grandisfima  forza  , & indebolifcono  il  furo- 
re, e l’impeto  de’dcmoni.  Proua  quefto  San  Gregorio  con  l’cfem 
cflp.37.  & pio  del  gioitane  Teodoro,  il  quale  viuuto  nel  fuo  monafterio  con 
bom.i 8.  vna  certa  fanciullcfca  licenza  , egiunro  àl'vltimo  delavitafua  ; 

Euang.i,  al  cofpetto  dimoiti  Monaci,  che  erano  intenti  à pregar  per  lui 
incominciò  quali  difpcrato  ì gridare  che  li  doueflero  partire  , ef- 
\ .•  “ fendo 
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fendo  già  fiato  dito  per  elfer  diuoraro  ad  vn  drago,  e che  per  la:pre 
fenza  loro  veniua  prohibiro  il  farlo.  Ma  proftratifi  quegli  in  terra, 
con  più  fcruore  orando  , poco  dapoiil  medefimo  infermo  quieto 
già,& allegro, affermò  efier'il  demonio  fuggito,  e vinto  da  le  loro 
orationi,  e cacciato , efier  partito . Simile,  e più  fpauenteuolean-  •' 

cora  è quello  , che  fi  racconta  di  Cunone  Signor  di  Malburch. 

Hauendo  qucfticon  colturali  affatto  fecolarefchi  confumato  qua- 
rantanni nel  fecolo,  datofi  pofciaadvna  religiofa  uita,  tre  an- 
ni dopo  rendertelo  fpiriro.  Nel  qual  tempo  difle  vn  demonio, 
che  tormentaua  una  fpiritara  , che  & egli,  & altri  quindicimila 
de’ Tuoi  ( tanti  confefsò  , eh’ erano  fiati  ) firaunarono  ne  la  cella 
di  lui , che  pafiaua  ; ma  che  non  foto  non  gli  nocquero  punto  ; ma 
nè  pur  gli  fi  poterono  auuicinare , cacciati , com’egli  diceua , e ri- 
fofpinti  indietro  da' gridi , che  quei  tofati  ( cosi  chiatnaua  per 
ifcherno  i feruidi  Dio,  e le  orationi  loro)  fparfifi  d attorno  al 
letto,  mandauano  fuori  . Si  qi^relò  anche  aframente  (e  da 
quella  querela  Tua  può  conofcerfi  la  forza  de  la  Religione)  de  l iti 
giuria  fattagli  da  Dio,  che  hauendo  quel  Cunone  quarantanni 
leruito  a’  demoni , e tre  a Dio  fidamente , era  tuttauia  fiato  tol- 
to a le  pene  de  T Inferno,  e condotto  nel  Cielo. 

Refia  che  parliamo  del  terzo  capo , che  c la  tanto  certa  fiducia 
de  la  felicità  eternala  qual  fiducia  principalmente  nafee  da  due  ca 
gioni  nel  Religiofo  : prima  dal  non  effer  confapeuole  à fé  Ih  fio  di 
colpa  veruna,  dapoi  da  la  ricordanza, e da  la  copia  di  tanti  beni  per 
l’addietro  fatti, amendue  le  quali  cofe  abondantemente  cagiona  lo 
fiato  religiofo.  Qui  non  fiamo  noi  inuoIti,&  intricati  ne’  còti  mer- 
catili.non  in  quelle  ofcore,&  àbigue  forme  di  far  contrattinoli  ne 
l’ambitioni  del  fecolo, non  in  altre  fimigliantioccafionidipecca- 
re . Anzi  a rincontro  è qui  molta  ,e  continua  materia  e di  patire,  e 
di  efiercitar  tutte  le  virtù',  di  cui  habbiamo  di  fopra  difiefamente 
ragionato . Onde  San  Girolamo  in  vna  epifiola  fcrirta  a Giuliano, 
del  quale  infiammaua  l’animo  a la  religiofa  vita, Felice.difie, e de- 
gno d'ogni  beatitudine  è quegli, che  è fopragiunto  da  la  vecchiez- 
za nel  feruigio  di  Chri  sto, e dal’vltimo  giorno  trouato  ne  la  miti 
tiadel  Saluatore.il  quale  non  fi  confonderà  quando  parlerà  a’  ne- 
mici Tuoi  ne  la  porta,a  cui  ne  l’entrata  del  paradifo  farà  detto.  Hai 
ne  la  vira  tua  riceuuto  male,  hor  qui  rallegrati . San  Bernardo  fi-  Epìf,  io 
milmente  ftimolàdo  Romano  a romper  gli  indugi  del  fecolo,Muo 
refcriueegli,  anche  il  giu  fio;  ma  Scuramente,  poiché  la  morte 
fua , lìcorne  c vna  vfeita  di  quella  prefente  vita,  così  è vna  en- 
trata ad  vn’altra  migliore  . Buona  è la  morte  , fempreche  tu 
muoia  al  peccato  per  viucr’a  la  giufiitia . Necefiario  è che 
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'quella  morte  vada  auanr/,accioche  ne  fegua  quella  ficura . Mentre 
tu  viui  in  carne , muori  al  mondo , accioche  dopo  la  morte  de  la 
carne  tu  incominci  a viuer'a  Dio.  Bene,  e con  verità  diire  ancora 
\A mil.  altroue  lo  fteflo San  Bernardo.O  ficura  vita,doue  è pura  la  confcien 

templi.  za.  O vita  ficura, dico , doue  la  morte  fcnza  timore  s’alpecta.anzi 
cap.i.  efidifideracon  dolcezza,efiriceuecon  diuotione .Onde mi  gio- 
ii a d’applicare, non  sò  in  qua!  modo,  a’  Religiofi  la  voce  principal- 
*Apoc.  14.  mente, che  vdì  San  Giouani  dal  Cielo,  Beaci  i morti, che  muoiono 
Ep.zi  x.  nel  Signore  ; perche, come  afferma  il  medefimo  San  Bernardo, mo 
rirper  lo  Signore  è proprio  de’ Martiri  : morir  nel  Signoreè  pro- 
prio de’Conlcflbri . E ficome  non  può  morir’in  Roma  chi  in  Ro- 
ma non  fi  truoua;  cosi  non  potrà  in  Dio  morire  chi  nonèin  Dio 
viuuto  : e per  l’oppofito  morrà  in  Dio  chi  è viuuto  congiunto  con 
Dio.  Ma  chi  viue  più  in  D 1 o di  colui,  che  in  terra  non  hà  alcun* 

. altra  cofa.ne  la  qual  viuaf*  Perche  ne  fegue  ancoraché  l’opere  loro 

gli  accompagnino,e  non  facciata  come  quelle  de'  fecolari,chc  han 
no  confumata  la  lor  vita  ne  le  terrene  fatiche, le  quali , partendoli 
esfi,  rimangono  in  terra.  E adunque  gran  cola, c gran  beneficio  in 
quel  sì  grande,  eli  comun  pericolo  di  tutte  l’anime,  quando  gli 
altri  liuomini  fogliono  temere, inhorridirfi, e tremare  per  l alpetta 
tione  di  quel  Giudice, e di  quel  giudicio,  non  folainence  ritrouarlt 
fenza  paurajma  con  allegrezza  ancora, c con  animo  pronto,  e pie* 
no  di  fiducia  auuicinarfi  a la  morte , come  fe  odano  quella  voce  r 
che  gli  inuitia  riceuer  comeoperarij  il  denaro, ò come  ferui  buo- 
Matt. 20.  ni  » c fedeli  a entrare  nel  gaudio  del  Signor  fuo;  ó finalmente  come 
Matt.2$.  fpofa  agli  eterni  abbracciamenti  de  lo  fpofo  fuo, con  quefte  paro- 
la/,*. Je,Sorgi,alFrettatiamicamia,  vieni  dal  Libano, farai  coronata. Co* 

& 4.  sì  fono  chiamati  dal  Libano, cioè  dal  monte  de  la  perfezione , do- 
uc  hanno  viuuto, a la  corona , che  fia  proportionata  a perfettion  fi 
grande.  Quindi  nafceua  quel  canto  di  San  Francefco,il  quale  cfsó- 
• , do  da  grauisfimi  dolori  tormentato  per  tutto  ! corpo, non  hauea  al 

cun’altro  fomento  di  quelle  dog!ie,fuoriche  a cantat  egli  le  diuine 
lodi,  & afcolrar'altrLche  le  cantalfero.  Nel  che  quafi  riprefo  da  E- 
lia,  che  diceoa  efler  meglio  conceder  queirvltimo  tempo  ale  lagri- 
me, & a la  penitenza, rifpofe  di  non  poter’alrrimenti  fare,fapendo 
d’haucr  a eilèr  ira  poco  tempo  con  Dio  . Molti  dì  cotali  efempi 
» racconta  San  Gregorio  ne’  dialoghifuoijmadiletreuoleèqucllo 

d’vn  Monaco  chiamato  Antonio  del  monalleno  di  San  Gregorio. 
Quelli  da  vna  notturna  vilìone  auuertito  che  s’apparccchtaife  a 
parcirfi,  e dicendo  per  humilrà  di  non  hauer  viatico  a baldanza  per 
tal  viaggio, Tenti  riprenderli, che  fe  egliintendeua  de’  peccaci,  non 
dubitaile, perche  già  molto  prima  £li  erano  fiati  rimesfi,  e cancel- 
1 »•  lati. 
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Itti.  Ma  temendo  egli,e  ìtandofcne  pur  con  paura,fugli  la  feguertte 
notte  tcplicaro  lo  fteflo  confìglio,e  la  ftefla  voce . Onde  effendofi 
in  capo  di  cinque  giorni  amalato  di  fcbre , in  prcfenza  di  molti  tra 
tei I i , tutto  pieno  d’allegrezza  per  la  certa  fperanza  de  l’eterna  feli- 
cità, andonneagoderla  • Fi  anche  mentione  d’vn’altro chiamato 
Merulo,huomo  di  molto  femore,  a cui  parue  vna  volta  di  vedere 
che  fopra  il  capo  gli  cadelfe  vna  bianca  corona  dal  cielo  . E Cubito 
infermatofi.col  cuore  molto  lieto  fe  ne  paCsò  al  Signore:  e dice, 
che  quattordici  anni  dapoi  zappandoli  incorno  al  fuo  fepolcro, 
n’vfcì  vn'odor  fi  grato, come  fe  quiui  forte  ftata  raccolta  ogni  copia 
di  fiori , e d’aromati . (.fuetti,  e molti  altri  efempi  porta  San  Gre- 
gorio. Ma  San  Nicolao  da  Tolentino,  per  quanto  trouafi  fcrirto, 
per  ifpatio  di  fei  meli  interi  aitanti  a la  morte  fua , fentì  poco  pri» 
ma  de  le  notturne  orationi  ogni  notte  vn  foauisfitno  cócerto  d'An- 
gioli.il  qual  gli  daua  quali  vn  faggio  de  la  futura  vita.  Laonde  qual 
d'iiderio  crediamo  noi  c’hauelic  df  quella  vita1,  a la  cui  giocondi- 
tà era  tanto giocondcmcnte  inuitato  t il  dichiarò  eglifterto,  che 
Temente  foleua  replicar  quel  detto  de  l’Apoftolo , Di/idcro  d'effe- 
re  fciolto.e  di  ritrouarmi  con  Chri sto  . Et  il  medclimo,  cflendo 
già  il  tempo  de  la  mortele  l’vltimo  fpirito  incominciò  a formar  vo 
ci  di  molta  allegrezza.de  la  qualeperche  era  infolita.hauendo  i fra 
teli), che  erano  preseci, chierta  la  cagione,egli  attonito, e quali  fuori 
di  fe  lìelfo  per  la  grandezza  de  la  cola,  Il  Signor  mio  Gì  e sv  Curi 
STO,dicc,3ppogiato  a laSanrisfima  fua  Madre,  & al  nortro  Padre 
Sant'  Agoftino,  mi  dice, Seruo buono,  e fedele , entra  ne!  gaudio 
del  tuo  bigrtore:c  fornito  di  proferir  tali  parole  termino  la  vita  fua.  ^ 

E Reginaldo  , che  fu  vnodegli  fteslì  difcepohdel  Beato  Domeni- 
co, eflcndo  configliaro  3 prepararli  con  l’olio  Tanto  fecondo  il  coftu 
me,  a combatter  con  l’auuerf  ario , Io , dice,  non  mi  fgomcnro  per  ♦ t 

quello  combatrimenro.anzicon  molra  allegrezza  l’alpetro.  E già 
buon  tempo, che  mi  vnle  la  Madre  de  la  mifericordia.ne  la  quale  io  . 
confido,  & a la  quale  me  nc  vado  con  gran  difidcrio.il  dir’cgli  d’ef- 
fer  llato  prima  da  quella  Screnisfima  Signora  vnro , era  per  tal  ca-  ^Adnlfogià 
gione . Riti  oliandoli  egli  molti  anni  atlanti  vna  volta  grauisfima-  'Principe  , 
mente  infermo,  e vcggluando  vna  notte,  vide  apparirli  [ impera-  entralo  nc 
dricedtl  Cielo  con  due  altre  vergini,  & ellaalui  accertatali,  gli  vn/j  rcligion 
fe  gli  occhigli  orecchila  bocca, e con  le  proprie  mani  gli  fparfe  le  Franeifca- 
mani  d un’vnguento  , che  hauea  feco  recuro,  e finalmente  i piedi  tu,pafsù  al 
per  preparation  de  l’Euaogclio,coin’ella  llelfa, quali  fecondo  l’or-  signore  con 
dine  orando, foggiunfc.  Vn'altro  fìmigliante  beneficio  de  la  mede  ijpiritnil 
lima  Vergine  fi  noto  in  Adulfo  de  l’ordine  di  San  Francclco,Egli , nnfjlitio- 
lalciato  il  principato  d’Alfatia.elleudo  Untamente, & humilmente 

viuuto 
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Angelo  cuftode,  faucilò  per  alquanto  (patio  di  tempo  con  effo  lui 
come  fe’l  rairaffe , dal  quale  narrò  pofcia  hauer’intc(o,che  egli  hau 
rebbe  hanuto  a parlare  per  li  looglri  del  Purgatorio  sì;  ma  che  pre 
ftisfimo  ne  verrebbe  liberato  . Dimandandogli  poi  non  sò  chi  di 
qual  bellezza  > e di  qual  forma  folle  quell’Angelo , moftrò  vn  gio 
nane»  che  lì  trouaua’prefente , al  qual  diffe , che  egli  lìmigliantisfi- 
moera.  E poco  apprcffo  fu  l'anima  fua  ripiena  di  tanta  dolcezza, e 
femore , chc’l  còrpo , quantunque  fiacco  da  la  grauezza  del  male , 
c da  la  vicinità  de  la  morte;  nondimeno  per  alquanto  tempo  con 
infoi  iti  mouimenti  fi  venne  fopra  il  letto  agitando  con  marauiglia 
di  tutti,  cheperauantinonmai  haueano  fimil  cofa  veduta  . E ne 
lo  11  elfo  tempo  con  gran  giubilo , riuolgendo  gli  occhi  indietro  do 
po  il  capez  zale , e pronunciando  alcu ne  parole , che  non  poterono 
effer.intefe  da  alcuno  , daua  fegno  di  veder  quiui  cofa , che  gli  re  • 
caffè  marauigliofo  diletto.  Tra  le  quali  allegrezze  finitamente 
fermaudofi  come  prefo  da  piaceuolislìmo  fonno , mandò  fuori  l’a 
nima.  Che  può  effere  ò più  felice , ò più  difiderabile  di  quella  moc 
te  ?*ouer  chi  farà,  che  anzi  non  brami  quella  morte,  che  quelle, 
chcfogliono  farli  da'  principi  ne’ gran  palagi  fotto  padiglioni  di 
broccato,  ne  la  porpora  , enelafera-fra  grandisfimo  numero  di 
feruidori  t E pure  in  quello , come  in  principiante , e nouizzo,nè 
l’effercitio  di  molto  tempo,nè  gli  habiti  de  la  virtù  poterono  hauer 
forza  di  rendergli  tanto  ageuole.foaue  quell’  vltima  partita  del  eoe 
po  ,~e  quell'vltimo  incontro  col  nemico;  ma fe dee  renderfe- 
ne  veruna  cagione, altra  non  fu, che  la  fola  virtù  de  la  Re- 
ligione, e princi  palmenre  la  grafia  di  Dio,  per  me*» 
zo  de  la  Religione  abondeuolmente  comuni- 
catagli : dimanierache  da  l'efempio  di 
quello  folo  può  euidenremente  co- 
nofeerfi  con  quanto  maggior 
Acutezza  , e giocondità  ^ 
l’ vltimo  atto  di  que- 
lla militia , fe- 
-v  condo  che 
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to  Ciob  la  chiama , in  que- 
fio  Religiofofta-  ,, 
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Frutto  njentefimo , che  la  Religione  e vn  fegno 
de  la  diurna  predeflinattone . 1 

Cap.  xxx/i. 


I grande, ò per  meglio  dire, infinito  bene  è il  Regno 
de’  Cieli, a l’incontro  tanto  grande  , & infinito 
male  Timo  quelle  tenebre  citeriori , che  l'huomo , il 
qual  ciò creda,non  dee  hauer  pen/ìero,ó  timor  mag 
giore  , che  di  non  perder  quel  bene, e di  non  incor 
rei’  in  quello  male,masfìmamente  che  l’vno,  e I’al- 
:*ro«  neceflariamenre congiunto.  Laonde feben  da  Dio  forte  Ra- 
tto dato  qualche  oracolo  tale,  che  di  tutto  il  numero  de  gli  huomi- 
ni , che  fono  flati,  e faranno,  vn  folo.enonpiù  hauefleaelfer  con 
, dannato  a quelle  pene  ; dourebbe  nondimeno  ciafcheduno  viuere 
in  perpetua  paura,e  tremore  di  non  elfcr  quel  così  mifero, & infeli- 
ce , a cui  tanto  hornbil  forte  toccafle . Ma  hauendo  sì  fpefTo,  sì  e- 
Mitth.  7.  .fprertamente , e con  tanta  certezza  affermato  il  Signore, che  moiri 
Lue.  13.  fono  coloro,  che  rrouano  la  via  de  la  perditione , e pochi  quegli  al 

tri , che  trouar.o  la  ftrada  de  la  falute , dee  ragioneuolmcnte  elfcr 
grande  il  timore,  l’angofcia , e’J  tremor  di  ciafcuno  : & in  quello  sì 
giuflo.e  sì  grane  tremore  non  può  ritrouarfi  alcun  conforto  mag- 
giore,che  1 hauer  qualche  fegno  de  la  l'alute  noli ra , ede  .ladiuina 
predeflinatione  ; percioche  egli  è verislìmo  quel,  che  San  Bcrnar- 
Jn  Off.  do  ferirti: . Quando  lalcierà  D 1 o fenza  teftimonianza  gli  eletti 
Tftl.fcr. 2.  fuoj  ?e  certo  qual  con<olatione  poteuano  hauere,  con  anfietà,& 
affanno  flando  fofpefì  fra  la  fperanza.e’l  timore.fenon  merirauano 
haner’alcuna  tt^jmoniaza  de  la  loro  elettione?Couofce  Dio  quel- 
li,che  fono  fuoi7&  egli-folamt  nte  si  quali  habbia  da  principio  elee 
to  . Chi  de  gli  hùomini  si  sogli  fia  degno  d’amore, ò d'odio  <*  Che 
fe,comc  é cerco.non  ci  è conceduto  l’hanerne  contezza, non  faran- 
t «T  - no  tanto  più  diletteuolii  fegni  di  quella  elcttione,  feperauuentu- 
ra  potremo  trouame  alcuni  ? Qua!  ripofo  può  hauer  lo  fpiriro  no- 
ftro, mentre  egli  non  hà  ancora  alcuna  (peranzade  la  predeflina- 
tion  fuai  Onde  grandislìmo  frutto  de  Io  llaro  Rei  igiol'o  fi  è, che 
contenga  tua  tanto  certa  fperanza,  e tanto  efpreifo  legno  di  quefta 
diuina  predcllinatione.che  fenza  dubbio,  da  la  riuelatione  inpoi , 
nonfenepuò  hauer  ninn’altro  più  efpreflò,  e più  certo  . Trouafi 
primieramente  in  Limile  Rato  quello,che,come  indici©  di  falute, fa 
, proferito 
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proferito  dal  Signore . ChièdaDio  , dice  egli,  ode  le  parole  di 
Dio.  E però  lo  ftetfo  San  Bernardo  in  vn'altro  luogo  conferma  i 
Monaci  fuoi  fratelli  .coronali  ragionaua m quella  maniera,  mo- 
ftrandoche  deuono  creocre  effcr  del  numero  de  gli  eletti,  poiché 
tanto  volórieri.e  con  profitto  afcoltauano  la  parola  di  Dio.  E qué, 
fta  è cofa  intrinfeca  di  tutto  lo  fiato  Religiofo  : percioche  quali  il 
perpetuo  parto  di  quelli  è tutto  ciò, che  procede  da  la  bocca  di  Dio 
meditando, orando, leggendo  i diuini  libri,eprincipalislimamente 
vdendo  quella  parola  di  Dio, che  da  r Egitto  gli  chiamaua  al  diuin 
feruigio:  ccnciolìacofache  quello  hauer’vbidito,  efeguitato  que-' 
fta  parola.è  vn  bonislìmo  argomento  di  ciò  conforme  à quella  re-t 
gola  del  Saluatore,  Le  mie  pecore  odono  la  voce  mia . Benché  vdi 
rono  quella  voce, e le  vbidirono  i Religiofi  non  folamente  nel  tem- 
po,che  vfeirono  deimondo;  ma  continuano  poi  fempre  d’vdirla 
mentreche  per  la  forza  di  quella  voce  Ranno  faldi  ne  la  Religione, 
e masliinamcntc  che  tutta  la  vira  loro  lì  confumaua  in  cleguire'le 
vocidi  Dio,  le  quali  per  mezo  de  l'vbidienzcriceuono.  Perchear.^ 

niuno  meglio  conuiene  quella  fenrenza  del  Signore, Beati  coloro, 

che  afcolrano  la  parola  di  D i o,  e l'olFcruano . Sonoui  oltre  a que- 
lli,altri  legni  ancora  de  la  diuina  predeftinatione,  & in  particola-  m nS 
re  quelli, de’ qoali  hanendocopiofamence  ragionato  San  Bernardo  T>r,  c'tr  , 
co  fratelli  fuoi,a  i’vltimo  a tre  gli  riduce  . Setiafticni,  diceegli, 
da  peccati , fe  fai  degni  frutti  di  penitenza,  le  fai  opera  di  vira  Le 
quali  tre  co  fe  doue  più  abondantemenre , meglio , e con  maomor 
perfezione  li  fanno,  che  ne  la  Religione;?  ò doue  fono,  Temimi 
non  fono?  E d’ogn’vno  di  quelli  Legni  habbiamo  noi  di  Copra  fauci 
lato  a baltanza.  Ma  bomslimo,e  pieno  d ogni  fiducia  è qucllo,che 
Ridato  dal  Sigaore  quali  per  euidenre  indico  così  de  la  falutc,  co-  - 
mede  ladannation  lempiterna.  E larga  , e fpatfofa  la  via,  chequi  7* 
da  a la  perditione . Et  alo  nconrro,  Quanto  augnila  è laporra,e 
ftretta  la  via  v che  conduce  a la  virai*  E San  Gregorio  apertamente 

afferma, che  quella  ftrada,  e quella  porta  si  Uretra, èia  ftelTa  Reli- 
gione, là, doue  ragionando  de*  Religiolì,Chccofa,fcriueegii,3  la 
mete  humana  e più  angufta.chc  rintuzzar*  i propri  voleri?  del  qual  Mar 
rmtuzzanicnro dice  la  Verità, Entrareperleftretapotra.  Checola  ,7 
e piu  larga, che  non  far  refillenza  ad  alcuno  de’  propri  voleri,  e la-  7* 
fciarrt  traboccar  la  percipìrofamente , doue  l’appetito  fofpinga  <> 

1 er  queRe  cagioni  duque.le  per  altre  lìmigliantitrouafì  ne  Io  Rato 

Keligiofo  vn  cfprtflb  legno  de  la  predeftinatione;.  Dicheeccel-  D, 
lenteraen  e ferme  Lorenzo  Ginfttniani  . Speri  lietamente  dopo  „J7on 
quefto  pellegrinaggio  entrare  ne  laceleftc  Gierufalerame,  cliiun-  T, 
que  fata  flato  chiamato  ne  la  congregation  de'giufti.Grande  indi  • 
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do  de  la  elettione  c l’haoerc  la  cópagnia  di  tal  fratellanza, & ageool 
mente  è efclufo  da  quella  chi  da  quella  farà  dato  feparato . Ma  che 
andiamnoi  cercando ò ragioni,  ò conier'ure in  qucda materia» fe 
habbiamo  la  promisdonechiarisdma  denodedò  Signore,  e SaN 
uarorcnodro  i Così  egli  dice.  Ciafcuno, che  abbandonerà  il  pa- 
dre , ò la  madre , & i fratelli , ò la  cafa , & i poderi  per  amor  mio  » 
ricetterà  cento  volte  più , c poifederà  l'eterna  vita . Quedo  riferii 
Miit.  1 9.  k®  Matteo,  o^eito  San  Marco , quefto  San  Luca  ancora  qua» 
Mar.  10.  con  I®  folle  parolejaccioche  fi  vegga  quanto  nota, e manifefta  hab- 
Lue.  1 8.  bia  lo  Spirito  tanto  voluto  che  fia  cotal  cola . Del  centuplo  di  que 

da  prefenre  vira  ragioneremo  m vn’altro  luogo , quando  trattere- 
mo de  la  giocondità  di  quello  dato  : diremo  bora  de  la  promisdo- 
ne  de  la  beatitudine , ne  la  quae  fi  fcorge  sì  chiaro  fegno  de  la  pre- 
deftinarione ..  Deelì pertanto  vedere  eh* da  quegli,  che  habbia 
promcllò,  con  qual  modo,  e che  cofa.  Il  promettitore  è Iddio 
Verità  della  , il  quale  nè  può  edere  ingannato,  nè  mutato, nè  può 
, - 1 dimenticare, ò eder’irnpedito , che  non  faccia  ciò , che  a lui  piace  , 

e ciò,  che  hà  promeflo.  Laonde,  per  parlar  di  tal  cofa  al  modo 
nodro  , pare  a me  che  deno  dati  tanto  aslìcurati  1 Religiod  , che 
' più  non  poteuano  difiderare  , hauendo  la  fcrittura  de  Io  dedo 
Ch  ri  sto,  la  quale  podono  anche  produrre  al  fuo  tribunale,  e di- 
Icb'i}.  Ipurar con  Dio,  come diceua il  Beato  Ciiob , &inuirtù  dclapo- 
lizadi  man  fua  chiedere  l’eterna  gloria  . Ciò  nondimeno  non  farà 
neceflario  , perche  quella  mededma  bontà  che  l’indudè  à promet- 
tere, l’indurrà  parimente  ad  attenere , e far  più  di  quanto  habbia 
promello . Ma  conuiene  che  veggiamo  ancora  quanto  ampio , e ma 
gnidcodailmodo,  e la  forma  di  quedapromislìone . Chiunque, 
dice,lafcieràquedecofe.  Ne  la  qual  parola  tanto  chiara,  e tanto 
generale  abbraccia  tutti , nè  cfclude  veruno , accioche  non  redatte 
occadone  ò a Satanaflo  di  cauillare , ò a qual  d voglia  Religiofe  di 
lue.  18;  diffidard.  E però  anche  più  manilèdamente  apprcdòSan  Luca, 
Niuno  è dice , che  habbia  abbandonata  la  cafa,  ò i parenti,  ò i fra- 
telli per  lo  regno  di  D 1 o , e non  riceua  molto  più  in  quedo  tempo 
prefente , e nel  fecolo  futuro  l’eterna  vita  . Chiaro  e dunque,  che 
niun  viene  eccettuato  da  queda  prometta, non  il  pouero,non  il  rie 
co, non  il  nobile,non  l’ignobile, non  chi  hi  lafciato  molto, non  chi 
poco, purché  habbia  lafciato  tutto  quel, che  hauea:  dnalmcnte  non 
colui, che  chiamato  a l’hora  di  nona;hà  potuto  in  quella  vigna  fati- 
card  breue  tempo . Vi  fono  altresì  molte  virtù,  a le  quali  è data 
prometta  la  celelte  beatitudine,  come  la  manfuetudinc , la  pouerrà 
de  lo  fpirito , 1 humilrà , e l'opra  tutre  la  carità, che  mai  non  cade , 
Come  J Apodolo  fcriuc . Ma  tutte  quelle  ci  fono  incerte, e dubbio- 
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fe.tmperòche,  chi  c certo  dt  ama*  quanto  bifogna  > e'cón  quell  ha- 
bito  di  carità,che  conuienef*  E loftelfo  può  dirli  de  l’altre  virtù ,che 
ftando  celate  ne  l’animo,  appena  imaginar , & appena  creder  fi  pof 
fono  di  noi  medefimt  Tenia  pericolo  d*adulationc,  e di  tementi  s 
onde  nafee  che  la  fpcranza  noftra  non  è mai  falda . Tal  non  c que- 
fi’opera  del  Religiofo,  d la  quale  è propolla  si  gran,  mercede:  pcr-- 
ciochenon  è ò dubiofa , ò occulta • ó ofeura  ; m.aaperta , manife- 
fta,  & efpofta  à gli  occhi  non  folamence  de  l’ inimo  ; ma  del  corpo 
inguifa,  che  dubitar  non  dee  nè  de  l’opera  , né  de  la  mercede  de 
l’opera,  pur  che  non  ci  manchi  .l'animo,  che  fi  richiede,  nè  ci  man- 
chi poi  la  pcrfeueraoM  infinQÀ^Vcimo.  Refiauilacofa  promef- 
fa , che  è l’eterna  vita, cioè  v^a  certa  beatisfima , e perfettisfima  fe- 
licità ripiena  di  tutti  i berni , immortale  , e fempiterna  , la  quale 
per  quello  è dal  S a-l  irta  t o k b chiamata-vita , perche  ella  è ve- 
ra, e fola  vita,  di  cui  vjuerà  l’anima,  alhorache,  liberata  da  la  me- 
scolanza del  corpo  , ò almeno  diuenuto  il  corpo fpiriruale,  pura, 
efehietta  vedrì  Di  o ficome egli c,8i ella  ancorali  trasformerà 
ne  la  chiarezza  di  lui . i Quello  dunque  è quello  , che  fi  promet- 
ee : nel  che  folo  fi  promettono  tutte  le  cofe  ; che  fipolfono  difi- 
derare,emoltcpiudiciò  , che  la  mente  noftra  polfa  capire  ,ò 
difiderare , ò intendere . Quanto  adunque  fi  hà  da  (limare  que- 
lla fpcranza  sì  grande  » é sì  cerra  dataci  da  lo  llelfo  Chri  sto» 
che  è Signor  di  quella  vita,  e di  quella  gloria  , confermata,  e (la- 
bilità anche  con  promisfione,  e con  giuramento  ? Viene  fcritao 
che  Sant’  Antonio  da  Padoua  fplendore  de  la  Rcligion  Francifca- 
na,  hauendo  convnariuelationeconofciuto,  che  vn  laico  di  co- 
itami in  quel  tempo  non  molto  buoni  , era  del  numero  de  glie- 
letti,incominciò  ad  hauergli  così  gran  rifpetto,ecosì  gran  riueren 
za, che  non  folo  gli  altri  ne  rcftauano  marauigliati;ma  lo  ftelfo  lai- 
co fe’l  recauaà  noia. Ma  San  Vìcenzo  non  poteua  tenerli  di  nò  por 
rafin  terra  ogni  honore  à colui  ( ficome  egli  medefimo  vna  volta 
gli  diflfe  mentre  di  ciò  fi  fdegnau?  , e quafi  gii  m inacciaila)  checo- 
nofeituo  hauea  edere  flato  predellinato  à la  gloria  del  Cielo.E  San 
Francefco  in  vn’efiafi  fenduto  certo  de  la  predeftin  atfone  fua , 
fubito  che  ritorno  in  fe , gridò , Sia  lodato  il  mio  Dio,  (ia  glori- 
ficato , e riucrito  fenza  fine:  anzi  da  vantaggio  pafsò  talmente  gli 
otto  giorni  feguenti,che  non  poteua  d'alcuna  cofa  fauellare,nc  re- 
citar pur  Thore  canoniche;  ma  hauea  Tempre  in  bocca  quelle  paro 
le;e  Tempre  le  rcplicaua.  Sia  lodato  il  mio  Dio;  tata  era  l'allegrez- 
za,e'J  giubilo, nel  qual  gioiua  có  ogni  ragione  l’animo  Tuo. Che  fe  à 
San  Fràcefco,& à tutti  coloro,  d'quali  citata  da  Dio  fatta  limigli* 
te  ^incisa, diede  tara  octafione  di  rallegratile  di  giubilare,  quaa 
< i P todec 


• : ^DtVB  'erìe  ài  Io  flato  N 
to  dee  ogni  Rdfgiofrt’ltraiatqffla  voce dcimcdefimO'Dio;  con  cui 
vien  promeilàlaftertà  beatitudine:*  Quella  fola  differenza  par  che 
yi  fiacche  queHa;prondsfione  era  lata  al  huomo  , quella  é latra  a 
Jq  fiato  , Macia;,  che  imporra , pnrehenoo  abbandoniamo  lo  (la* 
ro,  eyiui^rtH).'coafrictnea  le  regode Toe  £ Ji  Amile  vergiamo  amie-* 
«ire  nt  le  cote  htirqane,  done  i,Rc,e  i 'Principi  coricedono  alcuni 
cflcntiom,  e priuijugi  a gli  huomini , & alcuni  ne  concedono  a‘luo 
ghii-choè  lo  ildl'o  : per  cicche  coloro  v che  habitano  in  quei  luo- 
ghi i A.  go.dPni>/lQf>  ? lynaienti-i-che  feà  loco fleslì  nominaramen- 
ic/qjii;y(|lai;v>fOi^<dure.^ncd«iionodia!rroguardard,  tuoricht 
iùlnonparrifglda^otal  luogo.  Ora , qual-oofa  maggiore , e più 
jftra  per  con^ìlsrci  i»n<|iH'fiofcllegriiiaggio «ollro vò-più  torto  eft 
•fiiip-AÌ  p'  <V!pf^ederedi  quefia?Vcnnero  vita  volta  gli  Apolidi  coni 
.allegre  vv«  al*igoerri^cr%be.'nehnome  divini  lì-  lottometteuana 
Lue.  i o.  l«r<>j:df'1iooi , a',  cpatidifle  iJ  Signore;.,  Non  vogliate  rallegrami 
di-qudio^ma  rp  lucrarmi  perchì»  ivofirifiony  tautvfcritri  in  Cie«* 
jo.  limtddi  ««?opJWA.à)j»\e^  che  diedi  potìaHReligiofi.  Ralle* 
a*rin!:> grtakri'puce od»  l'oro , ò!dc  l'applaufo  deglthuomini ròdi 
dignità  fiora  fperata,  bora  confeguira:  che  noi  habbiauiò  moire» 
ov»gg'°re  u eniolcu  pili  vera  cagione  di  rallegrarci , perche  pof- 
itamo , e dobbiamo , mosfi  da  legno  sì  certo  , credere , che  i nò* 
Ari  nomi  fono  norati  in  quel  libro  de  la  vita , il  qnale  c fcritco  col 
fanguede  i‘ Agnello  nel  petto  di  Dio-  E quello  beneficio  non  fola 
IBentc  a . quella  vira  appartiene  ;*na  ancora  in  quella  è fonte  di  cut 
ri  i benefici:  condofiacofache  Iddio  chiama  quelli,  cheegli  hà  prc 
dellinati,  come  Arillc  l’ A portolo,  e dv  amati,  gli  confcma,  e con 
ferma,  & colma  de’  doni  fuot:g;i  difende  dal  furor  de’ demoni, ò 
contenergli  lontani,  ò condargratiaa’fuoi  di  far  profitto  conia 
•tenratione  rfinalmentc  iu  tal  modo  ditpone  in  esli  l'inrerne.ere- 
AArnecofe0'chetuttcrieAono  loro  In  benerC  fi  verifica  quello,  che 
jr/cI  tejnpodelaipasfione  fanello  il  Sai  vàtokk  al  Padre  , Perche 
io  non  hò. perduto  alcuno  di  coloro,  che'in  Autieri?  dati.percioche', 
come  dice  la  Scrittura»,  fanóne  de’  giu  Ili  fono  si  fattamente  ne  la 
mano'diOto  , che  quindi  non  poffonoelfer  trarre  da  alcu  na  forzà 
Creata.  ,Oa de  abbracciando  la  predefiinarione  tutte  quelle  cofe, 
rie  fegue,  eh  dollaro  Religiofo  ci  porga  tanta  fpcran73  di  rmrcl 
-quanracc  ne  porgede  la  predefiinarione.  Di  piu,  ficome  cagion- 
ala in  noi  quelle  cóle  da  la  parte  di  Dio  j cosi  da  la  parte  noftra  ver 
do  Dioopcraqucll’alcre  bonislìme , efalurcuolislime.  E prima, 
che  fiamo  forzati  a riamar  quello,  che  hà  amaronói  con  amor 
.tanto  grande  , e tanto  antico,  cioè  auanti  alacreation  del  mon- 
do, & in  ogni  eternità.  Dapoi,  che  non  pure  non  dilìderial. 
a'i  s mo; 
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sno;tna  con  fàftidio  ancorate  di  fpregio,caIchiamo,e  calpeft  iamo  o- 
gni  cofa  terrena  cosi  tofto  come  fi  farà  negli  animi  noftri  vna  vol- 
ta ferma  quella  fperanza , che  per  volontà  di  Dio,  ci  fi  debba , eci 
lìa apparecchiara  quellagloria,  e quei  beni.  Imperoche  ficome 
il  figliuolo  d'vn  Re  , che  fia  nudr.ito  .perche  fucccda  nel  Regno, 
concepire  in  fefteflo  da  quefta  fperanza  gran  dilecco,&  vna  certa 
altezza  d’animo , che  l fa  difpregiire , e fuggire  tutte  le  cofe  fordi- 
de,  e balle  ; così  ancor  noi  quando  penfaremo  d’elfcr  deftinati  a 
quel  Regno , difprezzaremo  con  vna  fingbfotgenerofità  d’animo] 
come  molto  inferiori  a la  dignità  notlra  tutte  le  cofe,  che'l  mon- 
do ci  oiferifca  : e tanto  più , che  molti  accidenti  pofibno  render  va 
na  la  fperanza  di  quel  fanciullo  reale  : ladoue  quegli , che  fono  dà 
Dio  fiati  eletti  non  polfono  clfcr'imppdici  dacafo , ò da  violenza 
♦cruna.  > •• 
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El  tempo , che  San  Francefco  dopo  hauer  fondato. 
& allargato  in  più  parti  il  Tuo  Ordine,  era  turco  oc- 
jjtà  cupatoàn  procurare, che  rifplendefledibuonadifci 
-piena  1 1 dt  fantini , fempre  che  qualche  auuerfità  ac 
cidcna;  òpernuclarionc  di  D i o intendeua  che 
accader,  douefiè  ; leggiamo ,. che  egli  era  folico  di 
commuouerfi  sì  fattamente,  cheiper  lodolore,  e per  le  lagrime 
quafi  veniua  meno  . Ond  egli  orando  vna  volta  , e fupplicheuol- 
menrc  raccomandando  aditola  famiglia  fu  a , lugli  dal  Signore 
per  confidarlo  rifpofto  con  quefte^arole.>jPerche  ti  turbi,  Fran-V 
cefco,  ò perche  c apanni  quando  alcuna  de'lVatelIi  tuoi  ò lafcia 
l'Ordind,  omuoncor  l’Ordine  fraudalo  Eenfi  tu  d’cflerpcrau- 
uentura  fiato  coflituito  Rertnrjdi  quefta  greggia, fenza ch'io  n'hab 
bia  il  gouerno  fuperiore  £ Chi  l’.hà  piantato  lenon  io  <*  ò thi,fuo- 
viche  io , chiama  gli  huominia  la  penitenza , e chiamarigli»\dà  lor 
forza  di  perfeuetarc^  Jo.gli-hò  condotti  .logli  ritterrò,  c confec-» 
«eros  io  v-c^dcndoite  aitato,  rpelblieuetò  altri,  e foli itu itogli  in 
lor  luogo.  Laonde  io  eiplreflàmeoteri;dcm>andQ, che  tu  in  àuucnire 
noh  t aftiiggatamò  ; ma  Cappi, che  qucfta.òmigliaèdaineiiDaca.e 
cirefe  vaio  tornerà  al  vomito, porrouene  vn  altro  in  fuavtae.ahp 
prenda  la  cotooaiùa  ».  e frnon  iati  natq  ancora , il  farò  oafeere» 
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Che  fé  trefoliperfcueratannoin  etta  , non.  gli  abandonerò  mai; 
ma  farà  Tempre  quella  la  mia  famiglia . Così  parlò  il  Signore  a San 
Francefco,  e lo  lidio  fi  hàdapenfare,  c credere  di  lucri  gli  alici 
ordini  Religiofi , effe ndo  tutti  ne  la  medefima  caufa . Dimaniera- 
che  fra  gli  altri, ancor  quello  c gran  bene  de  la  Religione  Pcfler  Toc 
to  la  protettione , e difefadel  grand’iddio , a la  cui  fapienza  niuna 
cola  può  efler'occulta , c niuna  refillere  a la  fortezza-Onde  è nccef- 
fario  che  felici  fieno  coloro, ch'egli  hà  tolto  a difendere. E le  cagio 
ni, che  deuono  muouer  Dio  a pigliar  quella  difefa  de  la  Religione, 
molte  fono , e la  prima  quella  è,  che  egli , come  detto  habbiamo  , 
manifedò  al  Beato  Francefco , & è leder  lui  di  quell’opera  autto- 
te.  Egli  fu  il  primiero  «che  formò  quelli  inllitutidi  viuere  : egli 
muoue  tutti  quelli , che  gli  prendono  a feguitare  :egli  folo  infpica 
quelli  difiderij:egli  dà  gratia,&  aiuto  di  perfeuerare . E ficome  il 
padre  ama  il  fìgliuolo,e  qual  fi  voglia  artefice  l’opera  fua:  così  Id- 
dio  ama,  e difende  quello  fuo  parto,  ettendo  masfimamente,  tal 

Siarto . La  feconda  cagione  è il  frutto  medefimo , che  nafee  da  cia- 
cuna  famiglia  Religiofaper  accrefcer  la  gloria  di  D to.Imperoche 
ficome  l’agricoltore  cura , e cullodifce  la  vigna,  c'L pallore  la  fua 
greggia, & in  fimil’effercitio  di  buona  voglia  patifee  le  fredde  notti  / 

del  Verno,e  gli  ardenti  giorni  delaStatc,  nè  rifparmia  fatica  al- 
cuna per  li  comodi, che  quindi  trahe:così  Iddio  non  folaraente  per 
bontà  fua  fa  parte  de  la  fua  prouidenza  a quelli  fanti  greggi;  ma, 
fe  è lecito  dirlo , per  qualche  vtilità  ancora . Ma  perche  non  ci.fa- 
.2  lecito  dirlo,  chiamando  l’Apoltolo  San  Paolo  quelli  cotalifer- 

ui  di  Dio,  vafo  fantificato in honorc,  6c  vtilità  del  Signore  / La 
terza  cagione  è per  la  defla  virtù , c pietà , la  cui  forza  è sì  gran- 
de , che  rende  carisfimi  a D io  tutti  quelli , ne’  quali  ella  fi  rruona; 
e per  ciò  non  patifee  che  fieno  abbandonati  mai  da  la  fua  prouiden 
Pfal. 40.  za  : e quella  e la  cagione , perche  dirette  il  Profeta  , Me  auten 1 
propter  mnocentiam  fufccpijìi  , & confirmafU  me  in  confpedu  tuo  in 
sternum  Cioè.  Perche  io  fono  innocente  mi  hauete  abbrac 
ciato  , e mi  hauete  confermato  nel  corpetto  volito  per  fena- 
ti/. 31.  pre  , Et  altroue  . Ocvti  Domini  fuper  iufìos , & aureo 
§tut  in  preces  eorum  . Mult*  tribuLtioncs  iudorum  , & de  om- 
nibus bis  liberabit  eos  Dominus  . Cioè  . Gli  occhi  del  Signor 
te  fono  fopra  i giudi , e gli  orecchi  Tuoi  afcolrano  le  lor  preghie- 
re . Molte  fono  le  tribulationi  de'  giudi,  e di  tette  quelle  gli  li«< 
bererà  il  Signore  . Medcfimamcntc  ne  l’Ecclefiadico  è fcritto. 
£«7.1 5.  Gli  occhi  del  Signore  fono  riuolti  a quelli,  che*i  temono.  Ma 
Zacch  2 grandisfimo  tellimonio  è quello,  che  pretto  il  Profeta  Zaccaria 
’ ' fi  legge  r Chi  toccherà  voi, toccheti  la  pupilla  de  rocchio  mio.  Che 
- • ^ — - - ” ~ die 
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’tJir  n poteua  da  vantaggio  i Parucgli  poco.di  dir , Toccherà  me  ; 
ma  nominò  quella  parte , che  ne  l’huomo  c la  più  cara , e la  più  re* 
nera  al  fenfo.Le  quali  cole  quantunque  s’intédano  dette  di  tutti  co 
loro , che  dadouero  eilercirano  la  pietà  , particolarmente  nulla- 
dimeno  s’intendonode’  Rcligiofi , che  fanno  ciò  con  maggiordi- 
Jigenza,  e tutti  feftesfi,  e tutte  le  forzeloro  impiegano  in  quefto 
Polo.  Euui  la  quarta  cagione  propria  de’  Rcligiofi . E coftume  di 
Dio  di  aiutare  , e difendere  fpecialmente  quelli,  che  fono  più 
abbandonati  da  gli  aiuti  humani.  Diche  trouafi  regiftrato . A pfa^g'% 
voi  è flato  lafciato  il  pouero , voi  aiutarete  l’orfano . Et  altrouc . pra  1 1 
Cuftodifce  i picciolini  il  Signore . Et  in  vn’altro  luogo.  IlSigno  L)  4* 
re cuftodifcc i foraftieri , difenderà  il  pupillo, eia  vedoua:  le  qua7'4  *I4J* 
li  forti  d huomininon  hanno  foccorfo  veruno , conche  foflentar 
fipolfano.  Perche,  ancorai  Rcligiofi  meritano  l’aiuto,  dadi* 
fòladi  Dio.  Eglino  fon  veramente  poueri  , che  non  folamen- 
te  non  hanno  colà  alcuna;  mali  fon  priui  de  la  facoltà  di  poterne 
hauere.  Eglino  fon  veramente  orfani,  e pupilli,  i quali,  oltre 
al  Padre, e la  Madre,  hanno  abbandonato  tutte  le  cole  create  , il 
fauor  de  gli  huomini,  la  gratia  de’  Principi , la  potenza  de  le 
ricchezze  . Perciò  fono  verisfimamente  orfani , e mancheuoli 
di  tutti  gli  humani  aiuti . Gliflesfi  fono  parimente  piccioli,  ef- 
fendofì  tanto  abbaiteli , & humiliati . Gli  flesfì  fono  anche  veristi- 
inamente  foreflieri,  i quali  come  hofpiti,  e pellegrini  in  quefto 
mondo, non  tengono  città  permanente, e ferma.  Laonde  conuiene 
molto  bene  a’  Religiofl  ciò,  chedifleil  Profeta  Dauid  , Qytba-  Pfiu-po» 
bitat  in  adiutorio  ^dltijjinti  , in  protezione  Dei  cali  commor abitar. 

Cioè  . Chiunque  fpera  in  Dio,  & habita  ne  la  Cafa fua,  ftarà fat- 
to la  protetione  del  Signor  del  Cielo  . Imperoche  non  ricorrono 
a l’aiuto  di  D io,  come  fanno  i fecolari  ; ma  perche  viuono  ne  la  ca- 
fa,c  ne  la  famiglia  fua,  però  e’viuono  Tempre  ne  l’aiuto  di  lui, e ftan 
no  Torto  la  perpetua  protettion  fua . Egli  è per  tanto  ncceffario.che 
nefeguano  ancora  quei  beni,  che  quiui  Tono  copiofamente  rac- 
conti,e che  faccia  loro  ombra  con  le  fue  fpalle,e  gli  circondi  con  lo 
feudo  fuo,nc  temano  del  notturno  cimore.cioè  de  le  occulte  infi- 
cile del  nemico, nè  de  la  faetta,che  di  giorno  vola, cioè  de’manifefti 
affalci  de  lo  fteft'o  nemico . Innumerabili  fono  nel  vero  i bentfi- 
ci,che  nafeono  in  noi  da  quefla  protettion  di  Dio  del  cielo;  mafe 
vogliamo  riftringerli  in  capi, a quattro  fi  pofiono  ridure  . Alcuni 
appartengono  a l’animo, altri  al  corpo, alcuni  aja  perpetua  confer- 
natione  de’ medefimi  ordini,  altri  finalmente  ala  difenfionecon- 
tra  i nemici  di  quelli . Cura  dunque  primieramente  Dio  Pani- 
ine  de’  lenii  Tuoi,  il  che. principalmente  fa , mentre  le  prop.oue  , 
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a le  virtù,  efàprofittar’inelTe,  mentre,  come  poco  dianzi  dicenv 
mo,  non  permette  che  fieno  tentate  più  di  quello,  chevagliono  a 
follencre,  &in  quello,  che  permette,  concede  lorgratia  de  la  vit- 
toria con  accrefcimenro  di  gloria:  e mentre  m Comma  con  ogni  (Cu 
dio  , e diligenza  quella  gran  Maeftà  attende  al  profitto  fpirituale 
de  Cuoi  ne  la  guifa , che  vn  valente  maefiro  procura  il  profitto  de 
lo  Ccoiare,che  egli  grandemente  ami:  di  manierache  può  ben  dirli 
di  loro  ciò  , che  è nel  Salmo,  Beatvs  homo , ejuemtu  crudieris , 
Domine  , & de  lege  tua  docueris  eum  . Cioè  . Beato  colui , che 
voi , Signore , ammaeftrarete  con  le  voflrc  fante  infpirationi , & 
a cui  voi  infegnarete  la  legge  vofira.  Ma  quella  cura  de  Camme 
fi  vedrà  meglio,  epiùeuidentementcfifcopriràda  la  cura  de*  cor 
pi  ; i quali  cfi’endo  tanto  più  ignobili , & elfendo  contuttociò  tan- 
to diligentemente , e con  tanta  amoreuolezza  dal  Signore  cu  (lodi- 
ti , ageuolmcnte  intenderemo  quanto  gran  prouidenza  habbia 
da  adoperare  per  lo  fpirito  .£  di  quella  cura  può  con  verità  dirli, 
che  niun  padre  di  famigliarti  mai  tanto  follecito  in  nudrire,  efo- 
ftenrarc  i figliuoli  da  fe  generati,'  quanto  Iddio  in  nudrire  i Reli- 
giofi],  Habbiamo  di  ciò  vn’efempio  nel  Salvatore  quando  ve- 
dura  la  moltitudine,  che  nel  deferto  feguito  lhauea , dille  . Hò 
mifericordia  di  quelle  genti,  perche  ecco  già  rre  giorni,  che  mi 
fopporrano , nè  hanno  che  mangiare . Quanto  maggiormente  di- 
rà hora  lo  Hello  dal  cielo,  e lo, Beffo  affetto  haurà  di  tutti  i Reli- 
giofi?  Percioche  quelle  turbe  non  haueano  durato  più  di  tre  gior 
ni , nè  haueano  ancora  abbandonato  le  cole  loro , a le  quali  erano 
poco  dapoifer  tornare.  Ma  quei,  che  fi  fono  ne  la  Religione  a 
Dio  dedicati , non  tre  giorni  folamente;  ma  tutto!  tempo  de  la  vi 
ta  loro  il  fopporrano  ; ne  fi  ritengono  cofa  alcuna  nè  pure  la  facol- 
tà di  cornare  ala  roba  loro,  che  hanno  già  e con  la  deliberano 
ne  , e col  voto  efpreflo  lafciata  . Onde  è vfficio  de  la  proui- 
denzadi  Dto  il  proueder  loro  gli  aiuti  neceflàri:  ilchc  fa  egli 
tanto  continuamente , e con  sì  gran  diligenza,  che  mofira  fentir 
diletto  di  fimil  cura. Et  il  fa  con  quello  Hello  ordine,  col  quale  foa 
uemente , ecofiantementeefeguifce  gli  altri  ordini  de  laprouidcn 
za  fua.  E ficome  non  crea  fubiro  di  nulla, ò miracolofamente  man- 
da dal  cielo  il  frumento, c’1  vino, di  cui  hà  bifogno  l’vfo  de  gli  huo- 
mini;ma  l'vno  da’  campi, e l’altro  da  le  viti  fa  nalcere  : così  ancora 
a’  Religiofi  fomminirtra le  cofe  ncceflarie  per  mezo  de  le  feconde 
cagioni , cioè  perle  mani  degli  altrfhuomini,  le  cui  menti  egli  fo 
fpinge,emuoueaciò  fare:di  chcl’efempio  veggiamoin  Elia, il  qua 
le  fu  dal  Signore  nel  tempo  de  la  fame , ma  per  mezo  d’vna  donna 
nudrito:e  qucHo  dichiarò  egli  medefimo  con  tali  parole . Hò  co- 
mandato 
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mandato  à vna.vedoua  , che  ti  pafca . Laonde  commodamente,  3 .Rcg.  1 7. 
e con  verità  San  Francefco,  per  quanto  leggiamo  , foleua  appli-  pfAl.  7 7. 
car  quel  verfo  del  Salmo , che  dice  . Tancm . Angclorum  manduca- 
titi homo  . Cioè.  L’huomo  hà  mangiato  il  pane  de  gli  Angioli:  a 
quel  pane,  che  s’hauea  per  limofina  : percioche  veniua  donato 
per  particolar’  infanto  de  gli  Angioli.  Et  accioche  niuno po- 
tere dubitare  di’ quella  ordinaria  cura  di  Dio  , con  alcuni  lira- 
ordinari  , e marauigk'ofi  documenti  la  dichiarò  fouente  . Nel 
qual  genere  racconta  Palladio, che  rirrooandoli  l'Abate  Apollo 
infieme  co’difcepoli  Puoi  in  vn  deferto  paefe , & efiendogli  vicino 
a la  Pafqua  venuta  meno  la  vetrouaglia , non  però  gli  mancò  la 
benignità  del  Signore  ; perche  fubitocomparuero  alcuni  feonofeiu 
ti  huomini , che  diccuano  di  venir  da  luoghi  lontani , e portaro- 
no molta  prouifione , pani  grandi , vn  vale  di  frefeo  latte , alquan- 
to di  miele , varij  frutti,  melegrane,  fichi,  vue,  & altri,  che  ne 
l’Egitto  non  nafeono , nè  erano  mai  da  loro  flati  vedutile  quali  co 
fe  tutte  furono  in  ranta  abondanza,  chelor  ballarono  intìno  a la 
Pentecofte.Chr  può  aggiungerli  a quella  bontà  del  Signore.il  qua- 
le non  folamente  a tempo  prouidea’fuoi;  ma  ancora, fe  fi  confiderà 
il  tempo,  lautamente,  e copiofamenreprouide?*  Non  è dislimile 
quello,  che  di  San  Benedetto  racconta  San  Gregorio, che  eflendo  i.Dia,. 
in  vna  gran  carelliail  monallerio  fuorellaro  fenza  frumento,  furo  cap.zi. 
noritrouareauanti  alaportadugenco  moggia  di  farina,  fenza  che 
alcuno  fapclTe  ò d onde  venilfero,  ò da  chi  fòdero  (tate  quiui  reca- 
te. Il  medefimó  auuennc  a Colombano  fantislìmo  huomo.  Ha- x 
uendo  quelli  eletto  fua  llanza,&  habitatione  in  alcune  folitaric  bai 
ze,&  hauendo  infieme  quiui  con  molti  de’fuoi  fratelli  tolerata  piu 
giorni  lame, incontanente  videro  compari  re  vn’huomocon  alquan 
ti  giumenti  carichi  di  pane,edi  mincllra:  il  qual  diceuaefière  fiato 
repentinamente  infpirato  a portar  là  quella  cotal  vetrouaglia.  Vna 
altra  volta  pure  mancando  già  loro  tutte  l alrre  cote  , &:  hauendo 
per  molto  tempo  follentata  l’afflitta  vira  con  herbe  fai  natiche,  e co 
cortecce  d'alberi , fu  l’Abate  Salicenfe  auuifato  in  fogno  da  Dio, 
che  fouuemfiea’  ferui  Tuoi  trauagiiati da  alcuna,  egrauislìmafa- 
me;  ma  non  vi  elTcndochi  fapeife  la  llrada,  lafciate  le  briglie  in 
collo  a’caualli,che  tirauano  i carri  guidati  da  gli  Angioli, guttifero 
appunto  a quel  luogo, doue  Colombano  (laua  co’ Tuoi  compagni  ri 
tirato.  Ma  illuflrecfempio  de  ladiuina  prouidenza è quello, oltre 
agli  altri , che  fi  vide  in  San  Francefco  nel  tempo  d'vn  capitolo  ge- 
nerale de'  fuoi  frati,  che  fu  il  primo,  che  celebrò  in  Asfili  . Ef- 
fondo quiui  de’fuoi  interuenuti  da  cinquemila,  prohibi  a tutti 
foueramente  il  non  prenderli  cura  de  le  cole  pertinenti  al 

P 4 corpo» 


ri 


Tfal.^.  j. 


1 ^ 

"V 


. - ' : -* . • \ 

2$o  . * Del  Bebé  de  lo  flafo 

corpo,  conforme  d quella  fentenzadd  Salmo,  la  quale  egli  fpefiTa. 
voice  era  foliro  di  replicare,  Metti  il  penlìer  tuo  nel  Signore, &.  egli, 
ti  nudriri*  Era  prefenteàquedo  editto  di  San  Prancefco  San  Do- 
menico,à  cui  ciò  parue  troppo, dubitando  egli,  che  non  folle  quali 
vn  tentar  D i o,  fe  non  lì  prouedefle  da  mangiare  à vna  moltitudine 
sìgrande.Nè  andò  molto , che  ecco,  che  da  tutta  le  citrà.e  da  le  vi- 
cine ville  venne  vn  concorfo  d’huomini,  e di  giumenti, che  condu- 
ceuano  ogni  forte  di  vettouaglia,  malTeritie,e  validi  che  coli  fatta 
méte  molle  S. Domenico, che  all’hora.cófidato  ne  l’aiuto  di  Dio, 
del  quale  hauea  con  gli  occhi  fuoi  veduto  si  chiaro  fegno, determi- 
nò di  rimuouer  tutte  le  entrate  dal  Tuo  ordine  ancora , che  in  quei 
tempi  nafceua.  Anzi  al  medelìmo  San  Domenico  accadde dapoi 
vna  fimil  cofaà  quella:  percioche  ritrouandolì  egli  in  Roma  nei 
Aio  monaflerio,nè  ellendogli  rimafa  cofa  alcuna  per  viuere,  e due  K 
che  per  tuttala  città  erano  à porta  per  porraandati  limofinando» 
non  hauendo  nulla  riportato , accioche  tanto  più  illudre  folte  il  be 
neficio  di  Dio;  comandò  nondimeno  che  tutti  i fuoi  foltero  chia- 
mati à tauola  nota.  <-iuiui  cantollo  pollili  à federe  comparuero  nel 
mezo  del  refettorio  due  giouani  di  bcJliflìmo  afpctto,i  quali  mife- 
ro  auanti  a ciafcheduno  il  fuo  pane  di  marauigliofa  bianchezza  j 
incominciando  da  quello, che  ne  l’vlrimo  luogo  era:c  dopò  sì  fatt*. 
.diftributione,  chinate  le  tede  in  fegno  d honore,  difparuerodagli 
occhi  di  tutti . Dimandò  poco  appretto  San  Domenico  il  uino , Se 
ettendogli  da’ minillri  rifpofto,  che  non  ve  n era  , comandò  che 
s’andatte  a trarne  da  vna  vota  botte,  a laquale  accodatili , pie- 
na la trouarono  di  bonifsimo  vino.  Ora,  che  allegrezza  giudi- 
chiamo noi,  che  à quella  tauola  fi  facette  ? quali  lagrime  per  tene- 
rezza fi  fpargefsero , veggencjp  sì  gran  benignità  del  Signore,  e sì 
gran  cura  di  loro?  Potrcbbono  addurli  molti  altri  limili  eflempi 
di  tutti  gli  altri  Ordini  ,epotrebbono  addurfidi  quedo  nodro; 
ma  la  maggior  parte  loro  c nota,  nè  v'c  quali  cofa  alcuna , che  nc 
l’hiftorie  de’  Santi  più  fpeflò  occorra. 

Il  terzo  capo  era  la  cóferuatione.e  la  propagatone  di  tutte  que 
Ae  famiglie.-nel  che  rifplendc  molto  la  carità  diuina,  e quella  detta 
prouidenza , di  cui  trattiamo  . E chi  non  fi  recherà  grandemente 
àmarauiglia  veggendo,  per  ifpatio  di  tanti  fecoli  erterfi  à chi  in 
vno , à chi  in  vn'altro  tempo  dato  principio  a tanti 5 ftituti  di  reli- 
giofa  ulta  parte  diflimili  fra  loro,  e parte  limili,  Se  etterli  non- 
dimeno Tempre  trouati  huomim  per  tutti , in  guifa  che  ninno  è 
venuto  meno  per  antichità , muno  è dato  per  nouità  rifiutato?  E 
certo,  fi  come  ne  le  fonti  conuiene  che  fiaafcoda  vna  virtù,  che 
produca  quella  perpetua  aboodan»  d'acqua;  e come  ne  le  città, 
l 7 ~ accio: 


de  ’rRebgiofi,  Libro  Trìmo  J 2$i 

icciochè  nón  rellino  uored’habitatori , raorendòndalcnni,  necef-i 
fario  è , che  ne  nafcano  de  gli  altri , e che  vi  fia  chi  gli  generi:  così 
in  quelle  congregationi  è occulta  certamente  qualche  cola,  che  le 
conferua,  multiplica,  e prouede  di  opportuni  fupplimcnti . Que* 
fia  poi  effer  non  può  .fiumana  ; ma  c tutta  diuina  . Imperoche , 
comegià  dicemmo , Iddio  folo  è'  quegli , che  ne  gli  animi  infon- 
dequelli  faiutiferi  configli , e gli  torceà  quella  maniera  diviue- 
re , che  più  a lui  piace  . Dirò  dauancaggio  , che  hauendo  in  taiw 
to  gran  numero  d’Ordini  alcuni  tall'hora  trauiato,  e degenera- 
to da  quella  primiera  fanrità  loro  ; appare  anche  in  quello,  e chia 
lamence  fi  feorge  la  bontà  di  D i o , la  quale , qualunque  efsi  fi  fic 
no  , fomminiftra  loro  con  tutto  ciò  operari , che  vi  lliano , e ten- 
gano il  luogo  fuo  ne  la  Chielkdi  Dio;  quali  con  quello  voglia 
moli  rare  il  Signore  quanto  collantemente  porga  l’aiuto  fuo  à co- 
loro , che  habbia  vna  volta  prefo  à difendere , c quanto  fia  per  fa- 
re in  fauor  di  quegli  órdini,  che  fi  mantengono  incorrotti,  & inte- 
ri , poiché  non  deprezza  quelli , che  fi  fono  allargati , e che  qua- 
li in  ruma  ne  vanno . 

Dei  qqastro  propolli  capi  re(lauirvltimo,&  è vn  certo  perpe- 
tuo fiudiò,di:D  i o in  protegere  qual  fi  voglia  Keligiofa  famiglia 
contral’impeto  de'maluagi;3c  à l’incontro  in  gafligar  feuensfima- 
mente  tutti  imaluagi,  che  gli  perfegaitano.  D amendue  quelle  co- 
fevn  grand’efcmpio  già  vide  il  mondo  in  Colombano,  di  cui  pur 
bora  tacémo  menrione . Hlfcndo  egli  fiato, oltre  à le  alrre  ingiurie, 
bandito  dal  monallerio  Luffouienfe.e  con  alcuni  altri  de’  fuoi  man 
dato  in  eflìlio da  Teoderico  Redi  Borgogna,  fofpintoà ciò  fare 
da  Brunechilde  fu  a auola,  primieramente  in  quella  fuga  vn  mini* 
firo,  che  haueainfolentemente  percofioconbafione  vnode'  fratel- 
li fuoi,  poco  dapoi  in  quel  medefimo  luogo , come  Colombano  gli 
hauea  profeticamente  predetto,  rcllò  fommerfo.H  Teoderico  face 
do  guerra  con  Teodeberto  fuo  fratello  ne  la  città  di  Metz,  riniafe 
morto  dal  fuoco,  che  òcafualmcnte,  ò pur  per  diuino  configlio 
s’era  acccfo:anzi  violentemente  entrato  nel  Tuo  regno  Clotario  Re 
di  Francia,  prima  vccife  fei  figliuoli  fuoi , che  gli  erano  fiati  con- 
dotti prigioni;  poi  polla  fopra  un  camello  Brunechilde,  che  era 
quali  vn  altra  Ielabelle,  fecela  uer  ognofamcnce  condurre  per 
tutto  l’elTercito,e  finalmente  legatala  a le  code  d’indomiti  ca* 
ualli,  ordinò  che  folfc  così  flralcinata , e laceratale  la  qual  pe- 
na ella  miferabilmente  morì,  e, ipenro tutto  quel  legnaggio,fu 
trasferito  tutta’l  regno  in  Clotario  . Ne  fu  molto  digerente  da 
quello  nel  tempo:  del. grande  Antonio  il  fine  di  Balatio,  il  qua- 
le eflendo  Pretetto  delTigicco,e  trauagliando  in  ogni  manie- 
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ra i Catolici , & i Monaci  particolarmente  in  guifa  , che TacenagU 
percuoter  in  publico  con  verghe  , commeire  Sant’Antonio  sì , che 
fcritragli  vna  breue  lettera,  gli  denonciò  l'ira  del  Cielo , che  glifo* 
praftauaide  la  qual  lettera  facendoli  egli  beffe, gittolla  in  terra,  mi 
nacciando  , e dicendo  che  poiché  Antonio  hauea  tolto  à difender 
la  caufa  dc’monaci, ancora  con  lui  l’hauerebbe  di  corte  prefa.  De 
la  quale  arroganza  ben  torto  riportò  il  gartigo;  perche  trafcorG  ap 
pena  quattro  giorni,  effendo  egli  vfeito  de  la  Città  à diporto, il  ca- 
uallode  l’amico,chefeco  hauea  in  compagnia,  il  quale  era  fempre 
per  lo  paflato  rtato  inanfuetisfìmo,  fubito  luriofo  faltogliaddollò, 
e prcfolo  co’dcnti.e  trattolo  à terra,  il  calcò  , epertò  sì  fattamente 
con  le  zampe,  che  imposfibil  fu  il  leuar glielo  mai . Onde  poco  ap- 
preffo  morì, ammirandoli  ogn’vno , e conofcendo  manifertamente 
la  diuina  vendetta  . Marauigliofo  fu  parimente  quello,  che  San 
D/4  g Gregorio  racconta  di  Florcntioemulo  di  San  Benedetto;efempio 
* da  noi  breuemente  altrooe  accennato  . Hauea  quelli  col  veleno 
procurata  la  morte  così  à la  vita  di  San  Benedetto , come  la  perdi- 
ta de  la  pudicitia  de  Tuoi  difcepoli  mediante  vn  brutto, e dishone- 
fto  fpettacolo . Ma  non  pafsó  fenza  il  meritato  gartigo;  perche  ef- 
fendofi  il  Santo , che  giudicaua  douerlì  dar  luogo  à la  maluagiti  di 
cortui,  partito  con  la  maggior  parte  de  fuoi, appena  lì  era  allonta- 
nato per  piccciolo  fpatio,  che  quello  federato  , Scartandogli  fo- 
pra  iinprou  ifamenre  il  tetto,e  reftando  opprtflo.patì  la  morte  tetn 
porale, e l’eterna  inlìeme  . Fù  illurtre  ancora,  e veduto  in  vngraa 
teatro  ciò,  che  auuenne  in  quello  genere  l’anno  mille  trecento  cin 
quantafei  ne  la  pedona  d’ Armacano  Primate  de  l’ibernia,  il  quale 
prima  ne  l'Inghilterra,  e dapoi  in  Aurgnone , doue  era  in  quel  rem 
po  la  Sedia  Pontificale,  in  vn  publico  concirtoro  molte  cofe  dille 
contra  l’ordine  de’mendicanti,  & impugnandolo  al  folito  fuo  orti 
natamente, non  andò  molto,  chévfci  di  vira,  e furono  inlìeme  con 
erto  lui  fcpdlite  ancora  le  accufe  fue.  Vent’anni  dopo  qrto  fatto  ne 
lùcerte  vn’altro  molto  memorabile.  Alcuni  Prelati,  non  sò  da  quali 
ipiriti  mos/i,e  fofpinti, fecero  fra  loro  cófiglio  di  torre  via,e  d’ertin 
gucre  l’ordine Francifcano , Sci  quello effètto inlìeme  raunarono 
alquanti  Vefitoui.  Trouaualì  nella  città  vna  principal  Chiefa  ; ne 
le  cui  lìnertre  di  vetro  erano  dipinte  due  imagini,  l’vna  di  San  Pao 
lo,  che  in  mano  teneua  vna  fpada;  l’altra  di  San  Francefco,  che  ha- 
. uea  vna  croce.  : Parue  al  fagrillano  di  vdir  la  notte  San  Paolo  , che 
così  pariaffe.  Che  fai  Francefco  ■ Perche  non  difèndi  la  famiglia 
tua  ? A1  coi  egli, Che  laro  ? altro  non  hò,che  la  croce, e quella  mìn- 
Jk  - uiraà  lapaticnza.  Alhora  incominciò  l’Aportolo ad  elforrarloà 
non  fopportar  sì  gran  torto,  & ad  offerirgli  la  fua  fpada . Spauen- 
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raro  il  fagriftano,fubitoà  Jofpùtar  del  giorno  ft  ne  corfeà  la  chic 
<ra,c  mamfeftamcnte  vide,  che  quelle  imagini  haueano  fra  loro  can 
giarde  in  fogne,  c che  San  Paolo  teneua  ne  la  delira  mano  la  cro- 
ce, e San  Francefco  la  fpada  fallante  di  fangue:delaqualcofamen 
tre  fri  fe  fteflò  attonito  fi  ftupiua,s’  vdì  che  il  Vefcouo  auttor  di  fi- 
mi! configlio,  era  fiato  ritrouato  morto  col  capo  fpiccato  dal  bu- 
llo . Ond’egli  ancor  incominciò  à narratela  vifion  fua  notturna, 
cperfededi  ciò  à moftraread  ogn’vnol’imagini  Aefie.  Molte  al- 
tre cofe  di  quefta  forte  fono  auuenutc  à coloro,  che  hanno  ofato  di' 
moleftarei  Religiofi  , hauendo  quali  femprechiufa  la  vita  loro  co  - , \ , 

vn  pesfimo  fine  ; combattendo  il  Signore  in  fauor  de’fuoi , la  cui 
■caula  ctalmete  congiunta  con  quella  de’Rcligiofi,  che  necefiaria- 
-mente  oppugnandoli l'vna  , s’oppugna  l’altra.  Laonde  glorinfi 
pure  à gullo  loro  gli  altri  del  fauor  de’Re,e  de'Principi,e  fatichinfi 
con  ogni  ftudio  , e diligenza  d guadagnarli  : purché  la  gloria  no-  r . 
ftrafiapoter  dir  col  Profeta  , Anima  nofìra  fniìinct  Dominarti  , *• 

quoniam  adiutor , & prote&or  noi  ter  e/l  : in  eo  Ut  abitar  cor  noftrum,  & 
in  nomine  fantto  eius  fperxbimus . Cioè . L’anima  noftraafpetta  il  Si- 
gnore,perche  egli  c aiu  rarore,c  protettor  nollro  : in  lui  allegra- 
li il  nollro  cuore, e nel  fuo  fanto  nome  porremo  ogni  fperanza  no- 
ftra.E’l  poter  ài’ incontro  vdire  quello,  che  vdi  già  dirli  Abraham, 

Non  temere , io  fono  il  protettor  cuo,  e la  tua  gran  mercede.  Sono  ^ene*  *4* 
amendune  quelle  cofe  congiunte  , & amendune  fe  conuengono  in 
quefta  vita  ad  alcuno,  conuengono  principalmente  al  Religiofo,  il 
quale  perche  non  difidera  niun  altra  mercede , ò niun’altro  bene , 
fuori  che  Dio,  pero  hà  per  protettore , e difenfor  fuo  il  medelì- 
nio  D io. 


. 'Frutto  v ente  fimo  fe condo  , che  è la  protettio • 
ne  de  la  Beati  firn  a VER  Gl  NE 
MARIA . Cap.  XXX IV. 

L t r e à quella  tanto  certa , & euidente  protettio- 
nc , Che  habbiamo  detta  di  Dio,  hanno  ancora 
rutti  i Religiofi per  colmo  del  piacere,  edel’vtil 
loro  laprorettionedi  Maria  Beatisfima  Ver- 
gine , e fono  quali  da  1 ombra  fua  ricreati,  c da’pre- 
lidij  fortificati;  perche,  ficome  in  una  gran  cafa  ol- 
tre al  padre  di  famiglia,  che  è il  principale , e’1  capo , neceflario  c , 
«he  parimente  vi  ftfvna  madre,  non  ìòlo  per  generar  figliuoli;  ma 

per 
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'per  latrargli^  rtudrirglùcosì  in  quella  cafa  di  D r 0,  che  e la  Chil 
fa,  quantunque  vi  fia  il  Padre  comune  di  tutti,  che  c C hristo, 
il  quale  ci  hà  tutti  col  fuo  fangue  rigenerati;  fu  nondimeno  conue- 
neuole.che  vi  folTe  ancora  la  Madre  fua,  la  quale  con  le  virtù , vffi- 
i . de  ci , e meriti  faci  aiutato  in  qualche  patte  4 fonar  quella  vita . 4 
Zf  nudrirla,  & accrcfcerla  . Quefta  è la  fall»  tiferà  V a r ci  ne  «cosi 
Tj{  * , chiamata  da  San  Leone,  de  la  quale  Germano ^ Patr.archa  Coftan- 

In  or'  ^ tinoroìitano  aurtor  grane,  & antico  cosi  lafcio  fermo.  S.come  la 
De,Par-  continua  t efpìratione  non  pur'è  fegno , ma  cagione  di  vita  ; cosi  il 
fantisfimo  nome  di  M a r i a,  ilquale  ( come  egli  dice)  e fempre 
nelebocchede’feruidi  Dio,  c argomento  che  viuano  di  vera  vi 
ta;  e che  formi  infiemc.e  conferui  quefiafteto  vita, e porga  loro  m 
tutte  le  cofe  allegrezze,  &aiuto.  Quefto  adunque  opera  in  ogn  v- 
tio,  che  viua  di  vera  vita . Ma  nullad.meno  ficome  il  Sole, che  a tut- 
ti i naturali  effetti  concorre , tanto  più  vi  concorre , quanto  quella 
fono  maggiori:  così  il  lume,  e 1 aiuto  di  !ei,come  a rutti  gli  fiati  de 
la  Ghiefafi  diftenda.parricolarmenteperoa  quelli  fi  diliende,che 
in  gtàdi/di  gratile  di  fantiri  fono  fuperion.  E neloftatoreligio- 
fo  quefto  da  vantaggio  fi  truoua,  chehàvna  gran  fimiglianza  con 
la  vita  di  lei, ne  la  quale  posfiamo  veramente  gloriarci  che  rifplen- 
dettevn  certo  ritratto  de  la  vita  religiofa:  peroche  il  prefepio,! 
due  colombini,  e molte  altre  cofe  fanno  lede  de  la  fua  pouerta.de 
l ubidienza  fi',  fede  il  matrimonio  medefimo , che  a 1 htomo  la  ioc- 
tometteua, contuttoché  ella  folle  e di  fantine  di  fapienza  rantp  u 
periorc  . De  la  continenza  non  occorre  fauci  are  , poiché  ella  fu 
prima, che  innalzò  quello  ftendardo  de  la  pud.citia  non  folamen- 
re  con  proponimento  di  volontà  ; ma  ancora  con  folenmta  di  vo- 
to. Cosi  oltre  à tutti  gli  altri, infogna Sant'Agoftino, che  in  tal  mo 
do  di  lei  ragiona.La  ftella  Tua  virginità  ancora  c piu  grata, e piu  ac- 
Libro  de  ccttcufqe  perche  Christo  concetto  per  conicruarla  non  la 
Vtrg.  c.  4.  tolfe  ad  huomo, che  folle  fiato  per  violarla  ; ma  prima  chegli  con- 
cetto  folle  per  nafeer  di  lei  t l’elclfe  in  tempo , chrerag.a  à Dio 
dedicata.  Dichiarano  ciò  k parole,  con  lt  quali  nfpofe  Maria 
à l’Agnolo,  che  ledaua  lanouella  del  parto  . In  quJ  mamerafa 
rasfi quello,  poiché  iononconofco huomo  fiche  non  direbbe 
altrimenti , fenon  hauelfcprima  votata  à D 1 o la  virginità 
Ma  perche  quefto  era  vietato  da’coflumi  de  gli  lfraeliti,  fu  fpo  a a 
ad  v’ huomo giufto,  che  non  era  violentemente  per  lcuarle  quel, 
ch’ella  hauea  votato  ; ma  anzi  per  cuftodirlocontra  chi  luueilc  v 
Ser.  f,gn*  luto  torghelo  . Vna  fimil  cola  lcpgefi  anche  prello  san  Bernardo, 
nagnL  . .1  quale!  oltre  à le  altre  lodi , quella 

trapanando  ( com’egli  dice  ) 1 decreti  de  U legge  ¥«•»««£  hau4«^ 
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à D io  votata  la  fantiinonia  intatta  del  corpo,  e de  lorpiriroin- 
fieme  : e qucfto  inuiolabil  fondamento  del  propofito  Tuo  da  ciò 
proua,che  à F Angelo, che  le  prometteua  vn  figliuolo,  tauro  collaii 
temente  rifpofe.Comefarafsi  quello,  perche  io  non  conofco  huo- 
nio?  Onde  efl'erido  la  fimiglianza  cagion  d'amore, & eflendofi  ne  la 
Beatisfima  Vergine  veduta  tanto  efprcflamcntc  vna  certa  forma 
di  religiofa  vita, chi  potrà  dubitare  che  ella  fingolarmente  nó  ami» 

& abbracci  con  parcicolar  cura  tutti  i Religiofi,  e le  loro  intere  fa- 
miglie / E quello  è quello, che  altrouc  San  Bernardo  dice, cioè  che 
à lei  piacciono  le  noftre  fpirituali  nozze  molto  più,  che  le  carnali  » 
àie  quali  noi  leggiamo  che  infieme  col  figliuolo  interuenne  ; per- 
che in  quelle  fi  congiunge  vn'huomocon  vna  dona  > & in  quelle 
l’animacon  Giesv  Ch  risto  Figliuolfuo. 

Quello  più  chiaramente  fi  vedrà,  ferimiraremo  a’principij  di 
molti  Ordini,  i quali  Capendoli  che  fon  deriuati  da  la  pietà, e cari- 
tà di  quella  Santifsima  Vergine,  da  queli.cheà  noi  fono  noti,può 
di  quelli  argomentarli , de’quali  non  li  hà  memoria  alcuna , e può 
dirli, che  veruno  non  fé  ne  troui,che  non  fia  fiato  fondaco  con  l’aiu 
to  di  lei,  e con  l’aiuto  di  lei  fi  mantenga.  Leggeli  de  l’antica,  e no 
bil  famigliade’Certofini.cheeflendoellaancor  tenera, c frefea,  nc 
ladiocefe  Grationopolitana,doue  hebbcfuo  principio,  e per  indi- 
gatione  del  demonio,  come  auuiene , parlandoli  molte  cofecontra 
qnell’infiituro,particoIarmente  inatfenza  di  Brunonc  fuo  fondato 
re,cheper  ordine  di  Papa  Vrbano  Secondo  era  ritenuto  in  Roma» 
fu  quella  picciola  greggia  da  vna  gran  tempefia  battuta,  Stafflic- 
ta.  Onde  raouendo  ne  gli  animi  loro  diuerfi,  emolcipenfieri,  da 
vna  parte  l aufierità  de  la  vita,  Fhorrore,  e l'afprezza  del  luogo , Se 
il  picciol  numero  molefio,  &odiofo;e  da  l'altro  l’interiore  Ipirico 
di  Dio,  leftelle,cheguidatiglihaueano,&il  fine  canto  atroce, 
e fpauenteuoledi  quel  Giurifconfolco  Parigino, fi  prefencò  nel  me- 
zoloro  vn’homo  di  età  venerabile  con  la  ceda  calua,  eco’capeli 
crefpi,il  quale  prometteua  in  nome  del  grand’iddio,  che  la  fantif* 
fima  fua  M a d r e gli  harrebbe  fempre  confermati  in  quel  deferto 
luogo,  e farebbe  fiata  Auuocata  loro , fe  ogni  giorno  in  honor  di 
lei  recitaflero  l’hore.  Dopo  le  quali  parole  fparico , rimafe  nondi- 
meno ne  le  menti  di  tutti  vna  certa  nouella  luce  di  fperanza,  e di 
grande  allegrezza  : nè  dubitando  eglino  punto , che  quel  vecchio 
non  foflel*  Apoftolo  San  Pietro , fubico  di  comun  confentimento 
fi  eleflero  per  Auuocata  la  Madre  di  Dio,  e di  tutti  i fedeli  : 
e con  quanta  fedeltà  habbia  ella  poi  olferuaco  ciò, che  promife,fen 
za  che  altri  il  dica , da  1 opera  fteffa  fi  vede  chiaro  : peroche  da  in- 
di in  poi  hanno  fernprc  habiwco  talmente  in  quella  iolitudine,che 
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l’hanno  fopramodoillullrara,  e fon'eglino  molto  crefciuti  di  nù- 
mero,c di  nome.Lo  fletto  posfiamo  có  vgual  certezza  affermare  de 
l’ordine  Ciftercicnfe;  perche  eflendo  flati  due  gli  auttori,  e fonda*» 
tori  Tuoi,  Roberto,  che  diedcgli  principio,  c Bernardo,  che  l'am- 
pliò tauro  : c di  Bernardo  chi  dubitar  può,  pur  che  habbia  letto  gli 
icritti/uoi  i ò vdito alcuna cofa di  lui,  chenonfia  per  fua cagione 
Rata  quella  famigliacara  principalmente  à la  Vergine,  ne  la  quale 
era  egli,  che  tanto  l’amaua , & à cui  ella  ftefla  hauea  donato  queftq 
luo  amante,  e feruof*  Roberto  poi  fondatore,  ficome  dicemmo, 
di  quella  famiglia,  ancor  prima  che  egli  nafccfl'e,  pare  che  folle  fla- 
to dala  Madre  di  Dio  dell  inatoà  quell  opera  ; trouandofl 
Scritto, ch’ella  apparue  i la  madre  fua  mentre  era  grauida , e che  te, 
nendoin  mano  vn’anello  d’oro,  le  parlò  in  tal  maniera.  Engardc 
( cosi  ella  fi  chiamaua)  io  voglio , che  tu  con  quello  anello  mi  fpo- 
fiilfigliuol,  che  porti  nel  ventre.  Dettatali  Engarde,  c con  alle- 
grezza confiderata lacofa , levennedi  nuouo  laftefTa  vifionepw 
confermarla,  easficurarla:  & il  finemedefimoladimoftro  per  ve- 
ra è lmperoche  fecefi  quello  fponfalitio  mediante  la  Religione , e 
l'anello  fù  il  voto  de  la  cattiti.  E lo  fletto  dir  fi  può  de  1 ordine  Cac 
melitano  ; ilche  fptcialmc  nte  fi  vide  nel  tempo  di  Honorio, Quar- 
to, nel  quale  trattandoli  d’approuar  l’inttituto  lùo.habbiamochq 
al  Pontefice  fi  moflrò  di  notte  la  Madre  di  Dio,  che  lo  fo- 
fpinfe,  e coniandogli , che  amorcuolmenre  abbraciafic  l'inlbtuto  » 
c gli  huomini  di  quello . Ma  de  l ordine  de’Serui  non  occorre  che 
formiamo  parola,  facendo  particolarmente  profeslìonc  d etter  de- 
dicato tutto  al  nomedi  quella  fjgratifsima  Vergi  ne»  & 
inrendendofi  quello  chiaramente  da  l'origine, e da’principijruoi  ; 
poiché  e’fi  dice.che  fù  vna  certa  compagnia  d’huomini  in  honor  di 
lei  ratinati,!'  quali  nel  giorno  de  l’ Aflontion  fua  orando, da  vna  ce- 
lette  voce  ammoniti,  abbandonarono  incontanente  il  fecolo,  & al 
feruigio  di  Dio  fi  diedero,  ritenendo  Tempre  però  quello  de  la  Bea 
risttnia  Vergine:  onde  Semiti  furono  chiamati,quafi  fcrui  di  lpi-. 
Anzi  da  vantaggio  intendiamo,che  in  capo  di  fette  anni  la  medefi- 
ina  Screntsfima  Signora  apparue  feparatamente  vna  notte  à ciafcui 
di  loro,  accompagnata  da  numerofo,  & illullre  ellercitod’ Angio- 
li, tenendo  in  vnamano  vna  nera  tonica, e ne  l’altra  vn  libro , e co- 
mandando che  da» indi  innanzi  vfafsero  cotal  vette,  ecoral regola , 
Iti  qua!  diceuaeflér  qlielladi  Sant’Agoftino  . Perche  non  prima 
fò  giornOiChe  congregatili  i padri,el'vnoàraliro  narrando  quan- 
to hauea  veduto,  determinarono  con  grande  allegrezza  di  efegui 
re  rutto  quel,  che  da  la  Regina  del  Cielo  vcniualoto  ir, inolio.  Ma 
ninno  efempio  in  prppcfuo  neflro  è più  ilkiftrc , e piu  degno  di 
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confideratione  di  quello,  che  con  vna  fegnalata  visione  fu  infìeme 
manifellato  de  l’ordine  Doinenicano,  e del  Francifcano  al  B.Do- 
mcnicodmperoche  nel  tempo»  ch’egli  difegnatia  di  dar  principio  à 
l’inftituto  Tuo, orando  vna  n xte  in  Roma  ne  la  Chiefa  de  I’Apofto. 
k)  San  Pietro, paretegli  di  uedere  che  tutto’l  Cielo  lì  aprifle  ,chc  in 
piè  lì  leuafse  Chmsto  Figlitiol  di  D i o con  volto  pieno  tut- 
to d’ira, e di  fuoco  in  aito  d’auuentar  tre  lance,  che  hauea  in  mano 
per  diftrugger'il  genere  hnmano,lvnacontra  i fopcrbi,  l’altra  con- 
tra  gli  auan.e  la  terza  contra  i lalciui . A la  cui  ira  non  efsendoui 
alcuno,  che  ofafsed  opporli , folamenre  la  Madre  di  mifericordia 
Maria,  gittaraghii  i' piedi,  ii  pregò , che  perdonafse d coloro , 
che  hauea  già  col  proprio  fuo  fangue  rifcattati  . Ec.efsendoleda 
Christo  rifpofto , chenoneravfhciodelagiaftiriafuatllafciac 
più  lungo  rempo  fenza  galtigo  tanti  peccati  del  mondo  ; ella  repli- 
cò, che  hauea  due  fedéli.e  buoni  ferui,  cheli  farebbonovalorofa- 
menre  adoperati  in  ridurrei  penitenza  i mortali.  Per  le  quali  pa- 
role placato  il  Signore, hauendo  voluto  vedergli,  fugli  prefcnraro 
San  Francete*  e San  Domenico  flefso,  che.  quefte  cole  mirauamel 
quale  incidenremenrc  abbattuto  il  feguente  giorno  San  Francelco, 
da  Ini  non  mai  veduro.fubiro  fù  riconofcinto  per  quello, che  in  vi- 
lìonegli  era  flato  inoltrato  , & abbracciatolo  Erettamente  come 
fratello, e compagno  di  sì  grande  vfticio,&  imprefa,  gli  fpofe  quan- 
to de  l’vno.e  de  l'a'rro  di  loro  gli  fofse  (lato  dal  Signore  riuelato. 
EqneEaproterrione  si  fù  Tempre  tenuta  da  la  Vergine,  sì  partico- 
larmente al  rempo  di  Papa  Tnnocenzo  Quarto.che  non  sò  per  qual 
Cagione  , fdegnaro  gravemente  fenza  lor  colpa  contra  amenduni 
quelli  ordini,  & hauendo  ancora  con  alcuni  editti  anullati  i priui- 
legi  loro.eglmop  impetrare  il  ditiino  foccorfo,  fradaltreoratjoni 
ordinarono, che  ogni  giorno  lì. recitafsero  ancora  le  Letanie.-emen 
tre  in  Roma  erano  elle  da’frati  Dominicani  dette  in  Chiefa,  auué- 
ne  che  vn  di  loro  vide  la  Vergine  ftarfene  fopra  l’altare  col  Figlino 
lo  in  atto  tale,  chepareuanel  unito  moltrafse  hauercompafsione 
al  dolor  di  quella  famiglia,  & à le  lagrime,  che  in  grande abondan 
za  verfaua  : anzi,  che  riuolrata  ella  al  Figliuolo , fentì  che  difse , e 
replicò  fecondo  che  ne  le  Litanie(ìcouluma,queEeparole,Figliuo 
io  elfaudifcigli . E trouafi  fcritto , che  poco  dapoi , ellendo  Inno- 
cenzo in  Napoli  vicinoàmorre.g-auemente  pentisfidi  queflo  fat 
ro,  e pronunciò  quelle  parole  del  Salmo,  Tropter  iniqua  at  era  corri*  p g 
puifli  hominem,  tabcfccrc  fccijìiftcut  araneam  animam  eim  . Cioè  . 

Per  l'iniquità  hauete  voi  galligato  l'huomo , e (ìcome  ragno  , che 
me  la  fua  vana  fatica  li  dilìecca,  e muore:  così  hauete  fatta  inlangui 
dire,  c fneruar  l’anima  fua. E fubitamentc  vfcì  di  vita. 
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Ilmedefìmo  Audio  dela  Madre  di  Dio  videi?  aftdie^ptff 
quel, che leggiamo)verfo  l’ordine  Oliuetano  ne’principij  fuonper- 
cioche  eflendofi  infieme  raunati  i tre  primi  fondatori  del  ordine  , 
c concorrendo  ad  efsi  ogni  giorno  molti  ch’erano  allettati  dal  duo 
do  odore  de  la  fantiti  loro, non  vi  mancarono  di  quelli  > che  prel- 
fo  il  Pontefice, che  alhora  faceua  in  Auignone  fua  refidcnza.gli  ao- 
cufarono  come  auttori  di  nouità:  ma  fatti  da  lui  chiamare, c beni- 
gnamente raccoltigli , e rimefsi  à Guido  Vefcouo  d’ Arezzo  ; men- 
tre tornauanfene  in  Italia  ,apparue  al  Vefcouo  la  Beatisfima  Ma- 
dre di  Dio  circondata  da  vnchorod’Angioli  che  m raccoman- 
dandogli quegli  huomini,porfegli  vn’habito  bianco,  e la  regola  di 
San  Benedetto  daofleruar’in  auuenire . Di  che  diceficne  ancor  li 
vede  fcgno  in  Arezzo  ne  la  Chiefa  de  la  Santisfima  Trinità  fopra 
vn  muro  dipinta  : ne  la  qual  Chiefa  fotto  protettione  de  la  Vergi- 
ne fd  dal  Vefcouo  dato  loro  folcnnemeiìte  lhabito,elaregola;.li 
quella  medefìma  protettione  promife  lamedefimaclcmentifsima 
Signora,  e diedcin  effetto  à l’ordine  di  San  Girolamo,  che  come 
da  le  memorie  fue  ripaghiamo,  eflcndo  per  ancora  nuouo  in  lfpa- 
gna.ne  diftendendofi  più  che  à due,  ò tre  piccioli  monafteri  . alcu- 
ni frati  mal  volentieri  fopportando  d’efler  si  pochi.,  accordatifi  fra 
loro,  deliberarono  pafl'are  ad  vn’altro  Ordine.  E già  fi  partiuano, 
ouddo  per  via  quella  flefla  Madre  di  Dio  vifibilmentelorsimo 
Jlrò,  ammonendogli , e comandando  loro,  che perfcueraflcro  nel 
prefo  inftituto.pcrciochc  1 haurebbono  di  corto  veduto  molto  al- 
largato^ che  ella  flefla  riceueua  tutto  queU’Ordine  fotto  la  protet 
tion  fua . Dopo  le  quali  parole  non  folamcnte  quei  furono  contee 
Diati  nel  propofito  loro  ; ma  per  dar  fegno  di  quella  protettion  de 
la  Vergine,  tutto  il  reflante  de  la  famiglia  aggiunfe  a 1 altre  velli  la 
tonica  bianca,  che  hora  ritengono.  Finalmente  in  quello  nume- 
ro pare  che  fimilmenre  porre  1:  debba  quefta  Compagnia  «olirà  di 
G i e s v1;  Perche  non  hasfì  punto  da  dubitare,  che  Ignatioautto 
re,  e fondator  fuo,  qualunque  egli  fi  fofle,  non  fia  flato  opera  de  la 
Vergine;  fapendofi  che  mentre  egli  fecolare  viueuane  lacafadel 
Padre,  ella  circondata  tutta  d’vna  chiarisfima  luce , gli  fi  moftro,c 
diedc°li  à vedere  per  alquanto  tempo:  per  lo  qual’afpetto,  e collo- 
quio mutato  egli  tutto.e  cangiato  in  vn  altro  huomo.poco  appret- 
to ad  honor  di  lei  di  cattiti  fece  voto.  Anzi  deliberando  egli  d at- 
tendere à la  fpirituale  militia, volle  darle  principio  parcicolarme- 
te  nel  nome  fuo  in  quella  nobil  Chiefa  del  Monferrato.oue  vna  in- 
tera notte  vegghiò, orando  auanti  à vn’altar  di  lei,  imitando  vn  aa 
tico  coftume  militare, per  dedicarltfi  per  fempre . E ficome  chi  le- 
mina vnaghianda,tuuovn’albcro  lemma  itosi  la  Madre  di  D i o 
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itfnando partorì  Ignatio,  nel  cui  petto, come  ne’Iombi  d’Abraham 
lapofteritàfua,noi  tutti  erauamocótenuti,fi  bà  da  credere  che  par 
toriflfe  ancor  noi,  c tutto  quefto  nortro  ordine.  Fù  quefto  diuina. 
mente riuelato  ad  vnode’Sacerdoci  noftri,  huomo  di  religione,  e 
di  fantità  grande. Era  quelli  Martino  GutreroSpagnuolo  : e tri  le 
molte  viiioni, e riuclationi.ch'egli  hebbe,  vna  fù  , che  facendo  viag 
gio  per  la  Francia  ,&  in  partando  icauallo  auanti  à vnacapellade 
Ja  Vergine, gli  venne  con  vn  diuinolumefignificato  , cheinfraoc- 
to  giorni  haurebbe  finito  il  corfo  de  la  fua  vita  : il  che  appunto  au- 
uenne:percioche  effendo  egli  poco  dapoi  (lato  prefo  da  gli  hereri- 
ci, e fra  loro  patendo  difagio,  e penuria  di  tutte  le  cofe , fe  ne  morì 
inbreue  Ipatio.Egli  dunque,  lì  come  dicemmo,  oltre  àie  moire  al- 
tre vifioni,  & in  particolarde  la  Beatisfima  Vergine,  hebbe  ancor 
quella, che  à tutti  noi  appartiene.  La  vide  vna  volta  rifplendere  di 
marauigliofa  luce, e bellezza  con  vna  verte  larghisfimamentedifte* 
fa , fotto  la  quale  la  noftra  Compagnia  racolta  fi  ricouraua , che  da 
lei  era  con  materno  affetto  abbracciata , e da  la  grafia, e da  la  carità 
fua  ricoperta.  Le  quali  ragioni , &efempi  manifeftamenreprouan- 
do  che  tutti  gli  Ordini  religiofi  fono  fotto  la  cura,  e protetrione  di 
quella  fanrisfima  Vergine,  habbiam’occafionedi  rallegrarci  gran 
disfimamcntecon  erto  noi  di  cosi  gran  bene,  hauendo  per  Impera 
dricenollra,  efuperiore  in  terra  quella  ftcffa.chehonorano,  come 
Imperadricc, tutte  i beati  in  Cielo. E che  può  mancare  a colui,  che 
fia  foftenuto  da  l'aiuto  fuo,non  potendoli  ritrouarc  alcun  male  ta- 
to grande, che  non  fia  ageuolmente  da  le  fue  forze  cacciato , nè  al- 
cun bene  di  tanto  rileuo,  che  per  grafia,  & intercesfione  de  la  ftef- 
fenon  venga  facilmente  impetrato  ? Imperoche  effendo  neceffa- 
rie  due  cofe  per  far  beneficio  altrui,  prima  il  potere, e poi  ancora  il 
volere  , amendue  fono  canto  grandi  in  Maria,  che  maggiori  erter 
non  poflono . Il  potere  , per  dirlo  in  vna  parola , è il  medefimo  in 
lei, che  nel  Figliuolo;  ma  in  quefto  fi  rruoua  per  natura,  & è pro- 
prio; in  quella  fi  truoua  per  dono, & c comunicato.  Ma  chi  bafte- 
uolmente  varrà  à fpiegare  , ò à penfare  la  pietà , e la  benignità  del 
volere,  il  quale  è in  vn  certo  modo  inghiottito , e fommerfo  da  l’a- 
biffo  de  la  bontà  diuina, con  cui  è tanto  congiunto?  Onde  eccellen 
temente  fcriffe  San  Bernardo  de  l'uno,  e de  l’altro.  L’ImperaJri-  Ser-l. 
ce  de’Cieli, dice  egli,  c mifericordiofa,  in  fommac  Madre  de  l’vni  Ajfump 
genito  hgliuol  di  Dio.  Niuna  cola  può  tanto  commendare  la 
grandezza  de  la  podeftà.ò  pietà  fua,  feperauuentura  alcuno ò non 
crede  che  1 Figliuol  di.  Dio  honorila  Madre  , ò dubita  che  fien 
pallate  in  affètto  di  carità  le  vifeere  di  Maria  Vergine , ne  le  q li  la 
iietìa  cauta  di  Dio  per  lp  fpatio  di  noue  meli  corporalméte  lì  ri- 
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posò.  E di  queflecofe  nitri  vgualmenrc  participano:ma  veggiamo 
noi  come  il  potere, e’1  volere  impieghi  principalmente^  beneficio 
de’Rcligiofi  . De  la  podeftàeuui  vn’illufirc  elempio  negli  anna- 
li di  San  Francefco , oue  leggiamo , che  Leone , vno  de  gli  intrin- 
fechi  famigliari  di  San  Francefco,  hebbe  vna  colta  vifionc . Era  v- 
n ampia,  e fpatiofa  pianura,  e quiui  non  sò  qual  forma  di  giudi- 
ciò,  che  s'h.jnea  ini  i non  molto  dafare.  Trouauafi  prefenrevna 
gran  moltitudine  d'htiomini  , fonauano  le  trombe  de  gli  Angio- 
li , e finalmente  due  fcale  vili  feopriuano  , vna  di  bianco , e l’al- 
tra di  rollo  colore  , & arriuauanodalafommità  del  Ciclo  infino 
à terra.  Ne  la  cima  di  quella,  ch'era  di  color  rollo,  ftaua  Cu  ri- 
sto conafpetto  feuero  , & adirato  . Ma  San  Francefco  poco 
più  abalfo  chiamaua  i fuoi  frati  , & inuitauagli  A falir  confiden- 
temente, dicendo,  che  quello  era  il  voler  del  Signore.  E ponen- 
doli eglino  A falir'arditamente  fullcfcale , altri  dal  terzo , altri  dal 
quarto , altri  dal  decimo  , altri  da’fuperiori , e quafi  virimi  gra- 
di cadeuano.  De  la  qual  ruinade'fuoi  grauemente  commofioil 
Santo  , efiòrtoglicon  gran  voce  à ricorrerà  l'altra  fcala  di  co- 
lor bianco  , perche  quiui  non  haurebbono  trouato  pericolo  al- 
cuno. La  onde  auuicinatiuifi,  videro  ne  lacinia  feder  Maria» 
la  quale  piacetioiisfimamenre  mirandogli  , gii  aiuraua  affettuofa- 
mente  , e raccoglieua  : di  maniera  che  tutti  fenzafatic3  veru- 
na afeefero  quindi  nel  Cielo  . Et  in  quello  fu  affai  manifcllata 
la  potenza  fua  , non  già  che  maggiorila  de  la  potenza  di  Chu- 
s t o,  da  la  quale  fenza  dubbio  deriua  ciò , ch'ella  può;  ma  lì  bene» 
perche  , come  dice  San  Bernardo  , ancorai  Christo  Me- 
diatore, ci  era  bifogno  d’vn’altro  Mediatore,  nc  altro  più  vtile 
potemmo  pernoiritrouarc  che  Mari  a.  Segno  vgualmcnteil- 
lullrc  de  la  pietà  fi  legge  ne  le  hiftorie  Cifiercienfi,  doueèregi- 
firato  che  Reinaldo  , huomo  in  vero  per  vita , e per  coftuini 
fanrisfimo,  mentregli  altri  fratelli  erano  occupati  in  mietere, 
tiratoli  in  difparce,  fecondo  che  gli  era  fiato  ordinato,  per  la  vec- 
chiezza fua , e per  quella  cagione  ftandofene  tutto  dolente  a fede- 
re, vide  vnchorodi  donne  feender  dal  vicino  monte  tuttejin  bian- 
che gonne , & innanzi  à loro  n’andaua  vna  , che  d'altezza  di  cor- 
po^ dibellezza  di  volto auuanzaua  falere  di  gran  lunga  . Ella 
toftoches’apprefsòconlacompagniafuai’ferui  di  Di  o,  abbrac 
ciato  cortcfemcnte,  &amoreuolmcnte  ciafcun  di  loro,  & bacia- 
tolo , incominciò  co’fazzoletti , che  due  de  le  fue  fcguaci  porraua- 
no,  àleuar’il  fudore,  e lapolueredale  fronti  loro, & A ricrear  più 
largamente  quelli,  che  maggiormente  sì  faticauano  . Confide- 
randoin  tanto  fra  fc  11 sifo  Reinaldo  chi  quelle  folTero , e maraui- 
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gliandofì , che contra  il  coltume religiofo  fi  moflraflero  tanto  ar- 
dite le  dóne,  gli  apparile  vno  di  venerabile  afpetto  , da  cui  intere, 
che  quella  era  la  Madre  di  Dio,  e Falere  erano  le  Vergini  habi- 
tatrici  del  Cielo  : e ch’ella  fe  n’era  venuta  à vifitare  ( così  nomino- 
gli ) i mietitori  Tuoi . Quello  vide  Reinaldo:  ma  gli  altri , à'quali 
ciòauuenne,  noi  videro  con  gli  occhi  corporali  ; ma  il  fentirono 
con  gli  animi,  mentre  fentirono  rinuigorite  le  forze  del  corpo,  ac- 
crefciutala  tolleranza  , & vn  certo  gufio  di  dolcezza  difiillato  in 
quella  fatica . Onde  ancor  noi  dobbiamo  Capere,  che  quantunque 
i benefici  di  qfla  fdgratisfima  Vergine  non  fi  vedano  con  gli  occhi; 
fono  nondimeno  ncgii  animinofiri  fpefeisfimi , e grandisfimiin 
ogni  luogo, & in  ogni  tempo , e fpecialmeijte  ne  le  fatiche , che  per 
amor  di  G i e $ v Christo  fuo  Figliuolo  fopportiamo . 

Frutto  'ventefimotenLO , il  quale  è , che  le  orat io- 
ni de'Ric  ligio  fi fino  da  DIO  piu  facil- 
mente esaudite.  Cap.  XXXV. 


E s t a v 1 parimente  quell’ vrilitù  certisfima  de  la 
Religione  confermata  non  folamcntecon  ragioni  j 
ira  conl’vfo.c  con  la  continua  fperienza,  che  la  ran 
to accette  leoratioui  de’fuoi.oueà  Diofuppltche- 
uolmente chieggono  alcuna cofa,  e lerendesì.'gra» 
tiofe,  che  àgeuoìmentc  il  tutto  ottengono.  E ciò, 
oltraà  tanta  dignità,  quanta  è lelferingratiadi  quelfommoRe, 
coniiencancora  vnavtilità  incredibile  : pcrcioche  vfar  le  forze  de 
^Onnipotente  come  forze  fue  , egli  è in  un  certo  modo  ed’er’On- 
nipotente.  Enel  vero,  che  l’hauer  nel  mondo  quello  potere  ap-  • 
prelibi  Principi,  e Re  temporali  è tenuta  per  grandisfima  cofa , e 
però  fuol’efler  da  tutti  dilìdcrara  , e con  ogni  maniera  cercata , 8c 
ambirà.  Or , quanto  maggior  cofa  farà  tener  tal  luogo  predò  lo 
Redo  Dio,  che  habbiamo  auttorità  dicontiouamenteentrared 
lui,  fiducia  di  dimandare,  e gran  facilità  ne  l'ottenere  tutto  quel, 
che  vogliamo  ^ E quello  beneficio  ancora,  che  è tanto  fai  u tiferò, 
e commodo,  tanto  eccejlente,&  honoreuole.concedc  oltre  à gli  al 
tri  lo  (lato  Hello  à’Rcligicfi . E pare  che  à ciafeundi  lorobcnisfi- 
mo  còuenpa  quehchc  il  Signor  di(fe,Io  fono  il  Dio  tuo,chet’hò 
tratto  da  la  terra  d’Egitto.-allargala  tua  bocca, & io  l’cmpirò.Impe 
roche  e l’amordi  Dio  verfo  colui , al  qual’egli  hà  fatto  beneficio 
di  canario  da  la  terra  d’Egitto , cioè  dal  fecolo , labiati  tanti  altri 
\ . i ‘ a in  qucl- 
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in  quella  mi  feria,  par  che  di  quedo  1 asficuri;  el’vbidicnza  di  quef 
lo, che  in  cofa  ranco  importante  ha  vbiditoàla  vocefua,  parche à 
lo  ncontro  il  meriti . Oltre  à ciò  vi  concorrono  moire  altre  cagio- 
nijper  le  quali  quellabontà,che  è ricca  verfo  tutti  coloro  , che  l'in- 
uocano,dee  quedo  particolarmente  far  verfo  i Religiofi.La  prima 
è quella , che  accenna  il  Profetta  Dauid  quando  dice , OC  C y Li 
_ Domini  fuper  iuflos , & aures  eius  in  prcces  conivi . Cioè.  Gli  occhi  de 
la  pietà  del  Signore  fono  riuolci  verfo  i giudi , e gli  orecchi  fuoi  a- 
fcolcano  le  lor  preghiere  . Etaltroue  . y O L y 7^T  E M ti- 
mcntiumfefaciet , & deprecationcm  eorum  ex  nudici . Che  vale . Fari 
quanto  chieggono  coloro,  che’l  temono  , & effaudirà  le  preci  lo- 
ro. E doue  più  fiorifeela  giufticia.e’l  timor  di  Dio,  che  in  quel- 
lo dato, che  per  cagion  di  quedo  timore  s’è  ritirato  in  vna  rocca  di 
giuftitia?  Così  mi  piace  di  chiamarla  Religione,ecosì  conuiene, 
poiché  ella  sì  fattamente  rimuoue  noi  date  occafioni  di  peccare  , 
&i  nemici  da  noi , che  quali  egli  è più  difficile  l’effer  cattiuo , che 
buono;  canto  è quindi  lonrana  ogni  commodità  di  mal’opcrare  . 

La  feconda  cagione e che  più  à’Religiofi  conuiene,  è la  pouertà 
medefima,de  la  quale  predo  il  Profeta  c fcritto  , DcfidcriumpaupC‘ 
rum  exaudiuit  Dominus : prxparationcm  cordis  eorum  audiuit  aur  'u  fua . 
Che  vuol  dire . Hà  il  Signore  affonditi  i difideri  de’pouerelli , e la 
fola  difpofitionede’lor  cuori  ha  fatto  sì,  che  è data  da  lui  fentica. 
Non  diamente  dunque  le  preghiere  ; ma  anche  i taciti  penfieri , e 
difideri  prima,  che  fieno  con  le  parole  manifedati , preuiene  il  Si- 
gnore ne’poueri;ma  in  quelli  però,che  fono  veraméte  poueri, cioè 
ne’ volontari  poueri  : percioche  gli  altri  hàno  forfè  la  cafa,c  la  cada 
pouera,  ma  l'animo  ricco,perche  amano  le  ricchezze , c le  cercano  : 
Per  quedo  i principi  de  le  genti , che  con  lo  fplendor’ederno  tutte 
le  cofe  mifuranojfogliono  fauorir  molto  i ricchi, e potenti, non  po 
rendo  appena  fofferir  che  i poueri  comparivano  loro  auantr . Non 
li  così  Iddio,  ma  anzi  facilisfimamente  ammette  al  colloquio  fuo, 
c concede  le  gratie  à quelli, che  fi  prefentano  al  cofpetto  fuo  ignudi 
per  fuo  amore,  & abbandonati  da  tutti  gli  humani  aiuti . E perche 
no  farà  quella  mifericordia,e  quella  pietà  liberale  inuerfo  coloro  » 
che  fono  dati  tato  liberali  inuerfo  di  leif  e perche  nò  darà  ogni  co 
fa  à qlli,che  à lei  hino  volontariamente  dato  tutto  quel,  che  hauea 
no,c  che  poteuano  hauerc  Deefi  certamente  tener  per  fermo,  che 
ancora  in  ciò  vaglia  quella  regola, che  egli  in  cóceder'i  benefici  hi 
impoda  à fé  dello.  Con  quella  mifura,  dice  egli,  che  traforerete  d 
gli  altri, farà  rimifurato  à voi;  anzi  con  abondanza  maggiore;  per- 
che vi  aggiugne.  Daranno  nel  feno  vodro  vna  mifura  piena, colma» 
cfopraboodeuole.  Che fc gli vfficivfati àgli huomipi per  aniorcK 
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foto  meritano  quello,  quanto  più  quelli,  che  verfo  il  medefimo 
t)io  s’vfano^  Segue  la  terza  cagione,  cheèl'humiltijperchefi  P , 
truoua  fetitto , L’orarion  di  chi  fi  hu  nilia  penetra  le  nuuole  . Ec  £cc  e'  3 
in  vn'altro  luogo.  Hi  riguardato  Iddio  l’oratione  de  gli  hutnili , 1 0 1 • 

t non  ha  difprcgiate  le  preghiere  loro  . Ma  di  due  forti  può  efler 
J'humilti  ; l’vnaà  tempo , Se  i quel  tempo  in  particolare  , che  altri 
comparifce  innanzi  à Dio  per  pregarlo  ; la  quale  fenza  dubbio 
è tanto  gtoueiiole  per  impetrar  grafia,  che  in  cfla  il  tutto  confifte  : 
il  cheli  vide  ne  l'empio, -e  federato  ReAchab  ; il  quale  nondime- 
no fubito  che,  come  la  fcrittura  dice,  s’humiliò  nel  cofpetto  di 
Dio,  il  piegò  , errafle  doue  volle  . E fe  quella  lu  tanta  forza, 
che  immantenente  riconciliai  peccatori  i quel  fommo  Giudice; 
quanto  più  efficace  fard  per  riconciliare  i giufti  qucll  humiltà  *,  *• 

che  abbraccia  tutte  le  attioni  , ogni  condirion  di  vita  , e qua!  lì 
voglia  tempo?  dico  I’humiltà  de  lo  fiato,  come  quella  delle— 

Jigiofi,  che  non  fidamente  rimuoue  ogni  honore  , Siogni  pom- 
pa del  fccolo  ; ma  deprime  ancora , Se  abb  affa  fini  l’vltimo  luogo, 

cioci  la  vita  pouera,  e foggettaà’comandamenti  altrui  ; la  quale 
mifurara  con  giudiciohumano  , pare  vna  fpecie  diferuitù,  co- 
meche quella  leruitù  fia fomma  libertà,  eranto  honorara , cheait- 
uanza gh  ftesfi  Regni  . Aggiugneuifi  appreso  queft'altra  cagio- 
ne; e quanta  forza  ella  habbia  per  impetrar , il  dimofira  il  Salmo , 
che  dice.  Delegare  in  Domino  , & dabit  cibi  pcticiones  cordis  tui . 39 • 

Cioè  . Dilettati  nel  Signore  , Si  egli  ti  concederà  quanto  gli 
chiederai  ••  il  che  fe  fi  truoua  in  quella  vita  chi  il  faccia  , certo 
fooo  i Religiofì  , che  priuati  fi  fonodi  tutti  gli  altri  dilecci , del 
matrimonio,  de'rigliuoli,  de  le  ricchezze  , c di  que’folazzi , che 
da  le  ricchezze  foghononafccre  , come  de  le  cacce  , dcconuiei, 
degli  fpettacoh  , de’magnifici  palagi  , dclevefti  , e d'altre  fi- 
miglianti  cofe  . Nè  pur  fi  fono  fpogliati  di  tutti  quelli  piaceri  ; 
ma  hanno  pollo  tucro’l  diletto  loro  nel  Signore,  la  cui  dolcez- 
za pollòno  marauigliofaniente  godere  , parte  in  orando  , parte 
»n  leggendo,  parte  m altri  diuerfi  modi . Gli  aiuta  ancora  lo  fia- 
to medefimo  , che  per  eifer  tutto  fpiriruale  , e porto  turo  nel 
fcruigiodi  Di  o,  non  gli  lafcia  ò bramare  , ò dimandare  colà 
alcuna , che  fpirituale  non  fia , ò appartenga  al  feruigio  di  Dio, 
Ondeconuiene  cheiddiofia  più  fàcile  in  conceder  quelle  gra-  ''••• 

*!c  ’ COn  quelle  conditioni  addimandano  : perche  quando 
riemerto  , e pregato  di  quelle  alfaudifce  , alfaudifce  fc  fteffo  , 

& ha  riguardo  àl’honore  , & à la  dignità  fua  . Tanto  adunque 
importa  congiunta  la  caufa  infieme  coh  Dio  , come  hanno 
\ Keligiofi  , laqualc  è tanto  comune à loro  , & à Dio,  acuì 
. 0+3  fetuono, 
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, lehiono.che  le  proferiti , & auuerlìtd  Torto  le  ^ffedi -qqefW,,exK 
«q  utclJcx.ll  medesimo  à loro  accade,  cheàTe'jiui  de  glilvuqqiiai,i  qu$- 
" c li  mentre  hanno  cura  àlarobba  del  lor padrone,  quanto  fanno  in 

iO  quel  genere,  e quanto  dimandano  da  lo  llefib  padrone,  tocca  più 

.!  al  padrqne,cheadcsfi,&cgliconccdendo!qloio,f.ì  dfe  «ile.  Ec 
auuenga che  fieno  qupile  colf-tutte  di.nioIf#  p«fo  jrnoltp  va- 
lore appiedo  la  benignità  di  D io;  t^eppndiuiuio  ve  ne  retta- 
nò,  che grauisfime,  qgraotftsfirpe  fpno  : Y^a^d’annegetipnede la 
volpati  propria ;:l’4ltra'la carità,  e l'vhaniijjp  confeiuimenro di 
molti  fratelli . Dcla.prima IcggcC  prefk>ha4r  jl.quaje  rifiutale 
querele  Malvuoi  » che  fi  doleqano»  ,che  le  loro  oratipjji  accom- 
pagnate eoa  moli  digiuni,  e con  n;olte.lagrime.non  folTe.ro  da  I>ip 
Efa. 58.  filandre,  e ne  rende  qucfla,ragione  , Ecco  nel  giorno  dej  voftro 

digiuno  fi  tmoua  la  volontà  vollra  : à'quali  promettcìancora  fe  ttià 
cheranno  di  fare  la  volpara  loro , Alhoraiuuotherai  , & il  Signo- 
re ti eflaudiri, griderai ,, e diratri , Ecco,  ipiGonprerentc  . Era- 
gioaeuolmcnte  in  *ero  ; iroperoche  ficome  ingiù  Ito  farebbe  fra 
gli  amici  cjii  v.olofle  hauer  pronto  (empfel.altro  ila  volontà  fua, 
& egli  non  voletfe  m^j.parjtii/i  da  la  lua>;  percioche  bifogna  che 
.la  legge  d<e  Tarn  fili  (ìa  pari  , e che  àl>np  , &.àl.'alcro  piacciano 
le  medeifime  cote  e il  che  facendoli,  s’acquifi^  altresì  vna  certa 
autorità  non  folo  di  liberamente  chiedere!;  ma  ancora  di  pren- 
derdafemedefimo  tutto  .quello , che  c de  l'altro  : cosi  ne  l’amici- 
tia  diuina  nulla  può  efierpiù  effipa.ee  à piegarla  volontà  di  D io 
àlanoftra  , che  le  ne  le  grandi,  e nelemenome  cofc  rimettere- 
mo in  man  fua  e noi  fletei  , e tutto  l’arbitrio  noflro  . Che  s’egli 
c cosi , chi’l  fà  meglio s -più  perfettamente , e con  maggior  perfe- 
opranzadel  Religiolo*.il  quale  fi  è parimente  con  pcrpccuo  voto 
tolto  ogni  fuo  volere  inluogodcl  fuo  v’hà  ioneliato  quello  di 
Dioi*  Laonde  quali  anche  per  vigor  d’vna  certa  giullitia,  per 
quanto  può  interuenir  frd  1 huomo  , c D 1 o,  porrà  il  ReHg-ofo 
da  quella  fuprema  M%e.ftà  dimandare,  che.vbidcndoleegli  in  tue. 
tc.lpcofe  , voglia  dlgd  l'incontro  compiacorglrin  alcuna  ^chean- 
ifcr^tprna  inferuigio  dflmedefimo  SigooreL  La  feconda  erala 
oongiuntiou  fraterna,  de  4 cui  focza  , che  occorre  fatiellare,ha- 
uendo  noi  quella  voce  di  Chri  sto,  lovidico.chcfedue  di 
Matt.  18.  voi  farannod‘accordofopra  la  terra  , qualunque  cofa  chiederan- 
no, laotterrano  dal  mio  Padre  che  è nel  Cielo.  E fe  fi  ricerca 
il  confentimenro  , qual  può  cfler.'ò  maggiore  , ò più  firetto  di 
quello  dcReligiofi  fra  loro  > che  hanno  tutte  le  cofe  in  eommune, 
òpjùfaldo,  e più  duretiole,  eflendo  legato  con  quel  grande  , gc 
indilfolubil  legame  devoti?  Per  quello  necetfàriamente  conuio 
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re , che  Torationi  di  ciafcun  di  loro  fieno  più  grate  > e piu  efficaci 
nel  corpetto  di  Dio,  sì  perla  fletta  virtù  de  la  carità  Tanta  ? de 
la  quale  non  può  non  diletrarfi  Iddio  grandemente  , ettendo  egli 
•là  fletta  Carità;  sì  ancora  per  qaella  comunicatone  dcl'òperc  buo- 
ne’, de  le  quali  habbiam  di  fopra  lungamente  ragionato  , la  qua- 
le adorna  ciafcunoin  tal  modo  co’meriti  alrrui,che  anche  per  que- 
llo può  molto  . Leggiamo  che  il  Beato  Domenico  confefsò  in- 
genuamente ad  vn  Priore  de  l'ordine  Ciflercienfe  , che  era  Tuo 
intrinfeco  amico,  di  non  hauer’in  cjucfla vira'f'atrainflartzaa  Dio 
per  alcuna  cofa  , la  quale  non  hauette  impetrata  : di  che  refen- 
do marau igliàfo.  il  Prióre  y dimantìoglì  parche  noncbi^ctte  per 
l'ordine  fuo’CÒrfado.Teutone  , chehauca  in  quel  tempo  il  pri- 
mogrido, e nome  fra  tutti  i Dottori.  A cui  San  Domenico  ri— 
fpofeetter  diffidi  cofa  ; ma  non  ctterne  però  fuori  di  fperanza, 
fempérebe  Jaihiedette  >;  Onde  hauend'egli  tutra>queUano«cueg 
ghiando  fyefa  in  continue  orationj  > ecco che  ne  lo  fpnnjar  del 
giorni  fe.no Ventre  inchiefaCorrado  , gittoiì  à’pic  del  Sànrtx>  e 
iuppficollo  che’I  riceuette  fra’fuoi..,  efubitocon  grande  ammira- 
tione  , fc.allcgrezzàcv’ogm'vno  vi  fu  ritenuto,  et  ammetto . Mol-j 
ti  altri  fimiglianti  cfìimpi  addure  lipotrebbono  , perche  tutti* 
libri  jc  C' tutte  le,  bifltirienc  fon  piene  ; ntheritrafi  truoua  la  vita1 
di  vetun  Religiofo  j,  , che  non fia  colma  desi  fatti  benefici  ottenu- 
ti dal  Signore  , parte  fo  pem  attirali , e quelli  fono  piu  noti  » e più 
illuflri  ; parte  naturali  che  fono' coridrani}!  mamen  conofcili- 
ti  , e fouente  troni  con  ofeiu  ti  ;•  Nel  qual  genere  à me  fogliono  pa- 
rer più  ammirabili  quelli ,.  chc-picctoln  hx  iddio  conceduto  tal 
volta  à’fuoii,'j  qnàfi  abballando  iquelhtfuaMaeftà1  diuitia  S com-* 
piacere  àledimaijuie,  ò à'tacitÌ!  difidorfilorowConieé-éjne'Ilo  > i.vai 
che. leggiamo  di  SaotaScolaflical ^nt^uando  àlojltJeglire'rr  fud  fc- 
c-efubiramentovcnire  vnajgrofsa.pioggiadal  Gielopèr  riféàèi’vha’ 
notte  San  Benedetto  Tuo  fratello.-:  edi- SaniTòmafo  d'Aquinoy 
àcui  menine  tea  maIatt>,,proii:de  d ilici  fiiori  di  ftagione  : e del  v. 

Beato  Pramldno)  parimente  , chcinvna  grane  infermità  fuadi-- 
fìderando  dèwdire  alquanta  dijnuifioa  ^ videfi  preftfnte  vn'Afi— 
gela  dì  noute>^qhe<palsegguhdQ’per  la  camera,  foftana  ecdrilen- 
tiHfibwmcnt'ecji  lira  I qua|i  efempi  , & altri  innumerabili  in 
piccrolisfìme  cofe  , come  dicemmo  , rettificano-  maggiormente 
qocUoiàcilnidcD  io, >e  dimoflrano  infieme  quanto  egli  habbia 
àefser  piti  pronto  nc  le  maggiori , le:quali  par,  che  fieno  più  con- 
ucneuoli  ài  fa  grandezza  Tua  ,e  congiunte  fono  ò con  r vcilità  pro- 
pria ^ ò con  quella  de  gli  altri  .tiPerquefla  cagione  San  Ghrifoflo-  Hom.  4.  ^ 

ino fcriue,«bécotali huomlni confcDrationi-loponon  pmié-appor  w Gen. 
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tanofalure, Senilità  a le  llesfi;  maancoraàgli  altri  , ebenefpeC-. 
i e Cltt J>  & a popoli  interi . Onde  meritamente  aggiu  nee  il  me-  ! 
defimo  quell  altre  parole  , Quando  dunque  » dice  egli , tu  ve— 
drai  v’huomo  efteriormente  in  lhabitovile;  ma  interiormente 
vdtito  di  virtù , non  volere  fchernir  quello , cheapparifcc  di  fuo- 
ri; ma  contempla  le  ricchezze  de  l'animo  , eia  interior  gloria. 
Tal  era  il  Beato  Elia , che  hauea  folamente  vna  pelle  ; ma  Achab 
veftito  di  porpora  hauea  bifognodelafua  pelle  . Vedi  qui  la  po- 

uerud’Achab,  e le  ricchezze  d’Elia.  n J 

Far  agone  de  lo  fiato  Retigiofi  co'l (è- 
• colare.  Cafi  XXXV l.  " 

* ; ’ [ì 

Piegati  i frutti  de  la  Religiofa  vita,  &efpofte 
le  grandislìme  ricchezze  fue,  poòhoradafe  mani- 
fellamente  vederli  quancoeper  l'vtilirà  , epcr  la- 
facilità  d’acquiflar  la  falutc  , fia  fuperioreà  tutte 
1 altre  forti , e maniere  di  vita.  E gli  Itati,  chepof- 
.....  fono  fra  loro  paragonarli,  fono  quelli , il  laico,  il 
clericale,  epifcopale,  il  folitarioj  de’quali  alcuna  cofa  feparara- 
mente  diremo  . E per  incominciar  dal  laico  , che  è il  più  baffo; 
grande  lenza  dubio,  & euidenre  èladiftanza,chcii  truoua  fra  l’v- 
no,el  altro:  laquale  parmi  che  venga  moltra  , & infegnaracon 
quella  parabola  del  Saluarore  ,doue  laferuitù  di  Dio  èefprcf- 
lacon  la  fimilitudined’vnagrancena,  da  la  quale  tre  fono  intur- 
to  gì  impedimenti , che  ritraggono  altrui,  che  fono  quiui  raccon- 
Luc.  14.  u’  HoComPer3tovna  villa.  Hò  comperato  cinque  paia  di  buoi. 

lio  menato  moglie . Onde  benché  ne  la  vita  fccolare  molti  fieno, 
e varij  gli  lcpdì  de  gli  huomini , e le  occupationi  ; rutte  nondime- 
no da  la  fapienzadiuina  fonobreuisfimamcntecomprefe  in  quelli 
Lib  n in  a CC*P1  : c co$i  I’inrefe  Sant’ Ambrogio  , che  fende  haucr’in  que- 
T ' * Ito  luogo  voluto  il  Signore  dar'ad  intendere, che  tutte  lecofe  fi  de- 

uodo  abbandonare.Perche,  dice  egli.nè  colui,  che  intento  ad  occa 
pationi  bade  rauna,  e compera  poffesfioni  terrene,  può  acquillar’il 
Regno  de  QieJi,  hauendo  detto  il  Signore,  Vendi  quel.cheto  hai*- 
5 n : ^co*u'»  che  compera  i buoi, hauendo  Elifco  vocili,  e 

dilmbuiti  fra’l  popolo  quelli, che  hauea:  nè  chi  hi  códotto  moglie, 
penlandoi  lecofe,  che  fono  del  mondo  , non à quelle  , che  fondi 
Dio,  non  perche  fi  riprenda  il  matrimonio  ; ma  perche  la  putirà  è 
chiamata  iniaggiorhonore.percioche  la  donna  non  maritata,  e 
jedoua  pendile  cofc  , che  fono  del  signore  > & adefierfanta  di 
> :lì  i j)  corpo. 
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èòrpo,  e di  ferirò . Cosi  dice  Sant’Ambrogio.  Ma  confìderiamo 
noi  tutti  quefii  lacciuoli,  & impedimenti,  co’ quali  foglionoef- 
fer  legati  gli  altri  htiomini  fecolari . Et  i pericoli  ite  lacrima  for- 
te fono  benisfimo  dichiarati  da  Sant’ Agoflino  con  quelle  paròle 
Ne  la  villa,  dice  egli,  fi  dà  ad  intender  la  Signoria  comperata.  ] 

Imperoche  hauer  la  villa  » e pollederla , fortometteruifi  Phuouio, 
e fignorcggiarla,  diletta.  Vitiocattiuo , e vitio primo;  perche  il 
primo  huomo  volle  fignoreggiarc , non  volendo  fopra  di  fe  ha- 
uer Signore. i Che  cofa  è fignoreggiare , fe  non  rallegrarli  de  la 
podeftà  propria  t V’è  vna  podeltà  maggiore  , fottoponiance- 
ie  , accioche  posfiamo  eirer  ficuri  . E con  quelle  parole  di 
Sant’Agoftino  lì  mofira  ancorali  vitio  de  l'ambicione,  che  di- 
vìderà fra  gli  huonaini  la  Signoria,  e la  Superiorità;  e la  felici- 
tà de'  Religioft,  che,  come  egli  conlìglia,  tutti  lì  fottomettono 
ala  diuina  potenza,  eie  lì  danno  legati  con  indilfolubili  nodi  di  t 

voti . Quanto  poi  lia  grande  il  pericolo  de  gli  ambitiolì , fpefle 
volte  ildimollrò  San  Gregorio,  il  quale  niun’altro  viriocosì  afpra-  iq.Mtr. 
mente  riprefe  ne  gli  huomini  ; ma  particolarmente  fopra  quelle  pa  j . # 
role , che  fono  nel  libro  di  Giob  , Che  chiama  Apolìata  il  Re , & i 
Principi  empij  . La  qual  fentenza  volendo  noi  breuemente 
fporre , troueremofra  gli  honori,  e fra  le  ricchezze  rreprincipa- 
hsfime  cagioni  di  temere  . Prima,  perche  così  collo  comei'a- 
mor  d’eflfe  hanrà  occupato  l animo d alcuno , niunavirrù,  niuna 
honellà  fatàdi  tanto  valore,  chea  l'ambicione  non  venga  pofpo- 
fla . Per  ciò  dilTe  San  Gregorio , Non  lì  polTono  contar’ i peccati, 
cheli  commettono  per  dilìderiodi  maggioranza.  Dapoi,  quan- 
do anche  altro  peccato  non  fi  commetta , lo  Hello  appetito  di  Su- 
periorità è vitiofo  di  fua  natura,  e grandemente  vitiofo:  e per  qne-  . 

Ilo  lo  Hello  San  Gregorio  Hima  che  fia  Hato  detto, Che  chiama  A- 
poHata  il  Re  ; perche  tante  volte  ciafcun-  Rettore  incorre  nel  vitio 
de  l apoHalìa, quante  dilettatoli  di  foprarflare  agli  huomini, fi  ralle 
gra  de  la  lìngolariti  del  fno  honore  . Il  terzo  pericolo  nafce  da  la 

grandezza  del  prefo  vfficiOjfemppecheo  non  fieno  aiutati  i fudditi  '■ 1 

a ben  viuere,ò, quel, che  é peggio, fieno  co’mali  efempi  fatti  peggio  •'>  ; .... 

ri . E per  quefia  cagione, fecondo  S.Gregorio, è Hato  detto  di  Dio,  > . , 

Che  chiama  empij  i PrincipLPerche.dice  egli,è  empio  il  Principe,  ,v  v>, 

chetrauiadalallradade  la  verità,e  mentre  egli  percipitofo  ruina,  ,.a  ''  . 
trahenel  medelìmo  precipitio  quelli,  che'l  feguono.  Non  fono 
adunque  miferi  coloro,che,fpregiata  quella  cena  piena  di  cutci  i 
beni,  volontariamente  fi  cacciano  ne  la  moltitudine  di  quefii  ma- 
li,e d’altri  infiniti  ? A me  certo  pare,  che  fieno  non  folamcnte  infe  . v 
licisfimi;  ma  ftoltisfimi  ancora  * poiché  efiendo  fena  alcuna  fpe- 
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fa  > c iarica  loro  inuìrati  a vn  conuito  reale  ; eglino  nondimeno  vo- 
glion  anzi  comperare  vna  mifera  villa  con  tanto  prezzo.e  con  qua- 
co  ? con  prezzo  di  feruitù , d’affanno , di  molti  penficri,  e trillagli;' 
il  qual  prczzo-c  più  caro , che  fed’oro , e d’argento  foffe  ; percìo- 
che  quelli  fono  efteriori,quelli  interiori.equafieflentialt  di  noi* 4 
Paragoniamo  hora  la  vita  d vn’huomo  Religiofo  lontana  da  que- 
lla ambinone , tranquilla)  quieta,  e fenz’alcuna  perturbationé 
finalmente  efpreffaconla  fìmilitudined  vnacopiofa*  e grafi  «ena. 
Ne  la  quale  quelle  tre.cofe  principali  firitrouano^aquierc  nclfei 
dere,  la  foauitàneJc  viuande,  la  giocondità ,'nela  compagnia j<q 
nel  colloquio  de’  conuitati . .Qual  quiete  rianimo  è.’ maggior. di» 
quellad'vnReligiofo,  che  veruna  cofa  in  quello  mondo  non  difi-' 
dera,che  tutte  l'Iià  gittate  via, che  gode  fidamente  di  Dx  o , da  cui,» 
comedicel’.A portolo,  è certo,  che  nè  per  cali  prefentti  nc  per  fu- 
Rotn.  8.  turi  fari  mai  leparato  i Opali  viuande  poi  pofibnoelTer  più  gra- 

ti , che’l  Trattar  de  lecofe  celelli , le  quali  marauigliofamcnte  dìlcc 
.^4Vuii  *ano  il  palato  del  anima  t Quai  tori , quali. vecchi,  ò qoai  èorrdi-’ 
. nienti  paragonarli  poffono  con  le  dclirie,chc ii  vengono  da!  fupre 
mo  cóuito  de  beati  ? E tutte  quelle  cofe  fono  pofeia  accrelciiue,  e 
rendutepiù  dolci  da  la  foauisfima  congiuntione  de'  compagni , e 
fratelli, clic  fono  inliemecon  effo  noi  partecipi  di  quella  ccna;per* 
che  quantunque  fiaognicompagniad  huomini  molto  dilctreuole,' 
«molto. naturale  ; è nondimeno  diletteuoJisfrma,  enaturaliifrma’ 
quella/degli  huomini  virtuose  che  contici  Iona tanroxcngiunti.l 
JDi  quella  cena  fi  pafee  ogiii  ReWgiofo , e quella  vita  tutta  è vnacer 
ta perpetua  cena  » pcrchc,come'dicc  il  Sauio,  La  mente  ficura  c vn 
continuo  conuito..  Qua  fiimtefenea  pericolale  fenza  timore,  Se 
anche  fenza  pcnfieradtfiofe  malagcnoli  ; perciochc  tutte  quelle  coi 
fe.j  che  lotto,  fpicceuoli  , fi  fagliono  a bello  rtirdio  leuar  da  le  mcn- 
f«,:  di  m a ni  et  ache.  non  de  uono  peraltun  modo  venir’id  paragone- 
dà  tanti, e tantificuri  piaceri  te  tanto  affannofe,c  pericolo  e occu- 
„ pationi  di  quelli*cheturta:laivitalorofpcndonoincòmpcrar  ville. 
M'tferaco-  Svitano  hora  coloro,  che  comperati  più  paiadi  buoi , fono 
ditione  di  tutti  occupati  nelguadagno , ne’ traffici , cne  J àccrcfcer  le  facoltà; 
quelli,  che  loro,  Mifera  veramente  » e fe  vogliain  dir’il  vero,  vii  forte  dhno-i 
scorda-  B1*0*»  che  in  cofatanto infima  hanno. collocati  i iorpenfietri , eie' 
mente  atte  Onde  meritamente  il  Salvatole  efpreffc  quelli  tali  con* 

J c la  figura  di  colui, che  hauclfe  Comperato  i buoi  per  coitiuar’i  capi, 
dono  a cu-  ja  qua]e  c fenza  dubbio  basfisfima,&  ignobiJisfima  opera  ; perche- 
mular rie-  ficome  quei,  che  fanno  cotal’opera  rompono  la  terra,  riguardano. 
ebe^e.  con  gli- occhi  la  terra, c con  l’animo  ancora  vi  llan  riuolti;  così  chi 
èinteuco  «.procacciarli  ricchezze,  con  qualunque  arredò  làccio 
-,  altro 
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al  tro  che'terra  non  tra»s  asperelle  queliti  cofe  cu  tee,  fé  dirirramenre 
ilimiaino, fono  cqmpoft«-ÙLCcrrcnaniatcna;ma  ingannano  gli  oc- 
chi de  gl  ifciocfhijc  de*,  pazzi  con  l’elleriore  apparenza.  E che  oc- 
corre che  diciamo  de  pericoli  del  peccare  vi  quali  nel  vendere,  nel 
comperar , nel  contrattare  laura  Hanno  »ie  clic  appena  fi  portono 
ftòiuare;niasfi  manente  f?  vna  «cita  fi  fari  lèqmomt  J’animo  que- 
bodifidcrìod  ha^ete  (Tengali ndiinquepecficuro,che  tacca  cjue- 
jla  vitalbe  pet^uatitiactt  intentasi  gnad-igno,  non  puòin  alcuna 
fu  a patte  parag^arlìicon  laijR-rligrola  tita.Hq  iella  tempre  inquie 
ta,tuibiileata>atfannofaiqueilia;fempreunrfomrnacranquillirà,ep3 
ce,eirendp  coloedc  cagioni.che  peren’er’efpofteala  perpetua  varie 
jtà4c’^alivc  de  gl*  accwleotivapp ottano  grandrsfimapercurbatione. 
rTfouaniì.iHq»dnafrequetitishraiiipéricoli4^t’cterQaniorte;  qui'- 
ui  ognicolàè'falua»ogni  cpfaàfióvfcauln’quella'fìaalmente  ò non 
fi  penfa.o, quali  no.i.vli  penfa  aie  coicfpiricuali  ; quitti  non  v’c  altro 
ftudio,nè  alcro.dilerto,clicquefto.  ni  <•  * * 1 

Rellaui  la  rem  forra,  che  òdi  quel  lische  lì  fono  accafac  i,  de’  cui 
legami  habbiamo  ajrrouepiù  copiofanicnre  trattato  . • ma  ad  ogni 
uood.a<può  fommarunxtiJtedicfì  tfaequeflo  impedimento  ancori 
è molto  atto  per.  cfcUider.e  chi  che  tisi  ilaquclìa  Cena.  Imperoche 
fe  1 trafhcodejibuoi^e  lo  ftuiiio  delueforcggiare  c bafleuole  per  im  .w.tV?. 
Riedite, che  farà  colui, che  ammogliatoli, prima  è coftrecto  a teforcg  .v-O 

giarcì  & c legato  di  piu  da'  pehlieri  de  la  moglie,  de’  figliuoli , de 
la  famiglia, e di  molte  altre  cofe, che  ieguono  a quelle  <“  Onde  egli 
è uccellano  che  nafea  vna  gran.  dimenricanza,&  ignoranzadi  Dio, 
e.  da  l vna,e  da  l’altra  rnagratidc  inclinacione,c  facilità  di  peccare. 

Perche  molto  commodamencd  San  Bernardo  paragona  l'Ordine  Ser.de  tri 
-Religiofocon  quello  de’  Prelati, e de’  congiugatiintal  modo,  che  bus  ordì. 
dice  che  tutti  procurano  di  falcar  quello  grande,  & ondofomarc 
del  prcfentefecolo;tna  che  nel  modo  molta  differenza  li  cruoua; 
perciiei  Prelati  padano  in  barca, il  che  non  efenza  molto  pericolo, 
masfimamenteia  cosi  graui  procelle, e tempelle, ne  le  quali, com’e- 
gli dice,  bora  afeendono  infino  al  Cielo  trattando  le  cofe  fpiricua- 
ii.  horadifcendmio  finoa  rinferno  giudicando  i fatti  infernali . f 
fecondi,che  fono  i Rcligiòli, padano  fopra  il  ponce,  il  qual  viaggiò 
chiaro  è,chec  più  breue, pia  ageuole, e più  ficuro  * Il  terzo  Itaco 
è di  coloro.chrviuuti  capamente  nel  matrimonio, hanno  ritenuto 
ancora  la  potfeslìone  de  le  cofe  terrene, c quelli  non  padano  né 
barca,nèfopra?l  ponce; ma  aguazzo, hauendo,(criae'tgli,iaticolòj 
e pcricololo  camino, come  quclli,che  nò  abbreuiano.  punto  la  bra- 
da . E che  il  viaggio  fiapéricolofojda  qucllofi  raccoglie, che  ci  do 
gliamoche  tanti  vi  muouno,e  veggiamo  che  tanto  pochi , com’è 
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necefiariRpalTano  falui.Oltrc  à ciò  molto  difficile, e particòlarmS* 
te  in  queBi  tempi.ne'  quali  la  maliria  è crefciuta,fr2  Tonde  di  que*- 
Ho  mondo  fuggir  la  voragine  de’  viti j, e le  forte  de’  peccati  erimina 
li.  Quefte  cole  dice  S. Bernardo, le  quali  manifeBaméreci  pògond 
auautia  gliocchilalormifera.ela  nollra  felice  forte;  caminandà 
quelli  per  via  tanto  pericolone  diffìcile , e noi  per  iftrada  breue» 
facile,e  ficura;Je  quali  conditioni  fanno  che  noi  più  diiìderar  noti 
polliamo  . Che  occorre  dunque, che  noi  andiam  Ricorrendo  per 
tutte  le  profiesfìoni  ad  vna  ad  vna,  le  quali  fono  comprefe  dentro  a 
quelli  generi, che  detto  habbiamo,come  di  mercatanti, di  faldati* 
di  cortigiani, di  legi(li,c  di  tutti  quelli, che  attendono  a le  lettere  * 

Ma  qual  e di  quelle  profesfioni , che  pur  paragonar  fi  polla  con  la 
Religione?  Di  tutte  la  più  nobile, e generala  è quella , che  s'occupa 
nc  la  cognitione  de  le  lettere,  & è tale , che  in  ella  polfono  gli  huo- 
mini  alquanto  più  facilmente  fàluarli , oue  vogliono  con  lacono- 
feenza  de  le  cofe  da  D 1 o create  farli  fcala  à l’amore , & al  timore 
de  lo  Beffo  Dio,  auttore  de  le  medelìme  cofe . Ma  quello  quanto 
èmalageuole,  e quanto  raro  nel  fccolo,  doueogn’vno  feguendo 
le  fperauze  fue,  altri  gli  honori,altri  il  guadagno,  altri  la  fama,  e la 
gloria, corrotto  il  fine, lì  vi  riuolgendo  ne  la  vanità  de  gli  (ludi  ; e 
Serm.  3b.de'penfieri  fOnde  ne  la  maggior  parte  auuien  ciò, che  San  Ber- 
Cant.  nardo  dice, che  alcuni  voglion  fapere  per  clfer  faputi , e conofciu- 
ti,il  che  è vanicd;alcuni  per  fapere;il  che  è curiofìtà;alcuni  per  ven- 
der la  fcienzajil  che  è vna  certa  mercatanti . Che  fe  quella  dotrri 
na,e  letteratura  fecolarefca  è efpofla  a quelli  pcricoli,e  quali  altro 
none,  che  llrinnenroòd’auariria,ò  d’ambitione,chcdourà  dirli  de 
vò.Vw  VjI  glialtri,e  particolarniemedi  qucIli,chenelecorride”Principi  vii 
.àvwo  ' uono,lacui,vita,fepur  vogliamo  paragonarla  con  la  vita  de’  Reli- 
giofi  , faremo  fenza  dubbio  ingiuria  a la  fantiti  di  quella  . In  ciò 
nondimeno  fono  alquanto  limili  fra  loro,  che  gli  vni,  e gli  altri  fer- 
uono;e  gli  vni, e gli  altri  afpetrano  il  premio  de  la  feruirù  lorojma 
ae  lecofa  non  è paragone  di  forte  veruna;  perche  la  mercede  di 
quelli  è inccrra.Ji  quelli  è cer;islima:di  quelli  rraniitoria,caduca, 
e,qna!uoqucli  fia,pictiola;di  quelli  eterna, immortale,  e maggioc 
di  cio,chefperarc,o  penlar  polliamo  . Inoltre,  i padroni  di  quelli 
fono  mutabili,  mortali,  c le  più  volte  molclli,  e Brani,  a’quali  con 
molta  fatica  fodisfar  non  li  può.e  bene  tpeflò  con  picciola  oflfefa  li 
perde  la  grana  in  molti  anni  acquiflata.  Ma  nollro  Signore  è tanto 
pietofo,c  tanto  clemente, che  lacihslimamcnre  fopporta  ancor  le 
colpe, e le  negligenze  medelìme , a le  quali  egli  Bello  rimedia  ; & è 
tale, che  veramente,  e fapiencemente  di  luidilfe  Sant’Ambrogio, 
ch'egli  non  temeua  la  morte,  ncncuiaua  la  vita, perche  hauca  vn 
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buon  Signore,  e padrone  . E quello  fol  peti  fiero  de  la  differen- 
za grande,  che  è fra’l  fcrnigio  de  gli  huomini , e’1  ferùfgiodi  Dio», 
hi  (oucnrc  insorto  molti  > che  ciò  hanno  attentamente  conti- 
deraro,  a cambiar  quella  con  quella  . Così  fecero  quei  due,  8 Con 
de*  quali  Sant’ Agogno  racconta,  che  effendo  ne  la  corte  de  Vlm  * 
peradore  in  grado  honorcuole , mosfì  da  vn  libricciuolo , doue  e- 
ra  fcrttra  la  vita  di  Sant  Antonio  , fubiro  abbandonarono  c lagra 
tia  del  Prencipe  , c le  fpofg  , che  nouellamente  haueanoprcfe.e 
tutto  quello, che  poffedcuaho  nel  mondo.  Et  il  difcorfo  loro.men- 
tre  l’vn  l’altro  a quella  impecia  s'incirauano , vìen’cfprefToda  San- 
t’Agoftino  con  quelle  parole.  Dimmi  , ci  prego , dice  egli,  con 
qucfle  nollrc  fatiche  doue  afpiriamo  d’arriuare  * Che  cerchia- 
mo ? Per  qual  cagione  militiamo  ? Porri  perauuentura  eirer  mag- 
giore la  Iperanza  noftra  nel  palazzo,  che d'efl'er’amici de I lmpe- 
radore  ? E quiui  che  cofa  fi  rruoua  fenon  fargile , e piena  di  pe- 
ricoli ? E per  quanti  pericoli  fi  camma  ad  vn  pericolo  mag- 
giore ? E quando  poi  fari  quello  i Ma  fe  voglio  efiere  a- 
mico  di  Diojhor’hora  diuengo.Scnza  dubbio  lo  Spirito  Tanto  daua 
loro  quefta  menre,e  quefta  luce. Laonde  tutte  le  cofe  dette  bonisfi 
inc^e  verisfimc  fono;  ma  quella  principalmente,  oue  dice,  che  per 
molti  pericoli  d’adulare.di compiacere,  di  rouinar’altri  con  calun 
me,  fi  peruicne  a l acquillo  de  la  beniuolenza  de’Principi , ne  la 
qual  poi  maggior  pericolo  fi  truoua.Oltrache  con  ranco  grandi , e 
tanto  continue  finche  non  fi  sa  di  certose  mai  v’habbiamo  da  giun 
gere.  Ma  1 amicitia, e la  beniuolenza  di  Dio  ècertisfima,  e fu  biro 
che  noi  la  vogliamo,  c per  noi  apparecciata.-nè  fi  può  dubirare,  che 
la  lunga  feruiru  fatta  a quella  bonti  rimanga  priuadc  la  mercede, 
e del  premio  fuo  . Onde  , come  poco  la  diceuamo  del  matri- 
monio, quandoalcris  habbia  a legare,  eflcr  meglio  il  legarli  con 

D i o,  il  quale  non  può  efler  non  buono,  che  con  Ihuomo , il  quale 
fpelle  volte  e cattino, e di  buono  può  farli  cattiuo  ; il  medefimo  di- 
ciamo del  fcruire,che  hauendoli  da  viuere  fecondo  le  voglie  altrui, 
molto  meglio  c fortometterfi  a la  volontà  di  Dio.il  che  fanno  i Re- 
ligiofi , che  a la  volontà  de  l’huomo  ; non  potendo  quella  clTer  le 
non  diritra.giulla,  & a noi  falutiferaiquefta perlopiù  torta, vitio- 
fa , e , che  diu  importa , riuolta  a I vrilità , & al  commodo  di  colui, 
a chi  noi  feruiamo  . E tanto  balli  hauer  breuemente  detto  di 
ciakuno  flato  . Et  in  generale  di  tutti  può  quefto  dirli , clTec 
necefiano,  chela  vita  de’  fecolari  fia  fotcopofta  a più  mali,  re- 
gnando in  ella  l’origine,  e 1 fonte  di  tutti  i mali,  cheèla  volontà 
propria  j la  qualepcr  effer  tantodifcttofa.e  corotta.non  può  fare 
che  precipuofamente  Qpn  ruinihpraa  quella;  bora  a quell'altea 
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parte.  Anzi  eflendo  ella  di  narura  Tua  tanto  cieca,  Scinferma,  è 
travagliata  ancora  da  gli  affetti  de  l'ira , de  l’odio, e del  difiderio; 
e perche  non  s’adopra  veruno  Audio,  nè  veruna  fatica  in  raffre- 
mrgli;  ma  più  torto  inuigoriti  da  l'vfo  tanto  fignoreggianonela 
vita,  che  fccondolo  ftimolodi  quelli  tutte  le  cofc  fi  Vanno,  per 
quefto  infinite  ruine  fono  da efsi  cagionate,  prima  nel'anime  , e 
dapoi  anche  ne’  corpi  . Imperoche  doue  non  hà  forzala  ragione, 
e’I  configlio  ; ma  la  temerirà , e l’incoftanza , non  v ’è  cofa  ficura,  ò 
filabile;  ma  tutte  fono  incerte,  tutte*  piene  di  miferie  . Quindi 
procedono  i repentini  impeti , e le  precipitofe  deliberationi , che 
continuamente  veggiamo  nel  fccolo,  quando  per  ogni  nocciola  oc- 
cafione,  etalhoraienzaoccafionefiprcndononuoui  configli  ho- 
radi  militai,  horadi  mercaranti3,  hora  d altri  traffichi,  i qua  fi 
inconfideraram ente prefi.inconfidcratamente  fi  lafciano.di manie 
rache  non  v’èmare,  non  vceuripo , che  tanto  variamente  fi  muo- 
ua;  onde  anche  nafee  che  fpefiò  gli  huomini,  & à le , & i le  co  Ce  lo- 
ro recano  danno,  eroina.  Mai  Religiofià  Jo'ncontro  tflendo 
da  altri  governar  i.for.olonranisfimi  da  li  fatei  errori;masfimamen 
te  che, come  già  dicemmo  (e  deefi  fouente  dire , ò più  toflo  haucr 
femprc  auanti  agli  occhi  ) non  fono  retri  da  huomojma  da  Di  o . 
Laonde  non  v’è  pericolo,  che  ingannati  dal  amor  di  feftesfis’in- 
ganniro ne l eleggere; poiché  esfi  non  eleggono  cofa  veruna;  mà 
tutti  pendono  da'  comandamenri.c  da  la  volontà  d’altri . Perche 
tutta  la  vita  loro  fi  treuerà  cortame, grauc,c  quafi  vniforme . Sono 
oltre  a ciò  ne  la  vira  feccLrc  due  grandi,  e molto  pcricolofi  fcogli, 
e pochi  fon  que!li,chenon  vi  vrtinoil'vno  è de  l’otio.e  de  la  pigri 
tia;l’aItro  de  le  troppe  occupationi  : quello  c de’  ricchi,ede’  bcnc- 
fbr.tiiquerto  è ò de’  poueri,ò  di  coloro, che  difiderano  di  farfi  ric- 
chi, de’qualigrandisfimoèil  numero.  E del’otio,veroè  ciò,  clic 
Sin  Iltr-nardo  dice, ch’egli  è fenrina  di  cucce  le  tcnrationi,e  di  tutti 
i pct  Iktì  difurili , e maluagi,  Se  in  fontina  maliria  de  la  mente.  Et 
-ì danni  poi, che  nafeono  da  le  fouerchieoccuparioni  fono  copiofa- 
mcnrcéa  lo  ftefto  Santo  deferita  nel  principiodc’  libri,  che  egli 
ffcriffedela  Gonfiderarione  aPapa  Eugenio,  quando  dice,  che  il 
‘cuore  vien  talmente  indurato  quafi  dal  callo  di  erte, che  nè  per  cotti 
puntioheii  fpczza,nè  per  pierà  s’inrenerifce.nècedeale  minacce, 
nèfi  muouc  per  preghiere;  è ingrato  de-  benefici,!» fàcciato.in  coni- 
meter  cofe  ftoncc,inrrepido  ne'  pericoli,  in  fornma  nè  teme  Dio, 
ne  porta  nfpetto  agli  huomini.  13cn  pertanto  San  Gregorio  an- 
cora dima,  che  la  follecitudine  focolare  fia  efpreffa  in  Efaù , e la 
quiete  religiofa  in  Giacob,  de' quali  vno  fi  fcriue  che  fu  dato  a la 
caccia,  & agricoltore, ‘l'altro  ha  omo  {empiite, che  habbirauain  ca- 

fa» 

• ** 

t • « 


de'rRebgtofh  Libro  Primo.  303 

fa  ò ne’  tabernacoli . Che  cola, dice  egli, ci  vien  data  ad  incendere 
per  la  caccia  d’£(àù,fenon  la  vita  di  coloro,  che  ne’  piaceri  efterio- 
ri  feeuitano la  carne?  Il  quale  fcriuefi  ancora  edere  flato  agri- 
coltore: percioche  gli  amacori  di  quello  fecolo  tanto  fciu  atren- 
donoalc  cofe  efteriori  ; ouanto  più  lafciano  inolitele  interiori. 
Mal’habit?r  ne’ tabernacoli  , ò in cafa altro  non  c , chcnflrin- 
gerfi  dentro  a'fegrett  de  la  mente  , e non  ditfonderfi  fuori  me- 
diante i dinderi  , accioche  mentre  aipirano  a molte  cofe  di 
fuori  » alienatili  co*  penfieri , noti  jfi  partano  da  loro  medefimi. 
Paragoninfi  facilmente !in  quello , che  ìfecolari,  fecondo  ipre 
fenti  tempi,  ò corrono  precipitofamente perii  dirupi  de’vitij, 
ò fe  vi  fono  alcuni , che  meglio  , e più  honeflamente  fen  vi- 
llano , par  loro  di  far  a baftanza  , fc  da’  peccati  s atlcngono, 
fenon  rubano  , fenon  ammazzano  , in  (omnia  fenon  oifcii- 
dono  Dio  in  cofa  alcuna  : e coloro  , che  1 tanno  par  che  s au- 
nanzino  foora  gli  al  cri , c come  i migliori  di  furti  fono  mo- 
flraci  a dito  . Ma  i Religiolì  procurano  quello  Hello  primie- 
ramente; ma  djpoi  ù faticano  ancóra  d’accumular  virtù  a vir- 
tù , e merito  a merito  , e di  mulciplicar’ogni  g;ornocon  vf- 
fìci  di  mortificatione  , d'humilrd  , e.  di  penitenza  nuoue  co- 
rone . Al  che  fare  è loro  di  gran  commodicd  la  fletta  Re- 
ligione . K qua!  de’  due  modi  fia  migliore , e più  falucifero,  ol- 
tre a le  moire  ragioni , che  per  breuità  tralafciamo,  può  pari- 
mente inoltrarli  con  la  fenrenza. di  San  Girolamo,  ò di  chi  al- 
tro lìa  flato  Tauttor  di  quel  libretto  a Demetriade  . Nè  ti  ba- 
tta , fcriue egli , attenerti  dal  male,  fe  tu  non  farai  ancor  bene . 
Ogni  albero,  che  non  produce  buon  frutto,  fard  tagliato , c po- 
llo nel  fuoco  . E noi  giudieiùamodi  far’affai,  fenon  ci  carichia- 
mo di  catciui  frutti , fapendo  die  faremo  dannati,  fecitro- 
uaremo  fterili  de’  buoni  t Così  raglicrd  il  Padre  ogni 
tralcio  , che  non  fa  frutto  nel  figliuolo.  E dii 
afeonde  nel  moccichino  il  riceuuto  talento, 
come  feruo  difurile , & infingardo  c dal 
Signore  condannato.  Nè lolamen- 
- terhaucrefcemato;maanchc  ,u 

il  non  haucr’accrcfciuto 
c cofa  danneuole . 
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anzi, che  non  hanno  ftaro.Cosi  dice  San  Tomafo.  E quanto  poi  piu 
bailo  fiaqueft’vfficiode’Chericidelo  flato  Religiofo, da  quello  fi- 
nalmente conofcefi,che  nó  eflendo  permeilo  ad  alcuno  il  defccnde 
re  da  vno  flato  maggiore,e  migliore  ad  vn'altro  minore, è lecito, an  t . 
zi  lodeuole  il  pattar  dal  grado  del  Cherico  à la  Religione;e  ciò  han 
determinato  i Sagri  Canoni,non  folamente  perche  e più  ficurojma 
anche  perche  è più  perfetto. Cosi  in  vn  luogo  fi  legge, che  iCherici  19-^.r. 
bramofi  di  farli  Monaci,pcrchedifiderano  di  feguirc  vna  miglior  vi  cXlcriàJ 
ra, non  hanno  da  efler  impediti, e gli  ftefsi  Vefcoui  debbono  darlo 
ro  licenza  di  libcramentefarlo.OndeS.Gregoriodiquefto  auuerti 
fee  il  Vefcouo  Difiderio,che  riteneua  vno  de’  fuoi;  e non  fard  fé  nó 
bene  il  vedere  con  quali  graui  parole  ciò  faccia.  Vi  effortiamo,dice  Hb.\a.T{eg% 
egli, che  la  fraternità  noltra  nó  voglia  impedir  la  volontà  cosi  pron  o, 
za  di  colui, che  hà  nel  fanto  propofico;  anzi  più  torto  con  quelle*ef- 
fortationi.che  potete, con  ammonitone  paflorale accendetelo,  ac- 
cioche  il  feruor  di  quefto  difiderio  in  lui  non  s’intepidifcaje  quel- 
Jo,che  feparandofi  dal  turbuléto  tumulto  de  le  cure  fecolari  per  di- 
fiderio di  ripofo,  bramali  porto  del  monafterio,  non  fi  debba  di 
nuouo  auudupare  nc  le  perturbationi  de  le  cure  ccclefiaftrche  ; ma 
concedagli  nelelodidi  Dio  il  fieramente  ritirarli  da  tutte  que- 
lle cofe,ìicome  chiede.Tra  quelle  parole  di  San  Gregorio, maraui- 
gliofe  fon  quelle,  doue  chiama  la  rcligiofa  vita  porto,  e porto  ficu- 
ro,e  quicco;&  à rincontro  l’.vfficio  ecclefiallico  pieno  di  perturba- 
zioni^ inquieto  per  lo  ftrepito de’  tumulti  fecolari.  Euui ancora 
vn’epirtola  firn  igliantifsima  à quella  d’Anfelmo  huomo  di  gran  fan 
tità,e  letteratura, fcrittaà  Goffredo  Vefcouo  di  Parigi,  ne  la  qua- 
le deliramente  sì;ma  grauifsimamente  però  l'accufa,che  impedifee 
vn  Cherico,  che  afpirauaà  diuenir  religiofo;  e con  più  ragioni  dt- 
moftra  che  ciò  egli  non  faceua  nè  con  ragione,né  con  configlio. 

Ma  perche  quella  comparatone  del’ vna,  e de  l’altra  vita,  che 
noi  trattiamo , fia  più  chiara , e più  euidente , hafsi  da  confiderare 
la  difficoltd,e'l  pericolo  di  quello  flato  clericale,che  da  tre  capi  de- 
rma . 11  primo  è la  flelfa  dignità  de  l'Ordine  : il  fecondo  la  grauit ì 
de  l’officio  , che  hanno  di  curar  anime  ; il  terzo  le  entrate  , e le  fa- 
coltà ecclefialliche . E chi  potrà  negare  che  la  dignirà  medefima 
non  ricerchi  vna  certa  lìngolar  bontà,  integrità,  efantirà  dico- 
rtumi,  e di  vita , e che  in  ella  non  fia  più  fconcio,  e più  feonueneuo- 
le  ogni  vitio  per  picciolo , che  fia  ? E la  dignità  del  facerdotio  sì 
grande,  che  non  (blamente  non  ve  n’c  alcuna  in  terra,  che  vgua- 
le  fia , e fi  a di  qual  fi  voglia  Principe;  ma  nè  meno  in  Cielo  di  An- 
gelo alcuno,  nonellendo  d veruno  di  loro  flato  conceduto  il  far 
con  parole  il  corpo  de  lo  fleflo  Dio,  trattarlo  con  mani,  prender- 
li lo  con 


366  Del  Bene  de  lo  fiato 

lo  con  bocca,  e porgerlo  altrui.  Eperòdiuinaèqucftapodefii.e 
diurna  quella  virtù,  chefà  coloro,  a’  quali  vien  conceduta,  anzi 
Dei,chehuomini . Che s’ egli  è così,qual candidezza  d'animose  di 
iim  $2  collumi  richiederà  cotale  officio?  Di  che  non  deeelTer  più  puro 
tn  \iatc/  (dice  San  Chrifollomo)  chi  gode  tal  fagrificio?  Di  qual  raggio  fo- 
larenon  hidaelTer  piùfplendente  lan>ano,chediuide  quella  car* 
ne?  la  bocca,chc  li  riempie  di  fuoco  fpirituale;la  lingua,  che  roflég- 
cler.  c.  già  di  l'angue  tanto  tremendo  ì Onde  meritamente  San  Bernardo 
ap,  lì  querela  de  la  gran  negligenza  de  gli  huomini  in  quello  : querela» 

che  non  pur  conuiene  à quei  tempi;  ma  à quelli  ancora . Si  corre» 
dice  egli, per  tutto  à gliordini  fagri.e  gli  hnomint  fenza  riuerenza» 
c fenzaconfideratione  prendono  quegli  offici,  che  reuerendi  fono 
anche  à gli  fpiriti  Angelici . Nè  coloro,  ne’  quali  regna  l’auaritia  * 
comanda  lambitione.fignorcggiala  fuperbia,e  l’iniqait.ì,e  la  luflu- 
ria  tengono  il  principato,  temono  d'occupare  il  légno  del  regno 
del  Cielo,  ò portar  la  corona  di  queU’Imperio . E da  quella  colpa 
Iontanifsimi  fono  i Religiolì,  de’  quali  la  maggior  parte,  come  che 
s’accolli  à quelli  fagri  milleri  (accioche  quello  flato  nó  folle  priuo 
di  quella  diginità,8t  vtilitd  ancora, quanto  grande  Tvna,  e l’altra  li 
fia)  vi  fi  accolla  nondimeno  con  alerò  fpirito,  e con  altra  prepara- 
tione,non  folamente  non  mofsi  d ambinone,  ò daauaritia  alcuna» 
che  da  quello  flato  è efclufa;  ma  nè  pur  di  proprio  volere.  Ma  fico- 
me  ne  l altrecole  molto  minori;  così  in  quella  tanto  maggiore,  ò 
permeglio  dire,grandifsimafopra  tutte  fi  gouernano  fecondo  il  co 
mandamento  di  quelli,  la  cui  voce  è Ioroàguifa  di  voce  diurna,  ; 
Hctr.j,  Perche  nó  prendendo  da  feftefsil’honore,  come  l’ApolloIofcriue  ; 

ma  elfendo  da  Dio  chiamati  come  Aaron , dubitar  non  fi  dee  che 
labontùdi  D io»  fecondo  il  collume  fuo,  non  habbia  da  conceder 
loro  conue mente, & anche  abondante  grafia . E fiato  ciò  dichiara- 
to coH’efempio  non  men  giocondo,  che  illuftre  di  quel  Rupertoi 
Lib , ìi ,‘iw  che fù poi  Abate Tuitienfe,e molte cofe eccellentemente  ferirtela* 
hlattb.  feiòi’  pofteri.  Quelli  adunque, bonifsimoteftimonio, di  femedeli 
mo  racconta  cheefièndo  ftimolato  da’fuperiori  fuoià  prender  gli 
ordini  fagri  ,&  egli  confapeuolede  Iafua  indigniti  ricufando  co- 
ftantementc  di  farlo,  gli  fi  moftrò  di  notte  vna  vifione,  da  la  quale 
intefe,chc  quello  era  voler  di  Dio.  Paraceli  di  veder’ vn’altare,e 
quiui  fopra  vna  imagine  del  Saluator  Crocifillb,che  era  vino, e con 
gli  occhi  aperti  il  rimiraua.Da  quella  villa  egli  tutto  infiammaro,e 
d’abbracciarlo  ardentifsimamcte  difiderando;ma  venendogli*  pro- 
hibito  da  la  fponda  de  l’altare, che  era  grande, & alto;fi  fentì  nondi- 
meno con  vna  interna  ifpiratione  inuirar’à  Iufconde  eficndofi  acco 
fiato , apertoli  per  mezo  l’altare , v’hebbe  il  palio . Alhora  il  buon 

feruo 
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feruo  confidentemente  ritenne, e llrettifsimamente  abbracciò, e ba 
ciò  il  Tuo  caro  Signore,  ilqual  poi  per  dargli  commodicà  d’eirer  più 
profondamente  baciato , gli  porfe  aperta  la  fa  a diuimfsima  bocca  : 

& auuenne  che  fra  que’  fanti  abbracciamenti  non  folamence  fu  in  ; 
più  alto  modo  infiammato  del  amor  diuinojma  fenrì  pariméte  in- 
fpirarfi  vn  difiderio  del  facerdocio.che  prima  fuggiua:  il  cherubico 
fatto  giorno, hauendo  egli  manifeftaco  al  Tuo  Abate,  poco  appreso 
con  allegrezza  di  tutti  il  pofe  in  efecutione . Aggiugneui  ancora 
vn'altra  cofa,che  dopo  hauer  prefo  quell  ordine,  non  meno  il  con- 
fermò. Imperoche  mentre  egli  giaceua  in  letto  apparuegli  la  figura 
d’ vn’huomo,che  feendeua  dal  Cielo  col  capo  coperto, come  fe  non 
volefTe  elfer  conofciuto,e  fi  calò,e  fi  posò  Copra  di  lui  coli  factamen 
re, che  congiunfe  capo  con  capo, piedi  co'  piedi, e l’altre  membra  cò 
tutte  le  membra  intimamente  penetrando,8c  in  vn  modo, che  non 
fi  poteua  con  parole  fpiegare.gli  imprelfe  ancora  la  follàza  de  l’ani 
ma, più  rollo,  e più  profondamente  di  quel,  che  tenerifsimaccra  fi 
foglia  llamparecol  fuggello.E  vi  aggiugne,cofi  facilmente  credibi- 
le,che  gliene  fegui  cosi  grade,ecosì  incredibilegiocondità,e  foaui 
tà.chc  fe  non  gli  folle  fiata  prettamente  moderata  da  Di  o,  fenza 
dubbio  alcuno  quel  torrente  di  piacere  gli  haurebbe  tratta  l’anima 
dal  corpo . Fù  rutto  quello  vn  certo  efprell'o  «imbolo , c fegno  de 
l’Eucarifiia,nei  quale  il  figliuol  di  Dio  con  la  faccia  coperta  sì;  ma 
però  veramcntes’infonde  rutto  in  urna  l'anima , e la  trasforma  ne 
la  fembianza  fua,e  l’empie  di  cclefti  confoJationi;ma  l'animo  di  co- 
loco  intendiamo,!  quali, come  Ruperto,  nò  indotti  da  temerità  al- 
cuna,» da  terreno  difiderio;ma  per  mezo  de’  fuperiori  Cuoi  da  Dio 
inuitati,  ouer’ancora  sforzati  vi  lì  accodano . £t  in  vero,  fe,come 
conuiene,confideraremo  la  grauirà;  e grandezza  di  quello  vfficio, 
e di  cofa  ranco  diuina;  ella  è sì  importante,  che  chi  la  penetra  , non 
penferà  mai  di  poterla  {imamente  prendere,fcnon  verrà  afsicura- 
to  con  limile  oracolo  . ^ 

Or.elfendo  chiarifsimo  quello  capo , nè  potendofene  dubitare, 
pafsiamo  d l’altro  de  la  cura  de  ramine, e di  che  pefo  eliaca  può  rac 
corfi  da  quella  fenteza  del  Sauio,che  così  ammonifee, Figliuol  mio.  Trotter.  6. 
fe  prometterai  per  l amico  tuo,hai  fitto  apprelfo  vn  firaniero  la  tua  . 
mano, ti  lei  legato  con  le  parole  de  la  tua  bocca,c  fei  fiato  prefo  dal 
tuo  proprio  parlare.Fd  dunque, figliuol  mio,quel,ch’ioticófiglio , 
e liberaci/perche  fei  incorfo  ne  la  mano  del  tuo  profrimo.Corri  in*' 
torno,atfrettati,fuegliaramicotuo,non  dar  fonno  agii  occhi  cuoi, 
nè  dormano  le  tue  palpebre.  Hor’in  quelle  cure, anzi  in  quelli  licci 
come  qui  fi  dice,s’intricachipromette  per  vn'altro,e  non  per  vn  fo 
lo;maper  moltijnè  promette  denarfimajacura  d’vnacofaimmor*, 

R a tale, 
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talc,&  ererna,comc  fono  le  anime.  Onde  coloro,  che  così  gran  dì 
rico  hanno,  non  (blamente  peccano,  fe  col  catttiuo  efempio , e co* 
fatti  nuocono;di  che  niente  altro  c piu  grane;  ma  conia  negl  igea- 
re cr.  5.4 . za  ancora, (e  non  giouano,e  fe(cofa  tanto  riprefa  da  Ezechicle)nó 
rinfrancano  l‘infermo,non  fanano  il  malato, non  fafciano  il  dirot- 
to,nó  riconducono  il  cacciato,  non  cercano  il  perduto.  E veramen 
te, è con  granirà  San  Gregorio  sì  fpeflb  altrouc , sì  in  vna  de  le  fue 
lì om.  17.  Homilie,Non  tilimo  io, dice  egli, che  Iddio  fopporti  da  altri  al 
inEuang.  cun  maggior  pregiudicio , quanto  da’lacerdoti,  quando  vede  che 
quelli, che  hà  eletto  per  cmendation  de  gli  altri.danno  di  feefempi 
<Ji  cattiua  vita, quando  pecchiamo  noi,  che  hatirefsimo  douuro  ri- 
trarre dal  peccato  alni  ; quando  non  cerchiamo  alcun  guadagno 
de  le  anime, attendiamo  cótinuamenre  à gli  agi  noftri, digeriamo 
le  cofe  terrene, & interiormente  con  l’animo  afpiriamo  à Thuman» 
gloria-;  e perche  con  l’clfere  fiati  propofii  àgli  altri  habbiamo  li- 
céza  maggiore  di.farqual  fi  voglia  cola, riuolgiamoil  minifterio, e 
l’vfficio  de  la  prefa  benedictioneàfegno,  & indiciod’ambitione  , 
abbandoniamo  le  caufe  di  D 1 o,  ci  impieghiamo  in  affari  terreni» 
prendiamoti  luogo  di  Santità , e ci  auiluppiamo  ne  le  occupano- 
ni  terrene.  Sono  per  tanto  i Keligiolì  lontani  da  tutti  quefti  peri- 
coli,come  quelli, che  alcun’ obligo  non  tengono  de  la  cura  de  l’ani 
me.  Nel  che  nó  haurebbono  eglino  perauuenturaoccafione  di  glo 
riarli,fe  non  aiutafiero  punto  Vanirne. E fe  così  forte, farebbono  pri 
ui  d:  corali  incommodi;ma  farebbono  anchepriui  di  que’commo- 
db  e premi , che  Idd  io  promette  a'  lauoratori  de  la  vigna  fua  . 
Ma,  per  quel, che  10  ne  ftimo, godono  rahnéte  il  bene  che  li  truoua 
in  ogni  opera  tanto  eccellente, che  fchiuano  rurto'l  male;  perche  » 
quanto  appartiene  à la  falutede’  profsimi , sì  fattamente  in  ertasi 
liticano, che  più  ertarramence,  con  maggior  diligenza,  e fatica  nó 

pollono.  Ma  perche  ciò  fanno  fpontaneamente, e fenz  obligo, fono 
Qp.dc  per j.  parimente  liberi  da  quei  peccati , che  da  quelrtobligo  nafeono.  La 
caP'  23‘  onde  veggo  che  San  Tomafoapertifsimamente  fcrirte,  che  lo  fiato 
di  quefia*perfetrione,chenelgiouar  a’prolsimi  fi  truoua grandi fsi 
ma,e piu  cenuro  da'  Keligiolì,che  da’  Chetici,  occupandoli  lamag 
gior  parte  degli  mfticuci  loro  in  cotali  vffici,nonper  giuftitia,  co- 
irne tanno  i Cherici;  ma  per  carità,  con  la  quale  aiutano  ne  la  curi 
de  Vanirne  i Vefcoui  in  predicado.afcoltando  le  confefsioni,  ertoc 
tando  in  pnblico,  & in  priuato,e  con  tanti  altri  vffrei  di  fimil  for- 
te. E quello  è sì  conto,e  chiaro, che  con  gli  occhi  ftefsi  fi  vede . 

Refiaui  il  terzo  pefo  dc’Cherici,che  nalce  da  le  entrate  ecclcfiafti 
che,ilqual  nó  pur  nó  è da  alcun  tenuto  per  pefo;ma  tutti  fi  faticano 
ancora  in  accrescere, e farle  cótinuaméte  maggiori:  ilche  nó  fareb- 
bono» 
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bono,fe  fentiflero  quanto  gli  graui.E  contuttociò  pefo,  c conolle- 
ranno  vna  volta  quali  vii , quanto  pij , e quanto  fanti  richiedefl'ero 

3uelle  entrate  acquidate  col  fangue  di  Christo^  da  la  pieci defc 
eli  confagrate  folamcntea  Christo.  Delchcefl'endo  molte cofc 
fiate  dette  quali  da  tutti  i Teologi , e da’  fagri  Scrittori,  a noi , che 

Srocuriamo  d’eflcr  breui,baderàl’auttoritàfoIadi  San  Bernardo, 
i cui  in  vn  Sermone  fopra  la  Cantica  fono  quelle  parole.  Temano 
iCherici, temano  i miniftri  de  la  Chiefa,i  quali  ne  le  terre  de'  San- 
ti,che  polTeggono,  tanto  iniquamente  li  portano, che  non  lì  appaga 
no  de  gli  dipendi, che  dourebbono  lor  badareiclecofe  fouerchic» 
con  le  quali  haurebbono  da  foftenrarfi  i bilògnoii,  empiamente,  c 
(àcrilegamente  per  fe  ritengono; nè  dubitano  di  confumar  pervfo 
de  la  Superbia, e de  la  LulTuria  loro  il  vitto  de  poueri,  commctccdo 
ne  lo  Aedo  tempo  due  grauislimi  peccati  ; vno,  che  mal  confuma- 
no laltruid  altro,  che  abufano  in  vanità , e dishoneAà  loro  le  cofc 
fagre.E  tanto  badi  di  queftoipercioche  egli  è manifeda,  & euiden- 
te  quella  ragione,  che,  come  lappiamo,  ha  cóuinto  alcuni  a fard  re- 
ligiod,  decorrendo  fra  fe  in  tal  guifa.  A che  fine  quelle  ricchezze 
di  Chiefa,  le  quali  tantodo  ottenute,  non  le  comunicando  copo- 
ueri , viuerò  in  perpetua  colpa  : e comunicandole  viuerò  in 
perpetua  cura  , c fatica  ^ Perche  mi  vorrò  io  far  con  dan- 
no mio  procurator  de’  poueri  i E quedo,  ficome  detto  habbia- 
mo,  gli  h.ì  fofpinti  ad  abbracciar  la  nudità  Keligiofa,pofpode  le  co 
fc  tutte.  Ma  breuemen  te  concludiamo  il  tutto  con  quedo  argomen 
to.Sono  in  tutta  la  Chiefa  tre  dati  d’huomini , i quali  fe  fra  loro  d 
paragoneranno,  l’ vno  dimodrerà  qual  da  l’altro . 1 1 primo  è de’  fe- 
colari , nel  quaie  quedo  incommodo  d truoua,  che  ha  pochi  aiuti 
peracquillarlapeifetiione.  Se  hà  a l’incontro  molcisdmi  impedi- 
mentijcon  queda comodità  però, che  nó  hà  alcun’obligo  di  perfec 
tione, oltre  a quello,che  impongono  a tutti  le  leggi  Euangeliche. 
Il  fecondo  è de’Religiofi.che  hanno  certamente  qualche  obligo  nó 
tanto  d'eder  perfetti, quanto  di  bramare, e sforzarli  d’edere;  al  che 
fono  tante  le  cofe,che  gli  aiutano,e  tanto  lontani  fono  da  tutti  gli 
impedimenti,che  non  dilaniente  con  facilirà;ma  con  giocondità  an 
cora  il  podono  confcguire.  Il  terzo  è quedo  de’Cherici,di  cui  ragio 
niamo , il  quale  fe  dinttameute  miriamo,  hà  gli  ineommodi  de  Tv- 
no,  e de  l’altro, & c priuo  quad  de'  commodi  di  quello , e di  quel- 
lo.Primieramente  hanno co’Religiofi  il  mededmo  obligo  d’acqui- 
ftar  la  perfettione,  e fenza  dubbio  alquanto  maggiore  per  l’eccel- 
lenza del’vfficio,  che  fanno,  per  la  diuinità  de’  lagramenti,  e per 
la  cura,  e gouerno  de  lamine;  ne  però  han  gli  aiuti , che  han- 
no iReligiod,  nè  quelTinflullo  di  più  abondantegratia  , di  cui 
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gli  effercttì , che  cerchi  il  vero  (eringio  di  Di  o , e per  fé  nulla  ? Co- 
la rara  » e difficile  è certamente , che  altri  nel  fccolofì  confcrui  in- 
tatto dal  fecolo,  e da  ogni  fecolar  difiderio  ; & a lo’ncontro  è faci- 
lisfimo , che  fra  quelle  ftefle  opere , quantunque  per  altro  honede, 
elodeuoli,  fi  mefcoli  nondimeno  qualche  difiderio  ò di  honore, 
òdi  alcuna  ecclcfiaftica  dignità,  òdi  alcun  ricco  beneficio,  ò final 
mente  d'altro  commodo  temporale . Del  che , che  altro  può  dirfi, 
fenon  quello,  che  fu  da  Sant’Agodino  eccellentemente  detto  ? 
Senti,  fcriue  egli,  l’Apoftolo  San  Paolo,  che  per  cagione  di  cotto 
rogeme.  Dice, che  altri  predicano  l’Euangelio  per  cariti,  altri 
per  occafione, de' quali  dice,  Predicano  l’Euangelio  non  retta- 
mente,  vnacofa  retta  , non  effondo  eglino  retti . Chiunque  cerca 
daDiofuoridi  Dio alcun’altracofa, cattamente  non  cerca  Dio. 
Se  cercatte  Di  o, catto  farebbe,  perche  1 anima  hi  D i o per  fuo  lcgi- 
timo  maritaFinalmente, quando  pur  cesfino  tutti  quelli  vitij , e ci 
imaginiamo  vn  Cherico  tale , quale  fi  può  imaginar  perfetro,e  che 
nel  fuo  genere  niente  gli  manchi  ; quella  perfezione  ancora  è mol 
to  inferiore  a la  perfettion  religiofa , & è molto  lontana  da  quelle 
tante,  e si  grandi  vrilità,  dicuihabbiamonoi  più  lungamente  di 
fopra  ragionato.  Epriuade  la  guida  de’  Superiori  : èpriua  degli 
efempi , e de  gli  (limoli  de  gli  vguali  : è priua  anche  di  quella  canto 
faluteuole  comunicatione  d’opere  buone  : è priua  di  quella  abon- 
danzadigratia.edi  fpirito,  che  copiofamente  fi  diftenJea  molti  .* 
in  fommaè  priua  de*  commodi  de  la  pouertà,  ,ede  I'vbidienza,ne 
la  quale  marauigliofamenre  rifplende  la  virtù , c quel, che  dee  mag 
giormente  (limarli , qualunque  fi  (ìa  collui , è ancor  tutto  fuo , nè 
ancora  è giunto  tant’oltra,  che  fi  lìa  fpogliato  de  l’vfo  de  la  volon- 
tà propria,  & a Dio  l’habbia  otterrà, e donata  con  perpetuo,  & ir 
reuocabil  dono;  il  che  da’  voti  religiolì  fidamente  fi  confeguifcc. 
Ora  dando  pur  cosi  quelle  cofie, concluder  postiamo  e quella  com 
paracionedc’Chericico’Religiofi.e  quella  de’  Laici, di  cui  nel  pre- 
cedente capitolo  habbiamo  parlato,con  vna  accommodatisfima  fi- 
militudine  di  San  Bernardo  . Trattando  egli  de  la  procesfione  del 
Saluarore,  mollra  che  in  elfa  fi  ritrouano  tre  ordini  ; alcuni, che  di 
Rendono  i vcftimenti,cioè  i fiecolarijma  buoni, e pij,i  quali  fanno  li 
mofine  de  la  facoltà  terrena, che  come  vefte;ma  edrinfecamente,  è 
congiunta  col  corpo:altri,che  ragliano  i rami  de  gli  alberi , i quali 
egli  dice, che  fono  parimente  ibuoni,&  infcruorati  pallori  de  l’ani 
me,quando predicano  l’Euangelio a’  fiudditi  loro . L’vna , e l’altra 
forre  de'  quali,  benché  fia  ne  la  compagnia  del  Signore,  & entri  ne 
la  (anta  Citrijè  nondimeno  più  vicino  a Turi  sto  il  giumento,  fo 
pra’l  qual  ficdc,c  fopporta  maggior  fatica;p  ercioche  quelli  manda- 
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no  de  le  cofe , de  le  quali  hanno  abbondanza;  ladoue  quello  efpJ- 
ne tutto fe  Iteflbal  feruigiofuo.  Quello giuraento adunque, feri 
ue egli,  che  fono  i Religiofi,  i quali  manfueti,  e , comequelTani- 
male,  in  apparenza  abieti , e fpregiati  ;,fono  contutrociò  forti, vtl 
li  al  lor  padrone,  e nati  per  portar  peli , e per  vbidire  ; e congiunti 
finalmente  col  figliuolo  de  lo  Hello  Dioincotal  guifa,  che  l toc- 
cano , c dentro  di  fe  l'hanno , e’1  porrà  no  ancora  ad  altri . Per  la 
qual  cagione  quel  fant’huoino  con  molta  allegrezza  così  parla  di- 
poi co' fuoi  fratelli.  Hò  io  a tacerlo  più  rollo,  perche  non  montia- 
te in  fuperbia , ò a dirlo  per  confolation  volita  t Non  fiere  voi 
il  giumento , fopra’l  quale  lìede  Chri  sto  , fecondo  il  precetto  de 
1 Apoftolo , glorificando , e portando  Dio  ne'  voftri  corpi  ? 

Comparai  ione  de  lo flato  ‘Religiofi  con  lo  flato  deVe- 
fiouiyede'Trelati.  Cap.  XXX  VI  IL 

Auiamo  da  vedere  al  prefente  fe  meglio  fia,più 
d.’lìderabile,  e più  atto  perconfeguirlafalute,  l’ef- 
fer  Religiofo,  che  Vefcouo  , e Prelato.  Dubbio 
facile,masfimaméte  dopo  la  dichiaratione  de  le  co- 
fe, che  pur’hora  detteli  fono  de’  pericoli  di  rutti i 
Chericci  quali  pericoli,  & altri  ancora  molto  più 
graui  fitrouanone'  Vefcoui . E vere  fono  quelle  due  cofe,  cheS. 
Agoftino  fcriuc  in  vna  Epi(tola,non  efl'er  in  quella  vira  officio  alcu- 
no ò più  agenole  , ò più  allegro, ò più  accetteuolea  gli  huomini» 
de  l'officio  del  Vefcouo, ò del  Prete, ò del  Diacono  ; fe  per  rranfiro 
quali, & adulatoriamente  fi  faccia;ma  ninna  cofa  òappreflò  Dio  ò 
più  mifera, ò più  trilta.ò  più  danneuole,che  fe  in  quello  modo  fi  fac 
cia.Grida  anche l’Apoftolo  di  tutti  i Superiori. Esfi,dice  egli, (tan- 
no vigilanti , come  quelli, che  hanno  da  dar  conto  de  le  anime  no 
(tre. Del  che  fapiétcmérc  S. Gregorio, cófideri, dice, che  quello, che 
folo, per  cosi  dire,hà  tante  anime, per  cui  hà  da  dar  conto  al  Tenero 
giudice  nel  giorno  delgiudicio,  che  forfè  non  balta  a dar  conto  fo 
temente  de  la  Tua . San  Chrifoftomo  altresì  compofc  fei  libri  interi 
del  faccrdotio,ne’  quali  par  che  habbia  polta  tutta  quella  fua  aurea 
eloquenza  onde  hà  hauurc  il  nome.per  moltrar  quanto  difficile,  e 
pcricolofo  carico  prenda  chi  prende  lacura.e’l  gouernode  Tallirne. 
VfafràTaltrccofelafimilirudined  vnpaltore.che  non  eultodifea 
le  pecore  fue;rra  l'altrui  : di  modochc  tutto  quello, che  venga  ò di- 
uoratoda  le  bc(tie,ò  rubato, come  diccua  il  Beato  Giacob,  fiao- 
bligato  a ricompéfar  colui, che  1 hà  tolte  a guardare.E  certo  chi  per 
timotc,ò  per  infingardia  cagiona  la  perdita  , c la  ruma  del  beltia- 
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me,ò  ageuolmente  ottiene  dai  padrone  il  perdono , ò non  ne  paga 
tosi  gran  pena:machi  hiprcfoàpafcere  la  greggia  di  Christo, 
ne  pafl'erà  fenza  galligo,  Celi  perderà  no  pecore  tali,  nè  con  altra  pe 
na  feonterà  quello  tallo, che  con  quella  de  la  propria  Tua  anima. 
Di  più, contrada  quello  ò co’lupi,o  co'ladrijma  quelli  non  combat 
tono  contra  la  carne,  e contra’l  fangne;ma  contra  i principati , e le 
podeflà,  & i Rettori  de  le  tenebre  ; Stanche  contra  vn  crudel  efler- 
cico  di  vioj,conrraTirapudicitia,Timmonditia,la  Jafciuia,gli odij, 
le  liti,  le  emulationi,&  altri  infiniti.  Oltra  che  le  infermità  de  le  pe 
core  fono  manifefte,  & aperte,  e facilmente  fi  può  loro  applicare  il 
rimedio,  potendo  e faciarfi,  c bruciarli , e tagliarli  quando  il  bifo- 
gno  il  richiede:  male  malatie  de  l’animo  fono  occulte,  t celate,  e 
malagcuolmente  li  medicano , & alcune  ancora  fono  da  la  medici- 
na fatte  più  acerbe,e  più  pericolofe.  Tutto  quello  dice  egli  nel  fe- 
condo libro, e nel  terzo  quanto  fegue.  Se  alcuno  volclfe  darmi;il  go 
nernod’vna  gran  naue  carica  di  mercatanti  ne  l’arcipelago,  ò nel 
mar  di  Tofcana,  io  non  dubiterei  punto  di  ricufarlo  , c non  per  aU 
tra  cagione, che  per  titnoredi  far  naufragio,  nel  quale  altra  cofa  pe 
rò  non  pericola,  fuoriche  oro,  ò argento  ; ma  doue  fopralla  il  peri- 
colo non  d’vna  naue  ; ma  de  l’anima,  doue  non  s’ hi  da  precipitar 
ne  Tacque  del  mare;  maneTabilfo  del  fuoco  eterno,  c doue  mva- 
fpctta  la  morte  non  folamencedel  corpo;ma  de  t'anima  infame  col 

corpo,  chi  fi  recherà  àmarauiglia,  ch’io  non  voglia  efpormi  à co- 
tanto pericolo?1  San  Bernardo  ancora  chiama  tutto  Quello  gouer- 
no,  ccuradcl’animeconnome  di  Depoiito  , la  dignità  clfag- 
gerando  poi  con  molte  fimilitudini,  È città,  djce,  Hate  vigilanti  à 
la  guardia , & à la  concordia:  E fpofa,cercice  d’elfer’amati  Sono 
pecore,  procurate  loro  i pafcolt  : le  quali  Cofc  và  egli  dapoi  piu  di- 
ftefamente  fpiegando.  Molte  altre  cofe  tratte  da’lagri  Icritrori  po 
trebbono  à quello  propofito  addurli , perche  niun’altra  materia  è 
fiata  da  loroò  tanto  grauemente  trattata  , ò tanto  feueramente 
più  volte  replicata  : le  quali  cofe  fe  fon  vere , come  per  certo  fono, 
e vere  tanto  , quanto  non  fi  può  con  parole  efprimere,  che  occor- 
re che  paragoniamo  più  con  quelli  pericoli,  con  quella  follecitu- 
dine , con  quelli  perpetui  trauagli , la  tranquillità , la  ficurczza,  e 
l’otio  fanto  de  la  Rcligiofa  vita  f Grande , e fpatiofo  c il  campo  da 
ragionarne  ; ma  tutte Te  cole, che  fcriuer  fc  ne  potrebbono  , parmi 
chebreuisfimamente  fieno  (late  raccolte  da  San  Bernardo  in  vna 
epillola  fcritta  ad  Enrico  Arciuefcouo  Senonenfe,  li.ouedice,  Se 
io, afcotlo,in  una  caucrna,e quali  forco!  moggio  nò  !ucendo;ma fu 
micando.nó  pollò  pur  così  fchiuarejl  furor  de’vcri,  ma  trauagliato 
da  varie, c continue  percolfe  di  teqtationi  à guila  di  canna  sbàttuta 
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dal  vento,horaà  quella, & bora  à quella  parte  mi  muòud}  che  fa- 
rà chi  è pollo  (oprai  monte.e  fopra’l  candeliero  ? Hò  da  contentar 
fidamente  me,  nondimeno  fon’iofolo  i mefleflo  difcandalo,  di 
redio,  di  pefo,  di  pericolo; di  modo»chefouente  mi  conuiene  adi- 
rarmi ò con  la  propria  gola,ò  col  ventre, ò con  l'occhio, che  mi  Ica 
daliza.  Quali  dunque  fono  le  moleftie , cl'ingiurie,  che  affliggo- 
no , e prouocano  quello , che  quantunque  non  l'habbia  in  fe  fteflo 
di  fe;  hà  tuttauia  elleriormente  ie  battaglie , e dentro  i timori  per 
alrri?Co$ì  fcriue  Bernardo  Santo. 

Or , non  potendo  alcuno  efler  si  cieco  , che  non  vegga  quanto 
più  ficuro  lia,e  più  vicino  à l’eterna  falute  Io  (lato  de’Religiofi,chc 
quello  de’ Vefcoui,  reggiamo  ancora  in  che  polla  paragonarli  fra  fe 
Ja  perfettione  de  1’ vno,e  de  J altro.  Fanno  profeslìone amendue  di 
perfettione  ; manonnelmcdelimomodo  : imperoche  la  dignità 
Epifcopale  ricerca  vna  perfettione  già  acquiftata,  e già  conferma- 
ta; conciofa  cofa  che  non  è alerò,  che  vno  fpiritual  magiftero  elfen 
do  i Vefcoui  fucceflòri  de  gli  Apolìoli.de’quali  vno  di  fe  fteflo  dif- 
fe,  Son’io  pollo  per  Predicatore , per  A portolo , e per  Dottor  de  le 
genti  ne  la  fcde.c  ne  la  verità , Non  può  alcun  efler  macftro  di  pcr- 
i.Ti.ì.  fettione,  fe  egli  non  è perfetto;  ficotnc non  può inlcgnar  la  filoso- 
fia,© alcun’arte  mecanica  chi  non  l hà  prima  apparata . Malo  flato 
, dela  Religione  non  ricerca  la  perfèttione;ma  l’induce,  elafà:  &è 

quali  fcuola,nela  quale  à poco  à poco  s acquifta  la  perfettione  così 
da  la  dottrina  de  gli  altri, come  dal  proprio  cflercitio . Onde  bene 
han  detto  i Teologi,  che  altro  è lo  flato  de  la  perfettione  già  acqui 
fiata, altro  di  quella, che  s’hà  daacquiflarc;nel  quale  niuno  è sfor- 
zato a efler  fubitamente  perfetto;  ma  balla  fcvi  afpira.efeà  poco» 
In  zìpolo-  pOCO  procura  di  giungerui . Per  quella  cagione  San  Bonauentura 
già  paupc-  j jce  > c|ie  s’accettano  ne  la  Religione  ancora  i peccatori , e gli  ira- 
Tum.  perfetti, perche  fi  emendino, ediuentino giudi.  E de’Vefcouiad- 

Ep.  128.  duce  egi,  l’autorità  di  San  Girolamo  .[Tanta  dee  eflere  la  feienza , 

ad  Fabiola.  e peruditione  del  Vefcouo, che  ifuoi  pasti, i fuoimouimenti, e tut- 
te l’altrefuecofe  parlino,  e che  quanto  opera,  quanto  fauella»  lia 
Deperf.  dottrina  de  gli  Apoftoli . E San  Tomafo  caua  ancora  dottamente 
cap.  1 p.  quella  differenza  da  le  medelime  parole  del  Signore.il  quale  quan 
dodaua  il  configlio  dclapouertà,  parlò  in  modo,  che  inoltrò  non 
efler  perfetto  colui,  à chi  egli  il  daua;  ma  doucr’elTere  fe  l’efeguif- 
fe.  Se  vuoi, dice, efler  perfetto,  và, e vendi  tutto  quel,  che  posfle- 
di . Ma  ne  l’inftituir’il  Prelato,  l’interrogò  non  folamente  fe  amaf 
fe-  ma  anche  fe  amaflepiù  de  gli  altri  , e ciò  fece  la  prima, la  fecon- 
ser  n6  da, e Ja  terza  volta , accioche  ò fi  eflaggeralte  la  grandezza  de  la  ca- 
Cani  rità,  ò,  come  San  Bernardo  infcgna,  accioche  s’mtendellc,  che  chi 
v è fatto 
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èfàttdfnpfcrioredeglialrri.deeamar  Dio  piùche  le  cofe  fue, più 
che r Tuoi,  più  che  lefteffo.  Laonde,affinchenoi  non  fìamo  in  tal 
cofa ingannaci  da  la  (ìmilirndine  de  le  voci, è 1’  vno,e  l’ altro  di  que- 
lli flati  perfetto, e molto  piu  quel  del  Vefcouojma  talmente  però  , 
che  quefto  ricerca  la  perfetrione,e  non  la  di, quello  la  di,  e non  la 
ricerca  sì  grande,  ,£uui  parimente  vn’altra  cofa,nc la  quale  lofta* 
to  de’Prelati  è differente  da  lo  flato  Religiofo.  Imperoche  có  quel 
lo  congiunti  fonobeni  remporali,ricc!iezze,  honori,  riuerenza  de 
gli  huomini, eminenza  de  la  dignità, e fimigliàti.-  ondeprimierame 
te  fegqe,che  le  piu  volte  nó  il  difiderio  del  divino  feruigio;  ma  l’ap 
perito  di  quelle  cofe  alletti  l'animozdapoi.chc  febene  altri  c anda- 
to à quello  flato  con  gran  perfettione  ; quefta  nondimeno  è tanto 
più  gravemente  oppugnata, & è cofa  marauiglicfa.e  rara.chc  duri, 
«troppo  lungo  tempo  lìconferui.  Et  auuiene  quello,  che  nel  fuo 
Paftorale  fcriflè  ban  Gregorio . Perlo  più,diceeg!i,ne  le  occupa-  j <pao 
tioni  del  gouerno  fi  perde  fìmilméte  Ivfo  del  bcn'òpcrare, che  s’ha 
uea  ne  Jatranquillità;perche  in  bonaccia  ancora  vn  nocchiero  po- 
co prattico  tien  diritta  la  nauejma  in  tempefta  etiandio  chi  è pratti 
co  fi  confonde . E che  altro  c la  podefli  de  la  dignità, fuoriche  vna 
tempefta  di  mente?' ne  la  quale  mentre  lanauedel  cuore  è fempre 
percofsa  da  le  procelle  de ’penfieri , horain  quefta,  hora  in  quella 
parte  viene  sbattuta,  e fofpinta,  acciocheda’repentiniecccsfì  del 
cuore.ede  1 opere,  come  da  tanti  fcogli , fta  rotta . E tuttociò  au- 
uiene nel  Prelato.  Ma  nel  Religiofo  turto’l  contrario,  Irnpero- 
che  effendo  à quefto  flato  congiunta  la  pouerti,!  humilrà, l’annega 
tione  de  la  volontà, nè  può  difiderarfi  per  altro, che  per  difiderio  di 
perfettione  , nè  cefpofto  a quelle  sì  graui,  econtinuepugne,che 
dette  habbiamo.  Per  quefto  San  Chrifoftomo  inque’Jibridelfa- 
ccrdotio  dopo  hauer  longamente  difcorlo  intorno  à lacciuoli , & à 
Je  infìdie,cheftannoattornoà  le  mitre  Epifcopali;  paragonaàla 
fine  có  tutte  quelle  lodo  religiofo,  e la  quiete  libera  da  tutte  quel 
le  cure,  e penfieri.  A la  quale,dice  egli,comeche  à le  volte  qualche 
fconueneuol  penfìero  rappresoti  alcuna  sì  fatta  cofazquella  fpecic 
nientedimeno  è tanto  debole,  & inferma,  che  può  fenza  fatica  fubi 
tamente  cacciarla , poiché  non  v*è  alcuna  eftnnfeca  materia , à cui 
quella  fiamma  del  penfìero  troppo  tenacemente  s’appigli. Et  il  mo 
naco  non  hà  paura  fenon  di  fe  flelfo:che  febene  e talhora  forzato  à 
prender  cura  d’altri  à fe  Ornili, ciò  gli  è di  poco  faitidio,non  eden- 
dò  legato  ne’lacci  nc  de  la  moglie , ne  de’figliuoli , & effendo  tutti 
fotto  i fuoi  occhi  di  modo, che  può  facilmente  vedere,  e corregge- 
rci falli  loro, quando  perauuentura alcuno  necommettono.  Ciuc- 
ile cofe  dice  San  Chrifoftomo;  à le  quali  aggiugner  postiamo  ciò , 
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che  da  noi  più  copiofamente  fi  tratterà  in  altro  luogo,  che, quinti 
que  la  pouerrà  Euangelica  non  fia  ta  ftelFa  perfettione;  ma  vna  lira 
da  à la  perfertione,di  maniera  che  per  altre  firade  ancorarne  fi  dee 
negateci  fi  può  arriuarejè  contuttociò  quefia  vna  via  tanto  facile» 
e tanto  certa, che  breuisfimamenre,  e ficurisfimamente  condace  « 
Aggiugneui  inoltre  ch'ella  hà  in  fe  fiefia  vn  non  sò  che  di  dignità» 
ed’ornamento,masfimamcntedacheèftatada  Dio  confagrata, 
che  chi  n'èpriuo,  parche  d’vn  certo  fplendor  fia  priuo , benché  fia 
abondante.e  ricchisfimo  di  tutti  gli  altri  interiori  beni. 

L’vlrimo  argomento  in  quefia  comparatone  fi  caua  non  tanto 
da  le  ragioni;  quanto  da  l’opere  d’huomini  illufiri  per  Capienza , e 
per  fantità,  il  numero  de’quali  Tappiamo  effere  fiato  infinito  ne  la 
Religione,  &i  quali  tanto  collantemente  rifiutarono  gli  honori  ec 
clefiallici.che  veniuano  loro  proporti  fenza  punto  cercargli, che  ha 
no  al  mondo  lafciata  vna  nobil  memoria  di  quefto  frutto. San  Ber 
nardo  eletto  per  Vefcouo  da  tre  groffe  città,  e da  due  per  Arciue- 
fcouo,nó  potè  mai  effer’indotro  ad  accettare  quella  dignità:  e mol- 
te altre  ancora  Phaurcbbono  eletto,  quando  non  haueffero  Caputo 
di  certo  d’hauerlo  àpregar’indarno.  Il  Beato  Dominico  parimen- 
te, ficome  viene  fcritto, ricusò  quattro  Vefcouadi,  che  in  diuerfi  té 
pi  gli  furono  offerti  ; Colendo  anche  dire  di  voler’anzi  morire  , che 
porfi  Copra  le  fpallc  tal  pefo.  Imitarono  pofeia  San  Domenico  due 
delamedefima  Religione.San  Tomafo  d Aquino,e  San  Vincenzo 
Ferreriojde’quali  il  primo  gencrofamente  rifiutò  la  Chiefa  di  Na- 
poli offertagli  da  Clemente  Quarto, ne  foflèrì  de’cffcr  piegato  ò da 
l’auttoritàjò  da  le  preghiere  d’alcunod’altro  con  animo  inuitto  nó 
folle  prendere  prima  il  Vefcou3do  di  Valenza,  poi  quel  d’Ilerda  , 
& vltimamente  il  Cardinalato.  La  medefima  coftanza  d’animo  di- 
moftrò  S.  Bernardino  da  Siena  .*  percioche  richiello  dal  popolo  de 
la  fua  patria, di  Vrbino.e  di  Ferrara, non  condefcefe  giamai.nè  con 
Centi  ad  alcuno;anzi  ponendogli  Papa  Eugenio, métre  gli  era  pro- 
firato à’picdi,vna  mitra  in  capo, egli  humilmente  ricufanJola.ton- 
fefsò  aperramenrc  di  non  voler  effere  có  quella  dignità  legato,  per 
poter  meglio, c più  liberamente  impiegarli,  & attendere  à la  falute 
degli  huomini  . In  quefto  numero  dee  anche  riporli  Andrea  de 
l’Ordine  medefimamente  di  San  Francefco, nipote  di  Papa  Alell'an 
dro  Quarto.  Egli  da  Sua  Santità  afiunto  al  Cardinalato,  ad  ogni 
modo  rinunciò  cotal’honore  ,e  qual’altro  fi  voglia,  che  da  sì  Uret- 
ra parentela  del  Pontefice  Iiauca  confeguito,  volendo  anzi  rellare > 
e perfeuerare  ne  l'hnmiltà  religiofa  già  da  lui  eletta, per  eller  dapoi 
clsaltato  al  tempo  fuo.Potrebbono  da  tutti  gli  altri  Ordini  addurli 
molti  di  limili  efempi  antichi , & alcuni  moderni  del  noftro,come 
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dì  IacopoLaines.edi  Francefco  Borgia,  chepromofei  al  Cardina- 
lato,edi  Claudio Iaio.che creato  Vefcouo, tutti  tanto codantcmé 
«erlcufarono quelli  gradi,cheàla  fine rimafero  vincitori.  Nc  egli- 
no (blamente  furono  di  quello  parere, e così  fenrirono:ma  tutta  la 
iC&mpagnia  nollra  infieme  (limò  il  medefimo , e tutti à cacciare , e 
tener  lontano  il  comune  incommodo.chc  nc  foprallaua,concorfe- 
ro  e con  orationi,e  con  molte  migliaia  di  Mede,  e có  varie  pene  cor 
pórali  volontariamente  prefe  per  quella  cagione . Laonde  faccetta 
poi  la  cofa  conforme  al  difidcrio  noftro,nc  nacque  in  tutti  allegrcz 
*a sì  grande,  che  convn'Hinno  folennefene  renderono  grafie  à 
©io,  come d’vn  fegnalato  beneficio, che  riceuuto  fi  forte.  A la  qual 
•congratulatione  fra  loro  , e giubilo  de’  nolìri  ritrouandofi  dcafo 
prefente  vn  nobilifsimogiooane  Portughefe,  fenemarauiglió,  8c 
edificò  si, che  quello  folo  ballcuol  fù  à muouerlo  ad  abbratciare,fi- 
come  fece, l’inflituto  nofiro . Da  tutti  quelli  efempi,e  da  molti  al- 
tri,che  apoda  tra1afcio,può  ageuolméte  didurfi,che  cofa  habbiano 
filmato  gli  huomini  tanto  eccellenti  de  lacomparatione  di  quelli 
due  dati,veggendofi  quanto  hanno  fatto. Può  anche  prouarfi  il  me- 
defimo con  gliefempi  di  quegli  altri , che  fofpinti,  ò sforzati , ò da 
l’aperta  volontà  di  Dio,ò  dal  comandaméto  de’  faperiori  à fotten- 
«tare.ì  quel  pefo,ritennero  nondimeno  talmente  lo  lludio  de  la  vi- 
ta Religiofa,che  fàcilmente  dauano  altrui  à intéderc,  che  l’vno  fop- 
■porrauano  come  carico,  e conferuauano  l altro  come  alleniamen- 
to  del  carico.  Così  leggiamo  di  San  Martino,  il  quale  elTendo  dato 
tratto  fuori  del  monadero  con  vn  Tanto  inganno  per  vifirare  fpirr- 
tnalmente,fecondochcn’cra  dato  pregato,  vna  donna  inferma;  fù 
con  voce, &applaufovniuerfalefublimaroà  la  caredraEpi (copale 
*la’ popèlodi  Tours,chelo  daua  ne  gli  aguati  afpetrandomc  la  qua  ‘ ,T*’‘ 
lé  egli  non  depodo  altrimenti  l’amore,  e'Jdilìderio  de  la  quiete  di 
prima  i due  miglia  difeodo  da  la  Città  erede  vn  monadero , doue  ' ,w  ov' 
co’  frati  fuoicon  grande  humiltà  .epouertà,  àie  quali  virtù  egli 
era,  ficome  vien  riferito,  principalmente  alfettionato , viueua  in 
modo,  che  non  feparaua  Rachele  da  Lia , e queda  impiegaua  ne  la 
cura  del  gregge  commeflògli , quella  in  fe  dclfo  ,&in  Dio.  Si-  Coll,  r u 
rótte  n quello  racconta  Calsiano  edere  dato  Archebio , fcriueiv  c.z,  \ 
<do  che  violentemente  rapito  da  la  congregatione  degli  Anaco- 
reti, e pollo  al  gouerno  de  la  Città  di  Pancfifi,  non  pero  pun- 
to rallentò  mai  de  tà  pierà, e de  l’humiltà  fu  a , ò lì  compiacque 
del  nouello  honore  ; anzi  più  rollo  hebbe  in  codume  di  dire, 
che  eglià  quello  vfficio  non  era  dato  portato  come  perfona,  che 
degnane  fotte  : ma  che  come  indegno  era  ftatocacciato  da  la  di- 
fciplina  religiofa,  àia  purità  de  la  qual  perfectione,  ficome  egli- 
-■1  affermaua 
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affermaua  , sì  grande  , non  hauca  potuto  giungere  in  ifpatiò  di 
In  cìus  ri-  trenrafetreanni.cheerainefl'a  viuuto.S.  Bernardo  altresì  loda  Ma 
u.  latina  , eletto  Vefcouo, ricusò  prima  buon  tempo;  ma  forzato  poi 

dal  comandamento  del  Tuo  fuperiore.edal  Metropolitano,  confcn 
ti  fìnalmente;ma  in  maniera,  che  non  meno  di  prima  fodisfaceua  i 
gli  oblighi  Religiofi.  Impcroche,  per  vfar  leparole  de  lo  dello  San 
Bernardo, egli  per  ordine  artendeua,  quando  à lui  toccaua,d  la  cu 
cina,  cglfferuiua  d frati  a tauola,  e fra  quei.chc  ne  la  Chiefa,o  nel 
cantare, ò nel  leggere  ordinatamente  fi  fuccedeuauo,non  voleua  er 
fer  lafciato  indictroiin  fomma  non  pure  era  partccipe;ma  principe 
ancora  de  la  fanrapouertà,e(Tendo  emulatore  di  quella  virtù  fopra 
tutti  gli  altri . Lo  llelfo  quali  raccontali  di  Fulgentio,  à cui  venen- 
do  rapportato  che  iCatolicicontra l'editto  diTrafamondo  hauea- 
no  determinato  di  crear’i  Vefcoui  in  tutte  le  Chiefe.chc  n’eran  pri 
iie.fi  fuggì  del  monaftero,  e dette  tanto  tempo  celato , cercandolo 
molti  popoli, infino  che  da  vno  , che  era  di  ciò  confàpeuole , feppe 
ches  eraproueduroà  tutte  leChiefe.  Mafubitoche  almonadero 
fu  tornato , tutta  la  moltitudine  Rufpenfc , che  per  non  sò  qual  ca- 
gione lì  trouaua  ancor  fenza  padore,  Fallali, il  rapì, e non  pregollo; 
ma  il  codrinfe  ad  accettar  li  Vefcouado  fuo.  Et  egli  in  quedo  fuo 
trauaglio  chiefe  prima  da  Rufpenfi  in  luogo  di  (ingoiar  benefìcio* 
che  gli  edificaflero.vn  monadero.nel  qual  vide  così  foggetto  à l’A- 
bate Felice, come  ciafcuno  de  gli  altri, dependendo  tutto  da  la  gui- 
dai da  l’vbidienza  di  lui  ue  le  cofe  pertinenti  à la  dimedica  difei- 
plina , non  tralafciando  però  punto  fra  tanto  la  cura  padorale  nel 
reggere  il  popolo, e cótinuamente  pafcerlo.Che  diremo  di  San’An 
Qjtato'hab  fe)nio  Sole  de  l’Inghilterra , benché  non  tanto  de  l'Iinghilterra, 
bia  amato  quanto  di  tutta  la  Chiefa , il  quale  femprcchc  lì  poteua  fottrarre  ì 
Sat'Md-  lcoccupationi.e  tornarfencal  fuo  monadero,  alhoradimaua  vera 
mo  la  vita  mente  jì  refpirarc?Il  che  egli  tedifìcò  vna  volta , quando  fecondo 
rtlìgiofa . jj  coftume  fuo,  hauendo  à la  prefenza  de’fuo  frati  difeorfo  intorno 
Tarale  del  :>  g]j  inflituti  Religiofi  , rallegrato  molto  perl’afpetto  loro,  dille 
grand'  jln-  pcr  jfchcrzo,  e motteggiò , eh  egli  era  limile  al  guffo.il  quale  men- 
felinoà'fuoi  trc  fta(ienc  nc  la  fpelonca  co’fuoi  polli, c allegro,  & ogni  cofa  felice 
frati.  jnére  gli  fuccede;ma  oue  fe  n'efce  poi  fra’corui,c  fra  le  cornacchie, 

è da  tutti  e dimoiato, e trauagliato:così  egli  mentre  dimoraua  tra  i 
Tuoi  fratelli, fentiua  vna  incfplicabil  contentezza  ; ma  mentre  pratri 
caua  co  fecolari,era  tormentato , & afflitto  dal  Concorfo  di  quelle 
occupationi,  onde  temeua,e  tremaua  di  non  correr  pericolo  de  la 
fua  falutc  . E in  parlando  così,  in  quella  fua  allegrezza  proruppe  in 
copiofe  lagrime,  vfando  quelle  parole,  Habbiace  mifcricordiadi 
•me  voi  almeno  amici  miei,  perche  mi  hi  tocco  la  mano  del  Signo- 
_ 4 ' . re. 
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te . Sant’Ahtonmo  parimente  intefo  che  Eugenio  Quarto  l’hauea  Qj  vita  mi 
deputato  al  gouerno  de  la  Chiefa  di  Firenze  nel  viaggio,  chealho-  volentieri  - 
r 9 faceua  da  Napoli,  difegnò  di  ritirarli  in  non  sò  quallfola , e già  Sant  .Anto- 
hauea  incominciato  à farlo,  quando  da’  parenti  condotto  i Siena,  nino  acce r- 
quiui  con  lettere,  co'  prieghi,  e con  ifeongiuri  fece  ogni  sforzo  per  tajjc  l'^tr 
Jibcrarfene,  infìnoche il  Pontefice,  quali  fdegnàto  /il  minacciò  di  ciuefeouado 
fcommumcarlo.  Così  alhora  chiamati  à configlio  alcuni  lettera-  di  Firenze. 
ti  huomini, effondo  tutti  d'opinione,che  più  non  potefie  fenza  pec- 
cato far  refiftenza,  gittatoli  boccone  in  terra,  con  molfe  lagrime  lì 
fottomife  i la  paftoral  Toma, la  quale  in  tal  maniera  prefe  però,  che 
nondepofela  Religiofaalcriraenti.-perciochcnc  del  vitto, nc  del  ve 
dito  mu tòcofa alcuna , & inftituì  la  cafa  fua , come  fe  folle  fiato  vn 
monaftero,doue  egli  foleuafpcfibandar’in  cucina, lauare  le  pento- 
le, e far’alcri  feruih  meftieri,  accioche  con  efsi.come  con  folazzi,  e 
diporti,  temperale  gli  affanni  Epifcopali.  Nou  può  adunque  con 
argomento  maggiore  prouarlì  che  laReligiòfa  humilti  fiapiù  di- 
fiderabile  de  la  dignità  del  Vefcouo.che  con  vedere  che  tanti  Reli- 
giofi  tutti  di  grandifsima  fatuità ò habbiano  cofiantemente  rifiu-  > vi 
tato  sì  fatto  grado,ò,non  hauendo  ciò  potuto,c  con  l’vfo  molto  be- 
pc  addentro  hauendolo  pcnetrato;fempre  nondimeno  l’hanno  co- 
me pefo  con  lagrime  foftenuto,&  hanno  inlìeme  ritenuto  con  ogni 
diligenza  gli  virici  de  la  religiofa  vita  ò per  vp  certo  folleuamenro 
di  quel  carico , ò per  non  efler  priui  di  quella  vrilità , che  molto 
ben  conofceuano  quanto  flimar  fi  dee . 

Comparatione  de  lo  flato  Religiojò  con  la  vita  lolita- 
ria.  Cap.  XXXI X. 

• . • f ^ I •-  } * • 

V'  già  l’infiituto  Anacoretico  tenuto  jn  gran  riue- 
renza,  non  (blamente  predò  gli  huomini;  ma  anche 
predò  Dio,  ilqualeel'adornòdi  molti  fegnalati’ 
huomini,  & illufirògli  huomini  ftefsi  con  la  gran- 
dezza di  molte  virtù,e  con  la  chiarezza  di  molti  mi- 
racoli ; & il  perpetuo  rigore,  & afprezzadel  viuere 
di  molti  di  loro  fù  vn  certo  perpetuo  miracolo . Quindi  rifplen- 
dettero  quali  lumi  de  l’Eremo  i Paoli,  gli  Ilarioni,  i Simeoni , quei 
due  Macari  j, e molti  altri,  i cui  fotti, e detti, & infin  l’ombrc,&  i fc* 
gni  loro  hanno  Tempre  in  ogni  firada  di  perfettione  hauuto  gran- 
difsima auttorità . E fimil  maniera  d’elforcitar  la  virtù, e la  fantiti 
è quali  venuta  meno,  & è fiata  difmelfa  da  gli  huomini . Ma  piace-  • 
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mitutrauia  di  paragonare  l'vtilitddiqueflanollra  vita  còli  quella 
■ >v  eccellenza,  e con  quella  altezza  di  perfetrione  ; accioche  tanto  ir,e- 
- K.  glio  ii  fcorga  quanto  fi  debbano  quelle  pregiare,  che  non  cedon 
punto,  anzi  trapalano  di  gran  lunga  quel  modo  tanto  em inente,  e 
tanto  alto  in  tutte  }e  cole . E di  ciò  quale  auttore  pofsiamo  noi  ha’* 
CoH.ip.c.}  uere  o migliore,  ò più  certo  de  l’Abate  Giouanni , di  cui  dice  Cafc 
fiano , che  hauendo  confumato  trent’anni  ne  la  congregatone  del 
monaftcro,e  venti  altri  poi  ne  la  folirudine;così  quelli,  come  quel- 
li con  grandTfsima  fanti  ri,  finalmente  in  quella  età,  in  quella  fapien 
za  tanto  matura*  e prouetta.ritornoflene  à la  primiera  comunanza 
di  vita  i QueltidùquerichicftodeIacagioncdiciò,ed’amenduni 
gli  inllituti,dicendo  quello, chauca  per  fperienzaprouato,moflra- 
ua  che  ne  la  folitudìne  fi  trouaua  quella  vtilità , che  è di  congiun- 
ger con  Dio,  per  quanto  la  debolezza  humana  comportala  men- 
te, che  fia  fpogliata  di  tutte  letofe  terrene:  e che  l’incontro  erano 
ne’  chiollri  quelli  due  commodi;  lvno  d'infegnar’à  l’huomo  à moc 
tificar,e  crucifigere,come  egli  dice  la  volontà;perche  polla  con  hu- 
lo.  6.  milcà  vfar  quel  detto , Io  non  fon  venuto  à far  la  volontà  mia  ; ma 
quella  del  Padre,  che  m’hd  mandato . L’altro,che  fenza  anfietà  al- 
cuna di  cofa,  che  appartenga  à la  cura  del  corpo,  niente  pentiamo, 
conforme  al  comandamento  del  Signore,  à ciò, che  habbia  da  ede- 
re il  giorno  feguente,  lafciando  quella  briga  sì  varia,  c di  tanto  di- 
llurboà l’animo,  à’  rettori  noflri.  Così  Giouanni  fauella  prefio 
Cafsiano . Ma  Balìlio  propolla  quella  queflione  con  quelle  paro- 
le , Se  più  efpediente  fia  à chi  ha  determinato  abbandonarci  mon- 
do il  viucr’appartatamenteda  gli  altri  ,.ò  pure  con  altri  compagni 
de  lo  Hello  volere,e  configlio;  lenza  dubitar  punto  rifponde  ch'egli 
c d'opinione,  e giudica  elfer  molto  più  vtile  per  varij  rifpctti  viucr 
compagneuolmenteconpiù  in  vn  medefimo  luogo. Nè  proua  que- 
llo folaménte  con  l'auttoriti  fua,  la  quale, per  efler  d’ vn  cotal’huo- 
mo  potrebbe  fola  conuinccre;ma  con  la  ragrone.-conciofiacofa  che 
annouera  egli  molti  frutti , & vtilità,  che  da  sì  fatta  vita  compa- 
•gneuole  fi  traggono,  le  quali  fe  breuemente,  & ordinatamente  vo- 
gliamo raccorre,  à quelle  ridurre  fi  poffono . La  prima  c, che  à chi 
viue  folo,egli  c necelTario  che  manchino  molte  cofe,e  quelle  ftelTe, 
che  hi,ò  non  hanno  vfo  veruno,  ò l'hanno  certamente  picciolo  . E 
la  ragione  è quella;  perche  d niuno  fono  fiate  date  tutte  le  cofe;ma 
altre  ad  altri, accioche  con  lo  fcambiamento  deglivfficiin  dando  , 
e riceuendcf,  ventilerò  da  l' vna , e da  l’altra  parte  à congiungerfi  gli 
animi;  e coloro,  a'  quali  alcuna  cofa  è Hata  data , l'hanno  ottenuta 
non  (blamente  per  fe  ; ou  anche  per  vtilità  d altri . Laonde , dice 
• San  Bafiiio,  nelavicafolicaria  fitrouauano  quelli  due  grandi  in*? 
X commodi; 
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«ftmmodi  ; prima  , che  non  posfiamo  da  altri  prendere  quel , che  à 
noi  manca  : dipoi, che  vano,&  inutile  è ciò.chehabbiamo,  perche 
non  fi  eirercita,  ma  tienfi  ferrato  : il  che  fii  grauemente  riprefo  dal 
Signore  ne  l’Eiiangelio.  Et  à rincontro  poi,.douunque  è la  compa- 
gniadi  molti,  & ogn’vnogodcquello,che  è fuo,  & à gli  altri  ne  fa 
yarte  : e non  prende  punto  minor  frutto  de  le  cofe  altrui , che  da  le 
proprie  fue.  La  feconda  vtilitd  è quella,  che  chiviue  negli  occhi 
d’altri , fe  pecca, è ammonito,  è riprefo  , c corretto  : nel  che, come 
lo  fteflo  Santo  conferma, ha  maggior  forza  i’vnione  di  più;  non  tro 
uandofi  alcuno  tanto  oflinaro,che  nó  preferifca  il  giudicio  di  mol- 
ti al  giudicio  fuo,  e non  ceda  a quella  corrertione , che  come  dice 
4'  A portolo,  da  più  vienfarra.  Ma  in  quella  folitudine  è molto  diffi  z.Cor.j. 

■Cile  il  conofcer  d’errare  : percioche  e la  natura  de’  virij  è occulra, 

& ogn’vno  volentieri  adula  fe  lidio.  Aggiugneuifi  inoltre, che  febc 
fle  il  giudicio  folodi  Dio,  quantunque  occulto, dourebbe  elferba 
ileuole;  è nondimeno  l’humana  debolezza  molto  piu  (limolata  dal 
giudicio  di  quelli, che  vede,&  afcolta  ; perche  fiam  per  lo  più  rirari 
da’  fenfi,  & hanno  in  noi  pochisfima  forza  le  cofe, che  ò con  la  fola 
•ragione, ò con  la  fola  fede  s’intendono. E per  ciò  tutto  di  procuria- 
mo quanto  più  vaglia  i tenerci  à freno  la  prefenza  degli  huomini, 
c quel  rifpetto, che  nafce  da  la  lor  prefenza, che  la  prefenza  di  Dio 
c degli  Angioli,  nel  cui  cofpetto  Tappiamo  d’elTer  continuamente. 

Perche  San  Bernardo  di  quefia  llcllà  maniera  eccellentemente  di-  Ep.  I i.j, 
ce,  Niuno  riprende  il  male,  che  da  niuno  è veduto.  Doue  non  fi 
teme  il  riprenfore  più  ficuramente  s’accolla  il  tentatore,  e piùli- 
centiofamente  fi  commette  il  peccato  . Ma  ne  la  Congregatone, 
fe  tu  fai  bene , non  hai  chi  te’I  vieti , e fe  vuoi  far  male,  non  t’è  per- 
meilo : percioche  poco  dopo  è conofciuto  da  molti,  è riprefo,  & c- 
mendato  : ficome  ancora  à rincontro  tutti  ammirano , honorano, 
imitano  il  bene, che  vedono.  Cosi  San  Bernardo  fcriue  ; col  quale  Col.  5.  c.a 
s'accorda  Casfiano,  che  proua  il  viuer'infieme  elfer  à moiri  virij  di 
giouamenro  per  quello  ; perche  da  la  frequenza  de  gli  huomini  fo- 
no più  accufati,  e mentreche  (limolati  piu  foucnrc  fi  matwfeftano, 
con  preda  medicinaconfeguifcono  la  fallite.  La  terza  vtilità  nafce 
da  la  cógiuntione  degli  animi, de  gli  vfrici,e  di  tutte  le  cofe;  la  qual 
congiuntone,  comeche  fia  tanto  raccomandata  nel  Euangelio,  ad 
ogni  modo  non  fi  può ageuolmente  tenere, anzi  nó  fi  può  in  effetto 
tenere  ; ma  folamente  con  la  volontà  in  quella  maniera  di  viuer  fo- 
Jitaria:  del  che  così  dice  ne  Io  delfo  luogo  S.  Balìlio.  Se  prefi  tutti  Io.  r3. 
in  vna  Iperàza di  vocatione fiamo  vn  lo!  corpo,&  habbiamo  Ch  ri 
sto  per  capo,  e rutiliamo  l’un  mébro  de  l'altro,  certo,  che  fe  nomò  v . 

ci  acordcreino  in  cflcr  à fiuiigliàza  d’ vn  fol  corpo  cógiunti  ne  lo  spi 
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rito  Santo, &:  vniti  fra  noi, e vorrà  alcuno  menar  vita  appartatameli 
teda  gli  altri , come  potrà  elfereche  in  tal  diftrattione  riteniamo 
la  (cambialo!  conucneuolezza,  a proporcione  fra  le  membra,  e gli 
fcambieuoli  vffici?  Non  (ì  può  in  si  fatra  fepararione  participare  de 
l allegtezzadi  chi  (ì  rallegrarne  meno  del  dolor  di  chi  fi  duole, poi- 
ché l'vno  non  ha  notitia  de  lodato  de  l'altro . E quelle  fono  le  pa- 
role di  Bafìlio  Santo . La  quarta  commodità  molto  grande  di  co- 
tal  vira  fi  è ,che  in  queffa  nofira  continua  pugna  con  tra  i demoni 
per  cofa  tanto  importante, quanto  c reterna  vita;niente  è piu  peri- 
colofojtome  dice  S. Bernardo, che  voler  lottar  folo;nienre  piu  ficir- 
ro,  che  efier’àiutatrdalemani  di  molti,  che infieme  combattono. 
Hanno  ciò  dichiaratogli  infelici  fini  di  non  pochi, i quali  hauendo 
viuuto  in  Attitudine  molti  anni  con  grande  attinenza , e vigilie , Se 
hauendo  fatte  molte  fegnalate  opere, perderono  al’vltimo  il  tutto, 
ingannati  da  quello  attuto  ferpente,ò  atterrati  da  quer leone, e dra 
gone.nclaguifa.cheauuenne aquelPErone,di cui fcriue  Cafsiano» 
Col.ZiC. $.  c|ie  dopoquarantanni.chehaueaferuitoa  Dio,gittofsiin  vn  poz- 
zo;* a queiraltro,che  có  vguale  impietà, e pazzia  abbracciò  il  Giu- 
daifmo,c  la  circoncilìone.Lc  quali  ruined'ogni  maniera,  cttendop 
quanto  leggiamo,  fiate  aliai  frequenti  in  que’  folitarij  huomini,nò 
habbiamo  attribuirne  la  colpa  ad  altro,  che  a quello , che  già  detto 
habbiamo,  cioè,  che  chiunque  è folo,  è troppo  debole  per  foftener 
così  continui, e così  crudeli  allatti  di  tati  nemici.  Conobbe  quetto 
quel  gran  Teodofio, padre  d’vn  gran  monattero,di  cui  fi  fcriue, che 
ellendo  fiato  ne  la  giouanezza  Tua  da  Simeone  Stilite  perfuafo  a 
torli  dal  fecolo,  ftette  per  alquanto  di  tempo  irrefoluto , c fofpefo 
qual  de  le  due  vite  eleggette  ò la  foliraria,  ò la  comune:  ma  nondi- 
meno diligentemente  confederate  lecofe  de  l’vna,ede  l’altra  parte» 
giudicò  motto  migliore  quella, che  quella  vira  ; perche,  difeorreua 
egli, fé  ne  l’elTercito  non  farà  mai  alcuno  sì  temerario.e  fiotto, che» 
Iafciando  l'ordine,folo  fe  ne  vada  nel  mezo  de-  nemici/quanto  me- 
no dee  ciò  farli  in  quella  battaglia, che  è di  raro  maggior  pericolo» 
econtra  nemici  tanto  piu  fpanenteuoli  ? Nè  minor  de  la  prefente 
vtilirà  è quefi’altra , che  limi!  vita  comune  non  è così  efpofia  a vna 
certa  fuperb’a  fpiriruaie.che  è motto  pericolofa  nel  folirario.Ecot» 
molta  verità  fcrifle  S.Girolamo  Ne  la  folirudine  prettamente  fot* 
centra  la  fuperbia;  e ne  rende  S.  Bafilio  la  cagione  ; percioche,  dice 
egli.non  hauendo  alcuno, che  polla  giudicare  quel, che  etto  opera , 
ageuolmére  fi  perfnade  d’haucr  pienaméte  fodisfatto  ad  ogn’vno . 
Onde  natte  , che  tenendo  pretto  d»  fe  occulto , e ferrato  lo  fiato  de 
1 animo  fuo, nè  conotte  checofa  gli  manchine  qual  profitto  faccia 
ne  le  virtù.Ét  in  che  mofirerà  fegno  de  1 humiltà  fua  colui,  che  non 
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lià  alcuno, di  cuifi  fcuopra  piuhumile?  Qual  (aggio  darà  de  laida 
carità  vcrfo  gli  altri,  chi  è appartato  da  glialtri  ? Come  eserciterà 
femedefimoa  la  patienza , non  hauendo  chi  s’opponga  a le  Tue  vo- 
glie ? Quelle  parole  di  SJÌafilio  non  (blamente  ci  auuertifcono  de 
la  patienza,che  fenza  dubbio  è piu  facile  nel  monaflero  per  la  con- 
ucrfation  di  moltialrri,e  per  l’vbidiézà  medefima:  ma  d egni  altra 
vtilità  ancorala  quale  io  non  sò  fe  debba  e (Ter  chiamata  la  piu  grà- 
de  di  tuttcjpercioche  abbraccia  tutte  le  virtù,  le  quali  hauendo  bifo 
gno  d’efiercitio,&«  relTcrcitlo  bifognàdo  materia, quella  materia, 
iìcome  S.Bafiliofoggiugne,non  fi  truoua  ne  la  vita  folitaria.Chc  fe 
trattiamo  de  la  carità, verfo  chi, dice  egli, farai  tu  vfficiofo  ? Se  de  la 
humiltàjdi  che  verrai  chiamato  efier  1’ vltimo?e  nel  medefimo  mo- 
do de  l’altre  virtù, de  la  pietà, de  la  mifericordia.de  l’vbidienza,e  di 
fimiglianti.Lo  ftclTo  dir  fi  può  anche  de’  vitij,i  quali,mancando  lo- 
ro materia, nó può  pur conofcerfi  fe  fieno  nel’animo.nó  che  fi  porta 
no  diradicare . Laonde  Cafsiano  faggiamente  conferma, ebe  tutti  Lil 
quei  vitij.che  fenza  curargli  fi  portano  ne  la  folitudine.non  folo  nó 
vengono  tolti  da  la  lunghezza  del  répo:ma  piu  rollo  fi  fanno mag- 
gior i.Imperoche  tanto, dice  egli, pare  altri  a fe  d’erter’humile,e  pa- 
ziente,infinoche  non  prattica  con  huomo  veruno:ma  ritornerà  a la 
primiera  natura  fubitoche  l'interromperà  qual  fi  voglia  occafione 
didifturbo.  Alhora  in  vn  tratto  fi  moftrano  fuori  ivirij, che  ltaua- 
no  occulti, e quafi  caualli  sfrenati,lungo  tempootiofamenrenudri 
ti,  apruouada’  ritegni  loro  fe  n'efcono  furioiì  ancora  a la  ruina,  8c 
ala  morte  del  proprio  cocchiero.E  certo, che  ivitij.fenon  faranno 
prima  fiati  purgati,diuctano  in  noi  più  fieri, celiando  l’vfo, e l’erter- 
Otio  humano. Porto  dunque  quello, che  dice  Cafsiano, necefTario  è 
che  fouente  ne  fegua  vn  grande  errore, & è tale, che  quelli, che  ò nó 
conuerfano  mai,ò  cóuerlàno  poco  con  gli  altri, penfano  di  rronarfi 
liberi  da  qualche  vitio,in  cui  fon  però  grandemente  imm'erfi;&  a lo  , 
incórro  d’hauer  qualche  virtù, da  cui  fono  molto  lontani. Del  qual 
errore  quefta  è la  cagione,  cheageuolifsimacofa  è mentre  noi  col 
penficro  folamente abbracciamo  la  natura  ò de  la  virtù, ò del  vicio, 
approuare,&  amar  l’vna,&  odiare, e detefiar  l’alrro;percioche  sì  fac 
ta  é la  bellezza  di  quefia,c  la  bruttezza  di  quello, che  da  fe  difpógo 
no  in  cotal  guifaglianimi.il che  coloro,che  poco  confiderano,men 
tre  fentonoin  fequefio  difiderio  di  virtù,  (limano  di  poileder  la 
fierta  virtù, e fono  in  quello  le  piu  volte  ingannati; perche  altro  è il 
giudicio  de  la  virtù, altro  l’habito  fieffo  de  la  virtù:  quello  è comu- 
ne ancora  a’maluagi  huomini,&  in  vn  fubito  fi  fà,&  è vna  certa  ope 
catione  de  la  ragione, e de  lo’ntellctto:quefto  è proprio  de'  buoni, e 
col  tempo,e  con  l’vfo  s’acquifta,c  ne  la  volontà,c  ne  l’atfctto  confi- 
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fie.Ond'e  quei  folitarij  non  hauendo  cofa  alcunnyeon  la  quale, ’qaàr 
fi  con  pietra  da  paragone, pofTano  prouar  fé  medefimi.viuono  fpef- 
lo  in  limili  errori.chcfolaméce  fono  palefati.eftopemda  la  fperié 
za , e da  Toccatone  , nc  la  quale  fi  moftra.e  vrcn  fuori  quanto  v’e- 
ra  d’occulto.  Ma  quella  non  lì  truoua  ne  la  {blitndine;ladoue  conti 
nuamente  è ne  la  congregarione. Perche  è mojto  a propofito  quel* 
che  Cascano  dice  ne  lo  Beffo  luogo,  cioè  che  incottoro  il  medefì- 
xnoauuienechene’fcrpéti,rquali  mètro  fono  nclclor  cauerne.nc) 
offendono  alcuno, nó  perche  nò  fieno  vclenofi;ma  perche  nò  hano 
có  tra  chi  incrudelire  : chele  vien  porrà  loro  occafionedifar  dàno, 
alhora  manifefiano  lafcofta  fierezza  loro. E $.  BaGJio  ne  la  medefì 
ma  difputa  ragioneuolir.éte  fchernifce  lo  Audio  di  quelli,  che  pcfil 
no  di  poter  arriuarc  à la  virtù  con  la meditationc.e  con-la  contcm-' 
platione  folamente  : in  che  dice , che  s’ingannano  appunto  coma 
chi  vogliaacquillare,& apparar  l’arte  de  l’edificare, ò qualch'alrn* 
co’precetti  foli.fenza  !’vfo,e  fenza  la  prattica:  il  che  non  può  farli  ? 
e ciò  dimofiròSan  Paolo  quando  fcrilfe.Nongliauditori  delalcg 
gefonogiufti  prelfo  Dio, ma  gli  operatoria  Jlmedefimo  dimo» 
firò  anche  il  Signore,  chenon  diede  l’ammaeftramento  de  l’hu- 
miltà  folamente  con  le  parole;ma  vi  congiunfe  l’efempio  de  l’ope- 
ra, cingendolrl’afciugatoio, e lattando  i piedi  a ferui  fuoi.  Euui  in- 
oltre vn’alira  cofa,  per  la  quale  deceder  la  vita  comune  antepoft» 
alaritirata,  8c  folitariajperche quella,  come  San  Bafilio  decor- 
re , è fidamente  riuoltaà  procurare  il  fuobene.  E ciò , dice  egli* 
c apertamente  contrario  àia  legge  de  la  carirà  , chenon  cerca  le 
cofe  lue  ; la  qual  veggiamo  cllere  fiata  perfettamente  olfcrua- 
ta  da  l'Apollo  o , che  non  cercaua  l’vtilità  di  fe  folo  * ma  di 
1.  Cor.  ro.  molti  , perche  fi  falualfero.  Laonde  lo  fieflb  poco  dapoi  non: 
dubita  di  chiamar’infingarda,  e difutile  quella  vira,  in  cui  conia 
contempration  di  D i o non  lìa  accompagnata  qualche  attione  in- 
dirizzataal  beneficio,  &al  giouamento  degli  huomini , E Sant’’ 

• Agollinodifièfamenceragjonàdod«lelodidilci,vi  aggiugne  que 
? T-  fio  però,  che  a molti  pareua  ch’ella  haueffe  abbandonato  troppo  le 
^•t«cofe  humane,  non  faricandofi  punto  pervtilità  de’  prosfinii.  Et 
è vero  qutTcheSan  Leone  dice  , Niuo  buono- è buono  a fe  folo, 
ne  la  fapienza  d’alcuno  è amica  folamente  à fe  fiefsa.e  la  natura  de 
le  vere  virtù  c di  ridurre.e  richiamar  molti  da  le  tenebre  de  gli  er- 
rori. Cosi  anche  per  quello  debbono  efser  preferiti  quelli , che 
viuo  no  in  congregatone,  perche  ciascuno , fecondo  la  posfibilità 
fda.s'ingegnadi  far  beneficio  agli  altri . Al  qual  bene  è parimente 
congiunto  ciò, che  San  Bafilio  mofira  di  ftirnar  molto  ; e quello  è, 
che  la  luce  di  limili , Conforme  al  precetto  del  Signore,  rifpleuda 
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incora  a gli  altri  huommi  ; dal  che  feguc  che  glorifichino  il  Pa- 
dre, che  è nel  Cielo:  ma  altrimenti  auuiene  in  quella  lolitudine  , 
doue  quantunque  molte  cofe  lodeuoli  fi  facciano , - tutte  nondime-  „ 

no  ftanno  quali  ne  le  tenebre  afeofte,  nè  alcuna  Cene  pa!efa,  che 
fcuopra  la  bontà  di  Dio,  ò accenda,  & infiammi  i difiderij  de 
gli  huominiad  imitarla.  Per  quelle  dunque,  e per  altre  cagioni 
dubitar  non  fi  dee,  che  quello  arringo  de  la  virtù , in  cui  mol- 
ti corrono  tnieme,  non  habbia  confolationi , Se  vtilitd  vie  mag- 
giori , che  quello,  oueogn’vno  date  feparatamente  corre.  Per 
la  qual  colà  meritamente  San  Bernardo  racconta  quelle  due  fior-  Scr-  T. 
ti  di  tentatkmi  vgualmente  pericolofe  a chi  lì  rifolue  di  ferui-  cun^ 
re  a D x o , mentre  egli  Ai  fofpelo , fe  habbia  anzi  da  elegger 
di  far  penitenza  frale  turbe  del  fecolo,  ò pur  ritirarli  ne  la  fo- 
litudine  ; la  qual  tentatione  dice  efier  propria  di  coloro  , che 
non  confidcrano  troppo  la  debolezza  loro , e la  dubbiosa  lotta  del 
diauoTo . * 

Tutte  quelle  cofe  dette  fi  fonodì  quella  folitudìne,  che  già  era 
in  vfo . Ma  bora  apprefi'o  alcuni  è in  vfo  vn’altra  maniera  di  foli- 
tudinepiu  dolce, e piu  delicata, menando  ne  la  lorcafa  vita  fpirirua 
Ie,quiera,e  lontana  da’  negotij  terrenùnel  che  talmente  fi  compiac  , ^ 

# ciono, che  tengono  quelto  (or  modo  per  piu  ficuro,e  men  foggetto 
a le  perturbarioni,  che  gli  inflittiti  religiofi . Ma  di  gran  lunga  er- 
rano; percioche  ftbene, confiderai  da  fe  AelTo  ciò,  che  fanno', £ di 
alcun  valore, perche  fanno  meglio  di  coloro,  cherratti  ò d’ambitio 
ne,ò  dauarrtia,  feguitano  la  corte,  le  piazze,  le  fiere:  nondimeno 
& co’  Religiofi  fi  paragonano, fono  tanto  inferiori,  che  non  v’è  pa- 
ragone. Primieramente  rimangono  priui  di  tutti  quei  commodi, 
che  recala  vita  comune,  ecompagneuole;  de’  quali  habbiamò  in 
tutto  quello  libro  trattato  : dapoi,  fono  fottopolli  quali  à gli  ftefsi 
incommodi,  a’ quali  moftraimno,  che  è foggetea  la  vira  folira- 
ria  . Vltimamente  hanno  quello  di  peggio,  che  i folitarij  antichi, 
che  ritirandoli  ne  l’Eremo,  e nelc  fpelonche,  abbandonauano  tut- 
to’l  mondo,  le  ricchezze,!  parenti;  ladoue  quelli  ritenendo  tut- 
te quelle  cofe,  nè  perfettamente  rinunciano  à quanto  poffeggono, 
e viuendo  fra  effe , viuono  fra  tanti  nemici,  quante  elle  fono . 1 n- 
perochediffe  la  Verità,  I nemici  de  l’huomo  fono  i domcfiici  fuoi. 

Onde  v’è  pericolo  ancora,  che  vinti  da  tali  nemici,  non  lafcinoil/atf.  io. 
rincominciato  viaggio  fpirituale,  e ritornino  ale  larghe, e fpa- 
tiofe  llrade  del  mondo , nc’  cui  confini  cfsi  viuono . E quantun- 
que pur  perfenerino  Tempre  in  quella  maniera  di  vita  , doue  è 
l'vbidicnza  si  gran  virtù,  e sì  ricca  di  meriti  f*  doue  l’anncgatio- 
ne  de  la  volontà  propria  i doue  l’dlercicio  de  la  vcrilsima  hu-.  ^ 
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milcài?  doue  ilcentuplos?  doue  finalmente  tutti  gli  altri  premi  ;e 
gli  altri  honori  promcfsi  i la  Religiofa  vita  ? Perchefe  v c alcuno, 

. chedifideri  vinccr’il  mondo  ftando  neJacafafua.hà  egli  da  procu- 
rare, fe  ciò  veramente  difidera,  di  ritirarli  più  torto  ne  la  cafa  dì 
Dio,  che  è la  Religione,  e di  accoflarfi  à l’cftercitio  di  Dio,  doue 
con  facilità , e perfeueranza  maggiore  reitera  vincitore , e trouerà 
molto  più  abondante  materia  di  grada,  e di  gloria . E perche  non 
dourà  egli  far  perfettamente  quel*  che  fò,  e non  offerire  ilfcruigio, 
che  a'Dio  offerifee,  in  cotal  modo;  che  a lui  fi  a quanto  più  grato 
*4»  effer  porta,  & a fe  vtilifsimo  ? Ricordar  fi  dee  di  quella  antica  feg- 
ge,  che  difiniua  per  immondi,  e prohibiua  l'vfo  di  tutti  quegli  ani. 
maliche  quantunque  hauertero  le  penne  picciole.caminauan  non- 
dimeno per  terra;  nèfenza  mifterio . Impcrciochedichiaraua  qrto 
glihuomini,che hauendo da  Di oriceuuravna buona  volontà, con 
la  quale, quaficon  ale,foIleuar  fi  portano  da  terra,  eleggono  contuc 
tociò  di  flarfenc  infieme  infieme in  terra , e mentre  Rimano  di  pò- 
ter  tener’vn  piè  nel  mondo, e l’altro  nel  feruigio  di  Dio,  come  im- 
mondi fono  cacciati  dal  feruigio  di  Dio, 

■ Del  benefìcio  de  la  'vocaùon  Religiofa . 

Ca{.  X L. 

A le  cofe , che  dette  fi  fono  de  le  vtilitd  de  l’inftitcrà 
to  Religiofo.così  confiderato  in  fe  fterto,  come  pa- 
ragonato con  gli  altri,  fi  dee  concluder  e tener  per 
fermo, che  non  vi  fia  alcun’altra  ftrada,che  più  bre- 
uemente,e  con  maggior  ficurezza  ci  guidi  al  Cie- 
lo, di  querta  ; e che  tutti  gli  altri  fiati  quali  in  alto 
mare  fieno  efporti  a’  pericoli  de’  venti,  de  Tonde , e de  gli  fcogli , e 
che  quello  folo  fi  ritroui  nel  porto  lontanifsimo  da  que’  pericoli , 
vicinifsimo  a l’eterna  falute,che  è quella  terra,  a la  qu  ale  è riuolta 
la  nauigatione  di  rotti  noi  altri . Onde  egli  è nccefiari  o di  confcf- 
fare , e cosi  conuiene , che  noi  con  gratitudine  conofciamo , e con 
piacer  predichiamo.che  quello  beneficio  ù il  più  grande  fra  quanti 
ne  porta  Nollro  Signore  in  quello  mondo  concedere  a l’anima  de 
Thuomo,  echc  quanto  a la  maniera  de  la  vita  appartiene , fra  tutte 
Je, che  fono  nelaChiefadi  Dio,  egli  non  n'ha  alcuna  ò maggiore, 
de  in-  ò miglioredaaggiungerui.  Difcorredi  ciò  copioiamcnce  San  Ber- 
nardo in  vn  fuo  lermone,neI  quale  effòrta  i fratelli  fuoi  a volcr’ef- 
fer  per  querta  cagione  gratifsimi  a la  bontà  diuina.  Gra  nde  c,  di- 
ce egli. 


de  %ligtofi}  libro  Primo:  38  7 

ce  egli, Copra  di  noi,grande  molto  la  mifericordia  del  noftro  Dio, 
per  haucrci  con  l’ineffabile  virtù  de  lo  Spirito  fuo,  e con  l’incft  ima- 
bil  dono  de  la  fua  grafia,  liberati  da  la  noftra  vana  conuerfatione 
del  fecolo, doue  erauamovna  volta  fenza  Dio,  ò,  quel, eh’ è peg- 
gio,contra  D i o,  non  per  ignoranza  ; uia  per  difpregio.  De  la  qual 
vita,  ò,  per  meglio  dire,  de  la  qual  morte  (percioche  l’anima, c’ha- 
uea  peccato,  ella  moriua  ) piaceffe  a fua  diurna  Maeftà , che  fpeffo 
ci  ricordarsimo,echepenrafsimo  quanta  cecità,  e quanta  peruer- 
iìtà  Ha  (lata  la  noftra,  accioche  diligentemente  confederando  la 
grandezza  de  la  mifericordia,  benché  non  cosi  perfettamente,  co- 
me è,  almeno  in  qualche  parte , potefsimo  mifurare  la  quantità  de 
la  mifericordia, che  ci  hà  liberati . Ora,fe  alcun  di  noi  vorrà  atten- 
tamente confiderai , non  folamente  d’onde  fìa  (lato  liberato  ; ma 
ancora  doue  fìa  flato  riporto,  nò  folamente  quel,che  habbia  fchiua 
to  : ma  quel, che  habbia  acquirtato;  non  folamente  d’onde  fia  (lato 
richiamato  : ma  doue  fìa  (lato  chiamato;trouerà  fenza  dubbio, che 
jl  cumulo  di  quella  mifericordia  eccede  la  quantità  de  la  prima  mi- 
fura.  Cosi  dice  San  Bernardo . Sono  dunque.fccondo  lui, in  que- 
llo gran  beneficio  da  confiderai  quelle  due  cofe;  prima  il  termine 
dal  quale, dapoi  il  termine alqualc-.percioche  uccellano  è, che  que- 
llo bene  acquirtato  crefca , erta  fatto  maggiore  dal  mal  fuggito , e 
fchifaco  ne  la  guifa , che  vno  liberato  di  prigionia  è tanto  più  tenu- 
to al  fuo  liberatore,  quanto  fi  rammenta  eflere  fiata  più  ofeura,  c 
più  miferabile  la  prigione , onde  è (lato  canato . Qual’era  la  pri- 
gione noftra  ? il  mondo  pieno  di  miferie,e  di  calamità,  e di  pecca- 
ti in  particolare, che  è la  fomma  dirutte  le  calamità;  pieno  d’ambi- 
tione,  di  concupilcenza,  e d’infiniti  lacci;  doue  nd^è  ordine  alcu- 
no : ma  confusone  di  tutte  le  colè;  doue  fono  le  tenebre, e cecità, e 
precipitofo  il  tutro;  le  cui  leggi  fono  pcrniciofe,  gli  efempi  morti- 
feri, c fenza  numero  quelli, che  fofpingono  al  male, non  pur  demo- 
nijma  huomini  ancora  . Crediamo  dunque  a San  Leone, il  quale  e 
(pedo  di  ciò  difeorfe  molte  cofe  ,ecilafciòfcrirte  quelle  in  vno  de’ 
fermoni  fuoi  . £’  imprefa  di  gran  fatica,  dice  egli,  il  tener  lungi  da 
tutti  i peccati  la  mobilità  del  cuore, & in  tanti  allettamenti, e lufin- 
ghe  d innumerabili  vanità  non  allargare  il  vigor  de  l'animo  a brut- 
tura di  forte  veruna . Chi  rocca  la  pcce,e  non  n’c  macchiato  ? Chi 
non  s’inferma  ne  la  carne  i Chi  ne  la  poluere  non  s’imbrattaf  Chi 
fìnalmenreèditanrogranparità,chcnon  fìa  tinto  da  le  cofe,  fen- 
zalc  quali  nonfi  viue  ? E tanto  badi  hauer  detto  de’  mal.i,  da’  qua- 
li damo  (lati  liberati . Ma  de’  beni  di  quella  vita , a la  quale  damo 
flati  trasferiti , breuemente  parla  San  bernardo  ; ma  mókifsime 
cofe  riftringe  in  quella  breuità  fua . Qual' è , dice  egli , quella  rau- 
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to  pretiofa  gemma,  per  cui  dobbiamo  dare  ogni  cola,  cioè  noi  ftcC- 
fi  ( pe'rchc  il  tutro  hà  dato  a D 1 o»clii  hi  oifctto  Fc  medelìmo)per 
poterla  hauere?  Non  è quella  la  Santa  Religione  pura, e fenaa  mas- 
chia, e douel  huomo  viuepiù  puramente,  cade  più  di  rado,  riTor- 
ge  più  prettamente,  camina  più  cauto,  e più  fpeflb  c irrigato,  pia 
licuramentelrripofa,  prùconfidentemente  muore,  più  per  tempo 
lì  purga,  più  abondeuolmenteè  rimuaerato  ì Che  più  dunque  dò- 
liderarpofsiamo?  ó quai  poflfonoetter  benefici  maggiori,  ò di  co- 
le maggiori.chequefti-iirfieme  raccolti  ? Che  altro  retta  a l’huomo 
da  bramare  inquettavira  ò per  la  Calure,  ò per  vna  certa  perpetua 
tranquillità  ditutta  la  vira  i A qnetto  propottto Cianche  quel  luo 
go,&  accurato  difeorfo  di  San  Chrifoftomo*  douc  apertamente  Ji- 
jnoftra  quanti  più,  e quanto  più  certi  fieno  i naufragi  ne’  fecolari , 
che  ne’  Religiofi  ; del  che  adduce  quefte  tre  ragioni  ; prima  perche 
più  fono  le  colè,  che  gli  perturbano;  dapoi,  perche  viuono  pau  len- 
tamente, e con  maggior  trafcuTagine;vlcimamcnte  perche  fono  in- 
férmi, e deboli  di  forze.  PerToppofito  neiavita  de’  Monaci, ferine 
egli, nè  vi  Tono  tanti  Rutti,  anzi  vna  Comma  fcreniti,e  tranquillirà,, 
& cuuila  voglia,  e lo  ttudio  di  ripugnare , e refiftere  con  piu  ardo- 
re a limili  Rutti.  Eccellentemente  altresì,  & eloquenrifsimamen- 
te  fauellòdi  quello  ftetto  il  Beato  Ccfario  irt  vna  Homilia  , e ra- 
gionamento, che  fiàa'  Cuoi  frati . Sappiamo,  dice  egli, che  in  auoe- 
nire  lì  ferba  vn  gran  guiderdone  à la  militi*  fpiritualc,che  noi  hab- 
biamo  prefa  a feguire.  Ma  Ce  ben  rimiriamo  in  quella  medelìm* 
opera, che  hora facciamo, anche  al  prefentepoflediamo  innon  sò 
che  modo  vnapar  te  del  premio.  E certo  c gran  frutto  l’hauerpo- 
turo fpregiar’iWnondo,  e 1 bauer incomwciato aferuir a Dio  ,ef- 
fer  fuggito  da  l’infelicHsima  fignoria  de’  vitij,  & eflcrlì  tratto  da  la 
bruttifsima  feruitù  de  la  Gola, c de  la  Luflùria . Che  dunque?  Non- 
e egli  vna  gran  parte  del  premio  il  non  hauec  col  mondo  alcuna  co- 
là comune  , non  ellèr’afflitto  da’  dilìderi  de  la  vaniti , non  partici* 
par  ne  le  fceleraggioi.paflar’jl  giorno  innocentemente, attendere  a 
la  beata  caftità,poil  edere  col  timor  del  Signore  la  fuffic»er-za  d ina 
gloriola  poucrti,  di  cui  parlala  Sapienza,  Migliore  h»  pic-ioJa. 
particella  col  timor  del  Signore,  elici  tefori  grandi  fenza  il  timo- 
re .-  Conofciamo  adunque  di  quanto  fegnalato  beneficio  J ddio  ci 
habbia  degnato  con  la  pia  vocatione,  raccontiamo,  fe  p jiàibiiè  , 
quanti  goad.igni  habbiamofatti  da  che  qui  comierliamo.dj  quan- 
te fraudi , da  quanti  adulterij , rapine , fpergiuri  ..facrilcgi;  liamo 
flati  liberati;  e com  vedremo  quanro  ancora  de  benefici prefenti 
liamo  ohligari  al  Signore  . Se  bora  fofsimo  nel  fecolo , che  altro 
iaufimoicheriuolgcrci  ne’  noftrimali^  violar  ramine  nottrecon 
. ,n  - • - continue 
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continue  macchie,  percorcndole  con  ferite  continue,  fenzafcncir- 
frne  punto  ? Imperoche  quefto  proprio  è de  l'vfo  infelice  del  pec- 
care , che  quanto  piu  altri  pecca  -,  tanto  meno  conofce  i peccati , e 
tanto  piu  gli  piace  il  peccare . A lo’ncontrò  quanto  più  altri  c fol* 
lecito , e circospetto , intorno  di  fe , tanto  piu  teme . Infino  a qui 
fóno  parole  del  Beato  Cefario.  Ma  noi,  accioche  maggiormente 
crefcala  grandezza  di  quello  benefìcio,  aggiugnamoci  appretto, 
che  Iddio  non  hàfolamenre  liberata  l’anima  noftra  da  lapo- 
della  de*  virtj , e de'  demoni  : ma  l’hà  condotta  ancora  a la  bellez- 
za^ ala  dignità  di  quella  Euangelicaperfcctione.  £ quello  è be- 
nefìcio si  grande , che  non  lì  trouano  parole  balleuoli  per  efplicar- 
lo  : mali  dichiarerà  forfè  in  parte  con  tal’efempio. . Come  ferri 
grande,  e pofl’cnte  Rè  non  pur  di  proprio  volere,  e con  facilità  ha- 
uelfe  perdonato  ad  vn  nemico,  e traditor  fuo,  dal  quale  hauelfe 
riceuuro  infiniti  danni,  e notabili  ingiurie,  tenendolo  ne  le  for- 
ze fue , e potendolo  recidere  : mi  lì  folle  anche  compiaciuto  di 
ammetterlo  ne  Tamiciria  fua,  di  chiamarlo  aviuer  con  elio  lui, 
d'accettarlo  in  cafa,  e di  dargli  horretiolifsimo  , e riguardeuol 
luogo  fra  gli  llefsi  Tuoi  figliuoli.  Così  i quella  diuina bontà  non 
baffo  il  folleuar  noi  poueri , bifognofi,  nemici  fuoi  da  la  terra 
de  i pensieri  inutili , e dal  lezzo  de  gli  fconci  peccati,  che  volle  da 
vantaggio  nobilitarci,  & illuttrarci  in  modo  ,che  ci  hà  fatto  fede- 
re cò’  principi , c co’  principi  del  fuo  popolo , cioè  fra  quelli , che 
tengono  ne  laChiefadi  Dio  il  primiero  luogo  , quanto  a la 
propra  perfettione  appartiene.'  E quefto  è quello,  che  al  folito 
fuo  foauifsimamentc  elprcflecon  quelle  parole  San  Bernardo. 

Finaln. ente , dice  egli,  fc  perauuentura , lafciata  la  prima  fornicar  ser.  dt  in* 
tione  , ti  fofsimo  Icriru  ne  la  talliti  coniugale , non  prendendo  grat. 
ilconlìglio,  che  fappiamo  edere  dato  dato  de  la  vita  calla;  efe 
allenendoci  da  fe  rapine , e da  le  fraudi , godefsfmo  lietamente  le 
facoltà  proprie,  non  arriuando  però  ancora  a la  perfettione  Euan-  Matt.  jp. 
gelica  , fecondo  che  c ferino.  Se  tu  vuoi  etter  perfetro,  và  , e ven- 
di ciò,  che  bai , e feguicami  : quello  foto  di  quanto  gran  pietà  <a- 
rebbe  argomento,  feci  venitte  concedutoli  refpirar  pure  in  qual- 
che grado  inferiore , da  tanti  peccati , ne  i quali  auuilupati  molti 
di  noi  haurebbono  in  fe  la  rifpofla  de  la  morte,  e’1  giudicio  di 
vna  ccrtifsima  dannatione  £ Il  fìgliuol  prodigo  temeua  di  difi- 
derare  d etter  del  numero  de’ figliuoli,  eriputauafi  beato,  fe  ha- 
uclTe  meritato  d’effer  rrceouto  nel  numero  de'  mercenari)  : ma  non  ^ 

fi  contentò  la  paterna  pietà, infino  che  non  gli  vsò  tanto  abon- 
dante  mifcricordia,  che’l  fìgliuol  maggiore,  che  non  fi  era  mai 
partito  dal  padre,. hebbe  occafione  dttcnerglieneiouidia.  Così* 
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diktrislìmi,  parimente  la  tnifericordia  del  noftro  Dio  verfatafo* 
pra  di  noi  in  tanta  copia, non  (blamente  di  figliuoli  d’ira , e di  diffi- 
denza.che erauamo,ci  hà riceuuti nel  numero  de  gli  eletti;  ma« 
hà  chiamati  ancora  al  collegio  de*  perfetti . Quelle  cole  fcriuc  San 
Bernardo;  a le  quali  c conforme  vnanobil  fentenza di  Giordano , 
che  dopo  il  Beato  Domenico  fu  generale  de  l’Ordine  de'  Predica* 
tori,huomo  di  gran  fantine, per  quanto  leggiamoci  molta  autto 
riùiQucfti  hauendo  velli to  de  l’habito  Rcligiofo  in  prefenza  d’ai 
cuni  faoi  compagni,  vn  nouizzo,  & hauendo  pofeia  molto  iungamé 
tefauellato  de  la  felicità  de  la  Religione,veggendo  àl’vltimo,  che 
coloro  dirottamente  piangeuano,riuoltò  il  uio  ragionamento  a lo 
ro,dicendo,cbe non doueano  piangere  per  la  partita  de  l’amico; 
ma  per  inuidia  più  roflo,eleggendo  egli  la  parte  molto  migliore  de 
la  loro  : percioche  i Rcligioltfcruono  a D i o come  camerieri  del 
Principe.che  da  lui  fonodimefticamenre,e  con  molta  intrinfechez 
za  adoperati;  & i fecolari.fe  penò  feruono  a Dio,  gli  feruono  come 
quelli,chc  attendono  a la  cucina,©  ad  altri  si  fatti  vili  meftieri.On- 
d'egli  concludeua  che  à loro  fìmilméte  più  vtile,e  più  faluteuole  fa 
rebbe  flato  fe  haucficro  aperti  gli  occhi, e penfato,che  ancor  p loro 
era  aperta  la  porta,  pur  che  voleflero  entrare,  e federe  ala  menfa 
xi’vn  Re  sì  grande . Nc  parlò  a’fordi  : percioche  vno  di. loro  imman 
tenente, lenza  punto  ritornarfene  a cafa,e  gli  altri  pòco  appreffofi 
raccolfero  tutti  nel  porto  medefìmo  di  falute.  Per  tanto  fc  faremo, 
come  compatirti, il  conto, e fortrarremo  la  fòmma  di  tutte  quelle 
grandisfìme  vtilicà, vedraslì  chiaramente  quello, chc.dobbiamo  ha 
uer  continuamente  alianti  a gli  occhi,cfi fio  Tempre  nel  cuore,  che 
quello  beneficio  de  la  Religione  contienila  fc  tanto  gran  numero 
di  benefici, che  quali  non  habbiamo  più, che  dilìderarc . Qui  è pri 
micramente  la  perfetta  remisfiooedLtuttii  peccati, come  in  vn  fe- 
condo batrefimo  : qui  la  Tanta  fobrietà , che  raffrena  la  carne  : qui 
l’otio.e  la  cotnmodirà  falutiferaper  alzarci  a la  contemplatione  de 
Je(cofe  celelli  : qui  la  fuga,e  la  fcpafatione  da  tutte  le  cofe,che  pof- 
fon’nuocere  a ranima.Dapoi,vi  fono  quegli  altri  ancora  tasto  grà 
di, e tanto  fodi  beni,la  certa  regola  de  la  diurna  voléri,  la  perpetua 
effercitationc  di  tutte  le  virtù, la  guida  de’  fuperiori  , il  lumedeje 
tegole, la  copia  de  la  grafia  interiore, il  merito  maggiorerà  congiù 

tion  fraterna, l’aiuto lcambienole,e la  fcambicuole  comunione,  c 

patticipatione  de  l’opere  buone . Ciafcuna  de  le  quali  cole,  oltre- 
ché èdifua  natura  grande, aggiuntoui  poi  quel  nodod  oro  de  votij 
maggiormente  tutte  rifplendono,8t  a l’vltimo  benislìmo  lì  conclu- 
dono con  la  tranquillità , e ficurezza  de  la  morte,  che  fuol  nafeere 
da  quello  flato, tanto  folleu-aio  dal  mondo, tanto  vicino  al  Cielo, 8c 
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A le  cofe  celefti  : & a -tutte  quelle , come  cornice  per  cuftodirlc , c 
guardarle, fi  aggiugne  l’amore, la  protettionè,e  la  difd'adcloftei- 
fo  Dio.edela  Beatisfima  Vergine,  cofa  tanto  importante,  e tanto 
di/ìderabiIe,non  foiamence  perclic  c vrile.ma  perche  è diletteuole 
ancora . 

Ora.veggendo  noi, che  ne  lo  fiato  Religiofo  fi  trouano  tanti  gua- 
dagni, e sì  grandi  accompagnati  con  tante  ricchezze , clìe  altro  di- 
remo che  fia,fuoriche  quel  teforo  afcofto  nel  canaponi  quale  chiun  V 
que  ritroua,  vi,  e vende  tutte  le  facoltà  fue,  e compera  quel  cam- 
po ? E' , dico,  verilsimamente  vn  teforo  la. Religione, anzi  più  to-  Matt.  i 
fio  ella  in  fe  tiene  rinfcliiufo  quefto  reforo , contenendo  in  fe  tante  • 
ricchezze, tanta  abondanza  di  beni, e non  vno,ò  due  beni  : ma  tutti 
infieme  raccoki,&  accumulati . Quella  differenza  c fra  colui,  che 
truóua  il  teforo , e quell’altro,  che  per  mercantia  , ò in  altro  modo 
diuien  ricco;  che  1 vno  acqui Ita  quelle  ricchezze  in  ifpario  di  mol- 
to tempo,  con  molta  fatica,  foggetta  a molti  pericoli  : l’altro  f.ì  ac* 
quifto  maggiore,il  fi  fenza  pcricolo.e  tutto  infieme.  Laon Je  que- 
gli, à chi  quefto  auuiene,  diuenta  ricco , e beato  in  vn’iftante  : ma 
non  auuiene  a tutti,  anziapochifsimi  auuiene  . Così  medefima- 
mente  fe  i fecolari  vogliono  arricchirli  di  fpirituali  beni , conuien 
che  vlino-continua  indù  firia , e durino  molta  fatica.  Souente  an- 
cora fi  fanno  naufragi  tali,  che  in  vn’hora  perdono  piu,  che  non 
haucano  in  molti  anniacquiftato:  iiche  c quando  incorrono  in 
qualche  peccato  mortale,  la  qual  cofa  in  vn  mare  tanto  pieno  di 
fcogli.c  facile,  & ordinaria.  Ma  il  Religiofo  è molto  piu  felice, co- 
me quegli, che  hà  trouaro  il  teforo;  perche  gli  fi  danno  tutte  le  co- 
fe  raccolte,  e rannate  infieme.  E lo  fiato,  e la  vocationegli  iofpi- 
rano  ne  la  piu  riporta  parte  del  cuore  e lo  fpirico  de  la  pouerrù , & 
vn  certo  affetto  di  caftità,e  d vbidtcnza  : virrù  che  fono  tutte  com- 
prefenelo  fpiritodc  lavica  Religiofa;  il  medefimopure  porta  l’al- 
rre  virtù,  che  fono  compagne  di  quelle,  parte  perche  da  effe  nafeo- 
no  , parte  perche  le  foftentano . E adunque  veramente  teforo , in 
cui-fono  congregati  non  folamente  i crifoliti,  e le  perle  : ma  quelle 
piu  verè.e  pretiofe  gemme, il  cui  vfo, oltre  a la  terra, è ancora  gran* 
difsimo  in  Cielo . E1  nondimeno  teforo  nafeofto,  perche  da  pochi 
c conofciuto,&  a pochi  è conceduto . E conuien  che  fia  vero  quel- 
lo,che  di  limili  eunuchi  diffeil  Signore . Non  tutti  intendono  que- 
fta  parola  : ma  eoloro,a’  quali  n’c fiata  fatta gratia dal  Padre  mio.  Matt.  19 
Ma  doue  è nafeofto  s*  certo  nel  campo, in  luogo  lontano  da’  romo- 
ri,e  da  gli  ftrepiti  de  l’ambitione.da’  traffichi, e da  le  corti  de’  prin- 
cipine però  ne  la  felua,  ò nel  monte  : ma  nel  campo,  il  qual  luogo 
fi  fuole  arare,feminare,e  coltiuare  con  gran  diligenza . Quelle  r0. 

fe  tutte 
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' fe  tutte  conucngono  a la  Religione, che  è lonraoifsimada*  tamilici 
dei  mondo , e vi  fiorifce  ogni  coltura  d'animo,  la  fatica,  la  difcre- 
tione,  latnortification  di  fe,  finalmente  ogni  forte  di  fpirituale 
ìnduftria.  Quello teforo dunque fubito chefcoperto  dal  lume  di 
Dio,  va  con  lo  fplendor  Tuo  a percuoter  ne  gli  occhi  di  chi  che  fia , 
talmente  jet  difiderio  di  fe  gli  accende  l'animo , & in  gitila  tale  il 
rapifce,che  niuna  forza,  né  alcun  legame  può  ritenerlo,  che  non  vi 
corra,  e voglia  ottenerlo,  e quello  con  allegrezza,  come  dilTe  il  Si- 
gnore,cioè  non  piangendo,  come  fe  vada  a trauag!i,&  a la  Croce  ; 
ma  come  fe  affretti  ad  vna  cofa  allegra,  gioiofa,  & in  fomma  ad  vn 
gran  teforo . Ma  quanto  piu  ciò  difiderar  fi  dee,  tanto  piu  fi  ha  da 
penfare  quale  ftrada,  e qual  modo  s’habbia  da  tenere  per  godere 
vn  campo  tanto  felice, doue  quello  teforo  ftà  afeofto . Imperoche 
non  fi  dona  gratuitamente  : ma  fi  compera, e fi  compera, con  quel 
prezzo, che  gli  fu  pollo  dal  fuo  padrone, che  lefpofe  a vendere, cioè 
con  la  vendita  di  quanto  habbiamo  per  comperarlo . Onde  tutte 
le  cofe  habbiamo  da  lafciare.fe  poffedere  vogliamo  quefto  campo, 
le  facoltà, gli  honori,g!i  amici, i parenti, e, che  piu  importa, noi  ftef- 
fi;  ilche  fi  fa  ne  la  Religione  in  modo, che  vi  fi  fa  perfettifsimamcn- 
te;  nè  facilmente  fi  può  trouare  in  quall’altro  (lato  fi  faccia . E fi  è 
qui  anche  portato  Iddio  con  benignità,  e clemenza, non  hauen- 
do  voluto  per  prezzo  alcuna  certa  fomma  d oro,ò  d’argento, accio- 
che  chi  perauuentura  non  l'haueffe , non  foffe  efclufo  da  la  compe- 
ra di  sì  difiderabil  cofa . Sapientemente  per  tanto  fece  a determi- 
nare che’l  prezzo  di  così  gran  campo  non  nel  dare  : ma  nel  lafciare 
confifteffe  : percioche  egli  in  quella  maniera  facendo  ò poco  , ò 
molto,  ò nulla , che  habbiamo,  pur  che  tutto  lafciamo , nè  ci  rifer- 
iamo cofa , ò (peranza  alcuna , tutti  quantici  animelle  . Ma  noi 
non  lafciamo  nè  anche  veramente  quel, che  lafciamo:  ma  il  cangia- 
mo in  cofa  maggiore,  e migliore;  ottenendo  pervnapicciola  mer- 
cede vn  grande, c ricco  teforo, nel  quale  oltre  a la  mercede,che  da- 
ta hauremo , ritroueremo  ancora  cofe  infinitamente  maggiori:  il 
che  artifsimamcnte  conferma  San  Girolamo  quando  dice,Riceuia 
mo  piu  di  quel, che  habbiamo  dato; habbiamo  abbandonato  le 
cofe  piccione,  e poffediamo  le  grandi:  le  prómeffe  di  Chrifto  fe 
adempionocon  v fura  centuplicata . 

Le  quali  cole  tutte  così  effendo,esì  vere,esì  certe, chi  non  s’in- 
fiammerà talmente  d’amore,  e di  difiderio  di  così  nobile, e pretio- 
fa  margarita,  e di  così  gran  teforo,  che,  hauendolo  già  acquillato , 

10  fumi  piu, che  i regni, c gli4impcn),e  tenga  tutto  l’oro,e  tutto  far 
gentoper  rena, e per  loto  in  comparatone  di  quello,  e finalmente 

11  preponga  a la  falute,& a la  bellezza  f Ma  non  hauendolo  per  an- 

cora 
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coraacquiftato,  aditevi  liasi  grande,  che  non  ifoenda per  prezzo  *• 

di  quello,  e,  cerne  in  quello  ftetì'o  ptopofitodicéil  Rea:oCrcgo-  ÈtMi.  1 r. 
rio, abbandoni  volentieri  quanto  hauea  di  terreno  difidcraro,  laici  Fuang. 
quanto  hauea  già  pofleduco,  fparga  quel»  che  hauea  congregato  , 
giudichi  brutta  ogni  terrena  bellezza, chegli  aggradivi;  perchcte 
chiarezza  de  la  pretiofa  gemma  folo  ne  la  mente  rifplendc  . D'F gi-  Fjfpoflj  del 
dio, che  fu  vna  de  le  prime  pietre  de  l’ordine  Francifcano,  e di  ran-  fletto  Egi- 
tafantità,  chevdendofolamentei!  nome  di  Dio,  o del  Paradifo,  dio. 
era  rapito  in  ertali,  lì  legge , che  cosi  rifpofeà  vno,  che  gli  dinun- 
daua  conlìgliOjfe ne  la  Religione  doucaentrare.  Dimmi,  dille  * 
eglì,fe  vn  mendico  fapclTe,che  in  alcun  luogo  forte  riporto  vn  gran 
teforo  , chiederebbe  egli  configlio  fe  forte  bene  il  dillòtterrarlo  ^ 

Et  hauendocolui.rifportodinò;  quanto  dunque, replicò  Egidio,  , 

piu  prontamente  debbono  gli  huomini  correre  a quell'infinito  re- 
foro di  Dio,  nel  qual  folo  rt  rirrouano  le  vere,  eie  eterne  ric- 
chezze? llche  vdito  egli,  partifsi  fubito,  e venduto  tutto!  Tuo 
battere,  e diftflbuitolo  a’  poueri  ; abbracciò  la  vita  Religrofa. 

Lo  fteflb  fant’huomo  interrogato  vn’altra  volra,  fe  alcuno  potè  Afe  *Altra  ri- 
ancor  nel  fecolo  acquiftar  la  grafia  di  Dio,  rifpofe  di  sì  : ma  che  fpofl*  del 
«.untuttociò  egli  anzi  voleua  vn  fo!  grado  d i grafia  ne  le  Religio-  meic/imo 
re,  che  dieci  nel  fecolo;  perche  .ne  la  Religione  la  grafia  confa-  Beato  Egi* 
cilici  (iconferua.e  s’accrdce.eflendoquì  i’huomo  tolto  dal  tu-  dio. 
inulto,  e da  lo  ftrepito  del  mondo,  che  è capitai  nemico  de  fa 
grafia,  & eflendo  appreflò  incitato  , $ iunammatoa  la  virtù  da 
gli  altri  fpirituali  fratelli  , & a l’incontro  nel  mondo  la  gra- 
fia ageuolmente  fi  perde  ; percioche  la  follecitudine  fecolare,  S'ollecitudi- 
che  è madre  de  la  diftrattione  , perturba  , e perde  la  foauit.ì  ne  madre 
de  la  grafia;  c gli  huomini  ftefsi  co’  cattiui  efempi  fuiano  , e de  la  di— 
-~dirtolgono  dal  bene  , & inducono  al  male,  e quali  per  forza tol-  ftr  anione . 
gono  a l’anima  la  falute  , e la  precipitano  ne  l’eterna  ruina . 

Onde  e fenza  dubbia  meglio  il  ppfleder  minor  graria  in  mo- 
do , che  Ha  ficura  , é con  ranci , e si  grandi  aiuti  , che  l’au- 
mentino, come  ne  la  Religione  adiuiene  , che  pofiederla  mag- 
giore con  tanto  manifefto  pericolo,  quanto  è nel  fecolo.  Co- 
sì egli  appunto  rifpofe.  Perche  concludiamo put’hoggimai eie 
cofe  dette  intin’hora , e molte  altre , che  dir  fi  pofiono  de  la  rui- 
feria  del  fecolo,  e de  la  felicitàdi  quello  reforo  , cioè  de  la Re- 
Jigiofa  vira,  con  vna  celeftc  vifione  del  Beato  Anfelmo  , né  la 
quale  Pvna,  e l’altra  congiuntamente  fagli  mortrata  .•  Impe- 
roche  trouafi  fcritto,  che  folleuato  egli  vna  volta  in  ifpirito, 
vide  vn  fiume  grande  , e precipitofo  , nel  quale  fi  riduceua- 
no  tutte  le  fozzure  , & immonditie  > che  erano  in  qual  fi  vo- 
glia 


$94-  ^ cDelrBene  de  lottato 

glia  parte  del  mondo;  dimaniera  che  non  poteua  imaginarfi  cofa 
piu  brutta, ò piu  fetida  di  quelle  acque, le  quali  ancora  quanto  toc- 
cauano , tutto  rapiuano,  econduceuano  feco,  gli  huomini,  le  don- 
ne, i ricchi,  i poueri . Marauigliatofi  il  Santo  di  cotale  fpcttacolo, 
c mortoli  a compafsione,dimandò  di  che  coloro  fi  nudriflero,e  co- 
me viudTcro;  eglifurifpofto,chequci  miferi  beueano,  c guftaua- 
nodiquelmedefimofango,dacui  erano  tirati.  Fuglid’auantag- 
gio  aggiunta  la  dichiaratione  di  quello  millerio,  e fu  tale, che  quel 
torrente  era  il  mondo , nel  quale  i ciechi  mortali  fono  inuolti  ne  le 
ricchezze,  ne  gli  honori,  e ne  gli  altri  loro  appetiti  : e quantunque 
tanto  miferi  fieno,  che  non  pofibno  tenerli  pur  diritti , par  loro 
nondimeno  d'efler  beati , e felici . Fu  dapoi  condotto  in  vn  ferra- 
glie d’vn'ampio,  e fpatiofochioftro,  le  cui  mura  coperte  tutte  di 
purifsimo  argento  marauigliofamente  rifplendeuano.  Era  nel  me- 
20  vn  prato , c quiui  herbettc,  non  come  quelle  noftre  ordinarie  : 
ma  tutte  d’argento,  viueperò,  e morbide  in  guifa,che  cedeuano  fa  - 
cilmente  a chi  vi  fi  poneua  a federe, e da  fe  fteflc  fi  folleuauano.tan- 
toflo  che  fi  rccaua  in  piedi. Eraui  l’acre  dolce,  e foaue,  e tutro’l  re- 
cante sì  giocondo,  e sì  dilerteuole,  che  non  pareua  che  piu  difide* 
rar  fi  poteffe  per  efier  felice . E quello  gli  venne  cfpollo  che 
Italo  fiato  Religiofo;  di  modo  che  volle  Iddio  fen- 
za  dubbio  con  tal  figura  inoltrare  che  nel  mondo 
tutte  le  cofe  fono  brutte,  incerte,  mortifere,  e 
fempre  precipitolè;  e per  l’oppofito  ne 
Ja  Religione  tutte  belle,  tutte 
foaui , tutte  finalmente 

bianche,  e pretiofe  ’’ 

come  lar-  imitivi.  j 
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IL  PROEMI  O. 


Com’egli  è buona , ò com’egli  è gioconda  Tf.  ij  z. 
l’vnion  fraterna,  e l’habirar  concordeuol- 
mente  infieme . Certo , che  non  è punto 
difsimiglianteda  l’unguento  Sacerdotale 
con  ranca  copia  verfato  Copra  i Sacerdoti, 
che  dal  capo  feenda  ne  la  barba  d Aron , e 
fin  sù  per  le  velli  ; nè  da  la  celelte  rugiada, 
che  caggia  foura  i monti  Hermon.c  Sion  ; 
perciochequiui  hà  pollo  il  Signore  la  be- 
i£!J  nedittionc,  e l’eterna  vita.  Grandi  fono 
nel  vero,5c  eccellenti  le  lodi,che’n  quelle  parole  vengono  artribui- 
tea  lavica  comune, e compagneuole,  e grandi  altresì  lepromefle» 

& i premi , che  a la  fraterna  vnionc  fono  propoli  i . Nè  ciò  vien  fat- 
to da  huomo  :ma,che  èdi  maggior’importanza,  d-a  lo  Spirito  pian- 
to, ilquale  nè  può  ingannar  le  Hello  lodando,  nè  ingannar’altrt 

prò- 
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promettendo.  Ma quefte, comunque  elle fi  fieno, òlodidi  vna CO* 
tal  vira,  ò promette  de  lo  Spirito  Santo/ono  tanto  proprie,e  tanto  •* 
manifeftamente  conuengono  a lo  ftato  Rclieiofo , che  non  par  ra- 
gioneuol  cofail  dubitare, clic  quando  il  Profeta  formò  limili  paro- 
le, non  hanefle auanti  agli  occhi  nel  diuino  lume,  vn  bellifsimo  ri - 
Con.no,  trarrò  di  quella  maniera  di  viuere.  ImperocheSan  Bafilio,de'Re- 
c-l9'  ligioli  pai  landò,  e moire  cofe  raccontando  de  la  felicità  loro,  con* 
elude  in  lemma,  che  ili  effe  cantò  Dauid  ne’  verlì  fuoiin  talguifa. 

O com’egli  è buona,ò  com’egli  è gioconda  l’ vnion  fraterna, e l’ha- 
birar  concordeuolmenteinlieme.  Ne  le  quali  parole  dice  egli  ve- 
derli dichiarata, & efprelTa  e la  bontà  de  la  vira, e quella  allegrezza* 
che  nafee  da  la  concordia,  e da  lacongiuntione  de  gli  animi,  llche 
InfJal.ijt  è parimente  confermato  da  Sant’Agoftinograuifsimo  Dottore;  ilr 
quale  interpreta,  e fpope  quello  Salmo  sì, che  giudica  edere  ftato 
tutto  conpofto  intorno  a’ lleligiolì  ; edimoftra  infieme  quanto 
grande  iìa  la  forza  di  quefta  vtilirà,  e di  quella  giocondità,  che  qui 
ìi  deferiue,  per  allettare,  fi ; attrarre  gii  animi  humani . Quefte  pa- 
role del  Salmo  (dice  egli)  quello  dolce  fuono,  quefta  foaue  melo- 
dia così  nel  cantico,  come  nermtelletto,  hà  prodotto  i monafteri. 

A quello  fuono  lì  deftarono  i fratelli , che  di  ftantiar‘inlìeme  hcb- 
bero  dilìderio . Quello  verfo  fu  la  lor  tromba . Rifonò  per  totto‘1 
mondo;  e coloro,  ch’erano  fcparati,  edifgiunti,lì  raunarono  infie- 
nie,elì  vnirono.  Quefte cofe,e con  verità,lafciòfcrjtte  Sant’Ago- 
ilino  ; pcrcioche  niun’altro  nome  trouaualì  tanto  atto  ad  efprime- 
re,e  pocomenche  a rapprefentare  quefta  raunanza.e  compagnia  di 
Religiofi.quantoc  quellodi  fratelli;  poiché  eglino  pure  han  vn  fa- 
lò^ iftetto  Padre, & vna  ftelfa  Madre;  conciolìache  tutti  fono  dal 
medefìmo  feme  de  lo  Spirito  Santo  flati  generati  ; tutti  dal  mede- 
fimo  Dio  hanno  riceuuta  la  fpiritual  vita.  La  Madre  poi  c Jaftcf- 
fa  Religione,  la  quale  non  per  propria  virtù:  ma  per  virtù  di  Dio 
(lìcome  dicemmo  ) generatigli  tutti  ; halli  nondimeno  concepiti 
dentro  il  ventre  fuo,  e d vno  ltelfo  latte  cibati,  e come  fuoi  verifsi- 
> m-i  parti, formati, nudriti, e perfettionari . Benché  né  meno  quello 
ftrettifsimo  nome  di  parentado, di  chiamar  fratelli  coloro, che  tan- 
to vniramente  fortéto  congiunti,  parue  ò efficace,  òbafteuoleal 
Profèta:  ma  volle  inoltre  aggiungerui  .ch'eglino  habitauan’infie- 
me,&  erano  vna  medefima  cofa . Jmperoche  quello  anche  ne  le  re- 
Jigiofe  perfone  non  folamenre  li  verifica:  ma  è in  vn  certo  modo 
proprio  loro;  pofciache.comc  lo  llefl’o  Sant  Agoftmo  dice,viuono 
infieme  sì,  che  formano, c rapprefentano  vn’huomo  folo,  & in  efsi 
litici  uoua, conforme  a quello,che  li  fcriue,  vn’anima,  & vn  cuore  ; 
e molti  corpi  lì  bene  ; ma  non  perciò  molti  cuoci . La  qual  vnione 
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per  quefto  rlfpetro  ancora  è più  degna  di  pregio , e di  (lima;  poi- 
ché non  ranro  nel  luogo , quanto  ne  lo  fpiriro  s'appoggia , e fi  pò- 
fa:  onde  per  qualunque  diuifion  di  fito  non  diuidelì  ella  giamai,  * 
perche  l’habitar’infieme  con  conformità  dicofiumi  (come  after-  , 
ma  Cafsiano  ) e non  il  ritrouarfi  entro  de'termini  d’vn  medefimo  Co  ’ 
luogo  ; congiunge  i fratelli  nel  cofpetto  di  D i o imperoche  fico-  c 
medi  niun  giouamento farebbe,  che  huominidi  coftumi , e di 
volontà  fra  di  loro  differenti  in  vna  ftefia  cafa  dimorafiero  infic* 
me  ; così  l’efier  difgiunti  per  lontananza  di  luoghi , non  reca  alcun 
danno  à quelli , che  e per  professione,  eperconformitàdivoleri 
fono  congiunti.  Con  molraragion’adunqucrvtilirà  , eia  foauiti 
dvnacotal  vita  viene  rafiomigliara  il’vnguenro,  & ila  rugiada: 
nè  i qual  fi  voglia  comune  , & ordinario  vnguenro  ; ma  al  facer- 
dotale,  che,  e fopra  gli  altri  mandaua  foauifsimo  odore,  & à D i o 
confagraua  coloro,  fopra  quali  verfando  fiadoperaua;  accioche 
da  tutti  fi  fappia  che  chiunque  prende  à feguir  la  vira  religiofa, 
mentre:!  quefta  fraterna  compagnia  s’accofta  e s’vnifce,  ènei  me- 
defimo tempo  inficine  aDio  confagrato  , e confagrato  ne  la  gui- 
fà , che  i Sacerdoti , i quali  fe  ftefsi  per  hoftia  , e da  fe  ftcfsi  ogni 
giorno  più  hoftie  offerifeono  à la  Deità  fua . Onde  marauiglia  non 
è,chedalaperfettione  d’vna  virtù  sì  grande,  dcriui  tanta  abon- 
danza  di  buono,  «di  grato  odore,  che  tuttala  Cafa  di  D i o, cioè 
la  Chiefa  fanta  riempia , e renda  i Religiofi,  in  cui  ella  fi  truo- 
ua,  amabili  ad  ogn’vno,  e quali  ammirabili  ; affineche,  come 
diceua  l’Apoftolo,  fieno  à molti  altri  odor  di  vita  per  acquiftar  Co.z, 
la  vita,  e gli  ftefsi  accendano  de  l’amore  de  la  medefima  vir- 
tù, e de  la  medefima  perfezione . Aggiunti  anco  à ciò,  che 
ficomequeirvnguenro  facerdotale  per  quefta  cagione  era  tanto 
perfetto,  e rendeua  odore  tanto  foaue,  perche  da  la  mefcolanza 
di  più  odori  foleafi  comporre;  così  de  la  Religione  ancora  , il 
che  habbiamo  noi  altroue  più  copiofamente  fpiegato,  per  ciò  è ' 
la  bellezza,  e Indirà  maggiore,  perche  in  ella  la  virtù  , e la 
fanrird  di  molti  è congiunta , e quafi  in  vno  ftefio  corpo  ridotta, 
e terminata  . Perche  San  Bafilio  paragonando  quella  foliraria  , Heg.fu 
& Anacoretica  vira  con  quefta  noftra  comune  , per  tal  rifpetto  cap.-j, 
adertala  preferifee  ; perciochequel  buono(  com’egli  dice) e quel 
diletteuole  , cioè  la  comune  ftanza  , e dimora  de’  fratelli  , la 
quale  fù  da  lo  Spirito  Santo  rafi'embrata  i Tvnguento  odori- 
fero , e fpirantc  dal  capo  del  fommo  Sacerdote  ; -non  può  ne 
la  feparata  habitatione  d’vn  folo  hauer  luogo  per  veruna  ma- 
niera . E quefta  grande  , & acuta  foatiità  de  l’vnguento  così 
formato  , nonfolamente  nel  capo  fi  ferma;  ma  feende  infino 
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al  lembo, &à  Tertrcmitàde  la  verte:  la  qualeftremitàil  medefima 
Sane  Agoltinojbcne,  come  le  altre  cole  tutte, intende  ò per  lofine 
de’ tempi,  riferbandort  vna  sì  grande  eccellenza  di  virtù  à la  pie- 
nczza  de  1 Euangelio;  onero  per  la  perfetrione  fteflà,  terminando- 
li la  verte  ne  rellremità , e n e l'orlo  : & eflcndo.come  egli  moftra, 
perfetti  quei,  che  fanno  inficine  habitar  concordeuolmente,e  per- 
fetti parimente  coloro,  thè  adempiono  la  legge  . Ma  Inodore  al  di- 
letto principalmeuteappartienc  : la  limiglianza  poi  de  la  rugiada 
ancora  à Y vtilità  fi  riuolge , e rimira:  auuengache  ficome  la  rugia- 
da , in  vn  certo  marauighofo  modo, non  fi  genera  fuorichc  in  alta, 
e fublime  parte,  & in  calda  ftagione,  foauifs imamente  pero  rinfre- 
fcando  l'ardor  de  lo  Hello  caldo:  così  quello  fpirito  , di  cui  parlia- 
mo, celerte, e venendo  dal  Cielo,  in  quelle  menti  s’infonde,che  pol^ 
pollo  tutto’l  rimanente, ardono  folo  de  l’amor  diuino:  Se.  in  quelle 
rtell'e  menti  raffredda  l'amore  di  qualunque  cofa  bada, e tcrrena;dc 
ogni  inquieto  ardore  vi  Ipegne  allatto . E calali  quella  rugiada  nó 
in  guifa  d impetuofa  pioggia, ò di  torbido  nembo:  ma, come  diccm 
ino,  tanto  minutamente,  che  niuno  fe  n’auuede,  fenon  chi  la  rice- 
ue;  e chi  di  giàl'hà  riccuuta,e  raccolta , non  pur  ferite  in  fe  rtertb 
temperarli  ogni  terreno  ardore  ; il  che  c di  molto  diletto;  maac- 
crefcerfi  fimilméte  ne  la  fertilità, c fecondità  di  tutte  le  opere  buo- 
ne; il  che  c d’vtilirà  non  mezana . Nè  però  quella  forte  di  rugiada 
si  falutifera,  à tutti  è promctfa; mai  monti  Hermon,e  Sion,  monti 
eccelli,  & eleuari  ; ne  quali  fono  figurate  ,&  efprelfe  le  anime  re li- 
giofe,cheinaIzatefi  fòpra  tutte  Io  cole  mondane, c tutte  fecofejco- 
me  più  balle,  di  (pregiano , c da  l’acqua  d’alcun  fiume  non  poffona 
eifer  bagnate, cioè  da  niuna  dilettatone  di  quelle  cofc  tranlitorie,. 
e caduche, le  quali  hanno  vna  volta  Jafciate.ò  prefc,ò  tenute.  Laon- 
de à quelli  tali  fono  necelTarie , e certo , che  fe  ad  altri  in  quella 
mondo  fi  debbono, d quelli  fi  debbono  principalmente  le  dihtie  de 
la  celerte  rugiada, acciochc  hauuto  quali  vn  faggio  di  quella  futura 
beatitudine,  tanto  maggiormente  ad  amarla  à di (iderarla  s’in- 
fiammino. In  quello  llato  dunque, il  quale  le  cclclli  pioggic  bagna- 
no, e fecondano  infieme,il  quale,  l'odore  de’diuini  vnguenti  con- 
fola, e conforta,  hà  il  Signore  porta  la  bencditcionc,e  la  vita;e  non 
già  breue,e  tcmporale.com  è quella  del  mondo;  maetcrna>&  im- 
marccfcibiledmperochc  quiui  fiorifeela  veracogmtionedi  D i o,. 
la  quale,  ficome  dirteli  Signore,,  èia  vera  vita.  Quiui  le  parole  di 
D i o continuamente  s’imparano, le  quali  fono  fpirito,c  vit$.  Qui- 
ui i fratelli  s’amano, e per  mczodi  querto,come  rcltifica  San  Gio- 
uanni,  lappiamo  d’cfltrc  flati  trasferiti  da  morte  à vira.  Ma  noi  de 
l’vtilirà  habbiamo  ragionato  in  tutto’l  precedente  libro . Nè  tutti 
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egualmente  da  l'vcilità  io!a  fi  lafciamo  mouere ; rirrO!?3ndo(i  mol- 
ti, che  facendo  minore  (lima  di  quella, più  ageuolmenre  da  la  bel- 
lezza, e fplcndore  de  la  dignità  foffcrifconod  elTertiratirpercioche 
vero  è ciò,  che  dice  San  Bernardo.  Tutti  fiamo  difidcrolì  d'afeen 
dcrc;  turti  d’efler’efTaltati  bramiamo  : e perche  (ìamo  creature  no 
bili,  e dotate  d’vn'animo  grande,  di  qui  autuene  che  naturalmen- 
te appetiamo  deHer’eleuati  in  alto  . Onde  none  verifiir.il  cofa, 
chehauendo  Iddio  sì  caramente  amaro  quello  (lato  religiofo,  & 
arricchitolo  di  tanti  altri  beni;  habbia  fatto  pothifsimo  conto  di 
quella  parte,  che  appartiene  à l'ornamento  di  Iui,&  habbia  voluto 
eh  elfo  redi  abietto, e fenza  veruna  gloria:  anzi  deefi  p ù tolto  cre- 
dere ò che  ne  le  fpirituali  operationi  di  D i o alcuna  dignità  non 
fi  truoui  (TI  che  c pazza  cofaà  filmare)  òfe  in  elle  li  rruoua,  che 
grandifsima  fi  truoui  ne  lo  flato  religiofo,  il  quale  cvna  de  lefue 
principaliopere:  imperocheefsendo  di  propria  natura  sì  grande 
la  chiarezza  de  la  virtù, che  priua  ancora,  e fj  ogliata  di  tutti  gli  al- 
tri ornamenri , e fregi  ; nondimeno  tome  ne  le  tenebre  fplende  , e 
riluce:  & efsendo  quali  propria  danza , e regno  di  quella  virtù  la 
Religione  ; neccfsario  è , che  ella  anche  partecipi  de  la  luce , e de 
l’honore  di  lei,poiche  fono  in  cotal  modo  fra  di  lorcongiunte.che 
qnefla  non  folamente  non  cfsere  ; ma  nè  pnteptiò  intcnderfi  fenza 
quella  . Quantunque  ciò  perauentura  di  più  ha  la  religiofa  ma- 
niera di  viuere.chc  di  propria  natura  la  virtù  non  ha;  che  la  digni- 
tà di  quella  non  fi  pale  là,  nè  li  fcuopre  à gli  occhi  di  tutti,  trouan- 
dofi  molti  di  villa  sì  debole, che  à riceuerla  non  fono  bafleuoli;ma 
1 infliruto,  & ordine  religiofo  e didentro  fafsi  vedere  à confola- 
tione  de  le  perfone  fpirituali,edi  fuori  fimilmente  fi  manifeflaà 
marauiglia  degli  ignoranti,  e de’  rozi:  dimodoché  in  quella  forte 
ancora  di  nobiltà  c non  folo  agguagliato  al  viuere  fecolarefco  ; 103 
1 hà,à  giudicio  mio,  eriandio  trapassato  di  lunga  mano . Di  quella 
dignità  dunque,  con  l'aiuto  de  ladiuinagratia,  fi  tratterà  ne!  pre- 
dente Secódo  libro:foggctto  in  vero  dilettcuole,  Scin  cui  contagio 
ne  s’allegri  fecollcfsoogni  religiofo.  De  la  qual  dignitd.oltreàglt 
altri, c fegno  afsai  grande, & illullre,chc  vn’inrinito  numero  d litio- 
mini  hanno,  in  comparatione  de  la  vira  rei igiofa,  con  molta  pron- 
tezza  Ipregian  gli  honori  del  mondo  ò non  pcrancora  confegtuti, 
òconftguicili  di  già,  hangli  volontariamente  lafciati,  òpurcdila- 
fciarli  lono  flati  ardenteniente  difideroli  : imperoche  eisendo,  co- 
me dicemmo  di  fopra  , tanto  naturale  à 1 huomo  quello  appetito 
di  gloriarceli  tener  per  fermo,  che  l'vtilirà  fola  non  Raurebbegia- 
mai  potuto  hauer  forza  d'infiammar  gli  animi  loro  d vn  tanto  ar- 
dente dilìderio , fe  inlieme  con  f vtilità  non  li  fofse  medelimamen- 
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le  s na  vaghissima  apparenza  di  dignità  dimoftrata.  Nel  qual  geà 
nere  fra  vna  gran  copia  di  molti  marauighofi  efempi , non  farebbe 
cosi  facil  cola  il  ritrouarne  verun’alrro  maggiore , nè  più  fegnala- 
to  di  quello  di  San  Gregorio,  il  quale  hauendo  infin  da  la  fanciul- 
lezza fu  a facto  profefsionc  di  vira  monadica,  e dopo  ancora  eficn- 
do  Itato  creato  Diacono  de  laChiefa,  ad  ogni  modo  ritenne  quell 
primiero  amore  si,  che  fpedito  con  nome  di  Legato  Apoftolico  in 
Coflantinopoli.non  volle  podi  altrimenti  in  viaggio,  fenon  con  la- 
compagnia  di  alquanti  fuoi  Monaci  j affineche  non  potendo  egli 
con  la  prefenza  dimorar  nel  inonaftero,  in  vn  certo  modo  condu- 
ce Ile  con  elio  Ceco  il  monaflero  medefimo . Ma  quello  degno  c di 
maggiot’ammiratione,  cheneloilcflo  grado  Pontificale,  di  cui. 
niun'altro  in  terra  trouafi  piùfublime,  de  in  quella  fuprema  emi- 
nenza d’honore  era  folitobene  fpefio  di  folpirare,  e di  piagnere 
perintenfo  difideriodi  quella  si  fatta  vita,  come  quali  in  tutti 
gli  ferirti  fuoi  ne  fi  fede.  Lne  Duloghi  egli  medefimo  in  perfona 
Ina  così  dice.  L’infelice  animo  percolici  da  la  ferita  de  1 occupatimi 
fua  fi  rammenta  qual  fù  già  vna  volta  nel  monaflero  : come  tutte 
le  cofc  tranfitorie  erano  più  bade  di  lui  ; quanto  à quelle , che  li 
girano, eli  dileguano,  era fuperiorc:  cornei niuna  cofa,  fuori- 
che  celcfie,  non  era  folito  di  voltarli,  e di  rimirare:  come  an- 
cora dentro  la  grauczzadel  corpo  pafiaua'  con  la  contemplatone 
i chiollri,  & i cancelli  de  la  carne:  e come  finalmente  amaua  quali 
vn’mgieli’oà  la  vira,  &;  vn  premio  de  la  fatica  fua  la  morte  , la- 
quale pocomenothe  à tutti  è pena  , e fupplicio.  Ma  hora  per 
Toccalìonc,  che  ci  viene  da  la  cura  paftoralc,  comportai  nego- 
tij  d huomini  fecolari,  c dopo  vna  villa  di  sì  bella  quiete  fua 
lì  macchia  , c s imbratta  ne  la  poluere  de  le  attioni  terrene» 
Vo  io  per  tanto  confiderando  ciò  , che  patifeo  , e ciò  , che 
hò  perduto:  enicntre.miro  di  quanto  bene  fon  rimafopriuo, 
a fpogliato,  mi  lì  fa  più  graue  il  pefo,che  foftengo  : conciofia- 
cofache  ecco  che  hora  fono  da  Tonde  d’vn  grande  , e gonfio 
mare  percofib , e dibattuto,  e ne  la  nane  de  la  mia  mente  fon 
da  le  procelle  d’vna  gagliarda  tempefta  fcolfo,  c miferamente 
agitato  . E quando  ricordomi  de  lo  flato  de  la  vita  pallata  ». 
mi  volgo  quali  addietro,  e veduto  il  lido,  fofpiro.  Quelle,  & 
altre  cofc  moire  ferine  altroue  San  Gregorio  de  lo  Hello  teno- 
re col  medefimo  fenrimcnto  d'animo,  Dal  cui  lamento  fi  può 
ageuolmente  comprendere  ch’egli  per  lungo  vfo  conobbe  ne  la 
rcligiofa  vii*  qualche  bella  , e lingolar  cofa  , che  à lui  parea 
d’haucr’anche  in  quella  eccella  altezza  à difiderare  , e de  lacut 
perdita  à rammaricati!  grandemente  . Onde  perciò  dee  que- 
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fta  tcflimonianza  efler  di  maggior  pefo , e rilcuo  ; perche  & è d’vn 
rant'huomo,  e di  quello,  chehauendo  protiara  l'vna,  e l’altra  vita^ 
nondimeno  con  la  grandezza  de  la  prelente,  che  in  apparenza  è si 
riguardeuole,  non ifpegncua però  l’ardore, c’1  dilìderio infocato 
de  lalontana. 

De  la  'viltà  di  tutte  le  cole  temporali,-  > •- 
Cap.  L 
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Essere,  eia  perfetrione  de  la  vita  religiofa  al 
certo  confitte  in  tener  lungi  da  fe  il  più,  che  ha 
pofsibile  tutte  Ifecofe  terrene,  fpropriandolì  non 
pur  de  l’amore , il  che  dee  far’ogn’vno  ; ma  anche 
de  l’vfoloro , il  che  non  tutti  fono  forzati  di  fare. 
Perche  niunacofa  c più  nece (l'aria  per  conofcere 
l'vtiliti  , emolro  maggiormente  la  dignirà  de  la  Religione,  che 
l’intender  bene,  e perfettamente  conofcere  quello  fondamento, 
cioè  quanto  imperfetta , e vile  ha  la  natura  di  qual  fi  voglia  cofa 
mondana,  e quanto  indegna,  che  1 huomo  ponga  in  e(Ta  il  fuo  af- 
fètto,&  i penfieri  fnoi:  imperoebe  quindi  ne  auuerrà  che  ogni  reli 
giofo  prima  ageuolmente  fi  contenterà  di  reftarefpogliato  di  fimi 
li  cofe,  come  quegli,  che  perdutele  ancora  toccherà  con  manodi 
non  hauer  fatto  alcuna  perdita:  dapoi  fi  feopriri  quello,  che.hora 
fi  vi  cercando,  qual  fia  la  vera  dignirà  de  l’huoino,&  in  che  debba 
riporli.  Primieramente  dunque  in  ciò  tutte  quelle  cofe  conuengo- 
no, che  qualunque, e quantunque  grandi  elle  fi  .fieno, fono  in  effet- 
to picciole.deboli,  edi  poco  valore.  Ilchealhora  viene  danoibe- 
nifsimo  feotro,  non  fc  feparatamente  le  riguardiamo;  ma  fe  con  la 
molritudlne  de  le  altre  le  andiamo  paragonidocperciocheefi'endo 
tutta  la  macchina, e 1 globo  de  la  terra,  febene.e  fanamete  fi  giudi- 
ca,io  cóparatione  de  gli  altri  elementi,e  de  le  sfere  cdcftj,  di  tutte 
più  angufla.e  molto  riflretra.e  trouandofi  vna  buona  parte-di  efla 
ricoperta  da  le  acque,e  nafcofiada’monti,&  il  rimanére  poi  in  prò 
uincie,eregnidiuifo,8i  i regni  in  Città,  le  Cittàincafc.epoflTefsio» 
nidi  particolari;  quanto  picciole,e  qiràto  minute  forza c che  fieno 
le  particelle, che  toccano  à ciafcuno  f Prudencemente.e  da  fauio  li 
portò  il  filofofo  Socrate.il  quale, ficome  viene  fcritco.veggédo  Al 
cibiade  per  lo  fallo  de  le  molte  ricchezze, ch’egli  pofledeua,  luper- 
bamentc  gonfio,  &akiero,  fecoilconduflead  vna  rauola,  one 
era  deferiteo  tutto!  circuito  de  la  terra,  & il  pregò  che  in  ella 
ritrouafse  la  prouincia  de  l’Attica  . Quella  da  lui  col  dito 
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nata,  e mortra,  prcgoilo  di  nuouo , che  quiui  gli  faceflc  vedere  le’ 
poll'efsioni  fue,  Se  1 fuoi  poderi . Rifpondendo  Alcibiade  ; che  ia 
niuna parte  delarauola  li  feorgeuano  dipinti;  per  qual  cagione 
dunque,  foggiunfe  Socrate,  tanto  t’ingrandifci.e  c’infuperbilci  del 
portello  di  cofe, che  tra  le  menome  particelle  de  la  terra  annouera» 
te  non  fono  t Ma  gli  huomini  in  quello  grandemente  s’aggirano,- 
e s'ingannano  ,che  Rimano  come  cofp  grandi,  l’oro,  il  denaro,  e le 
polivisioni, non  perche  elle  realmente  fieno  tali;  ma  perche  eglino 
fon  piccioli  : ne  la  gnila  appunta  che  à le  formiche  fi  vede  auueni- 
re,  le  quali  ne  le  loro  li  rette  cauerne  fiabirano  come  in  alte,  e ma- 
gnifiche caGe;  e quali  fodero  vnaricca.e  grofla  preda,  l’vueà  gara! 
de  le  altre  conducono  i minuti  granelli  lenza  rifparmio  di  veruna 
fatica»  Che  fe.l’elTenza di  quelle cofefolTe  folamenre  di  quantità 
picciola,  e di  valore,  e di  prezzo  grande,  parrebbe  perauuentura 
ch’elle  hauefiero  in  fe  fterte  qualche  conditione,ondemeritaffero 
derterdifiderare.  Perche  halsi  diligentemente  à vedere,  Se  ù con- 
fiderare  qual  fia  la  natura  loro,  e s hanno  mplto  ben’addentro  à ri • 
mirare,  & d effeminare  i principi),  da’  quaTi  ella  è comporta:  il  che 
facendo  troueremo  ch’cfsi  altri  non  fono, fuori  che  quelli  elemen- 
ri, che  noi  Tappiamo, sì  quei  più  fottili.come  fono  il  fuoco, e l’aere:' 
sì  quei  più  grofsi,che  fono  l’acqua,e  la  terra.  Di  quelli  le  cofe  tut- 
te , che  noi  veggiamo , tocchiamo , e godiamo , forto'mefeofate,  c 
compofte  : & "in  tutte  tiene  la  maggior  parte  la  terra, che  di  tutti  è 
il  più  bado,  e’f  più  materiale  elemento.  Laonde, che  cofa  degna  di 
marauiglia  puòda  la  mefcolanza,  e contortone  di  quelle  cole  for- 
marli, le  quali  leparatamente  confideratc,  fono  cosi  deprezzatoli* 
e viliPOuero  qual  maggiorpazzia  fi  può  ritrouare,che  per  hauer’el 
la  mutato  colore,  tanto  (limare, e con  diligenza  sì  grande  con  tan- 
te chiaui  rener’entro  le  cade  guardata,  e riferrara  la  terra , che  ba- 
gnata da  l’acqua  fi  cangia  in  fango  : cofa , che  fi  calperta  co’piedi,  e 
per  bruttura , & immondezza  fi  reputa  ? Cerro  che  con  verità  dille' 
San  Bernardo.  L’oro,  e l’argento  non  fono  efsi  terra  gialla, e bian- 
ca rcndutapretiofa  dal  folo  errore,  & inganno  de  gli  huomini?  E 
Io  Ile  do,  auanti  i San  Bernardo , confermò  San  Crifoftomo  . Ra- 
gioneuolmente, dice  egli, non  è,  ma  folamente  fi  (lima  pretiofa  co- 
la ; poiché  ilgiudicio  de  gli  huomini,  per  buono,  e diritto,  ch'egli 
fi  fia, non  che  l’opinione  llolra,  e che  erra,  non  può  farò  maggiore, 
ò minore  il  valor  de  le  cofe.  Che  fe  andremo  anche  riguardando  la 
più  vicina  materia  di  qual  fi  voglia  più  pregiata  cofa , il  medefimo 
faremo  forzaci  à confortare  : impcroche  le  perle , che  già  per  orna- 
mento ancora  de  le  facce  de  le  perfone  fi  pongono  in  opera, che  al- 
tro fono,fc  non  efcremenii  di  conchiglie  marine?  E invero  c quali 
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•degnodi  nTo,che  noi  de  le  conchiglie  intere  tanto  poco  concote- 
niamo  , e di  quellaparte,  che  in  loro  è più  dentale  più  foda , fac- 
ciamo così  grande  liima . Le  gemme  poi,  che  alerò  fono , che  pie- 
tre ? Le  vedi  di  fera,  che  altro,  che  vifcerc  di  brutti,  c laidi  vermi- 
celli {*  che  altro  i panni  di  lana,  fuori  che  peli  di  pecore,  le  quali 
mentre  fono  viue,  cimouonoftomacofLe  veftidi  pelle, che  altro, 
che  pelle  di  beftie  ? finalmente  i fuperbi  edifici,  ! palagi,  i portici 
fono  altro  forfè,  che  vna  raccolta  di  pietre  con  vn  certo,  e propor- 
tionato  ordine  polle  inficmc  ? Ne’theforide’Giaponeli  Tappiamo 
effer  tenuti  in  grandissima  liima  alcuni  piccioli  vccelli  dipinti  in 
carta,  e certi  trepic,  e vali  di  rame;  non  perche  fieno  fatti  con  arri- 
ficiamaeftria.eficndo  Tempi  ici,  e puri;ma  perche  fono  antichi. On- 
-de  fe  cofa  tale  perauuentura  fi  truoua , quantunque  confumata , e 
rofadal  tempo;  fi  fuole  nondimeno  vender  e due,  e quattro,  & à le 
volte  anche  Tei  mila  feudi.  E Schernendoli  i noltri  d’Europa  di  vna 
sì  fatta  larghezza  di  denari  fpefi  in  così  baifecofe,  e leggieri  ; egli- 
no à rincontro  de  l'vfanza  nollra  fi  ridono,  i quali  vna  picciolilsi- 
ma  pietra, ò altra  fimigliante  cofa  tato  gran  prezzo  paghiamójper- 
cioche  la  maggior  parte  de  le  cofe  loro  purea  qualche  vfosimpie- 
gano;ma  le  nollre  à nulla  s’adoperano. E meriramente  quegli  huo- 
mini  fi  burlerebbono  de  l’errot  noitro , quando  ne  lo  ftefio  intor- 
no à cofe  diuerfe  non  fi  trouafiero  auch’efsi  ingannati,  & abbaglia- 
ti ; e non  facelTero,  come  appunto  i mentecatti, & i pazzi  coliuma- 
no,i quali  fcambieuolmente  fi  prendon  giuoco,  c fi  beffano,  el’v- 
no  conofce  le  pazzie  de  l’altro, non  s’auuedendode  le  proprie  Tue. 

•Aggiugnefi  à le  due  Tudette  cofe  la  terza  alquàto  maggiore , che 
.quello  ftefio  bene  sì  riftretto , e sì  picciolo , che  in  cialcuna  cofa  fi 
truoua , non  iftà  fermo  giamai  nel  medefimo  flato  ; ma  quali  con- 
tinuamente fcorrcndoaìtfrerta  al  firn  niente»  ond’egli  vfcì  vna  vol- 
ta . E per  quella  cagione  cccellenteméte  Sant’ Agoftino  dice,Tut-  4*<’o«/jo. 
re  le  cofe  nafeono , e muoiono , e nalcendo  incominciano  quali  ad 
hauer  l’effere,  e crefcono,  aftineche  perfette  diuengano;  & a l’vlti- 
mo  diuenute  perfette  inuecchiano.emancano-.impcroche  nó  v’hà 
nulla  che  non  inuecchi , e non  venga  meno . Mentre  adunque  clic 
nafeono , ecaminano  verfo  il  Ior’ell'ere , quanto  più  preftamente 
crefcono  per  hauer  l edere, tanto  più  al  non  edere  vanno  affrettan- 
do. Tal, e sì  fatto  c il  lor  modo,  del  quale  poco  apprefioil  medefi- 
mo Sant'Agoftino  afsegna  vna  dotta,  econueniente  ragione,  fcri- 
uendo  che  tu  tre  quelle  cofe  fono  parti  de  1’  vniuerfo.il  quale  el  sen- 
do  di  cofe  pafsate,  e di  future  comporto, egli  è necefsario, accioche 
tutto  habbia  il  compimento  Tuo  e che  alcune  fi  partano , & altre  in 
luogo  Jorofoctentrino;  percioche  ficotr.e  fc  alcuno  in  recitando 
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vna  oratione , non  può  elser’intcfa  turra,  fé  non  fieno  già  , come 
volate  le  prime  fillabe  , e le^prirtie  parole , & altre  di  man’in  mane» 
fuccedute  ne  fieno  : cosi  fe  nef  riKmdoàlctirte  cofe  ftefsero  Tempre 
férme , & farebbono  d impedimento  à le  àlft*e>yche  hanno  ancora 
da  venire,  nc  haurebbe  quella  vrtiuerfitd  tutte  le  parti  Tue.  Laonde 
quedograndifsimo mancamento , egràlidiftimamenre  intrirtieco 
in  tutte  le  cofe,cbe  foggiarciono  al  variar  del  tcmpo.fi  rruòua  eh» 
elle  con  tanta  velocità  fidilcguano,cOn  quanta!»  flefso  tempo, di 
cui  niente  è più  veloce, & in  fommacon  gli  flefsi  pafsi  caminano.x 
V’jUafi  dal  medefirrto  corfo  Tono  portare . Perche  ben  au'uerrifcc  al- 
trui San  Leonc-che  come  pafTate  fi  debbono  nure  quelle  cofe  tem- 
porali (limare,  foggiungendone  la  ragione  rntalginTa.Perche,di* 
ce  egli, ne  la  maggior  parte  loro  non  hanno  efsiftenza  verunatpoi- 
che  le  pafsare  fono  di  già  feorfe,  le  future  perancora  venute  nófot 
no  ; e quel,  ch  e prefente  altro  non  è,  che  vn  momento  d'vn  punto 
folo.  Ec  à quefio  propofito  fcrifse  anche  acconciamente  il. beato 
Gregorio,  che  il  voier  fondare  la  fiducia  de  la  fperanza  ne  le  rrau- 
fitorte  cofe,  è quafi  vn  gittar'i  fon  JamJti  ne  le  acque  correnti:  im- 
peroche  tutte  le  cofe  trapafsano,  (landò  Iddio  eternamente  fermo* 
& immobile . E ch'altro  è l’allontanarfi  , e’1  fuggire  da  colui , che 
flà  faldo,  fuorichc  attaccarli  à lecofe,chetrapafsano<>  E chi  mai  ti- 
rato da  le  gonfie  onde  di  precipitofi  fiumi, corredo  l’acqua  d lo  n- 
giù  potè  tenerli  fermo  ? E chiunque  fogge  di  lafciarfi  trarre  a!  baf- 
fo,redachc  egli  fugga  anche  le  cofe,  chi  àlo’ngiti  fe  ne  fcorrono* 
accioch'e  per  cagione  di  quello,  ch’egli  ama,  non  (ìa  forzato  ad  in- 
correre in  quello, ch'egli  fogge:  pcrcioche  qualunque  à le  cofe, che 
fe  ne  fdrucciolano,  s’attiene, da  quella  douunquc  egli  vi,é  tirato* 
à la  quale  fi  è apprefso. Simile  à ciò  è quello, che  altroue  da  lo  fte'é 
fo  San  Gregorio  è detto  de_Ia  vita  humana?  Sii  tutte  falere  cofe 
può  molto  bene  accommodarfi  . Quello  ftefso  viuere,  ferine  tgH* 
per  haucr’à  morire, c quafi  vn’andar’à  la  morre;  e quanti  giorni  de 
la  vira  finiamo,  con  altrertaoti-pafri,  quafi  facendo  viaggio, al  pio* 
pollo  luogo  ciauuiciniamo:conciofiacofache  gli  llefsi  accrefcuné- 
ti  fono  dàni  de’répi,  auuégachegli  fpatij  de  la  vira  noflra  tiro  prin 
ripiano d nó  efsere.quaro  hanno  incominciato  ad  efserc. E quello 
ftelsofcorrer  di  cofe  T quando fofse  più  lungo,  e più  dureuole,  fa- 
rebbe  nulladimeno  qualche  cofa, con  cui  lungo  frutto  potrebhono 
gli  haoinini  conTo'arlì  . Ma  rurrociòquanroc  breue  ? quanto  fu- 
gace ? e quanto  preda mente  fparifee  ? Di  qui  à vn  volger  d occhi 
(dice  il  Reai  Profeta)  nqn  farà  il  peccatore  . Ec  il  medelimo.Sono, 
1 giorni  de  f duomo;  come  del  fieno  : & d guifa  d’vn  fiordi  campo 
sfiorirà . L’ Apodolo  San  Iacopo  chiama  rutta  quella  vita  vapore. 
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HfilSitòfoGiolJ  teda  nome  dVnipanto.  Nel fiaalluogo Sanare-  lobzx. 
goriÒ'fi/te  , Tatra la  longhezzadcl  temperie  ja  vira  prcfenteeC--  15.  nu.c. 
fer' vnpuntò  conofcefi , quando  e 0kw)M>  al  filò  fine:  pprcioche  fu-  24. 
bfra  cola  è fiata  rutto  quell®,  chev  potuto pafl'are.  Ilche,  accioche  15.  ma. 
noi  non  ift  imiamo  efl'erxk  San  Gr,cgocioilU$©:detco  di  quelli  fola-  cap.z. 
riiente,che  nel  fiore  dè  lalof  età  fono  da  immatura  morte  fiati  col- 
ti dal  mondo  ; 1 1 n»  defimo  altrove  pi u apertamente  conferma.  Se 
nói,  fetiiBeegi  t,da  Jó.  fieli®.  con  in  ciamen  to  delihumana  generano 
né  in  fi  nò  iti 'quello  tempo,  nel  quqle  al  prefcnrelìamo,. andiamo 
gli  òcciit  de  temente  girando,  vegliamo  quiro  breue  fia  fiato  tue- 
to  quelloidit  è potuto  finirli, ln*p«rocbe  poniamo  che  ciafcùn’liuo 
mo  creato  nel  primòigwrnt*,chehebbe  il  mondo  principio,  tìn’al 
giorno  d'hoggi  fi  tenga  in  wra  i>  fcchf-fcùr  hoggi  la  fteifa  vita  fini- 
ìfca, Iti quaé pareualitorntentoiniodoi  chpionga  tolte:  ecco  è prefen- 
téìl fine:  deì.pa]fetonulU*iiriiTlaijeipereheèfcor(o‘  l’auuenireè 
‘nfefireiokpiatìtirtik>»\dfri  percheron  momento  più  vi  reftaper  vi-,  • 

11  tré  ; Dauco  adunque  quei  lungo  tempo.checomprefo  tra  I prin- 
cipio, etra  ! fine  b^oiùlumasicQoic  fe  nè  meno  breuifsirao  folle  1 
ftatdgfamalv  '■!,  ojj  f a , - - 

Puofsi  àquefio  grinfie incommodoaggiugnere anche quell’al-  ‘ “ 1 

tro  maggioreichéluc  pur  qnefio  medefihio,  fiato  di  sì  breue  tempo,  \ ' ‘ ‘ 
che  da  la  naturaèiftaco  à le  cofe  preferirto.  poò  eifere  ftabile.e  fer-  ’ , ; 

mo  : ma  fono  à tanti,  e à tanto  valicati  Goggette.che  fouente.e  per  *;  1 

10  più, nel  mezo  dej  corfo  ci  lafciano.e  ci  abbandonano:  pcrcioche 
è la  natura  loro  sì  fragile, e,per  così  dire, di  vetro, che  per  ogni  pic- 
ciolo incontro  perifcono  ; e tanti  fono,  c sì  fpefsiin  quefiomon- 
dogli  incontri  di  ladri.di  tempefie.di  guerre.d  huomini  potenti, 

« d’altri  accidenti  infiniti,  che  noafoipcon  facilitipolTono  quelle 
cote  ò mancare , ò venir’in  mano  altrui;  aia  con  difficoltà  d lo’n- 
contro  fi  pofionoò  conferuare,ò  difendere.  Del  che  San  Bernardo 
in  vn  ragionamento,  ch’egli  fcrifie  de  lafallaciade  la  prefente  vira,  ‘ 
parlò:  in  tal  maniera.  Si  rallegrano  gli  huomini  ne’conuici,si  ralle- 
grano ne  le  pompe  , fi  rallegrano  ne  le  ricchezze , & anche  nc’ vicij 

fi  rallegrano;  maà  limili  allegrezze  vieivdietro  il  pianto, e fucccdc 

11  dolore;  poiché  l'allegrezza  fondata  in  foggietto  mutabile,  ne- 
cclfariamente  fi  muta,  aiutandoli  il  (oggetto.  Accendelì  vn  tor- 
chio : non  è picciol  il  lume;  ma  la  lucerna:  conciofiacofache  il  fuo- 
co ftelTo  confuma  la  materia,  oud’egji  hi  il  nudrimento  fuo:  nè  da 
altro, fuoriche  da  Io  ftelTo  confumamcnto  è nudrito, fiche  venendo 
n>enoJa  mareria,  am,h  elio  s’cliingueri.  Ne  laguifaadunque  che’I 

- fiimo,  e la  caligine  à qucll'vltima  fiamma  fuccedc  ; cosi  1 allegrez- 
za, che  di  ptofpera  cola  fi  prende,  cangiali  in  dolore, .&  in  triltiua. 
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Qucfte  cofe  come  che  da  San  Bernardo  tutte  molto  eccellentemc- 
te  fien  dette;  quella  nondimenopar  che  lealtrt  trapafsi,  douecgli 
dimodra  si  fatta  efler  la  mifcria  di  tutte  le  cofe  temporali,che  non 
Solamente  per  eftrinfeca forza  jmaperl'vfo  detto  de  letnedcfìme 
ò in  vn  fubitOj  ò certo  ;ì  poco  à poco  confumarlì, come  le  viuande, 
le  vedi,  i palagi, & altre  di  fimi!  forte.  Et  in  che  modo  può  egli  lun- 
go tempo  durar  quello,  che  fc  detto  confuma,  e didrugge  f*  Que- 
llo è,dimo  io, quel, che  ad  vn  certo  Tribuno  fi  dice,  che  rifpondef- 
fe  Machario  Aleflandrino,il  qual’cttcndo  in  compagnia  d’vn’altro 
Machario  entrato  in  barca  per  valicarci  Nilo, e ritrouàdofi  amen- 
due  di  roti,  e di  logori  panni  vediti;  e pattando  ne  la  detta  barca 
ancordue  Tribuni  con  grandifsima  pompa  di  caualli,  e di  fcrui- 
dori,  e di  addobamenti  ricamati  d'oro,  vno  di  loro,  riuolti  gli  oc- 
chi à'ferui di  Di  o,cheindifparrein vncantodelanauefene da- 
uano  fedendo,  Beati  voi,  ditte , che  fchernite  il  Mondo  : à cui  Ma- 
Efficacia  chario  foggiunfe.  Noi  il  Mondo  fcherniamo,e’l  Mondo  fchernifce 
d vn  motto  voi . Dal  qual  breue  motto  Sentì  egli  tanto  compungerli, e quali  il- 
diSan  Ma-  luminarli,  che  tornato  à cafa,edidribuito  incontanente  il  Suo  ha* 
(bario,  uere,  diedeli  à Seguir  la  vira  monadica.  Fece  egli  quello, che  in  vn 
Ser.  ecce  certo  luogo  cófiglia  San  Bernardo;meglioetter’  abbandonar  que- 
vos  rtliq , fte  cofe  terrene,che  efler  da  loro  abbandonato.Di  quedo  veramé- 
1 8.  moT  te  inteSe  San  Gregorio, quado  ne’Morali  fuoi  ci  lafciò  fcritte  que- 
j2.  ' ftc  parole.  Non  pofsiamocon  le  cofe  nodrc  troppo  lungo  tempo 

durare  ; percioche  ò noi  in  morendo  le  lafciamo,  ò elle  col  venir 
meno,  mentre  ancor  viuiamo,  lafcianonoi.  Ma  prefupponiamo 
che  tutti  quedi,  che  dal  Mondo  fono  chiamati  beni,fieno  grandi» 
fieno  licuri, fieno  etiadiodureuoli.-quanro  però  dee  dimarli  ilpof- 
fetto,  e‘l  frutto  loro  f Che  fe  vorremo  anche  confiderar  qual  fia  il 
modo  del  godergli,  troueremo  primieramente  ch’egli  è bafso,e 
vile,  come  quello,  che  fafsi  per  mezo  de’fentimenti;  il  che  habbia- 
mo  con  le  bedie  comune,  & in  guifa  tale  , che  da  la  maggior  parte 
di  quelle  iiamoauuanzati:  dapoi, quanto  appartiene  al  diletto, co- 
nosceremo che  noi  non  gu  diamo  Icnon  vna  menoma  parte  loro: 
percioche  alcune  con  la  vida  Solamente  godiamo,  ficomefono  le 
dipinture,  le  datue,  e la  verdura  de’bofchi,  e de  le  campagne . Al- 
tre col  gudo,  altre  in  altra  maniera  non  s’vfano,checol  tenerle  ri- 
pode  ne  lecafse  ferrate.  Altre  fono  dal  lor  pofseditore  Separate 
per  molto  fpatio  ; nè  da  lui  pofsono  efser’ò  vedute,  ò tocche . E, 
per  cagion  d’efempio, di  quelle, che  col  gudo  fi  Sentono,  altro  non 
fi  ha,  che’l  Sapore  ; il  rimanente  poi  è per  lo  più  inutile, c però  non 
veramente  da  noi  pofseduro.  In  altre  Solamente  l’odore, Solamen- 
te il  color’in  altre  s’adopera.  In  Somma  fe  andar  vorremo  per  tutte 

dii  cor- 
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decorrendo  ..  vedremo  edercenc  vna  menoma  particella  dt  tutte 
data  conceduta  » la  qual  nel  vero  di  tanto  pregio  non  c,  che  meri- 
ti efler  da  noi  comperata  così  cara. 

Vltimamentc  per  manifcdane , e porci  ia  odio  la  natura  di  tuf- 
fo quelle  cofe  terrene,  quello  parimente  c molto  à propolìto,  che 
qualunque  lì  fia  quel  cosi  picciolo  , e cosi  fugace  bene,  che  hab- 
biamo  detto,  per  dono  di  D i o àljmedelìme  cofe  conceduto,  c 
cinto  d'ogni  intorno  da  tanti  falcidi , e mefcolaro  con  tanti  mali  ; 
chc’l  piacer,  chequindi  lì  prende,  non  Gaiamente  non  può  intero, 
c tutto  gn  darli  ; ma  vien’anche  quali  in  tutto  tolto  via , & edinto. 
Per  proua  di  quedo,comechè  molte  tratte  da  la  vita  de  gli  huomì- 
ni  fe  ne  potclTéro  addurre,  in  cui  quedo , che  habbiam  detto,  con 
gli  occhi  defsi  lì  mira;  baderammi  nulladimeno  vnatedimonian- 
za  fola  di  San  Bernardo  ne  l’epidola,  ch’egli  Tenue  à Sofia  nobilif- 
lima  vergine  intorno  à la  fallace  gloria  del  mondo  . Q,uiui  dopo 
hauer’egli  trattato  de  la  Tua  breuiti, foggi ugneapprciroquede pa- 
role de  la  lunghezza  Tua  . La  della  confidenza , dice,  qualunque  lì 
Ita,  non  hà  ella  molto  più  di  fadidio,  che  di  piacere  ? Mentre  tu  ti 
vendichi,  ti  difendi,  porti  inuidia,  fofpetti,  e quello,  che  non  hai, 
ambifei, & acquidata  alcuna  cofa,non  però  in  te  li  rattepidifee  l’ar- 
dore d’hauerne  de  le  altre  , qual  ripofo  ne  la  tua  gloria  fi  truoua  ? 
Ma  fe  pur  v’é  diletto  veruno,  rrapalfa  per  non  più  tornare,  e reda 
la  noia  per  non  abbandonarti  giamai . Benché  nè  queda,  nè  alcu- 
na altra  ragione  può  così  mamfedamente  feoprire  la  conditone 
d'ogni  creatura,  quanto  vile,  e quanto  imperfetta  lia,  come  il  pa- 
ragonarla col  Creatore . Imperoche  licome  vn  pouero  contadino 
in  vna  picciola  villa  nato,  terrà  Tempre  da  qualche  cofa  il  Tuo  ru di- 
cale albergo, 8t  i Tuoi  rozi  panni, infinoche,  venuto  vna  voltai  la  Cic 
tà,  vegga  le  cafede’nobili  * e’  I numero  de’feruidori , St  ogn’alrra 
magnificenza,  e fplendore:  così  lhuomo  in  finoche  la  mente  Tua  ia 
quede  bade  cofe  fi  ferma, non  potrà  appieno  cono£erle:ma  fà  me- 
dierò ch’egli  s’alzi  d quell’ampiezza , maedà,  & infinità  di  Dio; 
perche  fe  tutta  la  terra  in  comparation  del  Cielo  ( fi  come  di  fopra 
toccammo)  altro  non  è,  che  vn  fol  punto, e gli  defsi  Cieli,non  fo. 
lamente  quei,  che  fono  ; ma  fc  altri  anche  vie  più  grandi  ve  ne  foG. 
fero,  appetto  à D i o , meno  d’vn  punto  farebbono:  che  farà  la  pic- 
colezza de  la  terra, poda  i rincontro  de  la  diuina  Maedà  dia?*  £ fe 
la  terra  tutta  paragonata  i D r o è vo  niente , che  farà  vna  parti- 
cella  òde  la  defsa  terra, ò di  denaro, ò d’altre  fimiglianti  cofe?Ag- 
giugneli  inoltre  il  modo , in  cui  tutte  quede  cofe  hanno  l edere,  il 
qual  è di  maniera  debole,  e fragile,  ch’elle  fono  più  al  nonelfer, 
che  à l eder  vicine, mafsimamente  fe  quedo  dedo  modo  li  tiri  non 
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dirò  in  comparartene;  ma  pure  in  prefenzadi  quella  éflenza  di-* 
uina  E perciò  di  D i o dille  il  Ileato  Giob,  Egli  è folo . Lequali 

rareie  fponendo  SaifG regorio, Non  fono  forfe,fcriue  egli, gli  An- 
gioli, eli  huòmini,  il  Cielo,  e la  terra,  l’aria,  e i mari,  tutti  gliam- 


1 


mali,  che  volano,  checo’quattro  piedi  caminano  , e che  fc  ne  van- 
no per  terra  ferpendo  ? Tutte  quelle  cofe  fono;  ma  principalmen- 
te non  fono  per  non  hauer’inje  fteflc  lafofsiftenza,  cper  non  po* 
tet’hauerl’cllcrc,  fenon  fono  tenute  da  la  mano  del  fupremogo- 
«ernarore.  In  ogni  cagione  dunque  egli  folo  dee  clfcr  confiderato, 
il  quale  principalmente,  e che  à Mose  dice,  Io  ìon  quegli , che  fo- 
no1 Com  parlerai  à'figliolid  lfraele.  Colui,  che  è,  mi  ha  mandato 
•i  vói.  Pertanto  re  andremo  raccogliendo  tutte  quelle  cofe,  faremo 
confeflar’ad  ogn’vno,che  non  folamcnre  lì  debbono  poco  Rimare, 
c come  cofe  dì  niun  valore  tener  per  nulla  ò vn  podere, ò vna  cafa,. 
ò le  prinare  ricchezze  di  chiunque  fi  fia,  le  quali  fogliono  elTer  an- 
puPc  , e fearfe  ; ma  fe  anche  tutto  1 mondo  , e quanto  in  elfo  con- 
rienfi’e  fe innumcrabili  mondi;  quando pofsibil folfe,  vn  folo  poC- 
fcdclle. 


n 

•V. 


In  che  con f fa  la  vera  nobiltà  * e dignità  de  Ihuomo: 

Cap»  d I f j 


15.  Mor. 

CJf.  1. 


Osto,  e fermo  quello,  come  per  fondamento» 
R2c'if^  può  horamai  ageuolmentc  conolcerfi  in  quali  cofe 
JMg  contìfia  la  vera  dignità, e quello, per  cui  mezo  1 huo 
mo  diuenga  veramente  nobile,  b certo  fra  gli  huo- 
mini  fono  alcuni,  che  quello  ne  le  ricchezze,  altri 
negli  honori,&  altri  ne  la  chiarezza  de  la  famiglia 
ripongono:  e ciòauuiene,  come  San  Gregorio  fcriuc, pere  ic  a e 
cofe  interne , S^jmiifibili  chiudono  gli  occhi . e de  le  viabili  o a- 
menre  fi  pafeono  : onde  ne  nafee  che  riuerifeono  altrui  non  per 
quello,  che  egli  è ; ma  per  le  cofe,  che  gli  fono  dattorno . Ma  er- 
ror  di  colloro  con  ral  ragione  aliai  bene  fi  conuince,  che  la  gran- 
dezza, e'1  pregio  di  qualunque  cofa,  non  da  altre  cole  di  mori  ; ma 
da  quelle.che  in  ella  fi  trouano.fiamo  foliti  d argomentare,  e Pa- 
nare :percioche  noi  quella  cafa  per  buona  approuiamo,  che  eco-: 
modifsima  per  infiantiarui , c quel  bue , e quel  cauallo  lodiamo, 
dc’quali  l’vnoad  arare , l’altroà  correre  veggiamo  cfser  di  poltil- 
lìmo:  finalmente  anche  le  picciolifsime  cofe, come  vn  coltello, vna 
fpada  alhor  commendiamo,  fe  fonoaccommodatcal 1 fine  , per  cui 

cagione  fono  Hate  fatte . Laonde  quale  fciochezza  è il  lodar  fo  a* 
b mente 
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mente  l'huomo  da  quel  le  cole,  eh 'non  fono  in  lui,  e che  fono  in 
fcriori,  e men  degne  di  lui  ? Imperochejurtc  quelle  cofe,  i dena- 
ri, le  vedi,  la  cala  honoreuole , & altre  di  fìmil  forte  fono  fuori  de 
l'huomo,  Sr  inferiori  à I huomo,  non  che  gli  pollano  acc re feer’ or- 
namento, efplendore.  Quello  è ne  le  cofe  primieramenre,  che 
quanto  hanno  di  bene  è picciolo, e ballo, e non  punto  meriteuolc, 
che  I hoomo,  il  quale  è maggiore , e più  atro,  fe  ne  g’orij . Dapoi, 
qualunque  quello  lì  da.  non  lià  che  fare,  nè  appartiene  altrimenti 
al  padron  «le  la  cofa . £ fico  ne  inettamente, -e  fcempiamenre  fared- 
fimo  , fc  10  de  la  rua  dortrma , tu  de  la  mia  ti  vancafsi  : così  fanno 
colloro  , i quali  ò per  l’oro  , ò per  l’argento , ò per  li  molti  lor  po- 
deri s’mfUperbifcono;  poiché  quanto  quelle  cofe  hanno  ò di  buo- 
no, ò di  bello,  ciò  à le  cole  delie , c non  à gli  buomini  dee  elfer'at- 
rribuiro  . E nel  vero  bene  fenile  San  Bernardo  intorno  ad  vna  fo- 
ia cofa  qucllo.che  ad  ogni  altra  fi  può  adatrare.Giudica.dice  egli, 
cofa  indegna  di  te  ilprentlrr  quali  la  bellezza  in  predanza  da  le 
pelli  dc  topi,  e da  le  opere  decermi . Quello  è il  proprio,  e'1  vero 
ornamento  di  ciafcuna  cofa  , che  fenza  l'appoggio  d'altra  materia 
hil’ctTer  fuo  in  (e  (fedo.  Reda  dunque  che  i foli  ornamenti  de  l'a- 
nimo fieno  quelli,  che  ornino  veramente  l'huomo  , e’1  rendan  de- 
gno d’honore  : conciofiacofache  quedi  fono  propri , perpetui,  e 
grandi  sì, che  ragioneuolmére  meritano  edere  da  ciafchedunoho-  Cap. 4. 
norati . Onde  nel  libro,  che  de  le  lodi  di  Noè  fcriflè  Sant' Ambro- 
gio, con  molta  ragione  fra  l'alrre  cofe , dice  qoeda  di  lui,  che  egli 
non  per  nobiltà  di  l'angue;  ma  per  meriri  digiuditia,  e di  perfec- 
tione  vien celebrato . La  dirpe d’vn'huomo  illudre,  fcriueegli,  Ep.i+, 
è la  profnpia  de  la  virtù . Quali  lo  IlelTo  afferma  Girolamo  Santo. 

Non  sà,  dice,  la  Rehgion  nodra  riccuer  le  perfone.e  gli  dati  loroj 
magli  animi  riguarda  di  ciafcuno;  e perii  codumi  il  nobile  dai 
feruo  didingue.  Apprcffo  D io  niun'altra  libertà  è,  fùoricheil 
non  fe  ruire  al  peccato  ; & appredo  lo  deffo  grandifsima  nobiltà  è 
Feffer  chiaro  per  molte  virtù:  oltrache  indarno  chi  che  da  de  la 
nobiltà  de  lafuacafata  fi  gloria, effendo  di  parinonore,edi  vgua- 
ìe  dima  appo  Dio  coloro,  che  col  medefimo  fanguedi  Chìus  ro 
fono  dati  ricomperati  , e nulla  imporra  in  qual  fortuna  altri  nato 
fia,  rinafeendo  tutti  vgualmente  in  Christo.  Di  quella  opinione 
furono,  e cosi  lafciarono  fcritto , quelli  Santi  Padri  : nè  conuiene 
che  in  altra  guifafenta chiunque ammaellrato  ne  la  fede  Chridia- 
na,  hà  imparato  deonofeere  il  vero  dal  falfo,  e le  vane  cofe  da  le 
reali . Veggiamocio,  che  Sant’ Agata  nobilifsima  Vei'ginc.emar- 
rire  rifpondeflc al  Giudice  Quintiano . Quedi  rinfacciandole  co- 
me infamia,  che  edendo  ella  da  chiari  genitori  naca  , non  fi  vergo- 
gnati* 
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guade  di  fegnir  l’humile , eferuil  vitade’Chridiani,  (enti  dirli 
ch’ella  il  feruire  à Chr  t sto  vera  nobiltà  riputaua.  E quello  ani- 
mo, come  detto  habbiamo,  fùdi  bifogno,  che  haueflero  tutti  i 
Chridiani,&  efsi  in  particolare.  Ma  degno  di  maggior  marauiglia 
c quello,  che  dagli  defsi  Filofofi  gentili  ritroniamo  edere  dato 
fcritro,  e da  Platone  principalmente  ne’Dialoghi  de  la  Republica, 
doue  in  quella  guida  difeorre.  Che  dopo  D 1 o il  fecondo  honor 
fi  deeà  l'animo  noflro,  e che  non  è bene, nè  diritramentedacolui 
honoraro,  il  quale  per  vna  vana  opinione,  ch’egli  habbia  di  fe  ftef- 
fo,  gonfiato  ò fi  loda  ,ò  permette  à l’animo  fuoche  faccia  tutto 
quel,  che  difidera,  e che  da  colui  molto  meno,  ilqualecdatotut- 
ro  in  preda  à’piaceri,  efsendo ciò  anzi  vn deprimerlo,  & empirlo 
di  mali,  e di  penitenza.  E foggiugne  apprefso,  che  nè  anche  I'ho- 
noraò  chi  dima  che  quella  vnafiavn  gran  bene,dishonorandolo 
più  rodo , c macchiandolo  , ò chi  la  bellezza  del  corpo  à la  virtù 
prcfcrifce,ò  ingiudamenre  accumoladefiari.-imperocheruttique- 
di  per  vn  picciolo , e legerifsimo  premio  perdono  quel , che  è ne 
l’animo  più  di  bello , & di  honoreuole , non  potendoli  con  quan- 
t’oro  c ò.lopra.ò  forto  la  terra,  contracambiar  la  virtù.  Quindi  ne 
fegue,  in  altro  non  confiderai  vero  honore,  che  in  abbracciar  le 
cole  rette,  & honede . Et  Aridotile  qnefio  delso  non  pur  con  più 
chiarezza  conferma;  ma  adduce  anche  la  cagione,  da  cheauuen- 
ga  che  la  maggior  parte  de  gli  huomini  errino  nel  giudicio  di 
quella  cofa.  E tali  fono  le  lue  parole.  A la  fola  virtù, come  premio 
fuo,  benché  difi  guale , fi  dee  1 honore , non  potendofi  la  perfètta 
virtù  con  alcuna  maniera  d'honore  vgualmente  ricompenfarc:  an- 
zi indegna  che  tutte  le  code,  le  quali  eccedono  nel  bene,  fono  de- 
gne d’honore,  e che  il  volgo  non  conofcendo  altri  beni,  che  gli  e- 
derni.come  la  nobiltà, le  ricchezze, l’imperio,  honora.come  fe  ha' 
uefTerolopra  gli  altri  qualche  eccellenza, coloro, ne’quali  fimiglii- 
ti  code  rimira  : e conclude  à la  fine , Phuomcfda  bene  , fidamente 
meritare  d’efscr’honorato , e non  efser  quelli  degni  d honor’al- 
cuno,  che  fenza  virtù  quede  cofepofseggono  : contra'l  che  fanno 
quelli,  che  fouenre  fi  gonfiano,  dandoli  a credere  di  foprauanzac 
veramente  à gli  altri,  perche  hanno  quella  elleriore  apparenza  lo- 
pra  gli  altri . A quella  auttorirà  d'Aridorile,  e d’altri  aggiugner  li 
può  vna  aperta, & euidente  ragione;  perche  fe  vorremoandar  bea 
confiderido,  troucremo  che  tre  nature  fono  date  creare  da  D 1 o ; 
vna,  che  altro  non  è,  che  fpirito,&  intendimento, com  e quella  de 
gli  Angioli:  la  feconda  fommerfa  rutta  nel  corpo,  & èdelcbePie: 
ia  terza  de  l’huomo  polla  nel  mezo  fra  l’ vna, e l’alrra.ò,  per  meglio 
dire,  de  l’ vna , c de  l’altra  capace , hauendo  à fimiglianza  de  le  bc- 
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Me  la  carne,  & afimighanzadegli  Angioli  Ja  ragione:  opero  le 
operarioni  sì  di  quelli,  comedi  quelle  cfeguifcc  : imperochc  8: 
intende  le  cofe,  c vede  i principij , e le  cagioni  : fi  ricorda  de  le  co- 
fe  paffate , e preuede  anche  le  furore  ne  la  guifa,  che  gli  Angioli 
fanno  : & a l’incontro  mangia , bee  , dorme , fente  dolore , gene- 
ra, prende  vigore,  crefce,  muore  non  altrimenti , che  le  beftie  fi 
facciano.  Onde nafee,  che effendo nel mezo  diquerte due  natu- 
re pofto , a quale  più  di  erte  fi  piega , a quella  fi  rende  fimigliantif- 
fimo  :fe  torce  a l'appetito,  al  fenfo,&  a'  piaceri  de  la  carne , egli  è 
certo  , che  quafi  fi  trasforma  in  vn’animal  brutto . Perche  così  il  Tfal.48. 
Rcal  Profeta  dice,  H o m o cimi  in  bonore effet , nonintcllcxit , corri- 
paratns  eli  iumtntis  in/rpicntibus,  & fimilis  fattus  c/i  iUis  . Cioè  . 
L’huomo,  effendo  in  honore,  noi  conobbe  : s’c  paragonato a’giti 
menti irragioneuoli , clor  limile  c diuenuto  . Mafeegli  fegucla 
vita  conforme  al  dettame  de  la  ragione , e , domi  i carnali  difideri, 
abbraccia  lecofefpiriruali  : non  pur  ritiene  la  fimiglianza  de  gli 
Angioli  ; ma  anche  de  lo  fterto  D 1 o , e falla  ogni  giorno  maggio- 
re. Perche  Ili  regirtraro  predo  il  medefimo  Profeta.  Eco  dìxi,  Tfal.S  r. 
Dii  eliti.  Cioè.  Hò  io  detto,  Voi  fiere  Dei.  Tanta  differenza  c dun- 
que fra  chi  viue  fecondo  la  carne,  come  dicci’  Aportolo,  echi  viue  i\om.  8. 
fecondo  lo  fpirito , non  dico  quanta  n’c  fra  vn  fachino  , & vn  Re , 
perche  tjl  diftanza,  per  grande  ch’ella  fia  , e dentro  i termini  de  la 
(leda  natura;  ma  quanta  effer  fc  ne  truoua  tra  vn  giuméto,&  vn’ A n 
gelo:  del’vnode’qualiniuna  colà  cpiùviJc;  delalrro  ninna  è, 
dopo  D 1 o,  più  fublime.  Habbiafi  per  tanto  quello  per  fermo, che 
la  vera  dignità, la  vera  nobiltà , c’1  vero  ornamelo  ne  la  virtù  con- 
fido Di  ciò  anche  accóciaméte  feriffe  Sa  C3regorio,dicédo  che  rut  4 .inlìb. 
ti  gli  hnomini  carnali  qualunque  per  vigor  de  Jartapiéza  fiumana  i(re.c. i. 
paiano  effer  ragioneuoli  ; fono  nondimeno  del  lume  de  la  vera  ra- 
gione tanto  maggiormente  ciechi,  quanto  con  quegli  occhi  fola- 
mente  vedono, i quali  aprì  già  il  ferpente.Che  fe  la  fplen-  * ' 
didezzamirailero  de  le  fpirituali  virtù,  fenza 
là  Ilo  difiderarebbono  d’hauerla  tra 
gli  ornamenti  de  la  men- 
. te  loro. 
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De  la  dignità  delapouertà  KeUgioJà. 
Cap.  Il  /. 


Oheche  ogni  virtù  folleui  tanto  altamente  co* 
S'/  loro,  ne’quali  ella  ferma  vna  volta , e pofata  fi  fia, 
che  gli  altri  huomini  fono  con  marauiglia  forzati 
adamargli,  & ofleruargli  : tuttauia  alcune  eccel- 
lenti, e rare,  e più  diffìcili,  & ardue,  che  1 altre 
non  fono,  fanno  quello  fleffo  in  vna  maniera  mol- 
to più  nobile;  effendoneceffario  che  quanto  maggior  e la  chiarez  - 
za, e la  bellezza  loro;  tanto  più  gran  marauiglia  generino  negl 
animi  deportali . I trouandofi  fenz’alcun  dubbio  nel  numero  dt 
onelìe  le  religiofe  virtù  ; non  dee  dubitarli , che  à l’huomo  la  ve- 
ra nobiltà  non  arrecchino. Onde  breuemente  qualche  cofa  diremo 
de  la  dignità  di  cialcuna.  E primieraméteci  fi  fi  incontro  laPo- 
uertà,  la  quale,  ficome  Sant’  Ambrogio  fcriue,  in  ordine  c prima, 
e quali  madre  de  l altre  virtù  tutte  : de  le  cui  vtilità  haucndonci 
nel  precedente  libro  deputato , dobbiamo  al  prelentc,  come  hab- 
biam  detto,  trattar’ancora  de  la  dignità  fua,  la  quale  piu  facilmen- 
te fi  conofcerà,  fe  auanti  proporremo,  che  noi  da  quello  ragiona- 
mento nofiro efcludiamo  quella  forte  di  pouertà  , che  o da  ncccl- 
fiti , ò da  forza , ò da  altro  huinano  accidente  fia  cagionata . Im- 
peroche  quella  è vna  pouertà  vile,  fordida , & odiola  : comunal- 
mente e certo  non  in  tutto  lenza  cagione  ; perche  non  eflendo  ella 
volontaria , non  merita  lode  ; & hauendo  elleriormenre  moiri  in- 
coili modi  , che  la  trauagliano , non  hà  però  alcun  commodo,  dal 
quale  ella  venga  ricreata,  come  quella,  che  non  (blamente  non  to- 
glie l’affètto , ma  l’accrefce , e non  c cagione  di  quiete  ne  1 animo; 
ma  di  moleffia,  di  penfiero,  e d'affanno . Ma  molto  da  quella  e di- 
uerfa  la  pouertà  Euangelica  , di  cui  fanno  prolusione  1 Keligiofi  . 
ella  è volontariamente  eletta , e chiamata , e con  prontezza  d ani- 
mo foficnuta;  e le  ricchezze  offerte, e gli  llefsi  monti  d oro  in  gui- 
fa  di  fango , come  dice  San  Paolo , abornfee  : e ciò  non  per  altro, 
che  per  l'amor  di  D 1 o,  e per  lafperanza  de'celefii  beni:  conciofia- 
cofachc  quella  pouertà  col  difpregiar’ogm  cofa,  a tutte  le  cofc 
fourafìà,  & auuicne  in  vn  marauigliofo  modo , che  effendo  ella 
pe  fiore  à le  cofc , che  deprezzandole  calca  co'piedl  ; tutte  nondi- 
meno le  podegga . Laonde  non  li  contentano  t Rel.gioli  di  gittate 
k cofe  foiterchic  (blamente , edipotf.  in  quello  Dato,  di  co.  di- 
ccua  Salomone,  Non  mi  darai  nè  ricchezze,  nè  pouertà ^ma  k>lo 
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rofc  necelTarie  per  lo  viuer  mio  ; ma  di  quelle  necefiarie  ancora  lì 
fpogliano , e di  rutte  fi  compiaciono  di  rimaner  priui.  Nèpur’al- 
cune,  ò molte  ne  tolgonvia  ( ilche  farebbe  lodeuole,  ò permeglio 
dire,  marauigliofo  ) ma  tutce,e  di  qualunque  forte  elle  fieno, e per 
fempre  abbandonano.  Ebencheà  ciò  paia,  che  altro  aggiunger 
più  non  fi  pofia, perche  in  quella  generai  voce  di  tutte  le  cofe, tut- 
te fenza  alcuna  cccettione  vengon  comprefe.e  contenute,  nè  alcu- 
na, fe  n'efclude;  ritrouafi  ad  ogni  modo  non  sò  che  di  maggiore  ne 
la  pouercà  de  le  rcligiofe  perfone:  percioche  non  tanto  non  han- 
no cofa  veruna;  ma  fi  mettono  ancora  in  illato  di  non  poterne gia- 
mai  hauere,  col  rimouerda  fe  ogni  habilitàdi  dominio . Dichia- 
rano quello  i Teologi  con  refempiode’giumenti,  accommodato 
nel  veroàdimollrar  tutto  quello:  percioche  ficomei  giumenti 
polfono  de  la  dalla,  de  la  materia,  che  fotto  loro  è dillefa,del  fie- 
no, c d alcune  coperte  feruirfi,nè  però  quelle  cofe  pofièggono,  ef- 
lendo  efsi  più  tollo  da  gli  huomini  polfeduti,per  efier  lenza  ragio- 
nerà quale  è il  fondamento  del  dominio, e de  la  fignoria:  cosi  tue-  . 
ti  i Religiofi  hanno  l’vfo  del  cibo,  dcle  velli,  de  la  cafa.cdel’al- 
tre  cofe  necefi’arie  àia  vita  si  bene;  ma  l'hanno  come  di  cofe  al- 
trui, de  le  quali  eglinol’vfo,e  non  il  dominio  ritengano . Impero- 
chc  hà  il  voto  de  la  pouertà.à  cui  folennemente  i Religiofi  fi  obli- 
gano,  forza  tale,  che  non  fono  punto  più  habili  al  legitimo  domi-  ^ 
nio  de  le  cofe,  di  ciò , che  i giumenti , de’ quali  habbiam  detto , li 
fieno. Onde  hi  origine  quello,  che  Cafsiano  tanto  loda  ne’Mona- 
ci  del  tempo  fuo  : & è che  niuno  pur  con  parole  oferebbe  di  chia- 
mar fua  cofa  alcuna , echegraue  fallo  farebbe,  feda  la  boccadel 
Monaco  vfeifiero  quelle  voci,  ò limili,  il  mio  libro,  le  mie  tauole, 
lamiatonica.  Qual  pouercà  adunque  più  perfetta  può  ricrouarfi, 
ò qual  più  fublime  grado,  doue  ella  pofia  Ialite  t Ma  quanto  gran- 
de lìa  l’altezza,  e lo  fplendordi  lei  .dimoltralo  parimente  la  diffi- 
coltà, che  così  da  la  natura  de  la  llefià  cofa  vicn  à conofcerfi.  come 
da  l’elfer  quella  forre  di  géma(che  così  conuien  chiamarla  ) sì  rara 
tra  gli  huomini. Quindi  di  leileggelì  ne  1’Ecclefiallico  vii  coral’en- 
comio. Beato  l’huoino,  cheè  fiato  trouato  lenza  macchiabile  nò  è 
andato  dietro  à l’oro,nè  hà  pollo  le  fperàzc  lue  ne'tefori.Chi  è co- 
lluifót  il  loderemosperche  cofe  marauigliofe  hi  fatte  ne  la  fua  vita.  EccUi 
Quali  niuno  era  gl  i huomini  fe  ne  pofia  trouare, in  tal  guifa  diman 
da,  Chi  è cofiui?  E tanto  grandi  fono  le  lodi, che  quelto  Sauioattri 
builce  àchi  di  fiderato  non  habbia  oro, e d’accuinularlo.ed'accre- 
fcerlo  nó  habbia  ftudiaro.Mai  Religiofi  fanno  ancor  più, gittando 
dopo  le  fpalle  curro  quel,  chepolfeggono.ecollocandofiinvnolla 
to  di  per  ietti  fsima  nudezza, fi  come  di  fopra  narrammo.  Onde  de- 
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gno  di  maggior  marauiglia  è quel,  che  quelli  fanno  ne  la  vita  loro. 

Ma  fi  farà  quello  piu  chiaro, fc  andremo  penfando  quanrc  fieno 
le  cofe,  che  accendono  quello  dilidcrio  d’hauere,le  quali  però, co 
me  tanti  crudeli  nemici  rompe, e vince  la  poucrrà  fanta.E  primie- 
ramente in  noi,  c ne  la  natura  noltra  al  pofleder  molte  cofe  innata 
vna certa  indinatione,  il  cui  pefo  cóuencuolmente  Sant’Agollino 
riduce  à quella  fimiglianza  di  D i o,che  in  noi  è ralmére  impreffa, 
che  nè  meno  peccando  da  quella  ci  allontaniamo.  Quinci  a mene, 
cheefl'endo  Iddio  Signor  di  tutte  le  cofe,  cosi  voglia  anche  I htio- 
mocol  poiredernc molte  imitarlo.E  dapoi  quella  cupidigiamoiro 
maggiormente  punta, e fuegliata  da  la  bellezza  de  le  cofe,  che  noi 
veggiamojdalo  fplendor  de  l oro, da  la  chiarezza  de  le  gemme,  da 
l’afpetto  de  le  pretiofe*velli,ò  dc’magnifici  edifici, ò d’aicre  sì  fatte 
cofe. Età  tutti  quelli  allettamenti  fi  aggiungono  le  molte  commo- 
diràjche  fenza  alcun  dubbio  nafeono  da  le  ricchezze, mentre  ò tut- 
te,ò quali  tutte  le  incommodità  de  la  vira  cacciano,&  vna  gran  co- 
pia di  delicie,  e di  piaceri  fomminillrano  con  la  delicatezza  de  le 
viuande,con  l’amenità  de’giardini.con  l’abondanza  de  le  malfari- 
rie, e d’ogni  altra  maniera  di  fontuolìtà.  La  pouertà  i lo’nconrro  e 
tutte  quelte  cofe  rimouc,  il  che  in  fe  Hello  confidcraroè  di  molto 
trauaglio.e  di  tanto  maggiore,quanto  ella  è perpetua;  e rapprefen 
ta  altrui l imagine  d’vn'eltremo pericolo  deiavita,  per elfer  priua 
di  rutti  i prefidij,& aiuti,  co’quali  lì  foftenta,  e mantiene.  Perche 
quàto  fi  ama  la  vira.al  cui  amor  cedono  tutte  le  cofe, tanto  è la  po- 
uertà da  la  natura  ributtata, c rifofpinra  indietro.  Ne  feguira  appref 
fo  1 honore.dcl  quale  è la  natura  de  l’huomo  difiderolifsim.i,nó  lì 
trouàdo  cofa,chepiù  fi  a honorara  dagli  huomini  di  ciò,  che  fieno 
le  ricchezze, nè  ve  n’hauendo  alcuna, che  più  de  la  pouertà  fia  ipre 
giara. Segue  finalmente  vna  certa  comune, e generai  opinione,che 
tutti  da  fanciulli  prendiamo,  e ne  la  quale  fiamo  da’ragionamenri 
de’dimellici.e  del  volgo;ma  molto  piu  da’ coftuinicótcrman, cioè 
che  nulla  ò migliore, ò più  felice  lìa,chc  l'haucrc  quàto  piu  fia  pol- 
fibilc.Iarghifsime  renditc,e  relfer’abondàtifsimo  d’oro,  d’argeto, 
e di  tutte  le  cofe.Diqual  fermezza  dùque, e di  qual  coltiza  è necef 
fario  che  fia  fornito  queU’animo,  che  habbia  da  gitrar’  via, e da  por 
fi  lotto  à'piedi  tutte  quelle  cofe, da  le  quali  è la  natura  tàco  alletta- 
ta, e tirata;  & habbù  per  loppofito  volontariamente  d'abbracciar 
quelle, che  rato  la  lìdia  natura  aborrifce?Benifsimo,  e diu  mani  ère 
lafciò  fcritro  il  B.Nilo  antico  Padre;il  quaJc  perciò  l eccelléza  de  la 
callità,  de  la  pouertà  loda;per  che  dice  egli, la  bellezza, e le  ricchez 
ze  vgualmcte  li  bramano, c’1  uó  fotìferir  d cller  preio  da  le  lulinghe 
ò di  ciucile, ò di  quella, è proprio  d’animo  forte.  Ma  coloro,c lu-  i*oc 
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dine  del  no  poffedere  cola  alcuna  fi  fono  dati  a feguire,fono  degni 
di  maggior  marauiglia,  nó  elfendofi  lafciari  tirare  dal  pregio  de  la 
roba,nc  hauédo  volutolegarlamétea’ vani  penfieri. Impcroche  la 
{ciancioli  l'huomo  facilmente  inuitare  da  tutte  le  cofe,  chcdiletra. 
no  al  fenfo,  molto  piu  da  le  ricchezze  permette  d’elTer  tiratole  qua 
li  per  piana  rtradaguidano  altrui  a’piaceri,&  agli  honori,oltrache 
l’vfanza  di  molto  tempo  hà  infegnato  a gli  fciocchi  a tener  per  bea- 
ti quelli, che  fono  ricchi.così  per  cagione  de  la  gloria,  e de  lo  fplcn 
dorè, come  per  cagione  de’  piaceri, che  godono.  Deuono  per  tanto 
e(Tcr  giudicati  eccellenti  coloro, che  han  vinto,  come  in  battagliai 
penlìcri,  che  fofpingono  la  mente  a confetture  a l'opinion  popola- 
re intorno  al  abbracciar  le  ricchezze  in  guifa  di  veri  bcni.echeper 
fontenzadi  tuttitanto  fono  degne  d'efier  prezzate.  Quelle  fono  le 
paiole  di  Nilo.  11  perche  fi  ha  da  tener  per  fermo, che  in  quella  po>- 
uertà  volontaria  rifplende  grandemére,e  fi  vede  vna  certa  cccellen 
te  grandezza, e magnificenza  d’animo, con  la  quale  qjli  fopra  qua- 
to  è ne!  mondo  generofamenee  s'innalza, e tutto, come  di  fe  piti  baf 
fo,  fchcrni fce.  E queftohabito  de  la  mente  sì  c per  fe  ftelfo  maraui- 
gliofo.e  da  efler  tenuto  ingrancótojsì  ancora  perche  da  ogni  indi- 
gniri  ci  diftoglie,  a la  quale  forza  èchelia  (btcopofto  chiunque  è 
darò  a l’accumuiar  denari.  De  la  quale  in  modo  di  paragone  egre- 
giamente ne  l'vltima  Homilia.che  San  Gio.  Chrifoftomo  fa  fopra 
1 Euangelio  di  San  Matteo,  dice,  Egli  è necelfario  che  il  ricco  hab- 
bia  bifogno  di  molte  cofe, che  vcrgognofamenteferua,tema,fofpct 
ri,&  habbia  paura  de  gli  occhi  di  coloro,  che  fofpettano,  de  le  lin- 
gue de'  calonniatori.e  de  1 ingordigia  de  gli  huomini  anari.  Ma  nó 
già  così  Iapouertà,  la  quale  creale,  non  foggettaa  i ladri;  ma  ben 
guardata, porro  tranquillo, lotta, c fcuoladi  fapienza.  E lo  ftelfo  Si  ^om- 
roaltroue  piu  copiofamentc  così  difeorre.  Se  vorrai  contemplar  :^a!c 
l’anima  di  vn’huomo  difiderofo  d'oro, come  verte  rofa  di  dicci  mi- 
la vermi:  così  rirrouerai  quella  da  ogni  lato  forata  da’ penfieri, pu- 
trefatta da’  peccati , e piena  di  ruginc . Ma  non  è tale  l'anima  del 
pouero  volontario;chcpiu  torto  come  oro  riluce,comegemmari- 
fplende,e  come  rofa  fionfee.  Non  è quiui  nè  tarma, nè  aifanno  di 
negotij  di  qtiefla  vita  : ma  li  come  vn  Angelo, così  ella  conuerfa  . 

Non  èfoggetra  a’  demoni, non  afsirtc  a Re  : ma  a Dio,  non  milita 
con  huomtni:  macon  Angioli  ; non  hi  per  teforo  lartrra.-ma  il 
Cielo;non  hà  bifogno  di  fcrnidori.anzi  tiene  piu  torto  in  luogo  di 
ferui  le  po(Tefsioni,&i  penfieri,  che  a le  cofe  fignoreggiano,e  fono 
fuperiori.Che  può  dunque  trouarli  meglio  di  quello  pourro  i Ma 
egli  non  hà  caualli,nè  cocchi. Che  bifogno  n hà  colui, che  dee  crter 
condotto  fopra  vna  nuuola,&clfercon  Cmu  stos*  Grandi  nel 
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vero  fono  queftc  cofe, che  de  la  pouertà  Sin  ClinToftomo  dice: nta 
molto  maggiori  nc  riflrinfe  San  Paolo  in  quella  parola.  Nulla  lub- 
biamo , e tutto  poflediamo . A la  qual  parola  fé  preftiam  fede  ( e 
chi,  fuoriche  qualche  empio  non  crederà  ad  vn’ Apoftolo  ? ) niuna 
cofa  efler  può  piu  maelleuolc  de  la  pouertà , che  la  polfefsione  di 
tutto’l  mondo  fi  attribuifce . Quali  ricchezze , ó quai  regni  le  fi 
potranno  paragonare  ? lmperoche  i regni,  per  grandi  che  fieno  , 
fono  dentro  di  vna  determinata  parte  del  mondo  comprefi  : ma  il 
regno  de  la  pouertà  non  ha  termini,  che’!  riflringano.e  col  non  ha* 
uer  mente , tutte  le  cofe  hà,  e pofsiede  ; percioche  tutto  c pollo  ne 
l’animo , il  quale  non  può  elfcr  pofleditore  fenza  efler  Signore , nè 
ptrò  efler  Signore,  fenza  elfcr  fuperiore.  Laonde  quanto  piu  è fu- 
periore, tanto  piu  viene  ad  efler  vero  padrone,  e pofleditore , Mi 
chiunque  vuol'eflcr  ricco,  non  può  hauer’aftctrione  a quelle  cofe» 
fenza  le  quali  non  può  efler  tale  ; e fi  medierò,  che  quanto  è gran- 
de l’amore, tanto  parimente  grandi  fieno  i penficri.gli  affanni, e fi- 
nalmente la  feruitù  . A l’incontro  poi  quell’animo,  che  fi  è pollo 
Amili  cofe  dopo  le  fpalle, non  pure  c fuperioretma  ancora  difprez- 
zator  di  quelle.  Perche  con  molta  grauiti.e  magnificenza  fu  fcrit- 
to  da  C 1 maco,  Il  Monacoponero  efser  Signor  del  mondo,  e,  per 
hauer  fermo  il  pender  fuo  in  Dio,  pofsederper  fede  tutte  le  gen- 
ti in  guifa  di  rami  ferui . E foggiunfe  il  tnedefimo , che  il  pouero 
feruodi  D io  cofa  alcuna  vittofamenre  non  ama,  poiché  tucte 
quelle, che  egli  h.f,  ò può  Iutiere, le  (lima  feelle  non  fieno,  e fe  pec 
qualche  accidente  le  perde, non  ne  fa  conto . E nel  medefimo  fen- 
timento  nobilmente  San  Ilernardo,  come  egli  fempre  fuole , quel, 
che  detto  fu, fecondo  che  egli  parla, da  l'Vnigcnito,Se  farò  folleua- 
to  da  tcrra.tuttc  le  cofe  trarrò  à me  flefso.il  medefimo  dice  ancora 
cfsetc  a tutti  i fiioi  fratelli  comune,  a’  quali  non  (blamente  tutte  le 
cofefi  aggiungono  : ma  fi  fottopongono  ancora,  fc  de  le  terrene 
fpogliati  (opra  l iitclsc  s’innalzeranno.  Il  checosì  cfsendo,  non 
iflimino  i ricchi  di  quello  fecolo,che  i fratelli  di  Curi  sto  le  fole 
cofe  celellipolTcggano,  perche  odono  lui,  che  dice,  Bear  i i poucri 
di  fpirito, perche  loro  c il  regno  de’  Cieli . Non  iflimino,dico,che 
le  loie  cole  cclclli  pofleggano,  vdendo diefle  fole  farli  mentionc 
r.e  la  promefla.  Pofleggono  le  terrene  altresi,e  certo  come  huonr.i- 
ni,che  nulla  hanno, c tutto  pofleggono,  e tanto  più  ficuramente  ne 
fono  Signori.quanto  mcn  difidcrofi . In  fomma.di  rutto’l  mondo 
'««•padrone  Plutonio  fedele . Di  rutto , perche  tutte  le  contrarie,  e 
prorpere  cofedi  quello  vgualmentc  gli  fcruono,&  al  bene  gli  coo- 
perano. Hà  per  tanto, come  mendico, fame  I’auaro  de  le  cofe  terre- 
tic;  il  fedele,  come  Signore,  le  difpregia . Quegli  poflcdendolc  vi 
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■mendicando  : quelli  deprezzando  le  ferba.  Quello  è quanto  di- 
ce San  Bernardo,  il  che  nè  con  leggiadria,  né  con  verità  maggio* 

•re  fi  può  dire . 

Ma  à la  gloria  de  la  Ponerrà  grandemente  ancora  appari  iene  il  - 
non  efler’ahuno  tanto  ben  fornico,  e c-opiofo  di  ricchezze  terre- 
ne , che  qualche  cola  tal  volra  nongli  manchi,  ò almeno  non  gli 
porta  mancare.  Ma  al  pouero  Euangelico  come  pofl'ono  le  co  fé  nc- 
■certarie mancare , eflendo  fiato  tolto  à difendere,  &ànudrire  da 
la  prouidenza  diuina  ? infegnaci quello  il  Salmo,  Diuitet cguerunt,  Tfal-  33 
& cfuricrum  : inefuiretttes  autem  Domiti  um  nonminuentur  ornai  borio  , 

Cioè  . Hanno  hauuto  i ricchi,  dice,  bifogno,  e fame:  ma  chi  cer- 
ca il  Signore , haurà  abondanzad'ogni  bene.  Onde  in  vna  Home- 
liaSan  Chrifolicmo  mette  anche  quello  particolare  tra  i cornino- 
di  de  la  vita  Rdigiofa.  Parendoci  D i o,  non  occorre.fcriue  egli,  ad  pop, 
che  noi  ce  ne  prendiamo  artanno.:  jmpercioche  ficouie/'e’l  Re  ti 
haurà  promeflo  di  dare  da  le  proprie  fue  difpenfe  il  viucr  cotidia* 
no , te  ne  fiai  fenza  penderò , e confidi  che  non  t’habbia  da  man- 
care: così  molto  maggiormente  conuienc  efler  libero  d ogni  affan- 
no , dandoloti  D i o,  e fpandendolì,  come  da  fonte,  tutte  le  cofe. 

Che  fe  egli  palco  ogni  viuente,  molto  piùleperfoneà  lui  confa- 
vate . E quello,  che  San  Chrifofìomo dice,  fi  deeàgiudiciod  o- 
gn’vno  non  folamcnte  à l’vtilità , & à la  tranquilliti  de  l’animo  ri- 
ferire ; ma  à quella  nobiltà  ancora  , e gloria  de  lapouertà,  de  la 
quale  noi  trattiamo:  percioche  qual  gloria  è l’hauere  del  viuer  Iob.9. 
nollro  quali  vn  economo,  edifpenfator  tanco  grande,  che  nel 
Cielo  foprartà  àgli  Angioli , efotco’l  quale  fi  piegano  coloro,  che 
portano  il  mondo  ? Ma  ninna  cofa  più  nobilitò  quello  fiato , di 
ciò,  cheli  facertel’efcmpio del  figlioldiDi  o, il  quale,  come  di- 
ce  l’Apoftolo,  eflendo  ricco,  fi  fece  pouero,  e mendico  per  cagion 
noftra . Imperoche  fuapiù  torto , che  di  Oauid  è quella  voce , che  ì-Cor.2. 
è nel  Salmo,  Sono  io  mendico,e  pouero . Perche  e volle  hauer  vna  ^ fai- 39. 
Madre  pouera,  e quello,  che  era  per  padre  fuorenuto,  volle  che 
fofle  legnaiuolo  : oltracheegli  nò  volleanconafcereincafad'huo- 
inini,-ma in  vna  vilifsima  dalla,  enonfua.  E tutto‘1  corlo  dela^^-8. 
fua  età  il  paflò  si , che,  come  egli  certificò,  hauendo  le  volpile  ca- 
uerne.egli  vccelli  de  l’aere  i nidi,  egli  non  hauea  doue  pur  ripo- 
rtare il  fuo  fagrato  capo . Filialmente  non  fi  tenne  à vergogna , ef- 
fendo  in  fuo  poter  cuito’l  módo,fortentare  e la  fua, e la  vicade’fuoi 
con  le  limoline  altrui.  Che  dunque  dilìdcriamo  noi  da  vantaggio? 

Nè  il  Verbo  di  D io  , e la  fapieuza  di  D 1 o,e  lo  llelfo  Dio  haue- 
rebbeelccto  imo  fiato  cale,  fenon  l’hauelfe  conofciuto  e nobile , e 
degno  di  D 1 o : e quantunque  per  1 addietro  forte  fiato  bafsifsi- 
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ma  , & abieteifsimo  : nondimeno  per  lo  Colo  e (émpio  di  lui  farcb-- 
bc illudrifsirao , elodeuolifsimo  diuenuto  . Elefcmpio  del  Sal- 
uarore  feguitareno  parimentcgli  Apodoli  ; imperoche che  altro1 
potcuano  in  quella  (cuoia  imparare?  ò perdic  non  doueano  volen- 
tieri imitare  gli  fcolari  il  macltro , i ferui  il  Signore  i Perche  vno1 
di  loro,  e lenza  fallo  il  primo,  facendo  palefemente  profefsione' 
di queda  bellifsiroa  ponertà,  diceua.  lonon  hò  nc  oro,  né  ar- 
gento . Et  vn’àlrro  di  fc  dello  parlando,  Ne  la  fame,  ne  la  fere,  nel' 
freddo,  ncl’elkr’ignudo.-edegli  altri  Apolidi.  Fin’à  qued’ho- 
ra&habbianiofame,  efete  , & ignudi  damo.  In  l'omma  fù  à tut- 
ti dal  Signore  data  cotal regola . Non  vogliate  haucre  nè  oro  , nè1 
argento , no  più  d’ Ima  tonica  . Laonde  eper  l cfempio  di  quelli,  c 
principalmente  di  Ghristo  , e de  la  Madre  fua,  che  c Reina  de’' 
Cieli , c data  tanto  honorata  queda  fantifsima  pouertà , che  non 
lolamente  come  vtile  l’hanno  tutti  i Keligiolì  amata  ; ma  anche1 
come  cofa  diuina  rimerita.  Tal' animo  hebbe  queIlTfaac,di  cui  rac- 
conta San  Gregorio,  che  elfendogli  molte  pofiefsioni  per  vfo  del 
monadero  offerte,  non  fi  potè  mai  indurre  à riceuerle;  perche,  fi- 
come  egli  dice,  cosi  remeua  di  perder  la  lìcurezza  de  la  pouertà 
fua,  come  gli  auari  fogliono  guardar  le  caduche  ricchezze.  Il  me- 
di lìmo  quali  leggiamo  appretto  Antonino , & altri  di  Chiara  ver- 
gine , e madre  di  molte  vergini  , la  quale  fù  accendi  difiderio,  e’ 
d’amore  di  tutte  le  virtù  sì , ma  di  queda  in  particolare,  di  cui  fo- 
kua  quefto  ragionare  à le  fuc  forche,  die  quel  collegio  alhora  fa- 
rebbe dato  ftabile,  e fermo,  quando  de’badioni , e de  là  muraglia’ 
de  la  pouertà  folle  dato  più  che  mai  fortificato . Anzi  hauédo  hip* 
pLchcuoln.entc  chiedo  ad  Innocentio  Quarto  vn  perpetuo  priui- 
kgio , come  ella  il  chiamaua , di  pouertà , compiaciutoli  il  Ponte1 
ficc  di  quella  nouella  forma  di  priuilegio,di  cui  intìn’à  quel  gior- 
noafflrma  non  edere  fiato  vn  limile  dimandatola  la  Sede  Apo^ 
fiolica,  nó  pur  glielo  cócedetre  ;ma  tutto  egli  fteflo  di  propria  fua’ 
mano  con  mcredibil  piacere  lo  fcrilfe.  Nec  punto  marauiglia, che 
si  gran  difiderio  di  tal  virtù  in  quella  Vergine  fi  ritroualfc  veden- 
do ella  llara  ahicua  di  quel  Frantefco , che  sì  1 commodi  de  la  p j- 
uet  tà  con  molta  confolarione  godeua  ; si  ancora  come  cola  eccel- 
lente, &,  à cui  niunalmmana  dignità  li  polla  agguagliare,  l’hono*-- 
raua,  eia  tencua  in  grandifsfma  dima  - E perciò,  lccondo  che  feri- 
. ueSan  Bonauenrura,  in  ogni  fuo  lagionamento  hora madre,  bora* 
*'  fpofa,  hora  Signora  era  lòliro  di  chiamarla , e fpelfo anche  il  nome- 
di  Reina Je daua,pcr edèrfi ella marauigliolamente trouata nel  Re- 
de' Re,  e ne  la  Madre  fua  . Eper  quelto  veggendo  ralhora  alcun 
mendico  più  pouero,  che  eoli  non  era,  tocco  da  vna  laura  inuidia,. 
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foleua  inguifacòmoucrfi.come  fé  fi  vedefle  vinto  in  qualche  gran  - 
de,  e molto  dilìderabil  cofa . Inoltre,  elfendo  ancorai  le  volte  in  - 
uicato  à le  menfe  di  gran  perfonaggi , non  vi  farebbe  ito  giamai,  fc 
prima  nonbauefle  perla  vicinanza  mendicato  alquanti  pezzi  di 
pane,  i quali  poi  poncuacon  molta  allegrezza  fopra  la  menfa . Del 
cheeflendofi  vna  volta amoreuolmcntc  querelato  feco  il  Cardinal 
Hofl  ienfe , che  fù  pofcia  Papa  Gregorio  Nono , qu  ufi  hauefle  per 
vn’atto  tale  riccuuta  alcuna  ingiuria  la  cafa Tua  ; egli  rifpofe.  Anzi 
ri  hò  io  grandemente  honorato,  mentre  hòvn  maggior  Signore, 
che  voi  non  liete,  honorato . Et  io  certo  hò  fermo  nc  l’animo  mio 
di  non  lafciar'in  veruna  maniera  per  l’vfo  brcuifsimo  de  le  falfe  ric- 
chezze quella  reai  dignità,  la  quale  Giesv  CmtisroeldFe,  fatto 
pouero  per  noAra  cagione  . NédeeG  dubitare,  che  con  San  Frarn 
ccfco  il  medelimo  non  habbiano  fentito  tutti  gli  alcri  Santi  : poi- 
ché non  poterono  efler  fanti  fenza  hauer  difpregiato  il  mondo  ; nè 
poterono  il  mòdo  fpregiare, fenza  efler  mosfi  da  quella  ferma  opi- 
nione, e giudicio  . £ tra  quelli  veggiamo  ciò , che  fcriue  quel  gran 
Nazianzeno,  e come  di  quello  lì  glori;.  Ma  ci  rinfaccieranno,  di-  ' 
ce  egli,  la  pouertà . Ma  quelle  fono  Je  ricchezzemie . Quella  non 
folamente  mi  fà gloriofojma arrogante.  E parmi  che  i nemici  men  in  U?oL 
tre  ciò  mi  rimprouerano,  altro  non  mi  rimprouerino,  che  il  cami- 
nar  per  le  velligie  di  quello, che  cflendo  ricco,  s’è  fatto  pouero  per 
cagion  nollra . E piaceflieà  D 1 o,  ch’io  mi  potefsi  fpogliar  di  que- 
lli vili  pannicelli,  elicmi  circondano,  accioche  ignudo  fuggifsi  le 
fpine  del  fecolo,  che  ritengono,  e richiamano  indietro  chiunque 
affretta  àDio. 

Eche  marauiglia,  che  ne  la  luce  defEuarrgelio  tanto  rifplcnda 
la  pouertà,  eflendoli  ella  ne  le  tenebre  dela  infedeltà  cosi  chiara- 
mente moflra  ? Imperdoche  febene  la  pouertà  oda  labafla  con- 
ditone, ò da  lanecefsità  cagionata,  fù  in  ogni  tempo  odiofa,  edi- 
fprezzabile;  nondimeno  la  pouertà  volontaria,  e chi  l’abbracciò  fù 
lempre  apprclfo  ogni  gente , & ogni  natone  in  grandifsima  mara- 
uiglia . Ariflide  hiiomo  primario  in  Atene,  in  tanta  pouertà  vitre- 
ua,  che  con  altro  non  andana  ricoperto, che  con  vna  logora  veAic- 
ciuola,  & il  freddo,  e la  fame  in  cala  fouente  patina:  dimaniera  che 
effondo  flato  chiamato  in  giudicio  vn  certo  Calila  parente  fuo,  r ifc- 
chifsimohuomo  , fuglidagliaccufatoritra  falere cofeoppollo  il 
non  follcuar’ Ariflide , perfona  di  tanto  conto . Etaccortoii  il  reo, 
dal  bisbigliar,  che  i Giudici  faceuano,  che  erano  reftati  offelì  da  si 
fatta  accufa , andoflenc  à ritrouar’  AnAide , pregandolo  che  vemf- 
fe  à render  reAimonianza  in  giudicio,  quante  cofe , e quanto  Ipcf- 
fe  volte  gli  hauefle  offerto  ; le  quali  hauca  rimandato  addietro , di- 
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eendo  Tempre  di  gloriarli  prùde  la  pouertà  Tua , che  Calila  di  ran^ 
tc  ricchezze  y poiché  per  tuttofi  tronano  molti,  che  male  ithpie-> 
gano  i denari, de  quali  hanno  grande  abon<iauza,e  pochi  fono  co-* 
loro,  che  gcnerofainsnte  fopportano  la  pouertà  ,'Ia  quale  c vergo-; 
gnofa  folamcnrein  chi  è contraria  voglia  pouero  . Le  quali  cofe 
liauédo  Arifiide  in  prefenza  de'Giudid  congrande  auttorità  af— 
fermate  per  vere,  niuno  da  quel  giudido  partifsi , che  non  portaf-* 

Te  maggior  inuidiai  la  pouertà  d'AriRide,  che  à le  facoltà  di  Cai- 
lia.  Nota  è parimente,  & in  moiri  modi  nobilitata  la  pouertà  sì 
di  Diogene,  à la  cui  botte  gli  fiefsi  Re  saccoRauano  ; si  ancora  di 
molti  alcri  Filofofi,.  comedi  Cratere,  del  quale  racconta  Nazianb 
zeno,  che  Iafciate  le  Tue  poffefsioni  per  acquifiarfene  gloria  in  tal» 
modo,  falilTe  fopravn'altro luogo , eche  quindi  pubicamente  à 
gran  voccgridalfe.  Craretcdonala  libertà  à Cratere,  llche  non 
haurebbecgl:  fatto, fe&  eflTo,e  gli  altri  non  hauefiero  Rimato  glo-»* 
nofifsimo  Tcller  volontariamente  pouero.  Tratta  di  quello  Redo 
eloquentemente  San  ChrifoRomo  nel  fecondo  libro  conrra  i vitti— 
peratori  de  la  vita  monadica  ; il  qual  libro  egli  fcritTe  tutto  per  IL 
gentili,  nèquiui  d altre  ragioni  fi  ferue,fùoriche  di  quelle, che  col» 
lume  naturale  caper  fi  polTono.  Paragona  Platone  con  Dionigio,  ; 
Socrate  con  Archelao,  Diogene  con  A [diandro , e quelli  tutti  fu- 
rono più  gloriofi  per  la  lor  pouertà, che  quelli  perii  regni  loro.  Ri-’ 
ferifceiìnùlmcntedi  Epaminonda  Tebano,  che  eifendo  fiato  chia-> 
mato  al  ragionamento  popolare , nè  hauendoui  potuto  interueni» 
re  per  haucr  lauato  la  velie,  nè  altra  gliene  rimanala*  fu  più  chia- 
ro, e più  riguardeuolc  di  tutti  i principali,  che  concor/ì  vi  erano  r 
OndcSan  ChrifoRomo  vuole,  che  non  folamenredal  tefiimonio 
dclEuangelio;  ma  anche  da  le  ragion.i  naturali  la  (ingoiare  eccel- 
lenza de  la  pouertà  fi  conofca . 

Le  quali  cofe  tutte,  fe  vc_e  fono , che  altro  vi  refia  , fuoriche  il  - 
eonfellar  non  efler  quella  pouertà, pouertà  altrimcnti;ma  ricchez- 
ze, c più  vere , c maggiori  de  refori  di  rutti  i Re  T lmperoche  non; 
coloro, -che  fimili  colè  pofleggono  chiameremo  veramente  ricchi,*; 
ma  pai  lofio  gli  (erigili  loro  : hauendo  gli  animi  voti  doveri  beni,- 
& eilcndoconleguentemenre  femprecfifiderofi , come  fe  ò poco,  ò» 
nolla  haueifero  . Laonde  e di  qu  efii  (alfamenre  chiamati  ricchi , o 
de’poueri-cuangelici  trouiamo  elfer  ne’Proucrbi  fcritto.  Equafì* 
ricco, non  hauendo cofa veruna:  & e quafi  pouero abondando di- 
molte  ricchezze . E perquefio  anche  molto  beneoflerua  SanGfe- 
gorio  , che  quefie  terrene  ricchezze  , non  femplicemente  ;■  ma  fai-* 
laci  ricchezze  furono  dal  Signore  nominate. Sono, dice, fallaci, non  - 
potendo  lungo  tempo  refiar  con  noi;, fono  fallaci,  non  cacciando  il 
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bifogno,c  lapouertà  de  la  menre  noAra.  Vere  ricchezze  foi>o  quel- 
le fedamente,  che  ci  fanno  di  virtù  ricchi . ESant’Ambrogiopari-  Lib . j. 
mente  con  la  folira  fua  eloquenza  quello  Aelfo  argomento  tratran-  Ep.  ir 
do,  che  il  Sauio  per  la  fola  fapienza  è ricco, così  fcriue.E  veramen- 
te ricco  chi  nel  cofpetro  di  D i opuò  mollrarfi  ricco, auanti  al  qua 
le  e la  terra  è picciola  » e’1  moodo^è  angullo . Ma  Iddio  noncono- 
fccaltro  ricco,  che  quello  , che  per  la  eternità  è tale,  e che  non  de 
k ricchezze;  ma  de  le  virtù  ripone  i frutti.  Non  ti  par'egli  vn  gran 
ricco  chiunque  hà  la  pace  de  l'animo , la  tranquillità , il  ripofo  sì, 
cheniuna  cofa  brami , da  niuna  procella  di  dilìderi  fiacommolTo,  * 

e sbattuto  i rton  habbia  in  fallidio  le  cofe  antiche,  non  cerchi  le  Tbil. 4. 
nuouc,e  Tempre  dtfidcrando  in  vna  gran  copia  dì  ricchezze,  lì  a po- 
dere ? Quella  è certamente  ricca  pace, che  auuanza  ogni  fornimen- 
to. Tale  è dunque  la  dignità  de  la  pouercà  religjofa.e  tale  lo  fplen- 
doie,  à cui,  fe  fodero  fauij  tutti  i ricchi  di  quello  mondo,e  gli  Acf* 
fi  Principi  ancora,  dourebbono  tencr'inuidia. 

Vltiman*nte  per  chiarezza  maggiore  hafsibreuemenrein  que- 
llo luogo  da  moArare  due  efler  le  maniere  di  queAa  religiofa  po-  * 
reità,  amendue  eccellenti , e nel’Euangelica  perfettione  eminen- 
ti. Vna  è,  in  cui  nè  in  comune,  nè  in  particolare  alcuna  cofa  pof- 
fedelì , la  quale  primieramente  ofleruarono  San  Erancefco,  cSan 
Domcmco  mollò  da  l’efempio  di  lui , & altri  molti  dapoi . L’altra 
è,  in  cui  in  comune  folamente  le  necedarie  rendite  A polfeggono, 
fenza  hauer  niente  in  priuato  : e queAa  fi  sà,  chetuttigli  antichi 
Padri  oflcruarono,  come  San  Benedetto,San  Bernardo, Brunonc, 
e di  tutti  qucAi  più  antico  San  Bafilio,  de’quali  le  famiglie  hebbe- 
10  non  pur  l’entrate  annouali  ; ma  I hebbero  tanto  larghe , quanto- 
ne’tempi  noAri  le  lor  reliquie,  e quali  frammenti dirno Arano:  tal- 
mente che  del  folo  Tuo  ordine  non  dubitò  Tritemio  affermare,  che 
fe  tutti  i fuo;  poderi  ri  tene  fife , fenza  dubbio  San  Benedetto  ( così 
egli  parla  ) pofsederebbe  la  terza  parte  del  ChriAianefimo.  Diche  1 ‘ ,c 
immoli  torri  marauiglia,  fe  riuoigerigli  occhi  à la  pietà  di  quei 
tempi , onde  nafceua  e verfo  1)  1 o , e verfo  i ferui  di  D i o quella 
liberalità  incredibile,  lnguifa  tale,  che  gli  AefslHe,&i  Principi-, 
fi  rìpùrauaiioà  gloria  l’edificare  ne  le  pofsefsioni , e nc’patrimònf 
loro  i monaftcr  ijC  dotarli  di  grofsifsime  entrate.  Oltrache  fe  alcu- 
ni ricchi  uc  gli  Aelsi  ordini  religiofi  erano  riceuuti  ( & eran  mólti) 
portauano  leco  le  lor  ricchezze, nc  vi  era  chi  ò contradiccfse,  ò mo 
uelse  lite , anzi  volontariamente  ognVno  gli  fauoriua , & aiucaua . 

Per  la-  qual  cofa  ne  la  vira  di  Placido  leggiamo  di  San  Benedetto , 
chVgli  heulie  incollume  di  non  lafciar  palsarealrroue  i beni,  che 
«lesionaci  tuoi  erano  fiati,  per  poter  con  efsinudrir  molti  ferui  di- 
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L>  1 o.  E pcr  non  feriuer  d’altri,de  lo  Aefso  Placido  A dice, che  tifi 
ri  furono  1 poderi  Tuoi,  chefolo,  olrreil'altre  cofc,  pofsedeua  vna 
gran  parte  de  la  Sicilia . Di  che  rende  anche  ceAiraonianza  quel- 
1 inuentario,  che  lì  truoua  sì  copiofo,  e sì  gran  de , che  chiunque  il 
legge  Aupifce.  Fi  di  quello  medeGmamérc  San  Bernardo  olendo- 
ne in  vna  EpiAola  Tua.  Si  moffra,  dice, la  terra,  la  quale  è fama,  che 
con  lui,e  per  lui  lì  delle.  E checiò  olTerualTe  anche  SantAgoAino, 
egli  AeAo  il  dichiara  in  vna  EpiAola , che  fcriue  ad  alcune  Mona- 
che.douc  le  ainmonifce,che  quelle, che  A trouauano  hauer  cofa  al- 
cuna al  fecolo  , voleflero  metterla  nel  mona  Aerio  in  comune  . E 
quindi  è nata  la  coAiturione  de  l’Imperador  Giu  Rimino,  ne  la  qua 
le  comanda  che  i beni  di  chi  A rende  Monaco , al  monaAerio  ap- 
partengano . Onde  A manife  Aa , che  queAaforte  di  pouerti  effea- 
do  Aara  così  feguira,  & abbracciata  da  tanti  faui,  e fanti  huomini , 
che  altra  in  quel  tempo  non  n era  in  vfo , e non  contiene  in  fé  pun- 
to d'imperfettione,  e daefsifùperfettifsima,  c commodifsima  già 
dicata.E  vien  quello  medeAmo  cófermato  da  San  To«afo  grauif- 
fimo  Teologo,  il  quale  hauendopropotla  quella queAione  con  li- 
mili parole,  Sei’ hauer  qualche  cofa  in  comune  feemi  la  perfettion 
de  la  Religione:  apertamente  rifponde.che  non  la  fcema.e  che  può 
auuenire  che  queRo  Aa  meglio,  e più  conueneuole . Et  in  ciò  gli  al 
tri  Teologi  Amilmcnte  fono  d’accordo.  Imperoche  il  tutto  conA- 
Ae,  come  habbiamo  detto , in  non  hauer  cofa  alcuna  in  priuato, 
quantunque  ve  ne  Aa  alcuna  in  comune,  la  qualefecondo  il  bifo* 
gno  di  ciafcuno  A polla  partire  tra  tutti . E queRo  è quello  inAitu- 
to,  che  tanto  da  San  Girolamo  ne’Monaci  de  l’età  fua  c lodato, 
quado  egli  dice,Non  può  alcuno  dire,  Io  nó  hò  tonica, ò faio,ò  Ao 
re  di  giunchi  teflùte.  Perche  il  Prefetto  di  tutte  le  cofe  le  có.parte 
in  guifa  tale, che  à niuno  rimane  da  chiederne, e niuno  è , che  non 
n’habbia.  Che  fc  chiunque  A Aa  caderà  infermo,è  códotto  in  luogo 
più  fpatiofo,  & è da  sì  caldo  feruigio  da’ vecchi  riAorato,che  egli  nò 
hàcagionc  di  diAderar  ò le  delitie  de  le  citti,ò  l’affetto  de  la  madre, 

%)e  le  eccellente  de  la  Carità  religiofe, . Caf.  Il  IL 

A lode  de  la  pouerti , di  cui  habbiamo  à fungo  ra- 
gionato, è da  la  Religione  accrefciuta  con  la  giun- 
ta delacaRici;dc,la  qual  virtù  la  lode  è tanto  mag- 
giore , quanto  il  corpo  noAro  c di  fua  natura  e più 
nobile, & à noi  più  caro,che  tutte  falere  cofe  di  fuo 
ri.Ondc  à ragione  viene  da  la  Scrittura  con  vna  cer 
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fi  marauiglia  lodata  Ià,oue  dice.  O quanto  grande  c la  bcliezza  de  Sap. 4. 
la  gente  catta  con  lo  fplendore . La  bellezza , e lo  fplendore  attri- 
buire à quegli  huomini , chefeguono  la  caditi,  perrirrouarfì  in 
quello  (lato  vn  non  sò  che  non  pur  gratiofo,  e vago;  ma  arKhedi- 
uino,  e maggiore  di  quel,  chcMie  l'hnomofia  ("olito  di  mirarli . La 
qual  cofa  pcrchemeglio  apparila, deefi  riucvfger’il  penliero  à que’ 
principij  de  la  natura  noftra , intorno  d’quali  và  dottamente  filo-  Serm. 4, 
fofando  San  Bafilio  nel  libro, che  fcrille  de  la  vera  virgin irà; nel  cui  tfcwf, 
principio  ad  altro  non  è intento,  che  àdimoftrare,  checome  Int- 
uendo Iddio  determinato  d’empir’il  mondo  d’animali, non  creol- 
fi  tutti  di  niente;ma  creatone  alcuni  d’og/ii  forre, da  efsi  volle, elle, 
comedi  vn  lemmario,  gli  altri  tutti  nafeeffero  . Laonde  dapoi.af- 
fineche  in  vn’opera  colì'neceffarianon  fi  ceffaffe,  hauendo  due  fef- 
fidiftinti,  àl’vno,  & à Taltro  ingenerò  vn  gagliardo  appetito  di 
congiungcrfi  inficme  pei*  generare.  Nc  ciò  fece  fidamente  con  gli 
animali  bruti;  ma  con  gli  huomini  ancora,  i quali,  quanto  al  ge- 
nerar’appartiene,  non  fono  punto  differenti  da'bruti . E piacque- 
gli  inoltre  di  ornare  di  tal  priuifegioI'huomo,che,  effendo  fiata 
rratra  ladonTia  da  la  cotta  di  lui, gli  foffe  ella  come  parte  al  Tuo  ent- 
ro vbidiente.e  foggetraje  che rhuomocon  fingolare  affetto  l’amaf- 
fc,  ebramaffe  di  congiungerfi  fcco,  quafi  quello  fotte  vn  modo  di 
ridimandar  laparre  dafeprecifa,  & appartata,  e di  nuouoà  fe  riu- 
nirla. Così  di  vno  fece  due , c di  due  tornò  di  nuotio  fapientemé- 
reà  far’ vno,  accioche  due  foffero  in  vna  carne  . Ma  per  ttringergli 
anche  maggiormente , formò  la  compiefsione  de  la  donna  delica-  . j j 
ta,  e molle,  e ne  1’afpetto  nel  tatto,  nel  fanellare,  e nel  monimen- 
ro  tteffo  piena  di  lufinghela  fece,pcrcheconpiù  acuti  (limoli  inci- 
ratte  l’huomo  al  difiderio  del  generare , e porgellc  inliemc  foccor- 
fo  à la  imbecillirà  de  la  donna,  la  quale  non  potendo^  fe  medciìma 
difendere, 8t  hauendo  bifogno  de  l’aiuto  de  l'huomo, furono  amen 
due  da  D i oconral  Temperamento  formati,  che  e fin  firmiti  de 
l’vna  haueffe  per  foftegno  la  gagliardézza  de  l'altro;  & à l’incontro 
quetta  ftcfsavirilrobuficzzada  vna  certa  occolta  virrù^qùal'èné 
là  caramira  per  trarre  à fe  il  ferro)  quafi  cottretta.e  vinta  fi  rcndfcf- 
ft  evJme  in  poter  di  quella.  Quelle  cofe  ferine  San  Balìlio  de  la  na- 
tura de  l’huoroo.in  quanto  ella  c (lata  daDi  o fabricata,  e per  có- 
li glio  de  lo  ttefso  D r o ordinata.  Che  l'ara  dunque, à quello  ag- 
giugneremo  la  piaga  del  peccato  originale , la  comune  debolezza, 
clavniucrfal  corrurtionef  Deefi  porre  menteancoraà  quello,  clic  rfr  i* 
con  verità  San  Bernardo  fcrifse,  che  (ebene per  tutte  le  membra  ■ 

del  corpo  humano  quella  giunra  di  Leu iaran, come  egli  la  chiama,  , 
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giacere  fi  fparfe;  & in  quefta  patte  nondimeno  hà  più  forza, e mag- 
giormente iucrudelifce.la  cui  contumacia,  e ribellione  ancor  coa- 
tta ogni  diliberation  de  la  volontà  fafsi  fpeflò  fenrire:  e quefta  egli 
vuole  thè  fiala  cagione,  per  laqualelacirconcifione,  che  era  ap- 
preso gli  Hebrei  il  rimedio  del  peccato  originale,  folle  ordinata 
più  tolto  in  quella,  thè  in  alcun'alcra  parte  del  corpo . Onde  emen- 
do in  quefla  maniera  di  male  sì  grande  la  forza  de  lo  ftelfo  male,  e 
la  fieuolczzanoftrajefolendo  il  demonio  con  violenza, & impor- 
tunità maggiore  alTaltar  quefta  parte,  come  men  forte  de  l’alfre,  e 
facendofi  quiui  tante  battaglie, e tante  difficoltà  ritrouàdofi,qual 
dourà  efter  quella  virtù  , e fermezza  d'animo , che  tutti  quelli  in- 
contri foftenga,  e vinca  t Bifogna  dunque, che  alcuna  maggior  vir- 
tù fia , che  non  viene  in  noi  da’ principi;  de  la  natura  portata  , nè 
con  la  fola  induftria  noftra  acquiftata  ; ma  feende  dal  Cielo,  come 
il  Sauio  così  conferma.  Seppi  io,  che  nóo  haurei  potuto  eller  con- 
tinente giamai,  fe  Iddio  non  me  n'hauefte  predata  la  gratia . Per- 
che ne  lo  ftefto  libro  fcriue  San  Bafilio , il  matrimonio  eller  cofa 
naturale  ; ma  la  caftità  vn  non  sò  che  eccellente  fopra  la  natura , c 
fopra  la  legge, e però  non  comandata  mai  nè  nel  nuotitene  nel  vec- 
chio teftamento  da  D io,  per  non  hauer'egli  voluto , che  vn  me- 
rito di  sì  rara  virtù  folle  foggetroà  la  necefsitd  del  precetto, ma  ef- 
fetti compiaciuto  de  l’eccellenza  d’vn’animo,  il  quale  volontaria- 
mcre  fenza  necefsità  di  precetto  efeguifea  quello,  che  è fopra  ogni 
rerminedel'humananatura.  Bene  anche  Icrifle  Climaco sì  molte 
altre  cofe  de  Iacaftirà,  che  egli  chiama  odorifera, sì  quella  in  par- 
ticolare,doue  infegna  efter  fopranaturale,&  vna  certa  gloriofa  an- 
negatone de  la  natura,  per  cui  beneficio  quello  corpo  morule , e 
corruttibile  in  vna  marauigliofa  maniera  grandemente  à quelle 
menti , che  fono  incorporee  s auicina  : e foggiugne  appreflò , che 
niuno,  che  callo  fia , hà  ciò  da  attribuire  ò àmerici,  ò àl’mduftria 
fua;  non  eftendo  nè  breue,nè  leggier  fatica  il  vincer  la  propria  na- 
tura, anzi  più  rollo  dopo  hauerhauuto  vittoria  de  la  natura , do- 
uendofi  riconofcerqualchc  virtù,  e potenza  lupcriore,  poiché  non 
fi  è mai  vinta  cofa  alcuna,  fenon  da  vn'altra  maggioro . £ da  ciò, Ce 
dirittamente  rimireremo , canta  efter  l’eccellenza  de  la  continenza 
conolceremojche  per  niuna  altra  cofa  ò l’animo, òl  corpo  più  sac* 
coda  à lo  dato  di  quella  vita,  che  dopo  la  refurreteione  vaieranno 
i beati  in  Cielo;nc  la  quale  farà  il  vero  corpo, e la  vera  carne  sì  be- 
ne,* ma  incorrotta,  e fpirituale,  e lontanifsimada  quefta  vii  quali- 
tà, che  da  l Apoftolo  San  Paoloè  chiamataanimale  ; 1 cui  vffici  co- 
muni fono  con  gli  altri  animali,  e quello  del  generare  in  particola  ■ 
re . Quello  adunque  è quel  bene,  che  in  due  parole  rcllnnfe  il  Sai- 

ua:ore, 


de  *l{elìgio/ì }Libro  Secondo.  4.2 j 

«atore,  quando  difse . Non  vi  faranno  nò  mariti, nè  moglie.  Laon- 
de quei,  che  già  quello  fanno  in  terra , e che  al  prefente  ancora  di- 
fiderano  di  pofsedere  in  fantiti  la  carne  loro,  affineche  non  fieno 
da  alcuna  tal  cofa  macchiati , grandemente  imitano  quella  celefte 
eccellenza . Il  che  San  Cipriano  dimoftra  in  sì  fatto  modo , ragio-  Dt 
nando  à le  Vergini,  Quel, che  noi  habbiamoda  efsere,hauete  voi  yj 
già  dato  principio  di  cfsere.  Voi  in  quefio  fccololagloriadelare-  ‘ 5 
furrettione  pofsedete.e  per  lo  fecolo  fenza  penfiero  del  fecolo  paf- 
fatc  ; mentre  andate  ne  la  cafiità , e ne  la  virginità  nerfeuerando  , 
liete  vguali  à gli  Angioli  di  D r o . La  quale  vltiina  lentenza  di  San 
Cipriano  de  l'egualità  degli  Angioli  manifefta  anche  vn  certo 
maggior'honore  di  quella  virtù,  chcci  infogna  a viucrtalméte  nel 
corpo,  come  fe  fofsimo  fenza  corpo, ne  la  maniera  che  gli  Angioli 
fono . Imperoche  non  è sì  vii  cofa  l’hauer  la  carne, come  c Pvbidire 
à la  carne,  e fottoporfi  à l'imperio  Tuo . Laonde  chiunque  viuesi 
in  ifpirito.chenon  fodisfà  à’carnali  difideri;  ma  più  torto  li  depri- 
me, e mortifica,  opera  egli  certamente  lo  ftefso,  che  quegli  fpiriri, 
che  fono  fenza  carne.  Perche  hauendo  à quello  medefimo  l’occhio 
Sant  Ambrogio,  fcrifse  de  la  vira  carta  , e fciolradal  matrimonio . ^ , 
Chi  porrebbe  con  humano  ingegno  capir  quello,  che  dentro  à lc'v;r^ 
foc  leggi  la  natura  non  hà  rirtretto  ? O chi  con  voce  naturale  fpie  - 
gar  ciò.chc  c fopra  l’vfo  delanatura?Hi  chiamatodal  Cielo  quel, 
chedouea  imitar’in  terra.  Nè  fenza  ragione  hi  voluto  l'vfo  del  vi- 
ucr  dal  Cielo  quella, che  s’hà  ritrouato  lo  fpofo  in  Cielo.  Quella  le 
nuuole,  l'aere,  le  ftelle,  gli  Angioli, pafsando,rrouò  ne  lo  ftefso  fr- 
no  del  Padre  il  Verbodi  D i o,e  con  tutto’l  petto  il  raccolfe.  fichi 
dopo  hauer  ritrouatocosì  gran  bene.il  lafctarebbe  giamai  ^ In  có- 
elulione  non  èrnia  fentenza  quella.  Quelle,  che  non  corranno  ma- 
rito,nò  faranno  date  per  mogli  ad  alcuno, faranno  come  Angioli  Ji 
D i o nel  Cielo.Niuno  pertanto  fi  rechi  à marauiglia.cheiìeno  pa  • 
ragonate  àgli  Angioli  quelle , che  col  Signor  de  gli  Angioli  fi  con- 
giungono.lLo  ftefso  quali,  e nò  meno  eloquentemente  fcriue  Caf- 
• iìano.  E in  vn  certo  modo, dice, vn’vfcir  da  la  carne,  e fopra  i termi  £;i6 
ni  de  la  natura , che  altri  ne  la  carne  viuendo  circondato  di  carne , 
non  fenta  le  punture,  egli  ftimoli  de  la  carne;  E per  ciò  egli  c im- 
ponibile, che  l huomo  con  le  fue  penne,  per  così  dire.pofsa  volan- 
do folleuarli  à tanto  alto  premio,  fe  la  grada  del  Signore  dal  fan- 
go de  la  terra  leuatolo,  non  l’alzerà  col  dono  de  la  caditi  Tanta.  E 
niuna  virtù  fi  cruoua,che  renda  più  limili  gli  huomini  carnali  à gli 
Angioli  fpirituali  ne  la  limiglianzadel  conuerfare,  di  quel,  che  il 
merito,  e la  grada  delacaftirà  fi  faccia.pcr  cui  virtù  viuendo  an- 
cora in  terra,  hauno/econdol'Apoftolo,  la  cittadinanza  in  Ciclo, 
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pofscdendo  <$uì  in  queda  fragile  fpoglia  di  carne  quel,  che , depo- 
fta la  carnai  corruttione,è  prometto  à'Santi  ne’cempi  à venire.  Ag- 
giugniamoà  quedi  l’auttorirà  del  Nazianzenosì  gran  Teologo, 
il  quale  intorno  à quella  detta  materia  così  difcorre,  Vedete  la 
nobiltà, e l'altezza  di  quella  cofa,  la  quale  rale,che  non  può  nè  ca- 
pirli, nè  intenderli . Non  è egli  cofa  più  nobile  di  quel,  che  la  fra- 
gilità de  la  carne  comporti,  che  quello  in  carne  non  generi , che  è 
creato  di  carne  <*  Non  è egli  cofa  da  Angelo , che  chi  ne  la  carne  fi 
truoua,  non  viua  fecondo  la  carne, ma  (opra  la  natura  s'inalztf  La 
carne  altrui  col  mondo  congiunfejma  la  ragione  il  folleuò  àD  io. 
La  carne  di  (Irerti  nodi  legollo;  l’amorfù  quello,  che  lo  fciolfe.  Il 
perche , fenon  vogliamo  etter  ciechi  ; ma  adoperar  più  rollo  il  di. 
ritto  giudicio, qual  maggior  dignità  può  elTer  di  quella  de  la  cadi- 
tà,  la  quale  non  dirò  à’Re,&  à’ Principi  di  quello  mondo, il  che  pu- 
re è tanto  (limato  dagli huominijmaà  Principi,&  àie  podeftà  del 
Cielo  ci  fà  vguali?  Piùoltra  palla  San  Bernardo,  affermando  ef- 
fer’in  qualche  parte  maggiore  la  lode  d'vn’huomo  callo,  che  quel- 
la d*vn' Angelo:  e ciò  proua  egli  in  maniera , che  ninno  hi  occalìo- 
nedi  dubitarne.  Che  cofa, dice,  èpiù  bella  de  la  caditi  , che  rende 
mondo  chi  è d’immondo  feme  concetto,  e fà  altrui  di  ncmico,che 
era,  dimedico,  e d'huomq,  Angelo  ? E differente  sì  J huorao  cado 
da  l’Angelo:  maperfelicirà,  non  già  per  virtù.  E quantunque  la 
caditi  di  quello  da  più  felice,  lì  vede  nondimeno , chela  caditi  di 
quedo  è più  forte.  La  caditi  fola  è quella, che  in  quedo  luogo, e rem 
po  di  mortalità  rapprefenta  vn  certo  dato  d’immortal  gloria.  Sola 
ne  le  lolcnnirà  de  le  nozze  ferua  il  codumc  di  quella  beata  patria, 
doue  nè  prenderanno  marito,  nè  diuerranno  mogli  d’alcuno, dan- 
doci quali  in  terra  vn  faggio  di  quella  celede  conucrfatione.  Que- 
do fragil  vafo,che  noi  portiamo, e nel  quale  fpeflò  pericoliamo  (fi- 
come  mf*gna  l’Apodolo)  accioche  lì  a fantificato  in  guifa  d’odori- 
Icro  ballamo,  di  cui  fparlì  i cadatieri,  lì  confcruano  fenza  corrom- 
perli, è da  la  caditi  mantenuto  ; la  quale  ridringe , e raffrena  i fen- 
rimcnti,  e le  membra,  perche  negli  otij  non  lì  difloluano , non  fie- 
no da'difideri  corrotte,  né  per  li  piaceri  de  la  carne  s’imputridifca- 
no,comed'a!cuni  fi  legge, che, come  giumenti  ne  lo  derco  loro  pu- 
trefatti fi  fono.  E con  quella  fentenza  di  S.  Bernardo  lì  confa  quel- 
lo, che  intorno  a la  dclsa  materia  San  Chrifodomo  fcriue . Perche 
erano, dice,  da  gli  Angioli  differenti  Elia,  Elifco,  e Giouanni  de  la 
vera callita amatori  ? Non  peraltro,  fenon  perche  fi  trouauano  di 
quella  morta!  natura  compodi . Imperoche  nel  rimanente,  fe  altri 
diligentemente  il  confiderei , non  erano  efsi  altrimenti  dilpolli, 
che  quei  beati  (piriti  j e ciò  a lode  tanto  maggiore  deeefser  loro 
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afcritto,  quanto  parche  fieno  di  condirione  piu  inferiori . E con- 
fideri  qui  ciafcuno  di  quanta  fortezza,  e di  quanro  alta  maniera  di 
v ita  habbhmo  hauu to  mefticro  per  potere, elfendo  habiratori  de  1* 
terra,  c di  natura  mortale, con  iftudio,equaficon  violenza:!  quel- 
la virtù  peruenire.  Età  Ifauttorirà  di  quelli  aggiunger  pofsiamo 
ancor  quella  di  S.BaiìIio,che  di  quella  tnedefima  materia  nel  libro 
de  la  virginità  incorai  guifa  ragiona.  Enel  vero  coloro,  che  fon 
continenti , fono  Angioli , ché  ne  la  corrutibil  carne  viuendo,  con 
illufirarla  difèndono  la  vita  dc’mortali.  E fono  Angioli  nò  di  qua- 
lunque baffo  ordinejma  illoflcifsimi.e  nobilifsimùpcrcioche  quel- 
li, liberi  da’legami  carnali  nel  Ciclo  conferuano  la  integrità  loro  , 
ellendo  per  laconditione  del  luogo, e de  la  natura  inuiolabilj.e  co- 
llicuitiapprcffoD  iofommo  tted’ogn’vno.Ma  quelli  in  rerra  fa- 
cendo lungo  tempo  refiltenzaà  lelufinghe.&à’piaceridelacarne, 
e con  vn  continuo  effercitio  vincendo  le  tentarioni  del  diauolo  , 
hanno  con  fingolar  virtù  auanti  d gli  occhi  del  Creatore,  ritenu- 
ta vna  incorrureione  à la  purità  de  gli  Angioli  vguale . 

Così  quelli  Santi  Padri  hanno  la  pudicitia,  eia  caftitàfublimata  * 
fino  àia  dignità,  egrandezza  de  gli  Angioli.  Ma  fi  fon  trouati  di 
quelli, che  più  in  alto  l’hanno  lcuata,&  àia  (letta  diuina  purità  far-  Grada,  i 
ta  vicina, come  Climaco,  il  quale  non  dubiròdi  dire,  la caflirà ef- 
fcr’vna  fembianza  di  D x o,  per  quanto  è lecito  à Fhuomo  : e fico- 
me  Iddio  è incorruttibile,  & incorporeo  ; così  de  la  integrità  , & 
incorruttione  dilettarli:  & à l'incontro  piacer’à’demoni  labnittez- 
za  ; e non  effer  mancati  de’faui,  che  affermarono, che  quelli  di  nnin 
peccato  piu,  che  di  quello  s'allegrano . Magrauifsimamentedice 
S.Balìlio.  E la  virginità  vna  grande , c veramente  illultre  cofa,  la  De  vera 
quale  per  riflringer’il  tutto  in  vna  parola, rende  l’htiomo  Simiglia-  vi'g. 
tifsimo  à l’incorrottibil'Iddio  : e quella  non  da'corpi  à lamine  fi 
trasfonde  : ma  ettendo  propria  de  l'anima,  da  ( integrità  di  lei, che 
è pretiofifsima,  vengono  ancorai  corpi  à conleruarfi  incorrotti. 
Imperoche  l’anima accefa  di  difideriodel  vero  bene,  e riccuurain 
fe  l’imagine  fua,  è da  la  fìntiti  de  la  pudicitia,  come  da  vna  cerca 
penna,  innalzata,  & ingegnandoli  d’honorar’il  limile  con  colali* 
mile.cioèl’incorrottibil’ Iddio  con  Tincorrottibil  puritàjconducc 
in  guifa  di  feruala  mondezza  del  corpo  il’  vbidicnza  di  quel  fom- 
mo  bene , E l’anima  fedele  conferuando  in  tal  maniera  fe  (Iella  da  . 
ogni  macchiapura,  Se  immaculata,  tanr'olrra  s'auuanza , che  rice**  t 
uendoio  fe,  come  in  vn  forbitifsimo  fpecchio , la  fimiglianza  di 
D i o,  pcnetrandoui  il  medefìmo  D i o con  le  grafie  fue  à modo  di 
foauifsimo  raggio.confeguifce  la  bellezza,  e la  lode  fua.  Qual  co- 
la maggiore  dunque, ò piu  illullre  può  dirli  de  l’eccellenza  de  la  ca- 
ttiti,, 
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fìird,  che  J’efTer  noi  per  mezo  Tuo  da  qucfto  noftro  Tango, e da  que- 
lla poluere  folleuati  d quei  troni  de  gli  Angioli , nc  degli  Angioli 
folo  ; ma  d la  fembianza  ancora  de  lo  llcflo  D i o ì Di  che  lì  mari- 
uiglierd  l’huomo,  fé  di  ciò  non  lì  marauiglia^  E qual  dignità  d pa- 
ragone di  quella  non  giudicherà  bada,  e difprezzabile  ? Queflo  è 
quel  bene  ranco  grade.e  tanto  da  l’humana  natura  dilìderato,  che 
Cc),  per  allettar'  i primi  nollri  parenti  quell’antico  ferpente , nulla  più 
accommodato  crono,  che  prometter  loro.  Eritis  ficut  Dij : cioè  Sa- 
rete come  tanti  dij , che  vale  à dire  farete  limili  d D i o . Ma  quel, 
che  adersi  fù  falfamente  promefloda  chi  noo  poteuala  promella 
attenere,  e con  quel  mezo,  per  cui  virtù  non  lì  poteua  giamai  con  • 
legni  re,  ciò  noi  veramente  mediante  lacadirà  otteniamo  , e falda- 
mente  polTediamo,  e con  tanto  maggior  fermezza , quanto  in  noi 
più  perfetta  fard  la  caftitd . 

Perche  dunque  è manifeflo  quanto  la  callitàReligiofa general- 
mente prefa  lìa  eccellente , deelì  appreflo  vedere  quanto  lìa  di  gra- 
do fuperiore;  lìcome  l’oro  , il  qual’è  non  purdi  genere  differente 
da  gli  altri  metalli  più  bafsijma  crouafene  anche  di  quello, che  auan 
za  l’altro  oro  di  certi  gradi . Il  che  apparirà  più  chiaramente , fe 
prima  intorno  à la  natura  de  la  caftitd  alcune  cofe  diremo . Imper- 
cioche  quello,  che  in  tutte  le  cofe  veggiamo  auuenire,  che  quanto 
ciafcunaèpiù  bella,  piu  bianca,  e piu  rivendente;  tanto  e in  ella 
piu  deforme,  e piu  difdiceuole  ogni  macchia:  auuicne  parimente 
ne  la  caftitd,  e nel  vero  in  modo  tale,  che,  fe  così  dir  conuicne:niu 
na  virtù  piu  tenera,  òpiu  fragile  fi  ritroua  . E per  ciò  con  molta 
ragione  qtieH’Fgidio  de  l’Ordine  Francifcano,  che  habbiamo  in 
. quell’opera  ricordato  alcuna  volta,  foleua,  lìcome  intendiatno.af- 
, famigliar  la  caftitd  ad  vn  puro, e terfo  fpecchio,  il  quale  per  qual  lì 

voglia  poco  alito,  e fiato  rimane  appannato.  Altri  anche  quelli 
adefeamenti  dille  ro  elfer  lìmiglianti  dia  fiamma,  la  quale  in  tutto 
quel,  che  tocca  , lafeia  il  fegno  ò maggiore  , ò minore  fecondo  lo 
fpatio  del  tempo, che  vi  fi  è ferma;  e certo, che  fenza  lafciarui  qual- 
che vclìigio  non  lì  parte  ella  mai . Quello  così  ftando,  niente  può 
edere à la  caftitd  piu  contrario,  che  lofferircche  dia  in  quel  luogo, 
doue  à molti  contraili,  e battaglie  fi  truoui  efpofta , ficome  vera- 
mente e nel  fecolo . Fra  le  quali  pugne  accade  quello , che  non  per 
fuo  fedamente, - ma  per  g.udicio  di  tutti  i piu  vecchi, come  egli  dice, 
h'.'g.c.A.  ci  Jalciò  ferino  Ca'siano,&  c,  che  egli  cneceflario,  checialcuno, 
che  con  batte , quantunque  louente  riporti  vittoria  de  l’auuerfa- 
f no  li  o,  l a lalhota  ani  h’c  gli  ri  auaghato,  c fet  ito.  £ per  Foppofito 

quella  calmai  che  denti  ode  cancelli  de  la  Rcligione,come  dentro 
d’ t n hem  o baiucce  c feruta , tanto  li  è da  ogni  pericolo  di  sì  fatte. 
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cofe  allontanata,  che  l’arme  de’  nemici,  ò non  la  giungono, ò var-‘ 
riuano  deboli,  e fenza  colpo.  Anzi  da  vantaggio  da  la  Religiosa 
difciplina  le  fono  fomminillrari  molti  aiuti , e foccorlì  per  difefa 
fua,e  principalmente  la  parfimonia  del  viuere.che  a la  pouerrà  ne- 
ceflariamente  fegue.  Ec  è fenza  fallo  verifsimo  quello,  che  San  Ep  ... 
Girolamo  dice.  Difficilmente  fra  le  viuande  confcruarii  la  pu- 
dicicia. 

Hà  ancora  quello  antidoto , che  fi  truoua  preffo  lo  fteiToSan 
Girolamo  in  vna  Pillola,  che  egli  a Rufticofcriue.  Ama  la  co-  ' 
gnitione  de  le  fcritturc , e non  amerai  i virij  carnali . £ douc  piu 

così  quella , come  la  meditatione  di  tutte  le  altre  buone  cofe  rio- 
rifce  1 Aggiungonfi  a quelle  quelle  due  cofe  di  tutte  i’altre  mag- 
giori,l’Humilt^,  crvbidienza,  che  fonoinguifavnire  con  quello 
flato , e tanto  vtile , & efficace  rimedio  di  quello  male,  che  niuno 
altro  n’è  fiato  dato  da  Dio  al  genere  fiumano  ó piu  atto,  o piu 
falutcuole.  E del  primo  così  fcrifie  San  Bernardo  fopra  quelle  ser.i.omn . 
parole  del  Saluatore , Beati  gli  humili  ; percioche  efsi  poifodcran-  s.ihìÌ. 
no  la  terra . Per  quella  terra,  dice , intendo  il  corpo  nollro , dì 
cui  le  vuole  l’anima  hauer’il  pofleflo , e fe  fopra  le  fue  membra  di- 
fidera  di  regnare,  fà  melliero,  che  ella  medefimafia  humi!e,e  fog- 
getra  al  fuo  fuperiore , poiché  tale  ritrouerà  il  fuo  inferiore , qua- 
le verfo  il  fuo  luperiore  fi  farà  dimofirata.  E per  ciò  fappia l’ani- 
ma, che  proua  la  carne  rcpngnante,  e ribelle,  che  eira  anche  meno 
vbidifeedi  quel, che  dourebbe  a le  potenze  fuperiori . Edel’hu- 
miltàpoi  fpefio,  & in  molti  luoghi  parlò  San  Gregorio  ; ma  prin-  lì.zó.c. n. 
cipalmenre  ne*  fuoi  libri  morali . Con  la  guardia  de  I humilrà  lì 
hà  da  conferuar  la  purità  de  la  callità . Perche  fe  piamente  focto 
D 1 o ègrauaro  lo  fpirito  ; la  carne  non  s’innalza  irragioneuol- 
mente  fopra  lo  fpirito . Hà  lo  fpirito  fignoria  fopra  ja  carne, fe  pe- 
rò fotto  Dio  riconofce  le  ragioni  de  la  legitima  feruitù:  impe- 
roihe  fe  infuperbendofi  difpreggia  l'autror  ilio,  ragioneuolmente 
fi  fente  muouer  guerra  da  la  carne  foggecca . Onde  quel  primo  di- 
fubidiente,poco  dopo  che  infuperbendofi  cadde  in  peccatole  ver 
gognofe  parti  coperfc;  e percioche  hauea  lo  fpirito  oltraggiato 
Dio,  fù  egli  iui  à poco  da  la  carne  oltraggiatore  chi  non  volle  fiar 
fottopofio  al  fuo  auteore,  perdette  le  ragioni  de  la  carne  foggec- 
ta,che  prima  reggeua . Con  quelle  dunque, e con  altre  limiglianti 
armedifendcla  Religione  quello  bellifsimo  fiore  de  lajcafiità,non 
folo  perfectifsimamenterma  ancora  con  faci!ità,e  dolcczzajnc  tan- 
to col  rigore  òde’ digiunilo  de  le  vigilie,òcoH'afprezzaderle  bat- 
titure ( benché queitecoie ancora,  quando bifognano,  adopera) 
quanto  có  quelle  virtù, che  habbiamo  raccóce,di  cui  la  propria  fià 
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73  è la  Religione!  c con  quella  cautela,  c guardia,  de  la  quale  hab- 
biamo  difopra  fatto  mentione . Da'  quali  aiuti,  e prefidij  la  calo- 
ri armata,  può  in  rutta  la  vita  de  l’huomo  fenza  alcuna  fatica  con» 
feruarlì  sì,  che  ninna , quantunque  picciola  macchia , le  apporterà 
bruttura  giamai  ; e da  tutte  le  immondicie  in  tal  modo  fi  terrà  lon- 
tana,che  & il  corpo  fi  manterrà  cado, intero, & incorrotto:  e, quel, 
chepiu  imporra  , l’animo  farà  puro,  candid^,  e fenza  alcuna  lai- 
dezza . De  la  qual  cofa , e del  qual  dono , che  altro  può  in  quella 
fragile , e fdrucciolofa  vita  ritrouarfi  maggiore  i percioche  sì  per 
propria  natura  è grandifsimo,  si  ancora  viene  accrefciuta  la  di- 
gnità fu  a da  i'cfitr  raro , & a pochi  conceduto . Perche  ardendo 
gli  altri  nel  fuoco  di  concupifcenza , come  in  vna  fornace  di  que- 
lta  carne  , quelli  cei  to , a’  quali  è (lato  dato  dal  cielo  quello  dono 
ne  la  della  fornace , come  già  quei  tre  fanciulli , & eglino  anche 
accompagnati  da  gli  Angioli , a'  quali  è famigliare , & amica  que- 
lla virtù  , non  folamente  non  fentono  le  fiamme  de  gli  apperiti 
carnali  : ma  fentono  vn  foauifsimo  vento  di  rugiada,  che  fpira,  e 
che  quell’ardore  tanto  comune  , & accefo  sì  fattamente  refri- 
gera, che  niunacofa  par  loro  ò piu  facile,  ò piu  diletteuole  de  la 
caditi. 

Mala  grandezza  di  queda  virtù  nel  llcligiofo  viene  etiandio 
accrefciuta  da  quello, che  todoche  altri  le  lì  è obligato  con  perpe- 
tuo, e folenne  voto,  lì  riinoue  in  tal  modo  ogni  facoltà  non  folo  di 
commettere  altra  bruttura,  e fconueneuolezza:  ma  de  Io  fteffo 
matrimonio  ancora,  che  non  altrimenti  c vano,  e di  niun  valore , 
che  fe  con  vna  perfona  morta  fòffe  contratto . Il  che , ficome  di- 
cemmo, è vn  grande  ornamento  delacadiràReligiofa)  perche  fe 
è lodeuol  cofa  dar  lontano  da  la  bruttezza  di  quel  piacere  ; certo , 
che  quanto  piu  altri  fe  n’allontana,  tanto  piu  lodeuole,  egloriofa 
opera  compifee.  Nc  può  alcuno  allontanarfene  piu,  che  Itringer- 
l\  ad  vn  tale  dato , cheancor  che  difideri  non  vaglia  : percioche 
quella  cofa  veramente  noi  non  pofsiamo,  a la  quale  fiamo  intubi- 
li per  ragione,  e per  legge.  Equedoè  quello,  che  nel  Vangelio 
volle  il  Signore  dichiarare  fotto  il  nome  di  quegli  Eunuchi,  che 
non  da  la  natura , ò da  le  mani  de  gli  huomini  : ma  da  fe  defsi  per 
amor  del  regno  di  Dio  Aerano  farcitali.  Il  che , perche  nin- 
no farà  sì  dolto,  c sì  Icempio,  che  intenda  del  taglio  del  corpo  , 
reda  che  de  la  volontaria  continenza  intendere  fi  debba  ; ne  però 
di  qual  fi  fia  femplice  continenza:  nudi  quella,  che  non  purri- 
moue  l’atto  : ma  toglie  ancora  in  rutto  per  Tempre  di  poterlo  pia 
operare . E dimottrano  quello  le  parole  del  Signore  ; percioche 
egli  non  dice, Che  continuamente  lì  tagliano  : il  che  farebbono  co- 
loro. 
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coloro,  che  sforzando  fe  ftelsi  con  la  (ola  deliberatione  de  ('animo 
perfcueraffero  ne  la  caftitàmia  che  fi  fono  tagliati, quafi  defcriuen- 
do  quelli , che  fatto  vna  volta  il  voto , fi  fono  priui  per  ogni  tem- 
po di  poter  piu  quegli  atti  operare.  E quanto  ciò  fia  nobile,  Se 
eccellente,  il  Profeta  Efaiail  dichiara.il  quale  tutto  occupato  in 
mirar  la  luce  del  futuro  Euangelio,  fra  l'altrccofe  ancor  quella 
così  commenda. 

Non  dica  l’Eunuco, Io  fono  vn’arido  legno  ; perche  quefto  dice  E[a,$6. 
Dio  à gli  Eunuchi . Chiunque  cuftodirà  i miei  fabbati,  & eleg- 
gerà quelle  cofe,che  io  voglio,  e marnerà  l’amicitia  mia.haurà  da 
me  ne  la  cala  mia,  e ne  le  mie  mura  vn  luogo,  & vn  nome  migliore, 
che  non  è quello  de1  figliuoli, e de  le  figliuole;  io  gli  darò  vn  nome 
eterno , e che  non  haurà  mai  fine . Quai  altri  dunque  fono  que- 
fti Eunuchi,  a cui  fono  limili  cofe  fiate  dette,  epromelte,  fuoriche 
i Religiofi  ? Quefti  le  feftc  del  Signore  cuftodifeono  ; pofeia  che  v 

non  occupandoti  in  affari  terreni,  e feruili,fono  tutti  intenti  al  fer- 
uigiodi  Dio.  I medefimi  anche  mediante  il  fagramento  de’  vo- 
ci , hanno  col  Signore  ferma  la  amicitia , e la  pace . Elsi  eleggon 
quello, che  piace  al  Signore;  poiché  per  mezode  l’vbidienza  non  fi 
feoftano  punto  giamai  da  la  volontà  fua . Quelli  pertanto,  come 
che  non  attendano  a generar  figliuoli , de  la  quale  habiliti  fi  fono 
priui;  non  perciò  debbono  rammaricarli,  ò come  Iterili,  & infruc- 
cuofi  ftimarfi;poichenclacafadi  D io  cofa  molto  migliore,  e piu 
beata  conseguiranno,  di  quel,  che  in  quefto  mondo  i figliuoli,  e le 
figliuole  fi  lieno;cioè,come  San  Balilio  l’cfpone,non  Solamente  in  Lib.dc  vlr. 
quella  cafa  habiterannb.-ma  anche  faranno  da  tale  eccellenza  di  di- 
gnità illullratijche  auuanzerà  di  gran  lunga  ogni  fplendore.chc  da 
la  fuccefsione  de’  figliuoli  haueffe  potuto  nalcere.Nè  quefto  folo;  DcSan£l.i 
ma  anche  (fi  come  Sant’Agoftino  aggiugne)  goderanno  vna  parti-  rirg. 
colare,  e foprana  gloria,  la  quale  non  farà  comune  a gli  altri,  ben- 
ché nel  medefimo  regno, e ne  la  itefia  cala  dimorino;il  che  per  que 
fto  rifpecto  viene  forfè  chiamato  nome;  perche  diftingue  da  gii  al- 
tri coloro, a quali  è donato . La  qual  gloria, e Suprema  felicità  non  , * 
hà  dubbio , che  lo  Spirito  Sauto  ne  la  Scrittura  con  quelle  parole 
deferiffe,  Felice  la  Iterile,  & immaculata,  & l’Eunuco , che  non  hù 
con  le  fue  mani  fceleraggine  con. incito,  nè  hà  contra  D i o volto  il 
penfiero  a bruttissime  cofe; per cioche  haurà  il  dono  eletto  de  la  fe- 
de, e la  forte  accettissima  nel  tempio  di  Dio  . Quefta  gratissima 
forte,  e,  come  qui  fi  chiama,  accettissima , che  (limerà  che  ad  altri 
Eunuchi.fuoricheagliEunuchidi  Dio  venga  prometta?1  i quali  vo 
lontanamente  di  tutti  quelli  diletti  li  tono  priui, e con  tenrimenro 
ancora  (come  e uccellano)  di  qualche  moleltia,  ne  la  guifa, che  le 
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Utera  de  la  morte  a la  fola  vbidienza  riduce . Fattoli,  fcriue , vbi- 
dienrc  infino  a la  morte,  e morte  di  croce . Finalmente  San  Ber-  Thil.z. 
nardo  con  fefi'a  da  lui  eflcre  fiata  rvbidienzaanrepofta  a la  Beffavi-  Serm.  4 6. 
ta,hauendo  voluto  piu  torto  morire, che  non  vbidire . Fi  medierò  Cant. 
dunque  che  qualche  grancofa , e diurna  ne  l’vbidienza  fi  rroui, 
giache  il  figliuol  di  Dio,  che  è regola  de  la  perfettione,  e che 
ciòfaceua  per  ammaeflrarnoi  nelamedefima  perfettione,  canto 
l’offeruò , e tanto  volle  che  foffe  da  noi  ofleruata . Il  che  così  fi 
prouacon  vna  manifcfta  ragione  da  San  Tomafo  addotta  . Sico-  a.  2.<p.c/?. 
me , dice,  ne  le  cofc  naturali  fù  meftiero  che  le  fuperiori  moueffe-  lo^.ar.  1. 
ro  le  inferiori  per  l’abondanza  de  la  virtù  naturale  in  quellediui- 
namenre  infoia;  cosi  parimente  nelecofe  humanelo  fteffo  il  di- 
ritto ordine  richiedeua,  che  vnovenille  moffo  da  vn’altro  per  for- 
za d'auttorità , e di  podefià  comunicata  da  Dio;  ilqualmoui- 
tnento  per  mezo  de  la  ragione , e de  la  volontà  in  niun'alcro  modo 
fi  fi  , che  in  comandando , e dando  precetti . Nel  che , come  dice 
l'ifieffo,  non  prendiamo  per  regola  de  le  attioninofire  alcuna  cofa 
humaria  : ma  la  prima  regola  di  tutte  è la  volontà  diuina , la  quale 
tutte  le  altre  volontà  modera,  e corregge,  & ad  erta  vna  piu  de  l’al- 
tra s’auuicina , fecondo  l'ordine , che  in  quelle  Iddio  hi  infti-  ' 

tuico . Da  la  quale  ragione  del  Beato  Tomafo  viene  chiaramante 
feoperto  il  grande  fplendorede  l’vbidienza , che  ogni  nofiro  vo- 
lere ,&  ogni  nofiro  fentimcnto  congiunge  con  Dio,  ne  la  qual 
fola  congiuntone  ogni  perfettione  non  pur  degli  huomininna 
anche  de  gli  ffefsi  Angioli  è porta . Impercioche  e le  limoline , e 
la  predicatone  de  la  parola  diuina,  e lajtoleranza  de  le  cofe  mala- 
geuoli  : ma  che  rtò  io  a raccontarle  ad  vna  ad  vna  ? lo  fteflò  marti- 
rio, fenon  ha  riguardo  ad  efeguire  la  volontà  di  Dio,  non  è di 
verun  valore , nè  di  verun  mento . Laoqde  dicendoli  la  carità  ef- 
fer  reina  d‘ogni  virtù , à quella  certamente  è vicinifsima , e fimi- 
gliantifsima  l'vbidienza;  auuengache  l'vna.e  l’altra  congiunge  con 
Dio,  e l’vna,  el’altra  cagiona  il  medefimo  volere,  c non  volere, 
che  in  Dio  fitruoua.  Ma  quefta  differenza  vi  è,  che  la  carità  Io 
fa  per  modo  di  amico,  l’vbidienza  per  modo  di  fuddito:  dimanic- 
rachefebeneilmodoèdiuerfo;lacofa  nondimeno, e‘1  frutto  è il 
medefimo E quindi  nafee  quella  dignità,  di  cui  hora  trattiamo, 
che  in  tutte  le  anioni  marauigliofamentc  rifplende , quando  fono 
da  quella  dfliina  regola  dirizzate,  da  quella  dico,  da  la  quale  le  ac- 
toni  di  D r o fono  ordinate . Echecofa  maggiore  alhuomo, 
ò a qual  fi  voglia  altra  creatura  può  auucnircf’  Onde  per  que- 
lla cagione  dai  Teologi  la  vbidienza  anche  erta  fi  chiama  forma 
de  falere  virtù  ; perche  le  attioni  di  tutte  folamente  rimirano 
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l’efegurione  de’  diuini  precetti . Con  quefta  eccellenza  è congfari- 
ta  quell’altra  ancoraché  febeneè  vnaparticolar  virtùjla  forza  fua 
nondimeno  è generale, & abbraccia  tutte  le  cofc  pertinenti  a la  vi- 
ta humana;  poiché  chiunque  fi  c fottopoftoad  altri, & in  poter’al- 
trui  tutto  fi  è dato, nulla  hà  eccettuato,  non  il  luogo, non  le  opera- 
tioni , non  le  maniere  de  Je  occupationi,  non  le  cofe  di  fuori,  non 
quelle  di  dentro . Perche  e ne  l’operare,  e ne  Io  ftar’in  otio.e  nel 
fermarli, e ne  l’andare, e nel  prendere,  ò lafciare,  ò murare, ò quc- 
fto,ò  quellaltro  negotio,ò  piccioIo,ò  grande, che  egli  fi  fia,c  final- 
mentein  tutto  fi  è talmente  obligato,  che  niunamateria  vi  è,  che 
non  fia  da  la  vera  vbidienzacomprefà-  Oltreche  in  quefta  virtù 
quali  tutte  l’altrc  concorrono,  e tutte  à lei  fono  pronte,  come  per 
comporre  di  più  gemme  qualche nobil  lauoro . Nè  potrebbe  al- 
cuno darli  in  podeftà  altrui,  fe  da  grande  amor  di  Dio  non  folle 
infiammato,  & in  lui  poneflc  tutta  la  fua  fede , e la  fua  fpcranza  ; c 
nonfofte  apprcflbd'vna  vera,  e profonda  humiltàdoratojaggiun- 
go  anche, fenon  haurà  il  prelìdio,e  l aiuto'de  la  patienza.de  la  for- 
tezza. de  la  coftanza,  e de  Ialite;  in  guifache , fc  l’vbidienza  pur  da 
vna  di  quelle  abbandonata  rimarrà,  neceftario  è , che  ella  zoppi- 
• chi  prima, poi  fdruccioli,  e caggia.  Ma  niuna  cofasi  bene  la  gran- 

dezza di  quefta  virtù  fi  conofcerc,  che  la  materia , ch’ella  tratta,  e- 
che  le  è foggetta . E quefta  dicono  rutti  i maeftri  de  le  cofc  fpiri- 
tuali  ritrouarfi  di  tre  maniero-  La  prima  è de  lopere"  citeriori,  che 
fono  dal  fuperiore  impelle, la  cui  efegurione  a la  virtù  de  l’ vbidien 
za  appartiene . Ma  quefta  c la  piu  balla  maniera  di  tutte,  e molta 
imperfetta, fenon  per  altro, almeno  per  elTer  propria  de  gli  fchiaui,. 
òde  gli  animali  bruti  piu  rollo,  i quali  [fenza  volontà  loro  fona 
eftrinfecamentc  mofsi.  Perche  il  fecondo  grado , e piu  alto  fi  è 
qucllojcheancoraala  vojontà  fpetta.la  quale, ficome  San  Grego- 
rio ferine,  fi  fagrifica  mediante  l’vbidienza  ; poiché  quindi  alime- 
ne, chela  volontà  del  fudditocon  quella  del  fuperiore  s’vnifce,  e 
s’accorda , ò per  meglio  dire , il  fuddito  ftefso  priuatofi  affatto  del 
fuo  volere , intèrifee  ne  l’animo  fuo  quello  folamente  del  fuo  fupe- 
riore,  erettore,  e dacfso  in  ogni  parte,  come  dal  fuo  medefimo  li 
lafcia  tirare . Il  terzo  grado  poi.e  piu  fublime  de  gli  altri  è la  fug- 
getrionedel giudicio,  edelaragione  algiudiciode’ fuperiorr,  ire 
virtù  de  la  quale  non  folamente  di  liderismo  ciò, che  eglino  difide- 
rano,  ma  lo  ftefso  Umilmente  fentiamo, e quello  buoifo,  honcfto, 
& vtile  giudichiamo,  che  da  loro  ci  farà  Hard  ordinato  ; in  fomm& 
che  tantalìa  l’aurtorità  d’vri  folo  cenno  di  quelli  ne  l’animo  no- 
fi  ro  , che  ie  qualche  diurno  comandamento  non  vi  ripugni  ,„jf«pi- 
oionelororapifca,cta:tiuiianollra.  Quella  eia  forma  ,c~  quali  la 
S : A ♦ ^ faccia 
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faccia  del’vbidicnza  Religiofa  > la  quale  fé  con  gli  occhi  corporali 
forte  lecito  di  mirare,  accenderebbe  de  l’amor  di  fe  (Iella  eia  (cu  no, 
si  per  l'apparenza  de  la  bellezza,come  ancora  de  la  maciii  Tua.  lui 
pcroche  ell'endo  Tvbidicnza  vn certo  dono,  che  fi  fà  à D i o,  quan- 
to grande  è la  cola, che  in  dono  fi ofterifee,  tanto  è parimente  la  vdr 
tù  de  l'vbidicnza.  E che  cofa  hi  Thuomo  ò più  grande,  ò più  cara 
de  la  volontà, e de  la  ragione*1  per  Tvna,e  l’altra  de  le  quali  hi  Tef- 
fere  huomo.Ondc  quanto  egli  amafcmedefimo.ranroè  forza, che 
ami  quefie  due  cofe . Che  fe  la  naturaama  tanto  la  carne , Torta,  e 
qual  fi  voglia  lor  menoma  particella , e per  difefa  e conferuatione 
loro  tanto  fi  fatica,  che  farà  in  quelle  cofe, che  fono  tanto  piu  gran 
di.c  piu  eccellenti,  e piu  à Thumana  natura  appartengono  ? Laon  - 
de  bifogna  concludere  nulla  eflcr  de  l’huomo sì  proprio,  come  il 
conferuarli  non  folamente  quelle  cofe;  ma  T vfo  ancora , e l’arto  de 
le  medclìme.  E la  libcrtàèil  proprio  atto  de  la  volontà,  de  la  ra- 
gione il  giudicio . E per  quello  hubbiam^  noi  vnagrande,e  molto 
naturaTincIinationeà  feguir’il  parere.  Stanche  il  nofiro  volere:  fi- 
che mani  fellamente  fi  feopre;  perche  ritrouandofi  molte  cofe,  che 
niente  hanno  in  fe,  onde  debbano  piacere  giacciono  elle  nulladi- 
meno  per  cagione  de  la  libertà . Perche  veggiamo  ancora , che  le 
cole  vietate, in  quanto  vietate, accendono  maggiormente  il  dilide- 
rio,  nè  per  altra  cagione , fenon  perche  quel  bene , che  habbiamo 
detto  de  la  liberti,  di  fu  a propria  natura  ci  aggrada.  Di  modo  che 
effondo  canto  grande  la  forza  di  quella  natural  incIinatione,necef 
fario  è,  che  gran  difficoltà  fi  rirroui  in  rompere  Timpcco  fuo,come 
auuienein  tutte  le  cofe,  à le  quali  la  naturaci  piega,  Se  in  quella  in 
particolare,  ne  la  quale  è maggiore  il  pefo.che  là  Ci  inclina . Vnii*- 
mo  adunque  infieme  ogni  cola,  la  grandezza  de  l'offerta,  che  den- 
tro di  fe  tanto  gran  cofe  riffringe,  la  dignità  del'vna,  e de  falera 
parte,  ches’offerifce,  e finalmente  la  faticarla  difficoltà  del  huo- 
mo  in  offerirla;  perche  còsi  ageuolmcnte  conofceremo  quanto  il- 
luftre  cofa  fia  l’vbidicnza  religiofa,  e quanto  trapali  la  natura  no- 
lira;  e vedremo  in  fomina,  ch’ella  non  può  ridurli  à perfettione,  fe 
non  fia  prima  vinta  , e foggiogata  la  (teda natura.  Equellofenti-  J 
mento  dà  faggiamenteS. Gregorio  à quel  detto  del  Sauio . L’ubi- 
diente racconterà  vittorie. Perche, dice, mentre  humilmentc  ci  foe- 
romettiamo  à l’altrui  voce,  fuperiamo  noiflefsi  nel  cuore.  Ma  de 
la  dignità  del’vbidienza  ninna  cofa  può  dirli  maggior  di  quella, 
che  non  folamente  i mali,  rum  folamente  i mediocri  beni  : ma  an- 
che i beni  grandi  alci  paragonati  perdono  lo  fplendore,  comete 
flelle  ne  la  luce  del  Sole.lnfegna  quello  flcrto  San  Gregorio, il  qua- 
le fopra  ogni  altro  a noi  pare,  che  non  pur  habbia  fapuco;  ma  pari- 
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•parimente  infegnato  la  forza  de  le  virtù;e  ciò  fa  non  con  la  propri* 
aotorird;maco]  teflimoniode  laScrirrura,checosì  dice.  Migliore' 

2.  t5.  cl’ vbidienza,  che’l  fagrificio.Soprailqual  luogo  S.  Grcgorio.Eglt 

Uh.  6.  in  li.  è chiaro,  dice , à quantaaltczza  fi  leua  la  virtù  de  l’vbidienza,  ha- 
ttg.c.x.  uendolail  Profeta  veduta  più  alta,  che  non  fono  idiuini  fagrifici» 
Clic  fe  vogliamo  fegnitac'il  fenfo  fpirituale,  perla  vittima  lì  ha  d* 
intendere  l’aufterità  de  la  conucrfationc, per  gli  holocaufli  la  com- 
puntione  de  la  vita  ritirata , e folitaria . Impercioche  migliore  è 
l’vbidienza, che  non  fono  le  vittime;  e miglior  cofa  è l’vbidire,  che 
l’offerire  il  gralfo  de’ montoni  j conciofiacofache  di  molto  mag- 
gior merito  è il  fottoporre  Tempre  la  propria  volontà  a l'altrui  r 
che  macerarci  corpo  con  digiuni,  ouero  fegretamente  median- 
te la  compuntone  far’ vn  fagrificio  di  femedefìmo;  percioche  il 
gralfo  de’  montoni,  che  altro  dinota,  eccetto  che  la  grada,  & in- 
terna diuotione  ? Migliore  nondimenoè  l' vbidienza;  perche  chi 
hi  apparato  a far  perfettamente  il  voler  del  maellro  fuo,ucl  regno 
del  Cielo  c fupcriore  a quelli, che  digiunano, & aquelli,  chepian- 
' gono  per  compuntione  de  gli  crrori,e  de'  falli  loro.  E tanto  fcriue- 
il  Beato  Gregorio» 

Ma  la  grandezza  ancora,  eia  moltitudine  de’  miracoli , che  in» 
virtù  de  1 vbidienza  fono  flati  fatti, a me  pare,  che  fia  flato  vn  vino. 
Se  efficace  argomento  de  la  nobiltà,  che  ne  l’vbidienza  lì  truoua . 
Imperochelìcomefragli  huomini  ftefsi,  da’ quali  veggiamo  ede- 
re date  operate  cofc  fopranaturali , fuol  prenderli  ciò  per  fegno  di 
vna  eccellente  fantità;cofi  fra  le  virtù  fenza  dubbio  dee  quell» 
medefimo  hauer  forza  di  canonizarle,  per  cosi  dire, e di  farle  tan- 
to maggiormente  honorare,  quanto  mediante  tal  fogno  fi  marnie- 
ra, ch'elle  fono  piu  grate  a Dio  Signor  noflro . Ma  chi  potri 
raccontarci  miracoli  fatti  da  l’vbidienza  ? Tutti  i libri  ne  fon  pie- 
ni, e principalmente  le  vite  de  gli  antichi  Padri,  i quali  vn  gran: 
faggio  di  quella  virtù  falciarono  al  mondo.  Si  sd  di  quel,  Paolo  di- 
fcepolodcl  grande  Antonio,  ne  la  podellàdel  far  miracoli  mag.- 
giorcdcl  maellro  fuo,  poiché  quelli,  che  Santo  Antonio  non  po- 
“ teua  fanare,era  folito  di  mandargli  a lui, nè  per  altra  cagione,  Ino- 
riche  de  la  fola  vbidienza.  E così  lo  llclfo  Santo  Antonio  diceua* 
e come  vn’efcmpio  di  vbidienza  ad  ogn'vno  il  moliraua  ; oltracha 
vine  ancorala  memoria  di  molte  fuemarauigliofe  opere.  Si  si 
parimente  di  Giouanni  , il  qual  mandato  per  ifcherzo  dal  fuo 
Abate  a pigliar’ vna  leonclfa  , eglidadouero  riccuendo  ilcoman- 
dainento,  non  folo  non  fi  fgomentò  per  l’afpctro  di  lei,  ebe  incon- 
tro gli  veniua:  ma  con  molti  gridi  perfeguitandola,  in  nome  del 
fuo  Abate  le  comandò  che  fi  fcrmafle  ; e prefala,  e legatala,  feco  al 

mona- 
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monaftefo  fa  condulfe . Che  diremo  di  colui , che  per  comanda- 
mento de  l’Abate  gittò  il  figliuolo  dentro  di  vna  accefa  fornace,  e 
nel  crafle  faluo  f*  il  qual  fi  vede , che  imitò  la  virtù  d'Àbramo  in 
ofierire  il  figliuolo , e che  nel  riceuerlo  il  fuperò  con  la  grandezza 
del  miracolo  . Che  d’vn’altro  Giouanni , il  quale,  conforme  al 
comandamento  datogliene , hauendo  per  ifpatio  di  tre  anni  con- 
tinui ogni  giorno  inaffiaro  vn’arido,  e fecco  tronco  con  recami 
l'acqua  da  luogo  molto  lonrano,  verdeggiò  filialmente  , e fece 
frutti , i quali  portati  dal  filo  Macftro  a la  Chiefa , furono  moftri 
ai  frati  con  quelle  parole,  Ecco  il  frutto  de  l’vbidienza.  Nè  me- 
no è marauigliofo  quello , che  narra  Climaco  di  vn  giouanechia- 
mato  Innocentio , il  quale  hauendo  in  tutto  il  corfo-de  la  virafua 
attefo  molto  al’vbidienza,  chieftopoi  mentre  era  nel  fcpolcro», 
fc  egli  folle  morto  , con  gran  voce  rifpofe  , non  poter  morire 
l’vbidiente.  E di  Colombano  quello  degno  di  memoria  fi  rac- 
conta, che  effendo  nel  monaltero  Luflfouienfe,  da  lui  fondato, 
quali  tutti  malati , egli  là  fi  condulfe , nè  pofe  in  opera  altra  for- 
re di  medicina  , fùoriche  chiamargli  tutti  à l’aia  d tribbiar  le 
biade  ne  l’ardor  del  fole.  Duracofa,  epoiàperfonegrauemen- 
te^indifpofte  , e che  appena  poreuano  reggerli  in  piedi . Onde 
alcuni  di  loro  , cioè  i più  accorti,  e i piu  prudenti  fi  tennero 
bel  letto  , & altri  per  amor  de  lvbidienza  fenza  indugio  corfe- 
ro  a l’opera  - E quelli  furono  in  vn  fubito  liberaci  in  tal  gui- 
fa  dal  male,  che  in  loro  non  Tene  vide  piu  fegnodi  forte  veru- 
na. E quegli  altri  a rincontro  pagarono  le  pene  de  la  tardanza, 
ediftìdenza  loro,  con  Teder  tutto  quel  fan  no  tormentati  da  fe- 
bre,  ficome riprendendogli  Colombano , hauealor  predetto,  Se 
innonciato.  Ma  efempio  grande  , & in  cui  il  paragone  anco- 
ra con  le  altre  virtù  fi  palefa , è quello , che  nc  le  hiftorie  dei 
Padri  lgggiamo;  che  viuendoin  vn  monallero  due  fratelli  car- 
nali , de  1 quali  vno  a l'vbidienza  , 1 alrro  a macerare  il  corpo 
era  turco  riuolto  , queflo  per  far  proua  de  la  fancità  di  quel- 
lo , gli  impofe  , die  in  vn  fiume  pieno  di  cocodrili  entraf- 
fe  ; e che  hauendo  con  molta  prontezza  ciò  fatto  , quelle 
fiere  beltie  gli  corfcro  attorno  , e quali  accarezzandolo  , gli 
leccauano  il  corpo.  E poco  dapoi  abbattutili  amendue  in 
vn  cadauero  di  vno  huomo  , & vniramente  fatto  orario--' 
ne  , rlfùfcitò  : &.  attribuendoli  tacitamente  la  lode  di  que- 
fto  Catto  colui  , chea  la  afiinenza  actendeua*,  fù  da  l’Aba- 
te feueramente  riprefo  , a cui  era  fiato  riuelaco  , che  non 
in  virtù  de  i digiuni  di  quello  : ma  de  la  vbidienza  di  quel- 
l alcro  era  flato  da  J->ao  fatto  queflo  benelìcto.  Le  qual:  co- 
le cosi 
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fe  così  effóndo  , fi  medierò  , che  molto  (ìa  grande  la  digni- 
tà de  l'vbidienza,  che  canto  di  gratia  truoua  predo  Dio,  quanto 
moflrano  quelli  ftefsi  miracoli  ..Nè  dee  parer  marauiglia;  perciò- 
che  chi  fotto  l'vbidienza  viue,fì  è pollo  tutto  in  poter  di  O i o per 
efler  da  lui  poffóduto,  e retto . Il  perche  in  efsi  fi  adempie  quello, 
£fa.6i:  chec  fcritto  appreflo  Efaia,  Sarai  corona  di  gloria  nelamanodel 

Signore , e diadema  del  Regno  ne  la  mano  del  tuo  D i o . E que- 
lla nobiltà, e fmifuratagloria  accompagnano  ancora  quelle  vtilitd, 
che  ne  lo  ftc(To  luogo  fono  racconce . Non  farai  più  detta  abban- 
donata ; nè  la  tua  terra  farà  più  deferta, e defolata;  ma  verrai  chia- 
marajvolontàmiainquella.  Il  qual  gratiofonome,  e molto  più 
gratiofacofa,  àchipiùfipuóaccommodare,chealReligiofo,  il 
quale  mediante  quella  medefima  vbidienza  è talmente  da  Dio 
poffóduto,  come  habbiamo  detto,  che  in  lui  fempre,  & in  tutte  le 
cofe  pcrfectifsimamente  la  volontà  diuina fi  efeguifee  f*  Compia* 
cianfi  adunque  gli  huomini  di  qual  fi  voglia  titolo , ò nome , altri 
di  Re,  altri  di  Principi,  altri  di  Cardinali,  che  l'anima  religiofa  hà 
più  vera  occafione  di  compiacerli  di  quello  nome, che  lo  Redo  Si- 
gnore le  hà  impoflo,ncl  quale, come  in  compendio, tutti  i beano* 
nocomprefi,  Volontà  mia  in  quella . 

Che  il  ‘Rpligio/ó  foprafla  à tutte  le  cofi  terrene  3 e 
quanto  ciò  gloriofi  fia.  Cap . VI. 
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| E tanto  grande  c , quanto  dicemmo,  la  dignità  di 
ciafóuno  de’voti,  di  cui  habbiamo  ragionato  , con- 
fiderai in  fe  flefsi:  qual  dignità,  e qual  fplendore 
conuerrà  che  da  tutti  rifolri , fe  tutti  infieme  fi  vni- 
fcano  ? Quello  è dunque  lo  flato  religiofo.f  he  tut- 
to in  quelli  tre  voti  fipofa^enelacuinatura,S;cf- 
fenza  quelli  con  rutti  j fuoi  ornamenti  concorrono,  acciochevn 
folo cumulo  di  tutti  fi  formi:  nel  quale,  oltre  à l’altre  cofe,che  fe- 
paratamente  ò da  quello,  oda  quello  deriuano,  ciò  ancora  di  no- 
bile, e di  marauigliolo  fi  truoua , che  ne  l'huomo cagiona  vn  certo 
habico  di  mente;  di  cui  niuna  cofa  c più  nobile, ò più  generofa.  E 
quello  è vna  certa  altezza  d’animo,  che  fopra  tutte  le  cofe  del  mò- 
do folleuandofi , come  fe  tutte  le  tenga  fotto  i piedi  (uoi , le  (prez- 
za, e nulla  le  liima;  e non  folamentc  non  le  cerca  ne  laguifa,  che 
fanno  i mondani, che  tanto  fono  immerfi  in  ambirle, e fra  loro  per 
cagion  di  quelle  tanto  fono  foliti  di  quellionare,e  di  contendere; 
ma  effóndo  li  offerte,  & hauendone  copia,  legittavia,  e non  altri- 
menti 
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. mentì  che  loto,  ò Aereo, ficome  di  fopra  con  le  parole  de  l’Apodo* 
lo  diceuamo,che  per  la  viltd,  s per  lo  fetor  loro  fono  odiofe,labor 
rifce.E  quello  habiro  d'animo  quanto  fi  a proprio, e quali  naturale 
de  la  difciplina  religiofa,  la  tedimonianza  di  San  Gregorio  mani  - 
fedamente  il  dimollra,il  quale  così  defcriue  l’vno.e  l’altro  fuo  da-  t 
to;  e prima  quando  era  religiofo , e dopo  che  fù  adonto  al  Ponti- 
ficato :Senza  bramar, dice  egli, ò temere  cofa  alcuna  di  quedo  mó-  r. 
do  ,mipareuad  elfer  podo  in  sì  grande  eminenza , ch’io  credeua  £/>.$. 
ederfi  quali  adempiuto  in  me  quello, che  promettendolo  il  Signo  * 
rehauea  dal  Profeta  imparato  , Ti  folleuerò  fopra  l’altezza  de  la  Efa.ìlt 
terra . Et  è certo  fopra  l’altezza  de  la  terra  folleuato  chi  col  difpre 
gio  de  la  mente  calca  ancor  quelle  cofe  del  fecolo  prcfente,chc  alte 
paiono  edere,  e gloriofe.  Ma  in  vn  momento  dal  turbine  de  la  ten 
catione  da  queda  altezza  di  cofe  fofpinto,  ne’timori,  e ne  le  paure 
caddi  : imperoche  febene  io  nulla  temo  per  cagion  mia;  modo  nó- 
dimeno  pauento  per  cagion'di  quelli, che  mi  fono  daticómefsi.Nè 
era  quedo  fentimento  di  S.Grcgorio  foto  ; ma  hauendolo  S.  Gre- 
gorio da  la  Religione  riceuuto,c  nccedario,  che  ne  la  Religione  lo 
lledo  fi  troui , e che  à tutti  i Religioni , che  viuono  fotto  le  regole 
de  la  Religione,  fia  generalmente  comune  : percioche  viene  infufo 
ad  ogn’vnoalhorache  gli  viene  infufo  il  configlio  di  cord  dal  feco- 
lo . Nè  potrebbe  torfcgli,  fenon  lo  fpregiade  ; né  fprcgiarlo  fenon 
folle  fuperiore  . Imperoche  quedi  non  abbandonano  fidamente 
' quello,  che  hanno  al  prefente,che  fouente  è poco,  e di  poco  valo- 
re ; ma  l'atfctto,  e’1  difiderio  di  hauerne  , il  quale  Iarghifsimamen 
re  didendendofi,  non  ha  termini , che’l  ridringano,  & abbraccia 
tutte  le  cofe.  Onde  non  dee  religiofo  alcuno  dimar  queda  fua  obla 

* rione  humile,e  bada,  come  fe  egli  oderifeai  D r o cofa  di  poco  pre 
gio , poiché  col  voto  de  la  pouerri  rimuoue  da  fe  il  polfelTò  d’ogni 
cofa  terrena,  & offerifee  non  quelle  cofe  folamente,chc  pofledciu,. 
e che  in  alcun  tempo  ò con  la  propria  indudria,  ò per  beneficio  al- 
trui haurebbe potuto acquidare;  ma  tutto’I  mondo.  Habbiamo 
l ’efempio  di  quedo  in  San  Pietro,  il  quale  hauendo  non  molte, an- 
zi poche  cofe , e quali  niuna  Iafciato,  pur  non  dubitò  di  dire  ciò  ,• 
che  in  San  Matteo  fi  troua  regidrato . Ecco  noi  habbiamo  tutte  le  ^ r9 
cofe  abbandonato . De  la  qual  profefsione,  bene,  e conforme  i lo  £« 
dato  religiofo  Sant’ Agodino  in  vna  Epidola,chc  fcriue  à San  Pao 
lino,  I peicatori  dice,  chiamandogli  il  Signore,  lafciate  le  barchet- 
te, e le  reti,  fi  rallegrarono  d’hauer  Iafciato  ogni  cofa, e d hauer  fe- 
’ guito  il  Signore.  Et  in  vero  tutte  le  cofe  difprezza  chi  non  pur  di- 
lprczzaquanro  egli  potè;  ma  anche  quanto  egli  difiderò  d’ acqui- 
fere . Madi  quello,  che  li  bramargli  occhi  di  D x o fon  redimo-- 
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rw.  5.  nj. , que)Io  ^ c|ie fi  }iauea  # gii  huomini  ancora.  Lo  fteffo  ferine 
San  Gregorio,  il  quale  per  quello  rifpetto  afferma, che  San  Pietro, 
e Sant* Andrea  lafciarono  molto,  perche  amendue  lafciaronoil  di' 
' fiderio  d’hauere,  douendofi  in  tal  fatto  (limar  più  l’affetto , che! 

* # cento.  Onde  così  conclude  ; Molto  abbandonò  chi  niente  per  fe 

nrenne  : molto  abbandonò  chi  tutto , quantunque  poco , abban- 
donò. E quello  medefimo  hanno  fatto  tutti  i Religiofi,  effendofi 
non  folo  del  poffeffò  de  le  cofe;  ma  anche  del  difiderio  affatto  fpo- 
gliati . E chi  hà  l’animo  così  habituato , egli  tutto’l  mondo  tiene 
fotto  à’piedi,  e per  ciò  non  pur  per  la  contentezza, e per  la  tranquil 
lira,  e per  lo  piacere  dee  effer  giudicato  beato  ; ma  fimilmente  per 
cagione  de  la  dignità  fteffa  fuperiore  à tutti  gli  imperij  de'  Princi- 
pi, e de’R  e.  Laonde  può  ragioneuolmente  dirli , che  la  mente  di 
Job  '0  q»al  fi  voglia  Religiofo così  difpolla,  fia quell’Aquila,  che  ne  la 
ii  ’ Ai  io  fcr,ttura  fi  deferiue  al  comandamento  di  D loinnalzarfi,  e farli  ia 
3 °’  luogo  eleuaro,e  fublimeil  nido.  Nel  qual  luogo  San  Gregorio  di- 

TVr/  flit  ce  ’ Q“efta  fuol’efferevna  fpecial  grana  de  gli  eletti , illapertal- 
rclivi f ° mcnte  cam*nar  ne  la  prefentc  vita,  che  per  certezza  dclafperanza 
megli  r cono^cano  d’effer  faliti  in  alto , in  quanto  tutte  le  cole  tranlìroric 
r ' , . fi  vedono  inferiori , c quanto  è d’eccellente  nel  mondo  per  amor 
> ornano  ^ i'ctern  jt£  calpellano.  E perciò  dice  Iddio  per  lo  Profèta  à l’ani- 
g ih  uomini  Qia>  chc>1  fcgue  Ti  f0]]euerò  fopra  l’altezze  de  la  terra . Impcro- 
tr  eCrT  ■ c^ie  baffezze  de  la  terra  fono  i danni,  gli  fcherni , la  poucrtà, 
rf  «a  Wm  >1  dilpregio,  le  quali  gli  ftcfsi  amatori  del  fccolo, mentre  per  la  pia- 
* * nuradelalarga  viacaminano,  fthifàndole  non  celiano  di  calcar- 
le . Altezze  de  la  terra  poi  fono  i guadagni  di  molte  colè , le  fom  • 
mifsioni  de’fudditi,  lacopiadc  le  ricchezze,  l’honore,  lalublimi- 
tà  de’gradi  : le  quali  cofe, chiunque  per  li  bafsi  difideri  camma, per 
quella  fteffa  cagione  alte  le  reputa,  per  cui  le  ftima  grandi . Ma  fe 

Eur’vna  fola  volta  ne  le  cofe  cclelli  fi  ferma  il  cuore, fi  vede  quanta 
affé  fieno  quelle,  che  alte  pareuano . Cosìdifcorre  San  Grego- 
rio : al  qual  difeorfoaggiugner  fi  può  anche  , che  moltopropria- 
menteà’Religiofi  conuiene  quello , che  de  l’Aquila  fi  dice , cioè , 
che  non  folamcnte  lene  vola  in  alto;  ma  fà  in  alto  il  fuonido:  per- 
cioche  hàil  volo,  e contiene  in  fe  sforzo,  e fatica,  epcrò  non  può 
effer  perpetuo  : & il  nido  apporta  ripofo , c per  quello  è (labile  , e 
férmo.  La  medefima  differenza  fi  truoua  ne  gli  (ludi  di  coloro, 
che  affrettano  à la  virtù  : conciolìacofache  quelli,  che  folo  col  pen- 
fiero,  e col  difiderio  fi  folleuano  da  terra  , come  talhora  ad  alcuni 
fecolari  auuienc , fanno  efsi  ben  sì  ; ma  con  fatica , e con  isforzo: 
dimanierache  egli  è neceffario , che  loro  accada  ciò , che  in  fe  ftef- 
o.C.nf.  fopiangeua  Sant’Agoftino,  quando  diceua,  Ma  io per  graui,e  mi- 
o.  fer  ab  ih 
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fé r abili  carichi  tornò  di  nuouoà  cadere  uè  lemedefìmecofe  , c di 
nuouo  fono  inghiottito , e tenuto , e molto  piango;  ma  molto  fon 
tenuto:  tanto  il  pefodelaconfuetudine  graua,  & àio’  n giù  tira  . 

Ma  chi  hi  me  (Io  in  alto  il  Tuo  nido  , non  foto  non  fente  ftanchezza 
in  faticarli  j ma  in  quello  con  ogni  foau  itali  ripofa.  Quello  nido 
à gli  huoùiini  altro  non  è,  che  lo  Hello  (lato  . Or,  non  hanno  dun- 
que i Religioli  pollo  il  lor  nido  in  luogo  fublime,  & eccclfo.elTen- 
dolo  (lato  loro  collocato  fopra  tutte  Iecofe  create  f’  Perche  non 
pur  non  è lor  faticofo  il  (ottenerli  in  limile  altezza;  ma  il  fanno  an- 
che con  molto  piacere,  nè  altrettanto  aborrirono, quanto  il  rica- 
der di  nuouo  in  quelle  baffczze , che  vna  volta  con  l'affetto  ygual- 
niente  hanno , e con  l’effetto  lafciate , 

Et  affìncche  da  quella  Helfa  (imilitudine  pollaci  auanti  da  la  di- 
urna fcrittura,  s’intenda  quanto  quella  altezza  di  mente  contenga 
in  fe  di  fplcndorc,  e di  dignità;  conuiene  imaginarlì  vno,  che  fol- 
leuato  da  terra  col  corpo  in  aere,  fida  la  danza  fuane  le  nuuole  , 
quiui  fermo  li  fia.  Imperochecon  quedo  finto  efempio,  da  quel, 
che  non  può  nel  corpoauuenire.verremo  in  cognizione  di  quello, 
che  ne  l'animo  li  faccia  , nel  quale  può  quedo  accadere , e tutto  dì 
accade . Se  alcuno  dunque  nel  luogo , che  detto  habbiamo,  dimo- 
rale col  corpo,  fra  le  moire  altre  cofe , quede  ancora  gli  auuerreb- 
bono.  Prima  egli  darebbe  cagione  di  marauiglianì  ad  ogn’vno: 
dapoi.fe  hauelfe  alcun  nemico, da  le  in!idic,e  da  l’armi  di  lui  fareb- 
be (icuro  , & in  vlrimo  di  quede  cofe  bade  per  tanta  didanza  de  la 
fua  vira  difgiunte,  alcune  appena  vedrebbe , altre  in  tutto  non  ve- 
drebbe. Tutte  quede,  e sì  fatte  cofe  conuengono  ancorai  quel- 
l'anima , che  hi  D i o follcnatala  da  la  poluere,e  da  la  feccia  de  la 
terra,  polla  in  quedo  più  alto  luogo . Primieramente  ella  acquida 
vna  certa  eccellenza,  con  cui  niuna  dignità,  niun  maedrato,ò  po- 
dedi  può  pareggiarli . Onde  San  Cipriano diffe,  Chi  già  hi  dato  Df 
di  calcio  al  fecolo,  è maggior  de  gli  honori  fuoi , e del  iùo  regno  : t>yJ 
e però  chi  à D io,  &à  Chiù  sto  li  dedica,  noni  terreni,  mai  cele- 
di  regni  diddera.  Elofplendor  di  queda  eccellenza  è non  fola- 
mente  veduto  da  gli  occhi  di  D i o,il  che  pur  dourebbe  badarejma 
per  lo  piu  ancora  da  quelli  de  gli  huominiii  quali  benché  nò  lì  fap  • 
piano  indurre  ad  imitargli;  fono  foliti  nondimeno  ad  ammirargli 
come  huomini , che  lì  fono  podi  à caminare  per  quella  più  diffici- 
le drada . E certo  è vero  quanto  San  Girolamo  fcriuc , che  non  è 
lodeuolcofa  il  polfcder  le  ricchezze;  ma  il  deprezzarle  per  amor 
diCHRiSTO:  uon  l'aipirareà  gli  honori;  mai!  farne  pochifsima 
(lima  ;c  che  quelli,  che  limili  cofe  hanno,  in  vn  certo  marauiglio- 
modo  fono  fregiati , e quelli , che  nou  hanno  voluto  hauerlc  ,• 
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vengono  celebrati  . He  à quefto  aggiugneG  ancora,  che  i ReJigiofi 
fono  quali  mefsi  fuori  d’ogni  pericolo  di  tutti  gli  humani  accideti 
.*  ti . £ qual  forza  potrà  hauer  i’humana  mutabilità  in  coloro  , che 

abbandonate  tutte  le  cofe  foggettc  à la  mutatione,  le  hanno  affat- 
to chiufa  la  Grada  ? Quindi  ne  Tegue,  che  polli quafi  Toprai  fiati 
de’  venti , ftiano  Tempre  immobili,  e con  effer  fu  periorià  tutti  gli 
auuenimenti,  godano  vna  perpetua  tranquillità;  la  quale  fe  potef- 
fc  con  oro  pagarli , con  quanta  fomma  d oro  fi  dourebbe  compe- 
rare? Ma  ella  non  può  nè  con  oro,  nè  conalcun’altra  cofa  creata 
comperarli  ; ma  anzi  col  difpregio  di  tutte  le  cofe  creare:  perciò» 
che  di  tutte  le  cofe  create,  che  tu  poff'ega , puoi  edere  ad  ogni  hora 
fpogliato  ; ma  chi  turto  hà  gittato , ad  elfo  non  rimane  in  che  polla 
elfer’  ò ferito,  ò trauagliato . Onde  di  quefto  ftato  è propria  quel- 
la perpetua,  e non  interrotta  tranquillità,  che  diceuaino  : e l’hatiec 
Tempre  il  medefimo  volto,  e la  ftefla  fronte , quareffere  fiata  Tem- 
pre del  grande  Antonio  Tcriue  Atanagio.  E da  quella  medefima  fon 
te  nafee  che  da  noi  lìamo  ficuriTsimi  da  tutte  Tarmi  de  lo  feelera» 
tiTsimo  noftro  nemico  : perciocne  ò non  giungono  tanto  à lo’  n sù, 
ò con  molta  facilità  Tono  ributtate.  Il  che  eccellentemente  dille 
£p.i*  ancora  San  Cipriano,  Quanto  grande  è quella  potenza  de  l’ani- 
mo, quanto  grande  è la  forza  f*  Eller  lui  non  fidamente  Tottratta 
a la  pellifera  contagione  del  mondo  in  manierajche purgato, e pu- 
ro non  polfa  effer  tocco  da  macchia  alcuna  dal  nemico  inlìdiatore; 
ma  crefcere  parimente  di  virtù , e di  forza  in  guiTa  che  irnperiofa- 
mente  fignoreggi  a tutto  l'efferato  del  furiolo  auuerTariq  j*  Ma 
quelloègrandifsimo,egioueuoIiTsimoanoi,che  quefto  ftato  quali 
di  natura  Tuaaccende  ne  l'animo  noftro  tal  lume, che  quanto  Totto’l 
Cielo  c comprefo,  tutto  come  leggiero , fallace , vano , & indegno. 
tfon,  i j.  del  noftro  amore  fprcgiamo.  E Tuoi  qui  anche  auuenir  qucllo.che 
td  pop.  leggiadramente  San  Chrifoftomofcriffe  in  vna  Homilia  ; che  fico  * 
me  a coloro , che  da  la  cima  di  qualche  alto  monte  mirano  da  lon- 
tano, tutte  le  cofe  paiono  picciole , e non  fidamente  gli  huomint, 
e gli  alberi  ; ma  le  llefle  città  intere, e i grandi  efferati  come  formi- 
che caminar  Topra  la  terra  fi  mollrano  ; cosi  à coloro  ,.che , alzato 
l’animo  a le  cole  celefti,  quafi  in  luogo  Tublimedimorando,  tutte 
le  cole  terrene , la  potenza,  la  gloria,  le  ricchezze  tanto  minute, e 
picciole  lì  rappreTentano,  che  non  le  ftimano  pur  degne , che  altri 
debba  loro  applicare  quella  nobiltà  de  l’animo  immortale.  Qual 
cofa  dunque  è più  eccella,  ò più  gloriofa  di  quefto  ftato  , il  qual  ci 
fLe  yirg.  ammaeftra  si,  che  lènza  hauer  nulla,  contra  tutte  le  cofe  ficuri,  Se 
c.SJi.  iuelpugnabili  ci  rende  in  tal  modo,  che  nc  huomini,nèauuenimé- 
ti  > nc  violenza  d'alcuno  temiamo  ? E quella  eccellenza  di  men  te 
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douerlì  da  la  pouertà  riconofcere,  l'infegna  il  medelimo  San  Chri- 
foHomo,  il  quale  fra  falere  lodi  de  la  vita  virginale , quella  ancora 
ripone,  cioè  il  poter 'abbracciar  la  pouertà,  epermezo  di  quella 
lontano  da  rutti  i penfieri,  e pericoli  folleuarlì  vicino  al  Cielo.  Ini» 
perochc,  dice  egli,  chi  nulla  hà,  come  Te  il  tutto  pottegga,  il  tutto 
difprczza,  e co*  Principi , co’  potenti , e co’  Re  via  ogni  libertà  di 
parole. Chi  non  illima  il  denaro,dirittamentecanimanJo,difprez- 
za  ancor  facilmente  la  morte,  & appretto  tutti  come  maggiore, 
fenza  temere  veruna  cofa  liberamente  ragiona.  Mi  chi  e intento 
a congregar  denari, non  folamente  c feruo  del  denaro;  ma  de  l’opi- 
nione ancora,  de  l’honore,  di  quella  vira,  e,  per  dirlo  in  vna  paro- 
la, è fchiauo di  tutto  quello,  chea  la  vira  appartiene.  Lo  Hello  fa- 
condamente, fecondo  ilfolito  fuo,  in  vn  libro  de’ morali  fcriueS. 
Gregorio.  Ci  piace,  dice  egli,  innalzar  gli  occhi  de  la  mente, e ve-  L y 
der  di  quanto  gran  rocca  habbiano  interiormente  il  gouerno  gli  ( . ' ' 
eletti  di  D 1 o,  che  di  fuori  fono  opprefsi . Tutte  lecolc , che  fono  5 * 
etteriormente eccellenti,  giacciono  deprezzate  nela  loro  interior 
villa . impcroche  foprafe  ftefsi  rapiti;  fermano  l’anima  inalto,  e 
tutte  lecofe,  che  in  quella  vita  patifeono,  come  lontane  rimirano, 
e,  per  cosi  dire,  mentre  fi  faticano  d’vfcir  con  la  mente  fuori  de  la 
carne,  fono  quali  ignoranti  di  quello  Hello, che  eglino  fopportano. 

E certo, che  negli  occhi  di  quelli  tali  non  è nè  lublime,nè  alto  tut- 
to quello,  che  temporalmente  eccelle  : pcrcioche  come  collocati 
ne  la  fommirà  d vn  gran  monte , l’allegrezza  de  la  prefente  vita  di- 
Iprezzano,  & auuanzando,  mediante  la  fpirituale  altezza,  fe  Hefsi, 
mirano  dentro  quelle  cole  à feltefsi  foggette , che  fuori  per  gloria 
carnale  fono  gonfie,  & altiere.  Onde  nè  ad  alcune  podeflà  inprc- 
giudicio  de  la  virtù  tengono  rilpetto,  c quelli , che  vedono  per  fu  - 
perbia  innalzarli,  con  l’auttorità  de  lo  Ipirito  abballano.  Quelle 
cofe  dice  San  Gregorio, e le  conferma  con  molti  efempi  de  la  Sagra 
fcritrura , come  di  Mosè  contra  Faraone , di  Natan  contra  Dauid, 
d’Elia  contra  Achab,e  d’EIifco  ancora  contra  ioram.La  medelìma 
coHanza , c la  medelìma  libertà , quando  fà  meltiero , dà  a’  fuoi  la 
Religione,  non  nata  da  fuperbia  ; ma  da  grandezza  d’animo,  e dal 
difpregiodelc  tcporali  cofe, la  quale  per  difefa  de  la  gloria  di  Dio 
non  dubita  punto  di  opporli  ancora  a‘  Principi, & a’  Re  Hefsi.  Scri- 
uefi  , che  San  Bernardino  da  Siena  fù  nel  parlare  tanto  libero,  che 
fenza  rilpetto  veruno, quando  il  tempore  la  caufa  il  richiedeua.an- 
cora  1 tJtij  di  perfone  molto  potenti  in  publico  riprendeua . Il  che 
hauendo  vna  volta  fatto  in  Milano  contra  i Duca  , e perciò  prouo- 
catolo  fieramente  à fdegno,  fogli  chiaramente  detto,  che  doucrtV 
per  l'auuenire  altenerfcne,fe  pur  nouvoleua  pregiudicare  à la  pro- 
pria 
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pria  ina  vira . Ma  San  Bernardino  il  feguentc giorno  in  gran  con- 
corro di  popolo  incominciò  più  acerbamente  che  mai  hauefle  fat- 
to adetettar’il  medelìmo  vitio  : la  quallibertd,  e confidenza  così 
rintuzzò,  e franfc  l'animo  del  Duca, che  egli  non  più  oso  di  mole- 
ftarlo  . Anzi  per  far  proua  de  l'animo  fuo , mandogli  in  dono  vna 
razza  piena  di  feudi  d’oro;  la  quale  hauendo  egli  con  ifdegnoricu- 
fata,  comandò  il  Duca,  che  con  maggiori  preghiere  gli  folle  di 
nuouo  portara  ; il  che  facendo  con  molta  efficacia  coloro , che  re- 
cata l'haueuano,  lcuatolì  in  piedi  San  Bernardino,  e detto  loro  » 
che'l  feguitalfero , andolfene  a le  prigioni , douc  erano  ritenuti 
molti  per  debiti»  e quello  ftelfo  giorno  liberogli  tutti . Lamede- 
fima  fortezza  le.  giamo  hauer  hauuta  Colombano  in  riprender  de 
le  feeleraggini  fue  il  Re  di  Francia  Teodoricojde  la  cui  venuta  ren- 
duto  certo  vna  volta  il  Re,impofe  che  con  numerofa  fchiera  di  fer- 
uidori  realmente  s’apparecchialfe  la  cena,  d'altre  cofe  per  rice- 
uerlo  ; le  quali  cofe  tolloche  Colombano  vide , con  la  voce  , e col 
volto  moftrò  di  Tettarne  turbato, proferendo  quel  verfo  de  la  fcrit- 
tura,  Rifiuta  rAlcifsimoiprefenti  de  gli  empij,  & indegno  è che  la 
bocca  de'  fcrui  di  D 1 o venga  imbrattata  da  le  viuande  di  colui , 
che  con  efsi  tanto  ingiuftamente  guerreggia.  Et  appena  fornito  di 
così  dire,  tutti  i vali,  doue  erano  le  viuande,  fi  ruppero,  il  vino , e 
la  certi ofa  fi  verfarono,  e l’altre  cofe  tutte  in  varie  parti  fi  difparfc- 
ro . Del  che  sbigottiti  i ininiftri , c Io  ftelfo  Re  pieno  di  fpauento , 
corfo  al  Santo,  lafsicurò  che  farebbe  quanto  egli  yolelfe  ; il  qual 
però  tornato  di  nuouo  al  vomito , fù  di  nuouo  più  agramente , e 
con  più  feuere  minaccie  riprefo  da  Colombano.  Ma  che  è più  ma* 
rauiqliofo  de  l'animo  di  Sant’Antonio  da  Padoua,  il  quale, come 
è ferino,  itotene  à trouar’Ezelino  nel  tempo,  che  egli  col  ferro,  e 
col  fuoco  daua  il  guaito  a l’Italia,  il  falutò  con  quelle  parole,  Cru- 
dele, Scempio  Tiranno,  quando  porrai  fine  a fparger’U  fangue  de 
gli  huomini  f*  Et  hauendo  conforme  à l’elTordio  chiufo  il  rimanen 
te  de  lafuaorationc,  rinfacciatogli  le  rapine,  le  vccifioni,!  faccheg 
ciamenti  de  le  Città,  e minacciatagli  l’ira  di  D 1 o,  & il  fopraftan- 
te  qattigo  ; le  guardie,  che  ciò  vdiuano,  null’altro  afpettauano,  ie- 
non  che,  fecondo  il  coftume  di  qucll’huomo  barbaro , facclle  loro 
vn  cenno  per  torre  la  vita  a chi  tanto  moleftamente  hauca  ardir 
d'ammonirlo . Ma  egli  a l'incontro  mettali  la  cintura  al  collo,  e di 
lupo  diuenuto  agnello , inginocchione chiefe  humilmente  perdo- 
no de'  peccati  fuoi,  e promile  da  vantaggio  di  douerne  far  qualun- 
que penitenza  gli  fotte  importa . Nondimeno  poco  dopo  '«Icorlo 
a le  lolite  feeleraggini  fue,  delibero  di  chiarirli  in  quello  modo  de 

la  virtù  del  feruo  di  D 1 o . Mandogli  con  pretiofi  doni  alcuni  de 
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Tuoi, e comandò  loro, che  con  tante  preghiere  rallalilfero,che  a ri- 
ceuerli  il  diTponeflero,  e che  fé  a ciò  fi  lafciafle  indurre, fubiroRvc- 

cideiTero:e  fe  altrimenti  auuenifle,patienremenrefofFerificro  quà- 

toegli  dicefie  loro.  Facendo  eglino  adunque  con  finta  humilta 
inftanza , e fupplicandolo  caldamente  ad  accettare  ilprefcntedel 
Jor  Signore,  Santo  Antonio  con  vn  liberifsimo  parlare , Partitali 
quindi,  difle,  quanto  prima  co’  voliti  empij  doni,  affinecheò  tri- 
nando la  cafa,ò  aprendoli  la  terra,  non  fiamo  ancor  noi  inuolti  ne 
la  ruina  voflra . Così  Iicentiatogli , Ezelino  poi  ititelo  il  fatto , 
fempre  come  huomo  di  gran  fantità  l’honorò.  Tanto  è anco- 
rane gli  animi  de  gli  empij  marauigliofoil  difpregio  de  le  cofe 
terrene. 

E perche  lo  fiato  Religiofo  contra  tutte  le  auuerfità  così  ci  for- 
tifica , reggiamo  come  anche  ne  le  profperirà  ci  guarnifca,  accio-  • 
che  e que(te,e  quelle  fpregiando,nè  de  l’vne  habbiamo  timore, nc 
de  l’altre  ci  curiamo . Tcftimonio  di  quello  è Sant’Antonio , al 
quale, ficome  viene  fcritto,  Coftantino  sì  grande  Impcradore,  e £ 
due  fuoi  figliuoli  Collante  -,  e Coftantio  fpeflo  mandando  lettere 
tutte  piene  di  cortefia,ed’humiltà,comea  Padre;egli  nondimeno 
ne  faceua  così  poco  conto , che  dir  foleuaa’  fuoi  non  douer  giudi- 
carli per  cofa  di  molto  momento,  che  i Re  del  fecolo  fcriueflero  a' 
fcrui  di  Di  o;  perche  febene  pareua  che  eglino  hauefiero  alquanto 
piu  di  potenza  ; era  tutrauia  la  medefima  natura  di  tutti,  e la  ficfia 
conditione  di  viuere,e  di  morire.  Ma  cofa  grande , e da  (limarli 
molto  effer  quella,  che  D 1 o ci  hauefie  mandato  le  lettere  fue,  cioè 
la  legge  dichiaratrice  de  la  Tua  volontà , e che  ci  hauefie  per  bocca 
del  luo  figliuolo  fauellatò.  E tuttoché  eglicosì  dicefie, par  prega- 
to da’  fuoi, che  alcuna  cofa  rifpondeflc  per  non  parer  di  deprezzar 
l’humaqità  di  Principi  di  tanta  qualità , riferifle  loro  in  tal  modo  , 
che  gli  efiòrtaua  a mantener  la  giuftitia , e la  clemenza,  & a ricor- 
darli di  eficr’huomini,e  d’haoer  a efier  giudicati  da  Chkisto,  il 
quale  c veramente  Signor  di  tutti . E quell'animo  tanto  al- 
* to,  e fublime , e conculcator  d’ogni  cofa  non  portò  Ali- 
corno, ò gli  altri  ne  la  Religione:  ma  il  trafiero  da 
Ja Religione;  dimanierache  pofsiamo  anche 
noi,  che  fiamo  ne  la-ftcfia  fcuola,  acqui- 
etarlo, tanto  piu,  che  l’altezza  de 

lo  fiato  nofiro  il  richie-  - < ; n 
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De  l eccellenza  del  Religiofò  in  lafciari  parenti 
carnali.  Cap.  VII . 

Pera  grande  è fenza  dubbio  il  dllpregio  di  tutte 
le  cofe  terrene , e che  toltogli  dai  numero  del  vol- 
go , innalza  coloro , che  ciò  fanno , ad  vna  digniti 
fublime.  Ma  nondimeno  imprefa  molto  maggio- 
re è l’abbandonare  i parenti,  c quelli,  che  per  lega- 
me di  carne,  e di  fangue  ci  fon  congiunti . Impe- 
roche  tal’amore  è piu  grande, e piu  inténfo,&  a la  fielTa  natura  piu 
accommodato.e  finalmente  con  piu  alte  radici  fondato  . Perche 
qual  fimiglianza.ò  qual  vincolo  tien  l’huomocon  l'oro,  con  l’ar- 
gento, con  le  polTefsioni,  e con  altre  sì  fatte  cofe  s*  Ma  grandifsi- 
mo,e  ftrettifsimo  l’hà  con  gli  altri  huomini , e con  quegli  in  parti- 
colare, che  da  vna  ftefla  fonte  deriuano . E per  quello  veggiamo 
eflere  fmoderatalacaritd,elabcniuolenzadc’padri  verfoi  figlino 
li,ò  de’  figliuoli  verfo  i padri,  ò de’  fratelli  fra  loro . E che  ciò  poi 
non  tanto  dal  giudicio,  ò da  la  ragione  ; quanto  da  l’inllinto  de  la 
natura  proceda , ce’l  dichiara  il  veder  le  beltie  fteffe  per  falute  do’ 
lor  parti  combattere , & andar  contra  le  ferite , e la  morte  medefi- 
ma . Laonde  quanto  maggiori  fono  quelli  legami,  tanto  maggior 
forza  fi  ricerca  per  romperli , e maggior  gagliardi  per  follener  fil- 
mile difgiuntione,e  rottura . Perche  fra  l’altre  fupreme  lodi  de  Io 
fiato  Religiofodce  ancor  quella  annouerarfi, che  lìcomc  tutte  l’al- 
tre  cofe, così  parimente  fupera,  e vince  in  tal  modo  quello  natura- 
le affetto , che  lafciaogn’vno  laconuerfation  di  coloro , co’  quali  è 
nato,  e viuuto,  e fà  nuouo  parentado  per  amor  di  Chri^to  con 
altri , che  prima  non  hauea  veduto  giamai , e con  efsi  piu  allegra- 
mente viue , e piu  volentieri . E ciò  è vn  manifeilo  argomento  , 
che  quello  ftaro  di  gran  lunga  trapalfa  qual  fi  voglia  naturai  gra  - 
do  : perche  fe  vediamo  che  vn  padre  per  la  perdita  d’vn  fol  figli- 
uolo , hauendonc  molti,  tanto  piagne , e s’afiligge  , elfendo  il  re- 
nante de  la  famiglia  faluo,  qual  dourebbe  effer'il  dolore  di  quelli, 
che  perdono  in  vn  tempo  medefimo  tutti,  e padri,  e fratelli,  e fio- 
relle,  e famigliar^  8 c amici, e finalmente  quanti  ò per  congiuntion 
di  fangue , ò d’amicitia  eran  loro  vniti  Non  può  quello  dunque 
con  le  forze  de  la  natura  operarli  ; ma  vna  celelle  gratia,  & vna  di- 
nina virtù  vi  fi  richiede,  e certo  abondante,  e copiofa . E Io  ftelTo 
Saluatoretellimoniò  quella  elfer’ opera  fua  , e nel  numero  de  le 
grandi.  Non  fon'io  venuto,  dice  egli,  d metter  la  pacej  ma  il  col- 
tello: 
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tello  j percioche  fon  venuto  a feparar’il  figliuolo  dal  padre , la  fi- 
gliuola da  la  madre , e la  nuora  da  la  Tua  fuocera . E faggiamente 
nel  vero  chiama  quella  grada  con  nome  di  coItcllo,perche  (icome 
il  coltello  c fatto  di  ferro,  e s'adopera  à romper  quelle  cofe,  che 
congiunte  fono, così  dimoftra  che  quello  naturai  legame  di  paren- 
tado fia  grandifsimo,eche  non  polla  fenon  con  forza  di  ferro  rom 
perii,  cioè  con  la  potente  mano  di  colui,  chea  fe  tira  i cuori  di  chi 
egli  vuole,  egli  allonrana  da  quel, che  piu  gli  è in  piacere.  E ciò  la 
continua  fperienzaci  infegna.  Imperoche  onde  può  auuenire, che 
coloro, che  prima  congiuntifsimamente  fono  ne  la  ftelfia  cafa  vieni- 
ti , fepoi  hanno  fentito  qualche  picciolo  fiato  di  quello  fpiriro, 
non  confenranoala  carne,  & al  fangue;maper  fempreda  efsifi 
partano  con  quella  coflanza , come  fenon  mai  gli  hauelTero  cono- 
sciuti, & a loro  punto  non  appartenelhrof>  E che  piu  importa, 
mentre  altri  piange  per  cagion  de  la  partenza  fua , egli  fe  ne  va  lie- 
to^ contento.  Che  vuol  dir  quello, fenon  che  collui  è già  da  quel 
diuin  coltello  flato  feparato,  e partito,  e per  ciò  fenz'alcunfenti- 
mento  di  dolore  lì  può  diuidere  ; ladoue  quel, che  non  hanno  fen- 
tito quello  coltello, fono  ancora  congiunti, nè  polTon  far  di  non  do 
Jerfi  di  quella  feparationes>  ScriueTeodoreto,che  Marciano  nato  jn  re 
di  nobilifsimo , anzi  di  reai  fangue , lì  appartò  in  vn  remotifsimo  /,■» 
monallero , doue  eifendo  dopo  molti  anni  andata  vna  fua  forella , 

. che  era  la  principal  donna  de  la  Città  fua  in  compagnia  d vn  fuo 
tenero  figliuolo,  e con  molti  prefenti,  non  volle,  che  la  donna  pur 
gli  comparine  auanti,  comeche  lafciafiTc  introdurre  il  figliuolo  per 
rimandamelo  piu  ammacllrato  negli  fpirituali  documenti.  E pre- 
gandolo il  fanciullo,  che  riceuefle  le  cofe, che  gli  haueano  portate , 
l'enon  come  parente, almeno  come  pouero,  rilpofe,  In  quanti  mo- 
nalleri  di  poueri  vi  liete  prima  incontrati,  che  in  me  ? a’  quali  non 
hauendo  compartite  sì  fatte  cofe, è manifello, che  a me  come  a pa- 
rente le  prefentate.  Così  ributtò  egli  cdllantemente  il  tutto:  e 
quello  fatto  è tanto  da  Teodoreto  lodato, che  egli  dice  elTer’  vfeito 
fuori  de’  termini  de  la  natura,  & eiTerfi  auicinato  a le  ragioni  del 
Ciclo . Laonde  conuien  concluder , quello  all'etto  elfer’vna  de  le 
fcgnalate  gratie,che  lo  Spirito  Santo  Cuoi  donare;  e ricercar  cerea- 
mente vna  gran  fortezza , e dar  fegno  d’ vn'animo  eccelfo,  e pieno 
d'ogni  virtù . E per  quella  cagione  dal  Signore  a quella  fpo(a;che 
egli  fi  congiunfe.e  che  volle, che  fenza  macchia, e fenza  grinza  fof- 
. fe, principalmente  vien  ciò  comandato,  ^rdì  vide,  & nuli- 

rréaurem , & o’jliuifcere populurn luum,  & S n.'tnt  patris  lui . Odi  fi- 
gliuola, vedi, e fenri  volentieri  quello, ch’io  ci  dirò, e dimenticali  il 
tuo  popolo,  e la  cafa  del  padre  tuo . Jmperoche  d voler  eh  ella  (ìa 
' • *Y  a figliuo- 
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figliuola,  fpofa,  c degna  de’  fantifsimi  abbracciamcntidi  D r a; 
quella  conditione,e  quafi  dote  fopra  ogn’altra  cofa  è richieda, che 
non  folamcnte  abl>andoni;ma  anche  da  la  memoria  tolga  ogni  pé- 
fier  carnale.  Che  fe  ciò  l'ara, che  cofa  le  vien  promeffo?  £ dilìdere- 
rà,dice,il  Relabellezza  tua, come  fe  egli  diceffc,  Facendo  quello, 
diuerrai  tanto  bella,  e tanto  leggiadra,  che  quel  gran  Re  acccfo  de 
l’amor  ruo,e  difiderofo  de  le  tue  nozze,  t’innalzerà  a la  rcal  digni- 
tà, c grandezza.  Mamemorabil’efempio, c baflcuolead  illultrar 
quel , che  tutti  i Religiofi  fanno , fù  quello  d’ Abrahamo , huomo> 
Angolare, a cui  difle  il  Signore, Efci  de  la  tua  terra, e del  tuo  paren- 
.*• I2>  ; rado,  e de  la  cafa  del  padre  tuo,e  vientene  nc  la  terra,  che  ioti  mo~ 
jib.  1.  de  Qxct^m  jjadaua,  fcriueSant’Ambrogio,  dire  de  la  tua  terra;  per- 
^iura.c.2.  C|1C jn  qUe:fta  l’altrecofe  fonocomprefe:ma  volle  particolarmen- 
te aggitmgcruele , accioche  tanto  piu  veniffea  prouarfi  Taffctto1 
fuo"  Perche  meritamente  c celebrata  la  fua  fede,  c,  come  dice  lo- 
ftelfo  Sant  Ambrogio, con  l’opere  preuenne  le  parole  de’  Sani,  fra- 
le quali  è ancor  quella,Seguita  Dio.  Ma  ciò  è homai  comune  a- 
tutti  i Religiofi , non  folamentccon  l’affetto  : ma  ancora  con  l'ef- 
fetto,e col  corpo  vfeir  de  la  cafa  del  padre, abbandonar’!  parenti , 
e, quel, che  d’ogni  altra  cofa  è maggiore,  il  non  andarfene  in  luogo 
alcuno  certo,  e determinatola  in  qualunque  Dio  lormoftrcrì 
di  mano  in  mano  ; percioche  fi  danno  tutti  in  potere  de  la  volon^ 
tà,e  de’  comandamenti  de’  loro  fuperiori.non  per  far’vna  cofa  fo- 
’ là,  e quafi  per  patto  determinata;  ma  tutte  quelle.che  piaceran  lo- 
ro, e che,  come  interpreti  di  Dio,  inoltreranno.  Et  a me  invero, 
fc  è lecito  dirlo, pare  che, quanto  a quello  particolare  appartiene, 
fi  troni  non  sò  che  di  piu  ne  l’opera  di  qual  fi  voglia  Religiol’o,  che 
in  quella  d’ Abrahamo  : Impercioche  egli  abbandonò  la  patria , Se 
▼na  parte  del  parentado  sì:  ma  condufle  feco  le  ricchezze  fuc,  de- 
le  quali  haueagran  copia,  c Loth  fuo  fratello,  e Sara  fua  moglie, 8c. 
in  fomma  tutti i ferui,&  vnanumerofa  famiglia:  dimanicrache: 
può  ftimarfi  non  tanto  haucr  lafciato  la  patria , quanto  hauer  fe- 
<o  condotto  i principali  commodi,  de  la  patria . Ma  i Religiofi. 
guanto  veramente,  e perfettamente  e la  roba,  e la  cafa,  & ogni  paf 
rentado  abbandonano,  & ignudi , e foli  fe  ne  volano  a lo  ftendar- 
,-dode  l’ignudo  Chr  i sto  ? E per  quello  ad  Abrahamo  men- 
treegli  efeguiua  il  comandamento  di  Dio,  furono  fatte  queli- 
te gran  promifsioni.  Ti  benedirò,  & effalterò  il  tuo  nome , c farai 
benedetto . Benedirò  quelli, che  ti  benedicono, e maledirò  quel- 
li, che  ti  maledicono . Le  quali  cofe  fe  a lui  fono  Uste  dette,  8c  iti 
iui  fi  fono  compiute;perche  noi, che  filmo  di  sì  nobil’imprefapar- 
•*  tecipinó  babbuino  a Iperar’ancora  la  participation  de  la  promef. 
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(à,c  del  premio  ? Anzi  piu  di  lui  dobbiamo  fperare,  perche  in  elfo 
quelle  benedizioni  furono  temporali, che  fono  beni  molto  mino* 
ri;  ladoue  in  noi  fono  fprrituali , che  fono  beni  fenza  comparato- 
ne maggiori , e migliori  ^ Ma  pofsiamo  anche  da  quello  fol  capo 
raccorre  quanto  grande  fia  la  dignità  de  lo  (lato  Religiofo  per  tal 
cagione,  chepcrmezodi  fimil’opcrafi  èfattovguale  ad  vn’huo- 
010  tanto  diuino . Come  hauea  ogni  affetto  di  carne  vinto , quel 
pallore , che , come  leggiamo  ne  le  V ite  de'  Padri,  non  volle  ede- 
re intercederne  appretto  il  Prefètto  per  lo  figliuolo  de  la  Torcila , 
che  era  in  pericolo  de  la  vitaf*  ò come  Prior,  il  quale  per  ordine  di 
Santo  Antonio,  di  cui  egli  era  difcepolo , mandato  a vifìtar  la  fo- 
rella,  v’andò  sì;  ma  con  gli  occhi  chiud,  per  nonhaucreoccafion 
di  vederla  s*  E fu  egli  imitato  ancor  da  Giouanni,  il  quale  coilret- 
co  dal  comandamento  de’  fuperiori  ad  andare  auanti  a Tua  Torci- 
la, con  vn  Tanto  inganno  le  fi  moflrò  come  Torefliero,e  fi  partì  poi 
fenza  edere  flato  da  lei  conofciuro . E ciò , che  con  la  forella  fe- 
cero quelli  dne , fece  con  la  Madre  Marco , à cui  fi  prefentó  tutto 
cintodifumo,  e di  l'uligine,  con  vn  vcllito  di  fotdido  Tacco,  econ 
gli  occhi  ferrati  per  non  mirarla.  E limile  a quello  fu  il  fenti- 
mento  d’Euagrio , che  venendogli  dato  nouella  de  la  morte  di  Tuo 
padre,  Menti,  dilfe,  perche  immoital’è  mio  padre.  E così  ap- 
punto fi  farebbe  vdito  da  San  Francefco,  il  quale  rinunciandoin- 
fiemeco’ beni  paterni  anche  il  padre,  foggiunfe quella  nobilifsi- 
maprofcfsione,  che  egli  perauuenire  molto  piu  liberamente,  e 
piu  veramente  haurebbe  potuto  dire.  Padre  noflro,  che  Tei  ne* 
Cicli . Molti  fimiglianti  efempi  raccontar  fi  potrebbono , come 
di  San  Bernardo , e de’  fratelli  ; di  Pacomio , e di  Teodoro  dilce- 
polo  Tuo, de’  quali  i primi  la  forella,  quell’ vlrimo  la  madre.lc  qua- 
li non  vollero  pur  vedere,  indulfero , e perfuafero  a torli  dal  feco- 
lo.  Ma  non  occorre  che  noi  andiamo  portando  quelli  troppo  an- 
tichi efempi , hauendone  tutto  dì  parecchi  intorno  a la  medefima 
virtù  innanzi  a gli  occhi . 

Quanto  fouentc,  ò,  per  meglio  dire , ogni  giorno  miriamo  noi 
non  folamente  huomini  di  matura  età:  maetiandio  giouanetti 
niente  commouerfi,  mentre  e i padri , e tutti  i loro  vedano  abon- 
danti  lagrime , e farli  parimente  beffo  de'  pianti  loro  ? Nè  quello 
fanno  ò per  durezza,  ò per  illupidezza  di  cuore;  percioche  egli- 
no ageuolmente  piangerebbono  con  chi  piangere  ne  le  mife- 
riedi  perfona  non  conofciuta.  Ma  fi  vede  ne’ cuori  loro  quel 
coltello,  che  dicemmo  di  fopra  , che  da  quelli  gli  hà  partiti, 
co’ quali  fono  con  tutto  l'affetto  congiuntamente  viuuri  ; non 
perche  habbiano  lafciato  di  amargli , facendo  efsi  profefsione 
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d’amare  anche  i nemici:  ma  perche  deporto  ilcarnaramore,che 
fpefle  volte  fofpinge  altrui  acommetter  qualche  fciocchezza,l’hati 
no  tutto  cangiato  in  vna  carità  fpirituale . Non  decfi  per  tanto 
dubitare,  che  vn’affetto  si  nobile,  e tanto  eccello  non  Gagratifsi- 
mo  a Dio,  e da  lui  di  Singolari  benefici  largamente  arricchito. 

Il  che  pare  che  benifsimo  efprimelle  Mosd  in  quel  tertamento  fuo 
profeticoalhorachelaTribùdi  Leuia  Dio  confagrara, e perciò 
imagine  quali,  e ritratto  de  lo  rtato  religiofo , così  bencdilfe,  Chi 
Ccft/.jj.  al  fuo  padre,  & ala  madre  Tua  hà  detto.  Non  vi  conofco,  & a' Tuoi 
fratelli  non  sò  chi  voi  fiate , e non  hanno  conofciuto  i figliuoli  lo- 
roj  quelli  hanno  cuftodiro  le  parole  vortre,  c feruato  il  voftro  pat- 
to . Date,  Signore,  la  benedirtione  a la  fna  fortezza,  e prendete 
l’opere  de  le  fue  mani . Percuotete  le  /palle  de'  fuoi  nemici,  nc  lì 
folleuino  quelli, che  l'odiano. 

Che  il  Religiofo  ha  anche  abbandonato  fe  ile Jfo3  e che 
ciò  e gran  co  fa . Cdp.  VI  1 1 . 

O p o gli  ertemi  beni, e dopo  i parenti  carnali, che’! 
\ Hcligiofo  lafcia,nefegue  quel  terzo, e fupremogra 
V do,  e fenza  dubbio  altifsimo  in  ogni  forte  di  perfec 
8 rione  del  lafciarparimebtefemedefimo.  Eciòè 
non  fedamente  vn’innalzarfi  fopra  tutte  le  altre  co- 
■nW  **  fe  : ma  anche  fopra  fe  rtelTo;  il  che  per  opera  molto 
fcgnalata è cfa Gieremia racconta.  E de  reccellenza,e  de  la  diffi- 
coltà , e de  la  dignità  di  limile  attione  benifsimo  trouafi  fcritto 
preflo  San  Gregorio . Forfè , dice  egli , non  c imprefa  faticofa  a 
l’huomo  abbandonar  le  cofe  fue:  ma  ben  molto  faticofo  è l’abban- 
donar fcmedelìmo.  E poco  certamente  è il  rinunciar  quel,  che 
egli  hà  : ma  il  rinunciar  quel,  che  è,  è molto.  E in  vero  così  ftà  -r 
perche  fe  tanta  difficoltà  fi  rruouainlafciarIecolenoftre»cheper 
nortra  cagione  amiamo,  quanto  è ncceflario che  Tene  Tenta  in  la- 
feiar  noi  ftefsi  f Impcroche  quanto  è naturale  a ciafcuno  l’amore, 
eia  conferuation  di  fe , tanto  fenza  fallo  difficile  opera  farà  quella 
de  l'abbandonar  fe  medelìmo;perche,fe  andremo  ben  cófideràdo, 
pur  che  perfettan.éte  fi  faccia,  per  picciolifsimo  fpatio  è da  la  mor 
te  dirtante;  anzi  quello  Hello  c quali  vna  certa  morte, poiché  nien- 
te altro  c,  che  morire  a fe  ftefiò  : che  però  S. Gregorio  dice,Rinon- 
ciar  quel  che  è,  Ribellarli  a fe  Hello,  Sagritìcarquel,  che  è sonde 
è nato  che  i Rcligiofi  fieno  chiamati  morti  ; il  che  con  vna  notabi- 
le at- 
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le  attione  dichiarò  Apollo,  vno  de  gli  antichi  Padri, al  quale,  fico-  Scr.  -de  mi - 
me  da  San  Bernardo,  e da  altri  vicn  deferitta , efiendo  andato  a tu.  pinupt. 
chieder  foccorfo  vnfuo  fratello  carnale,  domandogli  perche  ca- 
gione non  folte  piu  torto  ricorfo  ad  vn’altro  terzo  fratello . Ec 
hauendo  colui,  che  era  venuto,  con  marauiglia  rifpollo,  che  quel- 
lo già  buon  tempo  fà  era  morto , e fepellito  : replicò  Apollo , che 
egli  ancora  piu  di  ventanni,  da  che  incominciò  a.menar’vna  co- 
tal  vita,  era  morto.  E San  Bafilio  parimente  è del’ifteflTo  pare-  Htg.fuf.c.6 
re,  & a lungo  difrorre  come  quella  fpropriatione  di  fe  medefimo , Lue.  9. 
di  cui  intefe  il  Signore,  quando  dille,  Chi  vuol  venir  dopo  me.ab- 
neghi  fe  Hello,  non  può  efter  da  alcuno  confeguira,  che  nel  mon- 
do fia  occupato  . E quefta  ragione  egli  ne  rende;  perche  l’anne- 
gationedi  fe  rtefio  niente  altro  è,  fuoriche  vn  dimenticar  adatto 
tutte  le  cofe  de  la  vita  pallata , e partirli  da  le  tue  voglie , il  che  c 
difficilifsimo,  per  non  dir’impofsibile,  d’ottenere  ne  la  vira  del  fe- 
colo  . Puofsi  ancora  con  vn’altra  ragion  dimortrare  quello  per- 
fettissimo grado  di  perfettione  del  lafciar  feftelTo;  percioche  fi- 
come  realmente,  &in  tutto  lafciamo  quello,  che  ad  vno  donia- 
mo; così  medefimamente  quando  di  noi  facciamo  a Dio  vn  pre- 
fente.  E quella  è la  natura,  ò,  per  così  dire , l’eflenzadc  la  Reli- 
gione ( il  che  è flato  da  noi  altroue  piu  diflefamente  trattato  ) che 
per  vigor  de’  voti  ci  rafi'egna  rutti  a Dio,  e ne  la  podeltà  di 
Dio  tutti  ci  trasferisce . Primieramente  gli  dà  il  corpo  rtefio  , 
sì  mediante  la  caftirà,  sì  ancora,  come  l’altre  cofe,  mediante  l’vbi- 
dienza;  di  manierache  non  è piu  di  colui,  che'l  porta  : ma  di  colu  i, 
per  cui  lì  porta.  Onde  Saggiamente  comanda  San  Bernardo,  fratres 
che  iReligiofi  così  dispongano  del  lor  corpo,  non  come  di  coSa  dem.DE  l. 
loro  : ma  come  di  cofa  di  Dio.  Dona  inoltre  l’anima,  cioè  la 
volontà,  il  giudicio,  la  libertà , ne  la  quale  ogni  coSaè  compreSa  ; 
perche  l’anima  è come  vna  rocca  di  tutta  la  Città , la  libertà  come 
vnachiauedi  quella  rocca  ; tal  che  data  quella,  egli  è necefiario 
che  tutto’l  rimanente  ancora  lia  dato, e che  tutto  ottenga  chi  quel- 
la ottiene . Finalmente  per  conseguenza  dà  l'vSo  di  tutte  quelle 
cofe;  imperoche  noi  non  pofsiamo  impiegare  ò l’animo,  ò’I  corpo 
in  quelle  cole,  à cui  l’inclination  nortra  ci  tira  .*  ma  in  quelle , che 
piaciono  a’  nortri  Superiori , e che  da  loro  ci  vengono  ordinate. 

Nè  è quella  donatioue,  di  cui  parliamo,  oScura  : conciolìacofa- 
che  non  lì  fà  con  la  mente , ò con  la  volontà  fola  : ma  vi  s’aggiun- 
gono molte  altre  cofe  di  fuori  ; vi  s’aggiugne  la  voce  ; vi  s’aggiun- 
gono i teflimoni;vi  s’aggiugne  da  vantaggio  la  perfona,che  rencn- 
do  il  luogo  di  Dio,  fimil  donatioue  ammetta , e riceua  ; e fi  fà 
in  Somma  quali  vn  contratto  con  tutte  le  Solennità,  che  dare  gli 
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poffono  auttorirà . Laonde  è canto  vero,  che  il  Religiofo , dopò 
haner  con  quella  fagrofanra  promeffa  rinunciato  il  poffeffo  di  fe 
mcdclìmo,  ha  lafciato  fe  Reffo,  che  fe  torna  di  nuouo  a prender  di  » 
fé  cofa  alcuna , tanto  error  commette , quanto  chi  vna  cofa  altrui 
maneggia , e Copra  la  quale  niuna  ragione  habbia.  Ciò  tefiifica 
San  Balilio  fcriuendo,  che  quando  altri  fi  fottrahe  a Dio,  acuì 
Keg-M-  c.  confagrato  fi  era,  fi  facrilegio  . Onde  leggefi  anche  quella  vera  » 

14-  e giuda  riprenderne  di  San  Bernardo  ad  alcuni  de’ Cuoi . Voi,  che 
vna  volta  hauete  daralacura  di  voi  Refsia  noi,  perche  di  nuouo 
Curiti  v’intromettete  in  voi  ReCsit*  quali  diceffc,  Qual  ragione hauete 
piu  voi  Copra  voi  niedefimi  dùpoefferui  alienati  vna  voltai  Se 
dunque  così  è,  come  San  Bernardo  afferma , primieramente  qual 
modo  può  efler  di  laCciar  Ce  Reffo  piu  perfetto , che  ne  la  Religio- 
ne? Dapoi,  quanto  grande,  e quanto  (ingoiar  conuien  che  fiala. 
Religione,  e quanto  gratioCa  nel  coCpeeto  di  Dio,  effendover- 
fo  di  lui  tanto  liberale  f*  E certo, che  fra  gli  huomini  Copra  ogni  al- 
tra coCa  graue , & acerba  fuol’eflerc  Rimata  la  Ccruitù , ò la  prigio- 
nia , perche  priua  de  la  libertà,  e rende  Coggetto  l’huomo  sì  , che- 
tutte  le  cofe  è forzato  di  fare  a voglia  altrui . Ma  Cebene  andremo^ 
confiderando,  queRaferuitù  per  grande,  eh’ ella fia,  è fidamente 
del  corpo, reftando  libero  l’animo . E per  ciò  non  v’è  fchiauo  al- 
cuno, à cui  non  fia  lecito  penfar  tutto  quel , che  vuole,  amare,  & 
odiar  tutto  quel, che  vuole,  rallegrarli,  e dolerli  di  tutto  quel,  che 
iy  vuole.  Ma  il  Religiofo  quando  a Dio  offèrifee  l'anima  Cua,com 
quella  gli  offerifee  ancora  leopcrationi  de  l’anima,  e dee  riftrin- 
gere , e regolare  gli  flefsi  affetti  interiori  conforme  a quegli  ordi- 
ni : e ciò  fanno  ne  le  Religioni  si  le  leggi,  e le  coflitutioni  fcritte 
sì  ancora  la  viua  voce  de’  Rettori;  dimanierache  non  pur  di  fuori 
ma  molto  piu  di  dentro  preCcriuono  quanto  ò feguire , ò fuggir  fi 
dee . Per  la  qual  cofa  non  c mai  Rata , nc  ha  potuto'effere  fra  gli 
huomini  Ccruitù  alcuna  sì  Rrctra , quanto  è quella  de’  lleligioli  :• 
ma  quanto  ella  c piuRretta,  tanto  è Umilmente  piu  gioconda  ,, 
perche  quella  c la  giocondità  di  Dio,  che  egli  tanto  piu  larga- 
mente con  le  Cuc  creature  comunica,  quanto  piu  elle  fi  Cono  Rret- 
te  con  effo  lui , e piu  veramente  gli  fi  fon  fottomeffe . Onde  an- 
che quella  dee  effer  fra  le  fegnalate  cofe  deiavita  Religiofa  an- 
nouerata,  il  far  che  noi  lafciamonoi  flefsi,  e di  noi  medefimi  ci 
fpogliamo,  eciò  in  perpetuo,  e con  obligo  tale,  che  piu  non  fi  può- 
ò rompere, ò annu!lare;dimodoche  ragioneuolmente  diffe  la  GIo- 
50.  ja  pCr  illuRrar  queRa  opera,  la  cui  auttoriti  ne  la  dichtaratione 
de  le  diurne  Ccritrure  è si  grande . Altri,  dice,  votano  vitelli,  al- 
tri montonùaltri  cale,. il Nazareofe  Redo . QueRo  è il  votodd 
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Nazareo , che  ogni  altro  voto  trapafla  ; perche  il  figliuolo,  ò la  fi- 
gliuola, ò il  befiiame,  fono  fuori  di  noi:ma  l'offerir  fe  fteffo  a D io, 
c’1  non  piacergli  con  le  fatiche  altrui  : ma  con  le  proprie,è  vn  voto 
piu  perfetto, e piu  eccellente  il  tutti  i voti. 

Che  tutte  le  '•virtù  concorrono  ne  lo  / lato  'Reli- 
giofo. Caj?.  IX. 

ili  . 

E ricchezze  Chriftiane  altro  non  fono , che  le  vere 
virtù . E chi  di  quelle  poche  pofsiede , è pouero 
da  giudicarli;  chi  moire,  dee  filmarli  ricco, e quan- 
te piu  n’hà  , tanto  piu  ricco  ha  da  riputarli . Onde 
nuìiaè  , con  che  piu  appieno  poffa  lodarli  lo  fiato 
Religiofo,  che  con  quello,  che  in  quello  non  vna» 
o due  virtù  fole  ; ma  la  copia  quali  di  tutte  concorre  in  guifa,  che 
fe  vogliamo  confederare  Tintrinfeca  natura  fua,  può  ageuolmente 
fcoprirli  che  elfo  di  tutte  le  virtù  è comporto , e quali  telfuto . Il 
che  con  quello,  per  dirlo  in  vna  parola,  li  può  prouare,  che  man- 
candone vna  fola,  tutto  li  muoue,  e li  fcuote . Nè  parliamo  noi  di 
quelle  virtù,  che  ciafcuno  con  lunghezza  di  fiudio  lì  hi  guadagna- 
to , al  che  però  è tanto  commodo  quello  fiato,  che,  comedimo- 
firammo,  dee  chiamarli  fcuola  di  tutte  le  virtù  : ma  di  quelle  in- 
tendiamo, che  quali  nel  principio  de  la  vocationereligiofa  infic- 
ine con  la  fierta  vocatione  fi  generano  nel  animo;  percheconte- 
nendofi  elle  nel  medelìmo  fiato,  chi  riceue  lo  fiato,  conuicne  che 
ancor  quelle riceua.  im  # 

Pertantofdmefiiero  veder  quali  virtù  quello  fiato  richìegga;  ' • 
perche  tante  ne  conferifce,  quante  ne  riceue . Imperoche  licom? 
la  cala  è di  molte  parti  comporta,  de  le  quali  alcune  fono  mani  fe- 
lle, come  le  facciate,  le  finertre , i portici  ; & alcune  altre  occulte , 
come  i traui , alcuni  ferramenti , & in  particolare  i fondamenti  : e 
lìcome  anche  il  corpo  de  l'animale  c di  molte  membra  formato, 
de  le  quali  fono  apparenti,  come  il  capo,  le  gambe,  e limili  ; al- 
tre nafeofte , come  il  cuore , il  ceruello , i nerui , le  o(Ta , le  quali 
ancora  fono  piu  necefiarie,  che  quelle , che  di  fuori  lì  vedono  : co- 
sì parimente  ne  lo  fiato  religiofo  lì  trotiano  quelle  tre  virtù , che  i 
gli  occhiai  tutti  fi  inortrano,  la  Pouertà,  laCaftirà,  l’Vbidienza  ; 
etrouanlene  inoltre  de  falere  piu  occulte,  le  quali  lo  fieflò  fia- 
to, e l'altre  tre  virtù  in  modo  fofientano , che  leuatele , l’altrc  rui-  ^ 

nano. benché  quando  ancora  ne  lo  fiato  religiofo  altro  non  fi  rro- 
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uaiie,  che  quelle  tre,  che  cofa  più  bella  potrebbe  imaginarlì,ò  col 
pcn fiero  formarli  ? Percioche.che  altro  è la  Pouertà,  che  vn’aflèt- 
rione  d’animo  in  guifa  comporto,  che  tutti  i monti  d’argento,  e 
d’oro,  tutte  l’entrate,  egli  flefsi  regni  per  altro  non  li  tiene,  che 
per  paglia , e non  folamcnte  gli  fprezza  come  cofe  di  niun  valore; 
ma  anche  come  peli  li  fogge  ? Gran  virtù,  e gran  dono  di  D i o,il 
quale  principalmente  rifplcndecol  paragone  di  tanti  altroché  que 
Ile  cofe  terrene  hanno  in  ammiratione,e  cercano  con  tanto  rtudio. 
la  Caft  ita  poi, che  altro  è ella , fooriche  vna  fermezza  d’animo  in- 
durito contra  tutti  i piaceri  cara  ili , e piaceri, che  tanta  forza  han- 
no ne  l'humana  natura  ; a’ quali  opporli,  & opporli  in  tal  modo, 
quanto  grande  opera  è, e quanto  gloriola?1  E la  rarità  rtelfadi  que- 
lla virtù  commenda,  & accrefce  la  luce  (ua,  veggendoii  la  maggior 
parte  de  gli  huomini  erter  tirata  prigioniera  da  l'impeto  , e da  la 
violenza  loro.  Finalmente  l’Vbidienza  quanto  eccellente  habito 
d’animo  è ella,  non  effendo  altro  , che  vn’addicatione  di  fe  fteflo , 
& vna  annegatone  di  quella  libertà  tanto  da  tutti  amara , e ciò  in 
tutte  le  cofe,  & in  tuttala  vita  sì  fattamente  , che  niuna  vittoria 
contra  fe  fteflo  può  eflerc  ò maggiore,  ò più  nobile, ò più  gloriola? 
Perche,  licome  poco  di  fopra accennammo,  quando  niun’altra  co 
fa  forte  ne  la  Religione,  oltre  a quelle  tre,  le  quali  apparifcono;tan 
to  nondimeno  farebbe  la  dignità,  e la  bellezza  fua , che  ballerebbe 
adeftar’  in  tutti  tnarauiglia,& amore.  Ma, come  habbiamo  detto, 
quella  gran  mole  di  beni  non  potrebbe  tenerli  in  piedi , fe  da  altri 
beni  ancora  follentati  non  fodero,  cioè  da  altre  virtù  , parte  de  le 
quali  quelle  fteflc  procedono,  parte  necefsariamente  le  accompa- 
gnano. E per  incominciar  da  quelle,che  perciò  fono  chiamare  Teo 
logfche,  perche  la  matcria,intornoacui  lieftcrcitano,è  D i o,chia 
roè,che  lo  flato  Religiofo  non  può  tenerli  fenzala  Fede, che  gran- 
de,& eccellente  nó  li  a;  perche  ogni  religiofo  per  le  parole  de  la  boc 
ca  di  D i o abbandona  quanto  hà,cioè  quello, che  vede  per  quello, 
che  non  vede;  le  cofe  prefenti  per  le  future,  c future  dopo  sì  lungo 
tempo,  il  che  niuno  farebbe  giamai,fe  quelle  cofe  foture  non  ripu- 
tane molto  più  certe  de  le  prcfenti,il  qual’é  vn  grandifsimo,&  altif 
lìmo  grado  de  la  Fede.il  medefimo  dir  li  può  de  la  Speràza,  la  qua 
le  hauendo  due  vffìci,  vno  principale  circa  la  gloria  celelle,la  quale 
benché  futura , è con  tanta  certezza  da  la  Religione  come  fe  gii 
con  mano  fi  tenefle,  rapprefentata;  perche,  come  s é detto  de  la  fe- 
de, per  cagi ondi  quella fperanza,  lafcialecofe.che  tieq^onmano: 
il  fecondo  vfficio  è ne  lo  fperar  gli  aiuridelaprefente  vita;  il  quale 
dotte  più  fi  eflercita,  che  ne  la  Religione,  la  quale  per  la  fidanza, 
che  hà  in  D i o folo,  di  tutte  le  cofe, che  a l’vfo  de  la  vita  apparten- 
gono. 
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gono,fi  fpoglia,  e fi  riduce  a vna  nudità  perfettifsima  ? Laonde  no 
ioiamente  è grande,  & ampia  la  fperanza  de’  Religioni , e la  fede , 
ma,  per  auuifo  mio  tal’è,  che  in  quello  mondo,  & in  quello  pelle- 
grinaggio non  può  elTer  maggiore;  mafsimamente  non  trattando- 
li d’tfna  cofa  fola,  ò di  più;  ma  picciole  ; perche  li  tratta  di  tutte  in- 
fierite, e de  la  vita ftefl'a,  chea D i o tutta  li  dona.  Segue appreflo 
la  Carità;  virtù,  che  più  de  le  altre  è imprecane  le  vifcere,  e ne 
l'etfenza  de  la  Religione . Et  hù  quelli'  tre  rami , vno  vcrfo  Dio, 
l’altro  verfo  i fratelli  del  medelìmo  ordine,  il  terzo  verfo  tutti i 
profsimi . 'Verfo  Dio,  perche  elfendo  l’amor  di  D i o blamen- 
te, che  fofpinge  l’anima  in  quella  Uretra  via,  conuiene  che  grande 
fiala  forza, e la  fiamma  di  quella  carità, che  tutte  falere  carità  cac- 
ci, de’  fratelli  carnali,  de’  padri,  de  le  ricchezze,  di  tutti  gli  agi,  e 
finalmente  di  fe  medelìmo  : Imperoche  non  potrebbe  chi  che  fia 
abbandonar  per  amor  di  D i o tutte  quelle  cofe,  fe  non  amalfe 
molto  più  D i o,  che  quelle  . E quelli  fono  blamente  principile 
primi  ammaeflramenti:  perche  i cotidiani  vffici  poi  de  la  Religio- 
ne, e tutti  i Tuoi  eflcrcitij,  le  orationi,le  meditationi,  ad  altro  non 
mirano,  che  a far  quello  amor  di  D i o ogni  giorno  maggiore . E 
deriuandolì  da  quello  fonte  l amor  verfo  i profsimi,  primi  fon 
quelli, che  Iddio  ha  congiunti  con  la  profefsione  del  medelìmo  or- 
dine, e de  la  medelìma  vita  : onde  per  antica  vfanza  li  è riceuuto, 
che  quefti  fra  loro  lì  chiamall'ero  fratelli . E quello  è il  nodo  tutto 
de  la  carità  : percioche  c (Vendo,  ficome  Arillotile  ferine,  necefla- 
rio.che  ogni  humana  compagnia  fia  fondata  ne  la  comunione  d’ai 
cuna  cola,  come  de’  barcaruoli  ne  la  nauigatione,  de’  foldati  ne  la 
militia , de  gli  fcolari  ne  la  dottrina  del  maelìro,  de’  mercatanti 
nel  denaro,  qual  farà  la  cofa,  che  fra  loro  lì  tratta , tal  fà  medierò, 
che  fia  quella  compagnia.  Veggiamo  dunque,e  confideremo  qu^l 
vincolo  fia  fra’Religiofi,non  di  fangue,e  di  parentado, effondo  dif- 
giuntifsimi , non  di  verun  patto  hu inano,  ò d'accordo;  finalmen- 
te dopo  che  faremo  andati  difeorrendo  per  tutte  le  cofe,niun’altro 
nodo  ritrouaremo  fra  loro,  boriche  di  quello  fopranatural  amo- 
re, il  quale  la  Carità  ; dimanierache  egli  c neceflario,  che  la  con- 
giuntone de’  Religiofi  da  la  fola  carità  oafea,  e fopra  lei  fi  fondi , 
ò che  totalmente  ruini . E ficome  poco  fà  de  1 amor  di  D i o dice- 
uamo  ; cosi  di  queda  fraterna beniuolenza  può  dirli,  che  dopo  vn 
sì  generofo,e  sì  nobil  principio  molte  altre  cole  ne  feguono,che  la 
rendono  continuamente  maggiore . Tra  le  quali  principale  è la  fi- 
miglianza,  che  hà  gran  forza  per  congiunger  glianimi  traloro:e 
queda  tra'  Religiofi  de  lo  dello  ordine  è tanta,  quanto  grande  ef- 
fer  può  la  conformità  de  gli  Rudi,  de’  coflumi,  de’  riti, e de  lo  llef- 
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fo  habito  ancora,  e portamento  efterno.  Aggiugnelì  i ciòla  vir- 
tù, che  anche  he  i nemici  è amabile, la  conuerfatione,  e’1  viuer  lun 
go  tempo  infieme;  ondeconuien  che  nafeano  molti  vffici,&.  amo- 
reuoli  dimoltrarioni,  le  quali  cosi  dalabeniuolenza  deriuino;co- 
me  anche  infondano  in  vfi  certo  modo  l’olio  ne  la  ftelfa  beniuolen 
za,  accioche  Tempre  arda , e Tempre  crefca . Relìaui  quel  terzo  ra- 
mo de  la  cariti,  che  parimente  a tutti  gli  edemi  fi  diftende.  Im- 
peroche,  eccettuatonealcuni  Ordini  fatti  per  la  fola  contemplano 
ne,  i quali  però  anch’efsi co'  preghi  almeno,  eco’ diiìderi  aiutano 
la  falute  de’  profsimi;gli  altri  fono  in  modo  riuolti  al  beneficio  de’ 
profsimi , che  tutti  gli  Audi  loro  par  quali,  che  là  fieno  indirizza- 
ti . £ l’opere  lìdie  fan  fegno  di  quello  affetto , che  ciafcuna  Reli- 
gione hà  verfo  i profsimi,  e non  pur  qu  elle,  che  fuori  lì  vedono, co 
me  il  predicare,  l’infegnare,  TelTortare  ; ma  le  interiori  ancora,  Ss 
occulte,  comete  vigilie,  gli  fiudi,  le  fatiche, egli  efferati;;  le  quali 
cofe  tutte  non  la  propria  vtilirà  rimirano  ; ma  l'altrui . Il  che  fc  al 
cuno confedererà,  come  San  Paolo  di  fe  fìelTo  diceua , confelfarà  i 
Religiofiefser  fatti  ferui  di  tutti, hauendo  prefo  con  tanto  affetto 
la  lor  prortetionc,  che  dopo  la  cura  de  la  propria  falute,  di  mene  al 
tro  lì  tolgono  penderò , che  de  la  falute  di  quelli  ò fieno  in  opera 
conefsoloro  , òproueggano  quelle  cofe,  che  necefsarie  fono  per 
l’opera:&  in  fomma  quante  volte  vengon  chiamati, fono  cosi  pron 
ti, come  i ferui  a’  cenni  de'  padroni  loro.  Afsai  chiaramente  adun- 
que fi  vede  rirrouarfi  ne  l'Ordine  Religiofo  la  carità,  che  è corno 
vn  nodo  per  congiunger  l’anime  fra  loro,  e con  D 1 o ; il  qual  no. 
dojfciolto  poi,  necefsario  è che  gli  fi efsi  Religiofi  Ordini  ancora  Ci 
fciolgano,  non  hauendo  altro,  con  che  lì  tengano . 

Ne  feguitano  apprefso  le  virtù  morali,  de  le  quali  la  prima  e lu- 
me de  le  altre  è la  prudenza  ; la  qual  virtù  in  tal  modo  ne  la  Reli- 
gione fi  ritroua,  che  fenz’cfsa  non  può  pur’efser’intefa . Quella 
così  è da  Sant’Agollino  definita.  Cognitione  de  le  cofe,  che  dilìde 
rar,  e fuggire  fi  debbono  : la  qual  cognitione  doae  può  ella  più  fio 
rire,  che  ne  la  Religione  ? Eben  certo  dice  San  Tomafo,  chela 
prudenza  non  confilte  ne  la  fola  ragione  ; ma  che  vna  gran  parte  di 
lei  depende  ancora  dal  diritto , e regolato  appetico , c che  per  ciò 
più  fi  corrompe  per  li  guaiti  affetti,  che  per  la  dimenticanza . On- 
de ne  fegue,  come  lo  ftefso  fcriue,  che  nel  peccatore  non  può  ritro 
uarfi  perfetta  prudenza,  e che  quella  è quella,  chepropoilo  il  vero 
fine  di  rutta  la  vita , accommoda  poi  per  confeguirlo  il  retro  con- 
figlio , il  retto  giudicio,  e’1  retto  precccto , che  tante  fono  l'opere 
di  quella  virtù  . £ qual  cofa  è,  che  ne  1 huomo  quello  fine  meglio 
diflinifca,  de  la  Religione, la  quale  conuerte  à D 1 o, per cui  folo  è 
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flato  creato,  tutto  1’huomo,  e sì  gliele  fottomette,  che  non  fola- 
mente  per  altri;  ma  nè  meno  per  fc  fteffofàcofa  alcuna?  Infegna 
appretti) , che  (ì  ricchicgga  per  meritar  la  gratiadi  D i o , e per  an- 
tiuedere,  e guardarti  da  le  intidie  del  diauolo  ; e che  conuenga  fa- 
re,e  che-  fchifare  in  tutfe  le  operationi  de  la  vita.  Quefte  fono  11  o-> 
pere  di  quella  lodata  neceffaria  prudenza,  non  quelle,  che  dal  vol- 
go fono  credute;  cioè  laper  bene  tutti  i modi  de  l’arricchirti, e del 
cercargli  honori,  la  quale  dee  effer  più  torto  chiamata  aftutia, co- 
me quella,  che  non  tocca  il  vero  fine  di  tutta  la  vita  ; ma  ò vn  par- 
ticolar  di  qualchecaufa,  e negotio.ò  vn  maluaggio, e corrotto:  l’v- 
no  de'  quali  a ( imperfetta , 1 altro  a la  falfa  prudenza  appartiene . 
Ma  più  apertamente  ancora,  e più  chiaramente  rifplende  ne  l cflen 
za  de  la  Religionela  virtù  de  la  giuftitia;  perche  primieramente 
egli  clonranifsimo  dal  fare  altrui  qual  ti  voglia  forte  d’ingiuria:có- 
ciotiacofache  lo  fteflo  fiato  quando  null’jtftro  faccia , tien  lontano 
i Religioii  da  quegli  affari  che  fogiiono  porger  occation di  frode, 
c d’inganno.  Ma  grandifsimo  è quello,  che  efTendo  vfticio  de  la 
giuftitia  il  dar’ad  ogn’vnoquel,  ch’è  fuo,  e principalmente  il  ren- 
der' à D t o le  cofe,  che  fono  di  D r o ; in  ciò  tutta  la  natura  de  la 
Religione  ti  confuma  : percioche  tutte  le  cofe  fono  di  Dio,  cosi 
le  noftrc,  come  noi  ftefsi.  Chiunque  pertanto  de  le  cofe', che  egli 
hà,  ò di  fe  rtefTo  fe  ne  riferba  alcuna  in  tal  modo  ; che  a D 1 o non 
lareftiruifce,  egli  fenza  dubbio  è ingiuRo  contra  D i o : & ingiù- 
ito  affai  più  * chcs’egli  riteneffe  qualche  cofa  d’alcun’altro  htiomo 
rapirà.  Malo  feopo,  e’1  fine  de  la  Religione  c il  rcftituireà  labori 
tà  Diuina  in  prima  tutte  le  cofe,  che  fono  fuori  di  noi  ; dapoi  quel- 
le ancora , che  dentro  di  noi  fono  : finalmente  noi  tutti  ; nel  qual 
breue  foromario  tutte  le  par  ti  de  la  perfetta  giuftitia  ti  contengo- 
no. £ quanto  fpetta  a la  temperanza, chi  vorràdubirare,chelapro 
pria  fua  danza,  per  così  dire,  non  fia  la  Religione \ Ella  ti  occupa, 
come  fcriffe  Ariftotile,  nel  raffrenate , c moderar  tutti  i diletti  del  * 
corpo;  ma  quegli  in  particolare,  che  col  catto  ti  prendono.  De’  1 
quai  piaceri  ritrouandoti  due  maniere,  vna , che  mediante  il  man- 
giare, e’1  bere,  feruc  al  foftentamento  del  corpo  ; l’altra , che  per  la 
propagation  de  gli  altri  corpi  s'adopera  ; quella  è talmente  noref- 
fa  da  la  Religione,  e rirtretta,  che  vien  forcopolta  à la  regola  de  la 
necefsità  ;al  che  c anche  di  grande  aiuto  la  pouerrà,  buona  madre 
de  la  frugalità,  c de  la  fobrietà . Quella  poi,  il  cui  impeto  c più  ga 
gliardo,  e più  importuno,  in  sì  fatta  guifa  c tolta,  che  come  pelle  è 
tenuta  lontana . Et  ad  Arirtotile,&  a gli  altri  Filofofi  parue  aitai  à 
lode  de  la  temperanza  il  ridurre  quefli  piaceri  à mediocrità,  nè  o- 
tuono  di  chieder  più  dal’humaaa  natura.  Quanto  maggiore  è 
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adunque  la  loda  dela  Religione»  che  non  contenta  di  temperarle, 
vuole  anche  affatto  vincerle, & ederminarle^  Vi  rimane  la  Fortez- 
za, la  qual  farà  perauuentura  chi  crederà, ch'ella  non  habbia  luogo 
ne  la  Religione  altrimenti,  per  non  combatter’ella  con  l’arme,  e 
con  gli  eflerciti,  e per  non  far’ alcuna  di  quelle  cofe,  che  per  forza 
de  le  braccia,  e per  robudezza  fi  pongono  in  opera  : il  che  fe  così 
folle,  niuno  farebbe,  che  douelTe  efler  giudicato  più  force  del  toro,* 
e de  l’elefante . Altra  dunque  è la  forma  di  quella  virtù , e diffinir 
fi  dee,  feà  San  Gregorio  prediamo  fede, da  l'habito  de  l’animo.  E, 
dice  egli,  la  fortezza  de’ giudi,  vincer  la  carne,  andar'incontroa' 
propri  appetiti,  fmorzar’il  diletto  de  la  prcfentc  vita,  amar  le  cofc 
difficili  di  quedo  mondo  per  gli  eterni  premi,  fpregiar  le  lufinghe 
de  la  profperità,  e nel  cuore  fuperar’il  timore  de  le  auuerfirà . Da 
le  quali  parole  di  San  Gregorio  non  par’ egli  che  vengano  deferirti 
tutti  gli  vffici,  e gli  duditle  la  vita  Religiola  ; dimanierache  damo 
codrecti  confeltare  ritrouarfi  in  efsi  la  vera  fortezza  f Perche  fe  for 
ti  fogliono  edere  dimaci  coloro,  che  valorofamente  contra  i nemi- 
ci fi  fono  portati,  certq,che  con  molto  maggior  ragione  deefi  que- 
lla lode  a’  Religiofi,i  quali  danno  talmente  in  queda  continua  bac 
taglia,  che  quantunque  habbiano  a fronte  i nemici  di  loro  per  na- 
tura più  forti , e più  di  numero,  gli  vincono  nondimeno , egli  for 
prafanno. 

Et  i ouede  virtù  morali, che  fono  le  principali,  fe  n’aggiungono» 
molte  altre,  che  fono  quali  rampolli  di  quella,  come  la  patienza,!a 
cui  lode  c grande,  e la  forzasi  necedaria,che  rrouandofi  ne  la  Reli- 
gione molte  cofe  fpiaceuoli , & acerbe  al  fenfo;  non  può  lungo  tem 
po  durare,  fenon  è da  la  forza  di  lei  confermato.  E queda  tanto  fe* 
gnalata  virtù,  come  habbiamo  detto, sì  neccflTariamente  da  la  Reli- 
gione è richieda,  sì  ancora  da  la  continua  efperienza  viene  eflerci- 
tata , e piu  forte  renduta  t la  qual  cofa  molto  faggiamente  fu  detta 
da  Sant’Ambrogio  in  lode  del  Vefcouo  di  Vercelli.Queda  patien- 
za,  dice  egli, crebbe  in  Santo  Eufebio  per  l’vfo  del  monadero,e  da 
la  confuetudine  d’ vna  ofieruanza  più  dura  trafse  la  toleranza  de  le. 
fatiche . 

Ma  quefta  virtù moltopiù  chiara  fi  truoua  nela  Religione.  De 
la  liberalità  fi  potrà  forfè  con  piu  ragion  dubitare,  nulla  ferban- 
dofi  i Religiofi  per  dare.  Ma  contuttocia  nè  meno  di  tal  bene 
èpriua  la  Religione  : percioche  queda  virtù , fecondo  Aridotile , 
ficomel’alrrc,  dee  cfser  giudicata  da  l'habito  de  la  mente:  onde 
chi  faràdifpodosì,  che  poca  dima  farà  del  denaro , e fen’hauefse, 
farebbe  pronto  à impiegarlo  in  vfi  lodeuoli;  hafsi  veramente  da 
tener  per  liberale.  Perche , ficomeproua  lodefso  filofofo , non  vi 
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è impedimento,  che  vieti , che  anche  i poueri  non  pofsano  eiser  li- 
berali . Il  che»  fé  così  è,  non  (blamente  non  deefi  torre  da’  Reli- 
giofi  quella  virtù  ; ma  a loro  principalmente  conuiene  . E chi  più 
di  cuore  (pregierà  le  ricchezze,  di  ciò,  checfsi  faranno,  i quali  non 
pur  non  le  ricercano,  ò non  leambifcono  ; ma,fe  fieno  loro  offer- 
te, i monti  d’oro  rifiutano  ? Aggiugnefi  à quello,  che  tutta  quel- 
la dignità  , e magnificenza,  che  ne  lo  fpendere  i denari  confi  (le  , 
hanno  efsi  già  confeguita  quando  infierae  col  mondo  gli  abban- 
donarono, mafsimamente  fe  quello  ancora  poterono  efeguire, 
che  San  Bafilio  configlia,  e San  Franccfco  fece:  e, quel, che  più  im- 
porta, lo  fteflòCH  ri  sto  comandò,  cioè  feper  folleuamento  de' 
poueri  le  difiribuirono . Imperoche  coloro , che  le  confumano  in 
fodisfar’a  le  proprie  lor  voglie,  in  edificar  palazzi,  & affettar  giar 
dini, anche  per  opinion  d’Ariftotile  non  deuono  effer  chiamati  li- 
berali . Laonde  nè  meno  l'ampiezza  de  la  liberalità  fi  hà  da  di  fide- 
rame  la  Religione, anzi  da  quella  è principalmente  ornata.  Ma  nè 
quelle,  nc  altre  virtù  paiono  tanto  proprie  de  lo  (lato  Religiofo, 
quanto  l humiltà:  percioche  primieramente  la  Religione  (leifa  al- 
tro non  è che  vna  rinuncia  di  tutti  gli  honori  del  mondo  ; il  che  è 
proprio  de  rhumiltà:dapoi  faticali  grandemente  in  abballarli  qua. 
to  più  puff,  e fuggire  ogni  fama,  e celebrità  di  nome;  & effer  più 
tolto  foggetto a tutti,  che  fuperiore ad  vn  folo . In  Comma  à nulla 
ne  la  Religione  con  tanta  diligenza  s'attende,  quanto  a gareggiar 
fra  loro  di  effer'ogn’vno  il  più  baffo , e’1  più  humile . Perche  a me 
parc;chequì  principalmente  fia  quel  comandamento  del  Signore, 
Ponti  a federe  ne  l’ vltimo  luogo.  E certo  l’ vlcimo  luogo  è metterli 
Cotto  a’ piedi  di  rutti, e d’ogni  facoltà,  e volontà  ancora  fpogliarfi, 
perche  chi  niente  s*è  riferbaco , egli  non  hà  lafciato  luogo  più  baf- 
fo, doue  poffa  defeendere . Et  in  quello  luogo  fi  fiede , e fi  prende 
ripofo  ; perche  quella  humiltà  non  fi  dillendead  vna  fola,  ò a due 
at  rioni,  il  che  fanno  alcuni  fecolari  a le  voice;  ma  a tutta  la  vita  per 
effer’ ella chiufa  dentro  di  quello  flato,  che  abrraccia  tutta  la  vita . 
Equi,  olerea  quella  humiltàdi  (lato  , l’effercitio  de  leoperc  lui* 
mili,  il  quale  da  la  natura  de  lo  (lato  medefimo  è rendutocotidia- 
no,  e continuo  ; dimodoché  quegli  ancora , che  nobilmente  nati , 
erano  con  molta  delicatezza  (latinudriti,  e foleuano  tener  gran 
numero  diferuidori , fi  vedono  poi  effercitarfi  in  tutte  le  opera- 
tioniferuili,  e far  quelle  cofe,  che  San  Girolamo  tanto  fuprema 
mente  commenda  in  Paola,  & in  Eullochio  nobilifsimedonncjac- 
conciar  le  lucerne, accenderti  fuoco,  feopar  ii  pauimento  , pur- 
gar’! legumi,  porre  l’herbe  ne  la  pentola  à bollire,  apparecchiar  la 
tauola,  porger  da  bere,  diilribuir  leviuande,  & hor’in  quella, 
. . hot  in 
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hor'ui  quella  parte  andar  decorrendo;  le  quali  opere  tutte  cosi  na 
fcono  dal  Immilli,  che  manifellanorhumiltà,  che  da  lo  flato  deri 
ua,  e fanno  la  medefima ogni  giorno  maggiore. 

, E tanto  baiti  hauer  detto  de  le  virtù . Lo  fteflò  può  parimente 

f affermarli  di  tutti  i doni  de  lo  Spirito  Santo  . Imperoche  doue  più 

„ < perfettamente  fiorifee  la  fapienza,  chequi,  doucrifplende  quel  Ut  * 

me,  che  ci  infegna  tanto  douerfi  ciafcuna  cofa  (limare,  quanto  me 
ritad'efTere  {limata,  cioè  le  celefti,  c diuine  molto  ,le  terrene  nul- 
la ì Onde  Sant'  Agoftinofcrifle,  Il  principio  de  la  fapienza  dice  il 
In  pf.jis.  Profeta  effer’il  timor  di  D io.  Che  cofa  è il  principio  de  la  Capien- 
za, fenon  rinunciar' al  fecolo,  eifendo  ftoltezzale  fecolaricofegu- 
ftare  ? Et  ouepiù  fiorifee  ancor  1’intelletco,  il  quale  acutifsima- 
rhente  l'inceriori  nature  de  le  cofe  rimira , onde  habbiano  hauuto 
origine,  da  chi  fieno  ftate  create,  di  qua!  bellezza  fieno,  qual  vtilc 
arrechino , e come  in  effe  il  loro  auttore  fi  conofca  ? La  feienza  fi- 
milmente , come  quell  albero  nel  mezo  del  paradifo , da  cui  pote- 
uafi  acquiflar  la  cognitione  del  bene,  e del  male  , qui  più , che  al- 
troue,  fiorifee;  nè  però,  come  qui  ci  è prohibito  il  prenderne,  an- 
sici è comandato  più  torto,  che  fa  godiamor  Lo  delio  del  con- 
figlio, lo  (letto  de  la  fortezza  può  dirfi  ; l’vno  de' quali  contra  il 
vitio  de  laprccipiratione  conferma  l’anima, che  non  caggia,  e mi- 
ni ; l’altra  la  ftabilifcc  in  sì  fatto  modo, che  ancora  ne  le  cofe  auuer 
fe  s’allegra,  e trionfa . Et  a tutte  quelle  cofe  i la  fine  s’aggiugne 
ancor  la  pietà,  che  intcnerifcc  la  durezza  del  cuoresì,  che  li  lique- 
fi, nel’amordi  D i o , e de’  profsimi:  feguene  parimente  il  timo- 
re, che  fi  che  niufloò  in  fc,  ò ne  le  fuc  forze  confidi  ; mafia  fera-. 
Tre.  18.  pre,  come  il  Sauio  configlia,  paurofo . Il  qual  timore  è molto  pio 
prio,  e naturale  de  la  Religione  . Equertafola,  ò almeno  princi- 
pal  cagione  è, che  fofpignegli  huomini  da  le  delitie  del  fecolo  a foc 
tometterfi  al  giogo  di  D i o , & a quefta  falutifera  fuga  ; perche  co 
nofceqdo  i pericoli  del  mondo,  la  malitia  di  SatanalTo,e  la  propria 
debolezza  , quello  folo  rifugio  fi  vedono  reftare , di  ritirarli  ne  la 
Religione  (òrto  l’ale  del  Signore,  ficomei  pulcini  fanno,  veggen- 
do  lor  foprauenit’il  nibbio,  e di  fermarli  qui  intìn  tanto,  che  pafsi 
l’iniquità,  e la  miTeria  de  la  prefente  vita, la  quale  tuttaèchiama- 
ta  m il  itia  (oprala  terra . 

Onde  per  concluder  quello  trattato,  abondando  lo  flato  Relx- 
giofo  di  tante  virtù ,esì  grabdi,  che  altro  diremo  che  egli  fia,  bo- 
riche vnanobil  corona,  ò diadema  d'oro  comporta  d’ogni  forre  di 
gemme,  di  perle,  e di  margarite,  in  guifache  a chiunque  vien  data 
quella  corona,  vengan'anche  al  medefimo  neceflariamente  date  le 
gemme  i £ così  ciafcuno , che  c infpirato  d'cntrar’io Religione, 
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lènte  ne  Io  flefTo  tempo  empirli  il  feno  di  quelli  ranci  beni, di  tan- 
tc  ricchezze, e di  tanti  tefori . Imperochc  ficoine  quando  fi  gene- 
ra I huomo,neceflario  è che  tutte  qnelle^ofe  gli  fieno  date,  che  i 
la  coftiriitione  d«  1 huomo  ncceflariamente  concorrono,  il  corpo 
con  le  fye  membra, e l’anima  con  le  fue  parti, e porenzemerche  al- 
trimenti non  farebbe  huomo;  febeo  dapoi.il  corpo, che  da  princi- 
pio c picciolo,  col  tempo,  c col  nudrimento  fa  medierò,  che  ere- 
Jca , e 1 animo  ancor  rozo  col  colciuarlo , e con  lo  Audio  fi  faccia 


.~r  c,  me  curce  quelle  virò  gli  co- 

itiunichij,  chea  formar  quello  flato,  di  nccefsità  fi  richieggono, 
T C laP°.uerca’  quella  fede,  quell  humilti,&  vbidienza.e^ltre, 
che habbiamo conte,  dcuneefpreiramente.alcuneinconfufo;  e 
d alcune  hauendone  infufo l’habito,  d’alcune almeno  l’affetto , & 
vn  certo  diliderio  di  quelle.come  vna  ferma  dehberationc  d’ani- 
mo Benché  quelle  virtù  con  la  propria  indù  Aria  poi  c confermi- 
re,  & atcrefccr  fi  debbono . Dal  che  vien  manifeftata  lagrandez^ 
*ah9d‘  be.nefic,°5  Pcrcbe  con  l’opera,  e con  la  fatica  noflra 
s hauefiero  da  conferire , qual’opera , c qual  fatica  ncceifaria  fa- 
rebbe, e quanto  bi fognerebbe  ne  l’acquifto  di  ciafeuna  fudare.ef- 

fendo  edi  numero  ranN»  r . , * 


° ui  ii4iiuua  luaare.ei- 

ledi  numero  fante, c per  difficoltà  tanto  ardue, e malageùo- 

li  ? Or, poiché  tutte  comprefe  fono  ne  lo  flato  Religioso, chi  do. 

jCltO  I làtO  i ClOC  I D n in.  . _ ^i  * • 


“ q«noft«0>ci°è  I » £,  O , dona  ancora  qMlltrjcch’in'ceuc 
quello  flato, quelle  ancora  infieme  riceue. 


Quanto  grande  fia  la  perfettione  de  lo  flato  Reli- 


*5$ 


v 


gufo.  Cap.  x. 


Osto  quello  numero  di  virtù,  dal  quale  habbia- 
mo  mortro  cosi  formarli  lo  flato  Religiofo , come 
vn  corpo  da  le  fue  membra,  è facile  il  vedere,  ò , 
permeglio  dire,  c perfe  flelfo  euidenre  quanto 
grande  conuien  che  fia  la  perfettione  di  limile  fla- 
to. Imperoche  non  potendo  quella  natura, che  di 
ragione  e capace,  haner'altra  nera  perfettione, fuoriche  quella  de 

la  virtù, neccflariamente  ne  fegue, che  ella  non  pnò  da  inftitutoal- 

cuno  piu  venir  i luflrata , & ornata , che  da  quello , doue  tutte  le 
virtù  fi  trouano , & in  grado  tanto  eccellente . Ciò  dunque  fi  hà 
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horada  vedere,  e particolarmente  con  le  fentenze  de’ Santi  Vi- 
àri-, affineche  fé  le  cole  noftredicefsimo,non  parefle,che  noi  adu- 
Jafsimoa  noi  meddìmi,  e,  come  per  prouerbio  li  dicc,lodafsimo 
Eccl.  l’arte  noftra . Il  primieramente  Dionigi  anrichifsimolcrittore, 
Hiir. 5.  e,  dopo  i Pagri,  gtauifsimo,chiamarordine  Epifcopalcperfettiuo 
per  efler  riuolro  a pcrfettionar'alrrui e l'ordine  monacare,  di  cui 
Caìct. i.  2.raccontemolte  eccellenti  cofe,  nomina  de'  perfetti.  Eioftcflo 
<7.18  p.ar.5  fogliono  con  altre  parole  direi  Teologi  noftri  .affermando que- 
str.  i.  dollaro  efler  de  la  perfettion  propria;  quello  de  l’altrui . E Bag- 
lio Santo  in  vn  fcrmone,  che  egli  fàdela  inftitution  monacale, 
fcriue.che  chi  hi  al  fecolo  r ^linciato  dee  penfarc.e  tutto  di  riuol- 
gerfi  per  l’animo  d’cfler  gra  paflato  oltre  a’  coofìni  de  riuimana 
natura,  e d’hauer  prcfo  a fcguire  inflituto  tale, che  per  grandifsi- 
mo  fpatioèdal  corpo  difgiunto,  & haucr  però  tolto  ad  imitarla 
? conucrrariondegli  Angioli  ; eflendo  proprio  de  la  natura  A nge- 
lical’dTer  libero  da  lacci  terreni,  nè efler  dilìratto  a contempla- 
re alcuna  altra  bellezza  ; ma  tener  continuamente  fermi  gli  occhi 
Ser.  2.  de-  ne  la  faccia  di  Dio.  Tutto  ciò  dice  San  Baltlio  di  quelto  Tanto 
noti  fi-  intl.  inflituto,  che  dal  medefimo  caltroue  chiamata  fublime,  & eccel- 
lente maniera  di  viucre.  E Girolamo  Santo  in  vna  pillola  ad  E- 
F/M50.  dibia.Difidcri,  fcriue egli,eflerperfetta,eftarnel primo gradodi 
dignità?  fàqucllójchcgli  A portoli  fecero  . Vendi  quanto  tu  hai, 
dallo  a'  poueri,  feguita  il  Saluatore,  e con  vna  nuda  virtù  a la  nu- 
E[ifl.  8.  da , e fola  Croce  vi  dietro . E lo  fleflo  San  Girolamo  in  vn’altra 
pillola  a Demetriade . Esproprio  de  la  grandezza  Apoftolica’,  e 
de  la  perfetta  virtù  vender  tutte  le  cofe,  e diftribuirle  a’  poueri , e 
così  leggiero , e fpedirovolarfene  con  Christo  àie  còle  ce- 
Jcfli.  Benché  in  ciò  ad  ogni  età,  & ad  ogni  perfonaè  lafciatala. 
libertà  de  l’arbitrio.  Se  brami, dice, efler  perfetto  . Non  ti  sfor- 
zo, non  teTcoinando;  ma  ti  propongo  la  palma,  ti  moftro  iprc- 
mi.  In  tcconfifte  l’elegger  di  voler  efler  coronato  ne  la  batta- 
glia. Ma  piu  diftefamente,  e con  piu  facondia  dimoftra  lo  fteflo 
fy‘fi-3  4-  fcriuendo  a Giuliano.  Quello  ancora  ti  configlio, fc  vuoi  efler 
perfetto,  feafpiria  l’altezza  de  la  dignità  A polfolica,  fe  toltala 
croce  difideri  feguitar  Christo,  fedito  di  mano  a l'aratro, non 
vuoi  voltarti  indietro,  fc  porto  ne  l’alto  tetto  i primi  vertimcnti 
difprezzi, efeperinuolarti  ala  Signora d’ Egitto, lafci  il  mantel- 
lo del  fecolo . Onde  nè  meno  Elia  può  col  mantello  lalirlene  ia 
fretta  a’  Regni  de’  Cieli  ; ma  lafcia  al  mondo  le  immonde  velli . 
Ma  tu  mi  dirai  perauentura.  Q,uefto  appartiene  a la  dignità 
Apoftolica,  de  a colui,  che  brama  elfer  perfetto;  ma  perche  an- 
corili non  vorrai  efler  perfetto  f £ perche  tu,  che  fei  il  pri- 
mo 
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mo  nel  fecolo,  non  vorrai  cfler’il  primo  ne  la  famiglia  di  Gii ri- 
sto ? E poco  dopo  il  medefimoferiue  , Chefetti  raflegnerai  tc 
fteflo  ne  le  mani  del  Signore, e ditienuto  perfetto  ne  la  virtù  Apo- 
ftolica,  incomincierai  a feguire  ilSaluatore,  alhora  conoscerai 
doue  tu  fia  flato,  e quanto  infimo  luogo  ne  l’elfercito  di  Chiusto 
tu  babbi  tenuto  . Infimo  luogo  chiama  San  Girolamo  quello, 
doue  fi  trouaua  in  quel  tempo  Giuliano,  a cui  egli  fcriueua,  come  - « 
quegli,  che  era  per  ancora  nel  fecolo,  feben  non  era  maluagio,ò 
vitiofo  ; anzi  piu  torto  huomo  buono , e tra’  Secolari  per  virtd , e 
pietà  facilmente  il  primo,  eflendo  Senza  moglie,?,  come  lo  fteflo 
San  Girolamo  dice  , foftentando  con  le  facoltà  Sue,  che  erano  mo! 
te  , vn  numero  grande  di  Monaci:  e nondimeno  non  dubita  ne 
l’eflerciro  di  Christo  metter  tra  gli  virimi  vn’huomo  tale  , c che 
sì  grandi  opere  faceua.  Simigliami  cole  in  molti luogh:apprcflo 
Sant’Agoftino  fi  leggono  ; ma  principalmente  nel  libro  Suo  de  la  cap.-i 
virginità  Santa.  Quando,  dice  egli, i profeflori  de  la  perpetua  con 
tinenza,  fecondo  le  Scritture  con  gli  ammogliati  paragonandoli 
rirroueranno  che  quelli  fon  loro  inferiori  e per  opera,  e per  mer- 
cede , e per  premio , e per  voto , ricordini}  Subito  di  quel , che  ftà 
Scritto  , Quanto  più  Sei  grande,  tanto  piu  in  tutte  le  cofe  htimilia-  f.ccU^. 
ti . Leggiadra aocora  è quella  piftola  Sua,  ne  la  quale  molte  cofc  Ep.Sg.q.-i. 
de  la  lode  di  quefta  vita,  & in  particolar  quefte  leggiamo;  che  egli 
chiama  grande  , e generofo  il  configlio  de  l'abbandonar  le  Sue  co- 
fc , e dice  più  eccellente  professione  efler  quefta , che  i comanda- 
menti  de  la  legge;  e finalmente  afferma,  che  coloro,  che  hanno  ri- 
ceuuto  il  coniiglio  di  quefta perfettione , cioè  d’hauer  le  lor  cofe 
vendute,  & a’  poueri  diftnbuite  per  portar  con  le  Spalle  piu  libere 
da  ogni  Soma  di  quefto  Secolo  il  leggierpefo  di  Chris  t o,  han- 
no ciò  fatto  per  vna  foprana  eccellenza  di  mente;echiama  appref- 
fo  quelli,  che  quefto  non  han  potuto  compire,piu  deboli, e meno 
atti  a quefta  gioriofifsima  perfettione;  Se  bcn’egli  de  la  Salute 
eterna  ancor  queftì  fà  partecipi,purche  i comandamenti  di  Dio 
habbian’ofleruati , & le  ricchezze  vfare , in  modo , come  Se  non 
l’haueflero.  San  Gregorio  parimente  sì  molto  ne  fcrifle  alerone , ’ 

sì  ancora  egregiamente  Sopra  quelle  parole  diGiob,  Mi  Sondi  8 .THor.c. 
Sperato,  non  viuerò  piu . Sono,  dice,  alcuni  giudi,  che  così  difi  jj. 
derano  le  cofe  celefti , che  non  però  lafciano  la  Speranza  de  le  ter- 
rene : pofleggono  per  Souenimento  de  le  necefsitd  loro  i patrimo- 
ni,chc  da  D i o fon  loro  flati  donati,  ritengono  gli  honon,che  fo- 
no lor  dati  temporalmente , non  ambiscono  le  cofe  altrui,  adope  • 
rano  lecitamente  le  loro . E Sono  alcuni  gialli, che  apparccchiati- 
fi  per  giunger  ai  Sommo  de  la  perfettione,  mentre  a le  colè  piu  al- 
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te  interiormente  afpirano , tutte  eftcriormente  abbandonano  ; lì 
priuano  delepolledute,  fi  fpogl «ano  degli  honori,  non  vogliono 
da  cilnniechecoie  riceuer  confolatione;  e mentre  con  la  mente  d 
le  interne  allegrezze  fi  accodano,  adatto  in  fe  ftefsi  vccidono  la 
vita  del  piacer  corporale.  Et  a quelli  tali  per  bocca  diS.  Paolo 
vien  detto,  Siete  morti,  e la  vita  volita  è con  Christo  in  D i o 
Col.j»  nafeofta.  E la  Verità  per  fefiefTa  ci  ammonifee,  dicendo,  Se  vie 
Luc.g.  alcuno,  che  dopo  me  voglia  venire,  fc  medefimo  abneghi . Et  al- 
Luc. 1 4,  troue.Se  altri  non  rinuncierà  tutto  quel, che  pofsiede,non  può  cC- 

Hom.  11.  . fcr  difccpolo  mio . Aggiugnamo  a quella  anche  l’auttorità  d Ori- 
vi  Leu.  gene  auttor  per  dottrina, e per  antichità  grauifsimo,che  in  vn  luo 
gocosì,  e benifsimo  fcriue,  Se  alcuno  fi  dedicherà  a Dio,  fenon 
s’intricherà  in  affari  fecolari  per  piacer’à  colui, che  l’hà  eletto, fe  è 
feparato  da  tutti  gli  altri, che  carnalmente  viuono,e  fono  allaccia- 
ti ne’  negotij  del  mondo,  nó  cercando  quelle  cofe,  che  fono  fopra 
la  terra;  ma  quelle,  che  fono  in  Cielo;  quello  è ragioneuolmcnte 
chiamato  Santo.  Imperoche  fin’attanto,cheegli  cmefcolato  cóle 
turbe,e  fra  la  moltitudine  de*  fluttuanti, lì  và  rauolgendo,non  può 
elfer  Santo. Tu  dunque, che  limili  colèafcoIti,quàdoladiuina  leg 
ge  fi  recita, & alqualecosì  fauclla  Dio, Siate  Santi;  perche  anch'io 
Signore,  e Dio  vollro  fon  Santo;  intendi  faggiamente  le  cofe,  che 
fi  dicono, accioche  tu  fia  beato  quando  le  haurai  efeguite.E  que- 
fio  c quello,  che  ti  fi  dice,  Separati  non  folo  da  ogni  huomo;  ma 
ancora  dal  fratelio,che inquietamente  camina;feparati  da  le  ope* 
rationi  terrene,  da  la  corfcupifcenza  del  mondo , dedicati  a D 1 o 
. - come  vitello  primogenito;  fij  Santo, e ritirato  in  difparte  folamé- 

te  per  vfo  de’  facerdoti,come  animai  primogenito.Separaci  come 
vafo  santo,  e come  santo  turibtilo  per  folo  vlb  del  tempio,  & atte- 
nendo al  minillcrio  di  D 1 o,  fij  fanto,  e ritirato  dentro  del  tem- 
Dc  trxc  ^ 1 °»come  le  fante  vedi  del  Pontefice. Finalmente  a que- 

vr  (IiÌd  luogo  appartiene  quella  tanto  nobil  fentenza  di  S.  Bernardo 

‘ ’ in  lode  de  lo  flato  Religiofo.quàdo  gli  artribuifce(cosìdice  egli) 

1 cccelléza  de  la  vita  fpirituale,con  la  quale  auuanzàdo  ogni  altra 
maniera  di  humana  vira,fà  i prpfeiròri,&  amatori  fuoi  limili  à gli 
Angioli, difsimili  a gl’huomini:anzi  riforma  ne  l’huomo  la  diuina 
imaginc  cófigurandoci  a Chr  i sto. Inoltre,  quella perfectione  de 
la  vita  Religiofa  vie  molto  bédimollrata, per  elfer  folitii  fanti  Pa 
dri  chiamarla  vita  Apollolica,  e fiato  Apoftolico;  con  le  quali  pa- 
role la  collocano  in  vn’altifsimo  grado  di  perfettióne.  Imperoche 
nó  può  dubitarli  che  in  ogni  perfettióne  Euigelicaknon  habbiano 
hauuto  il  primo  luogo  gl’ Apoftoli,  come  quci,che  furono  difeepo 
li  de  lo  flelfo  Chrifto,e  madlri  di  tutto'l  módo,e  come  qi,chc,co- 
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me  dice  San  Paolo  riceuettero  le  primitie  de  lo  Spirito  Santo  in  />?  qnadr. 
tanta  abondanza,  quanta  moftrò  quel  giorno  de  la  Pentecoftc  . deb. 
ì>el  che  molto  ben  difeorre  San  Bernardo  in  vn  fermone,  che  egli 
fà  a’  fratelli  Tuoi . Che  è,  dice  egli  (danne  rendute  le  grafie  a co- 
lui, per  cui  grafia  tutto  ciò  è feguito  ) in  che  la  vita  vollra  rappre- 
fenti  la  vira  Apodolica  ? Quegli  abbandonarono  tutte  le  cole , e 
congregati  ne  la  fcuola  del  Saluatore,  fot  co  la  prefenza  Tua  tratte- 
rò con  allegrezza  Tacque  data  fonte  del  Saluatore,  beuendo la 
(letta  fonte  de  la  vita  ne  la  medefima  fonte.  Beati  gli  occhi,  che 
ciò  videro . Non  hauerc ancor  voi  fatta  alcuna  fimigliante  cofa , 
non  in  prefenza;  ma  in  attenza  fua;  non  al  Tuono  de  le  parole  de  la 
bocca  di  lui;  ma  a la  voce  de’  mettaggieri  fuoi.  Difendeteui  que- 
lla prerogatiua  d’hauer  creduto  per  vdita.e  per  mettaggieri  quel- 
lo, che  efsi  crederono  per  villa , e per  voce . Ofa  dunque  quello 
Santo  non  folamcnte  ai  paragonare  lo  (lato  Rcligiofo  a la  digni- 
tà de  gli  Apoftoli  ; ma  ancora  in  qualche  parte  d anteporlo;  per- 
che, come  ditte  il  Signore,  fono  piu  beati  coloro,  che  non  hanno 
veduto, & hanno  creduto . Ma  molto  maggiore,  e piu  eccellente  Ser • *• 
è ciò, che  ferine  altroue,  doue  non  dubita  di  preferir  quello  (lato  Hoccc/l  gc. 
non  pure  a gli  Apoftoli  ; ma  a’  Profeti , & à gli  Angioli  ancora . 

£ le  parole  lue  quelle  fono.  Voi  vedete,  fratelli,  quale  fpirito 
hauete  riceuuto,  fpirito,  che  vien  da  Dio,  accioi he  Tappiate 
Iecofe,cheda  Dio  vi  fono  (late  donare.  Habbiamo  intefo  il 
grado  Apollolico , habbiamo  incefo  il  Profetico , e l Angelico  al- 
tresì,de'  quali  niuno  (limo  poterfene  piu  alto  dilìderare . A'  me 
pare  di  trouare  in  voi  dicialcuno  di  efsi  qualche  cofa,  c gran  co- 
la ; perche  chi  dubiterà  di  chiamar  celelle , & angelica  cotella  ca- 
da vita  ? Ouero  come  non  liete  voi  fin’hora  quel, che  ne  la  refur- 
recrione  hanno  da  edere  tutti  glieletti , come  Angioli  di  Di  o 
in  Cielo,  totalmente  da  le  nozze  lontani  ? Abbracciate,  fratel- 
Ji,Ia  preciofifsima  margarita,  abbracciate  la  fantità  de  la  vita, che 
limili  vi  rende  a’  Santi, e famigliati  di  Dio,  dicendo  la  fcrictu- 
ra , L incorruttionc  fa  che  altri  lia  profsimo  a I>i  o . Siete  voi s aP • <*• 
per  tanto  non  per  merito  voftro;  ma  per  grafia  di  Dio,  quel, 
che  liete  quanto  a la  callità , Se  a la  fantità  appartiene , Angioli 
certamente  terreni , ò.,  per  meglio  dire , cittadini  del  Cielo  ; ma 
frattanto  pellegrini  in  terra.  De  la  proferia  che  diciamo?  Se- 
gnalata maniera  in  vero  di  profetare,  a cui  veggo, che  voi  liete  da- 
ti, grande  ftudio  di  proferia, a cui  vi  veggo  riuolti . Quale  è que- 
do  ? Certo,  fecondo  TApodolo , il  non  conlìderar  le  cofe , che  lì  1‘Cor.^. 
yedono;ma  quelle, che  non  lì  vedono, è profetare . Caminar  ne  lo 
fpirito, viuer  di  fede,  cercar  le  cofe,  che  fono  di  fopra,e  non  quel- 
le,che  fono  in  terra, dimenticar  le  pattate, didenderlì  a Tauuenire, 
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in  buona  parte  è profetare.  Altrimenti  in  che  modo,fuoriche  per 
ifpirito  di  profetiaè  in  cielo  la  conuerfation  noftra^  Così  i Pro- 
feti quali  non  erano  tra  gli  huomini  del  tempo  loro;ma  per  virtù» 
e per  certo  impeto  di  fpirito  trapanando  quei  giorni, gioiuano  di 
veder’il  dì  del  Signore , & il  vedeuano , & in  elfo  lì  compiaceua- 
no . Ma  vdiamo  anche  là  profefsione  Apoftolica . Ecco  noi  hab- 
biamo  lafciato  ogni  cofa , & habbiamo  feguito  voi  Signore . Se 
è lecito  di  gloriarli , noi  habbiamo  gloria  : ma  fé  lìatno  faggi , ci 
ingegneremo  di  hauerla  apprelTo  Dio;  perche  non  la  noftra 
forte  mano;  ma  Iddio  tutte  quelle  cofe  hà  fatto.  Chi  è po- 
tente hà  fatto  a noi  cofe  grandi,  lì  che  rag  ioneuolmcnte  magnifi- 
chil'anima  noftra  il  Signore,  poiché  c per  grandifsima  grada  fua 
auuenuto,  che  noi  habbiamo  feguito  quel  gran  propoliro  , per 
cui  grandi  Apolidi  lì  gloriauano . Fin  qui  tanto  loda  San  Bernar- 
do l’Ordine  Religiofo,  che  a quei  tre  gradi  in  gran  parte  l’ag- 
guaglia. Ora  veggiamo  quel,  che  è maggiore  , e più  eccellente,* 
come  in  alcune  cofe  altresì  l’anteponga  . Forfè-  ancora , fcriue 
egli  , fc  mcdclìmamente  in  quello  io  vorrò  gloriarmi , non  farò 
ftolto  , c dirò  il  vero , che  qui  alcuni  fi  trouano , c’hanno  lafciato 
, più,  che  la  naue,  e le  reti.  E che  diremo  di  quello , chegliApo- 

itoli  haucano  lafciato  ogni  cofa  sì  , maperfeguitar’il  Signore  in 
carne  prefenre  ? Non  iftà  bene  a noi  il  dirlo , vdiamo  più  ficura- 
mentelo  ftelfo Signore , Tomafo,  dice,  perche  mi  hai  veduto,. 
Io.  201.  hai  creduto  , Beaci  coloro,  che  non  mi  hanno  veduto,  & han 
creduto  . Parrà  perauucntura  anche  la  maniera  del  proiettare 
più  eccellente,  e più- nobile,  non  riguardando  le  cofe  tempora- 
li, etranhtorie;  ma  le  fpirituali,  & eterne;  nondimeno  in  vn 
vafo  di  terra  il  teforo  de  la  caditi  è più  illuftre  , e ne  la  carne 
fragile  in  qualche  parre  piu  lodeuole  la  virtù  . Doue  adunque 
firitroua  nel  corpo  la  conuerfatione  angelica , nel  cuore  l’efpetta- 
tion  profetica, ne  lvno,e  ne  l’altro  la  perfèttione  Apoftolica, quan 
to  grande  è quello  cumulò  di  grafie  ? Tutto  ciò  San  Bernardo  : di 
che  niuna  colà  dirli  poreua  ne  più  ornatamente,  nè  più  gloriola1- 
mente  de’Tcligiofi  inftitnti.  Ma  perchelcerchiamo  i teftimoni  de  gli 
huomini,  doue  noi  habbiamo  l’oracolo  de  la  ftclfa  Verità,  e de  lo 
Matt.  191  Hello  Dio?  Sua  c quella  fentenza  in  materia  di  quello  ftato , Se 
vuoi  cffer  perfetto,  và , e vendi  ciò,  che  hai , e vieni , e fegnimi . Ma 
conliderar  lì  dee  & a chi,  c quali  cofe  habbia  detto . L’hà  egli  detto 
ad  vn’huomo  non  maluagio,c  cattiuo;ma  buono, e retto,come  que 
■ ,5)  gli,  che  in  rateol  tempo  de  la  vita  Tua  hauea  olleruato  tutti  i co- 
mandamenti di  D io,  nemai  alcuno  violato  n’hauea,  & a colui 
finalmente  le  ha  dette , che  dal  Signore  rimirato , fù  dal  medelìmo 
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amatO.Chi  dunque  non  haurebbe  {limato  perfetto  quello  tale, che 
tanto  diligente  fofle  fiato  in  adempir  la  diuina  legge  ? E pur  a lui 
vien  detto,  Vnacofa  ancora  ti  manca,  e quefia  sì  grande,  che  egli, 
benché  dal  Signor’inuitato , rimale  per  quello  grado  folo  pieno 
di  fpauento . Quefia  perfettione,  che  a lui  mancaua  , veggiamo 
in  che  confida.  Se  vuoi , dice,  efier  perfetto,  va,  e vendi  tutte  le 
cofe.  Adunque  chi  tutte  le  cofe  hi  venduto,  cioè  tutte  lecofe  hi 
lafciato , & hi  feguitoladifciplina  di  Ch  ri  sto,  è ne  lo  fiato  per- 
fetto : chi  ciò  per  ancora  non  hi  fatto,  quantunque  tutro’l  re- 
nante habbia  fatto , vna  cofa  pure  gli  manca . Si  che  concludali 
quello  non  folamente  per  auttoritd  de*  faui , e fanti  huomini  ; 
ma  de  lo  ftelfo  Christo,  che  la  perfettione  de  la  vita  religio- 
fa  cgrandifsima  , e che  quanto  à l’ornamento  de  l’anima  propria 
appartiene , non  fi  truoua  fiato  alcuno  più  fublimc,  e piu  alto  di 
quello.  ' 

Puofsi  parimente  moftrarc  quefia  eccellenza  fuada  l’intrinfeca 
natura  di  lui.  E primieramente  da  quello,  che  la  Religioneé  com- 
prerà fotto’l  genere  de’  configli,  e certo  de’  principali , ò piu  vera- 
mente ella  ftelfa  èfrincipalc,  e grandifsimoconlìglio  . E ciò  di- 
chiara la  forma  mcdelìma  de  le  parole,  con  la  quale, come  pur’ho- 
ra  dicemmo,  fupropoftadalSaluatore  , Se  vuoi.  Perche  ficome 
alhora  a quel  giouane , così  a tutti  ne  Io  Hello  modo  è propofto , 
Se  vogliono . Et  è il  configlio  piu  nobile  del  comandamento  per 
molte  cagioni . Principalmente  per  la  materia,  la  quale  invno  è 
piu  facile , piu  difficile  ne  l’altro  ; quella  è prefa  da  principi;  de  la 
natura,  quella  fupera  la  natura.  E al  certo  la  materia  del  coman- 
damento femprc  buona;  ma  quella  del  configlio  migliore,  fi  che  il 
configlio  contiene, e rinchiude  il  comandamento, & alcun'altea  co- 
fa  da  vantaggio  v’aggingnc  . Oltre  à quello , i comandamenti  fo- 
'no  a tutti  comuni,  a’  grandi,  & a’  piccioli,  a’  faui,  & a gli  ftolti;  ma 
i configli  non  a tutti, anzi  a quelli  foli, che  volontariamente  gli  han 
no  riceuuti . E perciò  quegli  obligano  altrui  ancora  contravo- 
glia  fua  : quelli  fono  volontari , e liberi , fùoriche  quando  altri  fi  è 
volontariamente  obligato.  Quelli  fes’olferuano,  fono  premiati; 
fe  fi  fpregiano,  gaftigati;  i configli  fenon  s’olferuano  non  apporta- 
no pena,  fes’oficruano  meritano  premio  maggiore.  Il  fecondo 
capo,  onde  la  per  fettion  de  la  Religione,  fi  caua,è  la  grandezza,  e 
reccellenza  di  quelleattioni,che  da  la  Religione  nafeono,  le  qua- 
li non  folamente  trapalano  le  forze  de  la  natura  ; ma  di  canto  an- 
cora le  trapalTano,  che  fenzagrandifsima  copia  di  grafia  non  pof- 
fono  foftenerfi  : perciochc  tencr’i  fenfi  a freno,  fottonietter  la  car- 
ne à la  callità,  fare  vn  fagrificio  de  la  volontà  propria,  fpogliarfi  di 
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libertà, e fottoporfì  al  giogo  d’vna  perpetua  feruitù.honorar  lapo- 
uertà,nò  poflfeder  cofa  alcuna, effe  rei  tar’ogni  vile  vfficio,effer  pre- 
tto a rutti  i comandamenti  altrui , & hauer  tutta  la  vita  fua  depcn- 
dente  Tempre  da  Par  bitrio  d'altri;quefte,e  molte  altre  così  fatte  co 
fe,  che  fono  tanto  proprie  de  la  vita  Religiofa,  che  fenza  quelle  no 
può  effer  Religione;  non  meno  ripugnano  a la  natura, e particolar- 
mente natura  corrotta,  che  tutta  c piegata  ne  l’amor  di  Te  fteffa.di 
quel,  che  al  corpo  humano  ripugni  il  volar  per  aere:  imperoché 
ficomelagrauezzadel  corpo  impedifce  quello;  così  a tutte  quel- 
le cofe  è d’impedimento  lagrauezza  de  l'animo,  elacorruttione. 
11  che  fe  così  è , che  altro  c il  Religiofo  fuoriche  vn  perpetuo- 
miracolo  interra,  e quanti  Religiofi  fono  , tanti  miracoli  ? Be- 
Scr.  r.  De - ne  ancora  di  qtiefto  fcriue  San  Bernardo . Qua!  maggior  miraco- 
dtc.cccl.  1°>  dice,  che  quando  tanti  giouani, tanti  nobil  i , tutti  finalmente  r 
ch’io  veggo  qui , come  in  vn’aperta  prigione  fenza  carene  fono  te- 
nuti, trafitti  dai  foto  timor  di  D io  a perfeucrare  in  sì  grande  af- 
tìitrione  di  penitenza, oltre  à ogni  humana  virtù, fopra  la  natura  r 
contrai’ vfanza  ? Voi  ftefsi, credo, vedete  quanti  miracoli  noi  giù. 
potrefsimo  trouare.fe  fepararamente  volefsimo  andar  conlìderan 
dol’vfcitad  Egitto  di  ciafcuno,  eia  via  del  deferto,  cioè  la  rinun- 
ciatione  del  fecolo,  l’entrata  nel  monaftero,  e quiui  la  conuer- 
fatione.  Onde  qual  maggior  perfcttione  di  virtù  può  ritrouar- 
fi,  che  ne  la  Religione , doue  lino  al  termine  di  miracolo  ancora  è 
perfetta? 

E deeli  in  queftaluogo  Umilmente  auuettire,  che  di  due  forti  c- 
la  perfettione  di  ciafcuna  cofa  : vna , fenza  la  quale  la  nat  ura  de  la' 
cola  non  è perfetta, come  fea  l’huomo  mancaffe  ó l'anima, ò'I  cor- 
po; l’vna,e  l’altra  de  le  quali  cofe  hauendo, diedi  in  lui  eifer  la  na- 
tura perferta,  e compiuta  : l’altra,  che  aggiugne  leggiadria  > e va-i 
ghezza,  dicuieffendo  la  cofapriua,  comeche  ella (ia  per  natura. 
cópiuta;(i  chiama  nondimeno  imperfetca,come  fe  hauendo  l’huo- 
mo l’anima, e'I corpo, haudfc  quello  torto, e diforme  . Così  pari>- 
xnente  di  due  forti  èia  perfettione  de  l'huomo  Chriftia  no  : vna  in 
non  sò  che  modo  effcntiale,  che  ne  la  piena  offeruanza  de'  coman- 
damenti confìtte.  Ma  fe  quella  perfettione  è fola.c  ancora.impcr- 
fetta, e manchcuole;  perche  ella  non  hi  vn  certo  fplendore  ,•  & vna: 
certa  leggiadria, e bellezza, la  quale  rifolta  da  l’offernanza  de’  con- 
figli : e quello  c il  fecondo  grado  di  perfeetione  molto  maggiore , 
emigliore.  Quella  perfettione  adunque  è vna-cofa  tanto  eccel- 
lente, che  chi  con  gli  occhi  del  corpo  la  miraffe  , non  porrebbe  di 
meno  di  non  accenderli  tuttod’amore.e  di  difiderio  di  lei.  lmpe- 
codie  canto  grande  eia  forza  dd  bene,  e del  bello,  che  venendo  ò: 
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à i’anima,  ò a’  fcnd  proporlo , non  può  non  eifcr  didderato,  anco» 
rache  la  bellezza  Tua  rifpienda  in  picciola.non  che  in  grande,  c no- 
ti! cofa;  auucngache  non  (blamente  yn’horro  ben  piantato,  òvna 
cafacommodamcnte  edificata,  ò qualche  altra  si  fatta  cola  mag- 
giore; ma  vn  fol  fiore,  ò vn  pomo,  ò altro  tale  facto  da  l’arce, in  cui 
apparifea  alcuna  particella  del  -bello, che  detto  habbiamo,  tutte  fi- 
miglianti  cofe  nei  genere  loro  dilettano,  e piaciono;  ma  però  tan- 
to piu,  quanto  di  Tua  natura  è piu  nobile, e piu  eccellente  la  cofa,ne 
la  quale  la  perfezione  fi  rirroua . Ma  niuna  cofa  fra  quante  ve  fo- 
no date  creare,  c miglior  de  lamino;  onde  è necefTario,  che  l’orna- 
mento, e la  pertetrion  Tua  fìa  vna  cofa  d’ogni  altra  piu  bella, e mag- 
giormente difiderabile  ; perche  fe  la  bellezza  del  corpo  muouegli 
occhi  con  1 a proportene  de  le  membra,  del  colore,  e de  le  parti, 
con  la  quale  tutte  fra  loro  leggiadramente  conuengono;  perche, 
fe  quella  lidia  bellezza , e perfezione  fi  ritrouerà  ne  l'animo,  non 
ecciterà  vie  piu  compiacimento,  e marauiglia  ancora  ? Che  fe  niu- 
nov'é,  il  quale  dando  in  podefti  fuadi  formarli  il  corpo , fe  l fa- 
lcile o tronco , ò zoppo,  ò brutto,  quale  fciocchezza  c voler  l’ani- 
1110  catriuo,  & imperfetto  ? Anzi  noi  in  tutte  falere  cofe  ancora 
ricerchiamo  lempre  le  migliori , e le  piu  perfette  : fe  habbiamo  da 
compcrat’vn  giumento,  fe  da  ftbricar’vna  cafa , fedaprouederdt 
vna  vede,&  vna  fcarpa  ancora, (tolti  farefsimo.fc  apoda  eleggevi 
hio  le  peggiori , potendo  hauer  le  migliori.  E in  noi  defsi  pure 
auidamente  bramiamo  ogni  altra  eccellenza  ; perche  coloro, che  à 
le  lettere  attendono, didderano  d’efler  più  dotti  de  gli  alrrijc  quel- 
li, che  maneggiano  farmi,  didderano  di  faperne  più  d alcun  alcro', 
0 nele  dette  arci  inecaniche,  benché  baife,  e feruili , niunoè , che 
non  procuri  di  far  quanto  egli  fà , il  meglio , che  da  pofsibile  : e 
ciò  non  per  altro,  fenon  perche  la  perfezione  in  ogni  cofa  piace  àd 
ogn’vno,  tutti  alletta,  e tutti  afpiranoà  conferirla.  Mafc  tau- 
ro piace  in  quede  minime  cofe,  molto  piu  bella,  e molto  piuma* 
rauigliofa  conuien  che  da  la  perfezione  de  lamence , e quella  in 
particolare , che  da  la  vera  virtù,  e dalafantitànafce.  Imperoche 
nó  potédod  ritrouare  nè  materia  più  nobile  di  quel , che  l’animo 
da;nè  forma  più  eccellente  de  la  fantità,  necellarioè.cheda. 
am  e ndue  fe  ne  formi  vn  non  fon  che  di  diuinoje  quedo- 
rifplendendo  ranco  ne  lodato  Religiofo,  bifo- 
gna  concludere,  che  la  perfezione  di  que- 

do  dato  deceder  amata,  nuerica,  i 
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vita  monadica  rammecceua  , diede  qucdi  precetti  dicendo , 
la  rinunciatione  del  fecolo  altro  non  edere , che  vn  ritratto  de 
la  Croce  , e tutta  la  vita  del  Religiofo  portar  (eco  quella 
figura  , e quell’apparenza  , c’hebbe  Christo  ne  la  Croce  fo- 
fpefo  . Imperoche  ficomc  chi  è crocififio  non  può  a propria 
voglia  muouere  ò in  queda , ò in  quella  parte  le  membra; 
così  la  volontà  del  Religiofo  eifer  legata  , e ftretta , nè  perciò 
a qualunque  cofa;  ma  a la  croce , cioè  a quella  cofa,  che  conti- 
nuamente tormentai!  fenfo , e la  carne  . E ficomc  chi  pende  in 
croce,  né  pon  mente,  nè  cura  ciò,  che  auanti  à gli  occhi  Tuoi 
fi  faccia , nè  è anfiofo  del  feguente  giorno , nè  Tento  alcun  difide- 
rio  d'hauere  , e finalmente  ancor  nel  corpo  fpirando;  col  penfiero 
nondimeno  è morto  a tutte  le  cofe,  e di  quelle  folo  fi  rammen- 
ta , à le  quali  egli  è per  andare  iui  a non  molto  : così  il  Rc- 
ligiofo  efier  morto  non  pur’a’  vitij , & à le  concupifcenze  ;• 
ma  anche  a gli  elementi  di  quedo  mondo , & a le  cofe  tutte;  & ha- 
uer  gli  occhi  riuolti  là,  doue  à ogni  momento  deue  fpcrar  d'haue- 
re ad  arriuare  ; e quindi  poi  nafce,  che  edendo  morto  al  mondo,  a 
l’opere  fuc,&a'  difideri,eglidefifononviuapiu;ma  viuainluichi 
per  lui  è dato  crocifi (To.  Edendo  adunque  tanta  la  conformi- 
tà del  Religiofo  con  Christo  crocififio,fi  può  facilmente  cono- 
fcere  quanto  honore,c  quanta  dignità  il  Religiofo  da  ciò  confe- 
rii ida  ; percioche  queda  è I auttorirà,  e la  maedà  del  Verbo  diui- 
no,  come  di  per(òn3  infinita.  Se  onnipotente,  che  quanto  abbrac- 
cia, & a fc  defiò  congiunge,  perhumilc,  8:  abietto, che  fia.il  rende 
honoreuole,e’l  fd  partecipe  de  la  dignitd,e  de  lo  fplcndor  fuo;  per- 
ihc,che  è piu  vilc,che  la  carne, cioè  fango, e mera  bruttura?  e non- 
dimeno immantinente  ch’ella  con  l'hipodafi  del  Verbo  fùme- 
fcolara.quel  fango, e quella  bruttura, incominciò  a meritar  d'efier 
riucrita,&  adorata  in  guifa  di  cofa,  come  ella  era  veramente, diui- 
na  . La  della  croce  fimilmente, cofa  per  innanzi  tanto  infame , & 
ignominiofa , ficomc  San  Paolo  dice,  fubito,  rocca  dal  Figliuoi  di  Gal.  j 
L)  i o,  fu  honorata  sì, che  già  anche  ne  le  fronti  de’  Re  è portata.  Il 
che  molto  ben  conobbe  bant’Andrea , poiché  non  fidamente  non 
l hebbein  horrore;  mac  prima  la difideró  molto  tempo, e giubi- 
lando corfe  adabbracciarla . Et  egli  defso  ne  modrò  la  cagione 
con  quede  parole . Iddio  ti  falui  Croce , che  fei  nel  corpo  di 
Christo  data  confagrata , e come  di  margarite  ornata  de  le 
membra  fue.  E quello  medefimofenrimento  tutti  gli  altri  anco- 
ra, che  conofcono  Christo  per  Dio,  e l'adorano , debbo- 
no hauere  ; nè  de  la  croce  folo  ; ma  de  la  pouertà.del  bifogno,  de 
l‘ ignobiltà,  e di  quella  vbidienza,che  aglialcrihuomidici  l'orto- 
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innalzate  rhuomo  a la  fimiglianza  de  la  diuinità  fua . Laonde  h af- 
fi parimente  da  vedere,  in  che  modo  quello  (lato  ci  faccia  fimi- 
gliancifsimi  non  folamenre  a l’humiltà  ; ma  anche  a la  macftà  fua. 

Chefe  queflo  c vero,  che  vi  rimarrà  doue  la  dignità  de  rhuomo 
religiofo  polfa  afeender  piu  alto  f Non  può  veruno  dubitare,  che 
fecofa  alcuna  (ì  truouaò  nel  mondo,  ò nel  cielo  eccellente,  quella 
non  fia  portane  la  fimiglianzadi  Dio:  il  che  conobbe  ancoralo 
liete)  principe  de  la  fuperbia,  che  afpirando  a quello,  dite , Salirò 
fopra  le  ftelle,  e farò  Amile  al’ Altifsimo.  NchaueaegliadelTercon  EJa-1 4» 
dannato  per  hauer  hauuto  tal  dilìderio  ; ma  per  hauerlo  hauuto  di 
fordinato,  e non  in  quel  modo,  che  haurebbe  douuto.  Perche 
egregiamente  San  Leone,  Troucremo,  dice , l’huomo  fatto  afem-  ^er‘ r* 
bianza  di  D i o , accioche  egli  fote  imitator  de  l’auttor  Tuo , e la 
naturai  dignità  del  nollro  Teme  elfer  quella,  fe  in  noi,  come  in  vno  menfis. 
fpecchio,  rifplenderà  la  forma  de  la  benignità  diuina.  Gratiofa- 
me  nte  anche  San  Gregorioin  tal  proposto  (ponendo  quelle  pa- 
roledel’ApoftoIo,Noi  elfer  generatione di  D i o,  Veniamo, feri- 
ue  egli , chiamati  generatione  di  D i o,  non  perche  fiamo  ftati 
tratti  da  la  natura  ; ma  perche  volontariamente  da  Io  fpiricofuo 
fiamo  ftati  formati,&.  adotriuamente  di  nuouo  creati.  Tanto  dun- 
que ciafcuno  a quella  nobiltà  li  folleua , quanto  per  l’imagine  ri- 
ceuutaafembianzafuacon  l’imitatione  A rinuoua.  E non  hauen- 
doA  punto  da  dubitare, che  il  far  A il  piu  che  può  Amile  a D i o non 
fia  la  principal  dignità  del’huomo;  eglièdafaper  che  perconfe- 
guir  quello,  molte,  e molto  efficaci  ragioni,  e rnezinc  la  Religio- 
ne vengono  fomminirtrati . Il  primo  c il  rimuouer  da  l’animo  tut- 
ti ivitij,  e tutte  le  pafsioni,  che  grandemente  quella  fimiglianza  ^ 
di  D i o impedifeono . E quello  è quello,  che  San  BaAlio  racco.o*  c ' 
ta  per  vn  gran  bene  de  lo  (lato  Religiofo,  in  vn  fuo  fermane,  doue  mm,c' lr 
cosi  difeorre , Che  l’huomo  eternilo  (lato  creato  a fembianza  di 
Dio,  interamente  guadò  quella  dignità,  alhoracheegliabbafsò 
1 1 animo  a’  peccati, & a'  vitiofi  difideri.  E perche  è proprio  di  D i o 
il  goder  Tempre  vnaliberifsima  tranquillità  di  mente  nomai  per- 
turbata da  aJcuno  noceuole  affettojehi  quello  Hello  in  fe  medefi- 
mo  imiterà, e fenza  dubbio  tornerà  ne  la  primiera  bellezza  la  mac- 
chiata imagine  di  Dio,  & à D i o fi  farà  Amile . E foggiunfe,  che 
a ciò  fare  marauigliolamenrc  gioua  lo  ftato  religiofo  per  lo  ftu  Jio 
de  la  continenza  , edelacaftità,  non  folamente  tenendo  lonta- 
ni quegli  fconueneuoli , e dishonerti  piaceri  ; ma  riftringendo  an- 
cora, e riformando  ogni  nortra  maniera  di  viuere^,  e tutti  i noftri 
coftumi,  non  potendoli  conferuare  altrimenti  l’integrità  de  la  vi-  _ 
ca carta.  E qui  parimente  fpetta  quella  fentenza di  San  Gregorio  or‘  3 
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intorno  al  purgar  gli  affetti  , il.quale  adduccndocio,chedi  Dio 
difle  il  Sauio , Ma  voi,  ò Signóre,  giudicate  con  tranquillità , ag- 
giugne  quelle  parole , Dobbiamo  noi  molto  ben  Papere,  che  qua- 
lunque volta  i turbati  mouimenti  de  l'animo  riftringiamo  fotto  la 
virtù  de  la  manfuetudine  , ci  sforziamo  di  tornare  a la  fembianza 
del  Creatore.  Laonde  operando  quello  la  Religione  in  noi  in  mo- 
do tale,  che  quali  nullaltro  fa, fuoriche  comporre,  e regolar  que- 
fte petturbationi,  & infegnarci  a regolar  noitnedefimi , tutti  in- 
ftcmcci  conduce  a quella  fembianza  di  Dio,  che  detto  habbia- 
mo  . Ma  nondimeno  piu  fublime , epiu  eccellente  grado  è l’infti- 
tuir  talmente  ogni  anima,  che  tolto  ogni  proprio  volere,  intuiti 
fignoreggi  Ja  fola  volontà  di  D i o,  ò ne  le  grandi , ò ne  le  piccole 
cole,  nè  voglia  alcuno  fe  non  ciò,  che  Iddio  vuole,  enonodij  fe 
non  ciò , che  I ddio  odia . Nè  quello  folamenre  ; ma , quel,  che  è 
piu  marauigliofo , lega,  e llringc  l’animo  si , che  non  è lecito  loro 
il  voler’altro , eccetto  quanto  Iddio  vuole , la  qual’c  la  più  perfet- 
ta fimiglianza  di  Dio,  che  interra  haucrlì  porta.  Del  che  vera- 
mente San  BcrnardojL’vniràdelofpirito,  dice, con  Di  o c al'huo 
me , che  hà  il  cuore  folleuato  in  alto , vna  perfettione  de  la  volon- 
tà, che  profitta  in  D i ojpofciache  non  pur  vuole  quello,  che  Id- 
dio vuole  ; ma  cosi  è anche  non  Polo  affetto  ; ma  ncl’affctto  perfet- 
to , che  non  può  volere , fe  non  quello , che  Iddio  vuole . E cerco 
il  voler  quello , che  vuole  Iddio , auello  è eflcr  limile  à D i o : ma 
il  non  poter  volere  fenon  quclIo,che  vuole  Iddio , quello  c vn’el- 
fer  quello,  che  Iddio  è , acui  il  volere  , e l'elTere  è vna  llert'a  cofa . 
Quella  si  gran  perfettione  dunque,  de  la  quale  Bernardo  Santo 
dilcorre,  ò non  può  hauerli  in  quella  vita  per  veruna  maniera  , ò 
fi  può  fedamente  hauere  mediante i voti  religiolì.i  quali  fottomet- 
tono  à D i ola  volontà  nollra,  e quali  con  faldifsime  funi  la  ten- 
gono llretta . E da  quella  ftabilità  di  voti  lì  può  trarre  vn’altra  fi- 
miglianzadi  D i o : percioche  non  crtendo  cofa  alcu na  tanto  pro- 
pria àia diuina natura,  che eflcr’immutabile,  e da  ogni  mutatio- 
nc  lontana , fà  ancora  parte  à lhuomo , per  quanto  egli  n’è  capace, 
di  quello.  E ciò  dimoftra  lo  llclfo  San  Bernardo  quando  dice, 
V e vn’altra  fimilirudine  a D i o più  vicina  in  quanto  ella  è volon 
taria,  e confine  ella  nelle  virtù,  in  cui  l’anima  conia  grandezza 
de  la  virtù  gioifee  quali  d’imitar  la  grandezza  del  fommo  bene  , e 
con  la  grandezza  de  la  perfeucranza  nel  bene  de  la  collanza  l’in- 
commutabilità de  l’cternitàfua.  Quella  fermezza,  che  imitala 
eternità  diurna , è cagionata  da  quei  Pagri  legami , che  dicemmo , 
i quali , ancoraché  noi  non  vogliamo,  ci  ftringono  , & inficine  ci 
aiutano  purché  vogliamo  : dimanicrache  pare,  cheauuengailme- 
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defimo,  chea lanauequandoè  tenuta  da  l'ancora,  la  quale  può 
fluttuare,  &e(fer  dibattuta  sì  bene;  ma  non  però  effere  ò in  alto 
mare , ó negli  (cogli  fofpinta.  Così  l’anima , che  con D i o fitro- 
uilegara,  cofa  tanto  ferma,  & immobile,  può  ella  perauuentura 
fluttuar  sì,  & e (Ter  talhora  sbattuta  mentre  è in  queflo  mondo, per 
la  naturai  debolezza,  aggiungendomi!  mafsimamente  i flutti,  ei 
venti  de  le  tentationi  ; ma  nondimeno  ageuolmente  Tempre  la  ri- 
tengono i legami  de’ voti;  dimodoché  febene  ella  è moda,  non  la 
feia  tuttauia  il  luogo  Tuo,  dando  immobilmente  attaccata  àDio, 
con  cui  fi  c congiunta  . Vi  rimane  ancora  vn’altra  marauigliofa 
fembianza  di  D r o ; perche  ritrouandofi  in  D i o due  eccellenze , 
vna  di  fantirà  , di  potenza  l’altra , per  lo  più  auuiene  cheglihuo- 
mini  non  molto  fi  curino  de  la  fimiglianza  de  la  fantirà , e che  con 
ogni  affetto  difideri  no  quella  de  la  potenza , e de  la  fignoria . Pcr- 
c he  ambifeono  in  sì  fatta  manieragli  imperij , i magi  Arati,  gli  ho- 
nori , che  s occupano  tutti  in  cercarli . Et  in  verità  doppiamente 
errano  coAoro  ; perche  primieramente  Te  vna  di  quefledue  cofe 
doueffe  lafciarfi  , quefia  fi  donrebbepiù  rodo,  che  quella,  che  per 
Iafaluteè  neceffaria  . Dapoi,  perche  per  confeguir  quefl’vlcima 
niuna  miglior  via  puòtrouarfi,  chedelmezodelaprimaferuirfi; 
perche  ficome  fi  è accennato, che  in  D i orvna,eraItraècongiun- 
ra  ; cosi  chiunque  imiterà  D x o ne  l’eccellenza  de  la  bontà,  gli  fi 
farà  (ìnule  ancora  neceffariamentc  ne  la  potenza . E quefla  è quel- 
la eminenza  fopra  tutte  l’altre  cofe  create  da  lo  (lato  Religiofo,  la 
quale  in  uinn’altro  modo  meglio  s’acquifia , che  col  gittare,  e cal- 
pellar  tutte  le  cofe:  conciofiacofachechi  quelle  ama,  èlor  feruo.e 
chi  le  difpregia , c lor  Signore , e padrone . Il  quale  argomento  è 
da  San  Bernardo  in  vn  de’  Tuoi  (emioni  fopra  la  Cantica  egregia-  Sf- 
inente trinato , Riterrai,  dice  egli,  fra  le  cofe  auuerfè , eprofpc- 
re  de’  mutabili  tempi  vna  certa  imagi  ne  de  l’eternità, la  quale  altro 
non  è , che  quefla  inuiolabile , e ferma  vgualità  d'animo  coflante, 
e benedirai  in  ogni  tempo  il  Signore,  facendoti  come  tuo  proprio 
ancora  in  queAi  dubbiofi  accidenti  del  mutabil  fecolo,  lo  flato 
d’vna  perpetua  incommutabilità , mentre  incomincierai  a rino- 
uarti,  &a  riformarti  à quell’antico  ritratto  de  la  fembianza  de 
l’eterno  D i o , appreffo  il  quale  non  è trafmutatione,  nc  adom- 
bramento di  alteratone . E certo , che  ficome  egli  è,  così  farai  tu 
in  queflo  mondo , nè  paurofo  ne  le  cofe  auuerfe , nè  ne  le  prolpere 
difloluto  . E in  queflo  la  nobil  creatura  fatta  ad  imagine,  e fem- 
bianza di  lui  y cht  l'hà  fatra,  ditnoflra  di  ricuperare d’hora  in  hora 
la  dignità  de  l'antico  honore,fc  giudica  indegna  cofa  il  conformar- 
ci con  queflo  mondo,  che  (ugge, e trapaffa;&  èanzidifiderofadi 
v ' rifor- 
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J\cm.  1 2 . riformarli  , fecondo  la  dottrina  di  San  Paolo,  nc  la  nouita  del  fèo- 
lo  Tuo  à quella  fimilitudine,nela  quale  sàd’eflcre  fiata  creata:per- 
ciò  sforza  ancora  come  conuiene, quello  fecolo,che  per  cagion  fua 
fù  farro,  a conformarli, murato  l’ordine,  con  effio  lui,  mentre  tutte 
le  cofe  incominciano  come  ne  la  propria,  e naturai  forma  a coope- 
rargli in  bene,  Jafciara  la  tralignante  fpccie,  e riconofccndo  il  Si- 
gnor fuo,  per  cui  feruigio  furono  già  create.  Ondeiollimo,  che 
locn  12.  quelle  parole,  che  di  fellcfTorVnigenito  ditte, cioè,  che  fe  egli  fof- 
. . ' ' fe  efaltato  da  la  terra,  tutte  le  cofe  trarrebbe  afe  ftefTo,pofrano  an- 
che accommodarfi  a tutti  i fratelli  fuoi,à  quelli  dico,chc*l  Padre  hà 
predeflinati  douer’elTer  conformi  a l’imagine  del  fuo  figliuolo;  af- 
fineche  egli  fia  il  primogenito  fra  molti  fratelli.  Et  io  fe  laro  da  la 

terra  efaltato  ( audacemente  il  dico;  tutte  le  cofe  trarrò  a me  Bef- 
fo. Nè  temerariamente  m’attribuifco, fratelli  miei, la  voce  di  colui, 
de  la  cui  fembianza  io  mi  veflo.  Così  San  Bernardo  fauella.E  però 
concludali  pure,  niuna  cofa  potere  a l’huomo  ò più  eccellente, ò 
• piu  gloriofa  accadere  di  quefla  fimilitudine  de  1‘  Alrifsimo,  la  qua- 
le talmente  folleua  ogni  anima,  che  come  vn  picciol  Dio  figno- 
reg"ia  fopra  tutte  le  cofe  create.  Ma  ciò  non  c alcuno,  checonfe- 
guifca , fenon , come  San  Bernardo  Tenue,  chi  farà  da  la  terra  edi- 
tato , cioè  chi  fopra  la  terra,  e fopra  tutte  le  cofe  terrene  difpre. 
piandole , e gittandole  dopo  le  fpallc , fi  farà  folleuato . 

Che  la  Religione  evna  forte  di  martirio . 

Cap.  X, 

R A tutte  le  operationi  Chtiflianc,  niuna  ve  n’hà 
' maggiore,  ò che  con  più  alte  Iodi  fi  celebri  del  mar 
tirio.  Imperoche  e la  carità  , da  la  quale  procede 
quefl’opera,  tiene  il  primiero  luogo  frale  virtù,  e 
fra  tutte  l'opere  de  la  carità  quefla  è grandissima, & 

il  male , che  in  quella  fi  patifee  acerbifsimo  ; poiché 

è la flefTa morte,  & il  bene,  che  fi  lafcia,  gratifsimo  fopra  ogni  al- 
tro  ; poiché  è la  fletta  vira.  Ma  ad  ogni  modo  quefla  sì  gran  cofa  fe 
con  lo  flato  Religiofo  fi  paragona,  vedrafsi  come  in  molte  cofe  l au 
uanzi,  & in  alcune  a rincontro  fia  da  lei  auuanzato  ; anzi,  qua- 
lunque fi  fia  l’eccellenza  fua,  troucrafsi  cffer’anche  in  buona  parte 
comune à la  Religione  . Eccrto,cheil  martirioè  piu  eccellente, 
che  foflferifce  tormenti  maggiori  ; ma  quanto  fono  maggiori,  fono 
-tanto  più  breui  , come  è neccffario,  perche  più  prettamente 

con- 
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conducono  al  fin  de  la  vita . E la  Religione  a lo’ncontro  il  fupcra 
in  quello,  che  febeneella  fopporta  cofemen  graui , fono  tutta- 
oia  piu  lunghe.  In  oltre,  maggior’ è quella  gloria  del  martirio, che 
toglie , come  dicemmo , la  vita,  non  vi  cilendocofa  maggiore, che 
per  altri  fi  polla  dare . E la  Religione,  fe  ciò  non  hi,  hi  altro, che 
con  la  propagacione  de  la  vita  Tanta  fomminiftra  maggior  materia 
d’opere  buone,  per  cui  mezo  e maggior  grafia  apprelfo  Oio.e 
maggior  gloria  in  Cielo  s’acquilla:  dimanierache  fe  cerchiamo 
quel  guadagno  noftro,  per  cui  cagione  fiamo  entrati  nel  pellegri- 
naggiodi  quello  mondo,  dubitar  non  fi  dee,  chc’l  numero  di 
piu  anni  bene,  piamente,  e confortile  a gli  ordini  de  la  Religio- 
ne partati , non  porta  parimente  guadagnar  maggior  copia  di  pre- 
mi , che  il  Colo  patir  del  martirio , il  quale  le  piu  volte  in  vn  breue 
(patio  di  tempo  fi  finifee  . Perche  effendo  quello  quali  traffico  del 
celelle  regno  di  due  maniere , l'vna , c l'altra  è veramente  vtile,  Se 
abondante  : ma  nondimeno  il  guadagno  de  la  Religione  è molto 
piu  ficuro , e piu  certo  : perche  nel  martirio  fi  ritroua  dubbio , e 
pericolo  maggiore , e noi  lappiamo,  che  molti,  che  pareuano  pri- 
ma forti,  e prontissimi,  quando  fono  venuti  in  proua  , hanno 
vergognofamente  fatto  naufragio , comequello  de  la  famiglia  dì 
Pacomio  , il  quale  hauendo  con  importuni  preghi  da  lui  impetra- 
to d’elTer  ad vna certa occafione di efporfi  al  martirio  mandato, 
miferamente  cadde , e quel  gran  danno , che  per  Io  difiderio  del 
martirio hauea  fatto,  ricompensò  pofciacon  la  difciplina  de  la 
Religione . E San  Cipriano  quanto  dolorofamentc  nel  fermone , 
che  egli  fi  di  coloro,  che  fon  caduti,  molti  ne  piange,  i quali 
auanti  a la  battaglia,  e prima  che  fi  venirte  a le  manierano  (lati 
vinti  -,  cioè  che  diuolgatofi  l'editto  del  Tiranno , volontariamen- 
te corfero  in  publico  a ribellarli  da  Ch ri  sto,  Sccfsendo  pur  la  fe- 
ra fopragiunta , differiti  da’  Maellrati  al  feguente  giorno  : efsi 
nondimenoinllarono,che  fofse  quanto  prima  l’empia  lor  profef- 
fione  riceuuta  i Ma  per  l'oppofito  la  Religione  nc  a tanto  graui 
perdite  è fottopofta  ; poiché  tutta  è accommodata  a l’ Humana  na- 
tura, e quanto  hi  di  noiofo,  e di  duro , viene  con  tantijcondimen- 
ti  raddolcito , & ammollito  sì,  che  appena  fi  fente . Apprcfso  , il 
martirio  non  è i n poter  noftro  ; perche  nè  a noi  c permefso  il  dar- 
ci la  morte,nè  prouocar’altri,che  ce  la  diano , sì  perche  quello  fa- 
rebbe fegno  di  troppa  cófidcnza;sì  anche  perche, come  dice  il  Bea 
to  Tomaio,  fi  darebbe  occafione  altrui  d’operarfi  empiamente;  il 
che  è a la  cariti  direttamente  cótrario.  Per  la  qual  cofa  porgendo*  * . 
cifi  rara, e quali  niuna  occafione  di  tal  merito , da  la  Religione  a 
l’incontro  fhabbiamo  in  pronto  frequente, e corintia.  L’vltnna  co- 
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fa,egrandifsimac,che,come  pur  dianzi  accennammo, fi  truouane 
la  Religione  vna  forte  di  martirio;  e quella  è forza, che  confefsia- 
mo,  fe  elfamineremo  c la  natura  fua,  e le  fentenze  de’  fanti  Padri , 
Deeli  adunque  primieramente  confiderare  ciò,  che  con  verità 
fcriire  San  Gregorio . Due  fono,dice  egli, le  forti  de’  martirijivna 
nc  l'animo,  l’altra  ne  l’animo,  e ne  le  attioni  infieme  confi  (le  . 11 
per<  he  pofsiamo  elfer  martiri,  ancoraché  niun  ferro  ci  percuota , 
c ci  vccida.  E Leder  fatto  morir  dal  perfecutore  è martirio  in  ope- 
ra manifella.  Ma  il  fofferir’oltraggi,  c l’amar  chi  t'odia,  è marti- 
rio  in  occulto.  Lo  Aedo  conferma  Sant’ Agoftino . Refluiamo, 
dice  egli, a le  mortifere  dilettarioni,  e lufinghe,  tenendo  per  ficu- 
ro,che  nè  anche  in  quelle  polTono  mancata’  Chriftiani  i continui 
marririj;  perche  fe  Christo  è caditi,  verità, e giuftitia.così  chi 
trama  inlìdie  a quede  virtù,  è perfecutore;  e chi  vorrà  in  altri  di- 
fenderle.ecudodirle  in  fe  dello, è martire.  Adunque, come  vuol 
Sant’Agoftino,la  forma  di  quedo  martirio  interiore  qui  condde , 
che  lì  come  nel  martirio  de  la  carne  il  perfecutor  lì  sforza  di  torre 
C h r 1 s t o , togliendo  la  fede , al  quale  chi  fino  a la  morte  refl- 
fìe,  è martire;  così  il  tentatore,  di  cui  non  può  trouarlì  nemico  né 
piu  graue,  nc  piu  crudele , lì  sforza  di  Ieuar  da’  cuori  il  medelìmo 
Christo  con  Ieuar  le  virtù,come  fono  la  pudicitia,  la  tempe- 
ranza, ouero  lhumilri  fanta . Laonde  chi  con  lui  combatte , e ne 
la  noia  di  quella  pugna  fortemente  perfeuera.anchequedi  è mar- 
tire,e tanto  piu, clic  hi  per  auuerfario  vn  demonio, la  doue  quello 
hivn’huomo  . E per  tal  cagione  veramente  Climaco  chiama  lo 
dato  de  la  Religione  guerra  di  martirio  fpjrituale  ; del  che  pure 
copiofamente  IcrilfeSan  Girolamo  ne  l’Epitafio  di  Paola,  Non 
folamente, dice  egli, lo  fparger  il  fangue  è riputato  martirio  ; ma 
parimente  l’immaculata  feruitù  de  la  diuota  mente  è vn  continuo 
martirio . Quella  è corona, che  di  rofe,e  di  viole  lì  te(fe;queda  di 
gigli  ; onde  nel  Cantico  de'  Cantici  è fcritto , 11  cugin  mio  è can- 
dido,c  rolfo,&  in  pace,  & in  guerra  di  a’  vincitori  i medelìmi  pre- 
mi . Sonui  altre  cagioni  ancora , per  le  quali  merita  quella  lode 
l’Ordine  Religiolo;  efral’altrelapouerti  ftelfa  perauttorità di 
San  Bernardo , thè  fcrilTe , Che  vuol  dire  che  la  medelìma  pro- 
meflà  è data  fatta  a ’ poueri,  & a’  martiri, fenon  che  la  pouertà  vo- 
lontaria è veramente  vna  fprcie  di  martirio  ? Qual  martirio  ò 
piu  marauigiiofo,ò  piu  grane  è , che  ne  la  copia  de  le  viuande  ha- 
uer  fame , fra  le  molte , e pretiofe  vedi  lentir  freddo,  patirgli  in- 
commoci  de  la  pouertà  fra  le  ricchezze,  che  il  mondo  reca , che  il 
maligno  propone,  che  quedo  nollro  appetito  difidera  s5  Or,  non 
Ut i coronato  meritamente  chi  combatterà  in  queda  guila, (prez- 
zando 
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zando  le  promefle del  mondo»  fchernendo  le  tentationi  del  nemi- 
co, e, quel, che  maggior  gloria  apporta, trionfando  di  lui, e crucifi- 
gendo  la  concupilccnza  piena  d'incentiui,e  di  (limoli  ? In  fomma 
per  quello  a’poueri  vgualmente,  & a’  martiri  vien  prom  e (To  il 
Regno  de’  Cieli  ; perche  fi  compera  con  la  pouertà  fibene;  ma  col 
patirper  Christo  fenza  indugio  alcuno  fi  riceue.  Eloftcf- 
fo  San  Bernardo  in  vn’altro  fermone  fopra  la  Cantica  riferifee , e^r-30- 
riduce  al  martirio  così  i difagi  di  quella  pouertà, come  qual  fi  vo- 
glia altra  forte  di  penitenza,  con  cui  fi  maceri  il  corpo . Scriue 
egli.che’l  detto  del  Signore,  Chi  non  odia  l’anima  fua.intender  fi 
dee  ò efponendóla  come  martire , ò come  penitente  affliggendo- 
la . E foggiugne  edere  vna  forte  di  martirio  il  mortificar  con  lo 
fpirito  l’operede  la  carne,  e con  quello  fpirito , con  cui  li  difcipli- 
nano  le  membra  per  horrore  piu  tolerabilcjma  per  lunghezza  piu 
afpro.Et  il  medefimo  altroue  conferma  San  Bernardo  con  tali  pa  Se*‘  ,n 
role.  E*  vna  forte  di  martirio  ancora  quello  fpargimento  di  fan-"y-  rp*'m 
gue,  che  fifa  ne  la  continua  afflittion  del  corpo:  nel  qual  luogo'^*** 
loggiunge  efler  certamente  quello  martirio  non  tanto  acerbo; 
ma  fenza  dubbio  piu  lungo.-  Puofsi  parimente  dir’il  medefimo 
de  la  caditi  col  redimonio  de  lo  delfo  San  Bernardo , il  quale  fra 
l’altre  maniere  di  martirio, che  fenza  fangue  fono,  fà  anche  men-  Parull‘ 
tioné  de  la  cadità,e  mafsimamente  ne  la  giouanezza . 

Aggiugnefi  a quefli  ancora  vn’altro  martirio , quando  la  pro- 
pria volontà  fi  fagrifica,e  fi  obliga  talmente  a le  regole,  & a’  coma 
damenti  altrui, che  non  puoi  talento  fuo  volgerli  in  alcuna  parte. 

Onde  leggefi  de  l’Abate  Pambo,che  fù  vno  fra  gli  antichi  Padri  di  ^ , te 
grande  auttorità,  e dimolto  nome,  che  cflendo  andati  quattro 
monaci  a ritrouarlo  per  diuerfe  doti  tutti  riguardeuoli,  vno  per 
lo  rigor  de’  digiuni  ; l’altro  per  la  pouercà , e nudità  ; il  terzo  per 
la  carità  verfo  i profsimi;  il  quarto  per  hauer  ventidue  anni  per- 
feuerato  ne  l'vbidienza  de’fuperiori , non  dubitò  d'anteporre 
l’vltimo  à gli  altri, poiché  eglino  hauean  per  proprio  volere  quel- 
la virtù  ritenuta, de  la  quale  fi  trouauano  ornati;ma  egli  fpoglian- 
dofi  del  curro  de  la  volontà  dia,  fi  era  fatto  feruo  de  l’altrui  : & in 
dicendo  quelto,  foggiunfe,  che  coloro , i quali  ciò  faceuano  eran 
martiri , fe  nel  corfo  di  quella  virtù  continuauano  fino  al  chiuder 
de  la  vita  loro . Ec  à quefto  fi  può  ridurre  quello , che  Atanagio 
auttor  grauifsimo  ferme  di  Sant'Antonio,  che  eflendo  perdifi- 
dcrio  di  martino  paflato  in  Aleflandria,  nè  hauendolo  potuto 
confeguire,  così  difponendo  Dio,  tornoflene  nel  monallcrio 
fuo  al  continuo  martirio,  per  vfar  le  fue  parole,  de  la  fede,  e de  la 
confcienza  . Ma  perche  i Teologi  dicono  a l’eflenza  del  martirio 
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cttcr  sì  fattamente  neceifaria  la  morte,  che  fenz’etta  non  puòettec 
martirio , rimane  che  noi  moftriamo,  che  nè  anche  quella  perfet- 
rione  fi  ha  dadifiderar  nel  martirio  Religiofo . Primieramente  la 
morte  del  corpo  ci  riaccada  le  ricchezze,  e dagli  amici,  e da  tutte 
lecofe  di  quedo  mondo.  Così  parimente  la  Religione  ce  ne  fiac- 
ca^ tanto  perfetramente,che  non  altrimenti  piu  pofsiamo  goder- 
le di  quel, che  fé  fofsimo  mortùanzi  quiui  quello  di  più  fi  rruoua> 
che  ne  la  morte  de  la  carne  facile  è il  mancar  di  tutte  quelle  com- 
modità,dc  le  quali  l’altra  vita  nonhà  bifognojma  in  quella  è mol- 
to piu  difficile  imprefa  il  negare  afe  medefimo  quelle  cofe , che 
perla  vita  cotidiana  fono  necelfarie,  e che  con  lo  darci  continua- 
mente auan  ti  a gli  occhi , continuamente  ci  allettano,  e ci  lufin- 
gano.  Dapoi,  il  corpo  ne  l’efiercvccifo  da’  nemici  fcnre  tormen- 
to : ma  chi  vorrà  dire  che  l’animo  ancora  non  habbiai  tormenti 
fuoi,  e tanto  maggiori,  quanto  è piu  nobile;1  Imperoche  fe  per  ef- 
lèr  forma  del  corpo , è partecipe  de’  dolori  del  corpo,  cerco  , che 
necettariamente  ne  fegue , che  egli  molto  piu  grauemente  lenta  i 
propri  dolori.  Nel  martirio  muore  l’huomo  al  corpo  ; ne  la  Re- 
ligione muore  a fc  dello  : perche,  comedi  fopradimodramnjo, 
non  altrimenti  che  fe  egli  folle  morto , e fepelliro , e priuo  già  del 
corpo,  e de  l’animo,  non  può  òper  fe.òda  fc  far  cofaalcuna.Chc 
importa  adunque  che  l'anima  ancor  viuanela  carne,  feella  non 
piu  viue  a fe  medcfima:  percioche  ne  lo  delfo  martirio  anche  non 
fi  fpegne  l’anima  in  tutto  ; anzi  non  folamente  non  fi  fpegne  ; ma 
ne  và  ad  vna  piu  felice,  e dcliciofa  danza  ; nc  perde  la  vita  ; ma  1» 
cangia  in  vna  migliore,  e piu  dolce.  Laonde  (e  quede  cofe  tutto 
raccorremo, le  quali  tratte  da  le  auttoritàde’  Santi  Padri  habbia- 
mo  addotte  , non  vn  folo  martirio  ; ma  molti  ne  la  fola 
Religione  ne  ritroueremo  . Vno  nafee  da  la  pouertà,  vn’altro* 
da  la  caditi  , vn’altro,  e piu  grande  da  l’annegatione  di  cut- 
to  il  proprio  volere  , vn  altro  dal  domare , & aflìigger  la  car- 
ne , è l’vltimo  finalmente  dal  perpetuo  contrado  , che  s hi 
con  l’aduco  ferpence  , il  quale  mette  in  opera  ogni  forza  fua 
per  torci  Chri  sto  . E di  quedo  parere  fù  l’Abate Pafnu^ 
rio  , non  quello,  che  fpelfo  fi  ricorda  ne  le  vite  de' Santi  Pa- 
dri ; ma  vn'altro  , anch  egli  per  fantità  , e per  auderirà  fa- 
mofo  . Quedo  eflendo  al  tempo  di  Diocletiano  per  ordfne 
del  Prefidente  de  l’Egitto  , chiamato  Ariano  , dato  piglia- 
to, è minacciando  di  tormentarlo  con  eculei  , fcorpioni  , e 
graticole , che  fi  hauea  fatto  leccar  auanti  , fe  a gli  Dei  non* 
tagrificatte  , egli  ridendo  , Penfi  tu  forfè  , ditte  , che  quedi 
cuoi  martori  mi  paiano  tanto  horribili>che  io  per  ciò  habbia  da  ne 
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pareti  vero  Di  ol*  Anzi  Tappi  pure,  chelcnoftre  monaflicheco- 
flirutioni  hanno  in  fé  piu  martiri , elTcndó  noi  in  molti  efTercitij 
continuamente  tentati.  Ma  il  Saluarol  noftro  tanta  fortezza  ci 
•porge,  che  noi  tutte  lecofepofsiamo  e fotferire,  e vincere  : onde 
Io  fteflo  hora  anche  mi  darà  fortezza  per  fopportar  quella  crudel- 
tà tua.  E piaccuolmente,  emotteggeuolmente  dimollrò  quello 
médefimo  Bernardo  Santo  , il  quale  nel  territorio  del  Principe 
Teobaldo,  cfTendolì  in  vna  gran  turba  abbattuto,  checonduceua 
a le  forche  vn  famolb  ladro , &a(fafsino  , accollatogli!!  nelmezo 
de  la  moltitudine , chiefe  in  grafia,  che  gli  fofTe  conceduto , affer- 
mando di  volerlo  con  le  proprie  Tue  mani  appiccare.  Mentre  que- 
ue  cofe  paffauano,  fatto  certo  Teobaldo  de  la  venuta  del  Santo,  e 
fopragiuntoui  fubito  , (limando  che  egli  non  fapefTechi  il  malfat- 
tori folle,  incominciò  a raccontare  le  grandi  feeleraggini  fue , Se 
a giurare  che  egli  era  dignifsimo  de  la  morte.  EcalhoraSan  Ber- 
nardo con  vn  ghigno  piaceuole , Sò,  dille , sò  tutte  quelle  cofe  ; e 
pere  he  vna  morte  fola  non  è bafleuol  pena  per  le  colpe  fue,  hò  de- 
terminato di  dargliene  moire.  Così  libero,  e fciolto  il  conduffe  al 
fuo  monaftero,  douc  fattoli  Monaco,  per  ifpatiodi  quaranta  an- 
ni, ogni  giorno , come  l'Apollolo  fcriue , morendo , diede  molti- 
plicato a le  /ledo  quel  fupplicio , che  vna  fola  volta  douea  pagare 
a le  altrui  mani. 


.t.i*  i 


I -Cor. 9. 


Che  i %e!igiofi  fono  amici , e figliuoli , e fbofe 
di  'DIO.  Cap.  XI II. 


An  Bernardo  in  vn  ragionamento  a’  fratelli  Tuoi,  . * 
doue  molte  cole  difeorre  intorno  a la  Religiofa  * 
vocatione,  quella  parimente  fra  le  principali  ,pcr 
aggrandir  quello  beneficio , racconta.  Nè,  dice 
egli, (ì  è portato  così  con  veruna  altra  natione.che 
, . le  habbia  manifellati  non  folamente  i giudici);  ma 

anche  1 configli  Tuoi . Ma  il  Signore  hà  voluto  magnificamente 
trattarci  , pon  pure  accertandoci  per  ferui  fimi  ; ma  eleggendoci 
per  amici.  Ec  a ragione , con  verità  fcriue, chel  Signore  hi  voluto 
magmhcamente  trattarci , poiché  quell'amicitia  di  D i o oltre  a 
Ivtdira,  che  e grande  , apporrà  anche  honore,  e dignità  maraui- 
f 10  corSì  dimollra  ancora  il  Profeta  con  tali  parole,  'Nimis  • « 

bonoriftcju  futi t amici  tu,  Deus;  nim»  confortata  efl  princ  pano  (o.  J‘3*' 
rum  . 1 roppo  fono  bonorati , D i o , gli  amici  vollr»,  troppo 
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è itabilico  il  lor  principato  : chiama  principi  quclli,che  da  D 1 <J 
fono  fiati  innalzati  a l’amicitia  fua . Ma  affineche  quefia  digni- 
tà, de  la  qual  trattiamo,  piu  chiaramente  apparito,  ffimiamo  che 
s'habbia  da  intendere,  ciò  che  ditte  Arifiotile  bonifsimo  fcritto- 
re  de  le  cofe  morali , per  quanto  potè  arriuare  il  lume  de  la  natu- 
ra < Egli  fcriffe  l’amicitia  confifiere  ne  1’ «'guatiti  ; onde  Ce  fra  gli 
amici  fari  gran  difsimiglianza  di  cofiumi,ò  differenza  di  fortuna, 
e di  fiato, effer  neceffario  che  ella  fi  rompa, e fciolga;  e quefia  effer 
la  cagione;  perche  nè  co’  Re,  nè  con  D 1 o fi  polla  hauer  amici- 
tia . La  qual  Temenza  di  quefio  Filofofo  in  quanto  fra  gli  amici 
ricerca  ò vgualiri,  òfimiglianza,nonè  da  effer  rifiutata;  ma  errò 
là, che  non  vide  in  che  modo  poteffe  fra  Dio,  elhuomocadcr 
quefia  fimiglianza,  non  hauendo  cognitione  del  dono  di  Dio,  la 
cui  forza  fupplifce  ne  l’huomo  quello,  che  a la  natura  manca . Ma 
noi  crediamo  piu  tofio  a Ch  risto,  che  ciò  tanto  apertamen 
re  tcfiifica . Già  non  vi  nomerò  piu  ferui;  e vi  hò  nomati  amici . 
Crediamo  al’Apoflolo  San  Paolo,  il  qnale  non  dubita  di  chia- 
marci anche  dimettici  di  Dio.  E perche  quefio  così  fià, fi  può, 
fecondo  l’opinione  d’Ariftotile  piu  veramente  concludere,  che 
richiedendoli  il  fondamento  di  quella  vgualità  ne  l’amiciria,  fi 
di  mefiieroche  venga  inferita  in  noi  cofa  tale,  per  cuimezo  la 
battezza  nottra  fia  folleuata  a la  fimiglianza  di  D 1 o , accioche  fia 
capace  di  quefia  amitti  diuina . Il  che  febene  hanno  tatti  coloro 
confeguito, chcrinlTerenre,egiuftificantegratiadi  Dio  han- 
no confeguiro  ; i Keligiofi  nulladimcno  hanno  di  ciò  molte  parti- 
colari cagioni,  e da  ella  molte  particolari  commodità . 

Etrouafi  primieramente  in  quefio  fiato  quella  tanto  eccel- 
lente fimilitudine  di  Dio,  di  cui  habbiamo  poco  dianzi  mol- 
to a lungo  parlato  , cagionata  da  la  purgatone  de’ viti j,  e de 
gli  affetti;  da  la  (labilità, e cottanza  de  la  volontà  nelbene^da 
la  grandezza  de  l'animo  , c da  la  Signoria  fopra  tutte  le  cofe 
creare  , la  quale  nafee  dal  dilprcgiode  le  medefime  , e final- 
mente , per  non  andarle  ad  vna  ad  vna  anno  aerando , da  la  inte- 
grità de  la  cafiità,  e de  la  continenza,  di  cui  èregifirato  nel  libro 
de  la  Sapienza,  L’incorruttione  fa  che  altri  fia  vicino  a Dio. 
Laonde  quanto  maggiore  è la  fimiglianza  con  Dio,  tanto  piu 
vera  è l’amicitia,  e perfetta,  e tanto  piu  copiofi  fono  gli  effetti  de 
la  fiefia  amicitia.  Imperochc  ricercandoli  principalmente  ue 
l’amifià  la  comunanza  di  tutti  i beni , che  fi  hi  lafciato  il  Religio- 
fo,che  non  habbia  donato  a Dio,  c che  ha  Iddio  parimen- 
te , che  non  doni  al  Religiofo  i Hi  quelli  dedicato  tutte  le  cofe 
fue,c  fe  fteflo  a Dio.  Hi  Iddio  à rincontro  dato  a lui  i beni 
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de  la  gratia , e de  la  gloria,  cioè  egli  anche  fé  ftelfo . Come  dun- 
que in  quello  (lato  è fcambieuole  la  comunanza  di  tutte  le  cole,  e 
perciò  vera,  e perfetta  amicitia  ; così  flimar  li  dee , che  chi  non  è 
pera  n cor  giunto  a quello  grado  di  comunanza , quanto  da  elfo  è 
lontano, tanto  Ila  da  la  perfezione  de  Tamia tia  lontano.  Anzi  ri- 
troualì  dauantaggio  in  quell’amicitia  il  viuer’inlieme,  fenza’l  che 
dice  Arillotile  non  poter’elTer  Tamicitia , e quello  non  è il  viuer  g E(/)  c . 
di  quella  cllerior  vita, che  col  fenfo,  e col  corpo  lì  viuejperche  ciò  * * 

nè  a D i o,nè  a le  cofe  diurne  lì  dirtende,ma  de  Tinteriore,che  è de 
la  mente, e de  lo  fpirito.per  cui  pofsiamo  mezo  hauer  commercio 
con  Dio,  e congli  Angioli, lì  che  lì  faccia  quello, che  TApollolo  ’ ** 

fcrilTe , La  conuerfationc  nollra  è ne’  cieli . E quello  doue  può 
meglio,  piu  commodamente,  e piu  abondantemente  farli,  che  ne 
la  Religione,douee  i Religiolì  ftcfsi  per  porcr'elfer’intenti  tutti  à 
quella  conuerfatione,  da  ogni  al  tra  conuerfationc  lì  fono  ritirati,  Tfou  « 
éc  Iddio,  che  dilTe  le  deliete  fue  clTer’il  conuerfare  co'  figliuoli  * * 
degli  huomini,  fenza dubbio  molto  piu  volentieri  oflcrueràciò 
con  quella  forte  d’huomini,  che  hanno  talmente  dilìderato  i bea- 
ti incontri,  & abboccamenti  di  lui,  che  gli  hanno  a tutte  le  cofe 
create  antepolli?  E da  quello  viuer’inlìeme  quanta  dignità.quan- 
ta  giocondità, & vtilità  creder  li  hà, che  ne  rifui»?  Imperochefc 
lì  brama  la  pratticadi  qualche  faggio,  ò ricco  huomo,afrineche  ò 
lafapienza  fua  ci  faccia  ogni  giorno  piu  dotti,  ò le  ricchezze  piu 
potenti;molco  piu  da  quella  famigliarità  di  Dio  lì  deuono  fpe- 
rar  tutti  i beni, e quegli  anche,  che  marauigliofamente  conferifco 
no  a l'allegrezza  de  l'anima, indicij  prefenti  d’amore,  giocondif- 
lìmi  ragionamenti,  lumi  celclli,  in  guifa che  prouiamo  elTer  vero 
quel,  che  nel  libro  de  la  Sapienza  de  la  fapienza  lì  dice . Non  hà  la  Sap.  8. 
conuerfatione  fua  amarezza , nè  tedio  il  viuere  infìeme  feco  ; ma 
allegrezza,  egiubilo.  Con  molta  ragione  dunque  San  Bernardo  Ser.  7. 
fcriue  i Religiolì  elTer’vna  dimellica  famiglia  di  D 1 o,  & i fecolari  Quadr. 
buoni  clfere  de  l elTercico  di  D 1 o sì;  ma  remoti:  e foggiugne,  Fe- 
lici voi,  che  hauetc  meritato  d’ elTer  dimellici,a’  quali  dice  T Apo- 
ftolo , Già  non  liete  più  hofpiti,  e fòrellieri;  ma  cittadini  de'  San- 
ti,  e famigliati  diDio.  Gran  cofa  è per  tanto  Teirer’amico , e fa- 
migliar di  D 1 o,e  gran  dignità, & vtilità  in  fe  contiene  quello  no- 
me. Macon  tutto  ciò  tale  riputiamo  noi,che(ìa  la  famigliarità  del 
Religiofocon  D 1 o,  cheauuanzail  nome , e la  forza  del’amici- 
tia,  e par  piu  torto  che  habbia  indotto  vno  llrettifsimo  , c dolcif- 
lìmo  nodo  di  parentado . La  qual  cofa,  fe  da  noi  folle  finta , come 
farebbe  temeraria , e fuperba  j così  elfendoci  tanto  clegancemen- 
te  offerta  dal  Saluacor  no  Uro,  farebbe  cofa  dafciocco  il  non  ri- 
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ceuerla,  e da  empio  il  non  crederla.  Enoraèqucllarifpofta.che 
a colui  diede,  che  diceuagli  elfer  prcfenci  la  Madre  Tua,  ci  Tuoi 
fratelli , Chi  adempierà,  dille  , la  volontà  del  mio  Padre,  che  è 
nel  Cielo,  quefii  è mio  fratello,  miaforella,  ernia  Madre.  La  qual 
fentenza  a qual  forre  d’huomini,  ò a quale  (lato  meglio  conuiene» 
che  a’  Reli  gioii , che  non  in  vna  cola,  ò in  due  adempiono  il  voler 
di  D 1 o ; ma  in  tutte,  e Tempre  : anzi  tanto  fi  fono  vniti  con  la  dir 
uiua  volontà , quanto  con  la  rtefla  vbidienza  : al  qual  voto  hanno^ 
con  vn  perpetuo  nòdo  legato  tutta  la  vita  loro . Laonde  pare,  che 
a’  medefimi  conucnga  ancor  molto  propriamente  quella  promif» 
(ione,  che  tratta  da  gli  antichi  Profeti,  appretto  San  Paolo  leggia* 
mOjVfcitc  del  mezodi  loro>&  appartatcui  da  efsi,dice  il  Signore» 

& 10  a voi  farò  in  vece  di  Padre,e  voi  a me  farete  in  vece  di  figliuor 
li,e  figliuole, dice  il  Signore  onnipotente.  Il  che  hauendo  ogni  Rer 
ligiolo  già  farto,&  cttendo  vfeito  del  mezo  del  mòdo, e de  gli  huo- 
mmi mondani,  dee fimilmenre come  figliuolo  etter  rtceuuto  da 
D 1 o,  e da  quella  Macfià,a  la  quale  farebbe  cofa  grande  il  feruire, 
elfer  come  figliuolo  con  patema  cura, e con  paterne  carezze,c  v«r 
zi  trattato.  1 

V Ioniamente, affineche  niun  grado  di  congiuntione.e  d’amo- 
re,ò niun  beneficio  a quello  diurno  beneficio  mancalfc,  voi  le  il  si- 
gnore quelli  di  fuoi  figliuoli  fargli  fue  fpofe;cola,chc  tutti  i Ttfs- 
iogi.e  San  Tomafo  in  particolare  riceuono  : il  quale  non  sò  (e  lì  a 
piu  llretro  legame. certo  fuol’efler  piu  foaue,  e piu  giocondo,  che 
quello  de’ figliuoli.  E ciò  è tanto  vero,  che  fe  vorremo  diligente-, 
mfentc  confiderare , non  è piu  vero  il  matrimonio  de  l imonio  con 
la  donna, che  del  Rcligiofo  con  Dio.  E primieramente  quella  è 
la  (orza,  e quello  d’ertetto  dela  callùà  volontaria,  quale  dimo- 
ila Sant’Agoftino  con  tali  parole,  Quelle,  chea  D 1 o votano  1* 
v irginirà,lebenc  ne  laChiefa  tengono  vn  grado  di  dignità, e d ho 
nofc  piu  alto, non  fon  però  fenza  nozze:  imperoche  anch’elle  con: 
ruttala  Cluefa  participanode  le  nozze,  ne  le  quali  Curi  sto  I > 
fpofo  . Equeftouiedefimoa’  Religiofi  tutti  conuiene  per  bendi- 
ciò  de  la  continenza,  e con  molta  ragione  in  vi  ro:perciochs  non 
cvfficio  dcladiuinabontà  il  fofterir  d’efler  vinta  di  liberalità;  ina- 
piu  torto  rimunerar  con  vantaggio , e con  altro  fimilifsimo  dono 
nitro  quello, che  fi  fà  per  amor  fno.  Sicome  dunque  a chi  lafcia  vn 
podere,  ertogliele  rende  centuplicato  ; e ficomc  con  ccnruplicara 
carità  (ì  fodituifce  in  luogo  di  Padre,  e di  Madre,  che  s abbandu- 
nanojcosi  parimente  fari  degni  del  fuo  piu  felice  matrimonio  co»- 
Joro,che  t epu  Jieranno  il  matrimonio  terreno  . Ma  oltre  a la  cadi- 
ci è anche  ncJa  Religione  vo’alcrofimigliantifixino  matrimonio 
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Jmpercioche  ficome  il  matrimonio  talméte  lega  l’huomo.e  la  don-  Sfa'ti.  1 9, 
na  di  nodo  indilfolubile.che  Iddio  di  lui  diire.  Quel,  che  Iddio  ha 
congiunto,  non  ft pari  l’huomoicosì  il  nodo  de  la  Religione  ilrec- 
to  vna  fola^olra  con  (blenni  voti,  piu  nó  può  da  forza  humana  ef«  -* 

ferfcioltofò  fdrucito.  Perche  ciò  .cilene  le  carnali  nozze  opera 
quella  voca,  Voglio, lo  Hello  opera  ne  lefpintuali  quella  voce,Vo 
to,la  quale  pronunciata, fà  vn  nodo  tanto  fermo.tanto  fodo.etan 
to  perpetuo, che,  come detto  habbiamo,  forza  humana  none  ba- 
Ileuolc  a dtfciorlo  giamai.  Ma  ili  quello  fono  ditlercti  fra  loro, che 
quello  lega  altrui  coir  1 iìuomo,  e quello  con  D 1 o,  la  quale  è vna 
iniìnita  dilìanzadi  dignità, e di  giocondità.  In  quello  poi  tra  loro 
conuengono , che  ficome  tra  gli  huomioi  non  vna  fola  parte  viene 
©bligatamu  ad  amendue  è comune  il  nodo-.così  i voti  de  la  Reli- 
gione,mentre  obligano  noi  a I)  1 o,  obligano  inficine  a noi  lo  Hef 
I0D10  per  la  knmenfa  carità  fua.  E qual  cofa  maggiore  pofsiamo 
noi  diliderare  ? Ecci  anche  quella  lìmiglianza,  che  (icomela  fpofa 
non  hà  la  podeilà  del  corpo  fuo;mail  marito,  come  fcriue  l’Apo- 
(lolo  bau  Pao!o:così  H Religiofo  non  l'hi  nè  del  corpo, nè  de  l'ani  t,Cor  *[.• 
>na,Congiungcdo  quelle  nozze  l'animo  altrelì,  anzi  molto  piu  que 
Ho, che  quello.  Laonde  tutta  la  podeflà  de  l’vno, e de  l’altro, c traf 
feritane  lo  fpofo  Christo  . Oltre  a ciò,  come  la  fpofa  abbando- 
na la  cafa  paterna,  e gli  flefci  padri, i fratelli, gli  amici.i  famigliar^ 
e li  ritira  ne  la  cafadei  marito  : così  il  Religiofo  tutto’l  parentado 
abbandona , e quegl  i llefsi,  da'  quali  è (lato  generato , e nudrito-, 
e con  cui  è ilatoahcuaco  , pervnirfi  folamente  con  Chris ro  , e 
ionia  famiglia  fua,  egli  aboaudona  molto  piu  di  qual  fi  voglia 
ipofa.  linperoche  non  pur  col  corpo;  ma  ancor  con  l’aflfetto  fi 
(cpara , c toglie,  e prohibifcc  a le  licitò  ogni  cómunicacione,  e io*- 
uenteogni  ragionamento,  che  con  efsi  potelfc  Iutiere,  il  qual 
luogo  dolcifsimamenre  c da  San  lìernardò  trattato  in  vn  fermone  jVr.85; 
(opra  la  Cantica , doue  dopo  hauer  moli  rato  quanto  (ia  la  confor- 
mità de  l’anima  religiofa  col  V u r e o , querce  parole  foggiugne . 

Dal  qual  grado  quella  , che  ral'e,  jncommci  ardire  di  penfar  de  le  i 

nozze.  E perche  non  dee  ella  ardiretantopiuda  marito  veggrn- 
dolì , quanto  piu  limile  f*  Non  ifpauenta  l’altezza  colei , la  quale 
la fìmiglianza  congiunge,  l’amor  la  concilia,  la  perfetcìonc  ia 
marita.  La  formadelaperfettione  è tale.  Hó  giurato,  & ho  de- P/àL  118 
liberato  di  olleruare  in  perpetuo  i comandamenti  vollri . Qjer 
ila.hauendo  gli  Apoltoli  feguita , diceuano  f Ecco  noi  habbiar  yiLt.iy  | 
mo  lafciato  tutte  le  cofe,  c feguito  voi . Simile  ancora  è quel- 
lo ,che  detto  del  matrimonio  carnale  , lignificò  nondimeno  lo 
(jjirituale  di  Chr  isto, e de  la  Chiefa  . Per  quello  abbandonerà 
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l'huomo  il  padre  fuo,  e la  madre  Tua  , e $’  vnird  con  la  Tua  moglie , 
e faranno  due  in  vna  fola  carne . Per  tanto  quell'anima  , che  tu  ve- 
drai, abbandonate  tutte  le  cofe,vnirlì  con  tutti  gli  affetti  al  V e r- 
b o , viuere  al  Verbo,  reggerli  col  Verbo,  concepir  del 
Verbo,  partorir  col  V e r b o , e che  porta  dire , mio  viuere  è 
Christo,&i1  morir  guadagno,  ftima  la  moglie,  e moglie  del 
Verbo.  Confidifi  in  quella  il  cuore  del  marito  fuo,  tenendo 
colei  per  fedele,  che  in  paragone  di  lui  habbia  tutte  le  cofe  fpre- 
giate.e  turrelc  cofe  giudichi  come  fango  per  acquetarlo.  Così  S. 
Bernardo  fcriue.  Ma dirammipcrauuentura alcuno,  Doueèla  fi- 
gliuolanza  di  tal  matrimonio  ? Nè  quella  vi  manca;  perche  niuna 
parte  ó di  buono,  òdi  diletteuole  in  erto  fi  defideri , E San  Ber- 
nardo nel  luogo  di  fopra  accennato , due  dice  ertcr’in  quelle  noz- 
ze fpirituali  le  maniere  del  partorire,  e duediuerfe;  ma  non  con- 
trarie flirpi , cioè  alhorache  quelle  Sante  Madri  ò in  predicando 
partorifeono  l’anime , ò in  meditando  rintelligenze  fpirituali . E 
de  la  prima  hauer'intefo  San  Paolo, quando  dirte,Figliuoli,  i qua- 
li iodi  nuouopartorifco,  finche  in  voi  fi  formi  Christo:  e de 
la  feconda  quando  ci  dille, O fecon  la  mente  eccediamo  in  Dio. 

E del  paragone  di  amendue  fra  loro,  bene.cfaggiamente  foggila 
gne,  Diuerfamcnte,dice,èaffettalamente,  che  nel  V e r bo  frut- 
tifica, da  quella,  che  gode  il  V e r b o » Qui  la  necefsicà  del  prol^ 
fimo  la  flimola , qui  la  foauità  del  V e r b o l’inuita . E certo  è ne’ 
figliuoli  allegra  la  madre;  ma  ne  gli  abbracciamenti  de  lo  fpofo 
più  allegra  : cari  fono  i pegni  de’  figli  ; ma  i baci  apportano  dilet- 
to maggiore . Buona  cola  è il  laluar  molti  ; ma  l eccedere,  e Pcfler 
col  V e r b o più  diletteuole.  Quello  dunque  è il  verifsimo,e  fan- 
tifsimo  matrimonio  de  l’anima  religiofa  con  l’onnipotente  D 1 o, 
in  cui  fe  vorrà  gloriarli, comegià  Sant’Agnefe,  non  farà  (tolta  per 
edere  fpofata  a colui, al  quale  feruono  gli  Angioine  per  lo. cui  amo 
re,  & abbracciamenti  non  fi  perde  la  purità  ; ma  fi  raddoppiala-  • 
uendo  ritenuto  Pannello, & i reali  monili , & ertèndole  (late  tinte 
le  guance  del  rofatofangue  fuo . Il  Profeta  Ofea  ancora  eccellen- 
temente dirte  de  la  felicità,  e (labilità  di  quelle  nozze . Ma  ti  fpo- 
ferò  per  fempre,  e mi  ti  fpoferò  ne  lagiuflitia,  nel  giudicio  , ne  la 
mifericordia,  enelemiferationi,  e mi  ti  fpoferò  ne  la  fede,  e fa- 
prai  ch’io  fono  il  Signore.  Ne  la  fede  fcriue  fondarli  quello  ma- 
trimonio ; perche  tal  non  c,  che  con  la  carne  fi  contragga;  ma  con 
quella  madia,  e per  intingerla  non  le  braccia  del  corpo,  ma  de 
l’anima  s'hanno  da  trarre  fuori  da’  nerui  de  la  fede.Ma  ciò  è fimil- 
mentegiocondifsimo,  che’l carnai  matrimonio,  deportala  car- 
ne , fi  laida  ; ma  quelto  celertc  fponfalirio  , come  quello  Profeta 
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dice,  è fempitcrno  : auucngache  qui  hi  il  fuo  principio»  c lacon- 
fumatione , e perfertione  nel  Cielo , doue  tanto  lungo  tempo  du- 
rerà, quanto  viuerà  e lo  Reflb  fpofo,c  noi  viueremo,  cioè  nell’etcr 

tiità  tutta.  Finalmente  de  la  dignità  di  queRe  nozze  in  vn’altroser 

mone  eloquentemente,  e con  verità  fcriue  San  Bernardo.  Donde  scrm.t.  e 
a te,  ò anima  humana,  donde  a te  quello?  Donde  a te  tanto  ine-  mut.  aqux 
Rimabil  gloria  è venuta,  che  tu  meriti  d’eflere  fpofa  di  quello , in  tu  vinum. 
cui  gli  Angioli  (lefsi  difiderano  di  mirare  ? Donde  a te  quello, 
che  quello  Ila  il  tuo  fpofo,  la  cui  bellezza  il  Sole,  eia  Luna  am- 
mirano fai  cui  cenno  il  tutto  li  muta?  Che  ricompenfa  darai  al 
Signore  per  tutte  le  cole , che  egli  ti  hà  date,  d’clTer  compagna  de 
la  menfa,  compagna  del  Regno,  compagna  in  fomina  del  talamo, 
affineche  il  Re  t’introduca  ne  la  camera  fua  i Vedi  horamai  quel- 
lo, che  tu  Tenta  del  tuo  D i o;  Vedi  quanto  tu  prefuma  di  D i o. 

Vedi  con  quali  braccia  di  fcambieu ole  carità  debba  elfer  riamato, 

& abbracciato  chi  tanto  tihà  Rimato  ; anzi  chi  tanto 'conto  hà 
di  te  fatto . Imperoche  ti  riformò  del  fianco  fuo  quando  per  te  ad 
dormentofsi  ne  la  Croce,  e per  quello  prefe  il  Tonno  de  la  mor- 
te. Per  tevfcì  daD  i o Padre,  e la  Madre  Sinagoga  lafciò,  affine- 
che  accollandoti  a lui  ti  faccia  vno  llelTo  fpirito . Tu  anche  per 
tanto,  figliuola, odi, vedi, e confiderà  quanta  liima  il  tuo  D i o fac 
eia  di  te,  e dimenticati  il  tuo  popolo,  e la  cafa  del  padre  tuo . Ab- 
bandona i carnali  affetti, difimpara  i collumi  fecolarefchi,a(lienti 
da’  pafiati  viti), non  ti  ricordar  de  le  danneuoli  prattiche.  Fin  qui 
S. Bernardo  difcorrc.  Che  Te  vere  fono, e certe  lecofe,chc  vnhuo- 
mo tanto graue  tanto  grauemente  conferma,  qual  vita, ò perca- 
gion  di  dignità , ò per  cagion  di  diletto,  può  truouarli  piu  difide- 
rabile  de  la  Religiosa  ? Perche  anche  in  tutti  gli  ordinari  matri- 
moni è necelfario , che  i mariti  mefcolino  infieme,  e confondano 
laconditione,lo  Rato, e la  roba:dimanicrache  vna donna,  benché 
per  altro  baflamente  nata , & ignobile,  fe  fi  congiungerà  in  mari- 
taggio con  alcun  gran  Principe, ò Re, viene  parimente  innalzata  à 
l’imperio,  & a la  potenza  del  medefimo;  perche  ficome  eglino  fra 
loro  diuengono  vna  Relfa  cofa  ; così  quel , che  pofsiede  cia- 
fcun  di  loro,  conuien  che  diuenti  comune,  llcheène- 
cefl'ario  che  auuenga  ancora  in  queRo  celeRe  ma- 
trimonio, e tanto  piu,  quanto  maggiore  è 
la  bontà  di  Dio,  e piu  ardente 
la  carità  verfo  gii  huo- 
mini . 
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Cbei  Religi o/i \ perche  ficonfagranoa  *010 , fono 
tempio  di  DIO . Cap.  XIV : 
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Annoi  Religiofi  vn’ altra  dign  irà , che  vico  loro, 
data  confagrationc,  la  quale  fenza  dubbio  c più 
fublime  di  qua!  fi  voglia  humana  altezza, e non  sò 
in  qual  modo , partecipa  vn  non  sò  che  de  la  ftefla 
dioinirà  in  quanto  l'Infermità  de  gli  huominièca 
pace  di  fimi!  partecipatione;  perche  ficome  a la 
natura  di  Dio,  per  fingo!are,&  eminente  eccellenza  fuaogni  ho- 
norem ogni  riuerenza  meritamente  fi  dee  : così  tutto  quel, che  le 
fi  confagra  per  tal  congiuntone,  acquifta  vn  non  sò  che , per  cui 
cagione  fi  crede, che  ginfiamente  habbia  da  efier  riuerito,  e da  la 
moltitudine, e dal  numero  de  l altre  cofe  de  lo  ftefiò  genere  fepa- 
__  rato.  Quello  adunque  fd  la  Religione,  la  quale  dedica,  e confa- 
r~j  gra  a Dio  tutti  quelli, che  la  prendonoa  feguitare.  Ecosìil  Bea- 
to Tomafo  fplendorede  la  Teologia  con  tuttala  famiglia  Tua  , là 
one  difputa  de  la  natura  del  voto  folenne.moftra’che  ella  confitte 
ne  la  confagrationc , la  qual  per  diuina  forza  s’imprime  ne  l’ani- 
mo sì,chè  pofeia  non  può  ò per  tempo, ò per  altro  accidente  ò can 
celiarli,  ò torfi  via . Perche  Santo  Agoftino  ne  la  l’pofitione  d vn 
rpr  l , falmo  efpreffamentc  afferma  da  la  forza  di  quelli  voti  nafcere.che 
S cr  /de'  n01  ^amo  remP,°  di  D i o.  E San  Bafilio  dice, che  chi  ha  abbati- 
t,\  donato  il  mondo  è già  diuenuto  vn  certo  vafo  diuino,  e che  per 
h ' * ciò  dee  molto  ben’auuertire  di  non  efier  da  mal’vfo  bruttato,  e di 
cufiodir  fe  ftefio, come  cofa  a Dio  confagrata,accioche  non  incor- 
ra in  feeleraggine di  facrilegio , dinuouo  macchiando  il  corpo  a 
D ì o confagrato  col  minifterio  de  la  vita  comune  . Ecco  che  Ba- 
filio Santo  giudica  facrilegio , fe  alcuno , dopo  efiere  fiato  confa- 
graro,  non  (blamente  col  peccato  fi  macchi:  ma  anche  fe  di  nuouo 
9rr  i de  torn* a * v^°  profano,  e,come  egli  il  chiama,comune.E  fimili  fono 
di  cccl  criandio  alcune  cofe, che  S.  Bernardo  difeorre  intorno  a la  dedica- 
rione  del  tempiofia  qual  folennitàegli  trasferifcetutraalaconfa- 
grationede  Ihuomo  Rcligiofo.Voftrac.diccegli , frate  li  L cari  fs  i> 
mi,  voftra  c la  feda  di  quello  giorno.  Voi  fietc  dedicati  al  Signo- 
re, voi  hà  egli  eletto, e prefo  per  propri  fuoi.  Quanto  benc,dilettif- 
fimi , hauete  cangiato  tutto  quel , che  haurefie  dal  fecolo  potuto 
hauere,  poiché  hora  abbandonando  le  cofe  del  fecolo,  hauete  me- 
ritato d efier  propri  de  lauttor  del  fecolo,  & hauer  quella  per  pof- 
fcfsione  propria, che  fenza  dubbio  c parte,8£  heredità  de  fuoirCo- 
O si  ferì- 
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sì  ferine  quello  Santo , e fegue  appreso , applicando  tutta  quella 
cirimonia, che  nelaconfagrationcde’tempij  fi  fuol’vfare,a’  Reli- 
giofi  medcfimi.ne  la  quale, come  dice, quelle  cinque  cofe  concor- 
rono, Afperfione,Infcrittione,Vncione,Illuminatione,  e Benedic- 
tione  : le  quali  tutte  Tempre  ne  lo  flato  Keligiofo  fi  fanno;concio- 
fiacofache  1 Afperfione  noftra.cioc  cancellamento  de’  peccati  faf- 
fi  con  la  confef$ione,con  la  pioggia  de  le  lagrime, e co'l  fudore  de 
la  penitenza  : e l’Infcritrione  non  ne  la  pietra;  ma  ne  la  cenere  fat- 
ta,fignifica  le  leggi, che  Ch r i sto  vero  Vefcouo  de  l’animc  noflre 
col  fuo  dito  dcfcriue.non  gii  ne  le  tauole  di  pietra;  ma  nel  nuouo 
cuore , il  quale  fi  egli  contrito , & humiliato . L’ Vntione  poi  è 
labondanza  de  la  gratia,  che  fi  dà,accioche  faccia  putrefar  quello 
giogo  mediante  l’olio . L’illuminatione  fono l’operc,  che  nafeo- 
no  da  la  Religione,  e rifplédono  nel  cofpetto  de  gli  huomini, per- 
che glorifichino  il  Padre  Celefte  , & efsi  habbiano  che  imitare . 

VI  tintamente  la  Benedittione , che  è il  fine  di  tutta  la  cirimonia , 
c quali  vn  fegno  de  la  gloria  eterna,  che  c compirà  la  gratia  de  la 
fantificatione , & a l’ opere  pallate  darà  larghifsima  ricompenfa  - 
Rapprefentando  adunque  tanto  efpreflamente  la  confagratione 
di  qua!  fi  voglia  anima  rcligiofa  , la  confagratione  di  quello  tem- 
pio materiale , fi  può  da  la  medefima  fimiglianza  del  tempio  veni- 
re anche  in  congettura  de  la  dignità  di  tale  anima . £ noi  veggia- 
mo  quanto  gran  differenza  lì  a fra  vna  cala  dedicata  al  culto  di 
Dio,5t  vna  cafa  profana  habitata  da  gli  huomini.E  purc.fe  riguar- 
diamo la  materia  è la  (iella  de  l'vna , e de  l’altra , le  medefime  pie- 
tre, calce,e  traui;ma  fe  rimiriamo  l’vfo.v’é  differenza  grande.  Im- 
peroche  in  quella  profana  fi  può  e mangiare,  e bere,  e giacere,  e 
far  qualunque  opera , e fin  conduruii  giumenti:  le  quali  co  fe  fa- 
cendoli qui  lecitamente  , econueneuolmenre;  nondimeno  fe  le 
ftelfe  fi  facelfero  in  vna  cafa  fagra.c  fi  peccherebbe, c non  fi  terreb- 
be quella  riuerenza,che  al  luogo  è douuta . 11  medefimo  auuiene 
in  vn  calice  fagro, il  quale  non  dirò  fe  farà  macchiatodi  loto,  e di 
fango;  mafe  li  adoperarà  per  bere  in  vn ordinaria  menfa,  fi  com- 
mette peccato:  il  che  videfì  nel  Re  di  Babilonia  quando  per  hauer  Ojv.  5 
portato  in  rauola  i vali  del  tempio, fù  ne  lo  fpatio  di  poche  hore  e 
del  regno, e de  la  vita  fpogliaco . Tale  finalmente  c la  fantità  di  sì 
fatte  cofe, e tale  il  comun  fentimentode  gli  huomini, che  credono 
in  quelle  vn  non  sò  che  ritrouarfi , per  cui  cagione  non  debbano 
elfer  fenzareligione.eriuercnzamaneggiate.  Quanta  differenza 
è dunque  fra  vna  Chiefa,  & vna  cafa  ordinaria,  quanto  vn  calice 
fagro  auuanza  di  dignità  vn  calice , ò vna  razza  comune  : tanto 
i’auima  confagraca  al  feruigio  di  D i o lupcra  fenza  dubbio 
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d’ognibenedirtione  quella  cafa,  doue  habita;  e finalmente , che 
importa  affai,  accioche  leattioni,  peniìeri,e  ftndifuoi  ritenendo 
la  natura  de  la  radice, onde  germogliano, anch’efsi  per  virtù  de  la 
ftcffaconfagrationc  fieno  piu  ornati,  & a Dio  piu  grati.  Viti-- 
inamente  quella  gran  (imiglianza  è parimente  f'ra’l  tempio  , e’1 
Rcligiofo;cheficomenel  tempio  sofferiicono  fagrifici  a Dio,  & 
c qucfto  luogo  propriamente  desinato  per  li  fagrifici:  così  qual  fi 
voglia  anima  Kcligiofa  quafi  innumerabili  fagrifici  ogni  giorno 
dirizza  in  Ciclo,la  iode  di  Dio,  gli  ardori  de  la  carità, i rendimen 
ti  di  gratie.ildolor  de*  peccati, e quello  fpirito  contrito, & addolo 
rato,&  in  foni  ma  tutti  gli  honefti,efantidifideri  ; perciocheque- 
fte  fono  le  fpirituali  holtie,accetteuoli  a D io,  le  quali  l’ Apoftolo 
San  Pietro  ci  ammomlce,che  noi  fempre  offeriamo . 1 • a* 
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Chei  Religiof per  lobUtione  di  loro  ftefsi  fono  vn 
perpetuo fagrificio.  Gap.  XV- 


I è fin  qui  trattato  quanto  gran  cofa  fia,  che’l  Re- 
ligiofo  fia  vero  tempio  dì  Dioirefta  horache  bre- 
uemente  trattiamo  in  che  modo  egli  anche  fia  ve- 
ro fagrificio,  il  qual  certamente  deeefferpiu  fan- 
to,  e piu  diuinodel  tempio,  non  fi  confagrando  i 
tempi)  per  altro, che  per  fagrificarui.  E di  ciò  ec- 
cellentemente fcrifle  San  Gregorio,Noi, dice, offeriamo  noi  ftefsi  g.Mor.c, 
a Dio,  quando  dedichiamo  la  vita  noltra  al  culto diuino.  Equa  31. 
parimente  riguarda  quello,  che  nel  Leuitico  ftà  regiftrato,  chele  Lenii. 1. 
membra  de  l'hoftia  tagliate  in  pezzi  col  fuoco  s’abbrucino  : fiche 
fi  fi  a!hora,dice  egli, che  l’operatiom  de  la  vita  noftra  con  le  virtù 
diftinguendole  lantitìchiamo . E il  Valdenfe  ancora  graue  Teo-  'De  [aera- 
logo,  (criueche  vn’altro  fagrificio  fa  a Dio  chiunque,  come  egli  menul.  tir . 
dice,  con  l'entrar  ne  la  Religione  gliconfagra  eternamente  tutti  p.c.87. 
gli  atti  de  la  carne, e de  la  mente . E chi  vorrà  dubitare,  fe,  efien- 
do  fagrificio  quando  offeriamo  alcuna  cofa  di  noftro  a Dio,  fia 
veramente  fagri  fìcio  poi, quando  gli  offeriamo  noi  medefimi  ? La 
forzadunque,  c la  forma  di  quello  fagrificio  confifte  ne  la  perfet- 
ta oblatione  di  noi  ftefsi, & oblation  tale, quale  a noi  non  è piu  le- 
cito di  ridimandarc . Imperoche  ficome  in  quegli  antichi  fagri- 
fici moriua  la  vittima,nè  più  poteua  tornar'in  vita.così  quella  do 
ratione,pcr  cui  mezo  ci  diamo.eciconfagriamo  a Dio,  è immu- 
tabile, nè  pofsiamo  piu  noi  ò noi  ftefsi , ò lecofenoftre  richiede- 
re,» 
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re,  ò ripigliare.Perche  fù  con  molta  verità, e facondia  da  S.  Agoftt 
no  lafciato  fcritto.Lo  fteflo  huomo,dice  egli,confagrato,e  dedica 
to  al  nome  di  D 1 o , in  quanto  egli  muore  al  mondo  per  viuere  a 
D 1 o,  èfagrificio.  Quando  ancora  caftighiamo  con  la  temperan- 
za il  corpo , fe  ciò  facciamo , come  fiamo  obligati , per  amor  di 
Dio,  per  non  offerir  le  noftre  membra  arme  d’iniquità;  maar- 
medi  giuftitiaaD  1 o,è  fagrificio.  Se  il  corpo  dunque,  di  cui» 
come  di  fcruo,  e di  (frumento  l’anima  fi  ferue , fempreche  il  buo- 
no , e retto  vfo  di  effo  fia  riuolto  al  Signore , è fagrificio  : quanto 
piu  farà  fagrificio  1 anima,  ouea  D 1 o fi  riuolta,  acciocheacccfa 
de  l’amor  fuo,  perda  la  forma  de  la  concupifcenza  fecolare,  e fog- 
eettaalni , come  a forma  immutabile,  fi  riformi,  eglipiaciapec 
hauer  prefo  alcuna  cola  de  la  bellezza  fua?  Qucfte  fono  le  paro- 
le d'Agoftino  Santo , da  le  quali  manifeftamente  fi  vede , che  in 
noi  due  fagrifici  fi  trouano,  vno  del  corpo,  de  l’anima  l’altrojper- 
che  l’vno , e l’altro,  com’egli  dice , talmente  hà  riguardo  a D 1 o, 
che  refia  d hauerlo  a fe  fteflo  ; il  che  è viuer’ad  altri , & a fe  mori- 
re . Che  fe  alcuno  cercherà  qual  fia  quiui  il  facerdote  per  far  que- 
llo fagrificio , quale  il  coltello  per  ammazzare,  quale  il  fuotoper 
abbruciare  ; il  facerdote  altri  efler  non  può,  che  quegli  fteflo, che 
è vittima  ; auuenga  che  confiftendo  quella  forte  di  fagrificio  ne  lo 
fpirito,  e con  lo  ipirito  facendoli,  non  può  la  mano  d’alcuno  toc- 
car queft’hoftia,  fuoriche  di  colui,  che  offerifee  feflelTo:  impe- 
rochc  è così  fcritto.  Volontariamente  ti  farò  fagrificio . Il  coltel- 
lo poi  qual’altro  farà , eccetto  l’odio  de  l’anima  noltra  dal  Signor 
comandato  jòquaPaltro  il  fuoco,  che  quello,  che  egli  venne  a 
metter’in  terra , e nient’altro  volle,  ó cercò,  fenon  che  egli  ardef- 
fe  ? E quella  celelle  fiamma,  che  vien  dal  cielo , fe  ella  arderà  den- 
tro del  petro  nofiro,  facilmente , come  già  quello  d’Elia,  diuo- 
rerà  il  f agrificio  noftro , e le  legna,  e le  pietre , e la  flelfa  poluere, 
cioè  tutti  noi , e quel , che  è in  noi , ancoraché  grolfo , e terreno, 
conuertirà  nondimeno  al  feruigio  del  folo  D 1 o.  Ma  perche  mol- 
te erano  già  le  forti  di  fagrifici,  fra’  quali  il  maggiore,  & il  piu  ec- 
cellente de  gli  altri  era  l’holocauflo,  nel  quale  non  vna  parte  de 
la  vittima;  ma  tutta  la  vittima  per  honordi  D 1 o s’abbruciaua, 
dee  anche  faperfi  ( cofa , che  appartiene  a la  dignità , & eminenza 
de  la  Religione)che  in  quefia  religiofa  oblatione  è parimente  rin- 
chiufo  il  vigore  de  lo  fteflo  holocaufto:  perche  in  tal  modo  di  ciò 
(criue  San  tiregorio  .Coloro,  dice  egli,  che  operano  così  leco- 
fe  di  D 1 o , che  alcune  cofc  del  fecolo  ancora  non  lafcianojquefti 
ofterifeono  fagrificio,  non  holocaufto;  ma  coloro,  che  tutte  le 
cofe  del  mondo  abbandonano  , & accendono  tutta  la  mente  del 
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fuoco  del  diuino  amore;  quell i fi  fanno  a Diofagrificio,&:  holo- 
caufio  infieme.  Che  poteua  piu  chiaramente  dirli, òqual  piu 
efprcfla  defcrittioncdel  Religiofo  poteua  darli  f1  E per  quella  ca-  . 
gione  il  B.  Tomaio  afferma,  niente  altro  eflerla  Religione,  che  2.a.f.i8d. 
vn’holocaufto  ; perche  dà  a Dio  tutte  lecofe  : echi  fi  è dedicato  i ar.j , 
firn  ile  fiato,  hà  di  già  al  Creator  fuo  e ('interiori  cofe,  e l’efteriori 
offerte . Nè  Colo  il  rimanente  de  le  cofe,  che  ò in  noi,ò  dentro  di 
noi  fono,quandoaDiofi  donano,  fi  dice, che  fi  fagrifica;madele 
efierne  ancora, quando  per  amor  di  D i o fi  lafciano.e  fi  girran  via. 

E così  feriuefi  che  Dauid  quando  gittò  per  amor  di  Droquell’ac-  i .Reg,  2J. 
qua, che  teneua  in  mano,  fagrifitò  quell'acqua  medefìma  aDi», 

& in  vnauuoua  maniera,  mentre  di  quella  fi  priua,  laconuertìin 
fagrificio  . Laonde  anoi  pare, che  dal’ ApoftoloS. Paolo  liaaper-  !\om. 
tifsimaniente  fiata  deferitala  natura;  la  dignità, e l’eccellenza  di 
quello  holocaulto, quando  il  chiama  hollia  viuente,fanta, grata  a 
Dio,ragioneuole  o(kquio;perche  col  dir  ragioneuole,cioè  fpiri- 
tualc.dimofira  che  non  pur  la  carne:ma  la  ragione, e la  mcnte,e  la 
ftefl'a  anima  s’offerifcc . Col  chiamarla  hoftia,  fcuopre,che  ancor 
quini  interuiene  la  morte.  Macon  raggiungenti  viuente,  lignifica 
quella  maniera  di  morte  non  efler  tale , che  tolga  la  vita;  ma  che 
infieme  con  vn  marauigliofo  modo  la  conferui . Finalmente  a ra- 
gione la  chiama  fanra.e  grata  a Dio;  perche  tutto  quello,  chea 
Dio  fi  confagra.diuien  Canto, nè  cofa  alcuna  può  elfer  fra  tutte  piu 
accetta  a la  Madia  fua  de  l'an  ima , che  fpontaneamentc  per  amor  ' 
fuo  tutta  le  fi  fagrifichi . E certo,  che  fe  quegli  antichi  holocaufii 
ranco  a Dio  piaceuano.che  volentieri  fentiua  l’odor  de  la  foauità 
loro, ne’  quali  però  sofferma  la  carne  ò d’vna  vacca  di  tre  anni,  ò » 
d’vna  bionda  vitella, ò alrro  sì  fatto  animale, quanto  piu  eccellen- 
te è quel,  che  qui  s’offerifce,  cioè  quel  che  è fiato  apprezzato  col 
Cangile  di  Dio,  tanto conuicne  ancora , che  piu  grata  (ìa l’obla- 
rion  fua.  E quello  è l’animo  de  l’huomo,ilqual  pofsiamo  veramen 
te  dire , che  fi  fagrifithi  in  quello  holocaufto  ; perche , ficome  an- 
che alrroue  habbiamo  moltro , proprio  de’  Religiofi  é il  morire  a 
fefiefsi,  & atuttelecofcfecolarijperche  e fe  Ile fsi,  e tutte  quelle 
cofe  hanno  sì  fattamente  lafciaro,come  fe  morti  fodero  : e queftt^ 
obligo  fi  truoua  certo, & irrcuocabilc  in  quello  fiato . Onde  leg- 
geli  predo  S.Bernardo.chedeltriuendo  egli  vn  Religiofo, non  ba  Qj*dhr» 
fiogli  il  dipingerlo  come  pellegrino  ; perche  feben  quello  hà  po- 
che cole,nehàtuttauia  alcune;  ma  il  dipinge  anche  come  morto , 

& il  dipinge  comecrocififfo  ; perche,  dice  egli, cosi  è da  gli  atti  del 
fecolo  lontano, e così  afcolta  quelli, che’l  vituperano, come  quelli, 
che’]  lodano, anzi  non  gli  afcolta;  perche  è morto, e le  cofe,  che  a- 
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ma  il  mondo,  gli  honori,  le  ricchezze,  i piaceri , gli  fono  croce ’ 
Ma  qui  è quello  di  marauigliofo,  che  in  quegli  antichi  holocaufti 
non  potè  farli, in  quelli  nollri  nó  hi  potuto  altrimenti  far  li, che , 
come  San  Paolo  accenna, inlieme  con  quella  verifsima  morte  è pa 
rimente  congiunta  vna  verifsmta  vira  si , che  nè  quella  vita  impe- 
difce  quella  morte  , nè  quella  morte  leua  quella  vita:  perche 
fe  ella  del  tutto  togliclfe  la  vira.torrebbe  ancora  la  facoltà  del  fcr- 
uire  a Dio;  e fc  non  vi  (offe  la  morte,  non  farebbe  vero  holo- 
cauflo . Fù  per  tanto  dibifogno,  che  l’vna,  e l’altra  lì  mefcolalfe , 
accioche.come  San  Gregorio  dice, e folTe  hoflia, perche  l’huomo 
muore  a quello  mondo,  e nondimeno  folle  viuente , perche  r urt:e 
le  cofe.che  ella  può,  opera . Perche  bene  di  quella  morte  vitale , 
per  cosi  dire , fcrilfe  San  Paolo , Voi  liete  morti,  e la  vira  volita  è 
nafcoflacon  Christo  in  Dio;ia  qual  cola, come  lo  (leffoS. Gre 
gorio  efpone,  alhora  confeguiamo , che  tolti  da'  tumulti  de'  tem- 
porali dilideri , lafciate  tutte  le  cofe  ellerne,  a l’interne  folamenre 
attendiamo;  dimanierache  mentre  tutta  lamenteafpiraal’amor 
di  Dio,  non  è tocca  da  alcuna  perturbatone  di  cofe  terrene. 
Eccellentemente  ancora  qui  s’accommoda  quello , che  ne  gli  an- 
tichi holocaulli  per  ordine  di  Dio  fi  olTeriiaua,  di  lafciare,con- 
fumaroil  rellante,al  facerdote  fidamente  la  pelle:perciochc,(i  co- 
me di  l'opra  dicemmo, non  interuenendo  qui  altro  Sacerdote,  fuo- 
riche  noi  llefsi,  niuna  cofaa  noi  di  noi  rimane  fenon  la  pelle,  cioè 
quella  elleriorc  apparenza  del  corpo,  la  qual  li  mantiene  la  (leda , 
nè  per  l’ingrelTo  de  la  Religione  può  mutarfi.L’altre  cofe  interio- 
ri poi,tutte  fono  bruciate  da  quei  fuoco  diuino,perche  a la  diuirft- 
tà , & a la  gloria  fua  fi  confagrano  ; fiche  in  quello  flato  principali- 
méte  auuiene  quello, che  di  femedefimodiceuarApoftolo  S.Pao 
Jo, che  egli  viueua  si  quanto  a la  figura  elleriore  appartienc;ma  pe 
rò  di  nó  viuer  luijma  Curi  sto  in  lui. Le  quali  cofe  cosi  dando, li 
potrà  ragioneuolmente  tutta  la  vita  del  Religiofo  chiamare  holo- 
cau(lo,a  la  quale  nè  alcun’altra  perfezione  màca  de  l’holocaulìo , 
nè  de  la  morte  ftelfa,nè  è breue  quello  holocaullo;ma  continuo, e 
perpetuo,  abbracciado  tutta  la  vita  quanto  ella  è lunga.Da  la  qual 
Jòlaccfa  conofcefi  vna  certa  marauigliofa  dignità  di  quelt’ordi- 
®ne  ; perche  fe  Abel,  ò Noè,  ò il  grande  Abrahamo,  non  piacquero 
mai  tanto  a Dio,  quanto  in  quel  tempo,  che  offerirono  quei  loro 
celebrati  fa^rificimè  può  l’huomo  in  tutto  ! corfo  dela  vita  fua  far 
cofa  alcuna  ò migliore, ò piu  fanta,che  fagrificar’a  Di  ojma ciò  nó 
può  Tempre fare,anzi  non  può  fenon  di  rado  farlo  : qual  farà  quel- 
lo flato, nel  quale  fin  che  l’huomo  dura  e viue,  è vii  fagrificio  per- 
petuo ? Anzi  c tanto  piu  nobile,  quello  fagrificio  noflro,  che  que- 
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gli  antcihi  holocaulti,  perche  qui  non  fi  fagrifica  la  carne  ò de’ 
buoi,ò  de' monconi;  malacarne  Humana,  e l'animo  , che  de  la 
carne  è piu  pretiofo . 

Paragone  de  la  dignità  Religio  fa  con  la  Reale . 

Cefi  XVI . 

E D V T o quello, che  intorno  a la  dignità  de  lo  fia- 
to Religiofo  fi  è fin  hora  difeorfo,  facil  e col  para- 
gon  fuo  fpregiare,  e filmar  molto  inferiori  tutte  le 
dignità , nc  le  minori  fidamente  ; ma  la  fielfa  reale 
ancora , la  quale  a giudicio  de  gli  huomini  c fom- 
ma,  nè  altro  rimane  a Tambirione  Humana  da  po- 
ter’afcendcr  piu  in  alto . Ma  potrebbe  perauuentura  parer  que- 
fia  comparatione  fuperba,  & arrogante,  fe  da  noi  v'eniffe  fatta;ma 
ella  hà  auttori  ranto  certi , c tanto  famofi , che  ogn’vno  refteri 
conuinto  dal  nome , e da  l’auttorirà  loro . Oltra  che  da  le  cofe 
dette  di  fopra  apparifce.tal’cflere  lo  fplendorc  de  la  vita  religiofa, 
che  da  quello  paragone  gli  viene  anzi  fcemata,che  aggiunta  veru- 
na cofa  ; pcrcioche  molto  piu  è.che  in  elfo  fia  tanta  limiglianza  di 
Dio, quanto  habbiamo  già  dimoftrato,che  d’alcun  Re  terreno,la 
cui  pocenza,e  macftà,per  grande,  che  ella  fi  fia,  appetto  a D i o è 
picciola,enuIla.  Et  hà  primieramente  quello  fiato  non  sò  che  3-‘»Cuc. 
lìmilitudinc  col  Re , comune  ancora  a tutti  gli  altri  fanti  huo-  41* 
mini , i quali  da  Beda  in  vn  certo  luogo  fono  chiamati  gran  Re; 
perche  fanno  non  foggiacere  conferendo  a'  mouimenti  de  le  ten* 
tationi  loro;  ma  reggendoli  fopraftare.  E SanGregorio  parimen-  Cant-6. 
te  fponendo  quel  verfo  de  la  Cantica,  Seffanta  Reine  fono.  Che 
s'mtende  altro,  dice  egli,  per  le  Reine,  fe  non  le  anime  de*  Santi , 
le  quali  mentre  prudentemente  reggono  i corpi  loro , fi  acquifta- 
no  l’eterno  Regno  ? E trouanfi  ne  la  Chiefa  Santa  alcuni, che  ma- 
cerano  la  lor  carne, e per  amor  di  D i o la  tormentano,  vincono 
i vitij , fi  fottomettono  come  tiranni  i demoni , faggiamcntc  reg- 
gono rutti  i mouimenti,affinechc  ordinatamente  corrano,  predi- 
cano a gli  altri  quello , che  efsi  fanno , e combattendo  col  coltello 
de  la  parola , tolgono  molti  dalc  ingorde  fauci  de’  demoni . E 
chealtrolono  quefieanime,  fenon  Reine,  le  quali  mentre  affet- 
tuolamenrc  amano  il  Re  Christo  fpofo  loro , con  la  mefeo- 
Jan  za  de  1 amore,  e con  la  detefiationede  la  libidine  generano  fi- 
gliuoli reali,  cioè  popoli  fedeli?  In  quelle  parole  nonvsò  San 
Cregorio  il  nome,  e la  voce  di  Rcligiofi ; ma  apertifsimamente  • 
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defcrifle  lo  dato  da  gli  vffici  loro,  e là  particolarmente,  doue 
chiama  quelle  anime  fpofe  di  Chiusto;  il  che  farli  per  la  for- 
za de’  voti  habbiamo  alrroue  dichiarato . E San  Chrifodomo  poi 
trattando  con  maggior  copia  quello  fte(To  argomento , raccoglie 
ancora  ragioni  sì  proprie  de’  Keligiofi,  che  ad  alcun’altro  dato 
accommodar  non  lì  podbno  ; perche  in  quell'opera,  che  egli  fcrif- 
fcconrra  i riprenfori  de  la  vira  monadica, componendo  il  fecondo 
libro  conrra  i gentili , che  erano  alhora  ignoranti  del  Vangelio, 
e de  la  futura  gloria;  prende  nondimeno  gucgli  argomenti  fola- 
mente  da  la  preferire  vita , in  maniera  che  lenza  dubbio  veruno  ci 
proua  edere  al  Re  fuperiore  il  Monaco  ; percioche  rirrouandofì 
nel’vfficio  reale  due  principali,  cgrandifsjme  cofe  , la  podedà  , e 
J’honore  ; de  l vna,  c de  l’altro  così  difeorre  . Qua!  penfì  tu,  di  • 
ce  egli,  che  lìa  il  fegno  de  la  foprana  potenza  ? Non  è egli  il  poter 
far  vendetta  di  tutti  i contrari , e nemici  fuoi , e rimunerar  tutti 
quelli,  da’  quali  liabbia  riceuuto  beneficio  ? Ma  tutta  queda  po- 
tenza nc  meno  apprefi’olo  dello  Retti  porrai  trouare.  Impero  - 
che  & hà  molti  portenti  nemici , de’ quali  non  può  vendicarli  ; e 
molti  benefattori , i quali  non  può  di  leggiero  riconofeere . Ma 
vn’altra  potenza  ha  il  Monaco  molto  maggiore,  e piu  eccellente 
di  queda,  che  nè  pur  gli  dcfsi  Re  podbno  vfare;  perche  fe  è forn- 
irla podedà  il  far  vendetta  de’  nemici  : certo,  che  molto  piu  eccel- 
lente cofa  farà  trouare  vno  dato  di  vita  tale,  à cui,  ancoraché  vo- 
glia, non  lìa  alcuno,  che  polla  apportar  nocumento  ; perciò  chic  fe 
bene  è gran  cofa,  che  vno  (fatalmente  ctfercitato  ne  Iecofe  de  la 
militia, che  Tempre  poffa  ripercuotere  quelli, da’  quali  c percoliti  ; 
cofa  nondimeno  molto  piu  nobile,emoltopiu  cominoda  è haue- 
re  vn  corpo  tale,  che  da  niuno  con  qual  fi  voglia  arte  porta  edèr 
ferito  giamai  ; perche  così  farà  molto  piu  ficuro , mafsi inamente 
che  quantunque  manchi  loro  la  facoltà  del  nuocere,  polfono  ad 
ogni  modo  odiare,  il  qual’odio  toglie  non  poco  ie  l'allegrezza,  e 
de  la  felicità  de  l’huomo . Che  cofa  piu  raradunque.ò  piu  diurna, 
può  dirli, ò imaginarfi  di  quedo  dato, a cui  niuno  voglia  nuocere, 
neportà  volendo  ? Echi  vorrà  olfendere , & oltraggiar  quello, 
che  non  hà  punto  che  far  con  gli  huomini  ? Noi  ad  offendere  al- 
cuno ci  mouiamo  ò per  inuidia,  ò per  timore,  ò per  ifdegno  . Ma 
qued’huomoilludrifsimo,  e reale  hà  già  fuperato  tutti  quedi  af- 
fetti . E chi  terrà  inuidia  a colui,  che  fchermfce  tutte  le  cofe , che 
amano  gli  altri, & ammirano  ? Chi  fi  adirerà  con  colui, da  chi  non  r 
babbia  ticcuuto  ingiuria  di  forte  veruna?  Chi  temerà  colui , che 
non  fia  hauuto  per  fofpetto  in  cofa  veruna  ? Chiara  cofa  è per  tan- 
toché non  v’  è alcuno, che  gli  voglia  nuocerci  mamfcdocaltresi, 
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che  nìuno  è,  che  polTa.fcben  voIelTe;  perche  non  vi  è nèoccadone, 
nè  cagione  alcunaicoo  che  porta  altri  impedirlorma  come  l'Aqui- 
la volando  in  aito  non  è prefa  da  i lacci  de’  piccioli  vccelli;  così  ne 

10  fteflo  modo  il  Religiofo . Et  onde,  e per  qual  cagione  s’indur- 

rà altri  a nuocergli  ? Egli  non  hi  denari  da  fofpertarne  pregiudi- 
cio  ; non  hi  patria, onde  gli  lì  polla  minacciar’efilio  : non  dilìdera 
gloriasi , che  habbia  aaemer  vergogna  . Ma  redaui  la  morte;  la 
quale  chi  gli  darà,  non  (blamente  non  l'offenderà , ò Tattriderà  ; 
ma  di  grandifsime  commodità  Taragli  cagione;  percioche  il  farà 
trapanare  a quella  vita,  ch'egli  infinitamente  brama,  e per  cui  ca- 
gione il  tutto  opera.-  Quanto  poi  al’honore  appartiene,  anche 
quelto  è maggiore mvn  Monaco,  che  in  vn  fecolare;  perche  il 
fccolare  hà  molti , che  per  la  potenza  Tua  l’houorano  ; ma  non 
men , che  Tediano  ; ma  il  Religiofo  è da  tutti  giocondamente, 
e con  piacer  honorato  : & è fouenre  auuenuto , che  perfone  baf- 
famente  nate,  e figliuoli  di  contadini,  e di  lauoratori  , dopo 
elTerfi  applicati  a quella  fìlofofia  , fieno  Rati  tanto  venerabili 
predo  tutti,  che  nc  meno  coloniche  eran  podi  in alcifsimc  digni- 
tà fi  fono  vergognati  d'andar’a lecapannelle  loro,  fauellar  con  ef- 
fi , e ciò  con  tanto  alfetto , come  Te  haueflero  confeguito  qualche 
gran  bene , per  hauer  con  efsi  hauuto  ragionamento . Quelle , e 
molte  altre  cofe  dice  San  Chrifodomo , il  quale  quedo  dedb  ar- 
gomento trattò  anche  piu  didefamentc  in  vn  Tuo  fc.rmone  inti- 
tolato , Del  paragone  del  Re , e del  Monaco  ; il  quale  con  tanta 
accuratezza,  e facondia  è fcritto , che chi’l  leggerà,  non  rimar- 
ragli  in  quella  materia  che  difiderar  piu  oltra.  E noi  fidamente 
voa  particella  qui  ne  porremo . Il  Re,  dice  egli , è Tupcriore  di 
città, di  prouincie,edi  molti  popoli;  mail  Monaco  comanda 
a l’ira,  a Tinuidia,  a l’auaritia,  al  piacere,  & a Taltre  infermità 
de  Tahimo,c  tiene  eleuato  il  penderò  fopra  tutte  le  cofe  fiuma- 
ne . £ piu  veramente  può  chiamarli  Re  quedo  , che  quello  ; 

perche  Te  è Temo  de  la  libidine  , e del  timore  , non  è egli , che 
a ipopoli  comanda;  ma  quelle  cofe,  a cui  egli  vbidifee  , efe- 
condo’l  cui  volere  fi  muoue.r.  Apprcdo,  il  Re  guerreggia  co  i 
barbari  perii  confini  de  lo  dato,  per  la  potenza,  perforo;  ma 

11  Monacò  combatte  co  i demoni , le  cui  forze  fono  maggiori , e 
la  natura  piu  nobile , e per  confeguenza  tanto  piu  honoreuole 
la  vittoria  , il  fine  è la  pietà  ; e'1  colto  di  Dio.  Ma  quale 
la  prattica  de  l’vno , e de  l'altro?  Tu  vedi  quedo  , che  con- 
Ucrfa  co’  Profeti , che  apprende  la  Capienza  di  San  Paolo , che 
da  Mosè  ad  Efaia  , da  Elàia  a Giouanni , da  Giouanni  palfa 

• a quakh  vn’altro.  Onde  > lìcome  accader  fuole  , diuienc  li- 
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mile  a quelli, co’  quali  conuerfa . Ma  il  Re  mena  la  vira  fna  co*  pa- 
rafiti, con  gli  adulatori,  co’  foldaci  gloriofi . Sta  vigilante  quegli 
la  notte  per  trattar  con  Dio,  perviucr  congli  A ngioli,per  go- 
der’i cclefti  beni;  quelli,  che  fignoreggiaa  le  genti,  &a’  popo- 
li,fiafene  in  quel  tempo  diflefo  nel  letto,  rullando,  poco  ditfe-. 
renteda  vn  morto.  11  Re  per  molto  liberal,  che  fia,  dona  oro,  il 
Monaco  con  le  Tue  orationi  impetra  da  D i o lo  fpirito  de  la  grad- 
ua , c la  fauità  parimente  de’  corpi  : nè  cola  alcuna  tantoodiano, 
e fuggono  i demoni , quanto  le  orationi  del  Monaco , a le  quali  i 
medclìmiRe  ancora  fpelTò  sforzati  ricorrono  ; come  Achab  ad 
Elia, Ezechia  ad  Efaia.  Finalmente  al  Re  è fpauenrettolela  mor- 
te , al  Monaco  grata . £ quegli  Tempre  hi  tinior  de  la  morte , e 
perciò  tien  Tempre  Toldati  a la  guardia  de  la  perfona  Tua  ; la  doue 
quelli  non  pur  non  hà  paura  d’alcuno;maco'  Tuoi  preghi  Ti  ctian- 
dio  Torti  gli  altri , e con  elTe , come  di  foda  muraglia  fortifica  le 
città  fiefie.  Tanto ferine  Chrifollomo Santo.  Mapofsiamo noi 
i.11  quello  paragone,  quali  in  vece  di  cornice  aggiugnereqoatadif 
furenza  fi  troui  nel  modo  del  confeguir  l’rna.c  1 altra  di  quelle  di* 
gnità.  I Reo  nafeono  come  quelli,  che  per  heredità  hanno  il  re- 
gno; òfono  eletti  da’ voci  de  gli  huomini;  il  che  edi  maggior 
gloria;  perche  quello  è proprio  de  la  felicità , quello  de  la  virtù  , 
fe  però  ne  l’eleggere  s’hi  riguardo  a la  virtù . Ma  i Religiofi  fo- 
li quello  beneficio  nc  per  nafeita , nc  per  concefsione  d’huomo 
alcuno  guadagnano;  ma  per  Tolo  voler  di  Dio,  ìlquale  lecito- 
gli dal  reilo  de  la  moltitudine , hi  voluto  riporgli  nei  numero  de 
la  famiglia  Tua,  e fargli  Tuoi  ieruidori . E non  fi  polfono  cofe  tan- 
to grandi,  tanto  difficili,  c tanto  lontane  da  le  forze  de  la  natura, 
quanto  fono  l'abbandonar’il  fecolo.  il  fuperar’il  carnal'ainore  de’ 
padri , e de’  fratelli , il  cattiuar  con  quello  perpetuo  giogo  la  vo- 
lontà nollra,  fare  per  configlio  humano,  òpernoflro  lludio,  ò 
per  inliinto  d’altro  huomo.  Nonhà  la  natura  forze  tanto  ga- 
gliarde, nè .percosìdire, fcalc,òaleda  poter canc’alro  falire. 
Matutto  ciò,  quanto  egli  fi  fia,è  operadi  Dio,  delaqualdif- 
Te  Christo  non  lolanienteà  gli  Apolloli;  maatutti.  Non 
hauete  voi  eletto  me  ; ma  io  hò  ben'derto  voi . Et  apprefiò.Niu- 
nopuòvenirea  me,  fcTPadremionon  pur  il  chiamerà  , òl’mui- 
terà.ò  anche  lo  fofpingerà;mail  trarrà.  Quancograncofaé’duo- 
’que.che noi fiamo flati talmenteamati da  Dio,  e talnienreab- 
bracciati  da  lui , e fatti  partecipi  di  tanto  bene  fenza  alcun  meri- 
to noftro,  anzi  eflendone  indegni , & etfendo  fiati  ripudiati  tanti 
altri , che  anche  noi  pofsiamo  dire , Non  fi  c portato  cosi  con  ve- 
ruu’altra  natione , ne  le  hà  palcfati  i giudici]  Tuoi . Grande  c per 
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tanto  la  dignità  del  Kcligiofo  non  folo  per  edere  (lato  detto  à 
-io(a  9Ì grande f maper  citerai  dato  eletto  da  cofi  gran  capo, iTcut 
giudicio  congiunto  con  l'honor  nortro  fupera  in  vn  modo  infini- 
to i giudici  j non  (blamente  d'vn  popolo,  che  dà  vn  Regno;  ma  di 
tutto  ! mondo,  e di  tutti  gli  huomini , che  furono,  e faranno  già- 
mai . Hanno  quella  differenza , che  fra  lo  (lato  Reale,  e Rcligio- 
fofitruoua,  molti  da  gli  ftefsi  Re,  e Principi  dichiarata,  i quali 
abbandonaci  gli  fcetcri,  & i palazzi , fi  fono  hum  iliaci  ad  vna  vii 
tonica , & ad  v na  pouera  cella,  e in  sì  fatta  vita  hanno  apertamen- 
te confortato  d’haucr  ritrouato  molto  maggiore,epiu  vera  felici- 
ti , che  prima  non  haueano  in  quell'honore , che'l  mondo  feioc- 
chifsimamentc  cotanto  (lima.  Tra’ quali  fegnalato  efempio  nel 
vero  fù  quello  di  Sautocopio  Re  de  la  Morauia , l’anno  de  la  no- 
(Ira  falute  D.  CCCC.  il  quale  vinto  in  battaglia  da  l'Jmperado- 
re  Arnolfo , e fpogliatofi  de  le  infegne  reali , fuggirtene  in  vnari- 
mota  folitudjne , doue  (opra  vn  monte  chiamato  Sambrio , ritro- 
uati  alcuni  Monaci , che  quia i viueano,  con  cfsifi  congiunfo,  e 
prefa  la  vede  monadica,  dettò  per  alquanti  anni  incognito  in 
quella  derta  auderità  de’  digiuni , de  le  vigilie , c del  corpo  tutto , 
in  cui  eglino  ftauano.  Finalmente  giunto  vicino  a morte,  addi- 
mandati  i compagni,  manifodò  loro  chi  egli  forte,  aggiungendo  à 
la  vita  Rcligiofavnamolto  nobil  tedimonianza  con  cali  parole, 
Che  egli,  ilqualee  laprefente,  e le  reale  haueaefperimcntaco.an- 
teponeua  quella  a quella  fenza  veruna  comparatone , Impero- 
che  qui,  dirte  egli,  ficuramence,  e fenza  timore  hò  dormito , e qui 
piu  diletto  mi  hà  apportato  il  mangiar  le  radici  de  1 herbe,  e’1  ber 
l’acqua , che  già  non  mi  apportarono  tutte  le  viuande  reali , che 

• erano  continuamente  fparfo  di  molto  fiele  di  pcn  fieri,  8c  pe- 

ricoli . Perche  tatto  querto  tempo , che  io  con  erto  voi 
hò  partito , piu  felice  mi  c panico , che  quando  io 
già  regnando  abondaua  d'ogni  piacere  : on- 
d io  ne  la  proua  di  me  dello  hò  impara- 

• ' co,  che  quella  vita  paragonata  à 

queda, merita  piu  rodo  nome 
’ '*  -■  di  morte.  E tutto  ciò 

1 ' difle  querto  Re  in 

M - c"v‘  morendo  * 


r»rt>  .'l'jl)  ©iìh*> 


Mé* 


Bb  4 De 


fio1  Del  Bene  de  lo  fiato  •',>  .. 

^De  la  podefià  giudiciaria , che  hanno  ì Re&giofi. 


Cap.  XVI  /, 


SOpb.  li 


l&cLzL 


17.  Mor. 
rU „ 


r «JOI  ■!  -J  / 1 Ili!  • W " 

V t t e le  digniti  di  quello  mondo , e tutti  gli  iirr* 
perij  hanno  infieme  con  la  vita  de  l’huomo  il  lor  ft 
ne;ma  i Religiofi  & hanno  molti  riguardeuoli  ho» 
nori  in  quella  prefente  vira,&  altri  ancora,  e mol- 
to maggiori  ne  haurannodopo  morte  : fra'  quali  è 
quello,  che  nel  di  del-fupremo  giudicio  infieme 
«on  Ch  r.i  sto  daranno  la  falutar  fenrenza  a coloro,  che  ftaran- 
no  ala  delira,  ,e  la  mortale  a quelli,  che  a la  finifira  fi  rrouerannoi 
Ma  acciochc  meglio  s’intenda  quanto  ciò  importi , dobbiamo  ri- 
durci à memoria,e  quali  rapprefenrarci  auanci  a gli  occhi  l’acerbi 
tà.c  I’horrorc  di  quel  giorno,  di  quel  giorno  dico,  che  è con  que- 
lle parole  dal  Profeta Sofonia  defcritto.  E’  vicino  ri  grandi  del' 
Signore, vicino.e  veloce  troppo . La  voce  del  giorno  di . D 1 o ama- 
ra , e quiui  fari  tributato  il  fotte*  Quel  giorno  è giorno  d'ira  r 
giorno  di  trauagllo,e  d'angu dia, giorno  di  calamità,  e di  mifecic, 
giorno  di  tenebre,  e drcaligine,  giorno  di  nebbia,  e di rempeda  r 
giorno  di  tromba, e di  drepito.  E con  quede  conuengono  le  paro- 
le di  Ioel,il  quale  commolfo  da  la  paura  di  quel  giorno, quafi  pre- 
fente,così  dice,Conturbinfi  tutti  gli  habitatori  de  la  terra, perche 
è venuto  il  dì  del  Signore,  perche  è vicino  il  dì  de  le  tenebre*  e d# 
la  caligine.il  di  de  la  nuuola.e  de  la  tempeda.  Grande  è certo  il  dì 
del  Signore, e molto  terribile, e chi’l  foilerrà  t E Gregorio  Santo 
fi  coniettura  de  lhorror  di  quel  giorno  da  Ihauer’il  Signore  net 
tempo  de  la  pafsioue  fua  con  la  voce  d vna  piaceuolifsima  rifpolta. 

6.  gittato  a terra  i Tuoi  armati  perfecutori.  Che  cofa  farà  dunque,  di- 
ce egli , quando  verrà  a giudicare , fe  con  vna  fola  voce  atterrò  i 
nemici , quando  venne  per  elfer-  giudicato  ? Qual’é  quel  giudi- 
cio, che  immortale  proferifee  colui,che  in  vna  voce  douendo  mo- 
rir non  fi  potè  patire  ? Chi  foflèrirà  l’ira  di  cedui, di  cui  non  fi  po- 
tè folferir  la  manfuetudine  ì Laonde  hauendo  ad  efi’er  per  ogni 
canto  in  quel  tempo  sì  gran  pianto,  e tanto  timore  , che  rutti  gli 
huomini  fgomentati , e fofpefi  alletteranno  quella Teuera  fenten- 
radei  fommo  giudice,  grande  fenza  dubbio,  ò,  per  meglio  dire ,. 
grandissimo  beneficio  farebbe  potere  intanto  trauagliodi  turtìi 
gli  altrijftarfenecon  l’animo  ficuro,&  intrepido, &afpettar’anco- 
ra  con  allegrezza  quell'vltimo , & imnuuabil  decreto  de  l’eterna 
Lalute . Onde  fegue  quel, che  San  Chrifoltomofcriue,chelaRcli- 
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gipne  empie  primieramente  in  quefia  vita  coloro,  che  l’hanno  fe-  Homll.  de 
finita , di  moiri  beni  : poi,  dopo  morte , tutti  allegri , e feftofi  gli  camp.  re. 
Conduce  al  Tribunal  di  D i o,in  quel  tempo, che  i Principi  di  que-  gir,  & »»?• 
ilo  inondo , che  da  gli  huomini  erano  quali  adorati , pagaranno  le 
pene  de’  peccati  loro.  San  Bernardo  anche  commodatnente  tiraa  jQmì  b»bi- 
quefto  proposto  quel,  che  fi  truoua  nel  Salmo,  Perche  egli  mi  hà  tat. 
liberato  dal  laccio  de’  cacciatori,  e da  la  parola  afpra . Imperoche  Sor.  j. 
dice.quello  laccio  elfer  lo  fteflo.che  è quello,  di  cui  fcriueTApo- 
ftolo,  Coloro,  che  vogliono  diuenir  ricchi,  caggiono ne  le  tenta- 
tiom.enel  laccio  del  dianolo.  La  parola  afpra  poi,  dice  elTer  quel-  i.Tim.6. 
l'vltima  Temenza  di  qnelHctrrcniogiudicio.  E perciò  così  ragiona 
a'  fratelli  Tuoi.  Voi,che  hauete  tutte  le  cofc  lafciate.e  feguito  me  fi- 
gliuol  derhuomo.chc  non  hò  doue  pofar’ilcapo,  rallegrateui,  e 
dite,  Percheegli  mi  hà  liberato  da!  laccio  de’ cacciatori.  Confelìà- 
telo  con  tutto’!  cuore, con  rutta  l'anima , con  tutto  ! vigore , e con  • 
le  iUfie  midolle  del  cuore  ringratiatclo,  dicendo , Percheegli  mi 
hàiiberafo  dal  laccio  de’ cacciatori.  Et  accioche  intendiate  quan- 
to  grande  (ia  quello  beneficio , e Tappiate  quali  cole  vi  fono  frate 
donate  da  D i o.vdire  ciò,  che  feguc.E  da  la  parola  afpra.  O huo- 
mo,ò  beftia  piu  tofro^ion  teujeui  il  laccio,  temi  almeno  il  martel- 
lo. De  la  parola  afpra/criuc.  Quale  quella  parola  afpra  x fenon, 

Sia  tolto  l’empio,  afrineche  non  vegga  la  gloria  di  D i o , Andate 
maledetti  nel  fuoco  eterno?  Ma  voi, fratelli  miei,  voi,  c’hauete  le 
feerie, auanti  a i coi  occhi  indarno  lì  rendei*  rete;  voi,  che  hauete 
abbandonate  le  ricchezze  di  quello  fecolo.perche  douetc  temere 
de  la  parola  afpra, etfendo  già  frati  liberati  dal  laccio  ? Imperoche 
a chi  fi  dirà,  Andare  maledetti  nel  fuocb  eter.no,  Hò  hauuto  fame, 
c non  mi  hauete  dato  mangiare  ; a chi  lì  dirà  dico,  fenon  a quelli» 
c’hanno  hauuto  le  foftanze  di  quello  mondo?  Non  fi  rallegrano 
forfè  molto  i vofrri  cuori  a quella  parola , e di  giocondità  lì  riem- 
piono ? Non  giudicare  pcrauuen tura  piu  pretiofala  pouertà  vo- 
ttra,  che  i tclori  del  fecolo , c (fendo  quella,  che  da  la  parola  afpra 
vi  libera  ? Tn  che  modo  dimanderà  Iddio  da  noi  ciò.che  per  amor 
fuohabbiamo  lafciato?Quefte  fono  le  parole  di  S.  Bernardo.  Adò- 
que  quando  nmn’altracofa  quella  vita  a’  Rcligiolì  apportarte, ec- 
cetto che  l’allegrarli,  perche  s’auuicini  la  lorrcdentione,  in  q-urj 
lépo.che  gli  altri  huomini  per  lo  timore, e per  lafpettatione  de  le 
cole, che  verrino  lorfopra,s’inaridifcono,dotirebbe  cfler  ballalo- 
le e da  vantaggio  anche  a tare  frimai-  bea  impiegata,  e ben  patita 
ogni  fatica,&  ogni  torméto.  Eui  nódimeno'oofa  molto  maggiore,  ' _> 
e che  tal  ficurczza  molto  piu  coténna, e dignità  incredibile  aggju- 
gc;e  quella  él’haucr  ad  eder  partecipi  peccóceisioaediChrifr»*. 

di  quel- 


fi:' alt.  Jp. 


lnpf*%6* 


l.Cor.6. 


r* 


Ivan.  6. 


j f2'  ‘Del'Benedelo  fiato 

di  quella  giudiciaria  podefià , che  per  quel  giorno  hi  ChristO 
riceuutacìal  Padre . E quello  si  grande  è,  che^niunoofarebbe  pur 
di  fperarla,ò  crederebbe  che  egli  lode  Hata  conceduta  , fé  colui 
non  la  concedette,  che  e rutte  le  cote  può  fare,e  non  può  ne  le  pro- 
mette lue  ingannare . Che  cola  adunque  può  al  Religiofo  piu  gio-, 
conda  au  uenire , che  veder  la  della  forma  de  la  promette , e de  te 
fòtefttcionefua?  In  verità,  dice  egli,  vi  dico,  che  voi , i quali  ha- 
uetéil  tutto  abbandonato , e teguitome»  ne  te  rcgencratione, 
alhorache  tederd  il  tìgliuol  de  limonio,  federete  ancor  voi  fopra 
te  dodici  fedie , giudicando  le  dodici  Tribù  dTfraele.  Per  le  qua* 
li  dodici  Tribù  non  (blamente  la  gente  Hebrea  ; ma , come  ne  te 
fcritrura  li  fuole , tutto  1 Regno  di  D io,e  tutti  i fedeli  volle  che 
s’intendelfc . Inquanto  poi  dice.  Sederete,  ciò  primieramente 
dinota  fvfticio  del  giudicare,  dapoi  la  lìcurezza,  e l'eminenza,  c 
la  d'gnirà  fopra  gli  altri, finalmente  il  luogo  anche  vicino  a Ch ri- 
sto. Nè  dee  alcuno  commiiouerfi  , perche  a dodici  (ia  Rato  ri- 
(Irctto  il  numero  de  le  fedie;  perche  Sant'Agolhno  benifsimoa 
quella  queftione  rifpondemlo,  fcriu c edere  in  ciò  vn  non  sò  che  di 
mifteriò y che  in.vn  numero  finito , mafsimamente  cosi  perfetto  * 
ogni  indefinito  numero  venga comprelò:  pcrcioche  te  quitti  han- 
no a edere  folamente  dodici  fedie,  non  vi  farà,  douc  Paolo  Apo- 
floloper  teraodecimo  fegga,  nè  farauui  inche  modo  giudichi , 
hanendo  nondimeno  detto  d hauer'da  giudicare  non  pur  gli  huo- 
mini,*  magli  Angioli  ancora.  Non  folo  dunque,  dice  egli,  quei 
dodici , e I A polìolo  San  Paolo;  ma  quanti  hanno  da  giudicare* 
per  la  lignificatane  de  l’vmuerfità)  le  dodici  fedie  appartengo- 
no . E fono  quelle  cole  , che  Sant’Agolìino  dice,  fopra  vna  bomf- 
lima  ragione  fondate  : pcrcioche , ficome  la  promette  del  Saluato- 
redimotlra,  la  cagione,  perlaquale  queita  gloria,  e quella  po- 
tieftà  venifse  conceduta  a gli  Apofioli,  fù  folo  perche  haueanoia- 
fciato  tutte  le  cote,  c feguito  lui.  Chiunque  per  tanto  farà  lo  ftef*- 
4o,  e (alesata  lafpcranza , c’idifidcrio  de  te  ricchezze,  entrerà 
ne  la  leu  ola  di  Chiusto,  farà  creditore  de  l'iftelTo  premio,  e de 
lafielfa  meccde,  Imperochel'hauer’cfsi  fcguicato  CHRisropre- 
lencc,  « i Religiofi  lontano, non  folamente  non  ifeema  punto  l’ec- 
cellenza de  la  tede  ; maanzil’accrefce:  pcrcioche  quelli  hebbero 
molti  filinoli , che  noi  non  habbiamo,  come  i miracoli , che  vi- 
dero co’ propri  occhi , la  conùerfatione  , te  famigliarità,  la  dol- 
cezza de  la  dottrina,  di  cui  in  nome  di  tutti  San  Piero  dille,  Si- 
gnore , a chi  andremo  i Voi  hauctc  parole  di  vita  eterna  . Nè  to- 
glie putito  del  merito  l'eifcrfi  etsi  fottopofii  à lo  fteflò  Chr  i sto, 
& il  ìouoporli  noi  ad  v n'alcro  huomo  in  vece  di  Chr  t sto;  perche 

hora 


'V, 


de  litigio  fi } Libro  Sècondo  : 5 /J 

borafimilmenttchiciòfì,fifottomecteaCHRjSTO,ilqua)cri- 
conofce , & honora  ne  la  perfona  d’irn  huomo  . E quefto  è perau- 

uencura , fe  habbiamo  riguardo  a la  fede  , maggiore,  cioè  non 
pur’al  principe,  che  da  fe  Hello  alcuna  cofa  comanda , vbidifce;ma 
a minili  ri  anche,  e trombetti  fuoi,  che  infuo  nome  comandano 
per  bafsi , che efsi  fieno.  Perche,  leben ciò  fenzadubbioè  (lato 
tatto  con  virtù  , e con  carità  maggiore  da  quelli , a cui  furono  da- 
te le  primitie  de  lo  (pirico  ; nondimeno  fe  rimiriamo  il  fatto , c il 
ftiedefimo  quello,  che  facciamo  noi , e che  efsi  fecero , il  mede- 
fimo  fine , e’1  medefimo  proponimento  de  gli  vni , e de  gli  altti . 

Onde  non  dubitò  San  Bernardo  magnificamente  parlar  di  fe,ede’ 
fuoi  in  tal  maniera . Tutti  noi  habbiamo  profetata  vira  Apoftoli  Ser.  de  in 
ca , & a l’Apoftolica  profusione  tutti  ci  fiamo  dedicaci . Il  che  non  grat. 
dico  io  diqucllagloriadifantità,  la  quale  non  per  fe  fidamente;, 
ma  per  tutto  1 mondo  meritarono  di  riceuere,come  è fcritto  , 
Rueuano  i monti  la  pace  per  lo  popolo , Se  i colli  lagiuftitia:  ma  vftl . 71. 
piu  collo  de  la  lor  profefsione , di  cui  per  tutti  cosi  San  Pietro  fa* 
ueila.  Ecco,  noi  habbiamo  lafciatoogni  cofa,  efeguito  voi . Vi  è 
apprelTo  quell' altra  ragione , che  ficome  la  redentione  del  genere  • 
fiumano  fù  opera  propria  di  Curi  sto,  e propria  fatica  fua,  chia- 
mandofi  Padre  del  futuro  fecolo;  così  fù  parimente  fuo  proprio  *~jU 
l’vfficio  del  giudicare,  e la  dignità, perche  il  Padre  non  giudica  al- 
cuno ; ma  tutto  il  giudicio  hà  conceduto  al  figliuolo . Ma  tuctauia 
perche  al  Signore  piacque  di  porre  a compagnia  di  sì  grande  vffi  Ioan-  5* 
ciò  anche  gli  Apoftoli , e ciò  non  in  qual  li  voglia  modo  ; ma  per 
mezo  de  la  Ifelfa  pouerrà , de  la  11 etì'a  humiltà  , e toleranza  di  co- 
le contrarie , che  Ch  ri  sto  medefimo  tenne  mentre  vide  : al  ficu- 
ro , che  appartiene  così  a la  bontà  fua , come  anche  ad  vna  certa 
giullitia  comunicar  l'honore  con  quelli,  co'  quali  hauta  le  fatiche 
comunicato . Ma  lo  flato  Religiofo  quello  Hello  fà  hora,  & hà  fac- 
to fempre.  Imperochc  fempre,  come  piu  lotto  meglio  efporremo, 
fi  fono  trouati  alcuni  Rehgiolì , che  hanno  faticato  per  laChiefa, 
ancora  de  gli  flefsi  Monaci,  e molti  fecoli  prima,  che  quelli  inft^ 
tuti,  così  infpirando  Pa  o,folferonon  purriuolti  ala  propria,; 
ma  anche  al  altrui  falute.Ebenche  d’altri  operarij  fimilmentefia, 
abondeuolela  Chicfa,  j quali  con  opportuni  miniflcri  ammae- 
llrano i popoli , nel  che  invero  meritano  lode:  nondimeno  doue 
fuori  de  Religiolì  troueremo  quella  nudezza  Euangelica,  che  ri- 
fplcnde  in  non  pofieder  nulla , fiche  pollano  dire , Ecco  noi  hab- 
biamo il  tutto  lardato?1  Et  eccellentemente  certo  il  Beato  Toma* 
fo  ferme  l’ordine  do’  Vefcouieflerc  fiato  infiituitoda  Curisto, 
sì  bene;  ma  non  abondante  di  denari,  di  poderi,e  di  quello  eller- 
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o p.  coìit.  no  fplcmiore  : anzi  piu  torto  al  contrario , elTere  ftato  informato 
rctra.à  re - a la  pouerrà,  quando  diede  quella  regola , Non  vogliate  portar  nè 
hg.ca.  vlt.  Tacco,  nè  tafea,  e ciò,  che  quiui  feguc . Le  ricchezze  poi  elTerlì  per 
he.  io.  difpenfa  ammelTe  ne  la  Chiefa , così  richiedendo  i tempi . E que* 
flo,  che  San  Tornalo  de’  Vefcoui  dice, dee  etiandio  tenerli  d'ogni 
altro  ordine’di  chetici,  che  elTerciti  gli  ecclelìartici  vffici.  Dal  che 
li  comprende  , che  quella  eccellenza  di  virtù, a cui  il  Signore  in 
quel  giorno  del  giudicio  hà  promefTo  tanto  d’honore , non  fola- 
mente  conuiene  con  ogni  verità  a’  Religioli  ; ma  che  quali  in  elsa 
foli  è rimalta,  per  elTer’cfsi  foli,  che  tntte  le  cole  hanno  abbando- 
nato . 

’ Ma  perche  quella  cola  è tanto  grande , e tanta  è l’ampiezza  di 

* tal  promifsione,  che  appena  la  rtrettezza  del  cuor  nortro  la  capi- 
fee , confermiamo  sì  fatta  diffidenza  con  lautrorirà  de'  Santi  Pa- 
- dri,i  quali  intendendocene  doueano, quella  Temenza  del  Signo- 

re, da  quello  rtelfo  capo  grandemente  amplificarono  la  dignità  de 
la  vita  Religiofa.E primieramente  Nazianzeno  ne l’oratione  con- 
to.zS.  tra  Giuliano  Aportata  fra  le  molte  altre  lodi  de’ Monaci,  quella 

•parimente  vi  pone,che  è il  federe  fopra  i troni. E San  Girolamo  in 
vna  de  le  pillole  fue  fcriue.che  l’offerir  fe  Hello  aDioc  proprio 
de*  Chrirtiani,  e de  gli  Aportoli , i quali  con  la  vedoua  merrendo 
due  denari  de  la  pouertà  loro  ne  l'offertoio,  diedero  tutta  l’entra* 
ra,  cht  haueano,  al  Signore . E fono  degni  di  vdire , Sederete  fo- 
pra le  dodici  fedie,  giudicando  le  dodici  tribù  d’ifraele.  Il  mede- 
lìmo  è appreflo  Sant- Agollino.  Coloro , dice  egli,  che  non  han  ri- 
. ceuuto  il  conlìglio  tanto  grande , e tanto  eccellente  de  la  perfct- 

tione  del  vender  le cofe  loro;  ma  però  aftenurifi  da  danneuoli  er- 
rori, hanno  pafeiuto  l’affamato  Ch  ri  sto,  non  federanooinalro 
con  Christo  per  giudicare;  maftarannoaladcftra  Tua  per  clfer 
mifericordiofamente  giudicati.  Et  è quello  de*  Religioni  tenuto 
tanto  certo  da  Sant’ Agollino,  che  ne  la  medefimacpiftola  ripren- 
de alcuni  di  efsi , che  s’infuperbiuano  contra  lo  (lato  piu  baffo , e 
piu  iniperfettodc’ftcolari,conquertc  parole . Cammino  , fcriue 
egli,  per  la  rtrada  delaperfettione,  venduto  tutto  il  loro  haoere, 
emiiericordiofamenre  diftribuitolo;  ma  fe  veramente  fono  pone* 
ri  di  Christo,  e non  per  loro;  ma  per  Christo  raccolgono  le 
piu  deboli  membra  fue , perche  punifeono  prima , c habbiano  ri- 
ceuute  le  fedie  giudiziarie  f imperoche  fetali  faranno,  a’  quali  di- 
M-itt.  1 9.  ce  il  Signore,  Sederete  fopra  le  dodici  fedie,  giudicando  le  dodi - 
1 C or.ó.  ci  Tribù  dlfraele,  e de’  quali  dice  l'Apoftolo , Non  fapete  c’haue- 
te  da  giudicar  gli  Angioli;  preparinlì  piu  torto  a riceuerc  ne  gli 
eterni  tabernacoli , non  i maluagi;  ma  i Rchgiofi  ricchi,  da’  qua- 
li fono 
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H fono  (lati  fatti  amici  mediante  le  facoltà  difpenfate.  E San  Gre- 
gorio fouente  conferma  lo  fte(To  , e nc  lvltimo  libro  de'  morali 
liioi  così  difcorre  . Alhora  farà  palefe  a gli  occhi  de’  reprobi, 
che  a la  potenza  celefte  fi  appoggiano  coloro  , che  volonta- 
riamente lafciano  tutte  le  core  . Onde  la  Verità  dice  a gli  e- 
lctti  , Voi , che  mi  hauete  fegnico  ne  la  regeneratione,  quan- 
do  il  Figliuol  de  l’haomo  fedirà  nel  feggio  de  la  maeftà  fua,  Mxtt.iy* 
voi  anche  federete  fopra  le  dodici  fedie  , giudicando  le  dodi- 
ci Iribù  d’Ifraele  . Haurà  certamente  più  di  dodici  Giudici 
quella  Corte  in  quell  interna  raunanza:  ma  nel  numero  dìdo- 
. dici  viene  efprefia  la  quantità  de  l\ninerfità;  perche  chiunque 
modo  da  lo  (limolo  del  diurno  amore  .abbandonerà  quel,  che 
qui  pofsiede  , quiui  fenza  dubbio  terrà  l’alto  grado  de  la  po- 
terti giudiciaria;  accioche  alhora  giudice  infieme  col  Giudice 
venga  : chi  hora  per  la  confideracione  del  giudicio  con  vna 
fpoutanea  pouertà  fi  galliga  • K però  Salomone  de  lo  fpofo 
de  iaChiefa  parlando,  dice  . Il  marito  fuo  nobile  ne  le  porte,  tv<>  3 1. 
qjando  federa  co’  Senatori  de  la  terra  . Et  Efaia,  Verrà  il  Si-  Eft.}. 
gaorea!  giudicio  co’  piu  vecchi  del  popolo  fuo.Ecimedefimi  non 
piu  fcrui,  ma  amici  fono  da  la  Verità  chiamati,  Non  piu  vi  nome- 
rò ferui,  maamici miei.  A’ quali  hauendo  t’occhio  il  Salmifta,  jjvt.xs. 
dille.  Troppo  fono,  Di  omiojhonorati  gliamici  voftri,  la  cui  vf.iì'i. 
altezza  de’  cuori  rimirando , con  la  quale  difpregiauano  la  gloria 
del  mondo,  fobico  foggiunfe,  Tropo  è ftabilito  il  principato  lo- 
ro. Et  atiineche  noi  non  ci  faccfsimo  a credere  che  fodero  pochi 
coloro, che  a la  tomma  di  ranca  perfcttione  arriuaffero,  immance  * 
uonte  foggiunfe,  logli  numererò  , e fiirannomolciplicati  piu  , che 
non  èia  rena.  Il  medefimo  afferma,  e proua  San  Gregorio  in  vno  10 
altro  luogo  de’fuoi  moraIi,douedela  fauia  dolcezza  parlado.Que  cx?\%6. 
Ila  doltezza, dice, chi  perfettamente  hi  feguito.hà  da  la  voce  de  la 
fapienza  meritato  d’vdire,  Voi,  che  mi  hauete  feguitato,  federete 
lopralc dodici  fcdie.Ecco  che lafciando le cofe  temporali,  hanno 
comperato  la  gloria  de  la  podertà  eterna.  Qual  co  fa  puòerter’in 
quello  mondo  piu  ftolta , che  abbandonar  le  cofe  fue  f E quale  ne 
1 «cernita  piu  nobile.che  venir’infiemecon  Dioagludicarc^Trat-  ao- 
ta  quello  medefimo  ne  la  (leda opera  anche  piu  di(lefaméce,doue  ex?,  io. 
raccontando  qua-tro  forti  d h io  nini, che  ne  l’vltim  a giudicio  in  • 
iieme  fi  rauneranno.de’  quali  alcuni  far  » -no  giudicati  a morte.co 
megli  fcelerati  Chriilìani , altri  moriranno  fenza eder  giudicaci, 
come  gli  infedeli , che  fenza  legge  peccando,  e fenza  legge  mori- 
ranno:alcuni  l’aran  giudicati  a regnare.come  i buoni, e pietofi  fede 
li;de  la  quarta  forte  di  coloro, che  nò  fono  giudicati, e nondimeno 
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regnano , così  fcriuc . Quelli , che  con  la  perfettione  de  le  virtù  i 
precetti  de  la  legge  trapalano , i quali  non  s’appagano  d’adempir 
ciò  (blamente,  che  ladiuina  legge  comanda,  ina  con  vn  piu  nobil 
difideriobramanoporrepiu  in  opera  di  quello,  che  ne’ generali 
comandamenti  habbiano  potuto  vdircza’  quali  da  la  voce  del  Si- 
gnore vien detto , Voi,  che  haucteil  tutto  lardato,  e feguitato 
me , quando  il  figliuol  de  l’huomo  federa  ne  la  feggia  de  la  mae- 
ftà  l'uà,  federete  ancor  voi  Copra  i dodici  troni,  giudicando  le  do- 
dici tribù  d’ifraele . Quelli  per  tanto  ne  l’ vltimo  giudicio  non  fo- 
no giudicati  , e regnano,  perche  infieme  con  l’auttor  loro  vengo- 
no a giudicare  : pofciache  tutte  le  cofc  abbandonando,  piu  hanno 
con  la  prontezza  de  la  diuotione  operato,che  non  haueano  vdito 
elTere  (iato  loro  generalmente  importo . Et  in  vero  fpecial  coman- 
damento,che  fi  fà  a pochi  piu  perfetti,  e non  a tutti  vniuerfàl  men 
te,  èquel,  cheal  ricco  gioitane  Cù  fatto, Va, e vendi  quanto  cu  hai» 
e dallo  a’  poueri,  & haurai  vn  teforo  in  Cielo, e vieni, e feguita  me. 
Che  Ce  querto  forte  vn  comandamento , che  cortringelfe  tutti,  fa- 
rebbe fenza  fallo  errore  il  polfeder  cofa  alcuna  di  querto  mondo.  - 
Ma  altro  è quel,  che  da  la  (agra  feriteura  è generalmente  coman- 
dato ad  ogn’ vno;  altro  quel, che  particolarmente  viene  a'  piu  per- 
fetti ordinato  .E  per  quello  è ragione,  die  non  fieno  nel  giudi- 
cio generale obligati quelli, che  viuendo  hanno  vinco  i generali 
comandamenti.  Imperoche ficome fenza crter giudicati  periro- 
no quelli,  che  per  perfidia  difpregiano  la  legge  ; così  fenza  crter 
giudicati  regnano  coloro,  che  per  pietà  pailano  anche  i generali 
precetti  de  la  diuina  legge . Puofsi  a le  auttoriti  di  quelli  aggiun- 
ger quella  di  Bedaauttorgrauifsimo,  edoctifsimo,  il  quale  di- 
chiarando quella  promefia del  Signore,  intalguifafcriue.  Giu- 
lia retributtone  certamente  ,che  chi  qui  per  Ch  risto  hàdifpre-. 
giara  la  gloria  de  Ihutnana  grandezza, quitti  glorificato  daCHRi- 
ST.ofegga  principalmente  con  erto  Jui per  giudicare.  Nèfiaalcu- 
no,  che  Itimi,  che  folamentei  dodici  Apolidi  habbiano  da  giu- 
dicare, elfendo  fiato  eletto  Mattia  in  vece  del  prcuaricator  Giu- 
da; ficome  nè  anche  le  fole  dodici  Tribù  d’Ifraele  hanno  ad  efl'er 
giudicate;  che  fe  ciò  folle,  laterzadeciroa  Tribù  diLeui  fe  n’an- 
drebbe fenza  erter  giudicata  : e San  Paolo,  che  è il  rredicefimo 
Apoftolo  verrebbe  priuo  de  la  force  del  giudicare  ; e pur’cgli  dice. 
Non  fapete,  che  giudicheremo  gli  Angioli?1  Perche  è da  incender- 
li, che  tutti  coloto,i  quali  a efempio  de  gli  Aportoli  hanno  labia- 
to tutte  le  cole  loro,  efegu  ito  Christo,  verranno  infieme  con 
lui  a giudicare , come  anche  tutta  la  generarione  humana  farà  giu 
dicata  ; percioche  per  lo  numero  duodenario  fouence  ne  la  fagra 
^ fcrittura 
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fcrittura  fi  fuo!  prender  Pvniuerfità.per  le  dodici  fedie  de  gli  Apò 
ftoli  l’vniuerfità  di  tutti  quelli,  che  giudicheranno,  e per  le  dodi-  0p.  con. 
ci  Tribù  d Ifraele  l'vniuerfità  di  tutti  coloro,  che  faranno  giudi-  rcfrj>  4 
cati,  fi  viene  à dichiarare.  £ San  Tomafo  ancora,  la  cui  auttorità  rel.c,6.  & 
come  di  Teologo,  dee  elTer  molto  (limata,  afferma  con  tanta  cer- 
tezza  edere  fiata  a la  pouertà  Euangelica  promeffa  quella  podefià 
di  giudicare,  che  da  sì  eccellente  premio  raccoglie  quanto  fia  la 
cola  (leda  eccellente  : e da  vantaggio  dimofira,  che  i fecolari  per 
comandamento  di  D 1 o debbono  piu  rodo  impiegare  i fufsidi  de 
lelimofìnene’  Religiofi,  hauendo  efsi  facoltà  di  riceucre  ne  gli  itlc.i6. 
eterni  tabernacoli , con  sì  fatte  parole.  Quelli  con  Christo,  fa*  p.^.ti.  16. 
ranno  giudici.  E de  la  medefima  opinione  è parimente  vn’alrro  c.i  0.^.8. 
Teologo  Antonino , il  quale  non  folo  ciò  dice  ; ma  con  quella  fen  j0yt  jg. 
tenza  del  Beato  Giob  conferma,  Hi  dato  il  giudicio  a’  poueri.La 
quale  così  anche  viene  efpofta  da  San  Gregorio.  Perche,  dice  egli  J>20 
quanto  piu  per  humiltà  grande  fono  in  difpregio  del  mondo;a  tan 
to  maggiore  altezza  di  podefià,  riceuute  le  fegge , crefcono  . Età 
Pauttoriti  di  quelli  aggiugnamo  quella  medelìmamente  d’ Anfel- 
mo,  che  in  vna  lettera  fua  in  tal  modo  fcrilTe.  Configlia  il  Signore  £p.  io, 
chiunque  camina  verfo  la  perfettionc , ad  abbandonar  ogni  cofa , 
e fcguitar  lui  ; & egli,  acni  tutte  le  cofelafcia,  e lui  folo  feguc, 
promette  di  farlo  fedér  feco  nel  giudicio  per  giudicar  le  dodici 
Tribù  d’Ifraele . Ma  dolcifsimamente , e fecondo  il  folito  fuo, San 
Bernardo  efponede'Religiofi  quel, che  in  vn  Salmo  fitruoua,con  Qui  b.ibi- 
molta  eloquenza,  lAbfo'pti  funt  iunftipctrx  indice*  eorum  . Cioè,  tat . 

Sono  fiati  afl'orbiti  f giudici  loro  con  la  pietra  congiunti  : dima  • ser.  8. 
nierache  non  pure  habbiano  da  effer  giudici  con  la  pietra,  la  qua* 
le  é Chr  1 s^ro  j ma  in  modo  tale , che  fpogliandofi  ogni  affetto  di 
mifericordia*  lìmiglianzade  lo  lleffo  fupremo giudice,  habbrino 
da  ricordarli  folodelagiuftitia,  totalmente  alforbiti  nel\d!fetco 
di  lei,  & imitando  la  fodezza  de  la  pietra,  a cui  fono  congiunti , & 
acuipervnirfì,  eper  feguitarla  tutte  le  cofelafciarono . (Quello, 
dice  egli,  è certamente  quello,  che  dimandando  San  Pietro,  che 
cofadouelfero  ricetfire,fentì  da  la  pietra  fteffa  rifponderfi.Sede- 
rete  anche  voi,  giudicandole  dodici  Tribù  d'Ifraele.  O grafia  di 
famigliarità,  ò altezza  d’honore,òpriuilegio  di  confidenza, ò pre- 
rogatiuadi  ficurez  za  perfetta.  E che  cofa  piu  fpauentcuole,ò  più 
piena  d’anfietà,  c di  grauifsimo  affanno  fi  può  penfarc , che  lo  Ila- 
re per  effer  giudicato  auanti  a quell’horribil  Tribunale,  e l’afpetta 
re  lotto  vn  tanto  feuero  giudice  la  fentenza  ancora  incerta , e dub- 
bio^ ? Certo,  che  fi  come  i peccati  d’alcuni , così  le  buone  opere 
d'altri  fono  manifclli  fegni  del  giudicio,  ches'hàdafare;  emo-  i.r/w.5. 

Arano, 


Ser.  Ecce 
«ti  nliq. 


yiS  Del  Bene  de  lo  flato 

ftrano,  che  quelli  afpettando  la  fentenza  dal  proprio  pelo  del  pec- 
cato, Cubito  faranno  tratti  a l’inferno  : quelli  a rincontro  con  la  li- 
bertà de  lo  fpirito  fenza  veruna  concradittione  afeenderanno  a le 
danze  per  loro  apparecchiate . Felice  pouertà  volontaria  di  colo- 
ro,che  tutte  lecofe  abbandonano, e voi  feguitano,G  i e s v Chri- 
sto  . Felice  in  vero , rendendo  altri  canto  ficuro , anzi  gloriofo  in 
quel  marauigliòfo  (Irepito  degli  elementi , io  quel  tremendo  cf* 
faniine  de’  meriti.in  quel  sì  gran  pericolo  de’  giudieij.  Et  trattan- 
do in  vn'altro  luogo  la  (leda  materia  copiofamente,  effaggerasì 
l'ampiezza,  e l'eccellenza  di  tal  dignità,  sì  anche  apporta  la  ragio- 
ne, perche  a' Religiofi  in  particolare  venga  data  queda  forte  di 
proprio . Imperoche  due  incommoditi  ne  la  pouertà  ritrouando- 
(ì;  l’humiltà prima;  e viltà;  &appre(fo,  la  toleranza  di  moire  fa- 
tiche , ragioneuolmentc  è (lato  daDio  ordinato , che  in  vece  de 
le  fatiche  la  quiete  fedendo,  8cin  vece  del  difprezzo  l’eminenza 
di  tanta  podeftà  fi  rendefle  per  premio;  affincche  fe  alcuno  dal 
piacer  fo  (Te  allettato,  hauefìe  fece  di  quel  torrente  di  piacere  ; fe 
alcuno  fòlle  difiderofo  di  gloria,  a quella  tanto  vera,  e tanto  gran 
gloria  afpirafl'e.  Laonde  ne  le fegge  l'interrotta  quiete,  nel  giudi* 
ciò  l’altezza  de  lapodedà  vieneefpre(Ta,elodaca.Fatti  quelli  fon- 
damenti, dichiara  dapoi  quanto  degna  cofa  ciò  da,  e di  quanto 
ogni  titolo , & ogni  dignità  humana  trapafsi.  Qual  honor  fecola- 
re,  dice  egli,  può  imagmarfi,  che  a paragone  di  tanta  fublimird, 
non  diuenga  vile  ? Poiché  non  hanno  da  leder  giudici  infìeme  con 
Ch  r i sto  d’vna  Città,  ò d’ vn  popolo,  ò d’vna  regione  ; 193.  vni- 
uerfalmented’ogn’vno  , Nè  folamentc giudicheranno  gli  huomi- 
ni;  ma  gli  defsi  Angioli  anche  coloro,  che  vn  vapore  di  gloria  pre- 
mènte, che  breuifsimo  tempo  fi  vede  , fdegnando  , antepongono 
l'ignominia  di  Chri  SToa’ titoli  de  le  dignità  tutte  ^Non  voglia- 
te reftiece  picciolo  gregge;  perche  è piaciuto  al  Padre  vodro  di 
darai  il  regno . Definito  è il  configlio,  che  non  riufeird  vano;  per- 
leueral’immutabil  proponimento,  finalmente  hà  giurato  Iddio, 
nè  pentirafsi  giamai.  In  verità  vi  dico , che  voi , i quali  m’hauere 
feguiro  ne  la  regeneratione,quando  il  Figliuol  de  l’huomo  lederà 
ne  la  feggia  de  la  maedi  fua , federere  ancor  voi  giudicando . Che 
cofa  più  gloriofa  ? Giudichino  hora , e pregiudichino  i figliuoli 
de  la  fuperbia  : feggano  col  Re  loro,  che  hà  eletto  i fianchi  de 
l’Aquilone.  Ambinone  infelice  certo, che  non  sà  ambir  cofe  gran- 
di, cercando  dicrclcerdel  poco,  e feemarfi  del  molto:  poiché 
amano  le  prime catedre,  le  quali,  come  i primi  frutti  de’  fichi, 
predamence  fono  per  cadere.  Guardili  dunque  chi  difidera  le 
prime  catedre  di  non  redar  priui  de  le  feconde;  e chi  elegge  di  (è- 
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dere  il  primo , di  non  leder  con  roflore , e vergogna  I’vltimo . Se- 
derete, dice,  (òpra  le  dodici  fedic, giudicando  le  dodici  Tribù  de 
Ifraele . Hauea  quelle  dodici  fegge  prouedute  chi  de  la  fuperna 
città  diccua,  Quiui  faranno  le  legge  per  giudicare,  fegge  fopra  la 
cafadiDauid.  Quiui,nonquì.  Imperoche  quella  c Jafingolar 
gloria  de’  perfetti, innalzarli  ancora  fopra  gli  Itefsi  fedeli,  & efler 
luperiorecon  l'auttorità  delapodellà  giudiciaria  a quelli  ùmil- 
mente,che  hanno  a defler  falui,li  che  conforme  a quel, che  nel  Sai 
mo  fi  dice,fcggano  fopra  la  cafa  di  Dauid,  Qual  miferia  è quella, 
che  a cosi  gran promelTa  l’humana  negligenzalliancghittofa,e 
fonnocchiofa  In  tal  modo  fi  marauiglia  San  Bernardo  d'vna 
tanta  eccellenza  de  Io  fiato  Religio£ò  ; e lUipifce  che  gli  huomini 
feguitando  con  tanta  auiditi  ogni  honor  vano,  leggiero, e breue? 
quello  si  vero , e sì  grande  non  leguitino,  d efler  compagni  al  Fi- 
gliuol  di  Dio  in  vn'atrione  la  piu  nobile , e piu  gloriofa  d’ogn’al- 
rra , e nel  corpetto  non  d’vna  città , ò d’ vn  regno  ; ma  di  tutti  gli 
huomini,  che  fono,  fono  flati,  e faranno,  e'ne  la prefenza  d’vn  nu-  v 

mero  infinito  d’AngioIi  ancora , 


*De  la  gloria , che  nel  Gelo  confèguirarmo  i Religiofì 

Cap.  xv  ni.  - 

Enche  lagrandezza , e la  gloria  di  queil’attione,  ; \ 
di  cui  habbiamo  pur’hora  ragionato, fia  cosi  gran 
de , che  tutte  le  porpore  .egli  feettri  de’  Re  polli  . < 

inficme,  non  fon  degni  pur  d'effcrle  paragonati  : 
molto  maggior  nondimeno  è quella  gloria,  che  in 
Cielo  haurannoi  Religiofi  rauuengache  quella, 
qualunque  lì  fia, è temporale,  quella  eterna  : oltra  che  quella  è ri- 
uolra  ad  vn  certo  efterno  honore , ladoue  quella  è intrinfeca,  e ne 
l’anima  fiefla  riporta . Ma  ciò  verrà  anche  meglio  intefo,fe,come 
la  vera  fede  c’infegna.fapremo  efler  vari, e differenti  i gradi  di  quel 
la  celefie  beatitudine,  quantunque  effettualmente  (ialamedefi- 
ma  in  tutti  per'non  confifier’in  al  tronche  in  vedere  a faccia  fuelata 
l’efsenza  di  Dio,  cioè  quel  bene, in  cui  ogni  bene  fi  truoua.De 
la  qual  varietà  acconciamente  San  Gregorio  difse,  Perche  in  que-  4*  Morfeo. 
ftaprefente  vitale  opere  noftre  fono  differenti , faranno  anche  * 
in  quella  differènti  le  dignità: e lìcome  quìvno  auuanza  vn’al- 
trodi  merito;  così  quiui  vno  trapafsi  vn’altro  di  retributione, 
e di  premio.  Efsendo  adunque  tanta  la  difuguaglianza.ena- 
feendo  da  la  fola  difuguaglianza  de’ meriti  di  quella  vita,  facil- 
mente conofcer  sì  può  quanto  maggiori  habbiano  a efsere  i pre- 
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mi  de’  Religiofì,  a’  quali  da  lo  lleffo  flato  vien  porta  sì  gran  com- 
modità  di  accrescere, c moltiplicar’ i meriti.  Et  hà  quello  Rato  pri- 
mieramente molto  piu  abondeuole  materia  d’opere, e per  propria 
natura  piu  buone  > e piu  diffìcili  di  que!(  che  il  fecolarefco  fi  hab- 
bia.Imperoche  rare  fono  nel  fecolo  le  occafìoni  di  effercitar  la  vir 
tù,c  fi  medierò  con  grande  dudio.e  diligenza  cercarlejma  a*  Re- 
. ligiofì  continuamente  nafcono  in  cafa  : conciodacofache  e linlU- 

tuto, e le  regole, e i fuperiori.e  gli  vgua!i,e  tutte  le  cofe,con  cui,  e 
fra  cui  viuono,  non  folamente  prefentano  loro  vffici  di  virtù  ; ma 
neceffariamentegli  ricercano.  Laonde  (ìcome  il  fabro  tutto  il  tem 
po  de  la  fua  vita  intorno  al  legno, ò ferro  s’effercita  per  effer  quel- 
la la  maceria  de  l’arte  Tua;  così  le  occupationi  del  Religiofo  fono 
'tutte  intorno  a la  fola  virtù,  & a l’operationi  fue  ederne,  & inter- 
nc.  Nel  che  hà  forza  non  pur  la  volontà.o’l  difìderio  di  ciafchedu- 
no;  ma  anche  vna  certa  necefsità,efTendofì  ogn’  vno  obligato  a leg 
✓ gi  di  forte  rale,che  per  vigor  di  efTe  hora  è forzato  a leggete,  hora 

a orare, hora  a miniderij  bafsi,hora  a vari  vffici  di  carica  fraterna, 
in  guifa,che  feben  vuole, non  può  ccffar  dal  ben’operare . Perche 
eflcndo  ogni  giorno,  & ogni  hora  piena  di  limili  opere  buone, è 
facil  cofa  il  veder  quale, e quanro  gran  fomma  fi  fàccia.  Et  in  qdé- 
fto  propofiro , come  è fama , era  folico  dire  Egidio  compagno  di 
Detto  del B*  San  Francefco.Se’l  Teuere  noncorreffe;  ma  riteneffe  fempre  l'ac- 
Egidio-  qua  corrente, quanto  farebbe  egli  homai  crefciuto  ? Anzi  non  Ga- 

iamente tanti  anni,quanti  fono  da  che  egli  corre, -ma  pochi  giorni 
farebbono  badanti  a farlo  diuentar  d’vn  fiume  vn  gran  mare . E lo 
fteflo  può  dirli  de’  Religiod,  che  effendo  ogni  dì,  & aftiduamente 
intenti  a porre  infieme  buone  opere , & a faticarfì  in  ciò  giorno , 
e notte, -quanto  accrefcimento  di  gloria  è neceffario  che  confegui- 
fcano  ? Et  a quelle  cole  s’aggiugne  la  pouercà , grande  di  natura 
fua,  e perpetuo  fonte  di  meriti  perii  continui  trauagli,  & incom- 
modi , per  cui  mtzo  àrrichifcc  l’anima . Aggiugneuili  appreffo 
• l’vbidienza,  la  qual  virtù  è di  tanta  forza,  che  opere  picciolifsime 
fàtteacontemplationcfua.fpcflevoltepiupiacionoa  D io,  che 
altre  molto  maggiori  fatte  per  conlìglio  proprio, e di  propria,  vo- 
glia . E poiché  rutta  la  vira  de*  Religiod  è nllrctra  dentro  de’  ter- 
mini de  I vbidienzasì,  che  non  folamente  i negoti  j maggiori  ; ma 
le  minori  ancora,  & ordinarie  attioni  da  effe  dependono , come  il 
mangiare.il  dormire, il caminare,&  altre  dmiglianti,chi  potrà  di 
, mare  quanto  gran  cumulo  a la  fine  di  tutte  quelle  indeme  d fac- 
’ ciaf1  Palladio  monaco,il  quale hauendole  egli  lleffo  vedute, feriffe 
le  cofede  gli  antichi  Monaci, dice  che  fenrédod  trauaglio,&  affan- 
no d’animo  per  parer  à lui  di  menare  vna  vita  infingarda,  e difuti- 
le ne 


de  ‘jReùgio/i,  Libro  Secondo . j 21 

le  ne  la  camera  fua.andonne  perciò  a ritrouare  quel  Macario  Alef 
fandrino,che  come  quegli,  che  era  pieno  di  fpirito  di  Dio,  co- 
nofeiuta  la  malinconia  Tua, così  gli  dide,Rifpondia’  penfìeri  tuoi, 
che  cu  per  amor  di  Ch  risto  cudodifci  i quattro  pareti  de  la  tua 
ccIla.Ec  volle  con  quello  dimodrare  di  quanto  pregio  fieno  l’ope- 
re  del  Religiofo  datoli  tutto  a Dio,  poiché  né  meno  l’otioprefo 
per  cagione,c  per  voler  di  Dio,  è otiofo.ò  fenza  frutto . Accrefce 
ancora  infinitaméte  sì  fatta  gloria  l’humiltà  de  la  vira  Rei  igiofa, 
eflendo  necedario  adempir G quella fentenza.e  promeda  di  Chri 
sto  Nodro  Signore.Chiunque  fi  humilia  farà  edaltatoda  quale  fe  Lue.  18. 
intender  fi  dee  di  quei  parimente,che  tenendoli  in  poca  dima, con 
l’animo  folamence  li  humiliano;moito  piu  conucrrà  a coloniche 
non  folamente  fono  d'animo  humile;ma  hauédo  abbracciato  virò 
dato  inlìmo,  e lontanifsimo  da  ogni  gloria,  e da  ogni  pompa  hu- 
mana, hanno  fatto  il  corfo  de  la  vita  loro  ne  la  pouertà , di  cui  fc- 
condo  che  (limano  gli  huommi , non  puòelTer  cofa  alcuna  nè  piu 
vile,  nè  piu  ignobile.  Quelli  dunque  conuiene  che  fieno  nel  Cielo 
efalrati,  che  tanto  ne  la  terra  li  fono  abballati . Euui  anche  vn’al-  foan.  1 2. 
trafentenza  del  Signor  nodro,  che  dee  empier  gli  animi  de'  Reli- 
giofi  di  buona  fperanza.  Chi  a me  ferue,  dice  egli,  mi  fegua;  e do- 
ue  io  fono,  quiui  limilmente  lia  il  feruo  mio . Sono  fra  1 ferui,  & i 
rainidri  di  Chri  sto  molti  gradi . Impcrochelicomei  Re  hanno 
molti  Ridditi,  che  in  alcuni  particolari  vffici  feruon  loro,  e tutta- 
uia  il  nome  di  feru  i a coloro  folamente  conuiene , che  viuono  ne’ 
palazzi  de  gli  defsi  Re , e fon  fempre  pronti  ad  ogni  minimo  cen- 
no,e parola,  nc  altri  negocij  hanno,  fuoriche  i negotij  reali  : cosi  * 

tutti  i Chridiani  poifono  eller  chiamati  minidri,e  ferui  di  D 1 o si 
bene, ma  piu  veramente, e piu  propriamente  quelli,  che  lafciate  le 
cafe,e  le  facoltà  loro,  trasferiti  lì  fono  ne  la  cafa  di  D 1 o , e folo  a 
procurar  le  cofc  pettine  ti  a lui  danno  intenti.Onde  ne  fegue  quel, 
l’altro  gran  commodo , di  cui  habbiamo  piu  didefamente  altroue 
fauellato,che  per  eller  lecofe,che  il  Religiofo  tratta , di  D 1 o , e 
non  fu  e , hàda  lo  dedo  dato  maggior  facoltà  d’indrizzar  quanto 
egli  opera, a D 1 o.nel  che  è poda  la  ragionede  meriti percioche 
fe  volontariamcre  non  elegge  d’eder  Ceruo  infingardo, e maluagio,  . 
che  ne  la  guifa.che  quello  il  denaro  del  dio  padrone;cosi  quedo  vo 
gliavlurpardi’aflèquio,  c voltarlo  a fe  inedefìmo , l’opere  alcune 
per  propria  natura,  & altre  con  picciolifsi trio  sforzo  vanno  diritta 
mente  al  fuo  fine, cioèa  Dio,  il  quale  riconofcendolc  fatte  per  a* 
mor  fuo  e l hà  care, e le  guidardona:e  quede  eflendo  moltiplicate, 
necedario  è, che  formino  vno  (mifurato  pelo  d eterna  gloria,  de  la 
quale  in  vn  certo  luogo  difcorreSan  Ba(ìlio,dòue  induce  lo  dello 
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Dio  d parlare  de*  volontari  Eunuchi,  cioè  di  quelli, che  di  cattiti 
hanno  fatto  voto . In  vece  de  l’humano  nome, dice  egli, datò  loro 
il  nome  de  gli  Angioli  immortali,  che  in  alcun  tempo  non  verrà 
mcno;&  hauranno  per  habitacione  il  Cielo, e la  piu  bella  parte  dei 
Cielo, & habitando  ne  la  piu  bella  ttanza  del  Cielo, cioè  dentro  de 
i chiottri  de  la  cala  mia.riceueranno  non  pur  la  natura  de  gli  An- 
gioli,e la  dignità  de  la  perpetua  fuccefsione, badando  efsi  a fé  ftef- 
li  ne  l'eterna  vira  in  luogo  di  fuccefsione  de’  poderi  : ma  hauran- 
no ancor  fra  gli  Angioli  vn’illuttre.  Se  eccellente  luogo,  Se  vn  no* 
me  indelebile  in  premio  de  lo  fplendore  d’vna  virtù  canto  fegna* 
Jara.Tratta  anche  quefto  medcliroo  argomento  San  Chrifottomo 
nel  terzo  libro  di  quelli , ch'egli  fcrittc  contra  i vituperatori  de  la 
vita  monadica, có  quette  parole.Chej’  Colui, che  hà  cafa.e  moglie 
non  potrà  etter  faluo?’  E prima  non  è vna  fola  la  via  del  faluar(ì,nè 
*n  folo  il  inodo;ma  molti, e fra  loro  differenti, il  che  dimottrando 
Chk  isto  , dice  che  appretto  il  Padre  lì  trouano  molte  danze . E 
San  Paolo  fcriue . Altra  è la  chiarezza  del  Sole,  altra  de  la  Luna , 
altra  de  le  Stelle:  cioè  altri  rifplenderanno  in  guifa  di  Sole, altri 
di  Luna, altri  di  Stelle.  Confiderà  per  tanto  con  grande  attentionc 
per  quai  gradi  di  dignità , e di  meriti,  fé  da  la  grandezza  del  Soie 
verrai  riuolrato  a l’ vitina, e piu  picciola  Stella . Cosi  San  Chrifo- 
domodifcorre.&aggiungcui  inoltre, che iniquifsimamente,&  in- 
dignifsunamente  lì  portano  gli  hnomini,che  didderando  d’hauer 
luogo  in  qualche  grà  corte, procurano  có  ogni  induttria  d’hauer- 
lo  migliore,s  piu  honorato,  che  pofsibil  fia,e  d’edere  al  Re  caric- 
hini,e còngiuncifsimi;  e che  propoda  loro  relettione.licome  egli 
dice, de  lannlitiaceledc,  ede  lecofecelefti,  non  lì  dolgano, e noi» 
fi  lamentino  di  tenere  il  piu  batto  luogo,  e d’ettcr  gli  virimi  di  tut- 
ti . E quello  detto  quali  nel  fine  del  medefimo  libro  replica, cosi 
difcorrendo,che  febene  fofsimocmid’hauer  dafaluarci;  douref- 
fimo  nondimeno  lar'ogni  sforzo  d'hauerci  primi  gradi  nel  Cielo, 
ellcndo  vergognofa  in  qual  fi  voglia  tenzone , e contela  redar  ne 
l’vltimo  luogo  ; E faranno,  foggiugne,  ifccolari  podi  ne  Pvlrim» 
luogo , fe  pero  potranno  rompere  gli  impedimenti  del  fecolo  , il 
che  è difftcilifsimo,&  imprefa  di  molta  fatica.  Qual  cola  piu  dot- 
ta adunque  è , che  potendo  ctter  nel  numero  di  quelli,  che  fittano 
gli  occhi  ancora  negli  Angioli  defsi  , volere  anzi  etter  fra  gli 
t Itimi  t E quede  cofe  fcriue  in  quel  luogo  San  Chrifottomo. 
Et  egli  pure  in  quella  nobile  homilia,doue  paragona  il  Mona- 
co col  Re  , hi  ancora  qued’altre.  Dopo  la  prefente  vita  ve- 
dremo il  Monaco  fplcndente , e chiaro  etter  rapito  fra  le  nubi  per 
Vaere  adincoiutar  Cuatsro,  adefèmpio  del  capo,  8t  indi- 
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tutor  dì  quefta  falutifera  vita,  ed’  ogni  virtù.  Mail  Re,  purché 
giuftamente,  e dirittamente  habbiagouernato  il  regno  Tuo,  mi- 
nor falu  te,  e minor  gloria  guadagnerà;  che  fé  male  fi  fari  porta- 
to , chi  potrà  raccontar  le  calamità , che  tu  vedrai  fotteoerlo  ab* 
bruciato  dal  fuoco  , cruciato  da’  flagelli , e finalmente  patir  quel- 
le cofe,  ctot  uè  con  parole  pottono  efprimerfi , nè  in  effetto  fof- 
fcrirfi  ? 


Et  a quelle  cofe  tutte  fi  può  parimente  aggiugncre,che  la  mag- 
gior partede* dotti  ha  attribuitoa’  Religiofi  non  folamente  que- 
lla eccellenza  di  beatitudine,  de  la  quale  habbiamo  ragionatola 
anche  vna  propria,  e particolare,  cioè,  come  i Teologi  definisco- 
no, vn  giubilo  accidentale  aggiunto  a l'dfential  premio,  il  quale 
vicn  manifeftato  con  la  bellezza  de  lo  fteflo  corpo  in  fegno  d’alcu* 
sa  nobile,  e notabile  anione . E quello  noi  reggiamo  in  ogni  Re- 
publica  ottimamente  ordinata;che  determinando  premio, e gatti* 
go,  oltre  a’  premi  generali  proporti  a chi  bene  fi  porta , ve  ne  fono 
ancora  alcuni  propriamente  attignati  a le  imprefe  heroiche;comc 
già  a’ foldati  non  folamente  gli  ordinari  j ftipcndijmaa  quelli, c’ha 
uelfero  compiuto  qualche  fegnalato  fatto,  veniua  ancora  determi- 
nato l’honore  de  la  corona  ciuica , ò de  la  murale  , ò tal  volta  del 
trionfo.Così  parimente  nel  Cielo  oltre  a l’efiential  mercede  douu 
ta  a la  comune  virtù1,  fi  trouano  anche  gli  rtraordinari  premi,  che 
fonòfingolari,e  principalifsimi  honori;come  di  vergini,  di  mar- 
tiri, di  dottorile  battaglie , e le  vittorie  di  tutti, e quali  contrala 
carne,  contrala  morte,  e contra’l  demonio  fono  Hate  famofe.  Ma 
fc a quelli  è alfegnato  l’honore,c  la  loriaurea,  perche  non  hauran 
no  i Religiofi  la  loro,  feruando  eglino  perpetua  caftiti  in  guifa  di 
vergini, non  celfando  di  giouare  al  profsimo,  come  dottori,  & ef- 
fendo  per  le  continue  croci,  c tormenti  tanto  vicini  al  martirio, 
quanto  da  noi  è fiato  di  fopra  mortro  i e finalmente  , quando  al. 
tro  non  haueflero  fatto , hauendo  fpregiato  il  mondo , e tutte  le 
cofe  mondane,  & elTendo  in  quello  difpregio  continuamente  viuu 
ti  ? Il  che  niuno  oferà  di  dire , che  non  fia  de  le  maggiori , c de 
le  piu  riguardeuoli  imprefe , che  pofla  in  quefta  vita  farl’huo* 
mo : dimanierache  ancora  le  fi  debba  fingolar  premio,  accio- 
che,  ficomedicela  Scrittura  , prenda  ciafcuno  da  la  mano  di 
D 1 o il  regno  de  l'ornamento  , c’1  diadema  de  la  bellezza. 
E la  grandezza  di  quefta  gloria,  che  a'  Religiofi  fi  dee  , e ipef- 
fe  volte  a molti  , & vna  in  particolare  ad  vn  nouitio  de  1 Or- 
dine di  San  Francefco  manifeftarafi  , hebbe  , come  conuie- 
ne  , ne  l’animo  fuo  grandifsima  forza  . Quelli  emendo  in 
tal  modo  grauato  da’  peli  de  la  Religione  , & oltre  a ciò  in 

C c 3 tal 


Sap.  5. 


Del  Bene  de  lottato: 

tal  modo  dal  demonio  tentato , clic  appena  potcua  piu  lungamen 
te  durare,  e penfauadi  tornarfene  vergognofamenteal  fecolo,  fù 
da  quello  folo  celcdc  rimedio  fanato.  Vna  notte,  mentre  nel  tem 
pio  pafiando  auanti  al  Santifsimo  Sagramento  per  adoràrlo.fi  pie 
gaconle  ginocchia, ecol  corpo, fu  in  qucli’-tdaoce  rapito  in  eilaiì; 

.e  con  sì  fatta  vilìone  consolato.  Vedey a vma  lunga  (chiesa  di  mol- 
iti huominijchc  per  ordine  caminauano  del  medefimo  habito  tufi- 
ti  ve(liri,e  de  la  medefima  forma. Hauca  ciafcuno  veflimenti  biati 
chi,  e la  faccia , le  mani,  & i piedi , le  quali  parti  del  corpo  fi  mo- 
ftranano  fuori  de  le  vedi , erano  tanti  rifplendcnti , e di  sì  chiari 
raggi  adorne , che  gareggiauano  con  la  della  luce  del  Sole.  Par 
reua  inoltre  che  rutti  a non  sò  chi, cornea  forediero  nouell3mcn- 
te  venuto,  fi  facefiero  inconrra,:e  con  vna  fcdeuole  allegrezza  ab- 
bracciandolo con  molto  honorc  laccompagnaircro.Le  quaii  cofe 
rimirando  egli , turro  pieno  di  timore  , e di  fpauento,  & interro- 
. gando  vnodi  loro,  i he  cola  queda  lolle , intefe  ciler  la  famiglia  di 
San  Francefilo  vfcita  ad  incontrare  vno  de’  fuoi  ,che  alhoraera 
morto,  per  condurlo  al  cielo,  doue  tutti  viueuano  allegrifsimi,  e 
fdicifsimi  ; e che  quel’honore  de  le  vedi  bianche, che  egli  miraua, 
era  dato  dato  loro  in  vece  de  1 habiro  Religiofo , che  portarono 
in  tcrra;e  la  chiarezza,  e fplendidezza  del  corpo  in  vece  de’  patiti 
difagijfoggiungendo  che  egli  ancora  farebbe  dato  partecipe  de  U 
medefima  gloria.fe  fi  fofie  mantenuto  fermo,  e collante  nel  prefo 
proponimento  fuo.ll  che  egli  pofeia  fece  molto  agcuolmcnte;poi- 
che  fù  cófermatc  in  modo  che  piu  nò  vacillò  per  1 adietro. E liamo 
noi  da  quefia  fua  vifione  auutri  iu  d’vn’altra  felicità  apparecchia- 
ta a Religiofi  nel  Cielo,  per  la  congiuntone  a ciafcuno  de  l ordi- 
nc,e  de  la  famiglia  fuaj  percioche  ltimarfi  dee  (e  ciò  dimodrò  la 
.fchiera.che  habbiamo  detto  )clfer  nel  Cielo  per  ogni  Ordine  vn 
luogo  appartato, e didimo,  nel  quale  fieno  tu  tri  coloro  collocati , 
che  de  Jo  dello  ordine  colà  peruengono;  la  qual  cola  è lenza  dub- 
i bio  vna  nuoua  materia  d’allegrezza,  e di  gloria . imperoche  fe  io 
■.  quedo  mondo  tanto  diletta  il  viuer  inlierne,e  trattar  co’  fratelli, e 
compagni  de  lo  defibindituto.ede  la  della  profefi»ione,e  ciòper 
rifpetiode  la  caritàjdubitar  non  fi  può, che  quello  medefimo  non 
habbiaquiui  a dilettar  molto  piu, -doue  e la  carità  farà  tanto  piu 
accefa,&  arderne, e le  virtù  di  tutti  tanto  le  narurali, acanto  le  gra 
tuite, toltone  tutti  i vitij.farannofenza  comparatone  piu  pertec- 
te.equedi  ilefsibcni,  come  da  vn  chiaro  criltallo, tatuo  piu  chia  - 
ramente fi  vedranno; le  quali  cofc  tutte  quanto  accrcfceranno 
l’amore , tanto  accrcfceranno  ancora  l'eterna  loauità  de  la  vincen- 
deuolc  conuctlacione . Perche  hà  da  tenerli  per  cerco  , che  farà 
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feliciti  grande,  e certo  maggiore  di  quello,,  che  qui  fi  porta  in- 
tendere, ò credere  , il  ritrouarfi  Tempre  in  tal  compagnia,  & 
cffer'anche  parte  di  cofi  illuftrc concilio. 

De  l'antichità  de  lobato  Religi ofo , e prima  in  che 
modo  fia  flato  difegnato  ne  l’antica  legge.  Cap.  XI X. 

Rendiamo  hora  d fcriuere  dvn’altra  forte  di 
dignità,  che  ne  lo  (laro  Religiofo  ficruoua.  Im- 
peroche  quella,  di  cui  fi  è fin  qui  trattato  , per 
la  copia,  e grandezza  de  le  virtù  , clic  vi  concor- 
rono, per  la  congiuntione,  e fimiglianza  di  Dio, 
e per  quegli  honori  ancora,  che  dopo  quella  vi- 
ta feguiranno , è indubitatamente  grandifsima,  & eccellentif- 
fima;  ma  parte  fpirituale , e nafcofla  ne  l’animo;  parte  ancora 
nonprefentc;  ma  futura  dopo  molto  tempo.  Laonde  rifplcnde 
ella  sì;  ma  a gli  occhi  di  Dio,  e di  coloro  folamence,  che  han- 
no gli  occhi  illuminati  dalaluce  deio  flcrtb  D i o poffono  que- 
lle cofe  con  giudo  giudicio  (limare.  Ma  querti  fono  pochi  ,e 
rifpetto  a gli  altri , ninno;  perche,  come  c appreffo  il  Sauio  , 
Infinito  è il  numero  de  gli  (lolti  . Onde  affineche  vna  cofa  Eccl. 
sì  grande,  e sì  falucifera  non  forte  occulta  a mortali , le  aggiun- 
fe  Iddio  alcuni  ornamenti  tanto  aperti , e chiari , che  da  gli  occhi 
anche  de  gli  ignoranti  poffono  erter  veduti . Niuno,  dice  li  Signo- 
re , accende  la  lucerna , e la  pone  forco  il  moggio  ; ma  fopra  il 
candeliero , accioche  a tutti  quelli  rifplenda , che  fono  ne  la  cafa . M<ttt 
Fece  egli  dunque  ciò,  che  dille  ;perche  non  occultò  nelecauer- 
ne , e ne  le  fpelonchc  ; ma  produrt'e  a la  luce ,'  & in  publico  quello 
lume  , che  per  cacciar  l’ofcu riti  di  quedo  mondo  introdurti:  nel 
mondo  ; e nobilitò  queftadifciplina  sì , che  non  pur  l'hirenduca 
vguale  a la  nobiltà  delfecolojma  anche  fuperiore  a tutte  le  co-~ 
fe , che  principali  fono  tenute  nel  fecolo  : auuenga  che  quelle  co- 
fe, che  per  giudicio  humano Cogliono  apportare  fplcndorea  le 
famiglie  , o a le  città,  ò a qual  fi  voglia  raunanza,  e congrc- 
gatione  , come  1 antichità  de’  l'origine , la  moltitudine,  ouero 
l'eccellenza  de  gli  huomini,  fimprefe  illudri  lafciare  a la  me- 
moria de’  poderi,  &.alcre.fimighanti  cofe*  le  quali,  come  s’d 
detto  i il  mondo  reputa  gloriole  , tutte  nel  Religiofo iiaco  tan-  - 
to  abondeuohnente  fitrouano,  cheicerto  non  rimane  li  burna-  • 
nafuperbia,  che  cofa  òanreporr^,  ò paragonare  con  tal  vera,  e 
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foda gloria.  Laonde quefte  fi  douranno  dichiarare,  e primiera- 
mence  lamichiti , de  la  quale  quantunque  fi  habbiada  credere, 
che  tanta  eccellenza  di  virtù  douea  riferuarfi  a l’Euangelio.accio- 
che  il  Figliuol  di  D i o folte  quello, che  feco  laportail’e  dal  cielo; 
i Cor  r 3 . mafsimamenre  non  potendo  quei  primi  fecoli  alfomigliati  da  Saa 
ìleb.’j  J ' Paolo  a la  fanciullezza , per  non  hauer  la  legge  condotto  cofa  ve- 
runa a la  perfezione , efler  capaci  di  tanca  perfezione  fpirituale  ; 
douendofi  dunque,  fi  come  dtcetrimo,riTeruare  a quefta  pienezza 
di  tempi , & a la  gratia  fatta  per  mezo  di  Giesv  Cììristos 
fu  nondimeno  molto  a propofiro  per  illufi  racla , Scornarla,  che 
anche  nel  vecchio  Teftamcnto  folte  alcuna  imagine  di  lei  manife- 
fta,&efpre(fa  . E primieramente  gran  fimiglianza  con  quefta  vita 
hebbe  Elia, che  fenza  moglie.fenza figliuoli, fenza  famiglia, menò 
pura, e cada  Tempre  la  vita  fua, in  pouertà  tanto  ftretta,che  in  luo- 
go di  veftimenti  fi  ricopriua  con  vna  cintura  di  pelle,c  quando  da 
A.nstr.t.  vna  vedoua  , quando  da  vncoruo,  come  mendico  riceueua  il  vit- 
to . Difcepolo  fuo,  & al  maeftro  fimiglianrifsimo  fù,  per  quanto 
^ -fieg.  17.  troualì  fcritto,  Elifeo,  il  quale  dalui  inuitato  a quefta  piu  perfet- 
ta maniera,  lafciati  in  vn  (libito  i campi  paterni,  & i buoi, anzi  gtr 
, ne?.  19.  ftefsi  parenti, e la  cafa, diede  rn  grande  efempio  a’  Religiofi.emo- 
3*  ftrò  quanto  prontamente  tutte  quefte  fi  debbano  abbandonare . 

E tali  parimente  furono  coloro  chefcguitandolalcortadel'vno  , 
e de  l’altro  di  quefti,ccol  magifterio.econ  ladifciplinalorovn’or 
dine  piu  perfetto  tenendo,  vennero  chiamati  figliuoli  de'  Profe- 
4-  Rz.4*  r*  • £ che  eglino  f°flero  feparati  dal  reftante  del  volgo, e viueflero 
* comunemente  fra  loro.vedefi  da' miracoli,  i quali  fi  fcriue, che  fe- 
ce Elifeo , così  nel  purificar  Tacque  a richieda  loro , e nel  torre  la 
% " amarezza  de  la  pentola  ; come  anche  nel  multiplicar’il  pane , che 
per  vfo  di  tutti  douea  edere . La  caftità  poi  fi  fcuopre  dal  non 
farfi  in  luogo  veruno  menrioneò  dimogli,  ò di  figli;  nc  altrimen- 
4-  R/jj.  4-  cerco  haurebbono  potuto  raunarfi , e viuer’i nfieme.  Si  dichia- 
ra finalmente  anche T vbidienza  in  quello , che  dopo  edere  dato 
rapirò  Elia , tornandofene  Elifeo , tutti  gli  vfeirono  incontro  , c , 
fi  come  è.fcrittoi  chinatili , l'adorarono , quafi  volelfero  con  que- 
fio  elterior  fegno  moftrare , che  in  lui  rrasferiuano  quell’vbidien- 
za , che  prima  haueano  ad  Elia . Onde  a ragione  nomina  San 
Girolamo  tutti  quelli , che  detto  habbiamo , monaci  del  Tefta** 
mento  vecchio  : Scalzane  annouerando  fe  fteffo  fra  monaci  T di- 
ce, Principe  nolito  è Elia,  Capitani  noftei  i figliuoli  de’  Profei- 
Lib.ì.c.  15  ti.  il  che  quafi  con  le  meddìme  parole  fcriue  Ifidoro , il  quale 
Lib.i.c.i.  nel  libro  de  gli leccle fiali i ci  vinci,  chiama  amendue,  e gli  alzi 
Profeti  principi  de’  monaci . Segue  apertamente  quefta  opinio- 
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ne  ancor  Cafsiano,  e dice  da  quefti  edere  (lati  fondati  i princi- 
pi] de  la  monadica  profefsione.  Niunacofa  contuttociò  è piu 
euidente,  ò piu  fimilc  in  tutta  l’antica  legge,  che  i Nazarei , e tut- 
ta quella  cirimonia , che  intorno  a loro  (ì  faceua;  il  che  fu  cagio- 
ne, che  Nazianzcno  ncl'orationeinlode  di  San  Bafiliochiamaf- 
fe  tutti  i Religioni  Nazarei  de  la  gente  nodra  . H San  Tomafo  z.z. 
per  li  Nazarei  foliti  di  fanciticarfi  ne  l’antica  legge , reputa  edere  i$6.*rt.6. 
intefi  coloro , che  al  Tornino  de  la  perfettione  afpirano  : dal  che 
egli  anche  dottamente  argomenta  edere  a lo  dato  de  laperfee-. 
tione  necedario  il  voto.  Hauea  pertanto  qucllinftituto  gran  7 yjtm.6. 
fimiglianza  col  nodro  in  quedo,  che  eglino  parimente, come  noi, 
diceuanfi  confagrard,cfagrificarfia  Dio,  e tutti  fidedicaua- 
no  a feruigi , & al  colto  de  la  diuina  Maefti  fua , e ciò  col  nodo, 
del  voto  coofermauano . 

, Ma  noi  in  quedo  gli  auuanziamo , che  quelli  per  tutto  il  cor- 
ta de  la  lor  vira  non  dobligauano;  ma  determinatamente»  piu, 
ò meno,  fecondo  che  a ciafcuno  pareua:  ladoue  noi  in  perpetuo 
ci  leghiamo . Quelli  da  alcune  fole  cofe  fi  guardauano  ; noi  tut-  . 

te  le  cofc  fecolarefche  Jafciamo . Finalmente  tutta  queda  e fimi- 
glianza, e difsimiglianza  piu  apertamente  vien  dimodrata  da  le 
cirimonie  medefime,  eda  le  leggi  per  comandamento  di  D i o 
ordinate , e rapprefentandoelle  con  molta  chiarezza  gli  indim- 
mi Religiofi,da  la  qualombra  di  cofe  carnali  facilmente  fi  trarrà  la 
perfettione  di  quedo  fpirituale  dato  . Primieramente  adunque 
con  molta  feuerirà  adeneuanfinonpurdal  vinoimadalaceruo- 
ia  ancora , e da  tutto  quello,  che  beuuro  può  rendere  altri  ebbro. 

E periodino  San  Girolamo  dice,  che  s’intende  ogni  cofa,  che  .2, 
hà  forza  d’alterare  il  tranquillo  dato  de  la  mente . E quedo  altro 
non  è,chel'amordi  qual  fi  voglia  cofa creata.  Imperoche  fi- 
conte  a niuno  piace  l’ebbrezza  per  fe  deffa  ; ma  il  vino , dal  qua- 
le, le  troppo  Tene  bee,fegue  1 ebbrezza , Se  abeerne  troppo  al- 
lctta la  naturai  fua  dolcezza  : cosi  niuno  fi  truoua , che  brami  di 
.hauer  lo  dato  de  la  mente  perturbato;  ma  ciònafce  dal’vfo  de 
le  cofe  terrene  , perche  quafi  è impofsibile  che  con  effe  I ani- 
mo , e 1 affetto  non  fi  congtunga . I lleligiolì  per  tanto  per  fug- 
gire quella noceuole  vbnachezza,  abbandonano! padri,  le  ca- 
lè, e quanto  poifeggono , nè  fi  riferbano  dominio , ò podclU  al- 
cuna fopra  quelle  cole,  che  con  tanto  rifparmio  n ece  dar  iam  en- 
te viàno  per  fodentan^enco  de  la  vita:  e queda  è vna  pcrfectif- 
fima  nudili  de  le  cofe  tutte.:  «.Anzi  otferuare  anche  G^dee,  che 
i Nazarei  haucano  da  adcnerli  non  folo  dal  vipo  ; ma  da 
ogni  cofa  , che  jilcgna  limigianza  teaede  col  via 0 , come  da 
- l’aceto. 
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faceto , ó da  qualunque  liquore  , che  da  l’vua  fi  fpremette  ; àn2i 
ancora  dal’ vuafrefca,  edal’vua  patta,  de  la  quale  non  pur’vn’aci- 
no  era  loro  permeilo  di  guftarnc . E cosi  i Religiofi  per  virtù  de 
riflètto  flato  non  folamente  fi  trouano  lontani  da  le  cofe , che  fo- 
no col  peccato  congiunte;  ma  da  tutte  ancora, che  hanno  qualche 
ò fimilitudine.ò  allectamento  di  peccato;  ettendo  molto  facile  il’ 
rrafcòrrere  da  gli  acini  a l’ vua.da  l’vua  al  vino, dal  vino  à l’ebbrez- 
za, cioè  da  le  minime  coft  gufiate  venire  a le  maggiori , da  le  Ieri  J 
te  a le  ilfcritie, perche  tale  è la  natura  del  difiderio,e  de’  fentimcn^ 
ti  noflri . La  feconda  legge  del  Nazareo  era  di  non  lafciarfì  toccar 
lateftada  rafoio;  ma  di  mantener  Tempre  la  chioma  fenza  tofarlà 
in  tempo  veruno.  Quello  manifèftamentedimoftra,  che  il  Reli-1 
giofo  è talmente  a D i oconfagrato,  che & etto  , e quanto  è in  fcfì 
fo,  tutto  è Tanto,  & a L)  i o dedicato.  Imperochc  fegli  ftefsicapeM 
gli,  comeche  fieno  vna  minima  parte  dcl’huomo  , epochifsimo 
neceflaria;  erano  nondimeno  reputati  fanti;  quanto  maggior- 
mente la  lingua  , le  mani , tutto  il  rimanente  del  corpo,  e l’anima 
fletta  t Bene  parimente  Origene  fcriue , Non  fi  tagliano  i Nazarei 
i capegli,  perché  iti  tutto  quel,  che  operano  i giulti,  faranno  prò* 
fperati,enoncaderannòlefoglie  loro.  E per  quefto  medefima- 
mentedicefi,  che  numerati  fono  i capegli  de  la  refta  de’difcepoli 
del  Signore, cioè  tutte  le  attioni.tutti  i ragionamenti, tutti  ipen- 
iìeri  di  quelli  fono  conferuati  appretto  di  D i o,  perche  fono  giu- 
fti, perche  fono  fanti.  La  terza  legge  è di  non  entrare  fopra’l  mor- 
to, e di  non  contaminarli  fopràleflequie  nè  pur  del  padre,  de  la 

madre,  del  fratello, e de  la  forella.  E dubitar  fi  potrebbe  quali  do- 

Matth. 8.  uettero  intenderli  i morti,  fcCHRisroSignor  noftro  noti  l’haùef- 
fe  dichiarato,  il  quale  parlando  dé  fecolari  a colui,  che  egli  deftì- 
naua  al  feruigio  Tuo,  Lafcia,  dice,  che  i morti  fepellifcano  i morti 
loro,  tu  vieni, e feguimi  : e certo  i morti,  che  voleua  fepellire, era- 
no il  padre , e la  madre . Quefto  dunque  hanno  da  lo  flato  loro  i 
Religiofi , che  abbandonano  prima  il  mondo , che  principalmen- 
te vicn  lignificato  col  nome  de’  mortiidapoi  tutta  la  carne,  é’1  fan- 
gue,dal  cui  fouerchio  affetto  è forza  che  l’anima  fi  contamini:  on- 
de nafee,  cheageuolmentc  fi  conferuanopuri , e mondi  da  ogni 
macchia.  Era  la  quarta  legge,  che  compiuto  il  tempo  del  voro,tof- 
fc  condotto  a la  porrà  del  tabernacolo,  e quiui  tre  (orti  di  fagrifi- 
cio  facette,per  lo  peccato, il  pacifico, e 1 holocaufto.Et  a noi,c  hab 
biamo  lo  fletto  termine  di  fcruire,  e di  viuere , alhora  fi  compie  il 

► tempo  del  voto,  quando  vien  meno  la  vita’, & alhora  fiamò  ferma- 

ti alianti*  la  porta  del  tabernacolo  f e di  quél  tabernacolo,  douc 
Iddio  habita,  ne  la  cui  feliciti  anche  noi  fumo  chiamati  a riceuer 

■ vi  -ic  l la  mer- 
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la  mercede  de  la  lunga  leruitù  nodra.  Anzi  da  lo  datomcdeiìino 
vcngonci  fomminiftrate  quelle  tre  forti  di  fagrifici;  l’holocaufto,  . 
perche  lenza  alcuna  eccettione  tutti  ci  ha  dati  a D i o;  l’hoftia  pa- 
cifica , pecche  oiuoa  maniera  è piu  atta  a farci  confeguir  la  pace , 
e i benefici  fuoi  : finalmente  per  lo  peccato;  perche  lebene  invita 
fiamocalhora  dati  negligenti;,  ciò  nondimeno  ci  è tolto  via  con 
molta  facilità  da  la  forza  de  la  Religione,  c da  l abondeuol  copia 
de l’operc buone  .'Laonde ancor  quello  oefegue,  conche  quali 
tutto  il  fagrificio  fi  finilce,  che  tagliaci  i capegli,(I  giurano  ne!  fuo- 
co ; maio  quel  fuoco  però* cheifotropodoal  f.igrificio.  E che 
giudichiamo  noi,  che  quello  voglia  diootare  s*  Porle  che  Iddio  fi 
compiacciane!  cattiuo  odore  de  le  arrodite  carni  £ Ma  vicoli  con 
ciò  a lignificare,  che  anchele  menome , e picciofifsime  attigni  de 
1 huomo  Religiofo,perche  fono  polle  nel  fuoco  de  la  carità, il  qua- 
le da  lilldlb  dato  liiol  nafeere,  fonogratifsime  a P i o;  il  che  al- 
hora  principalmente  fi  vede  quando auuicinandofi  la  fera^glfope- 
rari  fono  chiamati  a riceuer’il  denaro,  e la  mercede . Dimaniera- 
•che  hauendo  i Nazarei  tanta  fimiglianza  co1  Religioli, anzi  elfen- 
do  i Nazarei  lafciati  indietro  da'  Religioli  di  tanto,  dubitar  non 
dobbiamo,  che  lìcome  i Nazarei  fra  quegli  antichi  haueano  il  pri- 
miero luogo  ne  la  Religione;  cosiuon habbia da  tenerli T ideilo 
de'  Religioli.  Meglioadunquc.e  piu  veramente  a quedi  Nazarei, 
che  agli  antichi  conuùne  quel,  cheapprefib  il  Profeta  Gieremia  Thren.4. 
lì  ritroua  fcritto,  Più  candidi  de  la  oeiie,  piu  bianchi  del  latte, piu  jt.tfor. 
tofieggianci  de  l'antico  auorio,  pju  belli  del  zaffiro.  ESan  Gre-f#1y. 
gorio  (ponendo  quello  luogo,  l'accomoda  a’  Religioli , la  cui  vita 
dice  eller  chiamata  piu  bianca  de  la  ueue , e dellatte  ; perche  per 
laneue,  come  quella,  che  vico  da  «Ito,  fono  intefi  i buoni,  ecele- 
di;  per  lo  lattea  che  da  la  carne  fi  fpteme, coloro,  che  le  cofe  terre- 
ne diipenfano  ; a*  quali  però  palla  auanti  lo  dato  de’  Religioli , i 
quali  anche  perche  per  lo  fcruor  de  lo  fpirito  pare  taluolta,che  fu- 
perinola  vita  de  gli  antichi,  e de’  forti  padri  (pcrciochel  auorio 
c oflb  di  grandi  animali) con  molta  ragione  fi  loggiunge,  piu  rof- 
feggiana  de  rancico  auorio . Finalmente,  perche  per  cclede  con- 
ucrfacione  trapalano  molti,  che  vanno  innanzi,  e caminano  ver- 
fo  le  cofe  fuperne,  fono  detti  piu  belli  del  zaffiro, offendo  il  zaffiro 
del  colore  del  cielo.  E cosi  San  Gregorio  difeorre . Perche  fico- 
me  vo  difegno  ò «i’vn  palazzo , ò d’vn  giardino  didefo  in  carta  di- 
letta, non  per  fe  dello  ; ma  per  lo  palazzo , e per  k>  giardino , che 
rapprefenta  : e quelle  cofe  ridotte  a la  perfettione  loro  mollo  piu 
che  il  difegno  , forza  è chepiaciano;  così  piacendo  a D t o già 
tanto  laformadiquei  Nazatei,  che  era  Coi  am  ente  vn  abbozzato 
, ritratto 
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ritratto  de’  Religiofi  ; quanto  piu  grati  conuiene,  che  gli  fieno 
quelli  inflituti,  ne’  quali  confìtte  la  (oda  pcrfettione  de  le  virtù 
euangcliche  ? Laonde  hora  molto  piu  , che  in  quel  tempo  gli  farà 
lecito  in  vn  certo  modo  di  gloriar  fi  in  quella  legge  Euangelica,  e 
ricordare  a la  Chiefa>  & atutti  i Chrifliani,  come  per  vn  gran  be- 
neficio, quel,  che  appretta  il  Profeta  Amos  fi  legge , Io  fono , che 
vi  hò  fatto  vfcirda  la  terra  d'Egitto,  e da'  figliuoli  voftri  hò  fatto 
nafcer  Profeti,  e da’ voftri  giouani  Nazarei.  Nè  al  ficuro  vna  si 
grande  opera,  Si  vna  vita  cale(  fi  come  dicemmo,  e foucnte  dire- 
mo) può,  fé  non  efiendoneD  i oauttore,  prenderli  a feguitarc, 
ò ritcnerfi  fenza  l’aiuto  fuo. 

i 

Che  lo  flato  Religiofi fu  inflituito  da  lo  flejfo  CHR  /- 
ST  O , e prima  negli  dpojloli  Cap.  XX. 


R a fe  confideraremo  i principi;  de  lo  fiato  Reli- 
giofo , come  fe  da  l’origine  vogliamo  ftimar  la  no- 
biltà fua.noi  troueremo  fenza  dubbio, che  non  può 
il  nafcimentodi  cofa alcuna efTere  ò piu  illuftre, ò 
pio  nobile  : percioche  cita  non  è nato  da  huomo  ; 
a***^*^' ma  da  lo  (letta  figliuol  di  D i o , in  cui  fono  tutti  i 
tefori  de  la  fapienza,  e feienza  di  D x o,  il  quale  prima  con  l’efem- 
pio  fuo , poi  con  la  voce,  e col  comandamento  fra  gli  altri  docu- 
•menti  de  la  falute  noftra  quefia  forma  di  viuerc , quanto  piu  per- 
fetta , con  tanto  maggior  diligenza  ci  làfciò  efpreda . Del  che , ec- 
cetto gli heretici,  non  veggo efler’alcuno,  che  ftia  indubbio.  E 
quelli  heretici,  così  i moderni, come  gli  antichi, e fra  quelli  lo  fee- 
lerato  Vuiclef,  non  hanno  ò arme.ò  argomento,che  contra  di  noi 
auentino con  follecitudine maggiore  di  quello,  Cheta  fiato  Re- 
ligiofoè  meroritrouamento  de  gli  huomini*»  Laonde  fenza  dubi- 
tar punto, dcefi  tener  a l’incontro  ciò, che  pur  hora  habbiamopo- 
flojche  Chr  isto  tata  è Pauttore  di  quello  inftituto.e  per  fuo  con- 
figlio, per  lefue  parole,  per  l’auttorità  fuafi  è publicato.  E inror- 
Tìt.  p.  cap.  no  a quefio  molti  fono,  che  decorrono;  ma  copiofamente  il  Val- 
denfe  graue  Teologo,  c principale  nel  libro  intitolato , De  facra- 
mcnralibus,  e Clitoueodi  lui  piu  moderno,  ne  l’opera  de’ voti 
Monadici.  Ma  che  occorre  addurre  edemi  teftimoni , hauendo 
rauttoritàdeloftefloEuangelio?  Imperocheeflendo  la  Religio- 
ne comprefain  quei  tre  voti,  che  fpeflò  habbiamo  ricordato; veg- 
giamoinche  modo  ogn’vndiefsifia  da  Christo  inflituito.  E 

quanto 
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quanto  ala  caditi  appartiene,  habbiamoquedo  da  la  bocca  Tua, 

Vi  fono  eunuchi,  che  hanno  cabrato  fe  fletei  per  lo  regno  di  Dio: 
per  la  qual  parola  non  defcrine  coloro  » che  per  vn  femplice  pro- 
ponimento di  voltAtd  lì  attengono  dal  matrimonio:  percioche 
qnetti  non  polTonocfler  chiamati  eunuchi,  potendo  qualunque 
volta  lor  piaccia  ammogliarli . Quegli  adunque  piu  collo  defcriue 
che  affatto  priuati  li  fono  di  quella  habilit;!  con  voto , e con  voto 
perpetuo, e foIennc,licome  è quello, che  ne  la  Religione  fi  truoua. 

La  pouertà  poi  con  quali  parole  lì  potè  piu  chiaramente  efprime- 
re.che  con  quelle, Se  altri  non  rinuncia  a quanro  pofsiede,nó  può  Luc 
eller  difcepolo  mio?*  Onero  quando  a’  Tuoi  difcepoli  diede  tal’ or-  Luc[  lo 
dine.  Non  vogliate  hauer  nè  oro  nè  argento, anzi  nc  pur  Tacco, nè 
t3fca,  come  egli  aggiunge . In  loinma comanda  parimente  l’vbi- 
dienza  alhorache  ci  dille, Chi  vuol  venir  dopo  me, anneghi  l'e  tlef*  £tt(- 
fo.  Ecin  quella  annegationesi  curri  i Dottori  comprefero  il  voto 
de  1* vbidienza,  sì,  quel,  che  molto  importa  il  Concilio  Senonen  • Dtcrep. 
fe,  come  in  vn  decreto  Tuo  li  vede . Le  quali  cofe  battendo  confor- 
me  a quanto  roccalìoniport.iuano.diuifamente  comandate  il  Si- 
gnore,  parue  poi , che alhora  tutte  infieme  le  comandalTe , quan-  Mjr 
do  (come  tre  Euangelilli  quali  con  le  delle  parole  raccontano) 
a quclgiouane , che  andana  a trottarlo , & il  richiedeuadel  modo 
d’acquiièar  l’eterna  vita,  cosi rifpofe:  nel  che,  fecondo  che  Santo  LuCt  (3, 
Ag odino,  e tutti  con  effo  lui  tedimoniano,  lafciò  vn  molto  illu-  £p,Sp.q.^. 
di  e efempio  de  la  religiofa  vocatione , e di  quel , che  Tuoi  volgar- 
mente auuenire  intorno  al  trarre  l animc  a quello  indituto . ltn- 
perochc  primieramente  che  altro  vuol  dir  quel, che  li  ferine, G t e - 
s v haucndolo  rimirato , l'amò  ? Senou  che  quello  beneficio  non  . • 

concedelì  fuorichea  coloro,  che  Iddio  con  vn  particolar  mo- 
do , e con  vn  particolar’.amore  rimira,  & ama?  Et  in  quanto  .1 
quello,  che  poidice,  Vnacofatt  manca,  e quello  dice acolui, eli  ; 
fin  da  la  fanciullezzafua  haueaoiliruaro  tutti  i precetti,  volle  al- 
lettarlo col  didderio  de  la  perfertione,  la  cui  bellezza  c per  fe  ftef- 
la  marauigliófamente  amabile  : percioche  licome  fe  vna  data» 
tolfe  in  ral  modo  incominciara , che  flanelle  il  capo , la  forarmi- 
t.i  del  petto,  eie  braccia  artiriciofamentelaunratc , 3c  il  rimanen- 
tedel  corpo  ancot,rozo,&  imperfetto:  la  della  (tatua,  fefentimen- 
to  hauelle,  li  dorrebbe , e dilìdererebbe  d’elfcr  finita  : così  quegli 
vdendo  quanto  anche  gli  mancali, fu  conueneuole,  che  li  fentitlé 
fpronare  sì,  che  non  lì  ripofa!fegiamai,infino  che  non  l'acquidaf- 
fe.  Segue  appreso  il  confìglio,  eia  formadela  perfertione  col 
premio  Tuo.  Va,  e vendi  tutte  le  cofe,  chehai,  e dalle  a’  poue- 
a>  St  haurai  vn  teforo nel  cielo.  Et  in  dicendo  di  tutte  le  cofe> 
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non  vuole  che  egli  fé  ne  ritenga  alcuna  ; ma  che  di  tutte  fi  fpoglì, 
e priui . E comandando  poi , che  egli  le  venda  , lignifica  vna  per- 
petua, & irreuocabil  rinuncia.  Finalmente  in  ouellc  parole, Segui- 
ta me,  con  rutti  gli  altri  contigli,  lì  contieneatftor  quello  de  l’vbi- 
dienza . (Quello  tu  dunque  il  coniglio  di  Chri  sto  Noftro  Signo 
re  canto  apertamente,  & efprelfamente  da  la  bocca  Tua  diuolgato. 
E quella  ftelfa  perfezione  , che  offertagli  dal  Saluatore , ftoltifsi- 
mamente  rifiutò  quel  gioitane,  prima  d'ogni  altro  riceqette  la 
fcuoladegli  Apolloli  ftefsi.  Imperoche  cosi  tengono,  e così  han- 
no dotcifsimi  huomini  fcritco.che  la  forma  di  quella  Religiofa  vi- 
ta prefa  prima  da  gli  Apolloli, fia  fiata  con  1' vfo,e  con  l’opere  prat- 
icata. E de  la  pouertà  dubitar  non  fi  può,  feoprendofi  da  leat- 
tioni  loro,  che  ne  l’Euangelio  fono  fcritte.e  di  ciò  facendo  profef* 
fioneSan  Pietro  in  nome  di  tutti.  Ecco,  noi  habbiamo  tutte  le  co- 
fe  lafciate  ; con  le  quali  parole  (icomc  fàprofefsione  de  la  pouer- 
tà, che  fi  è detta , coli  parimente  de  la  cbntinenza  : conciofiacofa- 
che  doue  dice,  tutte  le  cofe,  intende fenza  dubbio  le  mogli  anco- 
ra : e quello  argomento  adopera  San  Girolamo  contra  Giouinia- 
no  ; mafsimamente,  che , come  egli  fcriue , il  Signore  rifponden- 
do  a San  Pietro  pumera  fra  l’altre  cofe,  che  abbandonar  fi  deb; 
bonole  mogli , quali  di  inoltrando  ciò  erter  dagli  Apolloli  fiato 
fatto:  dal  che  San  Girolamo  raccoglie  che  hebbero  le  mogli  sì  be 
ne;ma  quelle  però,  che  prefero  auanti  c’hauelfcro  notitia  de  l’Euà 
gelio;  e che  chiamati  a 1*  Apoftolato,  fubito  lafciarono  l’ vffici o ma- 
trimoniale: e per  quello  altrouedice,  che  tutti  gli  Apolloli  ò ver- 
gineo continenti  furono  dopo  le  nozze.  Vltimamentc  cauali  1’  <bi- 
dienza da  quelle  parole,  Et  habbiamo  feguitovoi.  E che  altro  è 
feguitar’vn  altro , fuoricheviuereconformea  la  volontà  (ua.  &iq 
tutte  le  cofe  vbidirgli  ? Hauendo  per  tanto  quelle  tre  cofe  hauuto 
fenz’alcun  dubbio  tutti  gli  Apolloli,  refiache  fi  dimofiri,  che  an- 
che il  legame  del  voto  non  mancò  loro , con  cui  a le  tre  fopradec* 
te  cofe  fi  obligarono . E quello,  oltre  à gli  altri  Teologi, eccellen- 
za. c^.  temente  dichiara  Aluaro  Pelagio  huomodi  molta  letteratura,  Si 
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auttorità  nel  libro  fuo  del  pianto  de  la  Chiefa:  eperprouarload- 
duccndo  molte  ragionici  hà  principalmente  quella  fia  l’altrejchc 
il  voto,  come  egli  dice,  è configlio  de’  configli,  e forma,  e perfet- 
tion  di  quelli  ; perche  qualunque  fia  il  configlio,  fopra  il  quale 
caggia  il  voto,  il  rende  efientialmente  piu  perfetto,  & à D i o più 
caro  . Onde  conclude  che  fe  a gli  Apolloli  folTc  mancato,  non  fa- 
rebbono  fiati  nel  fonarne  de  la  perfezione,  echeperhauer’annef 
•fo  il  voto , piu  perfetta  farebbe  fiata  la  rinuncia  de  le  fierte  cofe  , 
Ja  quale  tutto  dì  fanno  i Religioli , che  quella  de  gli  Apolloli  ; il 
• che 
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che  è cofa  temeraria,  icelcrata,  & empia  a dirti.  Aggiunge  appref- 
fò,  che  dubitar  non  fi  dee.chegli  Apoiloli  non  lafciaffero  col  pof- 
fefTo  de  le  cofe  anche  la  volontà  de  rhauerne,in  guifa  che  veramen 
tepotefferdire  d’hauer  ogni  cofa  abbandonato  . Ma  quella  vo- 
lontà  non  può  lafciarfi,  fenon  mediante  il  voto  ; poiché  non  bene 
fi  rinunciala  volontà,  fcmpreche  è in  mannoftrail  ripigliarla  di 
nuouo  a proprio  beneplacito.  Inoltre,  quelli  non  abbandonaro- 
no piu  imperfettamente  le  cofe  loro,  di  quei,  chele  haurebbe  ab- 
bandonate quel  giouanc,  di  cui  non  hà  molto , che  ragionammo , 
fe  vbedendo  al  configlio  del  Signore,  haueffe  tutte  le  cole  vendu- 
to. Imperocheegli alhora gli proponeualofteffo  configlio,  che 
gli  Apoiloli  haueano  molto  prima  efeguito . Ma  chi  vende,  non  fi 
lafcia  punto  di  ragione, ò di  dominio  fopra  la  cofa  vendutajadun- 
que  nè  meno  gli  Apoiloli  fopra  le  loro.  Il  che  bene,8t  apertamen- 
te dimollra  San  Tomafo dicendo , non  douerfi dubitare , chegli  z.z.q.  88. 
Apoiloli  non  votalTero  tutte  le  cofe , che  apparteneuano  a lo  (la-  anic.  4.  ai 
to  de  la  perfeteione,  quando,  abbandonate  tutte  le  cofe,  feguiro-  t 
no  Christo.  Ma  meglio,  e piu  chiaramente  di  tutti  il  ino- 
ltra Sant’  Agoftino . Da  la  terra,fcriue  egli, è fiato  innalzato  quel 
pouero  fopra  tutti  i ricchi , c dal  fango  fopra  tutti  i popoli  abon- 
danti  è fiato  folleuato  quel  bifognofo,  acciochc  fegga  co*  potenti 
del  popolo, a'  quàli  dice, Sederete  fopra  le  dodici  fedie, dando  lo- 
ro la  fedia  de  1 heredità  de  la  gloria;  percioche  haueano  detto 
quelli  potenti,  Ecco, noi  habbiamo  il  tutto  lafciato,  e feguico  voi.  , r. 
Quello  voto  haueano  i potentifsimi  fatto . E così  Santo  Agofti- 
no difeorre . Effendo  per  tanto  manifello  che  gli  Apoiloli  hanno 
abbracciato  la  pouertà , la  caftità , e l’ vbidienza , e che  ciò  hanno 
fatto  non  folamente  per  libera  volonti;ma  legata, c Uretra  col  no- 
do del  voto  ; perche  non  dobbiamo  conofcer  noi  1 primi  fonda- 
menti de  la  Religione  effere  fiati  fermi  fopra  di  loro , c da  loro , 
elfendone  Christo  l’auttorc , effer  nata  quella  eccel- 
lenza di  perfezione  ^ Et  in  vero  così  conueniua,affine-  * ■ 
che&vnacofasì  grande  venilTe  ornata  de  la  di- 
gnità, e fantità  loro, e quelli,  che doueua-  • * 
no  effer  macftri,c.dottori  d’ogn’vno, 

non  reftaffero  priuidi  quella  lode»  j i - 

• - che  in  ogni  bellezza  Euan-  * 
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In  che  modo  al  tempo  degli  ns4pofìolifioriJfe  l* infli- 
ttilo ‘Rekgiofo . Cap.  XXI . 

Vesta  ferirà  di  fantini,  che  da  Christo  ha- 
ueano  riceuuta  gli  Apoftoli , fù  fubito  da  loro  im- 
preca ne  la  primiriua  Chiefa,  come  in  alleila , che 
ancor’cra  tenera , & in  ogni  parte , & ad  ogni  mo- 
to de  lo  Spirito  Santo  piegheuole.  Onde  quella 
priuatione  di  tutte  le  cofe,  e quella  comunanza  di 
vita  non  pur  fu  abbracciata  da  quei  cento  venti,  che  chiulì  entro 
del  cenacolo  formauano  vn  corpo  folo;  ma  da  molti-altri  Chri- 
ft  iani  parimente  di  quel  tempo  per  opera  di  quelli  moltiplicati  in 
Gierufalemme,  de’ quali  c fcritro,  Eravno  ItclTo  cuore,  &vna 
ftella  anima  de  la  moltitudine  de’  credenti,  nè  craui  chi  chiamale 
fua  alcuna  di  quelle  cofe , che  polfedeua  ; ma  ftauano  tutte  fra  lo- 
ro comuni.  Imperoche  tutti  quei,  c'haueanoò poderi,  òcafe, 
vendendole,  porrauano  i prezzi  de  le  cofe  vendute , e li  poneuano 
auanti  a’  piedi  de  gli  Apoftoli , diuidendofi  poi  fra  tutti , fecondo 
il  bifogno  di  ciafcuno.  Et  in  quello  atto  elTer'intèruenuto  qualche 
voto,e  qualche  folenne  prometta, sì  molti  il  teftimoniano,  e prin- 
cipalmente San  Girolamo j sì  ancora  vien  dichiarato  da  quello , - j 

che  San  Pietro  ditte , riprendendo  Anania.  Perchehà  tentato  Sa- 
tanaflòil  cnortuodi  mentire  alo  Spirito  Santo,  e fraudare  nel 
prezzo  del  campo?*  Non  hai  detto  bugia  a gli  huomini;  ma  a D io. 

Che  fe  folamente  per  diuotione , e per  prontezza!  dilibera  volon- 
tà fenza  inrerporui  obligo  haueisero  efsercitato  quella  liberalità, 
nè  colui  lì  direbbe  hauer  mentito  a lo  Spirito  Santo , nè  haureb- 
bc  meritato  sì  graue  gaftigo.Per  tanto  eccellentemente  così  fcrif- 
fe  San  Girolamo  di  quel  fecolo,Tale  lìida  principio  la  Chiefa  de* 
credenti,  quali  hora  lì  sforzano , e dilìderano  d’cfsere  i Monaci, 
nulla  hauendo  di  proprio , non  efsendo  fra  loro  alcun  ricco , non 
alcun  pouero,  diuidendofi  i patrimoni  a’  bifognofi,  attendendoli 
a l’orationi,  a*  Salmi,  a la  dottrina,  a la  continenza',  quali  raccon- 
ta San  Luca,  che  da  principio  furono  in  Gierufalemme  i creden- 
ti. Laondcin  quello  tempo  fonp  non  pur  nati  ; ma  maggiormen- 
te accrefciuti,  emultiplicati  coloro, che  bramando  laperfetra  di- 
fciplinade  la  vita  Religiofa,  fequeftratifi  anche  da  1* famigliarità 
degli  altri,  lì  raccolgono  in  vn  luogo  medefimoinfieme  lotto  la 
giuda,  Se  vbidienza d’vn  folo.  EcosiCafsiar.ofcriue,  chela  ditti- 
l piina 
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|>1ina  del  viuere  ne'  monaderi  hebbe  principio  dal  tcpo  de  la  pre- 
dicanone Apodolica,quado  molti  tratti  dal  dilìderio  d’elfer  per- 
fetti, non  s'appagauano  folamente  di  far  quello , che  tutti  fàceua- 
no.cioè  di  metter’in  comune  tutto  il  loro;  ma  accumulàdoetian- 
dio  cofe  viè  piu  fublimi , incominciarono  a ritirarli  in  alcuni  luo- 
ghi piu  fegreti  non  lontani  da  lecitti  ; e quelli  perche  fi  feparaua- 
no  da  le  mogli,  da  la  compagnia  de"  loro,e  da  ogni  conuerfatione 
del  mondo, furono  da  la  lòlitudine  chiamari  Monache  da  la  comu 
nanza  cenobiti . Ftil  principale  fra  quelli, & inftitutor  de  gli  altri 
eflere  dato  S.  Marco  Euangelilla,e  Cafsiano  nel  medefimo  luogo, 
e 5an  Girolamo  ne  la  vita  di  elio  *an  Marco  il  teftiticano.Ne  fcr- 
mofsi  quella  perfezione  in  Gierofalemmc  folamente, ò in  AlelTaa 
driamaa  fù  ne  lo  deflo  tempo  introdotta  in  altre  parti  del  mondo. 

E leggiamo  che  nel  Etiopia  fù  da  San  Matteo  conlagrata  al  Signo 
re  la  figliuola  del  Re, Tecla  ne  la  Grecia  da  San  Paolo,  Domicilia 
da  San  Clemente  in  Roma, e che  Marca  albergatrice  del  Sanato- 
re dopo  hauer  publicato  TEuaogelio  in  Marfìlja,edifìcò  ne  la  Fraa 
eia  per  fa  medelìma  vn  monallero  in  luogo  remotifsimo  dagli 
huomini  ,doue  con  alquante  honoratifsimedonne  a Or  o dedi-  neKrrt 
catcpafsò  vnacelellevita.  Finalmente  Dionigi , chefù  in  quei  bierr  ’i 
tempi, di  quello  inftituto  ragiona, come  di  cofa  molto  riceuuta 
& vfitata  , da  la  cui  teftimonianza  non  folamente  lì  può  ritrarre 
quanto  antico;  ma  ancora  in  quanto  honore  in/in’a l’hora  lìa 
dato  . E per  quello,  dice  egli,  i diuifli  maellri  nodri  vollero 
che  fodero  chiamati  con  nomi  fanti,  altri  di  cultori,  altri  di 
Monaci  dal  puro  fcruigio , c colto  di  O i o , e da  la  indiuidua  , e 
«ingoiar  vita,  come  quella,  che  gli  faccia  vna  cofa  fola  ad  acqui- 
dare  la  diuina  vnione , e la  perfezione  grata  a Dio  con  le 
fante  congiuntiom  di  cofe  diuifibili.  Efcgue  poi  l’ideifo  a fpie- 
gar  le  cirimonie  , Se  i riti , che  vfar  lì  foleuano  nel  confagrare 
i Monaci,  e dichiarar  le  cagioni,  ei  raiilen  de’ medelìmi  riti 
E dice  primieramente  elTere  dato  codurae  , che  il  Sacerdote 
dando  innanzi  a l’altare , recitale  vn’oratione  atta , & accom- 
modata  ala  cofa;  la  qual  finita,  accodandoli  a colui,  doueacon- 
fagrarlì , il  dimandane  fe  egli  rinunciaire  affactoa  la  vita  fecola- 
relca(la  quale  egli  fecondo  il  folito  fuo  nomina  .vite  diuife,e 
dillinte  per  isforzar  l’huomo  ad  elfer’anliofo , e trauagliarli  in- 
tornoapiu  cofe)  e fe  egli  fi  folle  propolto  di  fepararfi  da  quella 
c per  luogo , c per  vida . Gli  vemua  apprelfo  efponendola  per- 
fettifsima  maniera  del  viuere  , modrandogli  che  in  auuenire 
doueua  auuanzar  la  mediocre  , & ordinaria  vita  de  g i huo- 
mim  ; il  che  era  fegno  de  la  perfettiisima  filofofia  di  qucl- 
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lo  (lato, la  quale, come  egli  aggiugue, non  conuiene  a l’ordine  me- 
zano  di  coloro, che  fi  confagranojma  al  perfettifsimo;e  però  mol- 
te di  quelle  cofe,che  lenza  pena  da  l’ordine  mezano  fi  fanno,  fono 
vietare  a’  Monaci, che  non  hanno  altra  mira,  che  di  congiugnerli» 
e d’vnirfi  con  I vno  , che  è Dio.  Et  hauendo  chi  fi  confagraua 
tutte  quelle  cofe  promeflò,il  facerdote, fattogli  il  fegno  de  la  Cro 
ce,  il  tofaua,  inuocate  le  tre  perfone  de  la  Maeftd  Diuina,  e tratta- 
gli di  dolfo  ogni  fua  velie,  il  recopriua  d' vn'altra,  e dopo  hauerlo 
infieme  con  gli  altri , che  erano  prefenti , (aiutato  in  fegno  d'alle- 
grezza , alhora  dauagli  i mifieri  diuini , cioè  la  fantifsima  Comu- 
nione . Quelle  cofe  ferine  Dionigi,  il  quale  di  tutte  reca  ancor  la 
ragione  con  tali  parole.  Cheicapegli  ragliati  lignificano  il  difi- 
deno,  che  tien  colui  di  piacere  a Dio  con  la  (ola  bellezza  de 
l’animo, gictati  via, e fin  da  quell’hora  rifiutati  tutti  gli  humamYe 
terreni  ornamenti . Il  mutar  de  la  velie  dà  fegno  de  Pinterior  mu- 
tation  del  cuore, e de  l’animo,  & auuerrifce,  che  quanto  è da  l’or- 
dinariodifferenre  quell’habito, tanto  anche  deuoncclferdifferen 
ti  la  vita,  & i collumi,  llfaluro  poi  rapprefenra  vna  fimi)  cofaa 
/.«c.j.  quella,  che  il  Saluator  dille,  che  in  Cielo  fi  fà  allegrezza  per  vna 
anima  a Dio  conuerrira  : la  qual  fanta  allegrezza  a coloro  pa- 
rimente conuiene  che  in  cerra  d’imitar  la  diuiniri  fi  sforzano  . 
In  fomma  il  prender  il  fagrarifsimo  Corpo  di  Christo  po- 
ne auanti  a gli  occhi  il  fine , per  cui  fi  piglia  a feguitar  quel  modo 
di  viuere,  il  quale  è vna  fomma  , e perfetta  congitmtione  con 
quella  infinita  fantiti,  che  mediante  gli  efiercirij  monadici  h.v 
da  confeguire  come  (rutto  de  la  diuina  compagnia . E tutto  ciò 
Dionigi  fcriue. 

Ma  nonpenfiamonoi  ritrouarfi  alcuno  amatore  de  la  vira  Re- 
ligiofa,  che  non  difideri  di  conofcere.e  quali  vedere  con  gli  occhi 
quei  primi  fuoi  principij  pieni  tutti  di  pietà , e di  femore:  la  qual 
cognitione  appartiene  anch'ella  a confermare  il  capo  de  l’antichi- 
tà , di  cui  qui  trattiamo . Senile  di  quedi  Filóne , il  quale  dicefi 
edere  dato  a’  tempi  di  San  Pietro , & hauer  con  elfo  lui  parlato  in 
Ve  fcrip.  Roma.  Quelli,  ficome San  Girolamo modra,  fopra  tutti  gli  He- 
E clA*  ri-  brei  eloquente, publicò  vn  libro  in  lode  de  la  gente  fua  intitolato, 
la  Alarci.  De  le  virtù  de’  lupplicanti , così  da  lui  chiamati  ; perche  tutto  il 
tempo  confumauano  in  fupplicare , e pregare . Il  qual  libro  co- 
meche  tìn’hora  fi  troui , e fi  legga  ; piacemi  nondimeno  di  pren- 
a .Eccl.Hi  der  tutto  quedo  luogo  da  Eulcbio  antico,  egraue  hidorico,  il 
«-  flo.cap.i-j.  quale  riferendo  le  parole  de  lo  dello  Filone  le  va  ancora  con  di- 
chiarationi  commodamente  illutlrando.  E feguirà  da  quedo  » 
che  aggiuntai  tal  luce,  e piu  chiara  la  cognitione,  e l auttorità  di 
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due  sì  fatti  fcritrori  raddoppiata  farà  maggiore.  Egli  dunque , 
racconce  prima  alcune  cofe  in  lode  di  Filone , e del  titolo  del  li- 
bro,così  pofcia  fcriue . Tetti  fica  principalmente,  che  tutte  le  fa- 
coltà loro  lardarono , e cederono  a tutti  i beni  a fé  pertinenti  co- 
loro,che  incominciaronoa  filofofarc.e  fi  attennero  da  tutti  i pen- 
fieri  de  la  prefente  vira,  e toltili  da  le  città , videro  folicariamente 
ne  le  campagne,  e ne  glihorti;  fapendo  di  certo,  chele  practiche 
di  chi  teneua  altra  maniera  di  viuere,  erano  difutili , e noceuoli 
a chi  dadouero  lìapplicaua  a quella.  Blatta  tal  tettimonianza 
il  fudetto Filonc,foggiunfe quelle precife parole.  Rirrouafi  que- 
lla forte  d'huomini  in  molte  parti  del  mondo(  & era  conucmen  • 
te,  ched’vn  perfetto  bene  participafiero  vguainiente  i Greci  , ei 
Barbari)  ma  ne  f Egitto  non  è Prefettura,  come  efsi  dicono, doue 
non  ne  lieno  molti,  e mafsimamence  intorno  ad  Alettandria . 
Dapoi  defcriuendo  quali  fodero  le  habitationi  loro , cosi  dice  de 
leChiefedi  quelle  contrade . E'inciafcunavnafagracafa,  che 
monattero  li  chiama,  nel  qual  dimórando,  celebrano  i miileri  de 
la  vita  fanta , non  conducendoui  nè  da  bere , nè  da  mangiare , nè 
alcuna  altra  colà  di  quelle,  che  necedarie  fono  per  fottencamento 
del  corpo;  ma  leggi,  oracoli  de' Profeti,  hinnt,  & altre  limili  co- 
fe, con  cui  la  fcienza,  e la  pietà  s’accrefce,  e li  perfettiona.  E po- 
co dopo.  E tutto  quello  fpatio  di  tempo , chec  dal  priucipio  fi- 
no al  fin  del  giorno,  confumano  in  edcrcitio  ; perche  leggendo  le 
,ikcre  fcritture,  filofofano,  e la  paterna  hlofoha  trattano  allegori- 
camente . Imperoche  penlàno , che  le  efpolitioni  inamfette  dè  le 
fcritture  fieno  fegm  di  nafcotti  mitteri  fotto  ligure  adombrati . 
Hanno  ancora  gli  ferirci  d'huomini  antichi,  i quali  ettcndo  ttati 
capi  de  la  difciplina loro,  molti  ricordi  hanno  lafciato  in  forma 
di  cofe  allegoricamente  fpiegate . Con  le  quali  parole  dà  fegno 
quello  fcrittore  dhaucre  vdito  coloro , che  dichiaratilo,  e Ipo- 
ncuano  le  fagre  lettere . E verilìmil’è  poi, che  gli  ferirci  de  gli  an- 
tichi huomini,  i quali  dice  edere  Ilari  appo  loro,  fodero  gli  Euan- 
geli,  glifcritti  de  gli  Apoftoli , & alcune  elpolirioni  de  gii  antichi 
Profeti,  che  fono  ne  l’EpiftoIa,  che  San  Paolo  fcriue  a gli  Hebrct, 
& in  altre  molte . E piu  a lungo  difeorre  Filone  incoi  no  a quella 
materia  in  quel  libro;  ma  noi  nabbiamo  (limato  neccttàno  lo  Ice- 
glier  quelle  cofe,  che  fono  chiari  fegni  de  l’ecclefiaftica  conuerfa- 
tione.  Cosi  egli  dunque  fcriue.  bi  fermano  primieramente  ne 
l’animo,  come  vn  fondamento,  la  continenza,  (opra  la  quale  van- 
no poi  edificando  falere  virtù.  Niunodi  loro  mangia  ,ò  bee,  fc 
prima  il  fole  non  tramonta;  giudicando  lo  ftudio  de  lahlofofia 
degno  de  la  luce  , eia  necelsica  del  corpo  de  le  tenebre  : onde  in 
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quella  (pendono  rutto  il  giorno,  & a quella  adeguano  de  la  notte 
vna  picciolifsima  parre.  Alcuni  di  loro,  i quali  piu  , che  del  cibo 
hanno  difiderio  de  la  lcienza,  per  i (patio  di  tre  giorni  danno  fen*- 
za  mangiare . Alcuni  altri  tant’allegrezza,  e contentezza  fentono 
in  cibarli  de  la  Capienza,  la  quale  abondeuolmcnte  fomminidra- 
dogmi,  e precetti,  che  raddoppiano  il  tempo  de  l’aftinenza,  & ap- 
pena in  termine  di  Tei  giorni  prendono  il  necedario  vitto . Oltre 
a quello, foggiunge  ricronarfi  predo  coloro, de’  quali  ragiona, an- 
cora de  le  donne,  de  le  quali  la  maggior  parte , edendo  vergini  dà 
molta  eri,  conferuano  la  caditi  non  tanto  per  necefsità,come  al- 
cune facerdotcfle  appredò  i gentili  ; quanto  per  proprio  volere,  e 
per  zelo,  e difiderio  di  Capienza,  la  quale  con  ogni  dudin  abbrac- 
ciando , difpregianoi  piaceri  del  CenCo  ,e  vogliono  anzi  hauer  fi- 
gliuoli imm  ortali, che  il  Colo  animo  innamorato  di  Oro  può  da  fé 
llefio  generare;  che  mortali.  E che  occorre  a quede  coCe  aggiun- 
gere in  che  modo  congregati  infieme  Cepararamente  gli  huomin?, 
e Cepararamente  le  donne  conuerCadero  fra  loro , e quai  fofsero  i' 
loro  e(fercicij,che  ancora  preCso  di  noi  durano,e  quelli  in  partici 
lare, che  damo  Coliti  di  frequentare  con  digiuni, con  vigilie  nottar 
ne,  e con  lettioni  di  ragionamenti  diuini  intorno  al  giorno  de  la 
feda  de  la  falurifera  paCsioncf  Le  quali  coCe  il  fuderto  fcrittorc  re: 
gidrò  nel  medefimo  modo, che da  noi  folamcnte  fin’hora  Cono  da 
te  oCseruate,e  particolarmente  deferiuendo  le  vigilie  norturn&de 
la  gran  feda, e gli  eCsercitij  con  gli  hi nni,che  da  noi  Cogliono  dirli; 
e come  vn  Colo  armonicamente  inconando.dando  gli  altri  ad  vdir 
con  filenrio,tutci  infieme  finiCcono  poi  cantando  l’ vi  rima  parte  de 
glihinni.  Scriuedi  più  in  quai  modo  rifeggano  fra  efsi  quegli , a 
cui  Cono  commeCsi  gli  ecdefiadici  vifici . Il  che  Ce  alcuno  farà.chs 
difideri diconoCcerio  pienamente,  legga  l’hiftoria  di  Filone.  E 
quede  coCe  racconta  EuCcbiopreciCamentetratreda  lillcffoCcrit- 
core  , e molte  altre,  che  per  breuità  tralaCciamo.  Qtiefto  mede- 
lituo  dato  dunque,  e corCo,  che  qui  è daEuCebio  defcricco,  riten- 
ne, e conCeruò  la  Religione,  non  (blamente  in  quei  tempi  Apodo 
lici  : ma. anche  trecento  , e piu  annidapoi.  Laonde  Tertulliano  r 
che  fu  vicino  a quel  Cecolo , publicò  vn  libro , che  hora  leggiamo»- 
del  velar  le  vergini , etrouafi  vn’antichifsimo  decreto  di  Pio  Pri- 
mo fatto  l’anno  del  Signore  CXLV  li.  circa  il  rito,  cheolferuar 
fi  dee  ne  la  cófagratione  de  le  vergini;il  qual  rito  e da  S.  Ambrogio1 
nel  libro  de  l'inllitutione  de  la  Vergine,  e da  Eufebio  ne  la  vita  di 
Goftantino  è riferito  a’  primi  tempi  de  laChiefa.Anzi  predo  tutti* 
i piu  antichi  Padri  veggiamo  Couente  fatta  mentione,  come  di  co  •- 
fa. antica». & vfata,.  de  le  vergini,  le  quali  fino  alhora  con  Co- 
leo nc. 
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lenne  cirimonia  erano  lolite  di  velarli , & a D i o confagrariì  per 
jfpofe:  come  apprettò  Giudino  martire  ne  la  feconda  difefa  in 
fauor  de*  Chrilìiani,  demente  Alelfandrino  nel  fecondo  libro  de  ^ tarfen- 
^IiStromati,  lgnatio  difcepolo  deTApodol©  San  Giouanni  in 
vnapidola  lua,  San  Cipriano , Origene,  & altri  infiniti,  ficome^  * Hb.i. 
detto habbiarao.  Di  piu  Ruffino,  e Teodorcto  raccontano,  che  rj 
«ttcndofene  andata  Helena  in  Gierufalemmc  per  cercar  la  Croce,  Q^homil. 
ritrouò  quitti  vergini  a Di  o dedicate.  E San  Girolamo  cosi  in  | 

molti  altri  luoghi,  come  ne  la  vita  di  Mako,  di  cui  gii  vecchio  \n  \uc 
Jiebbc  egli  giouane  conofcenza,  lungamente  tratta  e del  monade- 
ro , c del  Padre  del  monadero , e de  la  compagncuolc  congrega  * ' 

riondi  molti  fratelli.  Nè  finalmente  é alcuno  fra  gli  antichi  ferie-  Thcodo. 
tori , nel  quale  non  Geno  veftigie,  ò,  per  meglio  dite, efpreflc  te-  ^ x c 
Himonianze  di  quello.  Che  fe  alcuno  difidcra  di  fapere,  fe  la  def- 
fa  forma  di  vita  Religiofa  fia  data  inquei  fecoli,  cheinquedi  G 
.vede  ; punto  dubitar  non  G dee , che  fimigliaotifsima  non  Ga  da-  , i 

ra , e lenza  fallo  la  detta  ; il  che  negare  farebbe  ò cofa  da  heretico, 
ò poco  meno.  Imperoche  in  quel  tempo  non  pur  faceuano  profef* 

(ione  di  pouertà,  di  continenza  , e di  vbidienza  verfo  i fuperiori  ; 
ma  ruttici  quali  tutti  fi  obligauanocon  voti:  dimodoché  era  ille- 
cito^ empio  il  lafciar  quello  dato.  Queda  differenza  vi  è lòlameu 
te,  fe  alcuna  ve  n'c,  che  quedi  voti  monadici  alhoranon  haueano 
tanta  auttorità  ; quanta  hanno  al  prefente, chiamata  folennità  da’ 
nodri  Teologi  .'Oltrache  da  principio, com’egli  è verittmile,  nè 
^prettamente , nc  in  publico  fi  faceuano  i voti  ; ma  quella  profer- 
itone per  vniucrlaJ  fentimento , e confentimento  di  tutti  era  a lo  a.  1 

dato  Religioso  annetta  si , chefebene  con  voce  non  era  fatta  pro- 
metta veruna;intendeuafì  nulladimeno  indente  con  lo  dato  effer 
prefai  obligatione di  quella profcfsione.non altrimenti, Gcome  di 
miamo , che  hora  il  voto  de  lacadità  vien  comprefo  ne  gli  ordini  £p . 2<  ad 
fagri.E  quedo  trarre  G può  da  vn  luogo  di.San  Battito, dou  egli  di-  ^mph. 
ce,chequelh,ch  entrauano  ne  l’ordine  de’  Monaci  prometrcuano  can.  19, 
tacitamente  la  cótinenza:  eciò  tato  lungo  tépo  durò,  quàto  quel  • 
l’antica  pietà, c modedia  hebbe  forza  di  tener  gli  huoinini  entro  de’  1.  ep, 

termini  del’vfficioloro.  Tuttauiaparue  dapoi  molto  piu  contrito  ir, 
do(come  nel  medefimo  luogo  afferma  S.Baiilio)il  richiedere  cfpref  Ep.  8. 
fa  prometta  di  cattitela  quale  da  principio  fe  alcuno  rópendo  il  vò-  iur.  61. 
to  vio laua.e  prendeuainoglic,peccauaeglist;maera  però  valido  il  contrago 
matrimonio . Et  è quello  prouato  da  l'auttorità  de  gli  antichi  Pa-  Jljhc. 
dri,di  ì>. Cipriano  ne  l’Epiltola  a Póponio;dt  S. Girolamo  a Dente-  oc  boro 
triade, doue  in  cal  guifa  parlando  de  le  monache, che  fe,  come  ha  Vij.c  p. 


peano  proiettato  , non  poceuanli  contenere , leeffortano  a torre 

D d 5 manto; 


tr  io. 


Del  Bene  de  lo  flato 

Tot.  27.  q.  marito;  il  che  precedendo  la  leginmadifpenfa  del  Vefcouo,  noti 
1 cip.  farebbe  flato  peccaro . II  medelìmo  configlio  veggiamo  efl’er  da- 
Fiduas.  toda  Epifanio.  E Sanr’Agodino  apertamente  confuta  l’opinio- 
lìracar.  c.  ne  d’alcnni , che  (limauano  il  matrimonio  di  quelle  tali  non  efTer 
de  filia.  veramente  matrimonio  .'Che  fe  Papa  Innocenzo  I.  ilquale  viffe  a* 

tempi  loro , & alcuni  Concili  comandano  che  limili  matrimoni  fi 
fepari  no;ciò  in  vece  di  pena  determinano, il  che  poteuano  far  fen- 
za  dubbio  ; e non  perche  non  folTe  (lato  valido  il  vincolo  del  ma* 
trimoniojdi  che  non  fi  cruoua  parola  in  luogo  veruno;&è  chiaro, 
che  quella  della  pena  non  fu  generalmente  da  la  Chiefa  riceuuta 
Ep.91.cap,  in  quel  tempo . Perche  e Leone  I.il  quale  fa  promolfo  al  Pontifi- 
14.  catopoco  piu  di  ventanni  dopo  Innocenzo,  quantunque  proui 

17.7.  i.ca.  quello  eflerpeccarojnon  però  fi  mentione alcuna  de  l'annullar  le 
diuiduh . nozze  E Gelalio,  che  l’anno  Quattrocento nouanra  due  tenne  la 
Re  feruti  tur  medefima  ledia , edòtta  quelle  monache  al  proponimento  lafcia- 
zy.q.i.  to;  ma  non  però  le  sforza,  òdifeioglie  il  matrimonio  fatto.  E lo 
{ledo  San  Gregorio, di  cui  niun'altro  auanti  a lui  era  (lato  in  que- 
llo particolar  piu  Cenerò  comandando  con  molti  decreti, e lettere, 
che  chi  hauea  contratto  matrimonio,  lì  feparalTc , e di  nuouo  tor- 
nane al  monallero  ; niente  per  ciò  fcriue,  da  che  ritrarre  d polfa , 
che  il  matrimonio  da  (lato  nullo.  A nzi, ch’egli  habbia  creduto  ef- 
fere  dato  valido.da  quello  d raccoglie, che  in  vna  homilia  raccon- 
Uom.  38.  ta  di  Gordiana  fua  zia,  la  quale  dopo  elferd  con  due  Corel  le  dedi- 
Euang.  ,cata  a D io,morte  che  elle  farono,  dimenticato, dcome  egli  dice, 
il  timor  del  Signore , dimenticata  la  vergogna,  e la  modellia,  di- 
mcnticatalaconfagratione,  hauea  prefo  marito,  e con  lui  hauea 
poi  menata  la  vita  fua . Onde  primo  d’ogni  altroché  per  ifcrittu- 
ra  d fappia , Innocenzo  IL  ne  la  generai  Sinodo  Romana , che  fa 
l’anno  de  la  noftra  ialute  feicento  trenta  noue , vietò  a Religiolt 
ogni  matrimonio;ordtnandoche  folle  nullo  qualunque  folle  con- 
tratto da  loro . Il  che  fe  bene  a’  tempi  noilri  è dato  per  vniuerfal 
confentimcnto  de  la  Chiefa  determinato  , e generalmente  accet- 
tato; nondimeno  fe  andremo  attentamente  condderando,  troue- 
remo , che  molto  prima  da  alcuni  Vefconi  era  dato  quello  mede- 
Cap.  14,  fimo  ordinato  ne  le  diocclì  loro.Imperoche  così  apprelfo  San  Ba- 
filio  leggiamo  ne  le  regole  piu  ampie,  che  chi  vna  volta  lì  farà  de- 
dicato, & obitgato  a D 1 o con  folcnne  voto , fe  pallierà  ad  altra 
manieradi  vita,  commetterà  facnlegio.  Il  che  vienda  lo  ftefTo 
piu  diltefamente  confermato  nel  libro  de  la  virginità,  e ne  rende 
la  ragione  con  tali  parole;  perche  licome è adulterio,  e non  ma- 
trimonio quello , che  in  viuendo  il  marito  lì  contrade  con  altre  r 
così  e adultero  colui , che  con  donna  lì  congiunge  edèndo  viuo»  - 

fempre 
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femprc  Christo,  col  quale  (i  è fpofaco . E che  ciò  fia  (lato 
prima , che  da  altri  ordinato , & mftiruito  dal  medefìmo  Bafilio 
Santo,  chiaramente  il  dimoftra  quel , ch’egli  ferine  in  vna  pillola 
ad  Amfilochio,  doue  cosi  dice,  checfTendolaChiefadi  Dio  in 
progrelfo  di  tempo  diuenura  piu  forte,e  crefcinro  il  numero  de  le 
vergini,  fi  doueuano  torre  via  le  nozze  de  canonici,  cioè  de'  Re-  Epi.t.can. 
golari,  e che  chi  fi  fofte  con  efse  contaminato, non  douea  ammet-  6.  & i g, 
terfi  a la  comunione,  fé  prima  da  sì  fatta  fceleraggine  non  fi 
fofse  allontanato . Da  le  quali  cofe  tutte  concluder! , che  i vo- 
ti Rcligiofi  hanno  Tempre  hauuto  forza  di  rendere  il  matrimo- 
nio illecito  ; ma  di  farlo  vano , e nullo , la  qual  forza  da’  Teolo- 
gi, come  habbiamo  detto,  Tuoi  chiamarli  folcnnità  del  voto,  è 
fiata  apoco  apoco  introdotta  in  progrefso  di  tempo,  e con  que- 
fio  fi  è aggiunto  a gli  ordini  Religiofi  vn  grande  ornamento,  di- 
gnità , e {labilità  in  guifa  , che  non  folamente  non  fono  pun- 
to inferiori  a gli  antichi  ; ma  quanto  appartiene  a la  forma 
loro  , hanno  in  quello  tempo  alcuna  cola  migliore  , e piu  ec- 
cellente , 


In  che  modo  gli  ordini  Religiofi  di  mano  in  mano  fi 
fieno  andati  propagando  infino  a tempi 
nofiri . Cap.  XXII. 


Abbiamo  fin  hora  confideraro  il  nafeimento 
de  la  Religione , e dapoi  quali  vna  certa  giouentù 
Aia . Ma  diletterà  maggiormente  il  mirare  la  Tua 
perfettione,  e fortezza  virile,  a ja  quale  pofsiamo 
veramente  dire,  che  ella  peruenifsene’  Trecento 
cinquanta  anni  del  Signore,  quando  nel  felice  fè- 
colo  di  Collantino  in  ogni  Tua  parte , & in  quefta  principalmente 
incominciògrandementeafiorirclaChiefadi  Dio.  Et autror 
poi, e capo  d’vn  tanto  accrefcimcnto  Tappiamo  efsere  fiato  il  gran- 
de Antonio , il  qual  parue,  che  da  la  fapienza  di  Dio  perque- 
ila  opera  in  particolare  venifse  ripieno,  e fornito  d’ogni  copia 
di  celelli  doni , e fauori . E che  auanti  a lui  fe  fi  troualsero  mo- 
nafteri,  e Relig;ofi  , a baftanza  il  dimoftra  quello , che  Aranagio 
fcriue  ne  la  vira  fua  , che  egli  apprefe  i primi  ammaellramenti 
dalamilitia  (Spirituale  ne’monaUeri  fotto  Talrrui  vbidienza,  e 
col  viuer  comunemente  con  altri  , con  l’efempio,  & imitation 
de'  quali , com’egli  dice , s’ingegnaua  di  profittare  in  modo , che 
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N venifseogni  giorno  con  la  virtù  loro  a farli  maggiore,  & agtiila 
d’ape,  da  ciafcuno  queH'vtilirà  continuamente  pigliando  . Egli 
nondimeno  bramofo  di  promouerfi  à maggior  perfettione,  osò 
di  ritirar  fé  ftelfo  prima, e dapoi  i,difcepoli  Tuoi  in  vna  piu  ripofta 
folirudine, tolta  dal  commercio  de  glihuomini  . Perche  incomin- 
ciando la  fanrjrà  fua  a rifplendere  per  tutto  il  mondo , lì  mollerò 
per  l’efempio  Tuo  gli  animi  di  molti  sì,che  i deferti  de  l’Armenia» 
de  la  Scitia,de  la  Nitrii, e de  l’ vna, e de  l’altra  Tebaide,e  de  l’Egic 
to  finalmente , tutti  di  monaderi  s’empirono , e da  la  fapienza , e 
contigli  di  lui , come  di  genera)  Padre  , erano  gouernati . E fra 
- molti, che  da  le  tonti  de  la  fua  difciplina  deriuarono,  fù  vn’Ilario- 
ne, quali  per  vn’altro  Antonio  tenuto,  il  quale, come  San  Girola- 
mo fcriue,  primieramente  fondò  monaderi  ne  la  Paleftina,  non 
elfcndo  mai  per  T addietro  flato  ne  la  Soria  Monaco  alcuno.  Egli, 
dice,  fu  l auttore,  e Tinftitutore  di  quella  conuerfatione  in  quella 
pronincia.  Hauea  Giesv  Chiusto  ne  l’Egitto  il  vecchio 
In  vita  Hi-  Antonio,  hauea  ne  la  Paleftina  llarione  di  elfo  piu  giouane,  per 
Lir..  cui  efempio  lì  principiarono  a far  quiui  forgere  innumerabili  mo- 

nafteri , e tutti  a gara  a ricorrere  a lui  per  hauerne  precetti  di  vita' 
celefte . 11  che  egli  veggendo , lodaua  la  gratia  del  Signore,  & ef- 
fortaua  ogn’ vno  al  prò  imo  de  l'anima.  Così  San  G irolamo  ferine 
d'Ilarione.  Ma  quali  ne)  medelimo  tempo  fù  ne  la  Grecia  San  Ba- 
glio , il  quale  anch'egli  meritò  il  nome  di  grande  ; e fenza  hauer 
con  Antonio,  fecondo  il  creder  mio , comunicatióne  alcuna  ; ma< 
per  proprio  ingegno,  e moflo  da  proprio  volere, abbracciò  sì  fat- 
tamente la  monadica  difciplina , che  marauigliofamenre  la  portò- 
Ep.6$.  alianti,  e Tacerebbe . Imperoche  veggiamo  ciò, che  in  vn’Epifto- 
la predica  di  fc Hello.  Siamo  riprefi, dice  egli, per  hauer  noi  huo- 
mini, che  eflercitano  la  pietiche  hanno  rinunciato  al  mondo,&  a* 
tutti  i penfieri  temporali , che  dal  Signore  fono  aftomigliati  a le 
fpine,  che  non  permettono  che  il  verbo  lì  a fertile,  e fruttuofo  . 
Quelli  portano  nel  corpo  la  mortiheationedi  Giesv,  e prefa  la1 
croce  fua,feguirano  Dio.  Io  tanto  pagherei, quanto  hòcara  la  vi-- 
ca.chc  quelle  ingiurie  a me  roccaflero.e  tenefsi  huomini  prelTo  di 
me,che  fotto  la  mia  difciplina  hauelTero  eletto  taTcflercitio.  Et  ho1 
ra  intendo,  che  huomini  di  quella  virtù  lì  trouano  ne  l’Egitto  : e 
forfè  anche  ne  la  Paleftina, che  cóforme  a TEuàgelio  menano  la  vi 
ta.Et  odo, che  ne  la  Mefoporamia  fono  huomini  perfetti, -e  beati. 
Ma  noi  in  comparationc  de  perfetti  liamo fanciulli.  Ne  accrebbe 
folamcnte  di  numero  la  difciplina  monadica  San  Ba!ìlio;ma  mol- 
to piu  d’inllituti,  e di  regole;  pcrcioche  non  hauendo  prima  nè-* 
leggi,  nc  ordini  determinati,  fuoriche  quelli , che  interiormente-' 
...  . - acia-  • 
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a ciafcuno  veniuano  lomrrriniftrati , da  la  viua  vbce  de’  fupcriori 
dati , fn  egli  il  primo , che  fece  Tantissime  leggi , le  quali  diedero 
forma  a quella  Tanta  maniera  di  viuere . Egli  determinò  il  tem- 
po de  l’approbatione,  e che  quello  feorfo,  tutti  lì  obligalfero  coni 
promefla  di  voto  : egli  deferifle  rutto  il  modo  di  viuere,  quatti  ef- 
fercitij  di  virtù  fi  douefiero  fegnire , quali  come  noceuoli  fchiua- 
rc  : aggiunte  la  milura  del  gartigo  fecondo  la  qualità  de  la  coipai  « 

a chi  trafgredito  hauefsc  ; e tutto  fece  con  tanta  Capienza,  e mo- 
deratione , che  non  pure  tutte  quelle  coftitutioni  furono  alhora 
comunemente  riceuute,  e polle  Cubito  in  vfo;  ma  etiandio  fino 
al  preCenre  i ir.onaClcri  di  rutta  la  Grecia,  e di  tutto  l’Oriente  an- 
cora non  fi  Cono  regolati  Con  altre,  che  con  quelle  di  San  Bafilio . Or.  in  lau-* 
Fece  egli  parimente  v n'alcra  coCa  molto  faluteuole  , chehauendo  Brf- 
prima  chiunque  faceua  proCcfsion  di  religione  folamente  la  mi- 
ra a Ce  ftefso,  & al  Cuperior  Tuo,  e perciò  fuggendo  di  propria 
clettione  la  moltitudine,  come  nemica  a Torio  ,&  ala  quiete  fpi-- 
rituale, egli  quali  dal  terzo  Cielo  chiamò, e condufse  in  terra  que- 
fta  diuina  filofofia , e la  collocò  piu  vicina  a la  città , & a le  calici- 
la,  accioche  ancora  a’  profsimi  fofse  vtile , e fruccuofa . E Ccriue 
ciò  con  molra  facondia  Nazianzenone  Torationein  lode  di  San 
Bafilio  con  cfuefle  parole . Per  apportar  giouamento  non  pure  a 
fe  medefimo  ; ma  etiandio  a gli  altri , prima  d ogni  altro  ritrouò 
itnona(lcri,eridufsead  ordine,  e forma  a la  Religione  piu  con- 
forme queirantico , e rozo  rito  de’  Monaci . lmperoche  hauen- 
do  egli  ofseruato,che  quei,  che  viuono  in  comune,  cioè  mefcolati 
con  altri,  benché  conferuino  l’aflinenza  Monadica,  fono  vtilia> 
gli  altri , e non  a fe  ftefsi , efsendo  necefsario,  che  fi  ritrouino-frai 
moiri  mali,  che  paiono  contrari  a la  vitaquieta,  eperfetea,  eche 
quei, che  lungi  da  gli  altri  viuono  folitari,fi  mantengono  piu  Caldi  7 

nel  proponimento, e con  Dio  piu  vnitij  mavtilifonoafeftefsi  fo- 
lamente per  non  hauer  nè  fperienz3  di  cofe , nè  prattica  d’alcuno  H 
tentò  di  congiugnere  amendue  quede  maniere  di  vita.  Onde  or- 
- dinò,  che  fiedificafsero  imonalleri  de* Monaci  nonlontani  da 
quelli,  che  viuono  ne  la  compagnia  de  gli  huomini  ; nè  cotalmen-  , . 

re  feparogli,  accioche  per  la  vicinanza, quando  l’opera  de  la  cari-  ’ ' « 

rà  iltichicdefse,  fofseroprefenti,efscndoperalcrodiuifico  pro- 
pri rermini.affineche  nò  potefse  cfser’interrotta  da  la  moltitudine' 
la  quiete  loro,  nè  gli  ftefsi  Monaci  venifsero  priui  del  merito  de 
l'operare, ilquale  confeguiuano,con  altri  vfando  la  cariti,nè  il  lo- 
ro operare  fofse  rendilo  vano  da’  tumulai, e l'vno  in  quedo  modo 
potefse  giouare  à l’altro, che  la  vita  de’ Monaci  diuenifse  frutjuofa 
per  la  conuerfacionc  di  quelli, che  dimorano  io  cópagnia,e  quedi- 
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imparailèro  da’  Monaci  la  quiete,  la  fapienza,  e la  contemplato- 
ne ne  laguifa,  che  vicendeuolmentc la  terra,  e’imarefi  abbrac- 
ciano infieme,  e lì  giouano , Quelle  cole  tutte  da  Nazianzeno  fo- 
no tratte , 

Ma  mentre  la  gratia  di  D 1 o tanto  abondaua  in  multiplicar  ne 
laGrecia,  & in  tutto  l’Oriente  i Religioni,  chiaro  è,  che  nè  anche 
l’altre  parti  del  mondo  furono  priue  di  quella  lode . Imperoche  e 
in  Milano  Sant’ Agodino  fcriued'hauer  veduto  vnmouallero,  di 
cui  era  Sant’ Ambrogio  goucrnatore;  e lo  HelTo  Sane’ A gollino 
fondò  ne  l'Africa  monalleri  d’huomini,  e di  donne , lìcome  Pof- 
lìdonio  racconta  : il  qual’mllituto  molti  fono, che  (limano,  e San- 
to Antonino  principalmente, elfer  quel  inedelìmo,  che  hora  chia- 
miamo de  gli  Eremitani:  perciocheriferifce  egli,  che  Sant’ Ago- 
(linoauanuche  folle  Vcfcouo  erede  vicino  a la  città  d’Hippone 
vn  monadero  in  vn  bofeo , il  quale  e in  vita , e dopo  la  morte  fua 
grandemente  s'accrebbe, e li  didefe  di  mano  in  mano  per  altre  cit- 
tà; ma  che  alquanti  anni  dapoi  da  Barbari,  che  mandauanoarub- 
bar  quel  paefe,  fù  didruteo;  onde  alcuni  di  loro  fe  ne  vennero  jq 
Italia,  altri altroue,infin  che  Innocenzo  Quarto,  che  nel  Mille 
dugento  quarantatre  tenne  il  Pontificato,  ellendo molti  Eremiti 
fparlì  in  diuerfe  parti , tutti  infieme  gli  vnt , e dentro  d’vno  dedo 
luogo  raccoltigli,  e de  Io  lledo  habito  tutti  vcditigli,  glicongiun- 
fe  con  la  regola  di  Sant’  Agodino,  comandando  loro  da  auantag- 
gio,  che  ne  le  città  habitadero  per  giouamento  de’profsimi  : q 
fi>88*ugnc  appretto,  che  quedo  configlio  dio  molto  meglio  fù  efe- 
guito  poi  da  Aledandro  Quarto  fuo  fucceilore.modo  da  vnacele- 
lle  vifione,  ne  la  quale  apparuegliil  Beato  Agodino  con  vn  capo 
grande,  e con  altre  membra  picciole.  Si  fece  per  tale  accrefcimen- 
to  quell’ordine  molto  maggiore,  e moltiplicato  fiorì , come  veg- 
giamo  ne  la  Chiefa , e ritiene  ancora  nel  mezo  de  le  citràil  nome 
d’Eremirani,  il  quale  da  la  folitudine  hebbe  fin  da  principio . Ma 
quedecofc  furono  molto  tempo  dopo  . Torniamo  al  prefentea’ 
tempi  d’ Agodino  Santo,  ne'  quali  edere  dato  introdotto,  ó alme- 
no maggiormente  moltiplicato  l’indituto  Religiofo  in  Roma,  il 
dimoltra  San  Girolamo , che  in  lodando  Marcella  ferine,  che  non 
fi  hauendo  prima  in  Roma  notitiadel  propofito  de’  monaci , nè 
trouandofi  chi  per  la  nouità  de  la  cola  hauede  ardimento  di  pren- 
dere vn’ignominiofo  nome, come  alhora  fi  riputaua,  e vile  nel  po- 
polo, Marcella,  la  quale,  cacciati  i lacerdoti  d’Aledàndriain  efi- 
Jio  per  timor  d'Ario,hauea  apprefa  la  disciplina  di  Sant'Antonio, 
che  ancora  viucua  , e de'  mouadcri  de  laTebaidc,  nonrccofsia 
vergogna  piolctìar  quello,  che  fapeuaa  Christo piacere . Onde 
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hauendo  in  vn  fuo  podere  vicino  a la  città  edificato  va  monafiero, 
fi  principiò  ad  efempiodi  lei  a fondarfene  molti  di  vergini,  &a 
crefcere  innumerabilmente  la  moltitudine  de’  Monaci  : di  manie- 
ra tale,  che  per  la  frequenza  loro  quello,  che  prima  era  (limato 
dishonoreuole, incominciò  ad  efler  tenuto  per  gloriofo.Con  que- 
fti  principij  dunque  fondaca  la  Religione,  Tempre  di  mano  in  ma- 
no s’andò  mantenendo , e difendendo  fino  a’  tempi  di  San  Bene- 
detto, cioè  poco  piu  di  cento  anni  : il  cheli  può  parimente  rac- 
corre  da  quello , che  di  elio  racconta  San  Gregorio , dicendo  che 
e da  vn  Monaco  Romano  hauea  prima  riceuuto  il  vitto , e da  vno 
intero  monafiero  era  fiato  addimandato  Abate  in  vece  d vn’ altro  *•  Dia.c. 
morto:  dal  che  fi  ritrahe,  che  molti  Monaci  auantiaSan  Bene-  & 3- 
detto  furono  in  Italia.  Econtuttociò  gli  viene  ragioneuolmente 
dato  il  nome  di  Padre , e di  Patriarca  de’  Monaci  : percioche  egli 
con  l’auttorità  de  la  fanti tà,  e de  la  fapienza  accrebbe  si  la  difcipli - 
na  monadica, che  può  quali  parere  efierne egli  fiato  l’autrore.Im  • 
peroche  hauendo  Tanno  Cinquecento  venti  de  la  noftra  Calure 
principato  l’Ordine  fuo  nel  monte  Cafsino,in  vn  Cubito  quali  fon- 
dò ne  l’iralia  dodici  monafieri , e conduce  altre  Colonie  de'  Tuoi 
per  mezo  di  Mauro  in  Francia,  in  Sicilia  per  mezo  di  Placido , Se 
altroue  per  mezo d’altri . E quelli  ampliò  la  Religione  non  pur 
col  numero  de  gli  huomini,  ma  con  la  difciplina  ancora;  come 
quegli;  che  fenfle  la  regola , che  fin’hora  li  offerua , con  tanta  Ca- 
pienza , che  San  Gregorio  lodandolo , con  molta  verità  dilfe  ef- 
fer’eccellente  per  difcretione,  e facondamente  diftefa . Perche , fi 
come  l’Oriente  riucrifceSan  Bafilio,  così  il  nofiro  Occidente  ri-  2 c 
conolce  San  Benedetto  come  auttore,  e padre  de  la  Religione.  E 5 
da  quella  poi,  quali  davna  radice  germogliarono  vari  rampolli 
divarie  famiglie,lequali  abbracciando  il  medefimo  Ordine  di 
San  Benedetto , folamente  col  riformare  alcune  cofe , ò con  Tag- 
giuntemene,  ò con  legiermente  murarne, Ce  ne  allontanarono . 

La  prima  di  quelle,  e la  piu  antica  fu  la  Cluniacenfe,  la  quale 
Tanno  Nouecento  tredici  da  TAbate  Odone  Cluniacenfe  trafTe  il 
principio , Se  il  nome  fuo.  Quelli , huomo  nel  vero  di  gran  dot- 
trina, e bontà,  tolfe  a ridurre  a la  primiera  forma  (e  l’ottenne) 
ladilciplmadiSan  Benedetto,  la  quale,  come  naturalmente  in 
tutte  le  cofe  auuiene , pareua  homai  inuecchiata.e  molto  larga  dt- 
uenura . li  cui  efempio  fegoendo  molti  altri  Abati  per  tutta  l’Ita- 
lia , per  la  Spagna , per  la  Germania , e per  l’Inghilterra,  attefero 
tutti  a riformare  i greggi  loro  : nel  che , fi  come  hebbero  vn  fuc- 
ceflo  conforme , cosi  con  vgual  frutto  il  fecero . Quelli  vniti  da* 
poi  con  vn  legame, c con  voo'ficlfo fpirito;  con  l auttorità  de’  Ro- 


r. 


™ •*  x 


»3S 


j 'DelBene  de  lo  fiato 

«nani  Pontefici  ogni  anno  foleuano  infieme  raunarlìper  trattare* 
e determinare  quelle  cofe,  che  al  mantenimento  de  la  lor  diru- 
pi ina  appartenevo . Et  è fama,  che  grandifsima forte  tal  muta- 
tione,  ne  la  quale  duemila  monafteri  fi  fcriue,  che  furono  rifor- 
mati. De  lamedefima  drfciplina è l Ordine  Camaldulefe,  di  cui 
inftitutor  fù  Romualdo,  il  quale  circa  l’anno  Millefimo,  eleggen- 
doli ne  TApcnnino  luogo  di  penitenza,  e di  religione,  con  l’eìecn- 
pio,  e con  l’opinione  de  la  (antica  fua,  molte  gli  huomini  sì,  che  fe 
egli  ritenuti  non  gli  hauelTe , pareua  che  tutto  ! mondo  forte  per 
cuenarreligiolavica  . Onde  tanti  monafteri,  conforme  a la  fua  re- 
gola per  ogni  canto  fi  crederò,  che  quali  poteua  edere  (limato  vn 
nuouo  Ordine  . Simile  quali  fù  il  nafeimento , e’J  progredii  de 
l’Ordine  chiamato  di  Vallombrofafettantatre  anni  dopo  il  Ca- 
maldulefe inftituito  . Etaquefto  diede  principio  Gualberto,  il 
quale  hauendo  non  folamente  perdonato;  ma  anche  abbraccia- 
to , e detto  tencr’in  vece  del  proprio  fuo  fratello  da  lui  vccifogli , 
il  nemico  fuo , che  per  la  pafsione  di  Ch  r i sto  , che  in  quel  gior- 
no li  cclebraua,  gli  chiedeua  la  vita;  tanto  aDio  piacque  que- 
llo gencrofo  fatto  , che  entrato  fubito  in  vna  vicina  Chiefa , 
l’imagined’vn  crocififtò  di  legno,  a la  quale  oraua,  quali  ino- 
ltrando che  quell’atto  gli  folle  (lato  grato , chinò  il  capo  in  modo 
tale,  che  chiaramente  fi  vdì  lo  ftrepico  del  legno,  & ifpirogli  il  di- 
lideriodelavira  Religiofa,  che  egli  incominciò  prima  in  quella 
medelima  cafa , & in  Vallombrofa  dapoi,  luogo  humile , & alito  - 
ra  di  poca  fama  ; ma  che  in  breue  da  la  virtù  fua  venne  illuftrato . 
Laonde  queft'Ordine  ancora  grandemente  crebbe,  e pofciain 
varij  membri  fi  fparle.  Ma  fra  tutte  quelle  famiglie  niuna  ve  n’heb- 
be  piu  nobile  de  la  Ciltercienfe,  di  cui  tale  dicefi  edere  (lata  lori- 
gine.L’anno  mille  nanant’otto,tenendo  l’Imperio  Henrico  Quar- 
to, &elfendo  Re  de  la  Francia  Filippo  Primo,  Roberto  Propo- 
llo de  la  Badia  Molifmenfe,  veggendo  che  i fudditi  fuoi  per  la  co- 
pia de  le  ricchezze,  c de  gli  agi  tralignauano  da  1 antico  inilituto, 
conferito  il  fuo  penfiero  con  alcuni  de’  piu  perfetti  ( che  in  tutto 
furono  vent’vno)  andonne  a Cabillone  principal  Cura  in  que’ 
tempi  de  la  Borgogna . Quiui  in  vn  folitario  luogo  nominato  Ci- 
ftercio  pofe  l’habitatione  fua , onde  fù  poi  l’Ordine  chiamato  Ci- 
ftercienfc . Ma  trartanto  pentitili  i Monaci  Mohfmcnlì,  e richia- 
' matp  Roberto  con  molti  preghi, egli  tornoflene  al  primo  fuo  luo- 
go, lalciando  in  lua  vece  in  Ciftercio  Stefano  huomo  di  molto 
lepore,  e ficome  vien  detto , auttore.  di  quella  ritirata . Era  mol- 
to picciola  certo  quella  greggia, e tal  fù  fcirpre  per  ifpatio  di  qùin 
thft  anni  » in  guifa  che  pareua  d<?uer  venir  meno , quando  per  dt  - 
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bino  volere  auuenne,  che  San  Bernardo  non  folamente  la  confa: - 
uaflejma  marauigliofamente  ancora  rilluftradejil  quale  con  tren- 
ta compagni,  e fra  loro  tre  Tuoi  fratelli  carnali,  entrò  in  quel  mo- 
nalterio , e poco  appredb  vfcendo  da  quegli  òfcuri  luoghi  la  fama 
fu  a,  traile  gli  animi  di  tanti  ad  imitarlo, e feguirlo,  che  mandati  in 
molte  parti  del  mondo  i fratelli,  & allieui  fuoi, cento  felfanta  mo- 
«nafteri  egli  (fedo  vinendo  fondò . E quelle  famiglietutte.Iìcome 
dicemmo,hanno  hauuto  l’origine  dagli  inftituti  di  San  Benedet- 
to , 8t  in  quei  tempi  in  modo  fiorirono,  che  non  furono  ne  l’Oc- 
cidente altri  Monaci  fino  a’  principi/  de  l’ordine  Cartufienfc  ; i 
quali  di  poco  fpatio.cioé  di  ledici  anni  precederò  l'ordine  Cifler- 
cienfc,  di  cui  hora  habbiamo  ragionato . E fono  quelli  principi/ 
noti,  emoltofamofi.  ImperocheelTendovn  dottor  di  legge  Pa- 
rigino venuto  a morte,  huomo  di  molta  letteratura , & anche,  fe- 
condo la  comune  credenza, & opinione, di  molta  bontà, & hauen^ 
do  in  vn  gran  concorfo  di  gente,  che  interuenne  a le  clfequie  fue, 
per  tre  continuati  giorni  detto  prima  di  edere  flato  accufato, por 
giudicaro,&  a la  fine  dannato,  Brunone,  che  era  anch’egli  famofo 
dottore  di  quello  ftudio , fpauentato , & a’  fuoi  fcolari  voltatoli , 
Chi  dunque, diire  può  erter  laluo, fenza  torli  dal  mondo  t Perche 
fermofsi  có  fei  compagni  ne  l’Eremo  Gratianopolitano.che  fù  da 
lui  per  fuggir’il  mondo  attifsimo  giudicaro.Che  la  lor  rifolutione 
fòlle  a Dio  grata, &accetceuole, venne  manifèftato  da  Vgone  Ve 
fcoqo  di  quella  dioccfi.a  cui  in  dormédo.parue  di  veder  la Maeftà 
di  Dio  fccnder'in  qucll’Eremo.e  lui  edificarle  vn  degno  palazzo: 
dapoi fette  (felle di  marauigliofofplendoreapocoapoco folleuac 
fi  da  terra,diffcrenti  moltoda  l’altre  di  fpecie.di  (ito, e di  moto . 

L’inftituto  ancora  de’  Carmelitani, benché  mille  dugento  anni 
dopo  la  Natiuità  di  Ch  r i sto  (ia  (fato  introdotto  in  Italia, -è  non  - 
dimeno, (icome  huominigrauifsimi  affamano,  molto  piu  antico,, 
ritrouandofì  fcritto , che  l’anno  Quattrocento  dodici  de  la  faluter 
noli ra.Giouanni  Patriarca  di  Gierufalemme.il  quale  fu  auàti  a lo 
ffelfo  Òrdme,e  n’hauea  hauuto  il  gouerno.gli  formòl»  regola, dal- 
che  vedefi  edere  (lato  ancor  molto  prima-Efonoui  in  vero  molti,- 
e fra  quelli  è il  Valdenfe, huomo  auttoreuole,  egraue,  che  (lima- 
no  hauer  fin’al  tempo  de  gli  Apofloli  hauutaprincipionel  mon- 
te  Carmelo  (di  che  di  fegno  lofledb  nome)  ne  la  Cr»iefa,che  pri- 
ma di  tutte  nel  mondo-fùdedicata  ala  Beata  Verginc.Ecrcfeiuc» 
dapoi  per  tutta  la  Palcftina  il  numero  de  gli  huomini,e  de’  mona* 
Iteri, edere  (lato  difsipato,  e fperfo  da’  Saraceni, che  a quei  luoghi 
diedero  il  guado;  ma  quelli  pofeia  cacciati,  h3uer  di  nuouo  i nco- 
minciato  a fiorire  l’auno  Millec  cèco  de  l’humana  faluce.  E chia- 
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ro  c,che  ottantanni  dopo  quello  rifiauramento  Alberto  Patriar- 
ca pur  di  Gicrufalemmc  huomo  dotto,  e prudente  rinouò  le  leg- 
gi daGiouannidate , & vtilmentc  Tacerebbe  : e quella  regola, 
cflendofl  per  varie  prouincie  de  l'Europa  rparlì^roolti  huomini  di 
fimil’ordine,  fu  nel  tempo  che  di  (opra  accennammo , confirma- 
ta da  Honorio  Terzo  Sommo  Pontefice , che  di  ciq  con  vna  not- 
turna vifione  era  fiato  auuifaro  da  la  Beatifsiina  Vergine.Nè  mol- 
to dapoi  Innocenzo  Quarto  con  Iarghifsimi  priuilegi  honorò  la 
flefla  famiglia , e lotto  la  protettone  de  la  Sede  Apoftolicalari* 
ceuerte . Auuenturolo  fecolo , non  (blamente  per  la  propagato- 
ne di  queft’Ordine , che  detto  habbiamo  ; ma  per  Tinfiirurione 
ancora  d'alrri  quattro,  dd  Fraiicilcano.del  Dominicano,  del  Ce- 
lefiino,  e de’  Semi . borie  il  Francifcano  nel  Millefimo  ducente- 
fimo  dodicefitno  anno  dopo  la  venuta  di  Chiusto:  nel  quaran- 
ti o leggefi , che  da  San  Franccfco  fu  prefentata  la  regola  ad  Inno- 
cenzo Terzo,  e da  lui  confermata;  Sthebbeil  principio  fuo  pic- 
ciolo, debole  sì  ; ma  che  così  preflamente , quali  per  miracolo  , 
crebbe , che  poco  appretto  in  vn  Capitolo  generale  fatto  in  Af- 
fili s’annouerarono  cinque  mila  frati,  e cinquecento  alhora  inde- 
nne vi  fc  naggiunfero.  Onde  in  breue  riempie  tutto  il  mondo,. e 
con  progreflo  di  tempo  è a quella  grandezza  venuto , ne  la  quale 
noi  il  veggiamo , che  li  è diuifo  in  tre,  e forfè  anche  in  piu  parti , 
e quelle  (epararamenre  fonosì  numerofe,  che  ogn’vna  da  ierap- 
prefenta  vn  grand  Ordine . 11  Domenicano  hebbe  da  San  Dome- 
nico il  nome,  e'1  cominciamento,  il  quale  dal  Vefcouo  Oflòmcn- 
fe  fatto  prima  Canonico  Regolare,  hauendo  diecianni  continui 
in  Tolofa  valorolamcnte  combattuto  contragli  herctici , raccol- 
ti quiui  alquanti  compagni  de  rifletto  volere, s’iinaginò  vna  nuo- 
ua  forma,  & vn  nuouo  infiituto , il  quale  per  impiegarli  tutto , e 
fpenderlì  in  predicare  TEuangelio,  volle,  che  fotte  chiamato  de' 
Predicatori  ; e quella  maniera  di  vita  nel  tempo  del  Concilio  La- 
teranenfe,  diedi  chefùa  viuavoceda  rifletto  Innocentio  Terzo 
approuara  ; e dapoi  l’anno  Mille  dugento  Tedici  in  ifcricto  confer- 
mata da  Honorio  Terzo.  I Serui  iuia  Tedici  anni  hebbero  princi- 
pio in  Firenze  nel  tempo  che  ITmperador  Federigo  Secondo  per- 
seguitando la  Chiefa,  e'1  Pontefice  Gregorio  Nono , trauagliaua 
in  qualunque  modo  potcua  il  Tuo  flato . £ troualì,  che  fette  nobi- 
li , e ricchi  huomini  da  vna  celefle  voce  auuiiati  fi  riduflero  in  vn 
vicino  monte, douc  ettenuo  flati  alcun  tempo  nafeofli,  furono  ma- 
nifeltati  al  mondo , da  (e  fletta  (coprendoli  la  luce  de  la  fanrità  lo- 
ro : ifche  cagionò,  che  molti  con  efsi  1»  vuirono  ; e /parlili  per  va 
rie  contrade,  fono  venuti  a quel  numero,  che  hora  veggiamo.  E 
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prcfcr0  eglino  il  nome  di  Semi,  perche  faceuan  prorefsione  di  ef- 
Ter  ferut  de  a panfsima  Vergine  Madre  di  Dio.Enon  molto 
dapoi a quelli  fuccefleroi  Cele/tmi  infticuici  da  Pietro  Moroneil 
quale,  come  fi  truoua  (cricco  , vifTe  prima  folirario  molti  anni.da- 
poi  hau endo  qu  el  I 'autieri ti  di  vita  congiunta  con  molti  miracoli 
iuo  garai  la  fama  di  lui  peri  Italia, e per  tutta  l'Europa, canto  gran 
nunnero  d huom.m  il  feguitó  , che  fù  necelTario  afTegnar  lo™  va- 
ne ftanze,  e diuerfi luoghi.  Laonde  facendofi  Concilio  generale 
in  quel  tempo  in  Lione,  e ritrouandouifi  prefente  Papa  Gregorio 
Decimo,  colagicofene  Pietro,  procurò,  che  l'anno  Mille  dugen- 
tofcrcantaquartro  gli  fofleda  lui  approuata  la  regola  , e le  leggi 
fue  II  nomepo,  di  Celerini  è nato  da  quello  , che  effendo  il  lor 
fondatore  venfanni appreffò  promolToal  Pontificato,  prefeil  no- 

ghafua6  Cftm°  <^uint0*  c <lucfto  nome  ritenne  pofcia  lafami- 

Nè conuiene , che pafsiamo  fenza  far  mentionede'  Crociferi,  i 
cui  principi;  da  due  Aleflandri  Pontefici  Terzo,  e Sedo  in  alcune 
bolle  vengono  attribuiti  a Clero  fuccefiòr  di  San  Pietro  ; non  per- 
che alhora  haueficro  quella  forma  di  Religione,  che  hora  veglia- 
mo; ma  era  vna  compagnia  d huominideputataa  raccorre  i Chri- 
ham , e parr.coUrmente  ipoueri,  che  di  lontani  paefi  veniuano: 
laqualeelfendoda  la  crudeltà  di  molti  tiranni,  e di  Giuliano  Apo 
fiata  in  particolare , fiata  molto  trauagliata , & afflitta , fu  fini: 
mente  da  Vrbano  Secondo  quafi  ricreata  nel  tempo , che  i Prie 
tipi  Chnftiani  de]  fegno  de  la  Croce  legnati , mouendo  guerra 
, fc^^encuperarono  Antiochia, e Gierufalemmc  F 

rhéf  « lrara.dcaA  e,ir'l?.dr.°  rerzoPer  e^r'egli  fiato  nel  tempo 
che  niggiua  il  furor  di  Federigo  Barbarolfa,  piu  volte  cortefe, ne 

te  riceuuto  ne  gli  alberghi  Tuoi , non  oltante  i minaccieuoli  edit 
del  fmperadore.  Finalmente  Pio  Secondo  l'anno  Mille  quattro 
cento  feilanta  nel  Concilio  Mantouano , mentre  faceua  apparcc 
chio  per  1 imprefa  di  Terra  Santa,  le  afsignò  l’habito  pauonazzo , 

mente  £,",0°*  caS,one>haucndol°  Pcr  l'addietro  vfato  continua- 

flimto^K1  f0rn0mPhTpÌj de  ,a  farIli8lia  Olioctàna , di  cui  l’in- 

o>n  due  altMefir^  ?C  ftat0,,  rC-*l°  Bcrnardo  Tolomei  infiemc 
altfG  che  furono  moki  da  vna  marauigliofa  orarione, 

fiaC  m Irei?  df  Sìcn*  ’ douc kggcua  pubicamente  filofo- 
fccolo  recfrSa^p3  Clf  lld°  hauca  «ntornoa  la  vaniti  del 

vKa  celHfé  lo,;r!  ihC;  Pc  r darfi  egI!no  Piu  commodamente  a la 

trecen  o len  ? v r freqi,enza  dc§1'  huomini , l’anno  Mille 
cnto  venti  ritiraronfiin  vn  vicino  monte  chiamato  Oliueto 
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( onde  Ja  famiglia  Oliuetana  trafie  il  nome  ) con  tanto  féruore  ] è 
cosi  Uretra  disciplina  di  viaere,  che  molti  da  la  fama  fua  furono  in 
bmicfuegliatiadimirarlo,  efeguirlo.  EnelamedefimaCittàdi 
Siena,  non  molto  dopo,  cioè  l'anno  Milletrecento  cinquanta  Tei, 
hebbe  principio  l'Ordine  de'  Giefuati  da  Giouanni  Colombino , 
la  cui  conuerGone  auuenne  in  leggendo  egli  la  vita  di  Santa  Maria 
Egittiaca  venutagli  incidentemente  ale  mani.  Onde  tutto  in  vn 
{libito  cangiato,  hauendo  per  alquanto  tempo  menata  vna  fantif* 
* fima,  c marauigliofa  vita,  e per  la  copia  de  le  buone  opere , e per 

lo  difpregio , & annegatione  principalmente  di  fc  Hello,  hebbe  al- 
cuni, che  egli  fi  congiunfero,  come  compagni,  de  la  medefima  vi- 
ta; i quali  tutti  da  Vrbano  Quinto,  che  rornaua  di  Francia,  co- 
me nouella , c tenera  proledi  Christo,  furono  benignamente 
raccolti,  e di  molti  priuilegi  honorati . Quali  ne  gli  ftefsi  giorni 
nacque  la  famiglia  degli  Eremiti  di  San  Girolamo,  la  quale  fiorì, 
e fi  ori  fee  tu  rrauia  particolarmente  inlfpagna,  &in  Portogallo. 
I-oudator  fuo  habbiamo  edere  fiato  Pietro  Ferdinando , il  quale 
Jafciata  la  corte  di  Pietro  Re  di  Cartiglia,  a cui  per  la  fua  propria, 
e per  la  feruitù  del  Padre  era  carifsimo,  fivnì  prima  con  alcuni 
Romiti,  che lolirariamente  viueuano;  dapoi  ne  laprouincia  di 
t Toledo  fi  pofe  con  alquanti  compagni  de  lo  fterto  volere  a rimet- 

tcr’in  piedi  l’inftitutodi  San  Girolamo,  che  ne  la  città  diBeth- 
leem  da  lui  incominciato,e  lungamente  conferuato  fi  era  poi  raf- 
freddato, c quali  mancato,  Venutofene  egli  per  tanto  a Roma, 
prefentò  a Gregorio  Vndccimo, che  alhoragouernaua  la  Chiefa, 
quella nuoua forma  divita, l’anno  Mille  trecento  ottantatre;  la 
quale  dal  Pontefice  confermata , fù  in  breue  accrefciuta  di  nume- 
ro d’huomini,  edimonafteri.  Nacquero  dopo  quelli  circa  l'an- 
no Mille  quattrocento  cinquanta  i Minimi , che  con  la  vita, e con 
rinftituto  fanno  profefsione  di  quella  humiJrà , che  rapprefenta- 
no  nel  nome . Auttore,  e fondator  dij  quelli  fù  San  Francefco  di 
Paola.rerradela  Calabria,  huomo  fegnalato  e per  la  copia  de  le 
virtù , e per  la  facoltà  di  far  miracoli  tanto  pronta,  che  fem- 
pre  pareua  hauerlaalemani.  Onde  marauiglia,  non 
fù , che  ancora  l'Ordine  rtelfo  hauendo  hauuto 
vn'inrtitutor  tale,  per  l'Italia,  per  la  Spagna , 
e particolarmente  per  la  Francia  tan- 
. !, i to  rifplendelfe,  crifplcndaal 

mondo , che  li  lia  quali 
\\',V  fatto  vguale  a gli 

antichi. 
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*De  gli  Órdini  Reltgiofi  de  Cherici. 

Cap.  XXI  IL 

E vere  fono , com’elle  fono , le  cofe  di  fopra  racco 
te  dei  inllituto  de  gli  Apolidi,  e de  la  perfettio- 
ne  di  quei  tempi , non  {blamente  fù  già  qualche 
Ordine  Religiofo  di  Cherici;  ma  Cherici  furono 
i primi  Religioni . Imperocheeflendo  la  Religio- 
ne formata  di  quei  tre  voti  da  noi  fouétericorda- 
ti  , e prouandolì  per  ragione , e per  auttoriti  di  molti , che  da  gli 
Apolidi  fono  flati  fatti  quei  voti;  perche  non  dobbiamo  noi  con 
feflare , e predicare  ancora , che  & efsi  fìano  flati  Religioft , e che 
da efsi habbiahauuta l’origine,  & il nafeimento fuo  la  vita Kcli- 
giofa^E  con  la  flefTa  certezza  affermar  fi  può  ilmedefìmo  di  tutto 
il  Clero  di  queU’ecd , che  effendo  formato  ad  imitatione  degli  A- 
poli  oli, era  parimente  tutto  inflituito  d la  medefìma  forma  dipcr- 
fettione.  Nè  dubitar  fi  dee,  che  ne  Riordini  fagrinò  fipromettef 
fc  la  caflitd;  imperoche  febene  alcuni  fi  confagrauano , c’haueano 
moglie;nondimcno,come  il  Medina, e molti  altri  confermano,  in  Lib.  x.de 
uello  anche  foleuano  imitar  gli  Apofloli,i  quali  detto  habbiamo  cd:in.c.j  5. 
i fopra  hauer  tolto  à fe  fidisi  volontariamente  ogni  vfo  di  matri- 
monio. L’vbidienza  poi  era  daciafcheduno  promefsaal  Vefcouo 
fuo, fra  i molti  fegni  de  la  quale  obligatione,che  fi  ritrouano , vi  è 
quello  euidente, che  del  Beato  Martino  fcrifse  Sulpitio.che  Hila 
rio  innamoratoli  de  la  virtù  fua , per  più  obligarlofi  altro  non  fe- 
ce,che  dargli  gli  Ordini  Ecclefiallici.E  S.Gregorio  teflificaefsere 
al  fuo  tempo  (tato  coflume  in  Roma, che  chi  vna  volta  hauefse  pre 
foin  quella  Chicfavn’Ordine  Pagro, non  più  gli  era  permefso  d’v 
feirne.  E l vna.e  l'altra  di  quelle  cofe  s’ufa  al  piente  nella  Chiefa; 
percioche  quelli, che  fono  ammefsi  a gli  Ordini  fagri,  e fanno  Po- 
lène voto  di  calliti,&  efprefsaméte  promettono  al  proprio  Vefco 
uoubidienza,  la  quale  molto  largaméte  viene  hoggi  interpretata 
da  l ufo.efsédo  poche  le  cofe,  ne  le  quali  1 Cherici  fono  aflretti  u- 
bidire  al  Prelato  loro.ladouc  in  quel  tempo  perfettamente  in  tut- 
te erano  obligatidi  farlo.Et  il  uoto  de  la  caflità  èlo  Hello  in  tutto,  4 Am- 
elie de’  Religiofi, poiché  tède  nó  folamente  illeciro;ma  inualidoil  EP  }’ 74* 
matrimonio^  nullo. Reftaui  la pouerri.e  di  q (la.fe  riguardiamo  i 
pséti  collumi  parrà, che  maggior  difficolti  fi  troui  ; ma  fe  i gli  anti 
chirimereremo,niuiiacofavcdremoefTerpiù  chiara.  Soleuanoan  j 

ticaméte  i Cherici  cedere, fe  n’haueano,à  tutti  i paterni  beni,e  nó 
fofseder  cofa  alcuna  di  proprio.Ciò  teflimoma  bà  Girolamo, che 
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dice  qfta  e (Ter  la  cagione,  pche  infili  dal  principio  de  la  Chiefa  fo- 
coni incialfero  i Clierici  à raderli  il  capo, cioè  per  (igni  ficare, come 
egli  fcriuc,  la  rinuncia  di  tucce  le  cole  temporali , perche  contenti 
del  vitro, e del  veftito, nulla  di  particolare  doneano  hauerejma  tue 
Lib  2 de  ni to  ,n  comune.  (Quello  medefimo  afferma  Proipero  antico  Scritto 
tacoriump  re*  ^ vrile, dice  egli, pofledere  le  facoltà  de  la  Chiefa, e difprezzar 
r • je  pr0prje  pCr  difideno  di  perfettione . Non  fono  le  facoltà  de  la 
Chiefa  propriejma  comuni;  e però  ogn’vno  ò abbandonate,  ò ven 
dure  le  cofe,che  teneua.diuien  difprezzator  de  le  facoltà  fue;e  fac- 
to Preposto  de  la  Chiefa, di  tutto  quel,  che  la  Chiefa  pofsiede.di 
uenradifpenfatore.  Adduce appretto  l’efempio di  Paolino, e d’Hi- 
lario , i quali  amendue  haueano  venduto  i paterni  beni , e datone 
il  prezzo à’  poueri , egli  llefsi  affunti  poi  al  grado  Epilcopalc,  di- 
ligentemente gouernarono  le  facoltà  de  la  Chiefa . E che  fodero 
(oliti  di  viuer  tutti  in  comune, e fi  ritraile  da  le  cofe  già  dette, e da 
i c vile-  vna  pillola  di  Papa  Clemente  al  Clero  di  Gieruialemme,oue  fcri- 
fiilsùiis  ueeffer’à  tutti  neceflaria  la  vira  comune;  ma  à quelli  in  purticola- 
jJ  r(rp  ' aci  re  , che  difiderano  di  effere  ne  la  militia  di  Dio,& imitar  la  vita 
ennci.ù"  de  gli  Apolloli  , e de’ difcepoli  loro  . San  Gregorio  parimente 
fcriuendo  àSant  Agoftino  Velcouo  degli  Ingldì  , gli  impone, 
che  debba  ne  la  Chiefa  d‘  Inghilterra,  che  alhora  forgeua.inftituir 
frai  Cherici  conuerfation  rale,  quale  fù  nel  principio  de  la  nafceti 
te  Chiefa , quella  de  padri  noftri , niuno  de’  quali  era,  che  diceffe 
effer  fua  cofe  alcuna  di  quelle , che  poffedeua;  nu  tutto  era  fra  lo- 
ro in  comune.  Si  legge  finalmente  fra  ifagn  Canoni  vn  decreto 
Rcfcrtur  d’Eugenio  Secondo , nel  qnale  fi  comanda , che  vno  debba  effere 
i ’ V i cj  il  refettorio  de'  Cherici , vno  il  dormitorio,  e così  (ìmilmcnte  gli 
IcìtnHs  altri  luoghi . Che  tutte  quelle  cofe  poi  con  voto  fi  confermaffcro, 

‘ * vedefida  vna piflola di  Papa  Vrbano  à tutti  i Vefcoui , doue do- 

po il  racconto  di  molte  cofe , faueilando  à’  Cherici , Chiunque  di 
voi , dice , hà  prefo  à far  vita  comune , & hà  fatto  voto  di  non  te- 
ner nulla  di  proprio, guardili  di  non  render  vana  la  prouielfa  fua; 
ma  con  diligenza  cuftodifca  quanto  hà  promeffo  al  bignoreper 
acquiftarfi  non  dannatione  ; ma  merito  : pcrcioche  meglio  è noti 
far  voto,  che  non  efeguire  il  voto,  il  quale  è cofa  migliore . Da  le 
quali  cofe  tutte  quelto  fi  può  concluder  , che  ò tutti  i Cherici  in 
quel  tempo, ò quali  tutti, e quei  in  particolare,  che  haueano  difi- 
derio  maggiore  di  pti  fèttionc,  foleuano  prendere  quelli  tre  voti, 
Libr.  e.. de  e confegucntemcntr  erano  con  verità  religiolì-  li  che  è da’  Teolo- 
contiìucap.  gi  ancora, e fpecialméce  dal  Medina  huomo  dotto  r/ceuuto.iJ  qua 
10>  ‘ * le  tratta  di  propofito  quella  materia,  c frale  molte  cole,  onde  ciò 

confermaci  nome  di  Canonici , che  fin’hora  ip  ogni  luogo  li 

man- 
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mantiene»  nè  altro  lignifica,  che  Regolari.  Nè  eccertuauanfi  i 
parochi , come  fe  lor  folle  lecito  di  pofleder’alcunecofe  ; ma  per- 
che era  neceflario  , che  ne  la  lor  parochia  fepcratamcnte  viuef- 
fcro  , ne  poteuano  ritener  con  gli  altri  la  comunanza  del  viuere, 
furono  fatti  eflenti  in  quel  modo,  che  al  prefenrei  Monaci  quan- 
do per  ordine  de’ lor  fuperiori  gouernano  qualche  parochia  . 

Così  egli  dice;  fcaggiugncui  anche  eflfere  fiata  tanto  propria  del 
Clero  quella  pouerti , ne  la  quale  la  Religione  confìtte  ; che  l’ha- 
uer  incominciato  poi  .1  ritener  qualche  cola , è anzi  nato  da  indui 
genza  , éhe  altrimenti  : ilche  viene  da  l’auttoritidi  S.  Agoftino 
confermato  in  vn  fcrmonefuo  de  la  comune  vita  de’ Cherici,  do- 
ue  fcriue  hauer’altra  volta  facto  proponimento  di  non  ordinare  yr-2, 
verunCnerico  , cheviuernon  volelfe  comunemente  ; ma  cITerfi  u'ierturli‘ 
pofcia  mutato  d’opinione,  accioche  non  fotte  qualch’vno  poi, che  eI'1-c-certe- 
per  (ìmulatione , & hipocrilìa  violalfe , & ingannale  la  promelTa, 
che  peggio  farebbe . Onde  foggiugne,  che  fe  bendiamo  fi  trouaf- 
fe , che  non  confentifle  di  uiuer  comunemente  ; egli  in  ogni  mo- 
do pcrmetterrebbegli  il  chericato  inauucnire  . E da  quello  an- 
che argomenta  il  Medina , che  la  natura  de  la  cofa  richiede  la  po 
uertà  ; ma  che  ciò  tutti  poi  non  fa  ce  fiero,  fù  una  certa  difpenfa. 

De  la  qual  larghezza  due  (limiamo  noi  effere  fiate  le  cagioni;  pri  • 
maloftefsoaccrefcimento  de' Cherici  ; perche efsendo  aumen- 
tato il  popolo  Chrifliano  sì,  che  non  più  poteua  cfser  da  pochi  ret 
tojeparendochcfofsedigtiiri,  e grandezza  de  la  Chiefa  l’hauer 
maggior  numero  di  miniflri,  non  lì  potè  in  tanto  gran  moltitudi 
ne  mantenere  quel  difìderio  di  perfezione . L’altra  cagione  fù  » 
che  quanto  più  s’allontanauanoi  tempi  da  quel  primo  (lato  de  la 
Chiefa;  canto  più  ancor  la  carità  di  Dio  fi  ractepidiua  ne  gli 
huomini , & abondaua  l’amor  di  fe  flefsi , e de’  propri  commodi . 

Onde  efsendo  hoggimai  diffìcile  il  ritener  la  moltitudine  de’Che 
rici  in  unafimil  rinuncia  di  tutte  le  cofe,  rimafe  quello  difiderio 
in  alcuni , che  haueano  maggiorammo,  e piu  feruore,  i quali  tal- 
mente fodisfaceuano  a gli  uffici  Clericali , che  non  per  ciò  lafcia- 
uano  gli  cfsercitij  Religi  oli,  e quella  cfsatta  difciplina.  E quella  Io 
de  attribuire  Sant’ Ambrogio  ad  Eufebio  Vefcouo  di  Vercelli , g, 
che  in  modo  hauea  regolato  i Cherici  fuoi,  che  da  efsi , come  egli  ** 
fcriue  , due  cofe  otteneua  e la  continenza  del  monaflerio  , eia 
difciplina  de  la  Chiefa,  Quelle  cofe,  dice,  fra  loro  diuerfe  pri- 
mo d’ogni  altro  nelle  parti  Occidentali  congiunfe  Eufebio  di  fan 
ta  memoria,  che  dimorando  ne  la  città  non  fi  partiua  da  gli  intti- 
tutide’  Monaci , e reggeua  la  Chiefa  con  la  fobrietà  del  digiuno. 

E certamente  molto  fi  accrefce , e s’aiuta  la  gratia  del  facerdote , 
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fé  fot  cupone  la  gjou  anezza  à lo  Audio  de  l'afiiuzca , & a la  normtf 
. de  l’integrità,  e fe  priua  de  l’ufo , e de  la  conuerfarioue  de  la  ritti 
coloro,  che  ne  la  città  viuono.  Quelle  cofeS.  Ambrogio  dice  di 
Sant’Eufebio  ; le  quali  fe  diligentemente  conferiamo  , noi  fan- 
no afloluramente  primo  auttor  di  quello  inAituto  ; mafolo  ne  le 
parti  Occidentali  : imperochc  ne  falere  molto  auanri  queAa  for- 
ma era  fiorita.  Il  che  cosi  efler  può  anche  rirrarfi  da  Pofsidoniov 
che  ne  la  vita  di  Sant'Agollino , mentre  ferme  che  inAituito  den- 
aro de  la  Chiefa  vn  monallerio, ordinò, che  tutti  à vna  menfa  mà- 
gialTcro,  &in  comune  viuclfero,  nè  alcuno  hauefle  cofa  di  pro- 
prio , vi  aggiugne  queAo  modo  cfl'er’al  tempo  de  gli  ApoAoh  Aa- 
\ to  introdotto.  E ciò  c medefimamente  confermato  da  l’auttori- 

tàdel  Pontifice  Pio  Quarto,  che  in  vna  Bolla,  doue  honorcuoh- 
mente  alcune  cofe  determina  intorno  à l’Ordine  de' Canonici’ 
Regolari,  queAa  cagione  vi  mette  per  clfcr  quefi  Ordine  fiato 
in  c.flatui-dà  gli  Apofioh  inAituito.  La  qual  Bolla  recita  in  vn  certo  luogo 
mas.  jp.^.ilNauarro,  & altre  cofe  nel’iikfl'o  propolìto  aggiugne  Sant’A- 
i.nu.&  6 . goftmo  ancora  non  rantolìi  autrore , quanto  rcllitutore , e rifoc-  - 
matore  di  queAa  Religione  Clericale,  la  quale  niono  vi  hà,  che 
dubiti,  che  la  Aefla  non  Ila,  che  de'  Canonici  Regolari , di  cui  pu- 
r’horafi  è parlato;  percioche  dicono  , che  morto  Sant’AgoAino, 
e da’ Vandali  faccheggiara  Hippone,  Gelalìo  Africano  con  al- 
ouanti  compagni  de  la  medefima  difciplina  le  ne  venne  à Ro- 
ma , c che  innalzato  al  Pontificato  , ptrfeuerarono  quelli  ne 
lo  Accomodo  di  viuere,  & hebbero  vn’habifarione  ne  la  Chie- 
fa Lateranenfe , le  cui  memorie  così  ne  le  ruine  di  quelle  fabri- 
che,  come  in  alcune  Bolle  Papali,  &in  particolare  d’Eugenio 
Quarto  fi  vedono.Et  andauanfi  eglino  occupando,!!  come  trouia 
mo  fcritto,in  qAi  eifcrcirij.celebrauano.pdicauano  al  popolo.e  gli 
amminifirauanoifagramenti,  e finalmente  tutti  gli  vffici  Apo- 
Aolici , e facerdotali  clèguiuano;  eciòviuendo  in  comune  len- 
za proprietà  di  cofa  veruna  fotto  la  feorta  , & vbidienza  d’vn  ca- 
po lolo.ll  che  fi  può  parimente  con  queAo  confermare  , che  fisa 
certo  efiere  fiati  i Canonici  Regolari  da  Bonifatio  Ottano  rimoG- 
fi  da  la  Chiefa  Lataranenfe , meflbui  in  lor  vece  i Canonici  fo- 
colari, e diuifa  fra  loro  vna  parte  de  l’entrate , che  per  alian- 
ti erano  comuni.  E che  non  fidamente  in  Roma  ; ma  in  tut- 
te le  Prouincie  quali  fi  mantenefie  queAo  infiituto  , con  molti 
indicij  fi  può  prouare , e fpecialmcnte  con  quefto , che  San  Do* 
menico  alquanto  tempo  in  Ifpagna  vide  lòtto  queAa  difcipli- 
na  ; «che  ne  la  Francia  ne’ giorni  di  San  Bernardo  folfero  mol- 
ti, che  tal  vita  tenellcro,  d3  le  pillole  fue  firacoglie  > nelequa- 
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li  molte  cofc  di  efsi  racconta.  Vnadunque,  perquel,  chefap- 
piamo.era  la  forte  de'  Cherici  Regolari, cioè  i Caoonici.che  det- 
to habbiamo  . MainqucRonoRro  fecole  per  voler  di  Dio,  e 
per  certa  prouidenza  alcuni  altri  Ordini  ancora  quali  de  la  RclTa 
forte  fi  fono  feoperti  con  grande  vtile.come  veggiamo.de  la  Chic 
fa,  a la  cui  colmiamone,  come  di  vigna  del  Signore,  tanto  piu  fer- 
uentemente,  prontamente,  e fruttuofainente  attendono, quanto, 
come  fogliono  i frefehi  lauoratori, hanno  ancorale  forze  vigoro- 
fe,  e non  punto  faticate,  e Ranche . 

£ di  quello  numero  è fimilmenre  la  Compagnia  noftra  di 
Gì  e s v , la  quale  in  quelli  vicinai  tempi , cioè  l' Anno  Mille  cin- 
quecento quaranta.  Iddio  traile  a luce,  effondo  alhora  Rata 
da  Papa  Paolo  Terzo  confermata  , e con  Bolle  , e decreti  Apo- 
ft olici  Rahilira . Perche  non. reputiamo  che  medierò  fia  in  que- 
llo luogo  dir  cofa  alcuna  ò del  fondatore , ò de  gli  altri  prin- 
cipi] Tuoi;  poiché  tutto  ciò  è nocifsimo,  come  fuccefio  non  hà 
molto  tempo.  Ma  de  l'infiituto  folamence  alcuna  cofa  accen- 
neremo, in  che  modo  s’ingegni  di  congiunger  con  l’Ordine  Cle- 
ricale la  difciplina  Religiol'a  sì,  che  quello  , che  eccellente  fi 
truoua  ne  l’vna,  e ne  l’altra,  procura,  per  quanto  le  è leci- 
to, di  riRringer’in  fe  Reffa  . Imperoche  clfondo  le  parti  prin- 
cipalidela  Religione  la  pouertà,  la  fuga  dal  fecolo,  la  fepara* 
tiondalacarne,  e dal  faugue,  e fpecialmentc  la  perpetua  vbi- 
dienza , che  è quafi  l’elTenza  fua;  tutte  quelle , e quella  vbidienza 
in  particolare  hi  in  tal  guifa  quella  Compagnia  abbracciato , che 
in  elforcitarla  quanto  può  il  piu , fi  ogni  sforzo  Tuo  , & adopera 
ogni  diligenza  , & induRria:  anzi  fi  parricolar  proiezione,  che 
i veri  figliuoli  fuoi  fieno  con  qnefio  fogno  diRinti , cioè  con  l’ef- 
ferepiu,che  fiapofsibile eccellenti  ne l’vbidienza,  e ne  l’annega- 
tione  de  la  propria  volonti,  e giudicio . £ la  forma  del  Clero , fe 
fi  hi  perfettamente  da  ricercare,  conuiene  chetai  fi  prenda,  qua- 
le da  gli  ilefsi  ApoRoli,  e da’ diurni  macltnc  Rata  tnRicuita;fic  era 
ella  non  poco  digerente  da  quella,  che  alpe  dente  veggiamo  ; im- 
peroche  quel!  antica  in  queRi  foli  vffici,  &clforcicij  lioccupaua, 
in  infegnare , predicar  1 Huangelio , inltrurre  i rozi  nel  Cacechil- 
mo,  amminillrare  i fagramenti,e  finalmente  purgare,illuininare, 
e perTettionare  gli  animi  de’  mortali. E con  quelle  tre  (òrti  d’ope- 
re quella  eccleliafiica  Hierarchia  rapprefcncaua  quafi  vn  ntracco 
di  quella  celelle. fucila  meddima  forma  diique  hà  prefq  la  Com- 
pagnia nollra. qualunque  fi  fia.diefeguir  quelle  cole, che  dopo  lo 
lludio  de  la  ialute,  e perfettionc  propria,  vtili  fonoa  la  per- 
fectione,  &a  la  Ialute  de’  prolsimi,  col  predicarci  con  l’opera- 
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re  priuaramente, pubicamente,  in  cafa , e fuori  & in  fomma  con 
.Syn.c.i j.  ogni  modo,  evia,  ch'ella pofla.  Echepoihabbiaellaeletrodi 
> j.  aprire  fcuole  per  infcgnarea’giouani  fecolari , ancor  quefio  non 
Con.  Mag.  difcorda  da  l’infiitnto  de’  primi  tempi;poiche  negli  antichi  Con- 
t. 46.  cili  leggiamo  eflerc  (iato  determinato, che  i Preti, & i Monaci  hab 
i{cg.  tre.  biano  fcuole  ne’  monafieri, c ne  le  Chicfe.doue  i fedeli  indirizzar 
,jux.  292.  pollano  i figliuoli  loro.  ESanBafilio  hauendo  propofia  quella 
queftione,  Se  conuenga.che  fra  i Monaci  fieno  maefiri  di  fanciul- 
li fecolari, Efser  conuenienterifponde,e conforme  al  Euangelio, 
purché  fi  faccia  con  fine,  che  infiemc  con  le  lettere  imparinola 
ditiotione,  e’1  timor  di  Dio;  il  che  pur  confermar  fi  può  con 
■ l'efempio  di  molti  Monaci , & ordini  monadici , che  già  hebbero 
publiche  fcuole  per  infegnarnon  folamentea  iloro;  ma  ad  altri 
ancora . E tanto  badi  hauer  tocco  de  la  compagnia  noftra  - Ma 
per  tornare  a rvniuerfal’inftituto  de’  Cherici  regolari,  facilmen- 
te fi  può  homai  conofcere  quanto  lodcuole , e dilìderabile  debba 
efser  quello, in  cui  due  tanto  eccellenti, e tanto  vtili  indirmi  con- 
corrono ; perciochc  non  hafsi  da  dubitare.che  l'ordine  de  Cheri- 
ci, e l’ordine  de’  Monaci  non  fieno  quali  due  occhi  de  la  Chiefa  i 
ò due  mani, e bracciali  cui  in  ogni  cofa  fi  vaglia;  così  ciafcuno  dr 
loro  illudre.e  ricco  de’  propri  beni, che  fe  fra  efsi  fi  paragonano, (i 
fuperano,e  fono  fcambicuolmente  fuperati . E nel  clero  fono  ec- 
cellenti la  fatica, l’opere  verlo  il  profsimo,lo  (indio  del  predicare, 
la  battaglia  col  demonio , l’accrefcimcnro  del  diuinp  honore , la 
♦ ftefsa  dignità  facerdotale,  e’1  trattarci  diuini  mificri.  Ne' Mo- 
naci poi  quella  fànra  nudità  di  non  Iutiere,  e nonpofseder  cola 
veruna,  la  concordia,  eia  fraterna  vnione,  l'efsere  vn  corpo  di 
molte  membra,  l’aiuto  vicendeuole,  l’vbidicnza  a’  fuperiori  con- 
giunta con  la  bafsezza  de  l’idefso  Aaro,  e con  que’  frutti , che  da 
l’vbidieni'2  nafcono.  Onde  hauendo  ciafcuno  di  quedi  ordini  per 
fe  beni  tanto  Angolari , de’ quali  1 altro  cmancheuoic,che  farà 
quella  vita , in  cui  fieno  amendue  così  mefcolati , che  goda  i beni 
de  l’vno,e  de  l'altro,  St  infiemccol  proprio  profittojil  che  fanno  i 
Monaci, procuri  il  profitto  de  gli  altri;  il  che  è proprio  del  clero  ? 
Anzi  per  quefia  congiuntone  è forza,  che  l’vno , e l'altro  diuenti 
maggiore, epiu  pieno  di  quel, che  feparatamenre  farebbe  ; perche 
& Iddio  maggior  grata  gli  comunica , fe  fi  adopera  per  di- 
llender  la  fua  gloria  in  altri;  & 1 frutti  de’  profsimi  foglTono  efser 
ranco  piu  copio(ì,quanro  Io  finimento  adoperato  per  far  tai  frut- 
ti è piu  con  Dio  congiunto,  il  quale  è principal  loroauttorc; 
fi  congiunge  mediarne  le  virtù, e due  in  particolare, cioè  de  l'vbi- 
dicnzà,e  de  l’humiltà;lc  quali  ameudue  intrinfecanientc  fi  crolla- 
no 
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no  ne  Lo  (lato  Religiofò.  Ma  che  occorre  qui  pia  cofc  dire?  VdU*  Ep.  8i. 
mo  Sant’ Ambrogio  in  che  modo  di  quelle  due  v.tediicorre , c fra 
loro  le  paragona5  Quelle  due  cofe, ferme  egli. gli  vffici  de  Chen- 
d,e  gli  infiori  detonaci  chi  non  confederi  effer  le  piu  eccellen 
ti  ne  ladiuocione  Chriftiana  attentamente  confiderai  ? Q^elU 
infecna  i’atobiliti.e  lamoralitijquella  e auuczza  a I attinenza,  3c 
a la  penitenza.  Quella  comfùnvn  teatro,  quella  in  fegreco;  h ri- 
min  quella , fi  nafeonde  quella  : e però  il  valorofo  combart.torc 
dice,  Siamo  fatti  fpettacolo  al  mondo.  Quella  vita  dunque  cala 
larga,  quella  ne  la fpelonca.  Quella  contrala  confusone  del  fe- 
cole» , quellacontrail  dilìdcrio  de  la  carne . Quella  iottomette , 
quella  c piu  ficura.  Quella  regge  fé  fleto, quella  fe  lleira  raffrena  ; 

1 vna.e  l’altra  nondimeno  abnega  fe  llefia  per  Chr  i sto  » olendo 
flato  detto  a'  perfetti , Chi  dopo  me  vuol  venire , abneghi  fe  a fe 
medefimo.e  prenda  la  Croce  fua,c  feguamt.  Quella  dunque  com- 
bat te,  quella  fi  ritira.  Quella  vince  le  lufinghe, quella  le  sfugge.  Da 
auella  fi  riporta  trionfo  del  mondo,  a quella  applaude,  e fa  fella  il 
mondo  A quellail  mondo  è crocifiifd.ò  ella  al  mondo, da  quella 
non  è conofciuto . Quella  hi  piu  tentationi.e  però  vittoria  mag- 
eiore*  quella  cade  pia  di  rado, e piu  facilmente  u guarda . Cosi  s. 

Ambrogio  fcriue:onde  fi  cauaquello.che  vltimamente  dicemmo, 
che  effondo  lo  fplendore  di  cialcuna  di  quelle  vite  feparatameqte 
tinto  che  gran  cofa  è l’abbracciarne  vna  fola , quanto  fari  mag- 
giore’vniteinfieme  le  lodi  de  l’vna.e  de  l’altra . Malageuole  cer- 
to, & ardua  imprefa;  ma  non  a Dio,  apprelTo  il  quale  ogni  cq- 
fa  è pofsibile . 

De  la  gran  moltitudine  di  Religiofi,  e di  cRgk~ 

gUmi . Cap.  X X I 1 / / • 

E d v t i i principiaci  progreflo  de  la  Religione , 
breuemente , come  habbiamo  fatto , ci  piace  fer- 
marci a contemplare  attentamente  la  fua  copiofa, 
c varia  prole . E chi  non  fi  prenderà  marauiglia, 

& empiri  di  llupore  riducendoli  in  mente  la  mol- 

titudine  quali  infinita  di  quelli,  che  in  tutto  1 tem 

po  del  Vangelio  hanno  teduto  quella  maniera  di  viuere  ? Hab-  S.  Storno 
biam  pocodianzi  ragionato  di  Santo  Antonio,  il  cui  folo  nome,  accrebbcU 
Stauttoriti, dominando  ancora l'impietà  gentile,  tanti  ritraile  rcigionm 
dalmondoal  amordelalòlitudinc,  che  con  molta  ragione  po-  nacalc, 
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teuano  di  quella  età  dirti  quelleparole  del  Profeta , Benedirai la 
corona  de  1 anno  dela  benignità  tua  ; s'ingraflcranno  i bei  luoghi 
del  deferto,  & 1 colli  del  giubilo  fi  veftiranno . Veggiamo  ciò , 
che  di  lui , e de’difcepoji  fuoi  fcriua  ne  la  fua  vita  Atanasio 
Erano,  dice,  ne!  monte  monafteri,  come  tabernacoli  pieni  di  di- 
uini  chori  d huomim.chefalmeggiauano,  leggeuano,  orauano,  e 
e pareua  che  habitadero  vna  certa  regione  infinita , & vna  città 
feparara  da  ogni  mondana  conuertàtione . Chi  rimirando  alhora 

/on°  TdmCde  ^onac,»e  uggendo  quella  virile  raunanza  di 
concordia , in  cui  niuno  era colpeuoJe , niuno  malediente  : ma 
vna  molatudme  d’aftinenti , & vna  concorrenza  d’vffici , non  ha- 
rebbe  fubuo  prorotto  in  quelle  parole, Quanto  buonefono.Gia- 
cob,  le  tue  cale,  quanto  llraele , i tabernacoli  tuoi  ? come  bolchi 
o.mbrofi,  come  giardini  fopra  i fiumi,  come  tabernacoli  piantaci 
dal  Signore , come  cedri  del  Libano  vicino  a l'acqua . Lo  fteflo- 
r»  ui  P0  , ° Parnmcnt*  riputarodi-Santo  Hilarione,  che  nel  medefi- 

Lr  mo tempo,  ficome San  Girolamodice,  fondò  ne  JaPaleftinain- 
numerabili  monaflen,e  di  ì>an  Macario  d.fcepolo  medefimamen- 
tc  di  Santo  Antonio  , il  quale  pappiamo  efler  per  fantità  fiato 
chiaro,  cmolti  feguaci  de ladilciplina  fua  hauerhauuti . £ di 
Cantone  veggiamo  trouarfi  fcritto,che  ne  la  Palefiina  moiri  mo- 
nalteri  crede,  ritirandoli  Tempre  piu  addentro  ne  l’eremo  ogni 
volta,  che  vno  edificato  nhauea.  E dicefi,  che  Jfidoro  in  vn  mo- 
naftero  tenne  il  gouerno  di  p(u  di  mille  Monaci, eche  nel  medefi- 
mo  poco  dapoi  accrefciuto  di  piu  di  cinquemila,  1 hebbe  Apollo- 
nio  . Nei  monte  poi  de  la  Nitna , che  vna  giornata  eradiicofio 
da  la  citta  d’ Aledandria,  cinquecento  monaficri  quali  contigui  fi 

r*^°i?rj  C^erc  ^atl" rcrtl  tutt*  ^a  vn  caP°>  c maeffro  foto  . An- 
zi Palladio  ancora,  autror  grane,  eche  quanto  fcriue,  mirò  co* 

propri  occhi , nel  pellegrinaggio  fuo  narra  haucr  veduto  vna  cit- 
ta , doue  maggiore  era  il  numero  de’  monafteri*  clic  de  le  cafe 
prolane,  laonde  eflendo  tutte  le  contrade  piene  di  ferui  di 
D 1 o,  checaorauanolc  diuine  lodi,  edere  a lui  paruto,  che  de 
vna  citta  fi  fode  formata  vna  fola  Chicfa . Il  medefimo  afferma 
bauer  veduto  in  Menfi  , &in  Babilonia  vna  infinita  moltitudine 
di  Monaci,  i quali  tutti  di  vari  doni  de  lo  SpiritoSantoeranoor- 
nat!;  &cderlì egli appreflo  Tebcabboccato  con  Ammonepadre 
di  tremila  Monaci.Chediremo  di  Pacomio?che  intorno  a Quat- 
trocento anni  dopo  la  Natiuitd  di  Ca  s t sto  fiorì,  e fi  sà,  che 
m vane oafe  per  poco  fpatiofra  loro  difgiuntc  , hebbe  feteemila 
dilcepoli,  e piu  di  mille  in  quella , doue  egli  habiraua , i quali  rut- 
ta,per  piu  commodamcnte  goucaiarglj , era  andato  diftribuendo* 
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in  ventiquattro  dafsi.iecondo  il  numero  de  le  lettere  greche. Che 
di  Serapione  ? il  qualeteftifica  lo  ftelTo  Palladio  haucr  veduto  in 
tempo, che  fotto  1 amminift  ration  Tua  fi  trouauano  diecimila  Mo- 
naci diuifi  però  in  piu  monafieri  i E San  Girolamo  ne  l’Epitafio  j- 
di  Paola  dice , che  itafene  ella  nel  deferto  per  difiderio  di  vifitar  ' 
que’  Santi  Padri,  le  lì  fecero  incontro,  come  egli  fcriue,  innume- 
rabili fchiere  di  terui  di  Dio,  del  qual’afpetro  talmente  fi  com- 
piacque, che  dimenticata  il  fuo  fefso,  bramò  di  fiantiare  fra  tante 
migliaia  di  Monaci.  Orchi,  dice  egli,  non  entrò  ella  ne  la  cella? 
a'  piedi  di  chi  non  inginocchiofsi  ? Per  ogni  Santo  fi  credea  di  ve- 
der Christo.  E quale  habbiamo  fin'hora  detto  efsere  fiata 
l’abondanza  de  gli  huomini;  tale  ancora  fù  quella  de  le  là  gre  ver- 
gini; il  che  & apprefso  altri,  & apprefso  Teodoreto  ne  l’vltimo 
de  la  Religiofa  hifioria  leggiamo  ; doue  egli  ferme , che  in  tutto 
l’Oriente,  ne  la  Palefiina,  ne  l'Egitto , ne  l’ Alia , nel  Ponto , ne  la 
Cilicia.  ne  la  Soria,  ne  1 Europa  tòno  quali  infiniti  i monafieri  lo- 
ro; perche,  dice  egli,  da  che  ilSaluator  noftro  nacque  di  Madre 
Vergine , i verdeggianti  prati  de  la  virginità  multiplicati  fi  fono . 

Et  affìneche  altri  non  Itimi,  che  in  tanto  numero  (come  fuole 
auuenire  fra  turba  difordinata)  tofsc  tumulto,  òdifordine  alcu- 
no, cofa  diletteuole  farà  il  vedere  ancora  quel,  che  SanGirola-  Ep.u . 
nio  racconta  de’  cofiumi  di  que’  tempi . Il  primo  patto  fra  loro , 
fcriue  egli,  è vbidire  a’  fuperiori,  & adempire  tutto  quel  che  or- 
dineranno . Sono  diuifi  in  decine,  e centinaia,  in  guifa,  che  ogni 
noue  vn  capo , & ogni  cento  dieci  ne  hanno . Stanfene  reparati  ; 
ma  in  celle  fra  loro  congiunte . Infino  a l’hora  di  nona , fecondo 
il  loro  inftitu  to,ninno  va  a trouar  l’altro,  fe  pur  non  fofse  del  nu- 
mero di  quei  dieci,  che  detto  habbiamo,  per  prender  confolatio- 
ne  da’  ragionamenti  loro,  fe  perauuentura  hauefse  alcuno  penfie- 
ri,  che’J  molefiafscro . Dopo  l’hora  di  nona  infieme  fi  raunano  , 
rifuonanoi  Salmi,  fi  recita  la  Tenitura,  e finite  Torationi, e portili 
tutti  a federe,  vno  in  mezo,  il  quale  chiamano  Padre,  incomincia 
a di  (correre . E mentre  egli  parla , tanto  filentio  s’ofserua , che 
niuno  vi  è,  che  olì  di  mirare  in  faccia  vn’altro  , ò pur  di  fputare,  . 
òtofsire.  La  lode  di  chi  ragiona  confifiein  muouer’al  pianto 
gl  iafcol  tanti.  Si  fpargono  quiui  quete  lagrime  qui  per  le  guan- 
ce, nè  ardifee  il  dolore  di  proromper  pure  in  finghiozzi . Si  licen- 
za pofeia  il  capitolo,  & ogni  decina  vaitene  col  Padre  fuo  a la 
menfa  ; doue  Temono  ogni  fettimana  per  ordine  . Non  fi  fi 
firepito  nel  recar  da  mangiare , e niuno , che  mangi , ragiona, 

©dice  parola  . Dapoi,  tutti  infieme  fi  leuano,  e detto  l’hin- 
no,  a le  lor  celle  ne  tornano  ; doue  fino  a fera  ogn’vno  fauella  co’ 
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fuoi,  e dice,  Hauete  veduto  quello , e queiraltro  ? quanto  fia  gra- 
tiofo  ? quanto  amator  del  filentios*  quanto  moderato  nel  camìna- 
rc<*Se  qualch’vno  infermo  vedranno , il  confolano;  feferuente 
ne  l’araor  di  D i o,  l’eflòrrano  a caminar’auanti.  E perche  la  not- 
te fuori  de  le  publicheorationiogn'vno  vegghia  ne  la  fua  cella, 
vanno  fpiando  a le  celle  diciafcuno,  & afcolcando  diligentemen- 
te olferuano  ciò,  che  facciano  4 Se  alcuno  ve  ne  trouano  alquanto 
tardetto , noi  riprendono  ; ma  infìngendo  di  non  faper  quel, che 
fanno , piu  fouente  il  vifìtano , c dando  eglino  principio , il  pro- 
uocano  piu  , che  losforzmo  ad  orare  ; Ciucile , e piu  cole  fcriue 
San  Girolamo  ; Ma  torniamo  noi  a la  moltitudine,  la  quale  accio- 
che  non  fia  chi  attribuita  a la  felicitale  fecondità  di  quei  tempi, 
e dica  infieme  con  tisi  elfer  venuta  meno,  fappia , che  fù  la  fteflì» 
j .dc  rir.  tempo  di  San  Benedetto , di  cui  parlammo  di  fopra , e la  ftefla 

ili.  cap.i,  anche  dapoi  è fiata.  E certo,  che  Tritemio,che  ville  nel  Mille 
quattrocento  ottanta , decorrendo  intorqo  a quefia  multiplica- 
tione  del  fuo  Ordine,  adduce  per  argomento , che  ne’  giorni  fuoi 
{blamente  ne  la  prouincia  di  Maguntia  cento , e ventiquattro  in- 
tere Badie  fi  ritrouauano,oItre  a dieci  altre  feparate:  dimanie- 
racheda  quefia  fola  prouincia  può  farli  congettura  de  la  gran* 
dezza  di  tutto  l’Ordine . Nè  ciò  dee  recar  marauiglia , fcriuendo 
egli  proprio,  che  già  quindici  milaAbatie  hauea  quella  fola  fa- 
miglia fuori  de  le  prepofiture , & altri  minori  monafieri . E San 
Eernardo  affermane  la  vita  di  Malachia,  che  ne  l’Hibernia  fola 
eravq  monafierio,  che conteneua molte  migliaia  di  Monaci,  & 
era  capo  di  molti  monafieri,  del  quale  foggiugne  ancor  quefie 
cofe  • Luogo  veramente  Tanto , & abondante  di  fanti,  che  fà  frut-  v 
ti  in  gran  copia  aD  1 o;  fiche  vno  de’  figliuoli  di  quella  Tanta  con- 
gregatone chiamato  Luano,  cento  monafieri  fi  dice  hauer  lui 
folo fondati.  Il  che  non  per  altro  habbiamo  racconto  , fenon 
perche  da  quefio  fi  raccolga  quanto  numerofo  fia  fiato  il  rima- 
nente di  quella  moltitudine.  Finalmente i rampolli  fuoi  empi- 
rono in  modo  l’Hibernia.e  la  Scoria, che  pare  appunto  che  dique’ 
tempi  intendeifero  quei  verfidi  Dauid,  Vili  talli  la  terra,  e l’ine- 
briafii , e molriplicafii,  arricchendola  ; con  quello , che  vien  die- 
tro. Nè  folamcntcper  le  regioni  da  noi  dette,  ma  per  altre  anco- 
ra piu  firaniere,  quali  innodando  fi  fparfero  quelle  fchiere  de’ 
Santi;  dal  cui  numero  San  Colombano  in  quefie  parti, da  la  Fran- 
cia venendo,  edificò  il  monaftrio  Lulfouienfe,  fatto  quiui  padre  • 
d’vna  gran  moltitudine.  E dicono  efler’ella  fiatasi  grande , che 
0 -,  . ordinatamente fuccedendo  vn  choro al  altro,  ficontinuauanoi 

diurni  Offici  sì,  che  niunaparte  del  giorno,  òde  la  notte  fenza 
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lodi  paflaua . E quelle  cofe , che  dice  San  Bernardo  de  gli  altri  , 
pofsiamo  dir  noi  di  elfo , e de  la  famiglia  Tua , la  quale  crebbe , c 
moltiplicò  in  così  breue  tempo , che  fu  in  verità  miracolo  : il  che 
diurnamente  era  a lui  fiato  prima  lignificato . Imperoche  frollan- 
doli egli  in  Chiarauallecon  vnpicciol  numero  de’  fuoi,  hebbe  sì 
fatta  vilioue.  Pareua  che  da’  vicini  monti  da  ogni  intorno  fcen- 
delfe  vna  moltitudine  d'habito.e  di  conditione  d/ucrfa  così  gran- 
de, che  tutto  quel  luogo  bafieuol  non  era  a caperla . Che  diremo 
de  gli  ordini  piu  moderni , e del  Francifcano  in  particolare , a cui 
quella  propagatone  marauigliofamente  citata  in  modo  conce- 
duta , che  eflendo  in  tanti  membri  partito,  vno  di  efsi  folo , che 
chiamano  de  gli  Oireruanti  quelli  anni  addietro  arriuó  poco  me- 
no, che  al  numero  dicencomiIa?,Infomma  non  occorre  con  piu 
parole  prouare  quello, che  ogn’vno  co'  propri  occhi  vede:  percio- 
che  eden  do  gii  canti  fecoli  llatoin  fiore  il  nome  de’  Rcligiofi  , & 
elfendo  fiati  tanti  gli  ordini  antichi , & edcndofene  in  vari  tempi 
aggiunti  tanti  di  nuoui  ; nondimeno  e quelli  fempre  mantenuti 
fi  lono , e quelli  continuamente  accrefciuci . Il  che  mentre  io  pen 
fo,non  pur  non  truouo  edere  fcemato  il  numero  de’  Religiofijma 
fatto  molto  maggiore.  Maalhora  piu  fi  vedeua,  & era  notata 
perauuencura  la  moltitudine,  perche  a due,  ótre  famiglie  fole, 
non  ve  n'edendo  piu  in  quel  tempo , tutti  correuano  : al  prefente 
è meno  oderuata , perche  in  piu  parti  è diuifa.  Quale  argomento 
dunque  maggiore  cerchiamo  noi  per  confermar  quella  maniera 
di  viuere,  perdimoftrar  la  dignità  fua?  E quello  è certamente 
quello,  che  il  Signore  quali  per  fegno  de  la  fua  gratia , e de  la  fua 
prefenza  hauea  promclìb  a quegli  antichi  Giudei.  Vi  rimirerò,  leuit.c.iS 
dice,  e vi  farò  crefcere , e farete  moltiplicati, e fermerò  il  mio  pat- 
to con  edo  voi . Anzi  quello  ancora  è vn  gran  fegno  de  la  perfec- 
tione.  Impercioche  ficome  ne  la  natura  è necedario,  che  qualun- 
que cofa  da  prima  nel  fuo  genere  ben  formata , e perfetta  a voler 
che  ne' generi  vn’ altra  afe  limile;  il  che  ne  le  herbe,  e ne  le  pian- 
te fi  vede , piu  chiaramente  ne  gli  animali, onde auuiene,  chela 
facolià  del  generare  dimoftra  vna  certa  abondanza  di  virtù  , e di 
forzatosi  in  quella  vita,  che  fuperala  natura,  vna  moltiplica- 
tione  tanto  grande  dà  legno  de  la  gran  copia  de  la  fantità  , e de  la 
perfettione.  E ciò  farebbe  anche  ranco  men  degno  di  marauiglia 
fe  la  Religione  proponede  vita  tale , ne  la  quale  folle  gran  licenza 
di  viuere,  & allettarti:  Iacarne,  & il  fenfo . Mae  rutto  l'oppofito  : 
perche  e toglie  quelle  cofe, che  potfono  dilettarci  corpo, c coman- 
da quelle , che  la  natura  abborrifce , la  poucrtà,  le  fatiche , il  di- 
fpregio , le  pene  volontarie , c finalmente  la  perpetua  croce . On- 
de ne 
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de  ne  fegue , che  quefio  concorfo  d'huomini  sì  nobili,  còme  gio- 
uani , che  ò per  l'età,  ò per  l’vfo  de  le  dilitie , e morbidezze  quelle 
afprezze  fchifano,  faccia  fegno  di  non  sò  chedi  diuino,  che  ne  la 
Religione  fi  truoua,  nè  ciò  ad  altra  cola  porta  elfere  attribuirò  . 

Fuofsi  parimente  con  veriri  dire,  che  la  moltitudine  de  gli  or- 
dini tlcfsilìa  di  grande  ornamento  a la  Chiefa.  E bene,  efaggia- 
mente  San  Bernardo  fcriue,  la  Chiefaelfer  variata  di  tanti,  e' così 
diuerfi  ordini,  come  la  Reina,  che  nel  Salmo  fi  legge  effer  vellira 
di  varietà, e conofcerfi  in  ciò  la  tonica  polimitaC  tellina  con  filidi 
molti  colori)  di  Giufeppe.non  di  quello, che  faluò  l'Egitto  ; ma 
di  quello,  che  faluò  il  mondo;  e conofcerfi  quella  lenza  cucitura 
perla  indiuidua  carità,  e fimilediflòmiglianza,che  in  erta  rifplen- 
de . Et  oltre  à la  bellezza,  di  cui  qui  San  Bernardo  ragiona, hà  an- 
cora ciò  dignità,&  vtilirà  molto  grande.  Dignità,  perche  ficome 
ne  le  Corti  de’  Re,  così  in  quella  Corte  di  D r o,  che  è la  Chiefa, 
conueniua  per  grandezza , e maeftd  fua.chc  vi  folfero  molti  ordi- 
ni di  ferui,  i quali  e per  perfezione , e per  habito  folfero  in  molte 
clafsi  dillinti . Il  che  ficome  fenza  dubbio  accrefce  l'honore  , e’I 
coito  de  Io  fpofo  C h k ist o;  così  a la  Chiefa  fua  fpofa  mente  fi  po 
teua  dare  ò piu  bello,  ò piu  magnifico,  chel'anicinarla  il  piu  che 
foirepofsibilearimaginedi  quellacelcfic  Gierufalemme,  doue 
contintamente  feruonoa  D 1 o non  vnfolo  ordine  d Angioli;  ma 
tanti  ordini,  tante hierarthie,  limili  per  natura,  cdifsimili  con- 
s.a.f.i  8?.  tuctoc,ò  per  vfficio,  e per  grado . Bene  anche , c dottamente  dilTe 
r J*San  Tomafo.Sicome  ne  l’ordine  de  Ja  natura  hà  voluto  Iddio, che 
fi  troui  tanta  varietà , accioche  le  varie  fue  perfcttioni  tanto  piu 
folfero  note,  con  quanti  piu  venirtero  comunicare  : così  inque- 
ft’ordine  di  grafia  quefta  moltiplicationedi  Ilari , e d’ vffici  è fia- 
ta introdotta  per  participare  in  vari  modi,  & a piu  membra  quel- 
la pienezza  di  gratta,  che  come  da  capo,  deriua  da  Christo,  la 
cui  virtù  nel  meritare,  e la  liberalità  nel  donare  viene  maggior- 
mente illuftrata.  Aggiunge  ancor  quello, che  non  hà  molto, che  ac- 
cennarne,elfer  la  bellezza  de  la  Chicla  accrefciura, perche  ne  l’or- 
dine al  ficuro fi  truoua  vn  grande  ornamento.nè  può  elfer'ordine 
fenzamoltitudine.Et  a quello  propofito  acccmmoda  quello,  che 
l’Apoftolo  dille.  In  vna  gran  cala  non  pur  fono  vali  d'oro,  c d’ar- 
gento;ma  di  legno, e di  terra  ancora.  Si  aggiugne  apprelf >,e  ciò  ap 
partienea  rvtilità,che  hauendoogni  Religionealcuna  cola  pro- 
pria^ particolare, la  qual  fi  mette  auanti.e  feguita;  molto  meglio 
e piu  perfettamente  efeguirà  quello  ciafcuna , fe  tutta  faràin  vna 
opera  fola  occupata  ; perche  molte  fono  l’opere,che  fra  loro  s’im  • 
pcdifconojCc  alcune  ve  ne  fono,che  piu  dolcemente,  e con  facilità 
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tnàggiore  fi  recano  a fine,  fe  Pepatamente  fi  fòrnifeono . Onde,  , p0/ 
ficome  Ariftorile  dice,  il corpo  de  l’ animale  edere  fiato  da  lan3-  " 
tura  in  tal  guifa  formato, che  aciafcun  Pentimento  fono  fiate  dace 
c fue  membra, come  ftrumenti,  acciociienons’impcdifcano  fem- 
preche  occorra  iàr’operationi  diutrfe:  così  oc’ doni  de  lagratia 
molto  piu  conueniua  a quella,  ricca  Capienza  di  D i o,difiribuédo 
varie  coPe  a vari), comunicar  con  molti  l'opera, qualunque  fi  folte, 

& il  premio.E  ficome  ì commodo, 8t  ornamento  d'vna  citti.ch  el- 
la habbia  artefici  vari.e  di  varie  Porti;fra’quali  altri  Pono, che  mar 
reggiano  la  Una, altri  il  ferro, altri  il  legno,  Si  altri  altre  cote , af- 
fineche  nulla  per  politicamente  viuerc  manchi  a’cittadini.e  fia  nc> 
folo  diftintione  ne  l’artijma  ancora  molti  cflercitino  le  medefime, 
perche  maggiore  abondanza  vi  fia:così  in  quefia  Ppiritual  città  di 
D i o.perche  tante  cofe  a la  Calure  de  fedeli  fi  richiedcuano, prout 
de  la  Papiéza  de  la  Maeftà  tua, che  quefte  molte  cofe  da  le  varie  Por 
ti  de’  Religiofi  fofiero  fomminiftrate . Hauea  dibifogno  la  Chiefa 
di  preghiere,  ed'orationi  per  cfler  daefie  folleuata  in  tutti  i peri- 
colile difficoltàje  per  efler  come  di  perpetuo  prefidio  guarnitale 
rò  vi  fono  alcuni  ordini  infiituti  Polo  per  darfi  tutti  a la  cótempla* 
tione  de  le  cofe  diurne. Haueajdibifogno  di  digiuni, e d'altre  afprez 
ze,sì  perche  Diolì  placalTe  a:  peccati  de  gli  huomini,sì  perche  gli 
huomini  haueflero  che  imitare.  Però  fù  còucniente,che  anche  que 
Ai  ordini  fi  fondafiero,i  qualrcon  l’habito,con  l’aftinenzade’cibi, 
e con  la^ran  pouercà  rapprePentalfero  particolarméte  quefia  rigi- 
dezza di  viuere.  Hauea  dibifogno  di  prediche, di  dottrinai  d’huo 
mini, che  con  la  parola  ammaefirafieroi  popolile  con  le  confefsio 
ni  gli  purgafiero.  Età  quefte  cofe  tutte  la  prouidenza  di  Di  o hà  de 
Ainato  alcuni  particolari,  che  riceuuto  da  lui  il  volere,  e'1  potere, 
nel  carico,  & vfficio  loro  diligetemele  fi  cflercitano. Onde  è nato,, 
che  quefia  città  di  Dio,  come  già  l’habbiamo  chiamata,  hauefle 
tutte  quelle  guarnigioni,  che  ò a la  necePsirà , ò a la  comodità  del 
còfeguir  la  falute appartengono. Nel  che  parimente  ofleruar  fi  dee 
(&in  ciò  viene grandeméte  lodata  ladiuina  boutà,e  lacura,ch’e1 
la  hà  del  genere  humano)  che  ficome  i Medici  quàdo  l’infermo  hà 
perduto  l appctit o, fi  accomodano, quàtopolTono, a quei  cibi, che 
egli  tien  meno  a fchifoje  molti  gliene  propongono  , acciochedi 
molti  akuni  glie  ne  piacciano;così  Iddio,  perciochegh  huomini' 
fecolari  immerfi  negli  afiàri  terreni  haueano  perduto  il  gufto,&  il 
diiìderio  de  le  cofe  celefii;  volle  che  fofsero  loro  apparechiate  tan 
te  quafi  fpirituali  viuande,  dadiuerfi  diuerfamente  concie,e  con- 
dite,che  chi  alcune  n’haucfse  in  odio, da  Tal  tre  fofie  allcttato.  Ag 
pugniamoci  ancora  quella  necclTarijPsima  cagione, che  èl’haucr 
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D i o voluto  per  bontà  fua  prouedere  a tutti , & aprir  la  Arada  a 
chiunque  bramarteli  giugnerea  la  perfèttione  de  la  virtù  . Va- 
ri fono  gli  ingegni  degli  huomini,e  le  nature,  varie  le  inclinationi, 
nè  tutti  hanno  le  llefle  forze  del  corpo-  Ad  alcuni  piace  la  folitudi 
ne,  ad  altri  (la  freqnéza  diletta.  Alcuni  rotio,c’l  ripofo.altri  la  fati 
ca  nó  pofsono  fofferire.  Alcuni  Etrouano  di  cóplelsione  gagliarda 
altri  di  debole, & in  guifa,che  nó  fono  atti  a le  fatiche, & à l’afprez 
za  del  viuere.  Onde  conuenne  che  a tutti  quelli  venilTc  dato  lo  (la 
to,  e quali  il  pafcololoro,  chefoflèalafalutc  inlìeme,  Stala  coita 
plefsioneloroaccommodato;  e ciòcca  richiefloa  quella  proui- 
denza,la  quale  Iddio  ritiene  (empre,nè  lafcia  mai  nel  gouerno  de 
gli  huomini.  Finalmente  la  diuina  fapicnzaconUmoItiplicatio- 
ne  di  quelli  ordini  hà  mandato  nuoui  foccorfìa  la  Chiefa  fua,  i 
quali  per  clTcr  frefehi,  e gagliardi,  Srcfsi  piu  prontamente  com- 
battono, & inanimtfcono  altri,  che  fon  forfè  dal  combattere  ftan 
chi,  a la  AelTa  prontezza.  Imperochc  veggiamo  ne  rcfperienza, 
che  di  coloro,  che  vengono  gli  virimi , 6t  è maggiore  il  feruore , e 
1 efempio  di  loro  llefsi.con  la  vergogna,  e con  altre  cagioni  fan- 
no animo  a gli  altri  : onde  auuiene  che  ne  la  Chicfa  di  Dio  fem* 
pre  A mantiene  il  feruore , mentre  di  mano  in  mano  aggiuntiui 
quelli,  quaA  piccioli  fuochi,  A rinouella  • 

Degli  huomini  Santi  infume,  e dotti,  che  fono  Siati 
Religioft:  Cap.  XXV. 

Icomi  bomTsimo  argomento  fra  tutti  gli  altri 
per  commendar  la  Santa  Chiefa  è relfer’in  cfTa  flati 
tanti  eccellenti  huomini,  ciafcun  de’  quali  fepara- 
tamenre  appena  è credibile , che  habbia  potuto  er- 
rare,non  che  tutti  inAemc:così  a noi  pare  che  il  me 
deAmo  vaglia  alodare  l’inftituto  Religiofo , eflen- 
do  flato  feguito  da  tanto  numero  d’huomini  Angolari,  che  la  fo- 
la auttorità loro  a renderlo  lodatifsimo  può  ballare.  Et  è quello 
numero  di  forte  tale,  che  fe  vorremo  annouerar  quelli,  che  in  tut- 
ta la  Chiefa  di  Christo  fono  Itati  fegnalati  per  dottrina,  e per 
fantità,  fenza  dubbio  alcuno  troucrcmo  elfer  la  maggior  parte  Ita 
ti  RcIigioA.Che  fe  in  loro  la  Religione  cagionò, che  confeguilTcro 
tanta  eccellenza  d'amendue  quelli  beni, che  cofa  può  elfer  di  quel 
la  ó migliore,  ò piu  vtile  ? Ma  fe  eglino  altronde  portarono  ne  la 
Religione  quei  beni;  quella  dourebbe  elfer  gran  lode  de  la  vita 
Religiofa,  che  huomini  tanto  famoA  hauelfcro  abbracciato  Amil 
maniera  di  viuere,  le  cui  orine , e pedate  non  può  elfer  fenon  Acu- 
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&,  e lodcuol  cofa  il  feguire  . E fe  a le  città,  & a le  intere  nationt 
arreca  gloria,  & ornamento  l’hauer’vno,  ò due  cittadini  hauuro , 
che  ò ne  le  lettere,  ò ne  la  militar  difciplina  fieno  flati  eccellenti, 
e fogliono  da  gli  annali,  e da  1 antichità  predicar  coloro , a'  quali 
fi  a quello  auuenuto, come  fe  la  virtù  d’ vn  foto  a la  lode  di  tutti  ap 
partenga  : quanto  piu  potrebbe  la  Religione  gloriarli  di  tanti , c 
cosi  illuflri  allieui,  e figliuoli  fuotf  mafsimaméte  che  il  nafeere  ò 
in  Roma,ò  in  Atene  fù  forte, nè  potè  accadere  per  giudicio  di  chi 
vi  nacque.  Ma  che  quelli  huomini  habbiano  difideratolo  flato 
Religiofo,  ciò  è nato  dal  giudicio  loro,  conofcendolo  buono. 

Laonde  quanto  fi  voglia  grande  è la  lor’auttorità , tutta  tende  a 
l’ornamento,  e dignità  de  la  Religione,  el'accrefce:  primiera* 
mente,  perche efsi non haurebbono mai  amato  vn’inllituto tale 
fe  conofciuto  non  Ihauelforo  degno  d’efTer’amato:  dapoi,  perche 
elsi  ancora  apportarono  a la  propria  eccellenza  di  lei  qualche  lu- 
ce con  lalorluce.  Ec  innumerabili  certo  fono  fiati  gli  huomini 
grandi,  che  furono  Religiofi  ; ma  noi  non  gli  racconteremo  tutti 
( il  che  farebbe  cofa  infinita)  ma  quelli  fidamente,  che  oltre  ala, 
virtù,  di  dottrina,  e di  lettere  furono  ornati.  E tra  quelli  andre- 
mo fcegliendo  quelli,  che  fono  fiati  in  ogni  età  principali , prima 
i Greci, dapoi  i Latini. Et  auanti  ad  ogn’aitro  ci  fi  fa  incontra  l’an 
tichifsimoSerapione,  che  fù  l’anno  Cento  nouantatre  del  Signo- 
re . Quelli,  come  li  dice,  hauendo  ne  la  giouanezza  fua  attefo  a la 
vira  monadica,  fù  dopo  J’ Apoftolo  San  Pietro  l’ottauo  Patriarca 
di  Antiochia,  dotrifsimo  , & eloquentifsimo  fopra  tutti  gli  (mo- 
mmi de  tempi  Tuoi,  e molte  cofe  ad  vtile,  e giouamento  d’altri  ci 
lafciò  fcritte . E poco  appreffo,  cioè  l’anno  Dugento  quaranta  li- 
mile a lui  fù  Panhlo  tenuto  il  piu  erudito  de  l'età  fua,  de  lacui  no 
bile  libraria  San  Liirolamo  fa  mentione.  E quello  vccifo  ancora  otferip • 
perla  lede  di  Ch  a i sto  da  Mafsimigliano , accrebbe  la  lode  de  la  £,c/e. 
Religione , con  la  gloria  del  martirio.  Ne  lo  ltelfo  tempo  di  Pan- 
filo fù  Luciano,  anch’egli  Monaco  fin  dagiouanctto,  di  cui  Suida 
ferine,  che  effondo  per  dottrina  famofo,  apri  in  Antiochia  vna 
fcuola;  onde  vfeirono  molti  illuftri  huomini:  e quefto  pure  alci- 
onio dal  medefimo  Mafsimigliano  fù  fatto  morir  di  fame,hauen- 
dolo  pollo  in  prigione,  & ordinato,  che  altro  per  cibo  non  gli  fof- 
fe  dato,  che  carni  fagr  ideate  a gli  Idoli . Memorabile  fù  parimen- 
te Giouanni  Climaco  quali  negli  anni  Trecento  quaranta,  il  qua- 
le viffo  nel  monafiero  del  monte  Sinai, de  illuilrò  i fuoi  tempi,  non 
con  la  vira  folamente,-  ma  con  gli  ferirti , e co'  formoni . Nè  minor 
di  lui  fù  Etfren  Siro, quegli, che  m andando  a vifìtar  S.Bafilio, ven- 
ne da  lui  per  diuinariuelatione  conoiciuto,  dal  quale  ordinato 
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"Prete,  non  fi  potè  indurre  giamai  afagrificare,  di  tanta  humilti 
era  egli  dotato;  fodisfece  nondimeno  eccellentemente  a l'altra 
parte  de  1 vfficio  facerdotale,infegnandoa’  popoli, & ammaeftran 
dogli;  il  chefcce  con  tanta  eloquenza , che  chiarissimo  era  fra  gli 
huomini  eloquenti  del  tempo  fuo.  Scritte  ancor  molte  cofe,  le 
quali,  ficome  San  Girolamo  dice,  ne  la  maggior  parte  de  le  Chie- 
fe  de  l’Oriente  dopo  la  lettionc  de  le  fcritture, pubicamente  fi  leg 
geuano.Maniunov’hi, che  tanto  in  que’  tempi  ri  fplen  dette,  quan 
to  San  Bafilio,  e San  Gregorio  Nazianzeno  vguali  di  dottrina , e 
congiuntifsimi  d amore,  e di  vita.  Imperoche  hauendo  San  Gre- 
gorio,mentre  ne  l’andar’in  Atene  era  in  mare  da  vna  fiera  tempr- 
ila sbattuto,  fatto  voto  di  vita  monaftica,  fe  ftato  liberato  ne  fof- 
fc,  finito  poi  il  corfo  de  gli  (ludi  Tuoi,  e penfando  di  adempirti 
voto,  tratte  ancor  feco,  portagli  quali  la  mano  adotto.  San  Bafilio, 
con  cui  era  dimefticamente  viuuto . Laonde  per  ifpatio  di  tredici 
anni  tanto  nel  monartero  atrefero  folo  a’  libri  de  la  diuina  ferie- 
tura  , Se  a la  Teologia,  quanto  il  mondo  dapoi  conobbe  ; finche 
San  Bafilio  fù  fatto  Vefcouo  di  Cefarea , e San  Gregorio  di  Na- 
zianzo,e  dopo  anche  di  Coftantinopoli.  E quanto  amenduni  ope- 
raffero,  quanto  patittero,  e quanto  fcriuettero , cofa  fouerchia  fa 
rebbe,  eflendo  il  tutto  notifsimo,il  raccontarlo.  Qiiì  dunque  di- 
rò folamente,  che  l'vno,  e l’altro  ritenne  Tempre  in  modo  tale  l’a- 
mordelaviramonartica,  che  San  Bafilio  infiemecol  caricopa- 
ftorale  ettercitò  di  continuo  gli  vffici  di  lei,  e San  Gregorio  la- 
rdato sì  fatto  carico,  ritirofsi  a cafa  a’  prillati  eflcrcitij  di  Mona- 
co, ne’ quali  perfeuerò  finoal’vltimodelafua  vira.  Nc  quello  hi 
da  parer  marauiglia , poiché  in  vna  Tua  orar  ione  veggiamo  quel , 
che  egli  di  fcfteflo  fcriua;  doue  rendendo  la  ragione, perche  egli, 
rifiutato  il  Vefcouado,  che  gli  veniua  offerto, fe  ne  fugiffe  in  Pon 
to,  dice  hauer  ciò  fatto  per  dilettarli  tanto  de  la  vira  religiosa,  che 
feparardaefla  non  fi  poteua  : la  qual  vita  hauendo,  dice  egli,  già 
da’ primi  anni  così  amata,  come  niu  no  forfè  fece  di  quelli,  cheli 
fono  dati  a lo  (ìndio  de  le  lettere , & hauendola  io  in  grauifsimi 
pericoli  votata  a D 1 o,  anzi  fin’hora  alquanto  prouata , e Temen- 
domi per  tale  efperienza  acccfo  di  difiderio  maggiore,  non  hò 
confentito,  come  da  vna  franchigia,  eflère  cauato,  e da  lei  fepara- 
to.  Et  a loro  poi  vicino  fù  Epifanio,  huomo  nel  vero  fegnalito. 
Quelli  nato  di  genitori  Giudei,  effendofi  incontrato  in  Luciano 
Monaco , & hauendo  foprail  capo  di  lui  veduto  calarli  vno  fplen- 
dente,  e lucido  globo,  s infiammò  in  maniera  non  pur  del’amor 
delaChriftiana;  ma  de  la  Monaftica  Religione,  che  volle  incon- 
tanente vnirfi  feco,  e nel  fuo  Monaftero  darli  al  feruigio  di  D 1 o; 
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.11  qual  monaftero  per  1 addietro  ofcuro,e  di  poco  nome, fu  pofcia 
da  lui  grandemente  illuftrato  Finalmente  per  edere  fiato  chiama- 
to à lacuraEpifcopaJe,fuggitofene  in  vna  naue,  che  prima  gli  oc- 
corfc,  s’incontrò  in  quella  Aeda  noia  appunto,  che  con  tanto  Au- 
dio fchiuaua  ; perche  condotto  ne  Tifala  di  Cipro,  fu  in  Salami- 
aia, doue  A trattaua  di  eleggerai  Vefcouo.per  diuin  auuifo,cócor- 
deuolmente  da  tutti  adonto  cótta  Tua  voglia  a quel  carico, e có- 
fagrato.  Ma  che  diremo  di  S.Gio.Chrifadomo,che  vide  in  queft® 
medefimo  tempo, cioè  Tanno  Quattrocento, di  cui  leggiamo, che 
dando  egli  p ancora  in  vnfalitario  monaAero,d  prefentò  vn’  An  - 
gelo con  molta  luce  à Flauiano  Patriarca  d’ Antiochia.e  comi  do- 
gli, che  n’andadei  Giouanni , el'ordinalTc  faccrdote;  e che  ne  la 
ftefla  hora  parimente  apparue  à Giouanni, e gli  impofe  che  douef 
fe  feguicar  Flauiano;  onde  per  ifpatio  di  dodici  anni  valorofamcn 
te  faticatoli  per  quella  chiefa,  creato  dapoi  Vefcouo  di  Cofianti- 
nopoli, tanto  fatiche, e tanti  trauagli  fapportò, (cernendo,  infegnà 
do, e prouedendo  al  bene  vniucrfale  , c tanto  fu  anche  afflitto  da 
Tinuidiade’  nemiche  data  potenza  de’ principi,  à'  quali  arditamé 
te  fi  opponeua,  che  morto  finalmente  in  efilio , & in  gran  calami . 
tà, podi, oltre  il’ Irre  fue  lodi.cfler  chiamato  martire  ancora.  No- 
to è fimilmente  S.Gio.Damafceno  de  Tanno  Settecento  trenta.de 
Ja  cui  dottrina  fanno  ampia  fede  tante  fue  opere,  che  habbiamo  : 
« quanto  à la  fanciti  , vien'elladimodratadala  Aeda  fua  vita, fer- 
ma principalmente  faprail  gran  fondamento  de  Thumilri,  e de  la 
mortificatione.Er  egli  pur  qual  fu.diucne  per  opera  d'vn  altro  Mo 
naco,  il  quale,  come  fi  truouafcritto,  condoto  fchiauo  in  Soria,  e 
dato, per  maeAro  à qfio  Giouanni , in  breue  il  fece  à fe  vguale  in 
valore, & in  dottrina.Sono  fiati  ancora  altri  men  famofi  di  quelli, 
ch  habbiamo  nominandola  chiari  però  e grandi  huomini,come  Ni 
lo,Ifacio,Eutiroio,Tiadeno,Anaftagio,à’quaIifideeanche  nel’vl 
timo  luogo  aggiungere  Be(farione,che  Tanno  Mille  quattrocento 
trentanoue  nel  Concilio  Fiorentino  fu  princip2l  capo  d’vnirla 
Chiefa  Greca  con  la  Larina;&  in  voce  prima, e dopo  in  ifcritto  ga- 
gliardi fsimamente  confutò  il  Vefcouo  d’Efefo,che  falò  in  tal  fat- 
to era  fiato  contrario  : huomo  certo  tenuto  fra’  piu  dotti  di  quel- 
l’età^ la  cui  letteratura  efsédo  congiunta  la  pietà,  e’1  zelo, per  ciò 
da  Eugenio  Quarto  promoifo  al  Cardinalato , fece  pofcia  cofe 
molto  maggiori  in  beneficio , tic  vtilitàde  la  Chiefa. 

E tanto  badi  hauer  detto  de' Greci.  E fra  Latini  poi  il  pri- 
miero luogo  ragiofteuolmentc .certo  deefi  à quei  due  lumi  de  la 
Chiefa,  San  Girolamo,  e ^ant'Agofiino  dico  . E di  San  Gi« 
roUmo  fi  si  , che  egli  fin  da  la  giouanezza  fua  menò  vita  da 
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Monaco , nè  mai  cangiolla , benché  n’andatte  in  pellegrinagio  ò i 
Roma,ò  ad  Antiochia,  ò ad  altri  luoghi.  Onde  prcgàdolo,e  qua* 
fi  sforzandolo  il.  Vefcouo  Paolino  à prendergli  ordini, confentr- 
gli  con  tal  condizione, che  non  hauettc  giamai  da  lafciar  la  prò fefc 
Ep.61.  fionc  monadica, il  che  egli  deifo  ferme  à Pammachio.aggiugnen- 
do  no  hauer  volutoelferc  fotto  nome  di  Prete  priuodi  quello, per 
cui  fi  era  tolto  dai  fecoto. Perche  nó  mai , come  che  fotte  faccrdo- 
te , foflèri  d’effer  podo  ne  POrdine  del  Clero,  nè  volle  impiegarli 
in  predicarci  popolo, quantunque  molto  ne  lòtte  da  Epifanio  pre 
Ep.6o.  garo,  ficome  egli  riferifce  à Giouanni  Gierofolimirano  in  vna  pi- 
llola Tua . Dapoi  diuenuto  già  vecchio  tornato  in  Gierufalemme , 
hauendo  Paola  de  le  facoltà  fue  edificato  vicino  al  Prefepio  del 
Signore  due  monalleri,  vno  per  le  dóne,  e l’altro  per  gli  huomini» 
egli  fi  mire  ad  habirar'in  quedo,  e molto  pofciadel  fuo  proprio 
£p.a6.  Tacerebbe.  Et  egli  detto  dice  d’hauer  mandato  Paoliniano  fuo 
fratello  nc  la  patria,  acciochc  vendette  quelle  pocomencheruina 
te  villette,  che  affatto  non  haueano  Pentito  il  furor  de’barbari , c’I 
rimanente  del  patrimonio . per  poter  raccorre,  & albergar  la  mol 
titudine  de’  Monaci, che  da  tutte  le  parti  del  mondo  là  concorre- 
ua,  da  la  quale,  ficomeegli  dice, era  quali  oppreffo.E  che  egli  ha- 
uctte  il  gouerno di  quedo  luogo,  quello  il  dimodra  , chealtroue 
fcriue  il  medefimo  San  Girolamo,  che  per  la  moltitudine  de’pelle 
grini.per  le  cure  dettanti  fratelli,  e del  monaderio  hauea  interpo- 
ìlamente  dettato  i Commentari  fopraGieremia  . E di  Sant’Ago- 
ln  prose  .li.  dino,  benché  da  molti,  eda  Pofsidonio  in  particolare  molte  cofe 
4 .in  Hiere.  fi  fappiano;  dilettami  nondimeno  di  porre  qui  le  fue  parole.  Io, di 
ce  egli.il  quale  fcriuo, amai  grandemente  la  perfettione,  de  la  qua 
le  parlò  il  Signore  quando  dille  al  giouane  ricco,  Và, vendi  quan- 
Ep.8p.^4.  totu  hai,  dallo  à'poueri,efeguita  me;  e ciò  feci  non  confidato  ne 
Je  forze  mie;  ma  da  la  grafia  di  Dio  aiutato.  Quanto  profitto1 
io  habbia  poi  fatto  in  queda  via  de  la  perfettione,  piu  il  sò  io, che 
quali  voglia  huomo  del  mondo, e più  Iodio,  che  io.  Et  à que- 
llo proponimento  ettorto  quanto  piu  caldamente  vaglio  gli  altri, 
& hò  nt!  nome  del  Signore  compagni, à’quali  è ciò  per  opera  mia 
perfuafo.  Et  altroucdimodra  có  queltc  pai  ole  quel,  che  per  tal  c* 
gionediccttero  di  lui  gli  heretici.  Hà  rrafcorfocó  lemaledicenze 
Z.cotraTe  Perdiamo  in  biafimo.e  difpregio  de’monaderi,e  de’ Monaci, acca 
ùl.cap. 40.  fandoancorme.pctterdamedataindicuitaq:la  manieradi  viue- 
rejlaqual  egli  nó  sàdiche  force  fia,  ò,  per  meglio  dire, infinge  di 
nó  fapere  che  ella  fia  notifsima  per  tutto’l  mondo.  Qua!  cora  dunqy 
ò maggiore, ò piu  honoreuolede  io  dato  religiofo, clic  due  huomi 
aitali, e sì  gridi  habbiano  tale  dato  abbracciato^  có  tato  affetto» 
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&amore,qto  eglino  rtcfsi  confeflanor'Perche  fé  confìderiamo  l’io, 
gegno.niéce  può  imaginarfi  piu  acutojfe  la  dottrina, nictc  più  era 
ditojfe  la  facoltà del’infegnare.ò  de  lo  fcriucre,niéte  più  copiofo; 
felavirtù,nictepiu  fanto.fc  in  sòma  l’auttorità,  niéte  fa  piu  gra- 
ue,ò  farà  ne  la  Chiefa  de  J'vno,  e de  l’altro  di  loro.  E che  Paolino 
Nolano, anzi  Guafconefpciocbe  qui  hebbe  la  patria,  qu  jui  il  yefeo  £,,  • 

iiado)  forte  Monaco.fi  ritrahe  da  voa  pillola  di  S,Girolamo,oe  la  ‘ ** 

anale  come  Monaco, e nó  come  Vcfcouo  ammaellradolo,  & il  lo* 
a perche  habbia  murato  la  tonica  infieme  có  l'animo, e per  che  fi 
glorij  d’erter  pouero  di  fpinto  , c l'ammonifcc  che  voglia  fuggir  la 
cóuerfationede’fecolari.cde’  potenti  fopra  rutto,  Qjal  necefsicà 
hai  tu,diceegli,di  veder  più  fpeifo  qllc  cofe  per  cui  di  (pregio  ti  fei 
fatto  Monaco?1  E di  qco  gran  dottrina  fia  egli  flato, ne  dino  chiaro 
fegno  gli  ferirti  fuoi,e  de  la  pietà  marauigliofa  molte  fuc  opere  fan 
no  tellimo  niàza; ma  qlla  in  particolare  de  J’haucrfi  offerto  ad  erter 
veduto  per  ricattare  il  figliuol  d’vna  vedoua:  il  qual  fatto  eloqué 
temete, eco  molta  ragione  è da  Sant’ Agoftino.c  da  San  Gregorio  t cjuj  {itt 
celebrato.  Tra  quelli  grandi,  Sceccelléti  huomini  di  quella  età  nó  jó  ’ 
dubiterò  io  d’annouerare  ancora  quel  gran  Martino  Turonenfe  j . à al  c % 
perche  fe  ben’egli  nó  hebbe  quella  dottrina,  che  ne  le  fcuolc  s’ac-  i 

3 uilla;abódò  certamente  di  quella,  che  uicn  dal  Cielo,  in  tal  mo- 
o chepredicaua,difputaua,&  ertercicaua  eccellenreméce  tutti  gli 
yffici  del  carico  Epifcopale,  il  che  fenza  dottrina  non  può  farli . 

Quello  si  fingolar’htiomo  adunq;  fondò  prima  vn  monaflcroin 
Milano, dapoi.qndi  cacciato  da  Aufsctio  Ariano,  n'edificò  vn  al- 
tro à Poitiers,  il  terzo  iTours,efiendo  già  Vefcouo;doue,quan- 
tunq;  in  sì  fatto  grado,ad  ogni  modo,come  Sulpitio  fuo  famiglia- 
rifsimo  fcriue,  infieme  có  altri  otùta  Monaci  manténe  fino  ì l’ vi 
timo  de  la  vita  ladifciplina  Religiofa  in  vna  fomma  ofleruanza 
di  pouertà,  tuttoché  la  maggior  parte  di  loro  fodero  nobili,  e dili 
catamente  allenati.  Fiorì  ancora  ne  gli  Uefsi  tempi  Giouanni  Caf 
fianodi  natione  Scita.;  ma  Latino  fra  primi  di  Itilo, il  quale eflen- 
do  auanti  flato  difcepolo  di  SanGio.  Chrifoftomo,  erede  poi  vn 
monallero  in  Marfilia , ne  la  cui  inllitutione , e gouerno  creder  fi 
dee,che  egli  mettefle  in  atto  tutte  quelle  cofe, .che  apprefe  da’  ra- 
gionamenti de’  Santi  Padri  haueagià  fcritte , le  quali  ogn’vnosà 
di  quale, e di  quanta  perfettione  fieno  . fù  Eucherio  al  fuo  tempo 
circa  l’anno  Quattrocento  cinquanta  molto  illullrc,  & è al  prefen 
te  anche  per  li  molti, e dotti  libri, che  lafciò  à'  poderi. Quelli  heb- 
be per  patria  Lione,  c fù  dal  monallero  Lirinenle  chiamato  a la  c« 
ra  Epifcopale. Vguale  à lui  fù  quali  Profpero  Vefcouo  di  Reggio, 
il  qual  dicono  gli  Hiflorici  edere  flato  prima  Monaco, e dopo  Se- 
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gretario  del  gran  Leone,  & a fuo  nome  hauere  fcritto  molte  lette- 
re.E pochi  anni  apprefl’o  nel  Cinquecéto  fu  celebre  il  nome  di  fuè 
gét  io  ne  1’ Africa;béche  nò  ne  l’A  frica  fola;  ma  in  tutte  le  parti  deV 
módo;e  trattò  egli  molte  cofe,e  fcrifle  có  gran  dottrina, mafsima 
mente  cétra  gli  heretici,da’  quali  ancora  foftenne  cé  gran  cofti-» 
za  molti  trauagli.-e  diedefi  à la  vira  religiofa  in  tal  modo,  che  an- 
cor Vefcouo  fempre  la  riréne.Nè  fu  minor  di  qfto  Cafsiodoro  pri 
ma  Senatore  de  la  Città  di  Raucna,  e Cacellierodi  Teodorigo  Re 
d’Italia,dacui  né  porédo  patir  che  fofse  ftato-vccifo  Boetio , ab* 
bidonandolo  infieme  col  mòdo,  fondò  il  monafiero  Clafsenfc  có 
forme  d la  regola  di  San  Benedctto,che  era  arrcor  fretta,  e gli  de* 
•dico  fe  medefimo:  huomo,  che  in  ogni  maniera  di  lettere  fecolari 
fu  prima  efsercitaro  molto, dapoi, de  le  dittine  ancora  intédére,co 
•me  dimoftrano  l’opere  da  lui  fcritte . Vifse  egli  nel  Cinquecento 
cinquàra.Ma  chi  degnaméte  potrà  lodar  Sa  Gregorio  il  Grande; 
che  cinquant  anni  dapoi  fioriVO  chi  potrà  a baftiza  marauigliar lì 
di  quella  fantità,di  qlia  copia  di  dottrina, che  per  riti  libri  frfpar- 
fe  a giouaméto  de  gli  huomini?  Ma  di  quello  ragioneremo  altro* 
ue, quando  tratteremo  de' Pontefici. Fu  ancora  nel  medefimo  tem 
po Gregorio Turonenfe  chiamato  dal  monafiero  à quel  carico, 
de  la  cui  dottrina  molte  memorie  fi  trouano.  Ne  la  Spagna  poi  or 
namenti  principali  de  la  religione  furono  Eutropio , che  da  la  fua 
fanciullezza cóiagràdofi  à Chr  i sto, fu  pofcia  di  Abate  crearoVe 
fcouo  di  Valenza  l'anno  seicento  dieci:&  Ifidoro, che  dopo  efsec 
lungo  tépo  viuuto  ne  la  religione,fu  afsóto  al  Vefcouado  di  Siui- 
glia  nel  Seicéto  nouanta . Difcepolo  di  lui,Sc  imitaror  de  la  virtùi 
fua  fu  Uefonfo, il  quale  tanto  in  qlladifciplina  s’andò  auuanzàdo# 

* ' che  fu  poi  promoiso  àia Chicfa di  Toledo.  E di  cfsoancora  fi  leg; 
gono  belle  operc,e  fra  l’altre  vn  libro  de  la  virginità  di  Maria  ». 
che  egli  principalmente  honorò;  il  qual  libro  compiuto  di  Tenue* 
re,  vien  riferito  che  gli  fi  diede  à vedere  quefta  Signora  tenendo* 
•in  mano  lo  ftefiolibro,elodàdo la  fatica  fuain  celebrarla,  llluftre’ 
nel  medefimo  tempo  fu  parimente  ne  la  Francia  Cefario  Monaco 
prima, & Abate  Lirinenfe,  Vefcouo  dapoi  Arelatcnfe,  huomo  dot 
ro,e  Santo, e, come  fi  sa, di  molta  cloquéza.Hebbe  l’Inghilterra  ali 
Vt nerabil  trcsi'  jj00mfnj  rcligiofi  di  molta  fama,  e Beda  in  particolare , che 
Bcda  nej  settecento  rrentatre leggiamo  eflerpaiTato  di  quefta  vita. Que 
giofo.  ftj  l'anno  fetrimo  de  l’età  fua,  nel  quale  entrò  nel  monafiero  ^ 
fino  al  nouantefimo  fecondo , che  tanti  ne  vide,  fi  occupò  fempre 
nel  foto  fiudio  de  la  diuotione,e  de  la  dottrina. Onde  egli  fenile  ti 
ti  volumi,  e sì  dottamente.che  quali  c tenuto  vn’alrro  Sant’  Ago- 
Bino.  Et  in  quanta  auccorità  folle  appr elio  ciafcu no,  da  quefio& 
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caua,  che  in  viuédo  ancora,  fi  foleua  per  tutte  le  Chiefe  d’Inghil- 
terra pubicamente  leggere  gli  ferirti  fu oi,  come  quelli  decanti 
Padri  ; c perche  loro  non  fi  poteua  aggiungerai  nome  di  Santo, 
per  effer'ancor  vino,  fi  aggiugneua  quellodi  venerabile , e quindi 
e nato,  che  infin  dopo  la  morte  Tua  fia rimafo  quello  titolo  oele 
Tue  opere.  Cofa  poi  falfa , & efprclta  menzogna  è , cheeglifof- 
fè , come  volgarmente  fi  dice  , priuo  de  la  luce  de  gli  occhi.  Ne 
lafiefia  Ilota  deringhikerranel  Mille  ottanta  fiori  ancora  Anlet 
mo,  il  quale  Monaco  prima,  e Vefcouo  dapoi  di  Cantuaria,  con 
la  fantità  de  la  vita  , e con  le  molte  opere  con  molta  dottrina  da- 
Juicompofte,  acquifiò  à fefteffo  , &alnomereligiofo  gran  glo- 
ria. Et  oltre  à quelli  ne  furono  etiandio  altri  infiniti  in  tutte  le 
famiglie,  i quali  éongiungendo  l’eccellenza  de  la  bontà. con  quel 
la  de  la  dottrina,  rifplendettero,  e fplendono  tutrauia  ne  la  Chie- 
fa  Chriiliana  come  ficlle  per  illuminare  quelia'notte  del  pellegri- 
naggio nollro . Imperoche  qual  lode  ò di  fantità  , ò di  Icienza  è 
mancata  à San  Tomafod’  Aquino  , à San  Bonauentura , che  non 
polfano  paragonarli  con  quegli  antichi  ? Ma  quelli  fono  moder- 
ni , & alrroue  ne  fauelleremo  . Ora  fi  hà  da  porre  fine  à quello  Ca 
pitoloin  modo,  checó  allegrezza,  e con  marauigliaconofciamo 
quali  Heroi,  ouero,  come  San  Paolo  dice  , quali  colonne  nabbia- 
no  gli  Ordini  religiofi  fomminillratoà  la  Santa  Chiefa,  da  cuic 
quelli  Ordini  ftefsi  riccuono  ornamento,  & ornano  la  medefima 
Chiefacóeiro;perche,feben’auuertiremo,trouaremo,  che  di  quac 
tro  Dottori  Greci, tre  ne  fono  fiati  religiofi,e  tre  parimele  di  quac 
tro  Latini  ; & apertamente  vedremo  , che  la  maggior  parte  de  gli 
huomini  per  fantità , e per  dottrina  eccellenti  fono  fiati  anch’efsi 
iii  quello  numero; 


De'  Principi , che  hanno  menato  'vita  Reli - 
gtofa . Cap . XXVI. 

O n o prelfo  Dio  tutte  l’anime  così  di  natura, co- 
me di  prezzo  vguale  ; e fe  pare  che  fra  loro  habbia 
feruato  ditferéza  veruna , ciò  l’hà  fatta  in  elegger' 
anzi  i poueri,che  i ricchi,  & i difpregiari  piu  collo, 
che  gli  honorati  nel  fecolo  . Ma  nondimeno  nó  sò 
in  che  modo  auuiene,che  qto  altri  è nato  piu  nobil 
méte,  edifanguepiu  illufire;  có  tato  maggior  applaufo  è rtceuu- 
ta  la  fua  vircu.òpche  fia  cofa  piu  difficile, òpche, come  Sàt'Agofit 
no  dicc,eflcndo  noti  à molci,  hàno  ancora  appo  molti  auttorità  p 
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loro  fallite, é precedono  dmolci,  che  gli  feguiranno;  e però  molr* 
allegrezza  fi  ià  di  loro, perche  non  fifa  fidamente  di  loro . Hpiù  è 
vinco  il  nemico  in  colitiche  egli  più  tiene , e p cui  maggior  nume 
ro  tiene:  non  è dubbio,  che  egli  più  tiene  i fuperbi  per  lo  nome  de 
la  nobiltà,  e di  quelli  piu  col  nome  de  J'aucrorità  i Per  quella  ca- 
gion  adunque  volle  l’infinira  bontà  di  D i o molti  di  quegli  pur 
trarre  al  leruigio  Religiofo,  si  per  non  moftrarc , come  il  Beato 
Icb.36.  Giobdice  , d’hauer rifiutato  i potenti,  eflendofegli potente  ; iì 
ancora  perche  non  mancarci  la  Religione  quella  lode , & accio- 
the  vernile  ornata  ancora  la  nobiltà  focolare  : finalmente  perche 
foffepiù  chiara  la  forza  de  ladiuina  graria  fc  rompelfe  tanto  dure 
catene, quanto  foglionoefler quelle-, chcleganosi  fatti  hnomini. 

Ep - E però  San  Bernardo  fcriuendoàvna  compagnia  di  nobili  nouiz-  . 

zi, che  di  poco  haucano  tolto  à feguire  l’indituto  Giftercienfe,di- 
ce.Hauca  io  letto, Non  hi  Iddio  eletto  moiri  nobi!i,non  mol- 
ti  faaì,aon  molti  poflenti.Ma  horà  fuori  d’ordine  per  marauiglio' 
fa  potenza  di  Dioficonucrtevnagran  molcitudined’huomini  ta 
li . S’auilifce  Japrefentegloria,  ficalpella  il  fiore  de  la  giouentù, 
non  fi  fà  dima  de  la  gencrofitàda  Capienza  del  mondo  c giudicata 
ftoltezza.non  ficonlènreà  lacarne,&  al  l'angue;  fi  rinuncia  laffet- 
to  de’  padrr,c  de  le  perfone  più  care;  i fauori.gli  honori,e  le  dignt 
tà  fono  tenute  come  fango  perfar’acquiftodr  Chris  ro,  Nel  me 
Ep.16-  defimo  modo  fi  marauiglia  San  Girolamo  del  Tuo  fccolo  . A’tem- 
pi  nodri*  dice  egli,  Romapofsiede  quel, che  per  l’addietro  il  more 
do  non  hà  laputo  . Alhora  rari  erano  i faui,i  potenti*  i nobili,  che 
fòdero  Chrilliani;  hora  molti  Monaci  fi  trouano  iaui,  porenti.no 
bili . Onde  di  queflo  dobbiamo  noi  al  prcfentc  trattare , e cauar 
‘ da  le  hiflorie  i nomi  di  coloro, che  trionfato  del  mondo , e lafciati 

quegli  honori,e  quei  titoli, che’l  mondo  coranro  apprezza, per  di 
Ep.u  3-  {pregio  de  la  gloria, come  San  Bernardo  dice , furono  più  glorio-  ? 

fameiuc  fublimaci,e  piy  fublnnemente  fatti  gloriofi  . E prima  de  #> 
glilmperadorifcriuercmo.dapoide’  Re,in  vlcimo degli alrri  mi-  ’ 
nori  Principi  : il  qual  ragionamento  fe  farà  alquanto  lungo, anzi 
che  nò,  farà  , come  fpeuamo,  contracambiato  dal  diletto , e così  . 
verrà  à parer  piu  breuc.  Molti, ficome  leggiamo , furono  nc  la  Gre  . 
eia  gli  Imperadori.che  feguitono  la  vita  monadica, come  Anada- 
gioTanno  del  Signore  Settecento  quindici.  Teodofio  poco  appref 
zoraras  pQ  _ x^tichele  nel  Ottocento,  & vn’altro  Michele  l’anno  Mille  qua- 

Tom ranta.lfaacio Compenoncl  Mille  fetranta,&  altri  ancora;ma  per- 
che alcuni  di  ouedi  forzatamente  fi  diedero  à la  Religione,  altri  r 
febé  di  proprio  velerei!  lèccro.-tuttama  non  hirono  congiuri  con» 
laGlueu  Latina,tome  doueuano  >e però lafciatigli  à bello  lludio* 
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Addietro, di  due  foli  Occidctali  faremo  mcntione,ne  le  quali  par- 
ti da  Papa  Leone  Terzo  l’anno  Ottocenro  fù  ne  la  perfona  di  Car 
lo  Magno  Redi  Fràcia  trasferito  l’imperio.Lunodi  quelli  fù  Lo 
tario,da  cui  prefe  la  Lotaringiail  nome, che  AuRragia  prima  era 
detta.  Quelli  c (Tendo  allindici  anni  giu  (lamente,e  piarne  te  vinato 
iti  quel  grado, ricordatoli, come  li  crede, d’un  difcorfo,  che  fuo  pa 
dre  Lodouico  in  morendo  hauea  fatto  de  la  vanità  del  mondo, la 
quale  egli  ancorahauea per  prouaconofciura,  deliberò  d’abban- 
donar tutte  le cofe  humane,  e da  flutti  de  llimperio  ritirarli  nel 
porto  de  la  quiete  Religiofa.  Laonde  con'ammiratione  ditutto’l 
mondo  lì  rinchiufe  nel  monallerio  Premenfe,  doue  pafsó  il  reflà- 
te  de  la  Tua  vita  in  pouertà,&  vbidienza . E vide  egli  ne  I Otrocca 
to  fclTantacinque.L’alrrofù  Vgone  nel  Noueccntouenti,il  quale. 
Re  di  Prouenza,&  Imperadore  inlìeme,  dopo  hauer  compiute  m 
guerra  molte  fegnalate  imprefe, carico  di  vittorie, edificato  al  line 
vn  nobilissimo  monaftero,  egli  ancoraquiuiabbracciatal’humil- 
tà  di  Cu  r 1 sto  , cangiò  la  potenza  Imperatoria, e la  porpora  lietif 
/imamente  con  vna  vii  tonica, e con  vna  folitaria  cella . 

Tra  i Re  il  primo, per  que!,ch'io  Sappia , lì  fece  Monaco  Rachi- 
fio  di  natione  Longobardo  tanto  potente  , che  Sotto  di  Se  banca 
una  buona  parte  d'Italia . Egli, come  li  crede, da  vn  ragionamen. 
ZOjc’hebbe  con  PapaZacaria,  che  1 anno  Settecento  quarantino 
renne  la  Sedia  Romana , fù  mutato  sì,  che  partitoli  da  ralledio  di 
Perugia,  e tornato  à Pauia  , ordinate  le  cole  del  Regno  .edatolo^, 
inmanod’Altolfo  Suo  fratello  , ritirofsi  nel  monallerio  de!  Mon- 
te Cafsino , doue  lì  Rima  ancora  che  poi  fofse  Abate . Fù  l’anno 
Ottocento  cinque  da  Pipino  Repuro’Italia  primogenito  di  Car- 
lo Magno  Re  di  Francia  imitato , il  quale, acquillato  gran  nomein 
guerra.  Sgomentato  finalmente  da’ pericoli  f che  vedeua  ritrouar  - 
fi  in  quella  potenza,  li  ricouerò  ne’  chioRri  de!  monaRerio,che  e- 
gli  Redo  Sotto  titolo  di  S. Zenone, hauea  edificato  in  Verona.edi 
buone  entrate  dotato.  Ne  la  Spagna  poi  Bamba  efsendcrfì  per  iSpa 
fio  d’vndici  anni,  ne’ quali  regnò  , diinoRratoincaSa  , e fuori  di 
molto  valore , & hauendo  fra  l’alrre cofe  , dugentonaui  dicorfa- 
li  Africani  affondate  , c prefo  anche  viuo  il  Re  Paolo  , che  da  la 
Franciagliera  fopraucnuto;  tutte queRe cofe  pofpofc  à la uira 
monadica  ; à la  qual  datoli  ,.fctt’anni  dapoi  volò  à riceuer  il  pre- 
mio Tanno  Seicento  fettantaquattrode  la  Salutò  noRra . E nel 
Settecento  ottanfei  la  medelima  Spagna  vide  vn’altro  Simile  efem 
pione  la  perfona  di  Veremondo  Re  di  CaRiglia  , di  cui  ancor  lì 
legge,  che  volle  piu  tolto  foRituirli  Alfonfo  Suo  Cugino , che  due 
picciolLfigliuolini  che  hauea;  giudicando  coli  eflcr  piu  utile  ai 
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fucfdici , fe  da  fanciulli  gonernati  non  fofsero  . E nel  Mille  céri'-' 
to  cinquanta  in  circa  Ramiro  Kcd’  Aragona  due  volte  fi  fece  mo: 
nacoj  la  prima  eifendo  giouane,  e viuendo  Sancio  fu  o padre;  il 
quale  poi  morto  fenza  figliuoli  , & eifendo  vn  certo  Pietro  elee-' 
to  per  voti , poco  dopo  per  la  Tua  l uperbia  (fato  cacciato  ,•  con  di- « 
fpenfa  » e licenza  del  Papa  fu  Ramiro  tratto  dal  monaftero  , e 
prefa  moglie  fi  vedi  dinuouodi  porpora,  e fi  pofe  àl’ammini- 
firatione  de  gli  fiati.  E l’altra  quando  hauendo  pofeia  hauuto 
vna  figlia,  maritatala,  e datole  il  Regno  per  dote  , fe  ne  tor-, 
ilo,  come  fgrauato  d’un  gran  pelo  , à la  quiete  del  fuo  mona-, 
fiero . Ma  piu  copiofa  , che  qual  fi  voglia  altra  prouincia'  di  sì, 
fatti  efempi  fu  l’Inghilterra.  E prima  in  quella  parte  di  lei  >cho- 
è chiamata  Nortumbria  ( era  l'Inghilterra  in  quel  tempo  diui- 
fa  in  piu  regni  ) Sigiberjp  Re  cper  lettere  , e per  bontà  di  vita* 
famofo  ne  gli  anni  Seicento  quaranta,  ordinate  aitanti  nel  fuo- 
Regnomolre  cofe  pertinenti  àl'accrefcimento  del  culto  Diuino  , 
dedicò  poi  ancora  fe  medefimo  à Dio  in  vn  monafiero  . I>ì- 
lui  quefto  parimente  degno  di  memoria  fi  legge  , che  entrando’ 
alquanto  dopo  con  grande  efferato  Penda  rc  de  la  Mercia  ne  la 
Nortumbria  , tutti  riuolfero  gli  occhia  lui,  & il  forzarono  ib 
prender  la  difefa  del  Regno  in  tanto  pericolo  per  gloria  di  D i o; 
c che  egli  per  debito  d’ufficio  Chriftiano  n’andò  nel  campo  ; ma- 
con  lo  fteffo  habito  , cheportaua  nel  monaftero  , gouernando> 
l’effercito  con  vna  verga  fedamente  , che  difarmato  teneua  in  ina* 
noj.  Maefiendo  per  volontà  di  Dio  porto  da  que’ barbari  in 
fuga  l eflercitodc’  Chriftiani  , &cffocol  Reuccifo  ; è perciò  da 
alcuni  collocato  nel  numero  de’  fanti  martiri  . Simile  à quefto  fu 
la  pietà  d'Elreredo  Re  de  la  Mercia  nel  Settecento  quattro.  Que- 
lli hauendo  piu  anni  con  gran  religione  amminiftraco  il  Regno,; 
hfciandolo  à Chenredo  figliuolo  di  fuo  fratello-,  che  era  quali 
fanciullo,  egli  fe  ne  tornò  in  vn  monaftero , che  era  ne  lo  flato 
fuo  , doueprofittò  tanto  ne  la  virtù  , che  vi  fu  poi  anche  eletto 
Abate . E Chenredo  rrarranto  più  inuidiando  l’ vltima,  che  la  pri- 
ma vità  del  Zio , hauendo  cinque  anni  folamcnte  regnato , itofe- 
ne  à Roma , per  mano  di  Papa  Conftaorino  Primo  prefe  fhabito 1 
monaftico , e quiui  con  gran  Santità  pafsò  il  rimanente  de  la  uitaj 
fua.  Fuà  Chenredo  compagno  e del  viaggio,  e del  configlio  Of- 
fa vn’altro  Re  ne l’iftelfa  Inghilterra  de’  baffoni  Orientalijil  qua-’ 
,lo  nel  fiore  de  l’età  fua.  Si  in  vna  fomma  abondanza  d’ogni  felici- - 
tu  mondana, difpregiando, e conculcàdo  il  tutto.fu  dal  medefimo  • 
Conllantino  tofato.e  vcftito  d’babico  monacale.Nc  guari  davoi , . 
cioè  l’anno  Settecento  quatantafu  Ina  Re  pur  di  quelli  SafioniJv, 
- _ > « - huomo- 
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fiùomo  io  pace,  & in  guerra  di  molto  grido  ; ma  per  la  pierà  verfo' 
la  Chiefa  Romana  si* memorabile, che  volontariamente  le  fece  tri 
butario  tutto  il  fuo  regno.Egli  Umilmente  fi  trasferì  a Roma, e per' 
feguitir’ignudo  e fpedito l’ignudo CHRiSTo,fpoglianddfi  dvl  rea' 
me, con  gran  fetuor  d’animo  abbracciò  la  vita  Religiofa.Lo  fteifo 
.fece  Ceolulfo  Redi  Nortumbria;  quegli, a cui  Beda  dedicò  la  Tua 
hiftoria.Ec  hauendo  egli  otto  anni  regnato, quafi  fianco,  e difide- 
rofo  di  quiete,  fècefi  Religiofo , lafciando  gli  fiati  a Egberto  Tuo 
zio;  il  quale  hauendolo  retto  ventanni , a la  fine  s’appigliò  al  me* 
defimo  partito  di  Ceolulfo,  e nei  medefimo  monaflerio . Quelle 
fono  lecofede  lafolaprouinciade  l'Inghilterra.  Ne  la  Germania 
ancora  fu  nobile, & illufire  l'atto  di  Caroiomanno  figliuolo  di  Car 
lo  Martello.  Imperoche  efiendoegli  Re  d’Aufirafia  e di  Sueuia,e 
chiaro  per  molte  imprefe, innamoratoli  de  le  cofe  celefit,fe  ne  paf 
So  priuato, e poueroa  Roma, doue  da  Papa  Zacariaprcfe  gli  Ordi' 
ri  fagri,  e I habito  Religiofo,  e dapoi,  edificato  vn  monafiero  nel 
monte  di  San Siluefiro,  quiui  habitòper  alquanto  tempo.  Maef* 
fendo  per  la  vicinanza  de  la  Città  vifitato  da  moiri, il  che  [turba- 
Oa  la  fua  quiete  fpirìtuale,fi  ridulfe  net  Monte  Cafsino;doue  rite- 
nuto con  grande  allegrezza  da  l’ Abate  Petronace,fece  in  ogni  vrr 
tù,  e ne  l'humiltà  in  particolare  marauigliofo  profitto.E  negh'an 
nati  di  quel  monafiero  fi  legge,  che  pafcolando  lè  pecore  per  co-* 
mandamento  de  l'Abate  , faceuaqueft’vfriciocon  tanta  prontez-- 
za,  con  quanta  non  foleua  prima  gli  vffici  reali.  Anzi  efiendo  vna 
volta  auuenuto,che  vna  pecora  zoppicafse,toltalafi  in  Tulle  (palle, 
la  portò  fino  a la  dalla,  nè  fchifò  la  bafsezza,elordez?a  di  quel  Ter' 
uigio.  Vifse  quello  Carlo  nel  Settecento  cinquanta.  Ma  che  dire- 
mo di  Trebellio  Re  de  Bulgari?  il  quale  ne  l’Ottocento  fefsanta- 
due  per  opera  di  Papa  Nicolò- Primo  abbracciò  la  fede  Chri diana 
con  tanro  ardore,che  immantenente  cacciò  viaTherctico  Potino, 
e confegnando  poi  il  reame  al  figliuolo,  diedefi  rutto  al  feruigio 
di  D i o.  Ma  hauendo  non  molto  dopo  inrefo,  che  il  figliuolo' 
era  di  nuouo  tornato  a laimpietà  di  prima , ne  feutì  grauifsimo- 
dolore,e  tanto  potè  in  lui  il  zelo, (^e.vfcico  dal  monafiero, ricupe 
rato  il  regno, & hauendo  in  fuopoterc  il  figliuolo,gli  trafse  gli  oc- 
chi,e dannollo  a perpetua  prigione;  e finalmente  con  fai  uteuoli 
ricordi  raccomandando  il^iegno  ad  Alberto  fuo  minor  figliuolo,, 
tornò  a la  fua  cella.  £ quelli  fono i rc  , chedrcefi  hauer  feguira- 
to  la  difciplina  monaftica*  e , come  fi  vede  , i piu  antichi  ; poiché- 
nc’ moderni  tempi  gli  efempi  di  tal  virtù  piu  rari  fono  . Nondi- 
meno , ficome  è ferino,  nc  la  Religione  Francifcana  entrò  Gio-- 
uanni  Brena  ae  di  Gicrufalemme , & Imgerador  di  Collanti-- 

nop.oli>«  - 
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> . nopoli,  hauendo,  mentre  oraua,  veduto  chiaramente  San  Fran- 
cefco,  che  gli  oflferiua  il  Tuo  habito  . Onde  chiamato  fubitoil 
Confeflòre,  le  ne  veftì,  nè  molto  dopo  fù  fopragiunto  da  febre.v.e 
quali  venuto  a l’vndecimahorj,  riceuette  in  ogni  modoildenà- 
ro.  Più  felice  fù  HenricoRediCipro,  che  e’ vide  piu  anni  fot- 
• toquell’inftituto,  neper  virtù  folamente;  ma  per  miracoli  anco* 
ra  fù  chiaro . E fra  quelli  s’annouera  Giouanni  Re  de  l'Armenia, 
il  quale  lanciando  a Leone  fuo  Nipote  il  Regno , che  dicono  e(Te* 
re  (lato  sì  grande,  che  ventiquattro  Re  haueafottolafua  Coro- 
na, etuttiportauanoil  diadema*  eleflèd'elfcr  abietto  ne  laca-. 
fa  del  Signore,  & hauendo  già  comandato  ad  altri,  volle  ferirne 
per  amor  di  lui.  Ma  entrando  i Turchi  in  quella  prouincia,  nè  po 
tendo  far  refiftenza  Leone , Giouanni  conofcendo  che  lì  trattaua 
la  caufa  dt  D i o,poftefi  fuori  de  l'vfàto  l'arme  fopra  l’habito  Re- 
- ltgiofo , andonne  a la  guerra,  e cacciò  da’  confini  Tuoi  con  lot 
grande  ftragei  nemici  ai  Christo  .Ma  mentre  feguiuala  vitto- 
ria, piacque  al  Signore , che  in  vna  fcaramuc  eia  rellando  vccifo  T 
fe  ne  volafle  a’  premi  del  Cielo , . 

A quefti  vengon  dietro  i figliuolide’  Re,  de’  quali  molti  hauet 
preferita  la  vita  Religiofa  a tutti  gli  honori,  fappiamo  dicerto. 
E prima  raccontali  che  Carlo  Magno  hebbe  tre  figli  Monaci,  Ygo 
ne.  Dragone,  e Pipino , de’  quali  i due  primi  fi  erano  fpontanca* 
mente  dati  a cotal  vita,  e’1  terzo  prima  corretto  dal  Padre  in  pe-, 
na  del  Regno,  che  gli  hauea  voluto  torre;  e dopo  hauendo  gufta-, 
to  quanto  buona  cofa  folle  il  ripolò,  anch’egli  vi  fi  applicò  volen-.- 
tieri.  Vilfero  tutti  ne  l’Ottocento  trenta  in  circa.  Hebbe  parimen- 
te Vibeano  Re  de  l'Hibernia  tre  figliuoli  Monaci , e furono  tutti 
Santi,  Frofeo,  Folliano,  & Virano,  i quali  nel  Seicento  cinquan- 
ta abbandonata  la  patria,  venutofene  ne  la  Francia,  & accolti  cor* 
tefemente  dal  Re  CIodouco,e  da  lui  ottenuta  l’elettionedel  luo-, 
go,  eleflero  Pontiniaco  per  edificami  vn  inonaftero . Emulatione 
poi  notabile  fù  quella,  che  fra  due  fratelli  figliuoli  del  Re  di  Ber- 
tagnaauuenne  l’anno  Seicento  cinquanrafette . Impcroche  hauen 
do  Giuda  elio,  che  nel  reame  era  fucceflo  , maniteftato  il  confi- 
glio  fuo  al  fratello  Idoco  di  feguirar  lo  flato  Religiofo,  &eflòr- 
tandolo  perciò  ad  appareèhiarfi  a prenderli  gouerno  de  gli  flati, 
che  egli  douea  abbandonare:  chiefti  ot^>  giorni  di  tempo  a rifol- 
uerfì,  prenenendo  il  fratello,  occultamente, per  non  hauerimpe- 
dimento  n’andò  al  monaftero , penfando  feco  fleflò , e decorren- 
do, che  fe  la  conditione  del  regnare  era  tale, che  al  fratello  era  vtil 
cola  il  lafciarla.nc  meno  a fe  tornaua  bene  il  prenderla . Riccar-. 
do  ancora  Re  de  l’Inghilterra  hebbe  due  figliuoli  Rclrgiolì  l’an-. 

no 
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no'Ortocentodue;  lvno  de’  quali  chiamato 'Villebaldo  nel  Mon- 
te Cafsino  fi  diedea  la  vira  monadica  ; l’altro  detto  Vnebaldo  in 
Magdeburgo  in  Safionia . A quella  coppia  di  fratelli  ne  fà  fi  mi- 
gliarne vn’altra  non  men  nobile  l’anno  Ottocento  quarantino, 
Clotario,  e Carlo  Nano  figli  di  Carlo  Re  di  Francia  ; amendue  i 
quali  prepofero  il  giogo  de  la  Religione  agli  fcettri.£  nel  nume- 
to  loro  dee  elTer’eciandio  pollo  Federigo  figlinolo  di  Lodouico 
Re  di  Francia  l'anno  Nouecento  feflantadue  : & Henrico  figliuol 
d’vn’altro  Lodouico  pur  nel  medefimo  Regno  : ma  alquanto  do- 
po, cioè  nel  Mille  centocinquanta.  E ne  lordine,  e famiglia  di 
San  Francefco  leggiamo  il  primo  Iacopo  primogenito  del  Redi 
Maiorica,  il  quale  douendo  per  heredità  luccedcr  nel  reame,  fa- 
cendo piu  dima  del  reame  del  Cielo , feguì  l’inllituto  , che  hora 
dicemmo . & in  elTo  Tantamente  ville,  e verfo  il  profsimo  profittò 
molto  con  le  parole  , e con  l’efempio . L’altro  fù  Lodouico  fi- 
gliuol di  Carlo  Secondo  Re  di  Francia  pur  primogenito  , ornato 
di  tutte  le  doti  del  corpo,c  de  l’animo.  Quelli  hauendo  fatto  in 
Ifpagna,  mentre. vi  era  hoilaggio , vna  falutifera  deliberatone  di 
feguir  la  Religione,  & elTendo  pec  rifpetto  del  Re  menato  in  lun- 
go tempo  da'  Francifcani,  egli  più  d’vna  volta  fi  legò  pubicamen- 
te con  promelfa  di  voto,  e dapoi  Tanno  Mille  dugento  nouanra- 
fette  venendogli  da  Bonifacio  Ottauo  offerto  TArciuefcouadodi 
Toledo,  non  volle  prima  accettarlo,  che  adempifle  il  votò  di  pi- 
gliati inibito  di  San  Francefco,  e prefolo  ala  prefenza  di  molti  no 
bili,  non  fù  pofeia  mai  lafciato  da  lui . anzi  con  l’habiro  ritenne 
Tempre  la  rigidezza  di  quella  vita , accrefcendo  il  carico  Epifco-^ 
pale  con  gli  vftìci  Rcligiofi . Fù  quello  imitato  dal  Tuo  nipote  Pie- 
tro figliuolo  del  Re  d’ Aragona  nel  Mille  trecento  cinquanta  fette, 
il  quale  fermatoti  nel  propofito  di  leuarfi  dal  fecolo,  mentre,  co- 
meTuole  accadere,  combattuto  da  la  carne.e  dato  fpirito  llauairr 
dubbio,  dicefi  che  gli  apparue  in  vna  notturna  viiìone  lo  lleil'o 
Beato  Lodouico  con  alquanti  frati  del  medefimo  Ordine,  ciati 
fplendenti  di  molta  gloria,  e l'inanimò  ad  abbracciar  quella  vita, 
che  promecteua  tanto  premio , e tanta  mercede . Il  che  battendo- 
egli  fatto  in  breue,  venc’anni  ville  ne  la  Religione , ne  conprofic- 
to  fuo  folamcntejma  con  quclloancora  di  molti  altri,c(Tendo  egli 
molto  potente  nel  faucllare,  & infiammando  con  le  lue  prediche 
molti al’atnor  di  D i o . 

I Duchi  poi , i Baroni,  egli  altri  Principi  inferiori , che  fono 
fiati  Religioli , non polfono elTer cuccine  conci,  nè  nominati  da 
noi  ; alcuni  nondimeno  n’accenneremo  così  in  isfugendo.  Vno  di 
quelli  fu  > come  crouiamofcritco,  Algerio  Duca  del'Aquitant» 
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infieme  con  Amandofuo  figliuolo  Tanno 

oouc  . A nfelmo  parimente  Duca  di  Modona  nel  scttewnW  qua- 
ranta, Dietlando,  & Ancigrado  Dnchi  diSueuiane 1 
quindici.  Vigefio  Duca  di  Spoleto  ne  l’Ottocento  venti;  Gugliel- 
mo Duca  de’  Guafconi  del  Quattrocento  quaranta , e ">P®  que- 
llo Tanno  Nouecento  dodici  vn'altro  Guglielmo  Secondo  di  que 
Ho  nome , di  cui  quello  trouafi  fcritto , che  feruendo  a D i o nel 
monaftero  Cluniacenfe,  fu  tanto  amator  de  1 humdtà,  che : ad 
cgn’vno , per  bado , che  forte , fi  fottometteua  : anzi  effendogU 

da  l’Abate  ordinato , che  douefie cuocere  il  pane,  u ip  » 

si  pronto  ne  Tvbidire,  che  entrato  nel  forno  roucnte, per •non  ha. 
uere  fcope  à le  mani , con  la  verte  il  netto  fenza  patir 
cuno . Vi  fono  oltre  a quelli  molti  altri  ancora  de  1 iftefso [ grado, 
i quali  hàbbiamo  efsere  fiati  Monaci  : ma  per  breuita  tralafciati-. 
gli  tatti,  racconteremo  fidamente  alcuni  de  Francifcam , P 
mieramente  Guglielmo  Duca  di  Borgogna  , Con^a.  “° 
Portughefe,  & Adulfo  Conte  di  Alfatia , che  nel  Mille  dugento 
cinquanta , entrato  in  quella  Religione,  tra  1 altre  virtù  molto  cf- 
fercitò  la  mortificatione  : imperoche  incontratofi  vna , vo  ine  la 
ilefsa  Citd  fua,  mentre portaua  vn  vafo di  Iat,c^ off^co§1rhPe^‘f: 
mofina,  in  tre  Tuoi  figliuoli,  c hauea  lafciati  al  ’ 

molta  pompa  caminauano,  e perciò  incominciando  PeryeJ£°f  n* 
ad  arrossire,  in  quello  modo  vinfe fe ftcfso,  che  vcrfandofi  fopra 
il  capo  il  vafo,  tutto  fi  fparfe,  c fi  bagno  di  latte . E di 

li  é fiata  quella  religione  molto  abondante  . Et  m que 

minima  Compagnia  di  G i e s v , «n  quell,  pochi  anm  . che  ella  c 
durata , habbiamo  veduto  molti  di  s,  fatti  Huomin,  efserui  fiati 
chiamati  da  D i o . Tra’  qual,  il  principale  c fiato  FrancefcoBor 
già  Duca  di  Gandia , il  quale  adoperato  da  Carlo  Qpmwin  cari 
chi  molto  honorati,  con  grande  ammirinone  de  P1»  h“®“ 
polla  ogni  mondana  alterezza,  abbraccio  la  rel.g.ofa  bum  Ita i\ , m 
cui  anche  fece  marauigliofo  profitto . Perche  cgh  pnncipal mente 
eleggeffe  quella  Compagnia  nouellamcnte  nata,  il  dichiara  que 
lo,  che  egh  ftefib  dirte a Carlo  Quinto,  & io  da  Ini  mi  ricordo , ha 
uer’vdito;  che  ficomc  (e forte  alcuno,che  oltre  a le  mol  eto  e- 
re  vigne,  che  portcderte,  determinarte , anche  di  farli  vn  giardino 
per  diporto,  non  potrebbe  da  altri  riceuer  cofa  p,u  grata , che  fe 
Si  vemrte  donato òvn  ramo,  ò vn’albero per  pianurloui:  co  i 
dopo  tante  vecchie,  e nobili  vigne  d’altri  ordini,  ^^'to- 
mamente inftituito  il  Signore  qucft-horticenodelaCompagnia, 

giudicò  di  fargli  cofa  gratifsima  fe  glioftnffe  le  ^ocQmcvnac 
bore, qualunque  fi  foife, per  piantarlojo  quello  Hello Iu 
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itiìle  a quello,  cioè  pur  del  fangue  dt  Duchi  fù  ne  la  medefima 
Spagna  Antonio  di  Cordoua  figliuolo  del  Duca  di  Feria,  hiiomo 
di  bontà  fingolareJNe  flcalia  è flato  Rodolfo  Acquaurua  figliuo- 
lo del  Duca  d*  Atri,  la  qual  famiglia  per  antichità, e per  nobilri  in 
tutto  il  Regno  di  Napoli  principalmente:rifplende,Fu  quedo  chia 
maro  da  D i o con  tanta  abondanza  di  fpirito,  che  non  potèclfer 
ritenuto  da  forza  alcuna, che  molta  da  molti  per  impedirlo  gli  ven 
ne  fatta . Dapoi  hauendo  in  breue  fatto  in  ogni  virtù  molto  pro- 
fitto, fù, ciò  chiedendo  con  caldifsimi  preghi  egli  ftefio,  deftinato 
ine  1 India  OrientaIe,doue  apparile  sì  chiara  la  fanrità  fua,che  non 
pur  folamenre  era  di  marauigliaa’ noftri,  Stagli  edemi  Chridiav 
ni;  ma  a gli  defsi  Gentili  ancora , & era  comunemente  chiamato 
Angelo  : a l’vltimo  mandato  ne  rifole  Salfetane  per  la  Religion 
Chrifiiana , redo  per  difefa  de  la  fede  da’  Maometani , che  quiui 
habitauano , con  alquanti  compagni  morto  ,•  col  qual  gloriolo  fi- 
ne illuftrò  il  rimanente  de  la  vitapalfata,  & ornò  con  la  corona 
d’vn  verifsimo , e gloriofifsimo  martirio  tutte  le  religiofe  virtù. 

Sono  inoltre  in  quella  nollra  Compagnia  altri  molti , quafi  de  la 
tnedefima  nobiltà,  nati  di  Duchi,  di  Marche!? , ed  altri  Signori  > 
ma  perche  eglino  ancor  viuono,  e noi  continuamente  con  efsi  vi- 
marno  5 nè  la  loro  , nè  la  noftra  modedia  comporta  che  fieno  da 
noi  nominati  : e così  ammonifee  il  Sauiocon  tali  parole,  Non  lo-  Eccl.  tr. 
dare  huomo  alcuno  auanri  a la  morte. Laonde  tralafciati  tutti  que  .Andrea 
(li , d’vn  folo , che  non  hi  molto,  che  cmorto,  faremo  mentionc,  spinola  g\ì 
di  Andrea  Spinola  dico,  huomo  principale  cosi  in  Genoua  per  la  cbcrico  di 
chiarezza  del  fangue,  come  in  Roma  per  quella  dignità,  che  do--  camera  fc~ 
po  il  Cardinalato  è la  prima,  equafi  porta  ad  ottenere  il  Cardi- ccjìde  la  io- 
nalato  : l'acquido  del  quale  honore,  e di  quel , che  poteu*  fpera-  pugni*  di 
re  deprezzando,  fiabbafsòala  difciplinarcHgiofa,  cfchernìin  Gì  fisr. 
tal  guifa  il  fecolo,  e la  vanirà  fua,  che  due  volte  dapoi  andonne  pu- 
bi icamente  per  la  Città  con  vna  logora  vede  limofinando.  Del 
qual’atto  tanto  fi  marauigliò  rutta  Roma, che  in  quei  giorni  d’al- 
tro non  fi  fauellaoa:&  vn  predicaroi’anchefponendo  in  pergamo 
quel  luogo  d'Efaia,Ogni  monte, e colle  fi  humilierà  , non  dubitò  £fa, 
d'accennare  il  nollro  Spinola, come  vnodi  quelli  coll i,e  di  quelli 
monti, che  ad  imitatione  del  Saluatore  fi  fodero  humiliati.Ma  qui 
imponiamo  fine  : percioche  , come  habbiamo  detto,  di  quella 
nobiltà,  & in  altri  tempi  furono  molti,  & in  quelli  vltimi  fono 
(lati  non  pochi , che  fuggendo  gli  fcogli , e le  borafche  del  mon- 
do , con  grande  allegrezza  fi  riduflero  nel  porto  de  la’  Religione , , 

che  fé  ci  proponemmo  di  raccontargli  tutti,  %ebbe  medierò* 

(«filiere  vn  feparato , e ben  lungo  volume. 

De 


jSo  DelBene de  lobato 

• De  le  Trìncipejfe , che  hanno  fedita  la  vitA 
lelttfofà . Cap  XXV  IL 


O p o tanti efempi  d'huotnini , conuiene  che alca* 
ni  parimente  fé  n'adducano  di  donne:  sì  perche 
quelle  non  hanno  meno  iiludraro  lo  (lato  religio* 
io  ; si  anche  perche  quanro  piu  quello  fefso  è de- 
bole ; ranco  maggior  forza  per  incitar  gli  huomi* 
ni  ale  virtù  dee  hauere.  £ prima  di  rutre  ( altre 
mi  fouuienede  TJmperadrice  Teodora, che  nel  Quattrocento  ot- 
tanta accafatacon  Teofilo  Imperadore  heretico , Tempre  fi  man- 
tenne ferma,  e collante  ne  la  fede  Catolica  ; e dopo  la  morte  di 
lui  grandemente  Tacerebbe  col  rellituir  principalmente  le  fagre 
imagini,  e ridurre  da  Tefilio  molti  fanti  huomini.  Finalmente  ha* 
uendo  alquanti  anni  gouernaro  l'imperio,  rinonciando  volon- 
tariamente tanta  potenza , fi  rinchiufe  nel  medefimo  monallero , 
douc  Trurina  Tua  Madre  molto  prima  a Dioferuiua.  La  llefsa 
diuotione,  e pietà  dimoltrò  TImperadrice  Angulla,  la  quale  , 
morto  Ifaacio  fuo  marito  , non  potè  nè  da  forbiti , ne  da  la  fan- 
ciullezza del  figliuolo  efser  ritenuta;  e però  hauendo  a lui  afsegna 
ti  alquanti  tutori , & elfendofi  tolta  da  quello  mondo  ; auuenne 
dapoi,  che  Alefsio(  così  hauea  nome  il  figliuolo  ) fattogli  gran- 
de, non  poteua  per  quello  torre  di  mano  de’  tutori  il  maneggio 
de  rimperio.  Laonde  ella  indotta  da’ preghi  Tuoi,  tornò  in  Palaz- 
zo , e riprefe  Tamminillratione  de  le  cofe.llando  ferma  nondime- 
no nel  rèligiofo  proponimento,  e ritenendo  i fagri  veli , e’1  culto 
monadico,  fiuchelafciatoil gouerno  in  mano  del  figliuolo, nel 
Mille  cento  nouanta,  tornò  al  monallero  fuo . E quelli  amendue 
fono  efempi  auuenuti  ne  TOriente . Ma  ne  l’Occidente  dicefi,  che 
Riccarda  moglie  de  Tlmperador  Carlo  CralTo  , efl'endogli  venuta 
fofpetra  d’adulterio,  facilmente  fi  purgò  ella  da  la  colpa  ; ma  fer- 
uitafi  de  l occafione , che  lungo  tempo  hauea  difiderata  di  feiorfi 
da  quel  matrimonio , andonne  in  Halfatia , e quiui  eretto  vn  mo- 
nallero , incominciò  Tanno  Ottocento  nouantanoue  a menami 
religiofa  vita.Somigliantifsimaa  quella  fòla  cagione  di  Cune* 
gunde  Tanno  Mille  cento  trentanoue  maritata  ad  Henrico  , che 
prima  fù  RedeTInghilterra,  dapoi  anche  Imperadore, da  cui  per 
lo  fofpetto  del  medefimo  peccato  feparandofi  fece  con  G i e s v 
Chrillo  vno  fponlalitio  molto  migliore . Più  felice  fù  vnaltra  Cu- 
negunde,  la  quale  nel  Mille  cento  venti  conferuò  con  ITmperado- 
re  Henrico  Primo  per  piu  anni  perpetua  virginità  , c morto  lui* 
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quìndici  anni  pafsò  nel  monartero  Confugienfe  con  tanta  bontà , 
che  da  la  Chiefa  è fiata  riporta  nel  numero  de’  Santi . Agnefe  an- 
cora moglie  de  rimperador’Henrico  Terzo,  vfcito  egli  di  vita* 
tanto  tempo  ella  per  volontà  di  lui  gouernò  l’Imperio,  fin  che  vn 
picciolo  fanciullo  fuo  figliuolo  giugneffe  al  dodicefimoanno;8e 
al  hora  lafciato  e l'Imperio,  e’1  Ducato  di  Bauiera,  chele  tocca* 
ua  , girafcnea  Roma,  quiui  fi  diede  l'anno  Mille  cento  cinquan- 
ta fette  al’ humiltd  Monadica.  L’ifteiTo  fece  anche  Li  fabetta  mo- 
glie d’Alberto  Primo  Imperadore,  & Arciduca  d’Aurtria,il  qua- 
le {inferamente  vccifo,  toltali  ella  da  le  cofe  humane,  fi  pofe  a 
menar’  vna  vita  celerte  in  vn  monartero  da  lei  edificato  l'anno 
Mille dugento  nouanta.  Quella feguitarono  due  fue  figliuole, 
vna  congiunta  in  matrimonio  al  Re  d’Ongheria,  l’altra  ai  Conte 
Ottigenfe,  e due  nipoti , che  furono  la  Reina  di  Polonia,  con  vna 
figliuola,  che  già  era  promclfa  al  Duca  di  Vratislauia.  De  le 
Reine  in  Italia  la  prima  fù  Telia , che  feguendo  l’cfcmpio  del  ma- 
rito Rachifio,  di  cui  habbiamo  di  fopra  fauellato , non  volleef- 
fergli  nè  meno  molto  lontana  di  luogo.  Impercioche  ficome  egli 
fi  ritirò  nel  Monte  Cafsino  ; così  ella  con  molta  diuotione  fi  fer- 
rò inlìeme  con  Retruda  fua  figlia  in  vn  monartero  da  lei  rinoua- 
to , nel  quale  hauea  già  habitato  Santa  Scolartica . Ne  la  Francia 
poi  l’anno  Cinquecento  venticinque  Radegunde  elTendoli  con- 
tra  fua  voglia  accafara  al  Re  dotano , dopo  alquanti  anni , otte- 
nutane con  molti  preghi  licenza  da  lui , fi  ridulie  a Poiticrs , do- 
tte con  tanto  ardore  li  confagrò  a D i o , che  in  breue  ( così  è fa- 
ma) ad  vna  gran  perfezione  di  virtù  peruenne.  Pochi  anni  ap- 
preso Adoera  moglierc  dt  Chilperico  pur  Re  di  Francia  inlìeme 
con  Childerada  figliuola  fua  da  le  delitie  reali  fi  trasferì  a l'irte(fo 
elfercitio  di  quella  celerte  vita.  Di  quello  numero  fù  parimente 
Batilda  nel  Seicento  cinquanta,  la  quale,  morto  il  ReClodoue- 
ro , come  libera  da  vna  graue  feruitù , e rrouata  occafione  di  re- 
care a fine  quello,  che  tanto  hauea  fempre  fin  da  la  fua  fanciullez- 
za dilideraco,  andoilene  à Calcs , doueaccrefciuto  vn  monade- 
rio  , che  vi  era , fivnì  col  fuo  fpofo  Christo  , rifplendendo  in 
ogni  virtù,  e ne  l’humiltd  in  particolare.  Ne  la  Spagna  ancora  tro- 
ttiamo che  due  Reine  fi  diedero  a quella  forte  di  vira;  l'vna  fù 
Nugnece  , che  e preuenne  Vermundo  marito  fuo , di  cui  parlam- 
mo di  fopra , c molto  col  fuo  efempio  lo  fpronò  ; l'altra  Terafia , 
la  quale  maritata  da  Alfonfo  fuo  fratello  Redi  Lion  ad  Abdara 
Saraceno  Re  di  Toledo , non  hauendo  ella  nè  con  preghi , nè  con 
Scongiuri  potuto  lrartornare  quello  matrimonio,  fraftornollo 
Iddìo,  che  fece  cadere  il  barbaro  in  vna  pericolofa , c morti. 
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fera  malaria,  & alhora  venuto  in  cognitione  di  D io  , he  runàfc 
dò  indietro  Teralìa  intatta , che  Cubito  nel  monaftero  di  San  Pe- 
lagio  fece  con  Ch  risto  nel  Mille,  e fei  le  bramate  nozze . Mara- 
uiglia  c certo  quanti  di  tali  efempi  l’Inghilterra  ci  porga, come  di 
Alfreda  promeda  ai  Re  di  Nortumbria , che  fù  ammazzato  auanti 
che  inlìeme  fi  congiungefiero  l’anno  Seicento  Tettante . E di  Etel- 
burga , che  configliò  prima,  e dapoi  feguicò  con  l'opere  il  Re  Ina» 
di  cui  già  fi  c fatta  mentione . Ma  qual  pia  marauigliofo  efempio 
di  quello  di  Eteldrada , che  maritatali  con  due  Re,  con  amendue 
vide  vergine , ottenendo  anche  dopo  Ilo  fpatio  di  dodici  anni  da 
l’vltimo  licenza  d’andarfene  frale  vergini  a D i o confagrate  ì e 
faci!  co  fa  è poi  il  penfarequal  fofle  nel  monaftero  colei , che  tan- 
to Tanta  era  fiata  nel  regno , di  cui , come  di  Santa , fi  Celebra  da 
la  Chiefa  il  Natale.  E vide  ella  nel  Settecento  fei.  Fù  poco  dopo 
feguita  da  Sesburga  Reina  Cantienfeforellafuarimafta  priuadel 
marito . Vltimamenre  non  fi  dee  padar  fotto  filenzo  Alfreda  Rei- 
na de  la  Merda,  e de  la  Nortumbria, la  quale  quali  vn’altra  Mad- 
dalena facendo  penitenza  de  le  padate  Tue  colpe , e fpccialmente 
de  l'ingiufta  morte  de  l’innocente  giouane  fuo  figliaftro,  menò 
vna  durifsima  vita  fra  alquante  ferue  di  Oh  r i sto  in  vn  monafte- 
ro, che  a Tue  fpefe  nel  Nouecento  fctrantacmque  fabricato  hauei. 
Cofa  grande,  e lunga  farebbe,  per  la  moltitudine,  il  numerar  tut- 
te le  figliuole  de’  ae , che  ò ne  l’Inghilterra , ò in  altre  prouincie 
fi  fono  dentro  de' monaften  dedicate  a Dio.  Laonde,  lafciarc 
le  troppo  antiche , ne  racconteremo  alcune,  la  cui  memoria  è piu 
ffcfca.  Imperoche  de  l’Ordine  de’  Predicatori  a gu ila  di  della  ap- 
parue  fplendendo  al  mondo  la  virtù  di  Margherita . Ella , nata  di 
Bela  Re  de  l'Ongheria , di  ventiortoanni,  che  vide,  ventiquattro 
ne  fpefe  ne  la  Religione , a la  quale  nel  quarto  anno  de  l’età  Tua  fù 
da’  parenti  votata . Benché  in  eda  la  menoma  cofa , che  fofle , fù 
la  nobiltà  del  fangue;  perche  molto  piu  illuftrefùlafantitàdela 
vita,  e la  rigidezza  nel  gaftigar’il  corpo  così  con  digiuni , come 
con  cilicij,  & vna  certa  foprana  humiltà  particolarmente  nel  cu- 
rargli infermi,  ne  la  qual  opera  volcntierifsimo  fi  eficrcitò  ; cole 
tuttc,chc  erano  in  lei  piu  riguardeuoli,  che  la  nobiltà  del  fangue 
non  era . E dicefi  che  ella  con  tanto  aderto  abbracciò  quello  fia- 
to Religiofo , che  coftantifsimamenre  rifiutò  il  matrimonio  di  tre 
Re,  di  Polonia,  di  Boemia,  di  Cicilia.  Anzi  eficndole  orìrrta  ne’ 
voti  da  lei  fatti  la  difpenfa  del  Sommo  Pontefice,  intrepidamen- 
te rifpofe , che  piu  rollo  s’haurebbe  ragliato  le  narici , e le  labbra, 
e tratti  gli  occhi , che  confentito  ad  alcun  matrimonio . Cangiò 
quella  in  piu  felice  vita  nel  Mille  dugento  fettanta.  Enel  Mille 
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trecento  quaranratre  Siria  Reina  di  Cilicia,  ediGierufalemme, 
pochi  mefi  dopo  la  morte  di  Roberto  fuo  marito,  fi  velli  de  l’ha- 
bito  Francifcano  in  Napoli  Cotto  la  regola  di  Santa  Clara,  profef- 
fando  pouertà,  ne  la  quale  nó  era  permeilo  l'hauer  cofa  alcuna  nè 
propria,nè comune. E dicono  ch’ella  fu  tanto  humile,  che  fuppli- 
cheuolmente  Chiefe  al  Miniftro  generale,chedouelTefeueramé- 
teprohibirecheellanópiù  foiTe  chiamata  Reina;ma  Suora,  come 
Falere  tutte.Similcancorafù  la  virtù  d’Agnefe  l’anno  MCCXL. 
Quella,  figliuola  di  Oretho  Re  di  Boemia  , eifendo  fiata  maritata 
d Federigo  Secondo, à ciò  nou  volle  mai  confentire;anzi  dedicò  à 
Christo  la  virginità  Tua  nel  monafiero  di  Praga  ,chefeguiualo 
flelfo  inftituto.il  medcfimo  di  Chunegonda  figliuola, e moglie  di 
Re  fi  narra.  ImperochenatadelRed’Ongheria  , c congiunta  in 
matrimonio  con  Boleslao  il  Pudico  Re  di  Polonia , mantène  con 
effo  lui  perpetua  virginità  ; e dapoi  in  vn  monafiero  da  lei  fonda  • 
to,  religiofamente  viiTc.  Giouanna  altresì  figliuola  del  Redi  Na- 
uarra;  ma  che  prepofeperò  à quefto  terreno  il  Regno  celefte, die 
defi  in  vn  monafiero  di  Parigi  alferuigiodi  Dio  con  molto  fuo 
profitto,  e con  gran  marauiglia  vniuerlale . Inoltre  Ifabella  figli- 
uola del  Re  di  Francia  , forelladiSan  Lodouico  , difpregiato  il 
mondo,  portò  in  quefto  fteflò  ordine  la  Croce  di  Christo  con 
tanto  ardore , che  fece  anche  miracoli  : e fu  quefia  nel  medcfimo 
Regno  imitata  nel  Mille  trecento  Cedici  da  Bianca  figliuola  del 
Re  Filippo . Ma  poniamo  fine  d tutto  quefto  ragionamento  con 
vn  grandifsimo  , efrcfchifsimocfempio,  dacui  (fe  bada  dirli  il 
vero  ) quella  età  noftrariceue  non  picciolo  ornamento,  di  Mar- 
gherita d’Auftria , la  quale  nata  de  l’Imperadore  Mafsimigliano, 
e di  Maria  forella  di  Filippo  1 1.  Re  di  Spagna , pochi  anni  fono 
fpregiando  le  mondane  nozze  , e tutte  le  cofe  terrene  , votò  à 
Dio  ne  la  famiglia  de  la  Beata  Clara  la  virginità  fua,  in  qlla  fa- 
miglia dico, che  elettamente  ancor  ritiene  il  rigore  del  primo  in- 
flituto  ; doue  fin'al  prefente  perfeuera  con  infinita  lode.  Qiial 
cofa  dunque  ò più  bella,  ò più  gioconda  òàgli  huomini  ,òàgli 
Angioli  ftefsi , che  vedere  vna  tal  maeftà  , e potenza  volontaria- 
mente abballatali  à vna  vii  conica  , à vna pouera  cella,  à qual  lì 
voglia  infimo  elfercitio.le  quali  cofe  quefio  fiate  richiede  ?E  cer- 
to , che  fc  in  Cielo  fi  fà  allegrezza  per  vn  peccatore,  che  conuer- 
tito  à D i o pur’hora  incomincia  à gittate  i fondamenti  de  la 
virtù  ; quanto  maggiore  fi  farà  per  vna  virtù  tanto  perfetta,  e can 
to  confumata  ?. 


^ £ 

^ f 


Gg  de’Som- 


Attendo  il 
P-Viatti  frt  »* 
co  mentio-  ,, 
ne  dc’l’im-  IC 
telici  afTun 
ti  da  l’or  di  << 
ne  Monadi 
co.lalciòda 
intendere  <c 
ali  altri  ef. 
(ere  flati  de  ‘ 
.l'ordine  ce 
Clciicale  . 
Ma  perche  " 
quello  è in 
parte  anche 
Regolare  , “ 
ci  è parnto  *t 
bene  porte 
qui  diftin-  *• 
tarocte  gli  <4 
afliinti  da  i 
C herici  Re  ‘f 
golaii.  „ 

tt 

«« 

(I 

II 


k'io  _ ■ : 

5S4.  Del  Bene  de  lo  flato 

De  fammi  Pontefici , che  fino  fiati  creati 
d Or  clini  cR$ligiofi.  Cap.  XXVIII: 

Asti  hauer  fin  qui  parlato  de  la  nobiltà  fecolair, 
che  entrando  ne  lo  (lato  religiofo, è parnto  che  gli 
habbia  aggiunto  fplendore.Ora  anche  di  coloro  ra 
gioneremo,  che  vfeendo  da  lo  flato  religiofo,  non 
però  l’hanno  meno  illu  Arato  con  lagràdezza  dei 
gradi,che  hano  hauuto.E  nel  primiero  luogo  dire- 
mo de  la  dignità  pontificale,  la  quale  effondo  tanto  grande,  che 
non  truoua  pari  in  terra , & cflendo  (blamente  inferiore  à D 1 o , e 
foftenendo  vna  mole  di  cofe  si  imporranti,che  vna  fomma  fapien 
zacon  vna  fomma  bontà  congiunta  richiede;non  può  fé  non  efTer 
di  grandifsimohonoreàquelli>che  la  confeguifcono . perche,  le 
qualunque  cafara,e  famigliale  tutto  il  parentado, da  cui  altri  ven- 
ga à queft’altezzad’honore  innalzato, di  baflò,  & ignobile  è illu— 
Arato, e nobilitato;  perche  non  dourà  l ifteffo  auuenire  ne  la  Reli- 
gione,doue,  come  in  propria  famigliai  ogni  religiofo  inneftato, e 
per  cui  beneficio  fono  arriuari  à queflohonore  tutti  coloro, chevi 
fono  arriuati;E  flcome  non  fi  hà  egli  punto  da  dubitare, come  di- 
anzi dicemmo, che  non  fieno  i primi  religiofi  flati  de  l'ordine  Cle 
ricalo, e che  il  Clero  Romano  non  fia  in  tutto, ò in  gran  parte  fla- 
to per  alcuni  fecoli  regolare;così  fi  potrebbe  ragioneuolnientepc 
fare, che  i fommi  pontefici  fodero  per  alhora  flati  religiofi, ò rego 
lari.  Ma  nò  hauendofi  di  ciò  diflinta  notitia , non  pare  che  fi  pof- 
fa  di  veruno  in  particolare  aflèrmatiuamente  fcriucre.  De  l’Ordi- 
ne però  de’  Cherici  regolari , da  Sant’Agoftinoin  Africa  rinoua- 
to,  c poi  in  Roma  propagato , e finalmente  in  progredo  di  tempi , 
à diflerenza  de’  Cherici  canonici  fecolari , Canonico  regolare  ap- 
pellato, credcfi  come  per  traditione,,cheGelafio  primo , nel  491. 
fofle  adonto  al  pontificato;  huomo  veramente  per  fantirà  , eper 
dottrina  molto  fegnalato.Di  che  fonoui  teftimoniize,fopra  ogni 
eccertione,  lefue  grauifsime  Decretali  ;e  Nicolò  papa  il  Magno» 
che  al  gran  Leone  il  fa  vguale,  il  chiama  fanti  fs  imo,cloqucntifsi- 
mo,  e fortifsimoefpugnatorcdcgliHeretici,  c di  molte  herefie 
diflruttore . Da  Cafsiodoro  Senatore  viene  altresì  chiamato  dot- 
tifsimo  Pontefice.  JI  inoltre  noto  ch’egli  modo  dal  fuo  gran  zelo 
de  la  Fede  Catolica, fende  cinque  Libri  contra  gli  hcretici  Euti- 
cheteeNeftorio.  Nel  Concilio  Romano  di  Settanta  Vefcoui  di- 
chiarò con  fapientifsimo  configlio,  quali  follerò  i libri  de  la  Scric 
cura  per  Canouici  riconofciuti  da  la  Santa  Romana  Ciucia,  pece 
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fimilmente  va  Decreto  de'  Concili, & autétici  fcrittori  Ecclefiafti  „ 

ci, come  anche  de  gli  apocrifi, ch‘è  nel  Decreto  rcgiftrato.Finalmé  »»  d.x  c. 

te  hauendo  egli  con  zelo,  e pietà  amminiftrato  quattr’anni,8c  ot  „ ’ 

• to  meli  il  Pontificato,  volò  al  Cielo,  recando  in  terra  autenticata  „ nQJTUni 
la fua  Santifico!  publicoteftimonio de  la Chicfa, chea’ vcnt’vno  „ '■ 
di  Nouembre  il  celebra  nel  Martirologio  per  Santo . „ 

Ne’  fcguéci  joo.anni  final  Millefimo.fc  veroèqllo.cheil  Vola  ,> 
ferrano  (criue,  che  l’ordine  de’  Canonici  regolari  hà  liauuti  T ré  „ 
tafei  pontefici , bifogna  dire  che  molti  ve  ne  fieno  Ilari, di  cuipero  „ 
nó  fi  si  in  particolare.il  primo,del  q le  fi  habbia  diftinra  notiriafu  „ 
perauuétura  Alefsàdro  Secódo,  che  nel  Mille, &fefi'ant’vno, di  Ve-  ,, 
fcouo  di  Lucca,có  tutti  i voti  de’  Cardinali  fu  j>  la  Tua  molta  boti-  „ 
ti, e dottrina  creato  Papa  A lui  l’Imperadore  Hcnrico  Terzo  fde-  ,, 
gnato,j>  non  eflerfi  afpettato  il  fuocòfentiméto,  oppofe  Cadaloo  „ 

Vefcouo  di  Parma, e cò  efTercito  il  madò  i Roma  córra  Alefsadro;  ,, 
ma  fu  ributtato  bé  due  volte  da’  Romani,  e da  federato  di  Matil  ,, 
da  religiofisfima,  e valorofisfimaCóreflà,  che  hauea  f*fo  i difende  ,, 
re  il  legitimo  Pontefice.  Poco  dopo  fatto  Cócilio  in  Mitoua,  do-  „ 
ue  cóuénero  il  Papa , & lTmperadore,  infieme  fi  riconciliarono, e „ 
l’Antipapa  fu  depofto.Fece  due  altri  Cócili  in  S.Gio.Lateranocó  „ 
tra  i Nicolaiti,e  fimoniaci.Ep  mezodi  Pietro  Damiano  Cardina  ,, 
le  dottifsimo,e  fantifsimo  Tuo  Legato , minacciò  l’imperadorc  di  ., 
fcomunjcarlo,  fenó  defi fteua  di  retare  il  djuortio  con  lafualegiti  „ 
ma  moglie;  epoi  anche  ileiròà  Romaidarcótodcleqreleoppo  „ 

Itegli,  pche  có  feri  He  le  Chiefe  p danari.  Che  cjtod  la  fanrici  di  lui,  ,» 

^ Ilo  per  rédeme  rcftimoniàza, viene  fcritto,che  fatta  oratione  co  „ 
madò  à vn  dmonio.che  fi  partifse  dal  corpo, che  teneua  opprefio,  ,, 
e che  fù  di  pfente  vbidito.  Inoltre,  che  fanò  vno  ftroppiaro  dado-  „ 
gli  i bere  de  l’acqua, có  cui  dopo  la  MelTa  s’era  lauato  le  mani . E „ 
così  hauédoeglicó  valore, e pietà  amcniniltraro  Xl.anni  il  potili-  „ 
caco, pafsò  di  qftavita.Circa70.anni  dopo  fu  affianco  al  pórificaco  „ 
vn’altro  Canonico  regolare,  e detto  Honorio  1 1.  Quelli,  huomo  „ 
difingolarprudéza,&  efperiéza  fi  come  prima.  Legato  in  Alema-  ,, 
gna,pofe  felice  fined  laltiga.e  fcadalofa difeordia  tra  ('Imperio, e „• 
la Chiefa,  rinuciando  l’Imperadore  Hcnrico  llli.l’inuefiiture de  ,, 
le  Chiefe  in  ma  fua,&  egli  afioluédolo  da  la  fcomunica;così  poi  e-  „ 
letto  papa  nel  1124.  có  zelo,  c gradezza  d’animo  fcomunicó  Cor  „ 
rado  di  Sueuia , che  contro  il  legitimo  Imperadore  Lotario  fi  era  „ 
folleuato , e fatto  nominare  Imperadore  ; e depofe  i patriarchi  di  „ 

Aquileia,e  di  Grado, e l’ Arciuefcouo  di  Milano, pche  il  fauoriua-  „ 
no.  A qfto  immediatamente  fucccflel’ann  01 1 jo.Innocézo  Secò  „ 
do, che  p più  anni  fù  trauagliato  da  Anacleto  Antipapajpsr  la  cui  „ 
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«*  potenza,  e feguito,  sforzato  partir  di  Roma,  e d’Italia,  peregrini 
««  in  Francia,  & in  Alemagna.  Ma  per  proua  de  la  bontà  de  la  fu* 
caufa,  affai  è fapere , che  fu  ella  approuata.e  fauorira  da  Bernardo- 
“ Abate  di  Chiaraualle,de  l’Ordine  Ciftercienfe , per  fama  di  dottrir 
•*  na,e  di  fantità  famofo  in  que'  tempi:  la  cui  auttorirà , e perfuafio- 
«*  ni  traffero  da  la  parte  di  lui  i Re  d’Inhgilterra,  edi  Francia, e ITnv 
“ pcrador  Lotario  , con  molte  altre  prouincie  : nè  fi  parti  quafi  mai 
“ il  fantifsimo  Abate  dal  fianco  fuo,  finche,  morto  Anacleto, & ha- 
ticndo  rinu  nciato  qllo , che  forto  nome  di  Vittore  Quarto  gli  ha- 
ucanofofiituitojtuttiilriconobberocome  folo,  e legitimo  Pótefi; 
ce.Ep  chiarezza  poi  de  la  bòra  d’Innocétio  dee  ballare  l’elogio, c 
«*  lateUnnoniaza  del  medefimo  San  Bernardo. Innocenti*  noflri  vita  , 

*«  & fama  ( dice ) ncc  amulum  r/Wr.Etaltroue.  DominiTaptc  lnnocen- 
««  ti >,&  innoccns  vita,  & integra  fama  , & clcflio  canonica preedicatur 
Ic  Tale,  dice,  è la  vita.c  la  fama  del  noftro  Innocenzo, che  non  reme 
“ nè  anche  il  nemico.  Eia  vira  innocente  d’Innoccnzo  P3pa,el’in- 
«*  tera  fama, e la  canonica  eletrione  vien  da  tutti  celebrata.  Finalmé» 
“ te,  fatti  alcuni  Concili  in  Francia,  in  Alemagna,  & in  Italia,  e 
*«  principalmente  vno  in  Roma,  nel  quale  furono  fatti  molti  falute- 
“ uoli decreti,  e condennati  Pietro  A bailardo,  & Arnoldo  da  Bre- 
“ feia , due  infolentifsimi , c pellilentifsimi  herctici  : c patite  mol- 
*«  te  fatiche  , vfei  di  quella  vita  l’anno  XIII.  del  fuo  Pontificato , 
n lafciando  fama  d’innocente,  conllante,  e clemente  pontefice. 

«*  Iuiàpoco,  morto  in  fei  meli  Ccleftino  H.  fucceffc  vn’altro  Ca- 
«c  nonico  regolare  detto  Lucio  1 1.  nel  MCXXXXIIIl.  che  non  vif- 
fe  pid,  che  XI.  meli, degno, come  fcriffe  vn’hiftorico  di  que’  tem 
«<  pi, per  la  manfuetudine,&  humiltà  fua,  del  vfficio  paliorale . Il  cui 
« giudicio,e  fanta  intentione  ne  le  promorioni  di  Cardinali, conob 
beli  ne  l’eletion,  che  fece  di  Guarino  Canonico  regolare, il  quale,. 
“ celebre  tuttauia  ne  la  Chicli,  per  la  fua  gran  fantità,  èregiliratO’ 
•<  nel  Martirologio  à’ Vi.  di  Febraio  . 

« Scor  fi  circa  Sedeci  anni,  nel  MCLVIIII.  fu  collocato  ne  la  Se- 

««  dia  Romana  Aleffandro  III.  per  bontà,  dottrina,  prudenza, e ma - 
gnanimitàfegnalatifsimo.  Egli  in  grande  acerbità  di  accidenti,  e* 
«<  varietà  di  tempi  reffe  la  Cliiefa  più  di  XX.  anni  con  gran  coftaza, 

« e valore.Superò  la  fiera  pcrfecurionc  di  Federigo  Barbaroffa , che 
**  controdi  lui  con  ogni  sforzo  d’armi , & defferciti  prefe  à’ fauo- 
“ rire  tre  Antipapi.  Onde  cacciato  di  Roma,  e dTcalia,  con  le  fpi- 
««  rituali  armi , ne’ due  Concili)  di  Chiaramonte,  edt  Tours  in  Fran 
««  ciaanathematizò  Federigo  co  fuo  fcguaci,  fauorendo  Idi  o la 
fua  buonacaufa;  perche,  mortidue  Antipapi  , & hauendo  il  ter- 
**  zo rinunciato  , (pezzata  finalmente  la  pertinacia  di  Federigo,. 
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fu  dalai  rlconofciuto , & adorato  in  Vinetia  con  ogni  fommifsio- 
ne, come  vero,  elegitimo  Vicario  di  Chiù  sto.  Riceuuro  poi  an-  ’* 
che  da'  Romani , celebrò  vn  frequentifsimo  Concilio  nel  palazzo  ” 
Lacerano, in  cui, oltre  i l’altre  molte  faluteuoli  ordinationi.ftabi-  ** 
lìlaformadel’cÌettioncde’Pótcfici,che  ancor  hoggi  fi  ferua, che  ’’ 
nìuno  oli  di  riconofcere  fe,ò  altri, per  Papa,  Tele  due  parti  de’  voti  ” 
almeno  non  haurd.E  ciò  fecefi  per  ouuiareà  le  fcifme.  Canonizzo  ” 
quel  gra  difenforc  dcl’EccIefiaftica  liberta',Tomafo  Arciuefcouo  ’* 
di  Cantuaria , e Martirczimponcndo  per  Tuoi  legati  publica  peni-  ’* 
tenza  ad  Enrico  Re  d’Inghilterra, per  cui,  fe.ben  non  efpreflo  ordi  * 
ne,almen  tacito  con  Tenti  mento,  era  flato  da’  Tuo  birri  ammazza-  ** 
to.  Canonizò  ancora  S.  Bernardo  Abate  di  Cbiaraualle  famofo  ” 
per  infiniti  miracoli  in  vita,8t  in  morte . Ecci  pariméte  memoria,  ’* 
che  l’Ordine  de’Canonici  regolari  fotte  quello  Papa, e da  lui  prò-  ” 
prio  fu  notabilmente  riformato, & propagato.E  così  da  Dio  fauo  ’* 
rito  in  vna  lieta  ferenità  dopò  tante  tempeflc,finìla  vita . ** 

Pattati  cinq;  altri  pontefici,  in  pochi  anni  tornò  in  Tedia  vn’al-  ’* 
tro  Canonico  regolare  Totco  nome  di  Innocenzo  Ill.concorrédo  ** 
rifletto  giorno  de  la  morte  del  predecefTore  tutti  i voti  de’  Cardi-  ” 
aali  vnitamente  in  Iuiztita  era  l'opinione  de  la  Tua  dottrinatoti , ’■ 

- e valore;  cótuttochc  non  pattatte  l’anno  trétefimo  de  l’età  fua.On  ” 
de  il  Petrarca  Tcrifle  di  lui . Quem  virtus>& ingenium  ante  tempus  ad  ** 
Bimani  TontificatHs apicem  euexerunt.  Cioè.Cheper  la  virtù, & in-  s> 
gegno  Tuo  Tu  auanti  tempo  foblimato  al  Romano  Pontificato.  Fu  ” 
egli  de  la  famiglia  de’  Conti  di  Segna  antica,  & illuftre,  che  tutta  ** 
uia  fiorifee  in  Roma/otto  nome  de'  Conti.  Ma  d la  nobiltà  de  la  ’* 
ftirpe  aggiunfe  tant’altre  eccellenti  parti  de  l’animo, tanta  prude-  ” 
zajintegritd, magnanimità, e pierà, che  affermar  fi  può  effere  flato  ** 
vno  de’più  fegnalati  Pontefici  che  habbia  hauuto  quella  Santa  Se  ” 
dia  ; nè  meno  vi  bifognaua , eifendo  lecofedel  Chrifliancfimo  in  *» 
pef$imo  flato.  Subito  adunq;  fatto  papa  riformò  la  Corte  damol  ” 
ti  abufì;poi  fi  volfe  à ricuperare  le  Città, & terre  de  lo  flato  Eccle-  ” 
fiattico  occupate  da  diuerfì  Miniflri  Imperiali;  il  che  fece  non  tan  ** 
to  con  la  fòrza,quanrocon  l’autorità  pontificale.  ” 

Quindi  diedefì  à fauorir’Ottone  eletto  Impcradore  córra  Filip  *> 
po  fuoco  corrente,  & poi  ricóciliatigli  infìeme;morro  Filippo, co-  ** 
ronò  Ottone;ma  poco  dopo, pche  occupauajlo  flato  Ecclelìaftico,  »» 
cqllodi  Federico  Re  di  Puglia,  e di  Sicilia,  lofcomunicò,edepofe  ** 
da  l’Imperio,  facédo  eleggere  Federigo,  publicò  di  più  la  Cruciata  ** 
cétra  in  Saracenijinuitàdo  piegaci  tutti  i principia  così  gloriola  ** 
iroprefap  l’acq.fto  di  Terra  s»àta  , Ep  qucfto  operò  che  i Re  di  Fra  f* 
ci  a, e d’Inghilterra  fàcettero  tregua;  esforzofsi  di  pacificare  l’ita-  ’» 

Gg  j lia 


j8  8 Del  Bene  de  lo  fiato  ' 

tt  lia  fra  fe  (Uffa,  có  difegno  dj  crouarfi  in  perfona  ne  la  raunàza  de 
,t  gli  efferciti.p  rincorargli  più  à l’imprefa.Cóuocò  anche  ql  nume- 
u rofifsimoCócilio  Laccranenfe,doue  lì  trouorno  più  di  mille  Pre* 
«e  lati, la  Chiefa  Greca, e la  Latina  có<f  fi  tutti  i Précipi  de  la  Chriftia 
tt  nità:  nel  qual  fu  fatta  quella  fantifsima,&  vtilifsima  Cóftitutione, 
„ per  cui  fi  può  dire,che  sì  è mitenuto  quel  poco  di  pietà,che  reità 
„ nel  popolo  Chriitiano,cioè  che  chiuq;,  peruenuto  àgli  anni  de  la 
ft  difcretione,fiaobligatoconfefsarfialmeno  vna  volta  l’anno,  &à 
Cl  la  Pafqua comunicarli. Fu  (labilità  l’immunità  Ecclefiaftica.Fu  or 
((  dinato  à’Medici, che  efsortafsero  gli  infermi  a la  Confezione.  Di 
più, clic  i Giudei  portafsero  fegno  diftintiuo  da’  Chriitiani.Midò 
,{  Predicatori  in  Francia, per  ridurre  gli  Eretici  Albigefi,  Se  ifeomu- 
tt  nicò  il  CótediTolofa.che  glifauoriua.efomentauail  piu.ch’cgli 
tt  poteua.Gontrai  medefimi  oftinati  publicò  vna  Cruciata.  Non  fu 
u però  tanto  intento à le  cofepubliche.chediméticafsci  particolari 
M bifogni  de  la  Chicfajpoiche  fabricò,e  dotò  ricchifsimamcte  il  no 
((  bilifsimo  fpidale  di  Sàto  Spirito.  Donò  à tutte  le  Chiefe  di  Roma 
M quantità  d’argétoper  far  calici, & ornamenti  per  lo  culto  diuino. 
c Afsegnò  ancora  prouifioni,e  cotidiane  limofine  à'  poueri  mendi- 
cari.  De  la  dottrina  poi  così  Theologale,come  Canonica, egli  non 
occorre, che  noi  qui  fauelliamo,facendonei  liberi  da  lui  fcritti,e 
le  fue  moltifsime,  e grauifsime  Decretali  ampia  teitimonianza . E 
“ perche  non  mancale  cofa  alcuna  à la  felicità  de’fuoi  tcmpi,viffero 
“ alhora  quei  due  lumi  del  mondo, S.Francefco, e S.  Domenico, che 
“ jpduflero  appreflo  quei  due  ordini  di  Minori , c di  Predicatori,  in 
1 vote  approuati  da  lui, che  hanno  tanto  giouato  al  mondo . final-  • 
“ mente  egli  tutto  intento  à grandigie,  e generofe  imprefe.mentre 
“ có  difegno  di  pacificare  iofieme  i Genouefi,&  i Pifani  per  la  guer 
“ ra  Sagra, era  inuiato  a quelli  volta, morì  a Perugia,  l’anno  decimo 
“ ortauo  del fuo Pontificato, per viucrc  fempre  predo  Dio  perla 
“ fu  a fanta  vita , e predo  il  mondo , per  la  famadel  fuo  gran  valo.re , 
“ & per  gli  fcritti  celebratifsimi , per  cui  ancora  fi  può  dire  , che  fi 
“ gouerni  la  Chiefa.  fu  il  feguente  giorno  de  la  morte  d’Innocen- 
“ zo fublimato  à la  Catedra  Pontificale  Honorio  III.  nobil  Ro- 
“ mano  di  cafa  Sauella , che  gran  parte  de  Io  fplendor  fuo  gratamen 
“ te  riconofce  da  qucfto  Honorio.il  quale  da  fanciullo  offerto  al  mo 
“ nallero  Laterano  fu  profeffo  Canonico  Regolare  . Ad  elio  vna 
«<  (ingoiar  prerogatiua  toccò  di  coronare  in  breue  tempo  duelm- 
«<  peradori , Pietro  Antifiodorenfc  di  Conftanrinopoli,  e Federigo 
« d' Alemagna.  Profeguì  egli  con  animo  grande  l’efpeditione  inco- 
“ minciata  interra  Santa,  &.hcbbe  grana  dvdire  la  lieta  nouella 
«*  de  lVpugnatione  di  Damiara , dopo  vn  duro,e  fatinolo  affedio  di 
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molti  mefì,à  la  a le  dicono, che  fi  trouò  S.  Fràcefco . Et  egli  pur  fu 
égli, che  approuo  l’vno,e  l’altriordine  di  Minorile  di  Predicatori. 

Alcuni  anni  dapoi  declinando  le  cofe  Chriftiane  in  Leuante  » 
riceuette  à RomaGiouanni  Brena  Re  di  Gierufalemme,  che  ve- 
niua  à chieder  aiuto  i’  Principi  Chriftiani, còmodo  honore.cma 
gnificéza.c  fece  ogni  sforzo  p fofpinger’dqirimprefa  1 Im  per  ado 
re  Federigo, il  quale  fu  anche  da  lui  fcomunicato,  pi  vfurpatione 
de  le  terre  de  la  Chicfa . Hauédo  finalmente  gouernata  la  Chiefa 
con  molta  pace, & pietà  predò  vndici  annida  ciò  quella  uita  . 

Qnefti  fono  i Pontefici  adonti  da’  Canonici  Regolari  Latera- 
nefi.di  cui  fi  c hauuta  cognieione , che  pur  può  eder  che  molci  al- 
tri vene  fieno  fiati.  Benché  quelli  fon  tali, e canto  fegnalan.che  da 
vantaggio  ballano  ad  illuftrare,nó  vn  ordine  folojma  tutto  lo  da- 
to Regolare . E ben  fi  può  credere, e predicare.che  da  la  gracia , e 
fanta  milieu tion  de  la  Religione  fodero  promofsi,&  aiutati  gran- 
demente quelli  foggeti  à tanta  pietà, dottrina, prudenza,c  collan 
7a,con  che  gouernarono  la  Chiefa. 

- Vi  fono  però  due  altri  Pontefici  ancora,  di  due  diuerfi  Ordini 
di  Cherici  Regolari,  Eugenio  Quarto, e Paolo  Quarto. Fu  quello 
del  Monafterodi  S.Giorgiod’Àlgadi  Vincgia,  de  la  fteda  fami- 
glia,che  Lorézo  Giuftinianijin  quei  medefimi  tépi,con  le  fue  mol 
te  virtù  gràdemente  illuftrò.  Tene  Tedici  anni  la  Sedia  Pontifica- 
le,hauendola  prefa  nel  Mille  quattrocento  trentino . E di  lui  co- 
munemente dicefi,  che  nel  guerreggiare  per  mantenimento  de  le 
ragioni  de  la  Chiefa, fu  generofo;graue,e  prudente  ne  la  pace;  libe 
rale  verfo  i letterati;foftcrente  de  le  ingiurie, e principalméte  ama 
tore  de' religiofi,  i quali  egli  honorò  di  priuilegi,  d’effentioni , & 
arricchì  d’entrate.  Ma  fra  tutte  l’opere  fue.quella  viene  particolar 
mente  lodata, quando  con  la  fortezza,  & con  vna  certa  prudenza , 
indebolii  fneruò  il  Concilio  di  Bafilea,  che  diueniua  infoiente  , 
& arrogante cótra  l’auttorità del  Papa;  publicàdo  vn’altro  Con- 
cilio prima  in  Ferrara, e transfèrcndolo  pofeia  à Firéze,doue  con-  1 
correndo  ancora  ciauanni  paleologo  Imperadore  Greco  co’fuoi 
prelati, riconobbe  finalmente  per  capo  il  Romano  ponte  lìce.  Pao 
lo  IIII.  fu  non  folamétereligiofo,  ma  anche  fondatore  d vn’Or 
dine  di  Cherici  Regolari.Imperocherinonciatoprima  il  Vefcoua 
do  di  Chieti;ritirofsi  ad  vnapriuara,e  folitaria  vita . E dapoi  vni- 
tifi  fece  alquanti  compagni  de  rifteflò  volere,  inllituì  vn'ordine 
Religiofo.al  quale  egli  infiemecon  quei  fuoi , fatti  folennemente 
i voci , che  fogliono  tutti  i religiofi  , s’obligò  pubicamente  ne  la 
Chiefa  di  S.  Pietro  di  Roma,  prefente  il  Clero  in  gran  frequenza 
di pcrfonc,auantià  l’altare,  oue  danno  i corpi  de’  Santi  Apolidi, 
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Eciòauuenne nel  M.D.XXVIII.  nelgiorno de  l’ E falcatone  de 
la  Sanra  Croce.  Quelli  furon’i  principi;  de  l'ordine, che  habbia- 
mo  detto, il  quale  non  pure  con  profitto  fuo;ma  con  quello  anco- 
, ra  di  tutti  gli  huomini, è andato  poi  Tempre , & uà  continuamente 
crcfcendo.  Ma  paolo  II II.  che alhora  fi chiamaua  oiouan  Pie- 
tro Caraffa , non  molto  dopo  da  paolo  III.  Fu  honorato  del 
grado  di ardinalcC  , & indi  nel  M.D.  L V.  riufei  pontefice,  Se 
vide  poi  quattr’anni. 

Ma  pafsiamo  hormai  a’Monaci.del  cui  ordine  è tanto  più  mar» 
uiglia, che  fieno  vfeiti  tanti  pontefici;  quàtoefsipiù  fan  profefsio 
ne  di  ritiramento  da’negotij  delmondo.il  primo  dunq;  diqrti,lr 
come  leggiamo, lenza  controuerfia  alcuna  ( perche à bello  ftudio- 
lafcieremo  quelli, de’  quali  fi  dubita)fu  Dionigi  Greco  di  natione 
nel  Dugento  fefTanta.Egli  in  tutto  lo  fpatio  di  diecianni,  che  go- 
uernó  la  Chiefa, molte  co fe  in  Roma , & altroue  dicefi  hauer’orci- 
mamente  ordinate, e quella  in  particolare,  che  oppofe  il  Conci- 
lio d’ Aantiochia  à la  fiamma  del  Samofateno.che  alhora  incomiir 
ciauaà  mollrarfijil  quale à Chri  sto  toglieuala  diuinità . Final- 
mente con  lacoronadel  martirio  raddoppiò  quella  de  la  religio- 
ne. Dopo  quello  nel  Cinquecento  fettantacinque  Benedetto  Pri- 
, mo  Romano  fu  di  Monaco  fatto  Pontefice , incontrandoli  in  tem- 
pi trauagliatifsimi;  poiché  l’Italia  tutta  era  in  arme  ; & h>*ienda 
quattr’anni  follenuto  tal  carico,  voloflene  al  Cielo.  Che  Pelagio 
Secondo  ancora,  di  cui  fu  difcepolo,  e fuccclfor  Gregorio  de  l’Or 
dinemonallico,  folfe  chiamato  al  Pontificato  e molti  il  dicono,, 
c l’auttor  di  quel  libro  fpecialméce,che  è intitolato  Catedra  Pon- 
tificale, nel  qual  diligentemente  fi  defcriuc  l’oi  dine  de*  Pontefici^ 
Quelli  nel  cinquecento  fettantanoueprefe  il  Pontificato,  e l’am- 
miniftrò  dieci  anni . A lui  immediatamente  fuccelfe  Gregorio- 
Magno,  che  in  Roma  nel  monallcro  di  Sant’Andrea,  fotro  l’Or- 
drne  di  San  Benedetto  hauea  menato  vita  monadica.  E le  Tue  ma- 
rauigliofe  operein  tutto  il  corfo  di  tredici  anni,  che  tal  pefo  fieb- 
be  fopra  di  fe,  la  liberalità  verfo  ipoucri,la  vigilanza  contea  l’he 
refie, la coftanza contrai  Principila patienza nel  fopportar  l’indi»  . 
/polmoni  del  corpo, lo  ftudio.ePattentionenel  curar  tutte  le  par 
ti  del  gregge  fuo,la  diligenza, e la  copia  ne  lo  fcriuer  libri, e quella 
incredibilmodeftia,&  humilrà  d animo,che  tutte  l’altre cofc  ador 
naua;e  finalmenre  tutte  le  vere  virtù, i miracoli, egli  ordini.e  le  fa 
luteuoli  coftitutioni  de  la  Chiefi.che  occorre  qui  raccótare,  efiea 
.do  infinite, e tanto  note  à ciafcuno,  come  fe  à’ tempi  nodi  folTe  vi- 
aiuto  i Ne  guari  dopo,  cioè  due  anni , vn  alcro  pure  de  la  (leda  fa- 
miglia di  San  Benedeccocennc  la  incidimi  Catedra;  e quello  Ut 
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Bonifacio  Quarto,  chealleuatoin  Roma  nel  monadero  di  San 
Sebadiano.hauea  canea  diuotione,  e tanta  pietà  apprefa;  quan- 
ta dimodrò  poi  nel  carico  Pontificale  : anzi  dicefi , che  amò  in 
maniera  i Religioni , del  cui  Ordine  egli  era  dato , che  hauendo 
ne  la  cafa  paterna  edificato  vn  monadero, il  dotò  di  necettarie  en  - 
trace . Ne  le  quali  opere  fei  anni , Se  alquanti  meli  eden  do  fi  e (Ter- 
citato,andonne  a godere  i premi  del  Cielo.Scriuono  ancora  con- 
cordeuolmente  tutti  gli  auttori,  che  Adeodato  primo  di  quello 
nome  fù  egli  parimente  Monaco  del  monadero  Romano  di  San- 
t’Erafmo  nel  monte  Celio;  la  cui  Cantiti  de  la  vita  fi  atFermaette- 
re  fiatatale  .chele rcligiofe  virtù  fue  marauigliofamente  in  can- 
ta altezza  d'honorerifplendettero;  elapiaceuolezza , elaman- 
fuetudine  Copra  tutte,  e'I  diCpregio  de  le  ricchezze  fù  in  lui  sì  far- 
ro , che  tutto  Cpendeua  in  beneficio  de'  poueri , de’  bifognofi , e 
de  gli  hofpiti.  VifTe  egli  nel  pontificato  quattr’anni.  Dietro  a lui, 
polliui  inmezodue  anni  Colamente,  fù  eletto  Agathonedi  natio- 
ne  Ciciliano  pur  Monaco,  huomo  di  canta  Cantici,  di  quanti  fan- 
no fede  i miracoli  Cuoi;  fra* quali  marauigliofo  è quello,  non 
pur  per  lapodeflà;  ma  anche  per  la  virtù  de  la  carità,  che  ha- 
uendo abbracciato , e baciato  vn  leprofo  , che  gli  era  venuto 
incontro,  il  guarì  fenzaverun* indugio . Nè  minore  fù  la coflan- 
7 a Cua  contra  gli  herecici  Monotelici , che  vna  Cola  volontà  con- 
jèfTauano  in  C h r x s t o ; e per  condannargli , raunò  con  mol- 
ta preflezza  vn  celebre,  c frequente  Concilio  in  Codantinopo- 
]i,  che  fù  chiamato  il  Sedo;  nel  corfo  de  le  quali  fegnalate  ope- 
re fi  morì,  hauendo  vn’anno,  e mezo  gouernato  la  Chiefadi 
Dio.  Ad  Agathone  frapodiui  non  piu  di  dieci  mefì  , nc‘ 
quali  tenne  la  Sede  Leone  Secondo  , l’anno  fecenro  ottanta 
tre  , Cuccette  Benedetto  Secondo,  il  quale  feriuefi  effer’ in 
Roma  da  fanciullo  dato  confagrato  a la  vita  monadica  , Se 
in  bontà  , e dottrina  hauer  profittato  tanto  , che  da  tutti 
era  tenuto  per  huomo  raro  . Età  richieda  di  lui  l lmperador 
Codantino  Quarto  fece  vn  decreto,  che  ne  la  «catione  de!  Pa- 

E a non  s’afpettafTe  il  confentimento  de  1 Imperadore;  ma  folle 
adeuole  l’elettione  fatta  dal  clero , e dal  Popolo  Romano . Ma 
tanta  virtù  fù  piu  modra , che  data  a la  ChieCa  ; percioche  il  deci- 
mo meCecon  dolore, e pianto  vniucrfale  pafsò  da  la  prefenrea 
l’altra  vita  . Furono  poi  immediatamente  due  Gregorio  Se- 
condo i e Terzo,  l’vno  nel  Settecento  Cedici,  l'altro  quindici- 
anni  appretto , che  tanto  vide  il  primo  nel  Pontificato,  il  qual*  e- 
gligouernò  in  modo,  che  non  Colofù  vtilifsimoa  la  Citràdi  Ro- 
ma con  gli  edifìci  de’Tempij.emonaderi  Cpecialmcntc;maaturta 
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la Chiefa ancora, Scala  Germania  in  particolare!  doue  mandò 
Bonifacio  Monaco,  e raccolfe i primi  huomini di  quella  prouin- 
cia  sì  volentieri,  che  gli  volle  etiandio  battezare  di  propria  fua 
mano.  Notabile fù  parimente  la  fantità,  eia  fortezza  de  l’altro 
Gregorio  in  quei  contralli'mafsimamente , che  per  difefa  de  la 
fede  Catolica  fece  contra  Leone  Terzo  Imperadore  heretico,  c 
nemico  de  le  fagre  imagini,  il  quale  anche  per  quella  cagione  prl- 
uò  de  l lmperio , e de  la  comunione  de’ fedeli . £ (ìcomc  contra 
i nemici  niuno  era  di  lui  piu  forte;  così  vcrfo  i poueri,  le  vedoue» 
e i pupilli  niuno  ò piu  dolce,  ò piu  liberale , de’  quali  era  comu- 
nemcnte  chiamato  padre,  e tutore  . Vide  egli  nela  cura  paflora- 
le  quali  vndici  anni . E che  amendue  quelli  fieno  flati  Monaci, dal 
libro  Catedra  Pontificale  detto , accennato  di  fopra , c chiaro,  Se 
altri  Scrittori  il  confermano.  Nel  fettecento  fcflant’otto  poi  heb* 
be  il  medefimo  grado  Stefano  Terzo  di  quello  uome  ; che  da  fan- 
ciullo ammaeftrato  in  dottrina,  cbonràin  Roma  nel  monaflero 
di  San  Grifogono , fece  ne  l vna,  e ne  l’altra  molto  profitto;  alche 
hauendo  per  la  efperienza  di  molte  cofe  anche  aggiunta  la  pruden 
za,  fù  adoperato  in  carichi  importantifsimide  la  Chiefa  da  tre 
Pontefici , Zacaria , Stefano  Secondo , e Paolo . Onde  giunto  al 
„ Pontificato  con  tante  nobilifsime  parti, appena  può  crederli  qua» 
togiouafle  e con  la  vira,  econl’opere;  fra  le  quali  fù,  che  egli 
per  riformare  i collumi  de  la  Tanta  Chiefa, intimò  il  Concilio  chia 
mato  Lateranenfe . Il  medefimo  con  la  fortezza,  e configlio  Tua 
traile  di  Sedia  Michele , che  confidatoli  nel  fauore  d'alcuni  Re 
e Principi  hauea  occupata  la  Catedra  di  Rauenna.  Finalmente 
dopo  tre  anni , & alquanti  meli  morendo , lafciò  ad  ogn’vno  gran 
difiderio  di  feftelfo,  e grande  opinione  de  la  fantità  Tua.  DapoL 
ne  l’anno  Ottocento  dicifctte , eflendo  Pafquale  Primo  per  voler, 
di  D i o (lato  cauato  dal  monaflero  di  Santo  Stefano  di  Roma  , 
doue  egli  alhoraera  A bare,  & innalzato  a la  cura  del  gregge  Chri* 
diano , fodenne  poco  piu  di  fette  anni  tal  pefo , e Iti  huomo  non. 
pur  di  bontà , e di  religione  ornato,  cofa,  che  afpettar  da  vn  Moi 
naco  fi  poteua;  ma  Umilmente  dotato  di  vna  marauigliofa  codaa 
za  d’animo . Laonde  fra  l’altre  cofe, che  fecc,rolfc  l’ardire,  e l’aut- 
torità  ad  alcuni  maeflrati  fecolari,  che  ne  l’elettione  del  Sommo 
Pontefice  voleuano  indebitamente  interuenire . Chiaro  fu  anche 
per  pietà , e magnificenza  così  ne  l’edificare , come  ne  l’arricchire 
molte  Chiefe . Quattr’anni  dopo  Pafquale , fù  Gregorio  Quarto, 
chiamato  al  medefimo  fupremo  grado  dal  monaflero,  come  ad 
alcuni  piace,  di  Foffanuoua , che  è quello  defib,  doue  fi  fcriue, 
che  molto  tempo  dapoi  il  Beato  Tomafo  d’Aquino  morifie.Et  af- 
fermano 
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fermano  tutti  coloro,  che  di  ciò  prefero  à trattare,  in  quello  Pon- 
tefice elferlì  tutte  le  virtù  ritrouate,  la  fantità,  l’eloquenza,  leru- 
ditione , la  Capienza.  Anzi  per  opera,  & auteorirà  fua,  hauendo 
i barbari fcorfa,& occupata  l’Ifola  di  Cicilia;  il  Principe  de  la 
Corfica  trasferita  la  guerra  ne  l’Africa,  gli  sforzò  unti  à cornar- 
fene  addietro  per  difefa  de  le  proprie  cofe  loro . A l’vltimo  bene, 
e felicemente  gouernata  Cedici  annilachiefadi  Dio,  fi  riposò 
nel  Signore . Da  la  cui  morte  pafiati  quatcr’anni , fu  dal  monade- 
ro  di  San  Martino  di  Roma  adonto  al  Pontificato  Leone  Quarro. 

Solleticò  quel  pefo  fra  i grandi , e molti  pericoli  de’  Barbari , iche 
venurifene  inimicheuolmente  in  Italia , tutta  la  faccheggiauano , 
egiàancheminacciauano  a Roma  il  totale  disfacimento;  i qua- 
li egli  vinfe  con  la  fantità  fua  piu  toilo,e  con  l’alzar  le  mani  al  cie- 
lo, quali  vn’alcro  Mosè,  che  con  ed'ercito  : e fortificò  poi  la  città 
di  Roma , affineche  per  auanti  folle  piu  ficura  contra  altri  sì  fatti 
impeti . Prcfeil  carico  ne  l’Ottocento  quarantafette,  e’Iportòoc- 
t’anni . Nel  Nouecento  due  fù  creato  Pontefice  Leone  Quinto, 
che  quaranta  giorni  folamente  vide  : Stello  pure  edere  dato  Mo- 
naco, Tritemiofcriuc , Dopo  lui,  che  fù  il  primo  di  quell’Ordi-  4.  de 
ne , fù  eletto  Siluellro  Secondo  nel  Nouecento  nouantanoue , il  vir  )u.e,9. 
quale  nudrito  in  Francia  nel  monadero  Floriacenle,  prima  ala 
chiefa  aemenfe,  dapoi  a quella  di  Rauenna,  vltimamente  venne 
a l’vniuerfale  propollo  ; nel  quale  vfficio  durò  quattro  anni , e fei 
meli . Fù  egli  in  ogni  faenza  dottifsimo , e ne  le  Matematiche  in 
particolare , e ne  la  Filofofia:  il  che  dimodra  vn’opera  di  Geome- 
tria feritea  di  propria  fua  mano  : onde  nacque  poi  quello , che  di 
quedo  Pontefice  fauolofamente  fi  fparfe , che  egli  folle  per  Mago 
tenuto,  e che  con  qucd’arte,  e con  patto  fatto  col  demonio  afeen- 
dede  a l’altezza  di  quedo  honore;  e che  finalmente  ingannato  da 
le  dubbiofe  parole  di  lui , mandade  fuori  lo  fpirico  ne  la  chiefa  di 
Santa  croce  in  Gierufalemme.  La  qualfauola  nata  da’ ragiona- 
menti de  la  gente  minuta,  hà  ancora trouato  luogo  ne  gli  ferirti 
d’ alcuni  poco  auueduti  auttori . Ma  altri  piu  docci , e piu  accura 
ti  affermano  quedo  errore  hauer  da  ciò  hauuto  origine,  che  tro- 
vandoli in  que’  tempi  pochi , che  fodero  ò Filofofi,  ò Matematici, 
fe  alcuni  di  limili  dudi  lì  dilettauano , erano  chiamaci  Adrolog: , 
e Magi . Ilchedajgli  huomioi  rozi  tanto  piu  facilmente  veniua 
di|  lui  creduto;  {quanto  edendo  bramerò,  il  vedeuano  in  canta 
grandezza  a tutti  gli  altri  edere  dato  preferito  . Dapoi , nel  Mil- 
le , e none  Sergio  Quarco,  e nel  Mille  ventidueGiouanni  Deci- 
monono  prefe  il  Pontificato,  quelti  venuto  dal  monadero  di 
Sant’Anadagioin  Roma,  quegli  non  lisa  donde;  ma  pur  da  l’,Or» 
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tiinedi  San  Benedetto /Il  primo  non  compie  tre  anni , il  fecon- 
do qnafì  a noue  peruenne  ne  la  Catedra  di  Pietro . Stefano  No- 
no parimente  non  foto  hauea  prima  menato  vita  religiofa  ; ma 
piamente,  e Tantamente  hauea  ciò  fatto  : imperoche  dTendo  dà 
nobilifsima  famiglia , cioè  figliuolo  di  Cozeione  Duca  di  Lota- 
ringia,  promoffo  da  Leone  Nono  al  Cardinalato,  fudalmede^ 
lìmo  mandato  Legato  in  Coftantinopoli  per  conciliarla  Chiefa 
Greca  con  la  Latina,  il  che  facilmente  recò  a fine.  Tornatofene 
a Roma,  e trouaro  morto  Leone,  infaflidito  del  fecolo,  fi  riduf- 
fe  nel  monaiìero  del  Monte  Cafsino , doue  dato  principio  a vna 
nuoua  milicia  di  Christo,  fecefi  talmente  conofcere  a tutti,  che 
appena  fcorfi  due  anni , fu  eletto  Abate  di  quel  luogo . Onde  ef- 
fendofene  ( come  alhora  li  coftumaua  ) per  efler  con  firmato,  ve- 
nuto a Papa  Vittore  Secondo,  non  fidamente  ciò  ottenne;  ma 
da  venraggio  da  lui  di  nuouo  creato  Cardinale , poco  dopo,mor- 
to  Vittore , fu  per  vniuerfal  confentimento  nel  Mille  cinquanta 
fette , fatto  fuo  fuccefTore  : ma  in  capo  ci  otto  meli  con  dolor  d’o- 
gn'vno , troppo  fuori  di  tempo  vfcì  di  vita . Nè  andò  molto , cioè 
l'anno  Mille  fettanta  tre  tornato  di  nuouo  il  gouerno  de  la  Chie- 
fa in  mano  de’  Religioli,pcr  cinquantanni  continui  in  loro  fi  fer- 
mò con  vtilità  grande , e comune  fodisfatione.  Primo  di  quelli 
fù  Gregorio  VII.  Tofcano  di  patria  ; ma  che  hauendo  però  fe- 
guitato  ne  la  Francia  Gregorio  V I . che  da  Henrico  Imperado- 
re  era  flato  cacciato  di  feggia  : e morto  lui,  entrato  nel  monafle- 
ro  Cluniacenfe  ne  la  Borgogna,  tanto  religiofaméte  vi  era  viuuto» 
che  alquanti  anni  dopo  vi  fù  fatto  fuperiore.  Fù  poi  di  maniere 
caro  à Leone  Nono , a Vittore  Secondo , & a Stefano  Nono,  che 
niuna  cofa  fenza  il  fuo  configlio  fàceuano , e particolarmente  acf 
Alelfandro  Secondo,  a cui  egli  fucceffe  ; e foftenne  il  carico  Pon- 
tificale in  tal  modo,  che  alcuni  fcrirtori  non  dubitano  di  dire,che 
da  l’età  de  gli  Apolidi  fino  alhora  non  era  flato  P orefice , che  ha-' 
uelfe  patito  maggiori  fatiche , e trauagli  per  la  Chiefa  di  D i o , e 
che  più  fortemente  haueffedifèfola  libertà  fua.  Egli  fcomunicò 
due  volte  Henrico  Quarto  nemico  de  la  Chiefa  sì , che  fciolfe  dal 
giuramento  di  fedeltà  tutti  i fudditi,  e vafalli,  non  fi  fomen- 
tando punto  per  la  potenza  fua,  nè  per  Parme,  con  le  quali , fatta 
vn  groflo  efferato , pafsò  fin  fopra  Roma  fi  ella.  Egli  con  le  me- 
deiìme  arme  de  la  fcomunica  percolTe  Niceforo,  c hauea  occupa- 
to l’Imperio  Orientale.  Egliprcfo  vna  volta,  e melfo  prigione  la 
notte  de  la  Natiuità  del  Signore  da  la  fattione  di  Gilberro  Arci- 
udeouodi  Rauenna,così  rollo  come  fpuntò  il  giorno  fù  libera- 
to dal  concorfo , e da  la  forza  del  popolo , alquale  carifsimo  era. 
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Io  Comma  innumerabili  fono  le  cote,  che  in  dodici  anni , che  egli 
rette  la  Chiefa  ò fortemente  /ottenne,  ò fapientemente  ordinò  , 
A quello  Cuccette  Vittore  Terzo  figliuolo  del  Principe  di  Bene- 
dente, ilquale  in  giouentù  fua  efiendo (lato corretto  a forre  mo- 
glie, auanti  che  le  fi  congiungelVe,  fé  ne  fuggì  aLmonattero  del 
Monte  Cafsino,  doue  fù  prima  de  lo  fteffo  luogo  eletto  Abate , c 
promotto  poi  al  Cardinalato  da  Gregorio  Settimo:  e morto  que- 
llo , egli  venne  giudicato  attifsimoal  gouerno  di  tutta  la  Chiefa  .• 
Nel  qual  grado  non  folamente  fi  moflrò  modello , come  conuie- 
ne  a Religiofo , e pio  ; ma  fortifsimo  ancora  ; poiché  e cacciò  eoo 
l’armi  l’Antipapa,  che  flaua  in  Roma,  e metto  in  punto  da  tutta 
Italia  vn’effercito , fù  auttote  di  muouere , e dettar  guerra  ne 
l’Africa  , con  tanto  fauor  di  D i o , che  la  vittoria , che  miraco- 
lofamente  ne  la  prima  entratali  guadagnò,  più  miracolofamen- 
te  ne  l'Italia  s’intefe  lo  fletto  giorno, nel  quale  s era  venuto  al  fat- 
to d’arme.  In  tanto  mentre  in  Beneuento  faceua  il  Concilio  , fo- 
praprefo  da  infermici  mortale,  volle  etter  portato  nel  Monte  Caf- 
iìno  , accioche  doue  hauea  prefo  lo  fpirito  de  la  Religione.quiui 
piu  ficuramente , e piu  Tantamente  fra  l’orationi  de’  fratelli  ren- 
dette lo  fpirito  de  la  vita,  vn’anno,  ette  meli  dopo  il  prefo  reg- 
gimento paflorale:  dimodoché  miracolo  paia  come  in  sì  breue 
fpatio  di  tempo  habbia  potuto  vn  folocance  cofe  non  dirò  com- 
pire; ma  pur  penfare.  A quello  Vittore  fottentrò  Vrbano  Se- 
condo del  monaftero  Cluniacenfe  in  Francia.  Qiietti  hauendo* 
alquanto  piu  d’vndtci  anni  gouernara  la  chiefa , diedefi  a conofce- 
re  per  vn  gran  Papa:  imperoche  raunati  tre  concili  in  Italia  , 
molte  cofe  determinò  pertinenti  così  a quetare  i tumulti  di  que' 
tempi , che  molti  erano , come  a riformare  i cottumi . Dapoi  an- 
dandocene ne  la  Francia , e vibrando  molte  Città , piu  cofe  falu- 
teuolmente  ordinò , c quella  in  particolare , che  nel  concilio  di 
chiaramonte  publicò  l’imprefa  di  Gierufalemme  , a la  quale 
conuennero  trecento  mila  fanti  , e cento  mila  caualli , con  le 
cui  arme,  e valore  ricuperofsi  alhora  Terra  Santa  . Dietro  à 
quello  venne  immediatamente  Pafquale  Secondo,  prima  Mo- 
naco del  Monte  cafsino  , nel  Mille  nouantanoue  : c fù  egli 
eletto  contta  voglia  fua , ma  con  tanto  applaufo  del  pòpolo  ^ 
del  clero , e de’  cardinali , che  non  potè  opporli , ò far  refilten- 
aa . Rette  diciotto  anni  la  chiefa  in  vna  gran  varietà,  e turbulen- 
aa  di  tempi,  ne  la  quale  apparue  Tempre  chiara  la  fortezza  Tua: 
hauendo  egli  finalmente  pure  col  la  prudenza,  e con  vna  certa 
felicità  indebolito  , c tolto  del  tutto  via  lo  feifroa  , che  già 
molti  anni  per  perfidia  d’alcuni  Principi  hauea  miferamente 
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lacerato  il  gregge  chrifiiano  ; & hauendo  apprettò  reflituita,  Se 
accrefciuta  la  giuridittione  ecdefiafiica da  molti  vfurpata.  Final- 
mente accordate  molte  differenze,  e molte  difeordie  di  Principi 
Chriftiani.edi  Republiche  , imprefTesì  grande  opinione  de  la 
carità  Tua,  che  tornandotene  a Roma,  fi  crede,  che  cadeflTe  in  ma- 
laria , de  la  quale  mori  ancora , per  la  moltitudine  de  gli  huoini- 
ni,  che  incontra  gli  vfeiuano . Ma  il  dolore  di  quella  perdita  mi- 
tigò Gelafio  Secondo , allieuo  fin  da  la  fanciullezza  de  la  famiglia 
pure  del  Monte  Cafsioo , prima  innalzato  al  Cardinalato  da  V ru- 
bano Secondo , e dopo  al  Pontificato , nel  qual'egli  diede  fegno 
di  marauigliofa  fantirà , di  continenza , di  dottrina , e di  leggia- 
dria di  itile  ( che  quello  anche  particolarmente  di  lui  lì  dice)  che 
era  in  quei  tempi  quali  miracolo . Quello  parimente  trauagliato 
da  le  fattioni  d’huomini  federati,  e mafs  imamente  da  Henrico 
Imperadorc,  e da’  feguaci  fuoi  anche  indignifsimamente  trattato 
con  buffe , sì , come  conueniuaa  vn  Vicario  di  Christo,  mollrò 
in  quell’ingiuria  lamanfuetudine  di  Christo,  sì  anche  ad  efem- 
pio  di  Giona  per  acchetar  la  tempella  nata  per  fua  cagione,  tor- 
noflene  in  Francia , doue  nel  monafiero  Cluniacenfe  chiufe  l’vl- 
timo  giorno  de  la  vita  fua , effendo  fiato  vn’anno  folamente  Pon- 
tefice , nel  qual  tempo  i Cardinali , che  accompagnato  l'haueano» 
eiefiero  a quella  dignità  Callifio  Secondo . Egli , figliuolo  di  Gu- 
glielmo Duca  di  Borgogna,  era  prima  fiato  religiofo  nel  mona- 
fiero  ò Falleritano , ò Cluniacenfe  (l’vno,  e l’altro  da  diuerfi  li 
afferma)  & alhoragouernaual’Arciuefcouado  di  Vienna. Fù  egli 
ancora  di  gran  prudenza,  e di  molta  defirezza  nel  negotiare,  il 
che  mollrò  con  gli  effetti  ; perche  appena  giunto  in  Roma  prefa 
Burdino  Antipapa  l’incarcerò  ; c fatta  pace  con  honoreuoli  con- 
ditioni  con  Henrico , tolfe  via  quelle  difeordie,  che  haueano  lun« 
go  tempo  trauagliato  tutta  la  Chiefa.  Ma  hauendo  egli  già  fei  an- 
ni follenuro  il  pefo  del  Pontificato , nel  Mille  cento  ventiquattro 
pafsò  di  quella  vita  , lafciando  gran  dolore,  c difìderio  di  fe  ad 
ogn'vno.  Scorti  vent’ vn’anno  dopo  la  morte  fua, furono  di  nuouo 
tre  Pontefici  tutti  di  religiofe  famiglie:  e prima  Eugenio  Terzo 
de  l’Ordine  Cifiercit  nfe,  fenza  efler  pure  fiato  Cardinale;  ma  fo- 
to Abaredi  quel  monafiero,  che  hoggi  àie  tre  lontane  fi  vede? 
tanta  era  l’opinione  de  la  prudenza,  e bontà  fua.  Et  ecci  anche 
vna  lettera  di  San  Bernardo  a tutta  la  corte  di  Roma , ne  la  quale 
molto  lì  marauiglia  di  quello  fatto . Perdoniui  Iddio,  dice, che 
hauete fatto?  Hauéte  ricondotto  fra  glihuomini  vn’huomo  fc- 
pellito , di  nuouo  hauete  ne  le  turbe , e ne’  penlieri  inuolto  chi  gli 
huonuni,clc  turbe fuggiua  : chi  era  crocifilfo  al  mondo,  è di 
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fiuouo  tornato  per  opera  voftra  a viucr’al  mondo  ; echi  hauea 
eletto  d’eiTer' abietto  ne  la  caia  del  fuo  D i o , è (lato  da  voi  elet- 
to per  efler  Signor  di  tutti;  e chi  sera  quafi  fcioltoda  le  violente 
mani  del  diauolo , da  le  lnfinghe  de  la  carne,  e da  la  gloria  de!  fc- 
colo , non  ha  però  potuto  fuggirle  vollre  mani.  Qual  giudicio 
dunque , ò configlio  c fiato,  fubito  morto  il  Pontefice,  andarce- 
ne a la  volta  d'vn'huomorufiico,  auentarfi  advn’huomo  nafco- 
fto,c  toltagli  di  mano  la  fcurc,rafcia,ò  la  zappa,  tirarlo  in  pa- 
lazzo , innalzarlo  in  catedra , vefiirlo  di  porpora , e di  biffo , cin- 
gergli il  coltello  per  far  la  vendetta  de  le  genti,  e gafiigare  i popo  • 
li  ; per  legare  infino  i Re  loro  ne*  ceppi , e i lor  nobili  con  le  ma- 
nette di  ferro  ì Coli  non  era  fra  voi  vn  faggio,  &efperto,  a cui 
potette  quefto  carico  conuenire?  Cofa  degna  di  rifo  par  nel  vero 
che  fia , eleggere  vn’huomicciuolo  vefiito  di  roz,i  panni  per  fo- 
prafiar’a*  Principi , per  comandare  a’  Vcfcoui , e per  difporre  de’ 
regni,  e de  gli  Imperi)  .Cofa  degna  di  rifo,  ò pur  miracolo  ? Vna 
de  le  due  cerco . Quella  è la  marauiglia  di  San  Bernardo , la  qua  - 
le  non  conuien  più  a Eugenio,  che  a tutti  gli  altri,  i quali  ò Gab- 
biamo detto  fin’hora,  ò diremo  apprettò  da  l humiltà  de  lo  fiato 
Religiofo  edere  fiati  fublimati  a tanta  grandezza  : di  maniera  che 
in  tutti  fi  truouaquel  non  sò  che  di  miracolo , .che  S.  Bernardo 
deferiue.  Ma  per  tornare  a Eugenio,  quantoegli  folle  pietofo  , e 
quanto  religiofo,  da  quello  lòlo  fi  conofce,  che  trouafi  fcritto, 
che  hauendo  ne  l’efteriore  lo  fptendor  de  le  vefti  pontificali , ha- 
uea fotto  Tempre  l’habito  monacale,  la  tonica  di  lana,  e’1  capuc- 
cio,  col  quale  anche  fi  dormiua:  e chefebeneil  letto  era  ornato 
di  cortine  di  porpora,  e con  lettiera  dorata,  era  nondimeno  di 
fimplice  paglia,  e d vn  durofaccone . Onde  auueniua,  che  di  fuo- 
ri agli  occhi  de  gli  huomini  rapprefentaua  la  maelli  del  Pontefi- 
ce, e di  dentro  a gli  occhi  di  D i o di  continuo  offende  vna  reli- 
gioni humiltà , da  la  qual  egli  non  fi  parti  giamai.  Quelli  dopo  la 
peregrinatione  ne  la  Francia , ne  la  quale , oltre  i molte  altre  co- 
le, fegnò  de  la  Croce  il  Re  Lodouico  per  la  fpeditione  di  Gierufa- 
lemme,  tornato  a Roma,  ericeuutocon  grande  allegrezza  di  tur. 
ti,  efsendo  poco  appreffo,  cioè  l’anuo  Ocrauo  del  fuo  Pontifica- 
to, morto, fù  creato  in  fuo  luogo  Anafiagio  Quarto  Abate  di  San 
Rufo  ne  la  Diocefidi  Velletcri;  & in  vn’anno,  chefolo  vide  inco- 
iai dignità , diede  vn  grande  efempio  di  tutte  le  virtù  ; ma  in  par- 
ticolare d’vna  ringoiar  liberalità  verfo  i poucri,  a'  quali  largamen 
te  fouenne  in  vna  gran  caretlia , che  a fili  de  quafi  tutta  l’Europa . 
Ad  Anafiagio  fuccedè  Adriano  Quarto  nel  Mille  cencocinquan- 
taquattro  di  nationc  Inglefc , e dicefi  prima  edere  fiato  fuperio- 
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re  nel  monaftero  di  San  Rufo  in  Francia , e dapoi  da  Eugenio  fat- 
to Cardinale,  e mandato  Legato  nelaSuetia,  e ne  la  Noruegia, 
hauer’in  buona  parte  tratte  quelle  prouinciea  la  notitia,  & al  col- 
to di  D i o . Queft’huomo  dunque  di  tanta  autrerità  innalzato  a 
la  podellà,  e Sedia  di  Pietro,  tutto  il  tempo,  che  egli  la  tenne,  che 
furono  cinque  anni,  & otto  meli , grandemente  ampliò  la  digni- 
tà de  laSede  Apoftolica  così  in  molti  altri  modi , come  anche  in 
{(comunicare,  cpriuarde  la  dignità  reale  Guglielmo  Redi  Sici- 
lia, che  faccheggiaua  alcune  terre  de  la  Chiedi  Romana.  Molto 
tempo  dapoi,  cioè  nel  Mille  dugento  nouanraquattro  da  quella 
lleffa  baffezza  de  la  Religione  fù  eletto  a tcner’il  foglio  de  la  glo- 
ria Celerino  Quinto,  il  quale  clfendo  (lato  prima  molti  anni  nel 
deferto,  doue  (in  da  fanciullo  fiera  ridotto,  & hauendo  inoltre 
fondato  egli  ancora,  c molto  ampliato  vn’Ordine  Religiofo,  lì 
haueaeperl'afprezzadel  viucrc,  e per  li  molti  miracoli  acquifta- 
ta  tal  fama  di  faneità , che  dopo  effere  (lato  due  anni  Sedia  vacan- 
te, i voti  di  tutti  i cardiuali  inchinarono  a lui , che  lontano  era» 
e priuato  ; la  cui  confagratione  dicefi  ancora  effere  (lata  celebrata 
con  vn  concordo  di  piu  di  dugento  miiaperfone.Egli  quantunque 
fofse  Pontefice , ad  ogni  modo  non  lafciò  punto  il  rigor  de  la  pri- 
miera vita,  e l’ffumiltù  fua;anzi  in  breue  incominciò  adhauer  in 
tanto  taftidio  quello  ftrepito , e quel  fumo  de  la  corte,  & adifide- 
rat’in  tal  modo  la  dua  pallata  quiete,  che  férmamente  fi  rifolfedi 
fgrauarfi  di  quel  noiofo  pedo  ; benché  gran  refiftenza  vi  facefleil 
Re  cario , e'i  popolo  di  Napoli , doue  alhora  era  andato , douun- 
que  inlui  s'incontraua,  con  importuni  gridi  ne  lo  pregaffe . Pad- 
fato  adunque  appena  il  quinto  mede  egli  rinunciò  così  fatto  gra- 
do, dolendoli  molti,  e molti  reltandomarauigliatidisì  grande 
humiltà,e  d’vno  efempio  fin’a  quel  tempo  non  piu  fentito.  Fù  pa- 
rimente degno  di  memoria  in  quello  numero  de  Pontefici  Bene- 
detto Dodicefimo,  che  venne  a tal  dignità  allumo  l’anno  Mille 
trecento rrentaquattro de  l’Ordine  Ciftercienfe,  effendo  prima 
flato  in  Francia  Abate  del  monaftero,  che  Montefreddo  fi  chia- 
ma . Di  quello  molte  opere  fi  raccontano  così  publiche.come  pri- 
uaee:  come  quella  del  non  hauer’honorato  di  verun  grado  cccle- 
fiaflico  alcuno  de’  parenti  duoi;  dolendo  egli  dire,  che  il  Papa  non 
hauea  parenti . Con  le  quali  virtù,  e con  altre  fù  a tutti  in  modo 
caro,  che  lette  anni  dopo  venuto  a morte,  gli  furono  con  lagrime 
vniucrdalicelebratelcefcquie.  Mitigò  nondimeno  il  piantoco- 
mune la  virtù  di  Clemente  V I.  duo  ducceffore,  il  quale , Monaco, 
& Abate  del  monaftero  di  Chiaramente , huomo  di  grande  inge- 
gnò , e dottrina  promoffo  al  Cardinalato  da  Benedetto , trattan- 
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doli  poi  di  creare  il  Pontefice,  hebbe  ageuolmence  i voci  di  tutti; 
tic  la  quale  altezza  aggi  un  fé  a le  prime  lodi  la  liberalità  degna  m 
▼erodi  Pontefice, cioè  di  padre  comune,  c pallore . E diedi  clic, 
re  flato  da  lui  ordinato»  che  l'anno  del  Giubileo  dal  Centeiimo 
al  Cinquantcfimo  forte  riflretco . Tenne  dieci  anni  quella  Sedia 
con  Comma  xoncentezza  di  tucto'l  mondo  . Nè  molto  dopo  nel 
Mille  trecento  felfantadue  fu  eletto  al  gouerno  de  la  Chiefa  Vr- 
bano  V.  prima  Abate  di  San  Vittore,  huomoagiudicio  d’ogn'v- 
no,  di  virtù  (ingoiare,  d’animo  grande, e di  bonifsima  vitaje  che 
tutti  ifuoi  penlieri  teneua  riuolci al publico  bene.Eteglipurcne 
l'annootcauodcl  Pacificato  Tuo  per  parcicolar  beneficio  di  Dio, 
nel  fùomonaflero  di  Mar(ìglia,dou’cra  capitato  in  viaggio,reu 
dettelo  fpiritoa  Tua  Diurna Macflà aiutato  daloracioni, c con 
folato  da  la  prefenza  di  molti  Monaci,  che  gli  flauauo  attorno. 

Quelli  adunque  fono , fé  per  dimenticanza  io  non  n’hò  pera- 
uuencura  tralasciato  alcuno,  tutti  i Pontifìci , che  fono  v (citi  da 
l’Ordine  de’ Monaci. Hora  diremo  de  le  altre  Religioni, ne  le  qua 
li  non dourà parer marauiglia.fc minor  numero  (eoe  ricroui.cf- 
fendo  ancor  nouelle,e  moderne.  £ prima  de  l'Ordine  di  San  Do- 
menico crouiamo  tre  Pontefici  effer  fin’hora  flati , fenon  voglia- 
mo fra  quelli  annouerar  per  quarto  Giouanni  di  Vercelli,  di  cui 
leggiamo  ne  gli  Annali  Domenicani,  che  effondo  flato  ventan- 
ni Generale  di  tutto  l’Ordine,  & hauendolo  quali  fparfo  per  tut- 
to il  mondo,  vi(ìtaroapiedi,nel  Conclaue,che  lì  fece  de' Cardina 
li, fra  Nicolò  Terzo, e Martino  Secondo  del  Millo  dugento  ottan- 
ta, fu  egli  lontano  da  tutti  eletto  Pontefice  ; ma  prima  morì,  che 
diciòhaue(Telanuoua,efù  liberato  da  tante  noie,  quante  glie 
n’era  per  apportar  quel  carico . Lafciato  dunque  quello  da  can- 
to, che  folamente  fù  dichiarato  Pontefice , nè  mai  efferato  l’Of- 
ficio,il  primo  di  tal  Religione  po fio  ne  la  Seggia  di  Pietro, fù  In- 
nocenzo Quinto,dicuièfamofo,  per  le  opere  vfeite  in  luce,  non 
pur  quello  nome,  che  hebbe  da  ladignitàjma  quello  ancora,  che 
hebbe  prima  di  Pietro  TarantaGo.  Quelli  nel  Mille  dugento  fet- 
tantafei  prefo  il  gouerno  de  la  Chiefa , (ubico  diedefi  a tranquil- 
lar l'Italia,  che  per  le  d ifcordie  era  tutta  folfopra . Imperoche  fa  • 
cendoi  Tofcani contrai  Pifani  ,&  i Vinitiani  contra i Genouefi 
già  buon  tempo  crudele,  & odinata  guerra,  egli  minacciata  loro 
la  Scomunica, comàdò  che  rutti  deponeffero  l'arme:  nè  vi  hà  dub 
bio  alcuno, che  e quefia,e  cofc  molto  maggiori  haurebbe  condoc 
to  a fine,fe  haueflè  hauuca  piu  lunga  vira,la  quale  nò  fù  piu, che  di 
fette  meli  nel  Ponteficato.  Secondo  dopo  quello  fù  Benedetto 
V odicefimo  nel  Mille  trecento  ite, che  otto  meli  folaméte  vide  in 

' h h tal 


C5U 


« 


4 


St 


^00  ‘DelBene  de  io  (iato 

tal  dignità , hauendo  contuttociò  empiuta  la  breuità  del  tempo 
con  la  grandezza  de  l’opere.  E fù  per  teftimomanza  dognvno 
dotato  di  gran  prudenza , e fatuità  ; & hauendo  mentre  era  Ge- 
nerale del  fuo  Ordine,  il  qual  carico  molto  tempo,  e bene To- 
ftenne,  riceuuto  lettere  di  Bonifacio  Ottauo  nel  Monaftcro  Nar- 
bonefe  con  comandamento  che  douellc  accettare  il  Cardinalato, 
quali  le  cancellò  con  le  lagrime,  nè  potè  nondimeno  non  vb.di- 

re  Enel  Pontificato  poi  quante  faluteuoli  cole  in  breue  ordino, 
e determinò,  fuccedendo  mafsimamentc  a Bonifacio  , 1 cui  tem- 
pi erano  flati  affai  turbolenti,  e douendo  fanar  quelle  piaghe, 
che  hauea  prima  la  Chriftianità  riceuute  ? La  grandezza  de 
l'animo  fuo,  e 1 zelo  da  c.ò  li  ritrahe,  che  egli  nudr.uavnfal- 
do  penfiero  di  ritorre  a barbari  la  Sona,  e la  Palcftma.  Ma 
in  lui , a giudicio mio,  d egni  altra cofa fu  quefta maggiore , che 
eflendofene  fua madre , cheancor  viucua  pouera,  ebifognola, 
venuta  volando  a Roma  per  rallegrarli , St  introdotta  a la  pre- 
fenza del  Papa  con  habito  ciuilc,  & ornato,  egli  infingendo 
di  non  conofccrla  dimandò  chi  fofle  quella  si  nobil  donna» 
Et  eflendogli  rifpofto  eflèr  fua  madre.  Non  già,  difleil  Papa, 
perche  io  sò,  che  mia  madre  è molto  pouera,  nc  ha  il  mo- 
do da  poter  far  così  ricche  vefti.  Da  le  quali  parole  efla  per- 
cola, & per  vergogna  arrofsita , partitali  quindi , e : poco  do- 
po ricondottaui  con  le  proprie  fuc  vedi,  leuandofi  Benedetto 
da  federe,  dilTe, quefta elTer  Tua  madre, non  quella  prima; con 
le  quali  parole  amorcuolmcnte  ancora  abbraccila . Clic  può 
aggiungerli  a quefta  temperanza  d animo  ^ E qual  teftimo- 
nianza  di  fantità  può  trouarli  maggiore  di  si  fatta  humilta  , U 
quaPegli  non  altroue ‘hauea  imparata,  fuoriche  ne  (a  discipli- 
na Relieioraf1  Onde marauiglia  none,  fe  dopo  motte,  come 
viene  fermo  , fece  miracoli.  Il  terzo  di  quell  Ordine  e ftato 
Pio  Quinto  per  fantità  limilea  Benedetto , e per  grandezza  di 
cofe  fatte  , maggiore  , la  cui  memoria  e ancor  frefea  ne  gli 
animi  de  gli  huomin.  . E quale  oratione  potrà  ette*  vgualea 
le  virtù  fuc?  il  quale  nel  Pontificato,  che  prefe  nel  Mille  cin- 
quecento fcffaqta  fei , c lette  anni  non  interi  il  goucrno,  non 

pur  quelle  cole,  che  s’apprendono  da  gli  ordini  Rejigiofi,  cioè 

a frugalità,  l’innocenza,  ladiuotionc.e  rottele  virtù  degli  anti- 
chi Pontefici  ricondulfc  nel  mòdo, -ma  ancor  quelle.che  fono  prò 
prie  lodi  d’vn  Principe, la  liberalità, la  prouideuza,la  giullitia  in- 
corrotta,la  prontezza  nel  guerreggiar  contra  gli  Hcrccici,  e con- 
tra  i Turchi, farinata  de’quali, fatta  Lega  col  Catohco  Pilippo  Re 
di  Spagna, e co’  Vinuiam,  con  grande  ftrage  loto  mando  in  rui- 
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na  : per  le  quali  opere  non  folemence  prc(fo  i Chrilliani  ; ma  an- 
che predo  i nemici  de  la  Chiefaeralafantitd  fua  in  Comma  riue- 
renza.  E quelli  tre  Pontefici  habbiamo  hauuri  fin'horada  l'Or- 
dine, e famiglia  di  San  Domenico.  Edaquelladi  San  Franse  (co 
ancora  vno  da  vantaggio . Il  primo  fù  Nicolò  Quarto  nel  M ille 
dugentoortant’otto,  che  in  quello  reggimento  quattr'anni  vide 
con  gran  beneficio  del  Chridianefmo  per  la  diligenza,  e vigilan- 
za. lua  in  efeguire  tutte  le  parti  del  carico  fuo.  Tra  falere  cofe 
fùquedain  lui  molto  marauigliofa,  che  verfoi  parenti  fuoi, 
tal  Tempre  li  mollrò , chediccua  non  eder  piu  obligacoa  loro, 
che  a qualunque  altro  lì  voglia  huomo  da  bene . Laonde  fciolto 
quali  da  quello  dmiellico  laccio , tanto  piu  facilmente  tìilaua  ci- 
gni fuopcnficro  in  procurare  i comuni  commodi  de  la  Chiefa . 
Imperoche  e tolfe  via  con  Tauttoricà  fua  molte  difeordie,  che 
erano  tra  i Principi  Chridiani , & vnigli  con  Lega  fra  loro,  e con 
l’arme  richiede,  e ridudedi  nuouo  Cotto  la  giuridittione  Eccle- 
liadica  alcune  Città  date  daalrri  ingiudamente  vfurpate.Ma  con 
qual'animoegli  sì  fatti  honori  rrceuefle,  fin’alhora  il  dimollrò  > 
quando  dichiarato  Cardinale  da  Gregorio  Decimo,  & hauuto 
lettere  di  ciò  ne  la  Francia,  rifpofe  il  piu  che  potè  diligentemen- 
te al  Pontefice, pregandolo  a non  gli  imporre  limile  carico;  né 
volle  frattanto  mutar  puntolo  dato  fuo,  finche  da  vn  nuouo  co- 
mandamento del  Papa  non  ne  fù  forzato  . Anzi  foleua  egli  fpef- 
fodire,  chehauriapiu  todo  voluto  e(Ter  cuoco  de' Frati,  che 
Cardinale.  Alquanto  dopo  feguì  Aledandro  Quinto  nel  Mille 
trecento  noue , il  qual  però  non  vide  nel  Pontificato  piu,  che 
dieci  meli  ; ma  diedefi  nondimeno  a conofcer  per  huomo  di  pio, 
e grande  animo,  hauendo  priuato  del  regno  Ladislao  potentif- 
lìmo  Re, moledo  ala  giuridittione  de  la  Chiefa.  E fù  fi  liberale 
verfo  i poueri.non  alhora  Gaiamente  ; ma  in  tutta  la  vira  fua , che 
per ifcherzo era folito taluolta chiamar fe  dedo  Vefcouo  ricco, 
Cardinal  pouero,Papa  mendico.  Di  queda  della  famiglia  vfcì  pa- 
rimente nel  Mille  quattrocento  fettant’vno  Sido  Quarto,  che  fù 
innalzato  a la  Sedia  di  Pietro,  la  quale  egli  tenne  credici  anni: 
huomo  di  grandifsimo  ingegno, e dottrina  dotato, e di  molta  pru 
denza  nel  trattar  negotij.  t dimollrò  il  zelo  de  la  cafadi  D i o, 
così  nel  fare  altre  guerre  per  dilèfa  de  le  ragioni  de  la  Chiefa;co  • 
me  nel  proùocar  gii  defsi  Turchi,  mandando  loro  vn  armara  l'o- 
pra Sfilo  Quinto  c dato  il  quarto,  che  di  qued’ordine  lia  afeefo 
alamedefima  leggia.nc  la  quale  ancor  fadeua  mentre  noi  quelle 
cofe  fcriueuamo;  de  la  cui  vita,&  imprefe  nò  diremo  cofa  alcuna 
alprefenteper  non  parer  di  voler’adularloimal'simamente  che  le 
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parole  di  ninno  non  polfooo  così  bene  efprimerlo,  e rapprefetK 
tarlo,  come  egli  viuendo  con  la  prefenza  Tua  fi  dimostra. Fù  que- 
fto eletto  Pontefice  nel  Millecinquecento  otrantacinque,  & bo- 
ra è gii  il  quarto  anno  > che  fi  truoua  à quella  cura  paflorale . 

Quelli  fono  dunque  i Papi , che  Tappiamo  cfiere  flati  dati  da- 
la  Religione  ala  Chiefa.  Dalchefenza  dubbio  conu iene  che  que- 
llo flato  riceuavn  grande  ornamento,  non  foto  per  cagione  di 
quel  gran  fplendore  , che  dicemmo  da  principio  di  tal  dignità;, 
ma  molto  piu  per  le  infinite  cofe,  che  in  tutte  l’erà  veggiamo  cf- 
fer  nate  per  accrefcimento  de’  commodi  de  la  Chiefa  da  la  dot- 
trina , da  la  bontà , e da  la  Capienza  di  tali , e tanti  huomini.On- 
de  quantunque  non.vi  folle  altro , per  quello  folo  dourebbe  giu- 
dicarli , da  l inflituco  Religiofo  hauer  la Chriflianicà  tutta  rice- 
uutograndifsimi  benefici . 

De  Trelati , che  fono  ujciti  de  la  'Religione-.- 
Ca/>. . XXIX, 

Q_ve  Sta  gloria,  che  d tale  flato  h.ì  recato  ìV 
Pontificato  si  fpeflb,e  sottilmente  ne  l’ordine  de' 
/Religiofi  collocato , lì  aggiunge  la  dignità  degli* 
altri  Prelati,  che  peraiuto  dela  Chiefa  fono  flati- 
in  ogni  tempo  da  quella  medefima  difcipl ina  prò-- 
dotti . E non  è flato  difficile  raccontare  il  nume" 
ro,  l'ordine,  & i nomi  de’  Commi  Pontefici  : ma  de  gli  altri  Prela- 
ti è impofsibile  per  la  moltitudine  infinita:  imperoche  non  li- 
q.devir.  truoua  la  memoria  di  tutti,  efebenefi  troualfe,  non  farebbe  pe- 
ill.c.ii.  rò  neceflario  l’annouerargli  qui  ad  vnoad  vno.  Eprimieramcn- 
Cento  ottan  te  fe  cerchiamo  de’  Cardinali  de  l’ordine  Colo  di  San  Benedetto,- 
ta  quattro  dice  Tritemio  accurato , e diligente  fcrittore , che  fino  al  tempo- 
Cardinali  fuo,ciò  è già  Cent'anni,  Cento  ottantaquattroerano  flati,  di  cui» 
rfeiti  da  s’erano  potutofaper’i  nomi , & oltre  à quelli  molti  altri.  E de  Ia>- 
Cordine  di  famiglia  di  San  Domenico  fino  a trenta , di  quella  di  San  Fran- 
San  Bene - cefeo  fino  a quarantatre  truouo  edere  flati  fino  al  prefente:  e de- 
detto.  gli  altri  non  molti;  ma  pure  alcuni  vene  fono  flati.  E Colendoli* 
già  quelli  eleggere  non  per  la  nobiltà  del  fangue,ò  per  Cambino- 
ne del  feguir  la  Cortejma  per  la  bontà.dottnna.e  virtù  in  piu  oc-- 
cafloni  conofciuta,non  fù  marauiglia,  che  elfendo  innalzati  a sì* 
fatti  gradi , non  foffe  tanto  l'ornamento , che  ticeueuano  da  efsi, 
quanto  quello , che  efsi  porgeuano  loro.  E quanto  grande  hyo-- 
mo  fù,  per  lafciarglj  altri,  il  Torrecremata  , quanto  il  G aerano;, 
r**'  qpanto- 
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«pùnto  Bonauentura  de  l'vno,  e de  l’altro  piu  antico;  8c  altri  mol- 
ti, i quali  non  occorre , che  fieno  racconti , hauendo  eglino  e be- 
ne operato»  c dottifsimamente  feriuendo,  nobilitati  fe  ftefsi/ 
De*  Vefcoui  poi  » e de  gli  Arciuefcoui , non  fà  meftiero  parlare  » 
fàpendo  noi  .che  da  tutti  gli  ordini  antichi»  e moderni  infiniti 
ne  .fono  fiati  chiamati  a quelli  gouerni.  Et  Antonino  fcritcor 
graue  » per  quanto  fi  sà  » {blamente  fino  al  Aio  tempo  » de  la  Reli- 
gion  di  San  Domenico  cento  > e venticinque  ne  numera  » fog- 
giungendo  di  non  nominargli  altrimenti  tutti;  ma  pochi  piu  co- 
llo. Etaffinechenonfia  chi  fiimi  douerfi  ciò  attribuire  al  feruoc 
di  que’  tempi  » certo  é » che  de’  FranciCcani  ( il  che  forfè  ad  alcu- 
no parrà  marauiglia)  in  quell’ virimi  fettaut'anni , che  meglio  hi 
potuto  faperfene  il  conto , piu  di  cento  ottanta  fe  ne  mettono  in 
numero . Che  di  quei  di  San  Benedetto  de’  quali  lo  Hello  Tri- 
temio  difopra  accennato  conta  piu  di  cinque  mila  fettanta  i Di 
che  però  non  dee  alcuno  prenderli  ammiratione»  effondo  chiaro 
tanta  gii  efsere  fiata  l’auttorità  de  l’Ordine  monafiico»  che  per 
tutto  quali  folamente  da’ monade»  li  cauauanoi  Vefcoui.  Et 
hauendo  Sulpitio  fcritto , che  d’vna  fola  famiglia  di  San  Martino 
orano  vfeiri  piu  Vefcoui,  quelle parolfc  foggiunge.  Qual  città,  ò 
■qual  Chiefa  porrebbe  trouarfi,  che  non  bramane  d’hauere  vnfa- 
cerdote  del  monafiero  di  San  Martino  i Per  tutta  la  Grecia  li 
mantenne  quefi’vfanza  in  tal  modo , che  hoggi  ancora  in  quello 
fuofcifma  non  confagra  Patriarca , ò Vefcouo  alcuno,  che  Mo- 
naco non  fia.  E nel’altre  prouincie  albora  principalmente  fi  co- 
fiumò  quello,  che  non  era  anche  entrata  lambitone  in  quelli 
honori  ecclefiaftirì , i quali  non  d chi  li  difidcraua,  eprocuraua; 
maanziachilifuggiua,ecome  grani  pelili  ricufana,  veniuano 
commefsi.  Onde  chi  a battanza  potrebbe  dire,  quanto  la  luce  di 
Cimili  huomini  polla  fopra  quello  candeliero  habbia  giouato  non 
pare  a quelli,  che  doueanogouernare  ; ma  anche  ad  altri  popoli, 
« pallori  di  popoli,  che  da  loro  prendeuano  l’efempio , e la  forma 
del  gouernare?  E doue  meglio  polfono  ammaefirarfigii  huomi- 
ni in  quell’arte , come  San  Gregorio  la  chiama , de  le  arti  di  reg- 
ger Paaime,  che  ne  la  Religione?  Verifsimoè  quello,  che  fuol 
dirli,  che  niuno  è vtilmentc  fupenoreagli  altri,  che  nonifiia  vo- 
lentieri foggetto,  & ad  cfler  foggetto  habbia  imparato  : e ricer- 
cando vn’opera  tanto  difficile  forze  ranto  gagliarde,  niun  luo- 
go piu  atto  fitruouaperacquifiar  quelle  forze,  e farle  con  l'vfo 
maggiori,  di quel , che  fi  lia  la  Religione.  Conobbe  quello  il 
Pontefice  Innocenzo  Qgarto  , il  quale  fù  folito  da  tutti  gli 
Ordini , Se  in  particolare  dal  Domenicano  crear  tanti , e si 
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fouente  Vefcoui,  cheogn’vno  fe  ne  prendeua  marauiglia  . II  che 
febcne  era  fenza  dubbio  d’honorea  quell  Ordine;  molti  non* 
dimeno  de  la  (iella  Religione  le  ne  teneuano  offcG  per  molte 
cagionijmaprincipalmenteperche  fi  vedeuano  priuar  de’ mag- 
giori, e piu  degni  (oggetti  , che  hanefiero.  Laonde  eflendo* 
Iene  il  lor  Generale  Giouanni  Teutone  in  nome  Tuo , e de  gli 
altri  querelato  predo  il  Pontefice,  & hauendolo  molto  (appli- 
cato , che  in  auuenire  lafciafle  i Tuoi  ne  I’humilti  , di  cui  ha- 
ueano  fatta  profefsione:  rifpofeil  Pontefice  con  quella  Temen- 
za del  Signore  > che  nonildouea  occultarla  lucerna;  ma  met- 
terla in  publico  , perche  tutta  la  caia  illumini  ; e che  dal  pa- 
drone era  fiato  dannato  quel  feruo,  che  nafeofto  haueail  ta- 
lento. Si  aggiunge  altresì  quel,  che  piu  importa,  che  quelli  in 
tal  modo  eletti  non  entrano  furtiuamente  nel'ouile;  ma  per  la 
porta  > cioè  non  mofsidadifideriod’honore»  ò di  ricchezze  elsa 
bramano  quefii  gradi;  machiamati  Iegitiraamente  daDr  o,  i 
la  voce,  & al  comandamento  di  lui  vbidifeono.  Perche  e per  ef- 
fer  così  eletti , e per  hauer  virtù  da  fofiencr  ranco  pelo  , nece na- 
namente nefegue,che  fieno attifsimi ad  operar  cofe  grandi,  c 
che  l’indù  firia  loro  parcorifca  abondeuolifsimi  frutti  a gloria  di 
Dio.  Tcfiimoniodi  quanto  diciamo  è San  Bafilio,  e Nazian- 
zeno,che  ficomefùnei  medefimo  tempo,  così  hebbe  anche  I* 
medefima  carità  rei  contratti  de  l’vno,  e de  l’altro  fono  notifsi- 
mi  : di  quello  contra  Valente  Imperadore  heretico  ;.  di  quello 
contragli  Ariani, contra  i Macedonia™,  contra  i feguaci  d’ Apol- 
linare, e contra  lo  ftefio  Giuliano,  inguifache  vna  volta  per  di- 
fender la  caufa  di  D 1 o perfeguitato  co’  fafsi , poco  mancò  che 
non  vi  !afciafsela  vira.Similc  fu  la  virtù, e la  cofianza  di  San  Chri- 
fofiomo  contra  Gaina capo  de  gli  Ariani,  anzi  contra  l’Impera- 
drice  Eudofsia,  e non  fi  fgomenrò  di  chiamarla  nel  pergamo  ftef^ 
fo  feconda  Herodiade.  Simile  parimente  fu  quella  di  Fulgentio  j; 
ma  in  altri  tempi,  ilquate  folo  foftenne  l'impeto,  che  contra  i Ca- 
rolici moucua  il  perfido  Re  Trafamondo,  così  confermando, c te- 
nendo faìdi  i Tuoi  con  i’auttorirà  de  la  dottrina , e de  la  fantirà,  e 
con  rincredibii  forza  del  dire, che  era  in  lui  ecceirente;come  con- 
fondendo gli  auuerfarirper  laqual  cagione  renne  ancheconfinato 
in  Sardcgnardoue  mentre  egli  s’incaminaua,  dolédofi  tutti, fu  fera 
tito  predire  con  iTpirito  profetico, che  di  certo  farebbe  tornato  :i£ 
che  auuenne, eflendo  non  molto  dopo  morto  Trafamondo;e  po- 
forte^*  ftoil  tutto  in  pace  da  HildericofuccelTor  fuo.E  per  venire  a piu  vi 
gtands di S,  cinicfempi,da  la  fiefla  fcuola  vfcì  Anfelmo  Arciuefcouo  di  Can- 
w-.  Multino . tuaria,e  guanto  hauelfe  in  efla  profittato>chiaraméte  il  dimoiti*^ 
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in  molte  altre  occalioni , e contra  Henrico  Rp  d’Inghilterra  in 
quel  tempo , che  egli  era  capitai  nemico  di  Papa  V rbano  , e non 
voleua)  che  in  tutto  il  fuo  regno  folle  pur  ricordato  il  fuo  nome , 
Al  furor  di  coftui , Anfelmo  in  vna  finodo  per  quello  medeGrao 
raunato,fra  tanti  Vefcoui,  Abati,  & altri  Principi  fpauentati  tut- 
ti per  le  minacce  del  Re , con  due  altri  foli , che  da  la  Tua  auttori- 
rà  erano  flati  ritenuti,  fecetal  renitenza,  che  difefele  ragioni 
del  Pontefice,  e dopo  laicista  l’Inghilterra , andonne  in  efilio . 
Nel  numero  de  quelli  meritamente  ripórre  fi  dee  Guglielmo  del 
fantifsimo  ordine  Cifiercienfe,  il  quale  non  potè  cfler’indotto  da 
altro  a prendere  il  vefcouado  Bituricenfe , che  dal  comandamen- 
ro  de  l’Abate , e del  Legato  Apollolico:  amendue  i quali  con  gra- 
tti, e feuere  lettere  gli  impofero,  chenondouefle  fottrarfi  al  vo- 
ler di  D 1 o.  Et  in  quel  grado  non  depofe  in  tempo  veruno  l’Jiabi- 
to  Religiofo,  non  gulto  carni,  ne  finalmente  diminuì,  o allargò 
punto  l'antica  Tua  dtfciplina  .Anzi  con  quefie  priuate  virtù  con  - 
giunfe  le  pallorali , e furono  il  non  celiar  mai  con  continue,  e pu- 
biche prediche,  confermonifamigliari,  e con  buonifsime  leg- 
gi , e colli  turioni  di^>a  licere,  e di  curar  le  pecore  a la  fua  guardia 
commette  ; il  nudrir  Tempre  a fpefe  Tue  gran  moltitudine  di  poue- 
velli , il  reprimere,  e rintuzzar' intrepidamente  lo  sforzo  del  Re 
ài  Francia  contrario  a le.  ragioni  ecclefialliche  ; & in  fomma  il 
tener’a  freno  gl  iherctici,  che  per  tutta  l’Aquitania  fùriofi  fcor- 
reuano;  prima  col  mandar’  a predicare  in  daterie  parti  alquanti 
de’  Tuoi  Cillercienfi  ; dapoi , quello  non  ballando , con  vn'efler- 
cito  metto  infieme  di  parricipatione , econfentimento  del  Torn- 
ino Pontefice , del  quale  egli  {letto  gii  vecchio , cucitali  ne  le  ve- 
Ri  vna  Croce  ,fù  quali  il  Capitano;  e febene  ne  l'apparecchio  di 
quella  imprefa  morì,  dubitar  però  non  fi  dee,  che  non  fotte  di 
maggior’  aiuto  dal  Cielo  per  riportar  da’  nemici , quella  legnala  - 
ta  vittoria,  chefeguì  non  andò  molto.  Cofe,che  egli  fece  in  guer- 
ra co’  nemici  di  D i o . Ma  che  fi  hi  da  credere  che  ne  la  pace , e 
ne  la  tranquilliti  de*  tempi  facette  ? Et  in  quella  hanno  più 
luogo  l’artt  de  gli  huomini  Religiofi  , le  quali  ala  quiete,  Sci 
l’otio  fono  riuolte  . Perche  in  cale  Rato  del  Chrillianefi- 
no  particolarmente  fi  vide  chiara  la  vigilanza  de’ pallori  in 
pafcolar  la  greggia  con  l’efempio  , con  le  parole,  e con  l’o- 
pere  : le  quali  tanto  piu  erano  illufiri , e tanto  maggior’ef- 
ficacia  haueano  ; quanto  erano  accompagnate  con  quel 
dilpregio  di  tutte  le  cofe  humane,  che  detto  habbiamo: 
percioche  quello  e rende  più  agili  alferuigio  di  D io  coloro, 
De’ quali  fi  truoua,  e fa  gli  altri  più  pronti  a predar  lor  fede. 
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Bonifacio  ne!  Mille  cento  cinquanta  in  circa  nato  di  fangue  rtffct 
le,  cioè,  ficome  è ferito,  parente  de l’Imperadorc  Ottone  Ter- 
zo,  &à  lui  caro  sì  che  foleua  chiamarlo  l'anima  fua  , prefa  afe- 
guitar  ladifciplina  di  Romoaldo , dopo  ma  lunga  penitenza  fat- 
taui , fumofsoda  Oro  à condurli  nclaRufsia  per  predicami 
l’Euangelio  : il  che  non  pur  gli  concedette  il  Pontefice  ; ma  l’or-* 
dinò  anche  Arciuefcouo  di  quella  gente  ; e di  quella  dignità  or-- 
nato , ad  ogni  modo  non  ifeemò  di  nulla  il  rigore  ò del  veltire , ò 
del  digiunare  ,*  anzi  cauàlcando  fcalzo  r tanta  era  la  forza  del 
freddo,  che  fcendendodacauallo,  non  poteua  (piccar  da  la  fiaf-\ 
fa  il  piede  agghiacciato  , fé  non  fparfaui  prima  (opra  de  l’acqua 
calda  . Ma  quella  nudità  partorirli  in  breuegran  frutto  : im- 
peroche  arriuato  fra  quella  barbara  gente  de  la- Ru (sia , hauen-- 
fio  incominciato  à predicarci  Re  la  legge  di  Christo;  fu  da* 
principio  creduto  da  lui, che  per  guadagnarli  il  vitto  andafse  con- 
tando menzogne  Ma  vedutolo  poi  collantemente  rifiutar  mol- 
ti doni  , che  offertigli  hauea  , epafsar  per  mezo  il  fuoco  lenza4 
offefa  alcuna , non  folamente  abbracciò  con  tutto  il  fuo  Regno*  , 
il  Vangelio;  ma  egli  ftefiò,inftituito  herede  *n  figliuolo,  c nauca,. 
era  rifoluto  di  farli  difcepolo  di  Bonifacio,  & haurebbela  delibe. 
rationeefeguita,  fe  poco  dopo  non  fblfe  flato  Bonifacio  da  vn  fre 
tello  del  Re  empiamente vccilb  : cofa.che  al  SantofuccelTe  bene  >• 
e conforme  al  dilìderio , c’hcbbe  d’clfer  martire  di  Christo- 
Ma  tali  efempi  furono  frequenti  ne’  fecoli  più  antichi  .*  nè  per  ciò* 
ne’  tempi  feguenti  fono  mancate  mai  ne  lacafa  di  Dio  limili  lui 
j mire*  re  cerne  ardenti  infìeme,  e lucenti , come  fuquell’Andrea  VefcouoJ 
f Couo  di  Fic  di  Fiefole  nel  Mille  trecento  Cedici , il  quale  da  la  Religione  Car- 
fole  fu  reli-  melitana  fùcontra  fua  voglia  promofloal  Vefcouado  . 11  che  da* 
giof«i  quello  fi  conobbe  , che  (libito  che  egli  prelcntl  di  ciò  trattarli  * 
liete  celato  in  vn  luogo  de’ Gertolìni, finche  da  la  voce  d’vnfanciuli 
lino  nel  capitolo  de’  Canonici , che  l’haueano  eletto  , fu  pale- 
fato;  elfendo  ne  lo  Hello  tempo  apparfo  al  medefimo  Andrea  vn* 
putto  con  vna  bianca  vèlie  , che  gli  comandaua  , che  più  non* 
douelfe  opporli  al  diuin  volere  , dal  quale  era  (lato  creato  Ve-- 
feouo  ; aggiungendo  apprefloelTcrgli  fiato  dato  vn'Angelo  cullo-* 
de,  chwfempre  il  guiderebbe  conforme  al  beneplacito  di  Dio.  E; 
Di  quanta  fipuòageuolmentepenfarequal  douelfe  edere  ne  la  cura  pafiora: 
y'trtù  fiftoìc  colui , che  non  dagli  hoomini;mada  Dio  tanto  euidentemen- 
prijfe  il  ye.  te  era  fiato  eletto.  Chiaro  è che  egli  così  benigno, e liberale  fi  di- 
cono nelgo  moftrò  verfo  i poueri,  che  tutti  gli  haueafcritti  per  nome,  nè  mali 
uernofuo.  poteuafenza  lagrime  rimirargli.  E quanto  àia  prudenza,  ne  fu* 
dotato  di  tanta,  che  oltre  àie  cofe,  - che  Capientemente  ordinò  ne- 
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lafuaDiocefi , in  Bologna  anche  eflendoui  nata  non  sò  che  di- 
fcordia  ciuile,  da  Papa  Vrbano  Quinto  mandatoti  > cotrvna 
maraiiigl iofa  felicità  recò  a fine  il  negotio,  riconciliati  tnrti  gli 
iaterertaci , e riraolfo  vn  gran  pericolo,  che  a quella  città  fo~ 
prafiaua.  Molte  cofe  finalmente  fi  fcrhiono  de  la  virtù,  efan- 
tiri  di  queft’huomo , de  la  quale  quello  è chiarifsimo  argomen- 
to , l’hauer'cifo  fatto  miracoli , e l’eflere  fiato  riporto  nel  nume- 
ro de'  Santi . Ma  che  diremo  di  Lorenzo  Giuftiniani  f Qpeftt 
haucndo  trentanni  menato  vita  Religiofa,  a l vltimoda  Euge- 
nio Quarto  nel  Mille  quattrocento  trentacinque  impoftogli  it 
pcfo  Pafiorale,  fece  prima  ogni  sforzo  , adoperò  ogni  force  de 
preghi,  vi  frapofe  quanti  amici  potè  per  venirne  {granato;  eda- 
poi,  non  potendo  ciò  impetrare,  il  prefe , & il  portò  fempre  in 
guifa,  che  ogn'vno  giudicaua  non  poterli  aggiunger  cofa  ve- 
runa a la  Capienza  del  gouernare,  al  zelo  per  l'honor  di  D io,  a 
la  fortezza,  con  cui  fouente  à potenti  huomiui  fi  fece  incontra» 
finalmente  a la  cura  de’  poueri , verfo  i quali  quali  pareua  che 
folTc  prodigo . Onde  fi  legge , che  a lui , come  ad  vn’Angelo  man- 
dato dal  Ciclo,  erano  folici  di  ricorrere  i citcadini , e gli  ftranicri 
da  lontani  paefi , e che  douunque  egli  andaua , fidamente  per  ve- 
derlo coflcorreua  fempre grandifsima  moltitudine.  A quello  fù 
e di  tempo,  e di  virtù  vguale  Antonino,  che  da  l'iftefio  Eugenio 
forzato  a prendetela  Catedra  di  Firenze,,  non.  dimollrd  minor  tonjno  or(rl 
pierà  ;e  pratrica  in  gouernare , di  quel,  che  raoftrafle  erudirlo-  motr0  " 
ne,  e dottrina  ne*  libri,  che  fcriflc.  E dicono,  che  egli  grande-  doZircbit- 
mente  riformò auel  Clero,  che  in  perfona  vifitò  fempre  tutta  la  DirC00aiej] 
fua  Diocelì , c che  nel  tempo  d’vtu  horribil  peftilenza  non  du-  r/r«L. 
biro  il  buon  Pallore  d’andar  vifitando , confolando , e ricreando  ^ * 

tutti  coloro , che  n’ erano  cocchi , conducendo  ancor  feco  vn  giu- 
mentocarico di  medicamenci:  in  ibmma,che  fù  di  tanta  liberalità 
verfo  i poueri,  che  non  fi  ritenne  nè  anche  tre  pani,  che  foli  ha- 
Dea  in  cafa quantunque  ciò  facerte  con  molto  guadagno impe- 
roche  quell'arca  medefima  fu  Cubito  trouata  piena  di  pane  mol- 
tobianco . Ma  de  la  prudenza  fua  non  occorre  che  noi  faoellia-* 
tùo , auucngache  in  ifiato  priuato  era  ne  le  cofe  dubbie  a tutti 
come  vn' oracolo,  nè  Colamento  a’ citcadini;  ma  a gli  firanieri 
ancora  ; dimodoché  era  fra’alhora’per  fopranome  comunemen-  & j-t  9 .n 
te  chiamato  Antonino  de’ configli.  Con  quale  ardor  po  ^r^doitrma 
con  qual  cofianza  difefe  piu  d’vna  volta  la  dignità  Ecclcfta-  * 
làica  contra  il  maefirato  fupremo?  ne  la  qual  caufa  ad  vno  , 
che  acerbamente  il'  minacciaua , rifpofe  di  non  temer  punto; 
poiché  gli  refiau a vn  cantone  r doue  fi  farebbe  di  bonifsima- 
; , ♦ ' voglia- 
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voglia  ridottoti  in  dicendo  quello, traile  fuori  la  chiaue  de  lacel 
la , che  ancor  teneua  nel  monadero  » accioche  li  vede  Ile  donde  in 
Jui  nafeelfe  canta  grandezza  d’animo  . Molti  limili  efempifipo- 
trebbono  raccontare  non  pur  d’Italia,  come  quelli  fono;  ma  de  le 
nationi  ancora  di  là  dal  Mare,  e di  là  da  l' Alpi,  fra  le  quali  maraui 
eliofamente  già  fiori  la  Religione;  ma  perche  non  è quello  luogo 
daferiuer’  hilloria  » Ci  contenteremo  di  Dondannofolo,  il  quale 
l’anno  Mille, e venti  in  circa, ne  ringhi! terra d’Abate  Clafcouien- 
fe  fatto  Arciuefcouo  di  C onturbia  ; è incredibile  à dire  quanto 
bene , e quanto  vtilmente  edercitade  limile  vfficio  ; e di  lui  anche 
leggiamo,  che  con  tanta  fiducia,  e libertà  fu  folito  di  riprender 
due  Re , Eteldano , & Eduardo  fuo  fuccelTore,  che  per  ciò  fu  due 
volte  dannato  ad  efìlio , e fempre  nondimeno  richiamato , fu  per 
la  molta  prudenza  fusi  da’  medefimi  adoperato  ne’  più  importan  - 
daffari  publici . Marauigliolo  in  lui  fu  parimente  l'ardore  del 
predicar  la  parola  diuina;  ilchevna  volta  facendo  nel  giorno  de 
l'Afcenlìonedi  Christo,  eccoche  vna  gran  moltitudine  di 
Angioli  vediti  di  bianco  gli  fi  prefentarono  nel  tempio  mentre 
oraua,  egli  diflcro  d'eder  venuti  per  condurlo  in  Cielo,  fe  egli  ap 
parecchiato  fi  ritrouade . A’  quali  egli  rifpofe , che  quanto  à fe 
{ledo  eraapparecchiatojmachemalageuole  gli  farebbe  paruto,fe 
in  vn  giorno  tanto  folcnne  il  fuo  popolo  rimanede  fcn?a  il  pafeq- 
lodelaparolafagra  . Et  alhorariceuuta  gli  Angioli  la  fcufafua  , 
prefìnirono  àia  partirai!  giorno  feguente , nel  quale  poi  confua 
grande  allegrezza  pafsò  al  Signore . Finalmente  ancora  in  qnedì 
tempi  noflri  fi  è veduta  cotal  virtù  sì  in  altri, si  in  Martino  Sarmié 
to  de  l’Ordine  di  San  Francefco,  il  quale  hauendo  nel  Mefsico, 
prouincia  de  l’India  fodèrito  vcilifsimc  fatiche  per  lungo  tempo, 
rifiutò  finalmente  con  tanta  coftanza  vn  Vefcouado offertogli, 
che  non  potè  mai  lafciarfi  indurre  ad  accettarlo , fùoriche  dal  fuo 
Superiore  in  virtù  di  fanta  vbidicnta . Prefolo  poi , non  ifeemò 
punto  raudericàde  la  vita,  ne  l’humiltà  padata  ; percioche  e por» 
raua  l’habito  dedo  di  prima , e con  la  compagnia  d’vn  fol  frate  vi- 
fitaua  tutta  la  fua  Diocclì,  & à piedi  fempre . Morì  finalmente  an- 
cor ne  l’edercitio  de  l’vfficio  fuo  dopo  hauer  Crefimato  tre  con- 
tinui giorni . Con  quedi  pochi  efempi,che  da  vn  gran  numero  tol 
ti  fi  fono,  molto  meglio,  che  con  ragioni , ò con  argomenti,  à me 
pare  che  dimodraco  fi  fia  , gli  Ordini  religiofi  edere  dati  ne  la 
Chiefa  à guifà  d’vn  Seminario  di  Prelati  , e di  Prelati  tali , che  c 
con  l’opere  à’  greggi  loro , e con  l’cfcmpio  à gli  altri  hanno  appoc 
tato  grandifsimo  giouamento  * 
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Dei  frutto  fatto  dà  Reltgtofi ne  la  Chie- 
fadi  D/O.  Cap.  XXX. 


A ve  N dì  la  diurna  (apie.ua  già  incominciato  i 

■ potreipriocipiiderOrdineFraoc.fcanoncl.ftcf- 

fo  Francefco,  & in  vndici  fuoi  compagni , & eden- 
dò  homai  vicino  ad  elser  dato  in  luce  cosi  gra  par- 

t Ta qua"  Se,  èfsSndo  ini  i poco  San  Francefco  irò  òpre- 
fentargb  la  nuoua  regola  de  lavica,  perche  tolse  approuata,  rabi- 
co miracolo , e diligentemente  conlìderata  la  regola  , non  dubito 
il  Poicefice,che  no  fi  douerse  incèder  di  lui,  e de  la  famiglia  fua  ; 
il  che  poi  dichiarò  il  fine  ftcfso.  lmperoche  non  9"^ 

età  ne  la  quale  queft’Qrdinc  venne  m luce.fu  dalui  marauigli 

mente  aiutata , 8c  illuminata  ; ma  in  cucco  io  (patio  di 

cento,  e fettantafei  anni, ch’ella  è durata,  non  hà  altro  mai  far  , 

che  fòftenrarU chief. di  D . o . Et  attribuendo., jcftaloda  a 

la  religione  Francifcana  non  falfamente,  ne  a ca  , P * 

r Ai  miella  vifion  cclede  ; (limiamo  noi , che  la 


la  religione  rrancilcana  non  ranamcu^,  ^ chf.  i- 

foda  reftimonianza  di  quella  vifion  cclene  j : ft  ° * • a. 

ftcfsa  fenza  dubbio  fi  pofsa , c fi  debba  attribuire  i la  , 

naicheconpari  indu^riafi  è efserdtataoelmedefimovfficiOi5c  n 


mano  -«-—-gj-rf* 


^ tanto  vele  per  la  coltura, 

per  la  dignità, e per  la  difefa  de  la  Chiefa  : quanto  pm  veramente  •> 

Si  cucci  infieme  congiunti  ? Deefi  per  tanto  £ 

fcr  1 vtilità  , e grande  il  frutto,  che  nel  mondo  hanno  fatto  gli 

dini  rcligiofi  da  che  hanno  hauuto  principio.  E '*}  Str.pa.6i,'. 

folle, le  fole  oracioni  loro,*  i meriti  ££  uk 

conciliar  Dio  acuto’]  genere  humano.  ^robanBeftiai tdo&  i 6m  E_ 

ce  eflere  (lati  ordinati  à pregar  per  lo  corpo  de  la  Ch  e fa b to  g 

per  li  viui,  quanto  per  li  mortile  Naz.anzeno  efler  ^ lagimc  loro  g 
vn  diluuio  del  peccato , & vna  porganone  de  mondo 

«(fere  (lati  confagraci-à l’alto  Dio  per  tutta  1 humana generati o-  ^ 

oc.  Laonde  chi  è,chepo(Ta  Papere  quanti  mah, e qu*nte  hcne'fici 
tà  le  oracioni  loro  habbiano  cacciato  dal  mondo?  quanti  benefici 
impetratile  quante  volte  il  Signore  fi  da  piacaro  al  mondo  non 
Sente  perii  preghi*»  anche  per  le  buone  opere  loro  | Mapec 
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lafciarqueftecofe.c’Iunohauuto  forza  apprettò  DiO,&  i.  lui  fola 
fono  notejcófidcriamo  quello, c'habbiamo  propofto, cioè  quanto 
frutto  habbian  fatto  in  ogni  tempo  ne  gli  huomini  per  due  vie, 
con  l’efempio  prima,con  l’operc  poi,  con  l’induftria,  e con  la  fati 
ca  . £ quanto  à l’efempi  o appartiene, negar  non  fi  può,  che  le  vir 
tù  Euangeliche  non  follerò  in  gran  parte  giaciute  ne  le  tenebro, 
fe  non  vi  fi  folTe  accodato  il  lume  de  la  religione;  la  quale  mettea 
do  in  prattica  quelle  virtù,  Thauefie  propoftc  d gli  occhi  di  tutti  i 
mortali, come  in  vn  luogo  illuftre,  donde  potefscro  da  ogn’vnoeC 
fer  vedute . Perche  la  modeftia  loro.l'humiltà,  la  pietà,  la  diuo- 
tione  fu  Tempre  bonifsimamaeftra  di  tutti  ipopoli,  e forfè  j>  que- 
lla caftione  fono  da  San  Chrifofiomo  chiamati  luminari  del  moa 
do.Imperochc  da  efsi  impararono  gli  huomini  in  che  modo  con- 
uenilfe,con  qual  riuerenza,  e con  qual  timore  honorarfi  ne’  tem- 
pi) D 1 o,  adorarli  ne’  Sagramenci, con  qual  diligenza,  fitateen- 
tione  pregarli:  dapoi  con  qual  pacienza  (offerirli  le  cofe  contra- 
rie^ q 1 carità  vfarfi  inuerfo  il  profsimo:in  sòma  niuna  virtù  chri- 
ftianalì  truoua/il  cuiefempionon  lì  a da  loro  fiato  dimofirato  al 
mondo.  E quantunque  tutte  quelle  cofe  celfa(Tero;quefia  fola  nó- 
dimeno , che  abbandonate  tutte  le  cofe , abbracciano  la  Croce  di 
Christo,  e molti  di  quei, che  ciò  fanno  fono  nobili, e ricchi,e 
molti  nel  fior  de  l’eràiquanta  forza  hà.e  conuiene  che  Tempre  hab 
bia  hauura  ne  gli  animi  de' mortali  pcrindurgli  al  difpregio  de 
le  ricchezze,  e degli  honorhche  febene  non  fanno , che  affatto  (e 
ne  fpoglino , cagionano  almen’ò  che  meno  gli  amino,ò  che  da  l'e- 
fempioloroconofcano  non  elfer  degni  d’elfer’amattf  Chepiù^ 
li  folo  afpetto  loro  è vna  tacita  elfortatione  à la  virtù,  & vna  taci- 
ta riprcnfione  de*  viti)  : il  che  e molti  hoggi  fperimenrano,e  San 
Chrifofiomo  copiofamenteteftifica:eperòin  due  ragionamenti 
edotta  molto  il  popolo  à vilìtar  fouente  i monafieri, e le  cafe  reli- 
giofe,onde  può  riportare  vtilità  certa, e ficura  ; percioche,  dice  e- 
gli,qui  fono  tutte  le  cofe  priue  di  delitie,ed’ogni  inrerrópiméto,^ 
Si  inqetudine,libere:vifonodipiùtranquillilsimi  porti, uc’ quali 
coloro,  che  fi  raccolgono, fono  come  fuochi , che  rivendendo  in 
luogo  eminéte,fanno  luce  a qlli,chc  végono  da  locano, e fermatili 
in  porto,  allettano  altri  à la  tranquillità  Ioro,nè  permettono, che 
quelli, da’  quali  fono  rimirati,faccianonaufragio,ò  dianone  le  te 
nebre.  Vattene  dunque  ad  huomini tali,  viui  con  eflo  loro, acco- 
dati, dico,  toccai  fanti  piedi;  perche  molto  più  honoreuole  è ab- 
bracciare i lor  piedi,  che  il  capo  altrui.  Dimmi, ti  prego,  fe  alcuni 
ftringono  i piedi  de  le  ftatue, fidamente  perche  rapprefentano  l’ef 
figie  di  Re,  tu , fe  ftringerai  quello , che  hà  Chrx  sto  in  fe  fiefso , 

non 
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non  farai  faluo^  Sancì  fono  dunque  cai  piedi, benché  vìlifeimi  fie 
ilo.  Quelle  cofe  San  Chrifoftomofcriue.Ragioneuolméteperta 
to  applicar  lì  dee  à'  relìgiolì  ancora  quel , che  decco.de  gli  A po- 
li gloriofamence.fi  comunica  parimente  con  quelli,  che  menano* 
▼ita  ApoftoIica.Voi  liete  la  luce  del  mondo.  Voi  fietj  il  Tale  de  la 
Serra:  l’vna  de  le  quali  cofe  appartiene  à lcfempio; l’altra  à l’ope- 
ra,de  la  quale  hora  ragioneremo.  E qfto  è molto  maggiore, che 
l’cfempio,!'!  far  che  i collumi  de  gli  huomini  non  pur  non  lì  cor- 
rompano, quali  con  lo  fpargerui  sù  ilfale;mainflaurare,e  rinoua 
re  i corrottiti!  che  la  natura  del  fale  non  può  fare,  mentre  richia- 
mano addietro  gli  errati, folleuano  i caduti,  infegnano  à gli  igno* 
ranti , foucngono  à’  bifognofi  col  conlìglio,  con  la  dottrinai  in 
ogni  altra  maniera  . Nè  là  medierò  prender  quede  cofe  ò da  gir 
ferirti  de  gli  altri, ò confermarle  con  l'auttorità  de’Santi  Padri,  ef 
fendo  notifsime,8t  hauendoii  continuamente  fra  le  mani,&  auà- 
ri  à gli  occhi . Et  è manifedo  quanto  tutti  gli  Ordini  aiutino  gli 
huomini  iconfeguir  la  falutecon  l’udir  le  confezioni  de1  pecca- 
ti,col  predicare, col  riprender’  i vici), col  torre  etiandio,  per  qto 
è lor  pcrmeflb.l’occafioni  del  peccare, col  comporre  le  differéze , 
e le  liti, e final  méte  col  folleuareogni  forte  d'huomini,  infegnan 
do  loro,&  armàdogli  co  tra  il  maligno  nemico,  contra  la  propria- 
infermità.cótralclufinghe  del  mòdo:  nel  che  homai  li  esercita- 
no i religiofi  sì, che  fuori  di  loro  fono  pochi  altri, phe  l facciano.e 
qi  pochi  il  fannopimitatione,&  fpeffe  volte  p emulatióe  ancora . 

Maórtecofc,come  che  fieno  gradi; nódimeno  pchecótinue  fo* 
no, forfè  per  l’ufo, come  le  piò  volte  auuiene, nò  fono  tanto  dima 
te.  E qlle  fono  fenza  dubbio  maggiori, che  co'  nemici  de  la  Chic- 
fa, e cògli  heretici  defsi  fi  fannod’impeto  delaql  battaglia,  fuo- 
ri che  i religiofi.appena  fi  truoua  chi  più  fortéga.  Et  eglino  in  tal 
modo  il  foltégono  in  difputédojpdicando,  fcrìuédo  libri, parlari 
do  in  priuato,&  in  publico,che  come  guarnigioni, e trincee  fi  op* 
pógono  al  furor  di  qlli.Finalmére  qllc  fonogràdifsime.e  glori o- 
fifsime , che  fono  date  da"  religiofì  operare  in  vnireà  Chndo  nó 
particolari  huoinini;ma  intere  jpuincie.Sc  interi  Regni.  Quanto 
fpeSo  bino  portato  la  luce  de  lEuagelio  doue  prima  nò  cra;c  do* 
uegiamacauaj’hànoriaccefaie  quatc  volte  han  ridituita,e  rein- 
tegrata la  fede, e la  religione  ò indebolita,©  del  tutto  venuta  mc- 
no?Et  jn  ciò  certo  sì  grande  è dato  i lor  zelo’,  che  chi  vuol’andar 
leggendo  l’hidorie,c  conofcere  in  che  modo  fia  data  per  tutte  le 
proti  incic  introdottala  Fede  dopo  gli  A portoli,  & i tòpi  Apoftoli-- 
ci, appena  rrouerà  altro  nome, che  di  religiofi . Logo  poi  farebbe 
il  raccontarli  tuccijma  nacccnncreùio  alcuni  per  darne  efempio. 

• £ pri- 
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£ primieramente  habbiamo  che  quel  Remigio , che  nel  Cinque- 
cento trenta  ritraili*  dal  colto  de  gli  Idoli  i la  fede  Chriftiana  il 
rc  Clodoue<?,e  tutta  la  Francia, fu  infino  da  la  prima  età  fua  Mo-‘ 
nato, e dopo  Arciuefcouo  Remenfe.  Quali  in  quefto  medefimo 
tempo, cioè  nel  Cinquecento  quaranta.  Martino  pur  Monaco  fa- 
né da  l’errore  Ariano  gli  Suoui.  De  l'Inghilterra  fi  sa  come  nel 
Seicento  tre  ella  inlìeme  col  Re  Etelberco  fofle  cóuertira  à Dio 
ammaeftratadaSant’Agoftino  , che  con  quattro  Monaci  hauea 
Gregorio  Pontefice  mandato  Legato  in  quella  contrada  . £ nel 
Sccento  ventidue  vni  al  numero  de’  fedeli  la  TolTandria  prouin- 
cia  de  la  Germania  Lamberto  Leodienfi  Monaco  : e ne  lo  fielTo 
tempo  Kiliano  Monaco  Scozzefe  la  gente  di  Francia  ; e l’ vltimo 
fu  anchein  quell'opera martirizato.Vilfrido  parimente  del  mo- 
nafteroHirpuenfcnelInghilterra  , dapoiVefcouo  Eboracenfe 
nel  Secento  ottantatre  andando  à Roma,  fofpinto  da  la  tempe- 
fta  in  Olanda, & in  Frifia , per  non  confumar  quiui  inutilmente  il 
verno, incominciò  à predicar  il  Vangclio,  che  nò  era  mai  più  per 
l'addietro  fiato  sèrico.  £ lo  fielfo  tornatofene  ne  la  patria;nè  efsé 
dogli  concedutoda  l'empio  Rè  Egfrido  di  fermarli  ne  la  fua  Se- 
dia, pafsòà’  Salfoni  Au  Arali, che  ancor  fe  ne  viueuanone  le  tene 
bre  de  l’infedeltà, e moftrò  loro  il  lume  de  la  fede,&  infiem'e  à tue 
ra  quell’lfola.che  Vettulafia chiama.  Ma  l’imprefa,che  quelli  ha 
uea  ne  la  Frifia  incominciata, continuò  dopo  lui  Villibrordo  del 
monallcro  Ripenfe  medefimamente  ne  l’Inghilterra,  che  fu  poi 
anche  creato  Vefcouo  di  Traietto.Ne  gli  ftefsi  giorni  Suiberto  al 
leuato  in  Lindilfa  in  vn  nobilmonallero  de  l’Inghilterra, con  vn- 
dici  altri,  per  rapprefenrare  il  numero  de  gli  A poftoli, fi  condu fi- 
fe ne'  Salfoni, de’  quali  diedi  che  vninfinito  numero  ammaeftrò 
ne  la  fede  Chrilliana , e che  elTo  fu  pofeia  mefso  al  gouerno  de  la 
Chiefa  Verdenfe,nc  però  cefsò  mai  de  le  folite  fue  fariche.Chia- 
ro  fu  limilmentc  per  quefto  Bonifacio,  il  quale  tuttauia  al  preferì 
te  con  molta  ragione,  come  Apoftolodela  Germania  è honora- 
to.  Quelli, Scozzefe  per  patria,  cfsendoncl  quinto  anno  de  l’età 
fua  flato  da’  parenti  votato,*  hauendo  lungo  tempo  fantifsima- 
mente  dentro  de  Pagri  chioftri  viuuto, mandato  da  Papa  Grego 
rio  Secondo  ne  la  Germania, laTuringia, la  Frifia,  e l Afsia  riduf 
fe  à la  fede  di  Chri  sto  nel  Settecento  Tedici.  Onde  fu  parimen- 
te ornato  de  l’ Arciuefcouado  di  Magonza,  per  regger  quei  popo 
li,i  quali  hauea  inftituitijbenche  maggior’ornamento  fu  quello  , 
che  egli  pofeia  riceuette  dal  martirio.  Yilleardo  altresì, e Lugde- 
ro  del  monaftero  di  San  Villibrordo  ne  Ja  Francia, andati  nc  l’Oc 
tocento  nc  la  Franconia  prouincia  de  la  Germania, quiui  partori- 
rono 


de  Reltgio/t}Libro  Secondo . 6/j 

follo  a!  Signore  moiri  figliuoli,  e perciò  fatiche  grauifsimc  folle 
rirono . E dicci  anni  dapoi,  Anfgario  con  ere  compagni  del  mo- 
qaftero  Corbienfe  ne  la  Belgica  feoefero  molte  proumeie  pifpar 
gerui PEuangelio.la  D icia, la  Succia, la  Gotia.la  Groiandia.ue  le 
quali  tutte  appena  può  creder/ì  quanto  frutto  lafciafiero . Vfcì 
dal  medelìmo  monaficro  Stefano  ancoraché  prima  fuccefle  ad 
Anfgario  ne  le  fatiche  de  la  Suetia,  dapoi  n’andò  ne  la  prouincia 
Helingenfe,Ia  qual  tutta  dagli  errorri  riconduifeà  la  uia  de  la  ve 
rirà:equiui  nondimeno  da  alcuni  empij  ammazzato,  votartene  à 
la  palma  del  martirio  . Nel  numero  di  quelli  due  dee  eiTer  ripo- 
rto Albo  Abate  del  monartero  FJoriacenfe, edificato  da  San  Mau 
ro  ne  la  villa  del  Conte  Floro.  Ciucili  valorofamente  s’adoperò 
ne  la  Guafcogna,  parte  de  la  Francia  peraccrefcimento  de  la  (le- 
ligione:huomo  chiaro  per  eloquenza>e  per  fantità,  ù P vltimo  an- 
che famofo  per  martirio.  Vide  egli  nel  Noueccnto  feltanta.  Ma 
che  diremo  di  Adalberto, che  prima  Arciuefcouo  di  Praga,  e da- 
poi venendofenei Roma, nel Nouecento Ottanta  nclmonailero 
del  Monte  Cafsino  datoli  à la  vita  religiosa  infiemecon  Gauden 
tio  Tuo  fratello  pur  Monaco  di  Santo  Alefsiodi  Roma, n’andò  ne 
l’Ongheriai  feminar  la  fede  di  Christo  oues’incontrò  nel  Re 
Geifa,che  hauea  prima  faputo  per  diurno  auuifo  la  venuta  Tua  . 
Onde  da  lui  honoreuolmente  raccolto  inftruflc  al  colto  di  Chri 
sto  tutta  quellagente  per  Paddietro  barbara,&  afpra. Dapoi  có- 
dottofi  à’Sarmati.publicù  il  Vangelioà'  Rufsi,à’  Littuani.i’  Mo 
fchi.à’  Prufsiani,à’  Polacchi  particolarmente,  & à Bolislao  Re  lo 
ro.  Finalmente  ne  la  Prùfsia  da  alcuni  fpietati  legato  ad  vn  tron- 
co,e da  fette  lance  trafitto,  palpitando  ancora,  vien  detto  haner 
fenduto  grafie  à D i o per  edere  fiato  fatto  partecipe  del  mar- 
tirio,che  già  tanto  tempo  hauea  bramato.  Ma  Brunone  dilegnag 
gio  Ducale, eifendo  figliuolo  di  Lotario  Duca  di  Saflonia  , fatta 
profefsione  inRomadivira  monadica  nel  monaftero».di  Santo 
Alcfsio, mandato  da  Giouanni  Decimonono  i'  Rhuteni  nel  Mil 
le  venticinque,  ridurti:  molti  popoli  à la  via  de  la  falute:  il  che  rné 
tre  ancor  faceua.acciocheniuna  cofaglimancafeà  la  perfetta  lo 
de, fu  ornato  de  la  gloria  del  martino. Nel  medefimo  tempo  pu- 
re Bonifacio.di  cui  poco  prima  habbiamo  fatta  mentione,  dtfee- 
polo  di  Romualdo, pafiato  ne  la  Rulsia,  conuertì  il  Re , & il  fuo 
Regno, fuoriche  il  fratello,  dal  quale  empiamente  vccifo , fparfe 
del  fangue  Tuo  la  Vigna  daluipianrata.Nel  Mille, e cinquanta  poi 
Humberto  de  l’Ordine  di  San  benedetto  efpcdico  Legato  dal  pó 
tefice  à Conilantinopoli  per  confutarlo  lei  Ima  de’  Greci,  abboc 
catoficonNiccta,  à la  prefenza  di  Comi  àcino  Xmperadcre  depu- 
tando. 
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candojcofì  fattamente  il  còuinfe,che  lo  sforzò  ad  abbrucciar’vri 
libro,  c’hauea  comporto . Ottone  ancora  del  monarterio  Vabcr- 
genfe , che  era  città  de  la  Germania , nel  Mille  cento  venticinque 
mandato  dal  Califto  Secondo  io  Pomerania,conuerti  il  principe 
Varcislao  có  tutti  i fuoi.-anzi  egli  fteflò  trafeorfe  tutti  i luoghi  ma 
ritimi  confini  à la  Dacia,  & à la  Polonia  con  la  cóuerfionedi  mol 
te  anime.In  vltimo  andando  egli  per  molte  città  di  Sartoria, gra« 
demente  per  tutto  moire  gli  animi  à la  falute.  Simile  à quello  fa 
Vicellino,  il  quale  iui  à non  molto  inlìeme  con  quelli  compagni 
itofene  di  Francia  d'  Vandali, per  ifpacio  di  trent’anni  interi 
cóincrcdibil  fatica  ammaellrò  ne* precetti  Chrifliani  tutta  quel- 
la  prouincia,  ne  la  quale  erano  quali  infiniti  popoli , e vi  fondò 
molti  nobili  monalleri. 

Molte  altre  lìmiglianti)  cofe raccontar  fi  potrebbono  vfeiteda 
l ordine, e famiglie  de’  Monaci;  ma  lardatele  per  breuità  da  par- 
te, vegniamo  à gli  Ordini  più  moderni,!  quali  tantollo  natine  la 
Chiefadi  Die,  in  quelli  fpiritualt  traffichi  s'impiegarono.  Irn- 
peroche  de’  padri  di  San  Domenico  fi  sà  quello  di  certo, che  fc- 
bene  fempre  fi  fono  notabilmente  faticati  per  amor  di  D 1 o,  c de 
la  Chiefa  fua.nódimeno  nel  Mille dugento  quarantafettc  in  quel 
tempo  maggiormente  il  fecero,  che  alquanti  di  loro  , de’ quali 
Afcellino  huomo  fanto,  era  capo, con  auttoriràdi  Papa  Innocen 
zo  Quarto  fi  trasferirono  ne' paefi  de' Tartari  :béche  per  alho- 
ranon  fi  vide  altro  frutto  di  quel  pellegrinaggio, fuoriche  di  lo- 
ro medefimi  nel  patir  tante  ingiurici  difagi,che  marauiglia  fu  in 
vero,cheòi  corpi, ò gli  animi  potelfero  tolerarli.  Perche  con 
miglior  fuccefiò  pochi  anni  appreflo  vn  maggior  numero  de- 
ftinato  àia  conuerfione  degli  infedeli, andò  per  molte  prouincie 
de'  Barbari, ne  le  quali  non  era  per  ancora  aldi  lume,ò  notitia  di 
Chr  1 s ro  arriuata,  e con  tanto  profitto,  che  raccorrc  non  fi  può 
il  conto  d«£arime  conuertite  a la  vera  Fede,mafsimamente  ne  la 
gente  de'  Cumani:  onde  San  Benedetto, che  era  il  capo  de  gli  al- 
tri frati, fcriuendo  al  fuo  Generale  (e  vi  fono  fin’hora  le  lettere  ) 
racconta,  che  molte  migliaia  d’huomini  non  folaméte  plebei;ma 
nobili  ancora  haueano  riceuuto  il  Battefirao.Laonde  quello  ba- 
lli come  per  vn  faggio  di  quei  frutti,  che  quell’ordine  hà  recato 
ne  la  Chiefa, e reca  di  continuo,  de’  quali  fono  flati  già  fcritti  ap 
partati  volumi.Edela  famiglia  di  San  Francefco, oltre  à molte  al 
tre  cofe,  nel  Mille  dugento  ottanta  fu  mandato  in  Coftantino- 
poli  per  trattar  lariconciliationede  la  Chielà  Greca  Girolamo 
d’Afcoli,chcfalipoial  Ponteficato  , eprefeil  nome  di  Nicolò 
Quarto, e certo  con  felice  cuento;poiche  perfuafe  l’Imperadore, 
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e quella  natione , e feto  menò  quaranta  de'principali  à baciar’ i 
piedi  al  Pontefice,  & al  Concilio,che  in  quel  tempo  fi  celebra»! 
in  Lione,  con  grande  allegrezza  vniuerfale  . Penetrarono  anche 
gli  freisi  più  d’vna  volta  à'  Tartari , prima  efpediciui  da  Innocen- 
zo Quarto  nei  1245.  nel  qual  tempo  hauendo  vna  gran  moltitu- 
dine riccuuto  ITuangelio,poco  dopo  vi  furono  dellinati  più  ope 
rari,  fondati  molti  monafteri , e finalméte  trattate  con  molta  fe- 
licità le cofe de  la  Religione  Chrifriana.  Furono  dapoi  nel  Mille 
trecento  quaranta  due  da  Papa  Benedetto  Decimo  nouellamen- 
te  mandati  due  de'medefimi,come  Legati  Apoftolici  con  altri  co 
pagni,  i quali  ottenuta  licenza  da  quéllTmperadore  di  pdicar  l’E 
uangelio,  edificarono  di  nuouocon  accrefciméto  del  colto  diui- 
no,e  conuerfion’e  di  molte  anime  molte  Chiefe,e  molti  monafte- 
* ri. E nel  Mille  trecento  rrentatre  non  picciol  numero  di  loro  paf 
sò-ne  l’Armenia,  fra’  quali  dicefi  ettere  fiato  il  primo  GózaloSau 
rato  dottifsimo  huomo,  che  e col  predicare.e  col  tradurre  molti 
libri  in  quella  lingua , fece  molto  profitto.  Nel  medefimo  tempo 
fu  Pafqualetrà‘Medi,e  Gentile  tra’  Perfijedel  primo  fi  vede  vna 
lettera  ,doue  racconta , che  hauendo  egli  collantemente  ricu  fa- 
to preGenti,  e mogli , che  quei  barbari  gli  offeriuano,&  altre  lufin 
ghe  loro,  fu  grauemcnte  oltraggiato,  due  volte  lapidato,  ene  la 
Uccia , e ne  le  piante  de'  piedi  bruciato  ; le  quali  cofe  però  non  lo 
fgomentarono  mai  sì,cbeò  deponelfe  Thabito , ò fi  rimanettedi 
predicare . E di  Gentile  quello  di  notabile  fi  riferifce,che  ritro- 
uandofi  in  Babilonia , nè  molto  profittando  in  apprender  la  fa- 
uclla  Arabica,  che  molto  s’vfa  in  quel  luogo  > deliberò  ditor- 
narfene  in  Italia  ; mane  rifletto  camino  gli  fi  parò  innanzi  vn 
giouanetto , che  conofciura  , & intefa  la  cagione  del  fuo  partire , 
cornandogli,  che  douette  tornare  addietro,  che  Iddio  gli  ha- 
uerebbe  data  la  notitia  di  quella  lingua;&  indi  i poi  parlò  così  be 
ne,c  fpeditamente.come  fè  fra  loro  fotte  nato.  Quali  nel  meddì- 
mo  tempo  Bofina  città  dé  la  Dalmatia  per  opera  di  Gherardo  mi 
niftro  generale,  che  di  làfaccua  per  forte  viaggio , fi  conuertì  da 
rherèfiaje  mandatiui  appretto  molti  altri , purgò,  e ridufle  a To- 
nile di  Chr  1 s ro  molti  altri  luoghi  vicini  macchiati  de  la  medefi 
ma  pece.Odorico  ancora  da  Forlì  negli  ftefsi  giorni,  p fuggirgli 
honori,che  gli  erano  fatti,  e p vn’ardéte  zelo  de  la  falute  de  Tani 
me,  có  licenza  de’Superiori  li  códufle  negli  infedeli, douc carni 
nàdo  p varie  prouincie  verfo  TOriéte,e’l  Mezo  giorno,  có  filmati 
ui  1 7.  anni,  egli  folo  battezò  , & ammaeftrò  ne  la  dottrina  Chri- 
friana,per  qto  fi  dice, ventimila  anime . Ma  nel  Mille  trccéto  lct- 
jtàta  Gulielmo  Prato  indirizzato  al  Caraio  per  pdicar  l'Euàgdio, 
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vi  menò  più  di  fefiantade’fuoi.EnerOngheriahauendo  ql  Re  df 
frcfco  foggiogato  diuerfe  prou inde, furono  là  mandati  otto  Frà- 
cifcani,  i quali  in  5 0.  giorni  foli  dugento  mila  huomini  conuerti- 
ronoà  la  Fede  di  CnRisro:dal  qual  fùcceflò  indotto  il  buon  Re, 
diligentemente  fcrifl'e  al  General  de  l'Ordine, che  douefi'e  inuiar 
gli  due  mila  frati, poiché  tutti  haurebbono  hauuto  che  fare:&  eu  - 
ui  ancorala  lettera  di  qrto  Generale, ne  la  quale  inulta  có  molto 
feruore  i Tuoi  à tanto  di(ìderabili,egloriofe  fatiche.Nè  conuiene 
che  fi  taccia  Giouanni  Capi(lrano,che  nel  1450. in  vn  folo  paifag 
gio,c  quali  fcorfa, dodici  mila  infedeli,  oltre  à molti  fcifmatici  ri 
duifc  nel  grembo  de  la  S. Chiefa . Molte  sì  fatte cofe  operate  frut 
tuofamente  raccontar  potrefsimo  anche  da  altre  famiglie,  e da 
quella  noftra  minima  Compagnia  di  Giesv  , là  quale  in  Italia, 
& Ifpagna,doue  la  Fede  fiorifee,  fà  quel, che  ogn’vno  conofce  , e 
vede,e  ne  la  Francia,ne  la  Fiàdra,ne  la  Germania, ne  la  Polonia , 
& in  tutto  quel  giro  del  Settentrione  infetto  de  la  peftilenza  de 
rherefia,rollicitaméte  s’adopera  in  tener  faldi  i Catolici,infegna 
re  a’  rozi , ridurre  gli  hcrerici,  ò almeno  conuincergli , e ciò  con 
le  fcuole,co’  priuari  ragionamenti,&  in  fomma  con  ogni  modo , 
& con  ogni  via:il  che  quanto  à Satanalfo  fpiaccia,egli  fi  elfo  viti- 
inamente  il  dimoltrò,  che, come  fappiamo  di  certo, eflendo  In  v- 
na  fpiri  tata  con  efiorcifmi  sforzato, confcfsò  di  non  odiar’alcun’ 
altra  gente  più  aframente, che  i Giefuiti . 

Ma, per  non  efier  fouerchiamente  lunghi, di  due  foli  di  diuerfe' 
Religioni  racconteremo,  accioche  fi  vegga  quanto  tutti  gli  Ordì 
ni  infieme  habbiano  potuto  giouare,  hauédo huomini  Separata- 
mcnte  de  gli  fiefsi  Ordini  tanto  jpfittato.il  primo  dunq;  è S.Ber 
nardo,  i cui  benefici  verfo  tutta  la  Chiefa appena  (limarli  pofio- 
no.Imperoche  egli  in  qllo  feifma  vituperoso  contra  Innpcenzo  fi 
faticò  in  guifa,  che  con  verità  può  dirfi  efier  pur’à  la  (ine  (lato  tol’ 
to  via  p l’opera, &auttorità  fua.EgIi  folo  primieramente  gli  con- 
giunte la  Francia,  hauendo  rimeflo  tutto  il  giudicio  fuo  nel  giudi 
ciò  di  lui  il  finodoStàpenfe,al  quale  p quella  cagione  fi  erano  tue 
ti  i Vefcoui,iI  Re,&  i Principi  raunati.Egli  dapoi  riconcilio  Hen 
rico  Re  d i nghil  tcrra,q  tunque  à ciò  ripugnaffero,e  fodero  córra-» 
ri  tutti  i Vefcoui  de  la  prouincia:à  l’vltimo  accordò  anche  la  Ger 
mania  tutta  . Venne  pofeia  al  Concilio  di  Pifa,doue  erano  conue- 
nuti  tutti  i Vefcoui  Occidentali  ; e non  folaméte  (lette  à tutti  gli 
atti  piu  grani, e più  importati;  ma  ancora  in  vn  certo  modo  vi  fo 
prallette;pcioche  à lui  tutte  le  cofe  fi  rimetteuano.Efsédo  pofeia 
la  Chiefa  llurdcgaléfe  trauagliatada  fatrione  d’huomini  federa- 
le g,ià.  venédo  da  più  Itiogi  cacciati  ilegitimi  Vclcoui, egli  indot 
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to  dal  Vefcouo  Carnotéfe  Nucio  Apoflolico.có  roratione.co'mi 
raco!i,e  con  fautcorità  fpcnfc  qlla  riama.  E dato  fine  à turco  ciò, 
chiamato  da  le  lettere  del  Pócefice.e  di  molti  Cardinali  à Roma, 
che  era  da  le  calamità  publicheafflicca.in  vna  difputa,  che  publi- 
camere fece  cófùtò  Ruggiero  Redi  Cicilia,  & indebolì  col  còri- 
glio,e  cóla  Capienza  sj  fattamele  il  fauore  di  Pier  Leone  Antipa- 
pale a la  fine  abbàdonato  da  tutti, fé  ne  mori  mifcramére.  Che 
piùfTn  q 1 modo  &in  vn  priuato  abboccaméro  prima,  e nel  Cóci- 
lio  Senonéfedapoicóuinfe  Piero  Abailardo  beretico,  huomo  di 
grà  dottrina, e di  molta  eloquenza,  qdo  homai  più  nó  ri  crouaua 
chi  rcfifter  gli  poccrie?Poco  apprcifo  nó  confutò  egli  nel  Cócilio 
Remenfe  Gilberto  Porrerano  huomo  ariai  celebrato , si , che  Io 
f ftrinfeà  cófeflare,&  à detcffar  publicamctel’error  fuo^Egli  Colo 
finalméte  ruppe, e mife  in  fuga  Henrico  A pollata,  che  có  Ja  impie 
tàfuahauea  corrotto  la  Dioceri  di  Tolofa,  efeguitaua  tuccauia 
di  corromperla;  ne  la  qual  fuga , facto  prigione , fu  dato  in  poter 
del  Vefcouo.Che  dirò  io  degli  altri  pellegrinaggi  fuoi,hora  à Mi 
lano,hora  à Genoua,hora  al  Re  di  Francia  sepre  per  graui,  & im 
portati  affari  de  la  Chiefa, e séprecó  felicifsimofine?Ec  in  quelli 
viaggi  Cuoi  q li  caufe.p  tutto  in  lui  erano  rimerie, daqual  cócorfo 
d’huomini  falutato.elsédo  la  cafa  fua  piena  fempre  di  moltitudi- 
ne di  perfone.che  andauano,che  veniuano,e  che  vrtauano,e  fof- 
focauano  infiemef  li  frutto  poi, che  da  le  pdiche  fue  rifultaua,  nó 
può  pure  imaginarfi  có  Tanimo  : qti  foriero  coloro , che  da’  vicij 
al  ben  viuereri  ritirafsero;qci,che  nemici  fra  loro, p le  fue  paro- 
le ri  ricóliaricro,qticoJti  da  le  fauci  di  Satanafso;poichedouunq; 
egli  s’auicinaua  , pareua  che  gittaffe  fiaccole  di  diuino  amore:  il 
che  da  qflo  ri  conofce,che  oltre  a qlli,  che  per  opera  fua  da  la  va- 
nità del  fecolo  in  altri  Ordini  religiori  ri  riduceuano , nó  ri  legge 
mai, che  fe  ne  ritornane  in  Chiaraualle,fenóaccópagnaco  da  vna 
grà  moltitudine  di  nouizzi , che  da’  ragionameli  fuoi  erano  Rati 
tratti  à la  rete  del  Signore , & erano  qfti  ò per  la  Teologia , ò per 
l’eloquéza,òper  la  lor  nobiltà  riguardeuolijfra*  quali  numerano 
anche  Henrico  fratello  carnaienei  Re  di  Fràcia,&  vnalcro  detto 
per  nome  Herueo, pur  di  fangue  reale. E tanto  baffi  di  S.  Bernar- 
do hauer  detto. Il  fecondo , che  in  cópagnia  di  qflo  ci  c partito  di 
douer  nominare  è San  Vincenzo  de  l’Ordine  de'  Predicatori , la 
cui  opera  tanto  per  ogni  caco  ri  èdiflefa , chemarauiglia  è fiata, 
che  taci  paeri  habbia  potuto  caminàdo  feorrere  vn  folo , qci  egli 
nefcorfeinpdicando.Enela  Spagna,  primieramente  cercò  il  Re 
gno  di  Valcza,di  Catalogna, d’ Aragona, di  Nauarra.e  finalmen- 
te,eccettuatane  la  Galitia,e  Portogallo, da  le  quali  contrade  per 
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degni  riTpecti  s’afténe,fù  per  tutte  le  prouincie, per  tutte  le  città  *• 
e.qnafi  per  tutte  le  cartella . Quindi  entratofene  ne  la  Gallia,  an  - 
dò  nel  Regno  Occitano, nel  Delfinato.nela  Borgogna,  ne  la  Fra- 
eia,  nelaNormandia,nela  prouéza.nerAlucmia.ne  la  Guafco- 
gna,ne  la  Bcrtagna.ne  la  Fiàdra  ftelfa.e  per  tutta  la  Sauoiardapoi- 
fccndédo  in  Italia, pafsò  nel  Piemóte.ne  rinfuriamela  Liguria, 

& in  tutti  i liti  fnoi,à  la  fine  nauigò  à l’Ifole  Baleari.Dapoi  corte 
lisfìmamente  tnnitato  có  lettere , e con  vna  naue  à porta  màdara» 
daHérico  Re  d'Inghilterra, vifitò  prima  tutta  queU’Ifola,  quirr- 
di  la  Scotia,vltimamente  l’ibernia  : ne  le  metropolitane, ò princi’ 
pali  città  folamére;  ma, come  toccammo,  le  fterte  ville, e i borgh  i 
andauaad  imitatione  di  Chr  i sto  cercando.  Perche  chi  potrai 
contar,  fuoriche  Die,  quante  anime  dal  Fango  de’ vitij, e da  le 
ftefse  porte  de rinfernorirrahefse indietro,  quai  peccati  da  tut- 
te le  città, e prouincie  fuellefse.e  diradicafsc;  efra  luce  de  le  diui- 
nc  cofe  per  tutto  lafciarse?’  Queftodi  certo  fi  sà, che  conuertì  di> 
Giudei  foiaméte(contra  la  perfidia  de’  quali, che  in  ql  tépo  abò- 
daua.era  infiammato  il  Tuo  zelo)  più  di  venticinque  mila , di  Sa- 
raceni ottomila, di  federati  Chriftiani.che  rientrarono  nel  dirit-- 
to  séticro.piu  di  no. mila.  Ma  piu  facile, e più  ficura  cola  è l’ino- 
ucrate  le  prouincie, e le  regioni,  che  lanime  da  lui  à la  fallite chia 
materimperoche  fcriuefi.che  douunq;poneua  il  piede, fubito  qui 
feguiua  vna  generai  penitenzadi  tutti  i peccati  pafsati,&  vna  ge- 
nerai riforma  de’  coftumi  ; le  carte.le  beftemmie  , gli  fpergiuri,e 
Taltre  fceleraggini,anzi  le  butfonerie.ei  giuochi  cefsauano.si  che 
né  pure  fiTentiuano  ricordareiin  fomma  capra  era  la  córritione,- 
la  religione,  e la  modcrtia  di  rutti, non  pure  métre  egli  era  prefen  • 
re  ; ma  dopo  ancora  per  qualche  tempo  , che  pareua  tornata  nel- 
mondo  quella  primiera  età  de  gli  Aportoli.  Oi  maniera  che  quan 
do  la  Rcligione'non  hanefse  hauuto  altri, che  querti  due, che  nel 
riformare  i coftumi  de  glihuomini  fi  fofsero  adoperaci  , & à la- 
Ghicfahauefserogiouato , non  farebbe  fiato  egli  afsai  per  lode  , • 
e per  gloria  fua?  Ma  n'hebbe  molti  altri  ancora,  come  S.  France- 
filo inedefimo, di  cui  in  qfto^pofiro  marauiglie  gràdiTsime  fi  rac- 
contano;come  di  Sàt’  Antonio  da  Padoua,dt  S.Bernardino  daSie 
na.amenduni  quali  vguali, e forfè  anche  vguali  à TiItcfsoS.  Vin- 
cenzo,come  altri  molti, che  à contargli  lunghifsimo  farebbe. 

E qrtecofe.comeche  honoreuo!i,e  gloriofc  fieno à’  Rcligiofi;» 
niunaperò  ve  n’hà,  che  lor  maggior  gloria  apporti  de  lacóuerfio' 
ne  di  tutto  il  mòdo  nuouo,la  cj  le  qto  è gràde. tutta  è dc'rcligiofi.  • 
Imperoche  eglino  vi  diuolgaronoilnomedi  Chrillofconofciuto. 
Pfima,e  nò  p;u  sétuo,e  gli  itefsi  ancora  uó.ceisano  di  pdicarlo . U 
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& ì medefirailiaucr' arrecato  gr  a giouamétoper  ritrouar  que  pae 
fi,dc’  quali  auanti  non  fi  era  pur’  vdico  il  nome;perche  qdo  Cnri 
•ftoforo  Colobo  appretto  Ferdinàdo  Re  di  Spagna  tractaua  di  dar 
principio  à qtla  nauigatione,nó  gli  efsqMo,  come  in  cofa  nuous. 
Si  icerta  pftata  fede,  dicefi, che  molto  ^aiutarono  due  padri  di  S. 
Fracefco  inanimàdolo,  e fofpingendo  l’ i (letto  Re  d cerare  vna  ta 
le  iprefa.  Onde  hauédo  il  Colobo  ottenuta  vn'armata,fcoperti  fe 
liccmécc  i Regni  del  Mefsico,&  efsedo  venuta  in  Ifpagnala  noueì 
la  di  qfto  lieto  fuccetto,  immatenentc  alquanti  padri  di  qlla  Reli- 
gione nauigarono  linei  Millequattrocétonouantatre,enel  Mil 
lecinquecéto  per  pdicar  l'Euangelio  otto  de  la  medefima  religio 
me,huomini  j?  dottrina,  e per  bontà  fingolari  furono  mandati  ne 
l'India  Occidentalefcoperta  da  Vafco  Gama  fotto  il  felice  regi- 
méto  di  Emanuele  Re  di  Portogallo  . Con  q (ti  principi)  fi  fparfe 
per  qi  paefi  queft’Ordinc,&  edificati  in  breuepiu  Monafteri,trc- 
dici  jpuincie,così  efsi  le  chiamano,  inftituirono.ne  le  q li  furono, 
«fono  ancora  di  gride  vtilep  la  Chriftiana  religione . A le  (fette 
fatiche  poco  dopo, cioè  ne  l’anno  1 505.  nauigarono  parimente  i 
Domenicani, che  quiui  molte  notabili  cofe  operarono:  dapoigli 
Agoft iniani  ; vltimamentc  la  Compagnia  nofira  di  G 1 e s v,  che 
i richieda  di  Giouanni  Re  di  Portogallo, p mezodel  Padre  Fri- 
cefco  Xauerio  c (fata  introdotta  ne  l'india  Orientale  l’anno  Mil- 
lecinquecento quarant’vno,ne  l’Occidentale  poco  appretto  d’or 
dine  del  Catolico  Filippo  II.  Redi  Spagna;  àia  quale  imprefa  da 
che  le  diede  principio, hà  con  tanta  diligenza  atcefo,  che  non  fo- 
lamence fi  è faticato  in  ammaeffrar  qlli.chc  Chriftiani  vi  erano; 
ma  ancora  in  diffender  più  largamente  l’Euangelio,  c códurlo  co 
là,doue  nó  era  prima  arriuaco,come  nelGiapone-*regione,che  de 
ero  di  fe  contiene  più  di  fettanta  Regni, -nondimeno  qro  v'c  di  re 
ligione,e  di  Fede,ella  fola  hà  piantato , Se  irrigato  ,&  Iddio  le  hi 
dato  accrefcimento  tale, che  già  quafi  dugento  mila  Chriftiani  vi 
6 contano. E non  hà  molto, che  nel  Regno  de  la  China  rato  gran 
de, e cito  ricco, che  q fi  trapatta  ogni  credenza,  che  prima  dal  de- 
monio era  (fato  tenuto  come  chiufo,hàno  pur  penetrato  i notòri, 
nó  ifpauétati  dal  pericolo  de  la  morte  apollo  a tutti  gli  tirame- 
li,che  vi  giungono:&  al  pfente  vi  fono  con  principi)  sì  buoni, che 
fe  i fuccelsi  faranno  corrifpondenti , fperar  fe  ne  dee  gran  frutto 
in  auuenite.  Confideriamo  dunq;  quanto  grande  fiaqtta  cofa, e 
quanto  honore  apporti  à’  Religiofi  nel  corpetto  di  Dio , e de  gli 
Angioli  fuoi,cttendo  efsi  foli  (fati à sì  nobile  vfficio  in  rutta  quel 
la  parte  del  mondo.E  prima  gràdifsima  c certo, & Apoftolica  l’o- 
pera di  predicare  rEuangelio,ediuoJgar  la  fede  Chritòianadoue 
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pcrauantinon  era.  lmperoche  ficome  Cha  i sto  Signor  nortro 
elettegli  a portoli, a’ quali  ditte,  Andando  per  tutto’l  mondo,  prc 
dicaceil  Vangelio  ad  ogni  creatila, battezzandole,  &infegnàdo 
loro  l’ofleruanza  di  qukk  cole,  che  io  hò  à voi  ordinate:  ficome 
dunque  impofe  A quei  crepoli  Tuoi  la  conuerfione  di  quello  no 
llro  mondo;  così  pare  che  habbia  importo  quella  de  l’altro  à'  reti 
gioii. £ fé  quel  mondo  lì  paragona  con  la  grandezza, & ampiezza 
di  quello  nortro , dicefi  che  quali  il  pareggia  ; ma  fc  fi  rimirano  i 
coUumi,egli  ingegni, quiui è molto  maggiore  rozezza, tenebre , 
e cecità, adorando  alcuni  il  Sole,e  la  Luna;altri  i ferpenti,ò  le  pie 
tre,&  altri  ancora  tenendo  in  veneratione.i  buohaltroue  poi,co- 
mc  nel  Mefsico  , rendendoli fpauenteuoli  i giorni  feftiui  co' fa- 
grifici  de  gli  huomini,  e da  molti  autdifsimamente  humane  car- 
ni mangiandoli;  finalmente  la  maggior  parte(il  che  tato  la  natu* 
ra  abhorrifce)nó  hauendo  alcun’vfo  di  vellimentojda  le  quali  cò 
le  tutte  fi  viene  apertamére  à conofcere.che  in  loro  era  in  modo 
diuenuro  rintuzzato, & ofeurato  il  naturai  lume,  che  ne  l’afpetto 
d’huomo  haucano  fìerezzadi  beftia . Laonde  in  così  grà  notte,  e 
in  così  folta  nebbia  di  méte  era  neccflàrio,  che  horribilifsimi , & 
abomineuolifsimi  peccati  fi  ricroualfero  ; & era  certo  marauiglia 
gTo  poca  (lima  facelfcro,  per  ql , che  da  loro  habbiamo  in  telò,  di 
cómettere  cnormifsime Iceleragini.E  da  qrto  anche cóprender  li 
può, cj;to  gran  fatica  fia  fiata  il  ridurre  vna  tara  rozezza,  e fierez- 
za d’huomini  à la  notitia,&  al  timor  di  Dio, e fare, che  come  addi 
medicatali  chinarte  il  collo  fotto  il  giogo  di  Chrifio,&  impararti; 
1 humiltichrirtianaja  modertia,  la  caditi,  lafciati  quei  ferigni  co 
fiumi  loro.Laqual  lode  ruttai  coloro,  dopo  la  gratta  di  Dio,  li 
dee,  da’  quali  qrtasì  roza  gente  ne  1 humaniti,  e ne  la  pietà  è fia- 
ta ammaelìrata  .tra  qfta  fatica, che  dicemmo, s'aggiungono  poi 
per  colmo  di  gloria  molte  difficoltà,&  incòmodi,  & innumerabi 
li  trauaglicosì  del  corpo, come  del 'animo;  comelahìga,  e diffi- 
di nauigatione,lacóditione,e  natura  de  le  regioni, che  altrouefo 
no  intolerabilip  li  grauifsimi  freddi, ficome  nel  Giapone:alcro- 
uc  p li  gràdifsimi  caldi,  ficome  i n Orinuz,doue  li  ano  gli  huomi- 
ni  la  date  ne  l'acqua  fi  no  à la  golada  caredia  ancora  de  le  cole  ne 
cdfarie  per  viuere,  ficome  in  luoghiilerili,&  incolti, douc  i cibi» 
che  vi  fono, fon  molto  info]iti,e  ripugnati. Aggiugonuifi  finalmé 
te  gli  fpefsi  naufragi, che  fi  fanno  in  qlle  (irti, & in  quegli  Euripi, 
c,ql,che  ogni  altra  gloria  trapala, i foucti  pericoli, che  lopradan- 
no  da'  nemici  de  la  fanta  fede;  p cagione  de  la  quale  fe  ad  alcuno 
auuiene  de'efler  latto  morire  p le  mani  di  coloro»,  acqrta  la  pal- 
ma d vn  ver ifsimo,  e ccrtifsiuio  martirio . Onde  io  al  licurocrc- 
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do>che  d’altre  religioni  ancorajma  per  ql, ch’io  ne  fappia.trétadi 
quella  di  S.Franccfco  in  varij  luoghi, e có  diuerfe  maniere  di  mor 
te, per  Chu  sto  fono  flati  ammazzati;  e de  la  Cópagnia  no- 
stra in  qQi  pochi  anni  infino  i Tettata,  alcuni  de’  quali  nó  ha  mol 
to.  Le. quali  co fe  così  effondo,  qro  pentiamo  noi,  che  fieno  grate 
al  Signore, e Saluator  noftro  qlle  fatiche,  che  fono  à noi  tato  frut 
tuofe,tato  faluteuolià’  profsimi, tanto  gloriofeàlo  Reffo  Signo 
re^Fù  qfto  dimoRrato  vn  tratto  ad  vn’ Alfonfo  Roza  de  l’Ordine 
Fràcifcano,il  quale  confumati  in  limili  fatiche  molti  anni.  Se  efsc 
dofene  finalméte  tornato  in  Ifpagna  có  difìderio  di  raccorfi  tue 
to  in  fe  Aedo, e ppararfi  piu  diligentemente  i la  morte,  qte  volte 
voleuadarfi  àlacontéplationedelccofediuine;  tante  gli  pareti» 
di  veder  Chr  i sto  medelimo  in  croce , che  quali  qrclandofi  di 
lui,e  riprendendolo  gli  dimàdafie,  p qual  cagione  l’hauelfe  abbi 
donato, e lafciato  in  qlla  croce, & anzi  hauelfo  voluto  attendere  i 
Ja propria  qetc. Da  la  qual  frequéce  vifionc ammonito,  e cómof- 
fo, determinò  di  ripafTardinuouone  l’India, doueancormolti 
anni  dapoi  fi  effercitò.Simile  i qfta  fu  quelia,có  la  quale  il  Signo 
re  inuitò  à la  medefima  opera  il  gran  Padre  Xauerio  noftro  mol- 
totépo  prima;perche,come  egli  Reffo  narraua,fouéte  in  dormé- 
do  gli  parue  di  portare  vn’Etiopein  Tulle  fpalle.il  cui  pefo  il  gra- 
uaua  sì  che  per  la  grauezza  oltra  modo  Ranco  era  fuegliato  dal 
Tonno:  l’vna.e  l’altra  de  le  quali  cofe  in  effetto  fi  vide,  quadocon 
Jo  Audio  , e con  l'opera  Tua  portò  quali  in  Tulle  fpalle  quei  popoli 
i Chr  1 sto;&  in  ciò  tate, e sì  graui  fatiche  patì, che  fu  miracolo , 
che  le  forze  d’vn’huomo  lepotefTerofoRcnere.E  quede  poche  co- 
lè ba  Ai  hauer  detto  intorno  i l’infinito  frutto , che  da  Tacce  fa,  Se 
ardete  indù  Aria  de’  religiofi  hà  tutta  la  ChriAianitàconfeguito. 

Le  cagioni  ferie  quali  lo  flato  Religiofi  è piu 
atto  di  tutti  à produrre  queflo frutto. 

Cap.  XXX/. 

O n folaméte  è nata  dagli  Ordini  religiofi  tanta 
copia  di  frutti  fpiritualijqta  habbiamo  dettojma  è 
anche  qRo  verifsimo , che  non  fi  truoua  ò alcuna 
forre  d’huomini,ò  alcuno  Rato  à ciò  fare  così  at- 
to,& accómodato,come  è queRo  per  molte  ragio 
ni,  le  quali  noi  per  breuirà  à tre  fole  rjdurrcmo. 
La  prima  cauafi  da  la  natura, e dal  coAiimc  de  lo  RefTo  D t o;  im- 
perochefe  alcuno  attentamente  confiderei  il  modo  , e l’ordine 
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di  Tua  diurna  MaeRd  in  propagare  la  falute  de  glihuomini  fin  dìi 
principio  de  la  Chiefa , trouerà  edere  flato  folito  Tempre  di  fer- 
uirfi  in  tanto  grand’opera  di  quei  miniftrr,  e coadiutori,  che  più* 
di  tutti  mancheuoli  follerò  d'ognihumano  aiuto, e forza.  Notò; 

& infegnò  quello  l’ A portolo  S.  Paolo  , che  di  quella  prigmiua 
Chiela  parlàdo,  reftifica  non  effer’in  erta  flati  molti  potenti, e no 
bili,ò  faui  fecondo  la  carne,  hauendo  Iddio  eletto  le  cofe  debo- 
li del  mondo  per  confonder  le  forti, e le  ignobili.edifprezzabili  , 
e quelle,che  non  fono,per  dirtrugger  quelle, che  fono.  Del  che  fa 
pientifsiinamejitc  rende  qfta  ragione,  yt  non glorietur  omnis  cdroì 
cioè,acciochela  lodcd’vnasìgracofa,efclufa^:omeil  medefimo 
dice,lagloria  dela  Croce  di  CnRiisTO»nó  veniffe attribuirà;!  gli 
huomini,&  hà  l’humane  forze.  Nel  qual  propofito  così  parimeli 
te  Sant  Ambrogio  ferite  . Confiderà  il  configlioceleftè:  non  hi 
eletto  Capienti, non  ricchi,  non  nobili:mapefcarocr,epublicani  p- 
indirizzargli  à feminar  la  parola  di  D io;  affinché  non  pareffe  che 
egli  hauefle  tirati  alcuni  ne  làgratia  Tua  per  porenza,per  ricchez^ 
ze,ò  per  nobiltà  i c che  laragionc  de  la-verità , non  quella  del  di- 
fputare  preualerte.Nó  deert  adunque  credere  efferfi  mutato  Dio* 
eche  tenga  hora  la  Capienza  di  Dio  nelaconuerfione  de  gli  huo- 
mini  vn’altra  maniera  diuerfa  da  quella, che  prima  tenne;  perche 
nè  in  Dio  può  cader  murar  ione, e ftaono  ancora  al  prefenre  fer- 
me le  medertme  cagioni  del  non  voler, che  ù le  forze  Immane  fi  af 
rribuifcaquello,chc  ètotalmérediuinojal  che  farefarebbe  il  giu 
dicio  de  gli  huomini  molto  facile,  i cui  occhi  fono  carnali,e  fola- 
méte  le  cofe  efteriori  vedono*che  da  gli  huomini'fi  fanno, séza  po 
ter  vedere  la  forza  de  la  grafia  intcriore,  da  la  quale  limili  effetti 
dcriuano.  Maral  differenza  fra  quelli, e quei  tempi  fi  cruoua.chs 
gi  à il  Signore  elefTe  per  lo  più  quelli , che  erano  di  pouera,e  baf- 
l'a  fortuna;  hora  colóro , che  volontariamente  fatti  fi  fono  poue- 
ri.Del  che  la  ragione  è quefta.che  fe  i ricchi,  & i nobili  veniffero» 
rutti  efclufi  da  coral  perfertione,farebbono  fenza  colpa  loro  pri- 
ui  d'un  molto  gran  bene;  & ài’ incontro  fe  infiemecon  le  ricche^ 
re  venifTeroammcfsi,  fi  perderebbe  quell'ordine, e quella  regolai 
de  la  fapienza  di u ina, che  detta  habbiamo.  Laonde  è fiata  có  ma- 
rauigliofo  artificio  l’vna,  e l’altra  cofa  téperara'si.che  anchei  rie 
chi,i  potéri, & i nobili  poteffero  effer  partecipi  di  qfta  lode:macój 
qfta  conditione  però, fedi  quelle  ricchezze, e di  qllo  fplcndore  fi 
4>oliafiero,e  volontariamére  fi  accómodatero  ad  vn’humi!e,e  po 
uero  flato.  Perche  fìpuòfimiImenreofTcruare,chein  tutto  quel  • 
tempo, che*la  Chiefa  fu  pouera,  & i Tuoi  operarij  poneri , e fenza 
akuna.cafa  terrena  coltìuarono  qfta  Vigna  del  Signore, e come- 
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gli  Apoftoli,nc  la  fame, nel  freddo.ne  la  fcte.ne  la  tradirà  vifleroi 
Iddio  non  adoperò  altri miniftri  giamai.  Madapoiche.come  di* 
ce  San  Girolamo,  di  potenza,  e di  ricchezze  diuenne  maggiore? 
ma  di  virtù  minore  (la  quale  età  egli  fin  di  gii  nomina  feccia  de’ 
tempi  ) alhora,  e dopo  tempre  la  bontà  di  D i o chiamò  i poueri 
Rcligioft  a quell’opera,  che  «roleua,  che  fatta  fòffe  da’ pouerij  E 
quello  è, che  per  atterrare  il  gigàre  Golia, imagine  del  demonio,  , 

11  quale  fcherniuaDio,ere(fercitodi  Dio,nófi  valfed’vn’alrro  6 ‘ 

gigante, ni  meno  d'vn’huomo  di  età  piu  ferma;madvndifarma* 
io  fanciullo.  Quello  è,  che  egli  volle  che  fofferoruinare.e  girrate 
sterra  IcmuradiHierico.cioè  lemunitionidiSatanafiTo,  nò  con 
jftruméti  da  guerra,òcóimpetodifoldati;macol  Tuono, del  qua 
le  nò  fi  truoua  cofa  piu  vana.H  che  dimofira  ancora  quella  nuoua 
forma  di  cabattere.no  có  altre  arme,che  co  quella  d’vn  lume  rin 
chiufo  in  vn  vaiò  di  terra.il  qualeè  la  fantità  ricoperta  da  l humil 
rà  de  la  vira  efteriore.che  pur’è  neceflario,che  fi  palefi.e  palefan 
dofi.cófonda  tutto  l’elfercico.e  le  forze  drSaranaffo.  Quella  ragio 
ne  dùque  ha  forza  preflo  di  Dio.  La  fecódaè.che  hà  forza  predo 
gli  huomini  llefsi.ne'quali  fi  hi  da  fer  frutto.  Imperoche  hauédo 
per  l'edbrtationc  altrui  raoltopiu  vigore  gli  efempi,  che  le  paro- 
le: indarno  tratterà  del  foggir  la  glona,de  l’amare  lapouertà.del 
volótar io  difpregio  di  fe  medefimo , e di  tutta  la  mortificatiom: 

Euigelica,  quàdo  l'vditore  vedrà  lui  abondeuole  di  ricchezze,  ò> 
d’honori.ò  di  qualche  altra  edema  gloriarperoche  febene  quelle 
cofe  fi  polfono  polfeder  fenza  affetto, & in  modo,  che  nò  vi  li  fer- 
mi il  cuorejnódimeno  ciò  e di  rado  atiuiene.e  quàdo  auuiene.gll 
huomini  noi  fanno,  come  quei,  che  nò  poffonoffpiare  i fegreti  de 
l’animo. Ora  noi  nó  cerchiamo  quel, che  far  fi  poffa;maquel,che 
piu  vaglia  per  far  fede  a’  popoli, e mouer  gli  animi.  E chi  nò  vede 
che  gli  huomini  crederàno  piu  certaméte.che  difpregi  le  cofe  hu 
manecolui.che  dà  fegno  có-ì’opere  di  quello  di  (prezzo,  che  quel 
lo,che(comechecosì  veraméte  fia )ad  ogni  modo-il  tiene  ferra- 
to ne  l’antmoPTrouafi  anche  vna  certa  autrorirà  in  quella  forte  di 
vita  : perciocherimanédo  la-maggior  parte  de  gli  huomini  prefi 
così  da’  piaceri.che  fono  foauifsimi  tiranni, come  da  gli  altri  prò  . s " 
lènti  beni.fe  vedono  alcuni  tato  facilméce  opporli  a quei  vitij,da( 
quali  fanno  effer  ioro  flefsi,&  altri  tenuti  prigioni, con  ammira- 
zione gli  riguardano,e  sì  tacitamente  fra  lorofillupifcono  di  ti* 
ta  eccelléza.si  etiàdio  fopranaméce  appreffo  gli  altri  gli  lodano^ 
e ciò  marauigliofo  pare  a la  moltitudine.Nè  fenzacagione  in  ve--  I. 

ro;poiche  è grà  cofa  e vincer  qllc  cofe, e foggiogarfe  medefimo, 

St  i Tuoi  difidcrij  c coloro, che  bino  deprezzato  tutto  ilmódo  co’ 
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premi  Tuoi , fi  medierò  che  fieno  d’vn’animo  grande»  & inaino» 
c che  habbiano  in  fe  alcune  virtù  rare,  « fingolari.  Onde  cagio- 
nando tanto  fiupore  quefio  difpregio,fi  vede  niunacofa  poter’cf- 
ferpiu  atta  a perfuadere,  niunapiu  grauea  mouerle  volontà,  di 
quel,  che  egli  fi  fia:  c quei, che  non  l'hanno,  fono  priui  certo  d’va 
grande  aiuto,  e quafi  infirumento  di  feminare,e  da  mieter  fomi- 
giiante  frutto.  Veggiamo  quel,che  S.  Chrifoftomo  fcriuain  que» 
uo  propofitojil  quale  apertamente  ftima  quella  efler  la  cagione  > 
perche  i tempi  degli  Apoftoli  fodero  fiati  sì  fruttuofi , Sci  Tuoi 
fodero  tanto  fierili,  e tanto  infecondi.  Se  dodici  huomioi,  dice» 
conuertirono  il  mondo,  giudica  quanta  fia  la  malitia  nofira,  che 
nonpofsiamo  pur  correggerei  noftri  fudditi,efiendo  tanti  però, 
che  potcfsimo  badar  per  licuito  a diecimila  mondi.Mi  dirai  per- 
auuentura,  Gli  Apoftoli  faceuano  miracoli.-ma  i miracoli  non  gli 
rendeuano  marauigliofi.  Imperoche  molti , che  cacciauano  i de- 
moni, perche  erano  peccatori,niuna  cola  tale  operauano;  ma  fu- 
rono puniti.  Che  cola  è dunque,  che  gli  fece  parer  ranco  grandi  ? 
il  difprezzo  de’  denari,e  de  la  gloria, e Lederli  tolti  da  tutti  gli  af- 
fari di  quella  vita.  Le  quali  cole  fenon  hauedero  hauute,quantun 
que  hauedero  rifufeitaro  morti,  non  pur  non  farebbono  fiati  di 
giouamento  ad  alcuno;  ma  farebbono  fiati  tenuti  per  feduttori . 
Così  San  Chrifoftomo  difeorre  conforme  a lo  fiato  Religiofo,il 
quale  e di  quella  pouertà  (leda,  e de  la  rinoncia  di  tutte  le  cofe  fi 
profefsione. 

Kcftaui  la  terza  ragione  cauata  da  gli  ftefsi  operati , che  trat* 
tano  quella  quali  mercatantia  de  l’anime . E non  fi  può  dubita- 
re,che  non  fieno  a quell’opera  molto  meglio  apparecchiati, & at- 
ti coloro, che  niente  in  quello  mondo  podeggono.  Prima,  perche 
fono  liberi,fpediti,  epronti  per  correr  douunque  lo  fpirito  del  Si 
gnoregli  fofpinga.non  hauendo  il  penderò  a’ figliuoli, à le  podefi> 
ftoni,&  algouerno  de  la  roba  loro;  da  le  quali  cofe  fogliono  due 
gran  danni  feguire.Iraperoche  e confumano  il  tempo, che  in  altri 
migliorifiudipiu  vtilmente  s impiegherebbe:e  l’animo  fuomal 
grado,  troppo  s*attacca  a ciò, che  tratta.Lvna,  e l'altra  de  le  qua- 
li cofe  è indegna,edifdiceuolc  a l’operario  Euangelico,  e di  mol- 
ta incommodità.  E quello  anche  fù  da  Dio  difegnato  in  quella 
antica  legge  de  la  guerra , la  quale  òrdinaua , che  coloro  patine- 
rò del  campo,  che ò haueano  fabricato  cafa  di  nuouo,  ò haueano 
noucllamente  piantato  vigna, ò di  poco  prefo  moglie, ò finalmen 
te  per  qual  fi  voglia  altra  cagionecrano  paurofi.Col  qual  modo 
di  radegnare,& altre  volte  molte, e ne  la  guerra  di  Gedeone  ven 
tidue  mila  huomini  fi  fcriue  edere  fiati  licentiati,e  de’  dieci  mila, 
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che  erano  rimali,  tutti  quelli,  che  per  bere  lì  girtauano  boccone 
in  terra , furono  da  D 1 o tolti  dal  numero  de'  foldati  : trecento 
(blamente  ne  furono  ritenuti,che  diriti  haueano  beuuto,  col  cui 
aiuto,  tuttoché  folTero pochi, confegu)  vn’illuftre  vittoria. E che 
altro  vuol  lignificar  quello,  fiioriche  quello,  che  hora  trattia- 
mo, cioè,  che  chi  c occupato  ne  la  cura  de  le  vigne , e de’  terreni 
negorij,chié  ritenuto  date  delirie  de  la  moglie,  e da  gli  altri  pia 
ceri  del  corpo , ò da  altro  mondano  timore , ò amore, e chi  lì  ab- 
balla a quelle  infime  cole,  è inetto  à la  celcfte  militia.  Laonde 
quella  fcelta  compagnia  de’  trecent’huomini,  picciola  certo,  ma 
piena  di  fortezza , e neruo  virile,  apertamente  dinota  i Religio  - 
lì, che  fono  liberi  da  tutti  i terreni  penfìeri,e  da  ogni  humana  pau 
ra,  che  Tempre  è folita  d’accompagnar  gliftefsi  penlieri,  i quali 
anch’efsi  fon  pochi , fé  con  l’altra  moltitudine  de  gli  huominiii 

Paragonano.  Per  la  qual  cofabcne,efaggiamentefcriue  Sant’ A m ^ 6 
rogio  fopra  San  Luca . Da’  comandamenti  Euangelici , dice , è ~ ‘ ‘ 
dichiarato  qual’elTer  debba  chi  Euangeliza  il  regno  di  O i o:fen  • 1 
za  verga,  fenza  tafca,  fenza  calciamenri,  fenza  pane, fenza  dena- 
ri, cioè  che  non  ricerchi  l’aiuto  fecolare;  macheiìcurone  la  fe- 
de lì  perfuada  poter’hauer  maggior  copia  di  quelle  cofc  quanto 
meno  le  cerchi.  Aggiugnefi  parimente,che  non  peccando  gli  huo 
mini  per  ignoranza  ( percioche  bafteuolmcnte  è promulgata  la 
legge  di  D i o,  ebafteuolmente  ogn’vnosà  quanto  debba  fare  ) > 

non  peccando  adunque, perche  non  fappiano  di  peccare;  ma  per- 
che hanno  vna  volontà  debole , e corrotta , certo,  che  non  tanto 
hanno  ad  efler’ammaeftrati, quanto  infiammati , nè  tanto  dee  cf- 
fer’inftrutta  la  mente  loro  ; quanto  fuegliato  l’affetto . E per  ec- 
citar gli  altri , niente  è sì  necelìario , quanto  lìa  eccitato , e com- 
mofio colui,  che  ciò  voglia  fare;  il  che  eccellentemente  al  folito 
fuo  accennò  San  Gregorio  in  vn  luogo  de’  Tuoi  morali.  La  mente,  g 
dice,  occupatane  gli  citeriori  difideri  non  fcnteil  caldo  del  fuo-  cap  2 , 
co  del  diuin'amore,  e però  non  poffonoJe  parole  infiammare  gli 
afcoltatori  al  difiderio  de  le  cole  di  fopra,  che  vengono  pronun- 
ciate con  freddezza  di  cuore.  Nè  può  la  cofa,  che  in  feftelfanon 
è ardente,  accender’vn’altra . La  qual  fentenza  di  San  Gregorio 
viene  anche  confermata  con  vna  necelTariaragione;perche,come 
i Filofoh  credono,  conuenendo  che  tutti  gli  effetti  fieno  limili , 
e proportionati  a le  cagioni, da  le  quali  deriuano,  non  fi  potran- 
no giamai  per  forza  di  dottrina, ò d'eloquenza  humana  farquel- 
l’opere  damar  D i o,  di lafciar’i peccati, & i difideri,  & altre  fi- 
miglianti  cofc,  che  fonocelefti,ediuine;  ma  v’cdi  bifognod’vna 
cola  celcfte,  e diuina . E quella  quanto  è rara  nel  fecolo/anto  ne 
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4a  Religione  è frequente , da  le  cui  fonti  piu  pienamente  , & in 
maggior  copia  fi  prende,  e s’attigne  ; doue  ogn’vno  pofeia  ripie- 
no da  i'abondanza  del  cuore  per  vtilità  d’altri, come  da  va  teforo 
dà  fuori  le  cofe  nuoue,  e le  vecchie . 

Due  cofe  rimangono  ne’  Religiofi,  che  e per  quella  vtilità  de* 
profsimi,  e per  la  diftruttione  de’  nemici  fono  molto  opportune: 
prima  la fietfa  congiuntone  di  molti,  e congiuntion  tale , che, 
maggiore  efier  non  può,  fa  pendoli  dificuro, che  niuna  cola  gran- 
de può  tirarli  al  fuo  finefcnzailfoccorfodi  molti  : e la  ragione  è 
quella,  che  da  noi  altroue  è fiata  piu  diftefamente  trattata  , cioè, 
che  niuno  può  foto  hauer  tutte  le  cofe.  Onde  adiuiene,  che  chi 
folo  nel  frutto  de'  profsimi  fi  vuol  faticare,  come  in  tutte  le  altre 
cofe;  cosi  in  quella  fi  fenta  mancar  molti  ncceflarij  aiuti.  Eri 
rincontro  ne'  Religiofi  accade  quello,  che  da  San  Bafilio  eccel- 
lentemente fu  detto , che  ficome  i foldati  ricopertili  con  gli  feu- 
di inficine  intrecciati,  fi  rendono  forti,  e ficuri  in  guifa,  che  fono 
impenetrabili:  cosi  eglino  per  lacongiuntione,  che  gli  tiene  vni- 
ti,  fono,  come  egli  dice,  l’vnoà  l’altro  baftione,  edifefa:  onde 
non  pur  foftengono  l’impeto,  &i colpi  de’ nemici;  mapolTono 
ancora  gli  ftefsi  mettere  in  fuga,  e da  dolTo  d’altri  leuargli . E ciò 
fanno  infieme  riftretee  le  forze,  gli  ingegni,  c le  fatiche  di  -molti, 
e tanto  meglio  il  fanno, quanto  è maggior  l'vniformità  de  gli  ani- 
mi, e de’  voleri,  che  in  ciafchedun’Ordine  fi  ritroua.  La  feconda 
cofa  è la  professione  de  la  caftità , la  quale  è sì  fattamente  amata 
da  D i o,  che  anche  fe  ne  vale  per  vincer  lo  fteflò  demonio;  ima- 
ginc,  e ritratto  di  cui  elfendo  Oloferne  con  l’elTercito  fuo,  fù  ra- 
gione che  1 1)  d r o non  voleilè  per  romperlo  adopcrar’altrc  ar- 
me , fuoriche  la  pudicitia  di  Giudit . E ciò  conobbe , e predicò  il 
fommo  Sacerdote  Gioacim,i!  quale-ne  la  comune  allegrezza  do* 
povna  tanta  vittoria  la  lodò  in  tal  maniera.  Per  hauer  tu  amato 
la  caftit4,e  non  hauer  dopo  il  marito  tuo  conofciuto  alcun’altro, 
e la  mano  di  Dio  ti  hà  rcnduta  forte, e farai  per  fempre  benedet- 
ta.Perche  fe  miracolo  fu, che  in  sì  gran  popolo  fi  troualfe  vna  fo* 
la  Giudir, e quella  fola, che  fi  trouò  fù  a tutta  la  gente  di  tanta  vti- 
lità;quanto  bella, c gloriofa  cofa  farà  alaChiefaChriftianail  ve- 
derli in  lei  tante  Schiere d'huomini, che  caftamcte  viuono,e  quan 
to frutto  da  efsi  nafeerà,  ò qual’aiuto  daranno  per  vincere, c maa 
dar’in  efierminio  quell’ infernarOloferne, cioè  SatanalTo,co’mi- 
nifiri,  e foldati  fuoi  i 

Porrà  dunque  conofcer  la  marauigliofa  prouidenza  di  D i o 
chi  quefto  rimirerà, non  celiando  d’aiutar  fempre  con  nuoui  foc- 
corfi  la  Chicfafua,  & opportunamente  ricrearla,  Epareche  le 
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labbia  in  vn  certo  modo  alTegnate  tre  era  , e tempi  dipinti  : il 
primo  di  Santi  martiri , che  irrigando  col  proprio  fangue  quello 
campo  de  la  Chiefa,  l’hanno  renduto  maggiormente  fecondo  : il 
fecondo  di  Santi  Dotrori , i quali  S.  Gregorio  nel  librodi  Giob 
.dice  etter’intefi  fotto  il  millcrio  de  le  biadi;  perche  ficome  que- 
lle (Ielle  fogliono  apparir  paflato  il  verno  *£osi  quegli  huomini 
incominciarono  a fparger’in  terra  le  pioggie  de  la  fcienza,  quan- 
do  tolto  via  il  verno  de  laperfecutione,  e fatteli  minori  le  notti 
de  l’infedeltà, fi  auicinò  la  temperie, e la  tranquillità  de  la  Prima- 
uera.  La  terza  età  fù  de  gli  huomini  rcligiolì,che  dopo  quelli  e fo 
no  in  maggior  numero  mokiplicati.e  per  aiuro  del  genere  Iruma 
no  fono  Itati  introdotti.  E ficome  in  quei  principi;  quando  la  fe- 
de di  Chr  1 sto, che  alhora  nafceua,  era  da  tanti  nemici  oppugna 
ra,  bifognòche  vi  forte  chi  con  l’opporui  i propri  corpi  la  difen- 
dette; e ficome  crefciuto  il  numero  m conuenience  la  cruditione 
de'  Dottori  per  ammaellrargli.e  per  reprimere  l’herefie,  le  quali 
era  necertario.che  infieme  nafceflero:così  in  quello  terzo  (lato , 
nelquale  la  lùghezza  de  la  pace, e de  la  ficurezza  hauea  parato  auà 
ri  a gli  occhi  in  guifa  di  tenebre  l’amor  de  lecofe  terrene, e la  di- 
menticanza de  lecelcltLper  diuina  prouidenza , e configlio  s’in- 
trodulfe  nel  mondo  quella  formadi  viuere , che  infieme  correg* 
geiTe  quelli  viti;  con  l’efempio  de  la  pouertà.e  de  l’humiltà  voló- 
taria,  e combattette  con  la  dottrina  contra  l’herefie,  chefcmpre 
germogliano.  Le  quali  cofe  tutte  a me  pare  che  fotterochiaramé- 
te  in  vna  vifioncas.Francefco  dimoftrate,econfeguentementea 
tutti  coloro, che,come  S. Francefco.fi  fono  tolti  dal  mondo.Rac: 
conta  S.  Bonauentura.che  vna  volta  mctre  quelli  era  ancor  feco-- 
lare, hauendo  donato  per  amor  di  D i o le  velli  fue  ad  vn  pouero» 
la  feguenrenorte in  dormendo  paruegli  d’etter  condotto  in  vn* 
gran  palazzo,  doue  era  vna  falad’ogni  forte  d’arme  ripiena,  e Par’ 
me  tutte  ornate  de  la  croce  di  Chr  i sto. E dimàdando  egli  di  chi 
elle  foflero, fagli  rifpoltoeifcr  le  fue, e de  faldati  fuor.  Onde  della ; 
to  dal  fanno, e come  quegli,  che  nò  hauea  prattica  de  le  cofe  fpi  - * 
rituali, interpretàdo  la  vifione  de  la  temporal  militia, credendoli  • 
che  gli  venirtero  in  quella  promefsi  i primi  gradi,&  honori.fabi  •* 
ro  fi  pofe  in  viaggio  per  andarfene  a non  sò  qual  Conte  de  la  Pu  ' 
glia,  col  cui  aiuto  llimaua  di  doucr  giugere  a quella  fortuna.  Nel : 
qual  camino  di  nuouo  il  Signore  mctre  egli  pur  dormina.gli  dille 
Fi  àcelcOjchi  è quegli, che  piu  ti  può  giouare,  ò’I  padrone, ò’I  fer-  • 
tio.il  ricco, ò 1 pouero?Hauédo  Fràcefco  rifpollo  ql,  che  la  verità 
era,pche  diiq;,riprefe,p  lo  feruo  laici  il  Signore;  e per  vn  pouer’ 
buomo  linceo  DiotEt  egli  alhora,Che  mi  comàdi  duq;  ch’io  fac 

ciaf 
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ciaf*  Torna,  dille,  ne  la  tua  patria;  perche  la  vilìone  tua  non  ti 
dimoierà  colà  alcuna  temporale, nè  lì  hà  da  effettuare  in  te  per  hu 
mana;  ma  per  diuina  potenza  . Laonde  da  quello  teftimoniodi 
D i o conofccr  fi  può,  che  e quella  Religione, e raltre,cheaguifa 
di  lei  per  lo  profitto  de  l'aniqne  guerreggiano  contra  il  demonio, 
quante  elle  fono  ; tanti  arfanali  ben  forniti  fono,  ò tante  torri  di 
Dau  id.che  fono  edificate  con  le  difefe/da  le  quali, come  ne’Can- 
tici  è fcritto,  pendono  mille  feudi,  e tutta  l’armatura  de*  forti , 

Quanti  rReligtofi  fieno  flati  in  dottrina , & in  eh* 
operila  eccellenti , Cap  XXX ll\ 

Opo  gli  ornamenti  fpirituali,  che  fono  fopra  U 
natura,  e che  fenza  dubbio  veruno  hanno  daeffe- 
re  fiimati  primi , e Angolari , ve  ne  fono  ancora 
de  gli  altri  naturali , che  ornano  grandemente , 8 c 
illuflranol’huomo:  fra’  quali  debbono  efier  temi 
ti  perprincipaliladottrina  el’eloquenza.  Impe- 
roche  elfendo  due  cofe  proprie  de  la  naturale  l’huomo,  l’inten- 
dere, e’1  fauellare,  con  l’vna , e con  l'altra  de  le  quali  è luperiore 
agli  animali  brutti;  ne  fegue , che  chi  quelle  in  maggior  perfet- 
tione  ha, piu  anche  s’auuanzi  fopra  gli  altri  huomini;  che  fe  ò per 
ricchezza,  ò per  potenza  gli  fuperafl'e.Onde  quelle  parimente  fo- 
no di  quelle  cofe,  che fogliono indurre  a marauigliai  mortali, 
Perche  quantunque  i beni  propri  de’ Religiofi , n<?’  quali  efsi  re- 
gnano, fono  i beni  de  la  gratia,e  de  lo  fpirito  ; è piaciuto  nondi- 
meno a la  diuina  bontà  di  accrefcergli  con  quelli, che  habbiamo 
detto,  ò perche  niuno  de’  veri , e fodi  ornamenti  a quello  fiato 
mancali, ò perche  benifsimo, ccommodifsimamente  s’accorda- 
no quelli  co’beni  fpirituali  così  per  profitto  di  noi  medefimi, co- 
me per  giouamento  de’profsimi,  al  quale  la  maggior  parte  di 
quelli  iqftituti  è riuolta.  El’eruditione  veggiamo  elfer  fiorita  sì 
ne'Religioli,che  pofsiamo  con  verità  dire  edere  fiata  da  loro  fat- 
ta piu  erudita, e maggiormente  illufirata,accioche  con  piu  facili- 
tà,e chiarezza  lì  poteffe  moftrar’a’  pofteri;percioche  eglino  & in 
viuendo  con  rinfegnare,col  difputare,con  l’interpretare,  hanno 
marauigliofa  luce  apportato  a limili  fiudi;e  dopo  morte  hanno  la 
feiato  tanti, e tali  ferirti, che  molto  piu  chiare  hanno  réduto  quel 
le  fcicnze,che  filmarono  degne  de  le  fatiche  loro.  Ci  piace  adun- 
que così  a la  sfuggita  mirar  fin  dal  cominciamento  l’età  de  le  Re- 
ligioni, 
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ligioni,per  trot^re.e  conofcere  la  moltitudine  di  quelli , che  ne 
le  fcienzeTono,ftati  grandi; il  che  tanto  piu  è degno  di  marauiglia 
qnanto  quegli  antichi  Monaci  di  proprio  volere  fi  ritirauano  da  . . 
le  lettere  per  poterli  applicar  tutti  ala  contemplatione  de  le  co- 
fc  celefti,come  di  San  Benedetto  racconta  San  Gregorio, il  quale  CJP-l< 
hauendo  in  Roma  dato  principio  a gli  Rudi  de  l’arti  liberali, d’e- 
lettion  Tua  lafciatiii  lì  partì, come  egli  dice,fcientemenre  ignoran 
te, e fapientemente  indotto.Ma  nè  in  quel  tempo, nè  mai  vi  man- 
carono huomini  letterati, come  Serapione, Panfilo,  Luciano,  co* 
me  Tei  dottori  de  la  Chief^tre  Greci,  e tre  Latini, de’  quali  auan- 
ti  ragionammo,  & altri  infiniti , i quali  io  tralafcio  per  venire  a’ 
piu  moderni.  E per  incominciare  da  l’antichifsimo  Ordine  di  S. 
Benedetto, mille,e  fettant’anni  fono  già  fcorlì  da  che  queft’Ordi- 
ne  ha  hauuto  principio.Et  in  quelli  quali  vndici  fecoli  non  li  può 
dire  quanti  huomini,  e quanto  dotti  in  ogni  forte  di  lettere  hab- 
bia  prodotti. Nel  primo  fecolo, cioè  fino  al  fecentelimo  del  Signo 
re  fiorì  Cafsiodoro,di  cui  già  parlammo, e Dionigi  fopranomato 
il  Piccolo, che  fù  ne  le  lettere  diuine,&  humane  il  piu  erudito  de’ 
tempi  fuoi,(icome  fanno  fede  i fuoi  fcrittiic  nel  medelimo  tempo 
fù  Gregorio  Magno , Gregorio  Turonenfe , e Leandro  Ifpalenfe 
huomini  per  fe  ftefsi  famoli.  Nel  fecondo  fecolodal  fecentelimo 
fino  al  fcttecentefimo  fù  chiaro  )mol^p  Cefario  ne  la  Francia , di 
cui  habbiamo  pufaltroue  fauellato  Ne  la  Spagna  Eutropio;  in 
Portogallo  Giouanni  VefcouodiGeronda;  nelaScotia  l'Abate 
Adamanno;ne  l’Inghilterra  Teodoro , il  quale  datoli  in  Roma  a 
la  vita  monadica  fù  eletto  dal  Pontefice  Vitaliano  Settimo  Arci-  Lib.  4.  & 
Uefcouo  di  Cantuaria.de  le  cui  lodi  Bedafouente  ragiona.  Nel  y ,bift . 
terzo  fecolo  fino  a l'anno  Otrocentelimo  fiorì  Beda  llelTo  notif- 
fimo  per  li  libri  ferirti , e quel  Bonifacio  Apodolo  de  la  Germa- 
nia , illuftre  non  folamente , come  li  è detto , per  fantità  ; ma  per 
dottrina  ancora.  Dapoi,l’Abate£gidiodi  natione  Greco, filofo- 
fo, poeta, e celebre  medico, hauendo  fcritto  molte  cofe  in  verlì  de 
la  medicina . Ma  principalmente  Alcuino  tenuto  il  piu  dotto  de' 
tempi  (ùoi,mae(lro  di  Carlo  Magno, & a lui  tanto  caro,  che  fole- 
ua  chiamarlo  delitie  fueja  la  prudenza  del  quale  commife  la  cura 
d'ordinar  lo  iludio , e l' Academia  di  Parigi , che  di  Roma  hauea 
colà  trafportata,e  fcrilTe  egli  molte  cofe  e fopra  la  fagra  fcrittura, 
ed’inuention  fua.  Nel  medefimo  tempo  rifplcndettc  ùmilmente 
Paolo  Diacono  famofoauttor  de  l’hinno  di  San  Giouan  Batti- 
Ila, c di  molti  libri, parte  de’quali  fi  trouano,e  tuttauia  fi  leggono.- 
Nel  quarto  fecolo  fino  al  Nouecentefimofù  chiaro  Haimone 
Monaco  Fuldenlè,  dopo  anche  Vefcouo,il  quale  commentò  tucr» 
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la  f3gra  rcrittura,&  altre  cofe  feri  (Te  di  proprio  ingegno,  e fei  (co- 
lare d’ Alcuino,e  degno  d’elfer  porto  fra  i piu  dotti.Nè  a quello  fi 
moftrò  inferiore  Rabano,  ched’Abatc  Fuldenfe  venne  creato  Ac 
ciuefcouodi  Magunza.Egli  foloquart  tanti  volumi  compofe.che 
baftinoper  fare  vna  intera, e ragioneuole  libraria. Imperocheef-* 
fendo  ftato  fin  da  fanciullo  offerto  da’  parenti  fuoi  al  monaftero 
Fuldenfe, tanto  profittò  nelaPoefia,ne  la  Filofofia, e ne  le  Sagre 
lettere,chc  in  tuttala  Germania,  e forfè  in  tutto  il  mondo  fi  ere* 
deua, che  a lui  non  fi  trouafie  pari.  Al  qual  però  e di  tempo, e d in 
gegno,per  Jafciar  molti  altri, furono  vicini  A ngelomo  Lufloiticn 
fc  famofo  egli  ancora  per  li  libri  fcritti,  e Strabo  Fuldenfe,  di  cui 
dicefi  cfTer’opcra  «la  Glofa  chiamata  Ordinaria,  raccolta  da  gli 
fcritti  de’  Santi  Padri.  Nel  quinto  fecolo,cioè  dal  Nouecenro  fi- 
no al  Millefimo  fi  celebra  principalmente  Odone  Abate  Clunia 
cenfe,  dotto  ne  le  diuine  lettere, e ne  l’humane  ; Herigero  Abate 
Lobieofe,non  folo  per  la  Francia  : ma  anche  per  l'Italia , e per  U 
Germania  cclebratifsimo  per  opinione  di  dottrina.Raterio  pari 
mente  fatto  di  Monaco  Lobienfe  Vefcouo  di  Verona  , il  quale  fi 
dice  effer  ftatofemplicifsimo,eletteratifsiraoinlieme,  & altri 
aifaifsimi:  fra  i quali  nondimeno  niuno  ne  riluflcpiu  di  Radulfo 
Monaco  Fuldenfe, di  cui  quella  opinione  fi  teneua  in  tutta  la  Chie 
fa, che  non  forte  a leu  no,  che*»  ne  laFilofofia.ò  ne  la  Teologia  gli 
fi  potelTe  agguagliare;  e però  da  tutte  le  parti  del  mondo  gl  i veni 
uano  propolle  da  fciorrelepiu  difficolto fe  quellioni,che  tollero- 
Ma  molto  piu  fecondo  di  tali  ingegni  fù  il  fello  fecolo , nel  quale 
oltre  a gli  altri  molti, de'quali  viuonoi  nomi,  fiorì  Mariano  Sco- 
to,che  vndici  anni  in  Fulda , c quindici  in  Magunza  vifle  ferrato 
in  cella  ; nel  qual  tempo  fcrilTe  le  croniche  dal  principio  del  mon 
do  fino  a'  tempi  fuoi,e  fù  per  la  gran  dottrina;  ma  piu  per  la  gran 
fàntirà  in  molta  rioerenza  prelfo  ogn’vno  . Ville  nel  medefimo 
tempo  anche  famofo  Lanfranco, che  ne  la  dialettica, e ne  la  filofo 
fia  era  tenuto  il  primo  de  1 età  fua , e Rimato  lume , e maeftro  di 
tutti i Teologi . E dicono , che  andandofene  egli  da  Pania,  doue 
era  nato,&  hauea  con  lode  pubicamente  letto,  in  Francia, fpoglia 
toda’  ladri, c condotto  via, prima  fi  fdegnò  grauemente,  e dapoi 
in  fc  ftelTo  tornato,  incominciò  a riprenderli, che  tanto  tempo  ha 
uelTe  attefo  a lo  Audio  de  la  fagra  fcrittura,e  non  haueflè  anco- 
ra apparato  a lodar  D i o ne  le  tribulationi,  e fubito  fece  voto  di 
feruire  a la  Diuina  Mae  ila  fu  a , fe  fcampaile  Liberato  adunque  fi 
ridulie  nel  monaftero  Bcccenle.doue  come  perfona  idiota,  e fen- 
ya  lettere, flette  alquanto  tempo  nafcolto,  fin  che  conofciuto.c 
Coperto  da  alcuni  mercatanti  Italiani, fù  da’  fuoi  adoperato  pri- 
ma 
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ma  come  moderator  de  gli  (ludi  di  quel  monafiero.e  poi  dal  fom 
•no  Pótefice  porto  al  gonerno  de  la  Chiefa  di  Ciruaria.  A quello 
fu  del tuttofimigliancifsimo  Anfelmogtà fuodifcepolo,e  cilene 
la  fcuola  Beccenfe.e  nel  Vefcouadogli  fu  fucceflore:de  la  cui  lec- 
terarutanon  occorre  che  noi  parliamo,  veggédofi  ne* libri  da  lui 
pubjicati.  A quelli  aggiugnere  fi  deuono  due  Cardinali  de  lofief 
fo  tépo.Humberto  Monaco  Tullcnfe,  che  da  Leone  Nonofu  per 
la  fua_dottrina,e  bòra  innalzato  a fimil  grado,  c fpedito  legato  in 
, Cortatinopoli  per  rintuzzar  l'ardire  di  Leone  Vcfcouo  de’Bulga- 
ri.L’altrofù  Pietro  Damiano, lacuieruditione,  e facódia  ancora 
appare  ne  le  molte  cofc,  che  fcrirte.  E Pegno  di  fantiti  diede  egli 
alhora  che  efsédo  fiato  molto  tepo  Cardinale  Vefcouo  d*  Olii  a, 
infallidtto  finalméte  di  sì  fatta  vita, ad  efempio  del  Naziàzeno  (ì 
ritirò  a*  primi  luoi  fiudi,&  elfercitij  di  Monaco;  di  che  rendette 
etiàdio  la  ragione  copiofaméte  in  icritto.  A la  fine, per  lafciar  da 
parte  tutti  gli  altri.gride  fu  pariméte  in  quei  tépi  Hermanno  co- 
gnominato Cótrarto.la  cui  dottrina  tato  piu  marauigliofa  fù.qua 
to  miracolofaméte  la  cófeguì.  Imperoche  trouafi  ferino, che  nato 
in  Sueuia  d vn  nobil  Còte, fu  da!  principio  de  la  fua  età  attratto  di 
tutta  la  vita,e  perciò  gli  venne  pollo  il  nome  di  Cótrato,che  hab 
biamo  detto.Onde  fattoli  Monaco.fi  mife  a porgere  a la  B.  Vergi 
J ^ molti, e caldi  preghi,  che  tale  infermiti  affatto  gli  togliete,  fcc 
ella  mamfellataglifi  in  vnachianfsima  luce, gli  propofe  qitaelcc- 
tione.fe  volete  o elfer  lanojma  rozo,&  indotto, ò pureperfeue- 
rar  ne  l’infefmità.ma  di  tutte  le  fciéze  ripieno.  Haucdo  Herman 
no, come  douea, eletta qrt’vltima codinone,  da  indi  incominciò 
a far  marauigliolo  profitto  in  ogni  maniera  di  lettere,  dimodo- 
ché li  teneua  muno  efiergli  fupenore.ò  vguale:  & hauer  tal  cogni 
pone  di  qrte  tre  lingue  Latina, Greca,  & Hebrea , come  fe  in  erte 
folle  nato.  Nei  fettimo  lecolo,  fino  al  Mille  dugéro  Pappiamo  rne- 
dclimamcte  etere  fiati  molti  in  ogni  dottrina, & in  tutti  gli  (ludi 
de  le  buone  arti  dottissimi  ; nel  qual  numero  vien  principalméte 
riporto  Pietro  Abate  CluniacéPe  ,‘del  quale  fra  gli  altri  libri  fe  ne 
legge  ancor’vno  de’  miracoli, e de  le  riuslanoni  fatte  al  fuo  tem- 
po. furono  ùmilmente  Sigiberto  del  monaftero  Gcmblacenfe,  e 
Granano  del  BoJognefe;  il  primo  de’  quali  fcriflc  vna  Cronica, 
Scaltre  Inilorie;  l’altro  ordinò  quella  nobile  opera  de’ decreti 
da  le  Pentenze  de’  Padri , e da  le  nP,»ofte  de  Pontefici  approua- 
ta_  dapoi  da  Eugenio  Terzo  . Ma  fra  tutti  furono  celebra- 
v *,fs,mi  vg°ne  del  n.onafiero  di  San  Vittore  di  Parigi  , e 
Koberto  Abate  Tuitienfe,  1 eccellenza  de  la  cui  dottrina  non 
pur  dai  molti  volumi  da  lui  lento  fi  raccoglie;  ma  ual  ini- 
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racolo  ancora, col  quale  lariceuettenmpcrocheeflendo  egli  tar- 
do d’ingegno,  e pregando  indantemenre  la  V e r g i n e Madre 
di  Dio,  che  dal  figimoi  Tuo  gli  impetrale  l’intelligenza  de  le 
ferii  ture, appai  uegli  quella  Madre  di  grarie, e gli  lignificò  edere 
dare  esaudire  le  lue  orationi,c  che  per  ciò  gli  verrebbe  dato  tan- 
to lume,  che  niuno  di  quei  tempi  gli  fi  farebbe  trouato  pari  in 
dottrina;procural]'e  (olamente  di  non  nafeonder  fotto terra que- 
do  talento;  ma  di  cdercitarlo  valorofamentejil  che  egli  poi  fuf- 
ficientcmente  lece.pofeia  che  non  cefsò  mai  dapoi  ò di  leggere, ò 
di  fctiuere.Ne  lottano  fecolo,  cioè  dal  Mille  dugento  fino  al  Mil 
le  trecento  fiori  Helinando  Monaco  Beluacenfe  dotrifsimo  ne  le 
diuine  feriti  ure,&  anche  ne  le  lettere  fecolari,e  nobile  per  li  mol 
ti  libri  da  lui  compofti.E  nel  tempo  medefimo  Guglielmo  Abate 
Fittamente  nò  folo  inrendentifsimo  de  laTcologiajmaanchedi 
ragion  ciuile.  Dapoi  Filippo  Pergamo  nel  monadero  di  Padoua» 
liuomo  per  donr.na.c  per  eloquéza  di  moda  fama. Apprclfo, Pie 
tro  Bertono  Monaco  Parigino,  de  i cui  libri  d legge  vn  numero- 
fo  catalogo  E nel  Mille  trccenro  fino  al  Quattrocento  molti  fo- 
no cele  braci, come  Lapo  Abate  di  San  Miniatole  la  Teologia, 8c 
ellercicatiisimonel'vna,  e ne  l’altra  ragione  ; Pietro  di  Boerio 
Abate  A uianenfe, anch'egli  Dottor  de’ Decretijma  principalmen 
tc  Pietro  Ruggiero, il  quale  adunto  al  Pontificato  venne  chiama  \ 
to  Clemente  bedoTù  d’acutifsimo  ingegno, e dotarod’ogni  doc 
trina, e di  grandifcima  copia  di  dire, in  guifa  che  predicando  tira- 
ta il  popolo  douunqce  egli  volcua.Ondc  non  tu  marauiglia;Che 
per  tanti  meriti  fuoi  folle  lublimaro  a la  prima  dignità  de  la  Chie 
la.  1 1 decimo  fecolo  fino  al  Mille  cinquecento,  oltre  a molti  altri 
biiCtr  int  iingolari,ne  hà  hauuti  alcuni  eccellenti  in  legge  Cano- 
nica, come  Htnmo  Abate  Niirembcrgenfe,G.iouanni  Rode  Aba 
te  di  T reuen,  che  fi  portò  egregiamente  nel  Concilio  di  Bafilea; 
«quel  Nicolò,che  eilendo  prima  Abate  Monacenfe.fùpofcia  fac 
to  Arciuclcouo  di  Palermo  ; a I vlcimo  Cardinale  ancora.  Scrifle 
molti  configli, e pienifsimi  cotamétifopratutco  il  corpo  Cano- 
nico,! quali  lono  fioggi  in  tanta  dima,  che  nó  è m quello  genere 
aduno  Icrittorc.che  lia  piu  noto, e di  lui  piu  celebrato,  finalmen- 
te in  qutd’vltimo  fecolo,  che  hora (corre  dal  Mille  cinquecento 
in  qua, lono  fiati  non  pochi  di  molto  nomejcome  Jgnario  del  mo 
ualte to  di  Firenze,  di  quel  di  Parma C>io.  Barndaamenduc  Aba 
ti,&  amendueue  le  lettele  diuine,&  humanc  di  molto  profitto: 
ne  la  Sprgna  Palqualc.ehc  ne  Io  dudio  di  Salamanea  publicameiv 
te  Ielle  1 eologiaeon  molta  lode.Vltimanr.entc,  per  non  efler  più-, 
lunghi,  c dato  di  gì  an  lama  Gugono  Corcete , il  quale , prima. 
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Abate  in  quel  nobile  nionallero  di  Mantoua.fù  poi  promotto  al 
Cardinalato  da  Paolo  Terso.  Di  tutte  le  fcienzehebbeegli  cogni 
tione,ede  la  Greca  lingua, e de  la  Latina  intelligenza  tale,  che 
parlaua,e  fcriueua  fpeditamente,  & elegantemente  ne  l'vna.e  ne 
l’altra  . Hfi  truoua  che  1’idelTo  vicino  a la  morte  così  ditte  ad  vn 
Tuo  cameriero,Ecco  fiamo  (iati  Cardinali  già  molti  anni, che  vi  re 
da  horapiu  di  limile  honore? Quanto  meglio  farebbe  dato  mori 
re  in  Religione,  doue  l’anima  correua  minor  rifchio,e  pericolo . 

E quelli  fono  dati  tutti  de  l’Ordine  monadico, che  pochi  d’vn 
.gran  numero  habbiamo  nominati.  Ne  gli  altri  tanto  piu  fono  fio 
rite  le. lettere  , quanto  tutte  le  cofes'indirizzauano  ala  (alutcdc 
gli  altri;  il  che  fenza  lettere  non  fi  poteua  fare.  Laonde  è cofa  ma- 
rauigliofa  quanto  gran  copia  d’ingegni, e d'huomini  dotti  fia  da- 
ta in  tutti  di  mano  in  mano . Ma  quedi  quanto  piu  moderni  fo- 
no,tanto  piu  noti, e però  ridrettamente  fi  dirà  di  loro.ò  pur  fola  • 
mence  s’accenneranno.  Dal  Domenicano  primieramente  quali 
huomini  fi  fono  veduti  vfcire?,Albcrto,ches'acquidò  il  cognome 
di  Magno;  Herueo,  Durando,  Hugo  Cardinale,  che  illudrò  con 
bonifsimi  commentari  tutta  la  fagra  fcrittura;  Raimondo, che, co 
me  fcriue  Antonino, d’ordine  di  Papa  Gregorio  ordinò  i Decre- 
tarlo detto  Antonino  non  meno  letterato, che  Santo,  Caprcolo; 
Pietro  Tarantafio.che  fù  poi  Papa  Innocenzo  Quinto,Pietro  Pa 
ludano,  Chrifodomolauello,  il  Ferrarcfe,  l’vno,  e l’altro  Soto, 
due  Cardinali  Torrecremata, e Gaietano , e molti  altri , che  cofa 
troppo  lunga  tarebbe  l’annouerargli;ma  particolamence  quegli , 
che  noia  bello  dudio  habbiamo  fcparato  dagli  altri,  primo  di 
tutti  San  Tomaio , la  cui  copia,  la  chiarezza , la  profondità  de  la 
faenza  chi  potrà  degnamente  lodare  ? Ma  oltre  a quelli,  i nomi 
de’quali  fono  celebri  per  gli  ferirti  loro, chi  raccóterà  quelli, clic 
in  ogni  età, parte  nelefcuole  infegnando,  parte  nel  dar  configli, 
e rilpondere  in  materia  di  cofe  dubbiofe,  fi  fono  faticati  per  la 
Chiefa,epcrliprofsimi,&  lono  viuuti  molto  lodati  daglihuomi 
ni,de’quali  è vn  numero  quali  infinito?!  Francifcani  alquàto  piu 
tardi, nc  così  vniuerfalmétc  da  ptincipio  ricevettero  gli  Rudi  de 
lelettere.perciochel’auttore,  e 1 Capitano  loro  San  F a a n c e- 
s co, adoperando  egli  la  fapienza  piu  todo  infu  fa  dal  Ciclo,  che 
con  humana  lanca  acquidara.volcua  anche  che  i fuoi  follerò  nel 
medefimo  modo  indiatiti.  Confenrì  nondimeno  ridetto,  che  fra’ 
fuoi  infegnalfe  Teologia  Antonio,  che  fù  dapoi  cognominato  da 
Padoua,eflendo  entrato  in  quella  religione  molto  dotto:  & ecci 
vna  breue  lettera,  nc  la  quale  gli  permette  ciò  con  tal  condirio- 
ne,cheegluuucrtilccchesì  fatta  occupatione  non  ifpegnelfelo 
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fpirito  de  l’orationc.Onde  morsi  e da  quello  cfem  pio, e da  fa  nef» 
cefsità,per  poter’eirer  di  giouamento  a'  profsimi,aJtri  ancora  ab* 
braccarono  lcflercitio  de  le  lettere, nel  quale  in  breue  profitta- 
rono molto.  Imperoche  e poco  appretto,  cioè  nel  Mille  dugento 
quarantacinque  fiorì  quell' Meandro  di  Ales,di  cui  non  fùalcu 
no  piu  erudito  in  quel  tempo,  c Bonauentura  difcepolo  fuo, così 
pieno  d’ogni  faenza, come  ancora  chiaro, & atcifsimo  a dichiarar 
qual  fi  voglia  difhcililsima  cofa.Nc  molto  dopo  Riccardo  Media 
uilla  nel  Mille dugento  ottantaje Giouanni  Dunfio  chiamato  Sco 
to  nel  Mille  trecento:e  de  la  Tua  acutezza, e fotrigliezza,  che  cofa 
può  efler  piu  marauigliofa?  Dapoi  i difcepoli  Tuoi  Guglielmo 
Ochan  huomo  di  grandissimo  ingegno,  Francefco  Maronio,  che 
ne  lo  Audio  di  Parigi  ottenne  il  nome  d'illuminato, e ne  lo  Aedo 
tépo  Aluaro  Pelagio,  Dottot  deL’vna,  c de  l’altra  legge,  & inten- 
dentifsimo  de  le  diuine  lettere, l’eccellente  dottrina  del  quale  fu 
appretto  tutti  in  gride  Aitna,&  in  particolare  appretto  Papa  Gio- 
uanni Ventèlimo  fecódo.  A quefti  aggiugner  fi  può  Pietro  Aureo 
lo,  che  per  la  letteratura  Tua  tù  innalzato  a la  catedra  Aquenfe;  e 
Nicolò  di  Lira,Giudeo  di  (angue,  il  cui  ingegno  fu  illuAre  in  di- 
chiarar tutta  la  Scrittura  lecódo  tl  fé n fu  letterale, nel  Mille  trecen 
to  trenta.  Finalméte  i piu  moderni  di  tutti  Alfonfo  da  Caltro,Mi 
chael  Medina, Fràcefco  Titelmanno.bonifsimo  interpiete  de'  Sa 
gri  libri, e molti  altri  si  nori,  che  non  occorre  qui  raccontargli.  11 
medefimo  fi  può  dire  de  l’altre  religioni , che  Sempre  n htbbcro 
molti, che  furono  affai  dotti, talhora  anche  alcuni  molto  eccelle - 
ti, come  l’ AgoAiniana  Hgidio  Romano  nel  Mille  dugéto  otràta ; 
la  Carmelitana  TomaSo  ValdenSe  nel  Mille  quattrocéto  trcntajla 
Certofìna  Dionigi  nd  Mille  quattrocento  ottanta.  In  Somma  chi 
v vago  di  fapcree  la  dottrina, & i parti  de  la  dottrina  nati  in  qual 
fi  \ogha  forte  da  gli  Ordini  Religiofi  , legga  Tritemio  , il  quale 
con  molta  diligenza,  & accuratezza  ha  raccolti  tutti  gli  Scrittori 
Lccldìailici  per  ogni  età  fin  da  la  nafciradi  Chkisto:  ne  la 
qual’operaattai  lunga,vedrà  efler  tanti  i Religiofi, che  pochi  fuo 
ridi  quelli, ne  trouerà-Ondemon  può  eflcr'in  quello  alcunoargo 
u.cnto  piu  certo, ò piu  euidente  . Nel  qual  genere  quella  noltra 
Con.pagniaancora  di  G l e s v benché  venuta  come  ne  l’vltimo 
luogo,  pare  che  habbiaauch’ella  apportato  alquanto  d’aiuto  ale 
lettere:  perciochc  non  folo  tutto  il  corpo  talmente  cfièrcita  que- 
. liiAudi,  che  è vna  quella  di  quelle  cofe,  di  cui  per  inllituto 
fa  prolusione;  malia  da  vantaggio  ripreloquel,  chevlato  da 
gli  antichi  Religiofi  , era  flato  già  buon  tempo  difmelfo  , cioè 
dimori  rrllringer  gli,  Rudi  fuoi  dentro  de.  le  proprie  cale;  ma. 
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qualunque  fi  fieno , aperte  publiche  fcuole,  parti ciparli  con  gli 
altri . Dapoi,  accioche  piu  largamente,  e fruttuofamentead  ogni 
rrà  fi  diilendclTe  l'induftria  Tua, non  vna  fola  forte.ò  due  di  feien- 
ze , come  gli  altri  Religiofi  la  Filofofia , e la  Teologia  ; ma  tutte 
l arti,  e tutte  le  faenze,  e fin  le  lettere  humane  pensò  di  do- 
uer  abbracciare,  e di  non  lafciarne  alcuna,  eccetto  quelle,  che 
fonerò  molto  lontane  da  Tinftituto  Religiofo,  come  le  Leggi 
ciu  ili , e la  Medicina  fono . Sia  quella  adunque  la  fomma  di  tut« 
co  quello  difeorfo , chefipolfono  in  vn  certo  modo  gloriarci 
Rei  .gioii  d’hauer  con  lo  lludio,  e con  la  fatica  loro  tornato  qua- 
fi  da  morte  a vita  la  maggior  parte  de  le  feienze , e d’hauer  fatto 
migliori,  e p.u  colte  quelle,  che  per  altro  farebbono  morte.  * 
h che  farebbe  la  Teologia,  faenza  tanto  foprana , ò , per  m glio 
dire,  Reina  di  tutte  le  faenze, feelfercitara  daefsi  non  folfeitara 
ridotta  a quel  modo , & a quella  via , che  hora  veggiamo  ? E la 
Filoloha,  benché  oltre  a loro  ella  habbia  hauutoaltri  fcrittori,  c 
Dottori;  nondimeno  anch  elTa  hà  da’  medefimi  riceuuto  vn  gran  • 
lume , & vn  grande  accrefcimenrd  ; perche  molte  cofe  da  loro  vi 
fono  Hate  aggiunte,  molte  dichiarate,  ala  fine  molte  etiandio 
ammendare  fecondo  la  verità  de  la  Fede. 

Pafsiamo  hora  a l’eloquenza, la  quale  certo  non  è Hata  minore 
ne’  lleligiofijche  ladottrina.il  che  affineche  meglio  s’intéda.pen 
lìamo  de  le  voci  di  quàci  predicatori  tutti  i pulpiti  feinprc  rifuo- 
nino.mafsimamete  in  determinati  tépi  de  l’ano,  i quali  tomeche 
non  habbiano  tutti  la  medefima  forza  del  dire;  fappiatno  ad  ogni 
modo  elfcrui  Itati  moltifsimi,&  elTerui  tutrauia.che  hàno  eloqué 
tagràdifsima.e  da  la  bocca  de*  quali  fi  fente  vfeire  vna  copiofa  fa 
uelladi  parole  fonore.edigraui  fentéze.che  allctta, diletta, muo- 
ue,&  in  ogni  parte  tira  la  moltitudine . Imperoche  fe  l clfetto  de 
l’eloquéza  è 1 approbatione  de  gli  afcoltatori , certo  fa  meftiero, 
che  qlla  fia  vna  fingolar  facoltà  di  dire, che  gli  huomini  volgari,c, 

ficome  ferme  S.Paolo.gli  animali  ancoraché  p altro  hàno  in  falli  cor 

dio  le  cofe  fpintuali.nó  lolainéte  attrahead  vdire.-maeriàdio  gli  * 
tiene  fofpefi*gli  diletta,  e penetra  in  tal  modo  negli  animi  loro 
che  alcuni  ritira  da  la  libidine  a la  ca(lità;alrri  da  ,h  illeciti  guada 
gm  a la  eqtà;altri  da  1 ira, e da  gli  odij  a la  cócordia,  & a la^pace; 

& ìfomina  nó  pochi  dal  amor  del  mòdo,  nclqle  fono  sómerlì.ai 
diipregio  del  mòdo, & ad  abbàdonarlruttele  cofe  terrene  Furono 
già  in  vn  grà  pgio  qgli  oratori,  che accóciaméteporeuano  ragio- 
nai e al  popolo:e  pochi, che  ciò  porelfero, leggiamo  edere  flati  e in 
Grecia, e in  Roma;ma  qiti  pochi  tato  fàmofi,  che  nobilitarono  le  \ 
natiouj, fra  le  quali  eglino  nacquero.  C£uanro  dunque  e la  gloria 
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nolira  maggiorenne  canto  gran  copia  n’habbiamof  Finalmente 
fé  paragoniamo  la  granita  de  le  fentenze,  la  grandezza  de  le  ma- 
_ vi  l tt  rie,e,come  pur  hora  diccuamo.gli  effetti  ftefsi.che  fimilicudine 

j.  „ hannoto' noftri?TrouiamoeheS. Bernardino  da  Siena  de  l'Ordi 
--  --  ne^e’  Prat'  Minori  fù  tanto  potente  nel  dire,che  in  qual  fi  voglia 
1,10  tempo, e luogo  hauelìeda  predicare, non  fidamente  gli  sfacenda- 
l,a  iu>,J  * ti, e gli  otioli  fé  ne  correuano  per  vdir!o;ma  gli  artefici, e tutti  gli 
0 . alrri,ihiorelebotreghe,clecafeloro.UmedcfimofifcriuediPic 

tro  1 °rt,me  de’  Predicatori, a cui  fù  poi  anche  aggiunto  il  no 

7 ‘C  medi  martire. Quelli  cercando  tutta  l’Italia, e fermandofì  predi 

no™‘,rj!re  cando  inflittele  città , e cartella,  fuegliòcofalutiferi  gridi  fuoi 

nel  favillar  ... , - i. 
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dal  lezzo  de’  vitij,e  de’  peccati  tutti  i mortali.  Del  qual  lì  legge  , 
che  qualunque  volta  fi  auuicinaua  ad  alcuna  città,ò  cartello, fem- 
prc  incontragli  veniuano  gli  habitanri  d’ogni  conditone  con 
bandiere, econ  fuoni  di  trombe,  c che  partendoli, con  la  medefi* 
ma  pompa  l accompagnauanocon  tanta  perfeueraza,  che  appena 
da  lui  fpiccar  fi  poreuano.be  a le  prediche  fue era folita  di  raunat 
fi  Tempre  si  gran  moltitudine  ,-chc  per  non  elfcr  foftocato  era  fo- 
,,  ucnre  neceflario.che  in  vna  carretta  di  legno  fi  facefle  condurre  . 

. f,  Che  diremo  d'Antonio  da  Padoua,che  hauea  tanto  concorfo  a le 

loquela  fu  ^ prctjithe,  che  non  potendo  tuttala  geore  caper  ne  le  Chiefe, 
j v d "'° chc  fi-'mPrc  ,ePiu  gradl  A eleggcuano.bifognaua  trafportar’il  per 
“a  Ttldoua-  gamo  ne’  campi, ò ne  le  fpanoiirsime  piazze  ? doue  ancora  erano 
tanto  per  tépo occupati  i luoghi, che  li  vedeuano  huomini,  e don 
ne  nobililsime  affrettare, alianti  che  vfeifle  il  giorno, e per  ifpatio 
di  molte  hore  afpertar  quella  voce, come  fe  ella  douelle  venir  dal 
Cielo. E mcrre  egli  preduaua,  tuttoché  vi  tollero  bene  fpeflo  pre 
feriti  fino  a trentamila  perfonejnódimcno  nèftrepito.nè  mormo 
rio, ne  purefpurare  fi  Tcntiua;tanrocra  il  filentio,  c l attétionedi 
ciaìcnno.  Qual  cola  mai  tale  fece  Demortene, ò alcuno  di  coloro, 
che  furono  tenuti  eloquéri  nel  lecolof’  Le  lidie  marauiglie  quali 
T^on  meno  narraaf,  j,  s.Vincézo  de  l’ordine  Domenicano, e quefta  in  parti 
eloquente  , coiarc>ci,t  appartiene  a la  veheméza  del  direjche  ellendo  due  per 
fl<c  ifficact  bruttilsimafccleratczza  cómeffacódottiamorte.CQmàdòchc  fi 
fi*  San  V in-  |aCC(pero  fermar  doue  egli  hanea  da  predicare , col  vifo  coperto, 
«■«3^  - forfè  alrincche  gli  occhi  nó  diftrahelfero  lor  l'animo.  Diede  egli 
poi  principio  a trattar  có  tata  efficacia  de  la  bruttezza  del  pecca* 
to.de  le  pene  de  l'inferno, e de  l'alrre  cofe.chc  inducono  a penirc- 
za,chc  quei  due  per  la  gràdezza  del  dolore,  e de  lacòtritione  in- 
cominciarono prima  a (cncir  caido, dapoi  ad  ardere,  finalmére  fi 
cóuertirono  in  veri  carboni , come  fe  dal  fuoco  fofsero  fiati  bru- 
ciatici che  fi  vide  a l’vltimo.quàdo  (coperta  loro  la  faccia, furono, 

da. 
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<Ja  tutti  mirati . Qual  dunque  bifognache  (òffe  quella  facoltà  di 
parlare,  che  non  pur  l’animo  ; ma  anche  gli  ftefsi  corpi  accende- 
te!* E benché  fatti  tali,qoarè  quefto  di  v V incenzo  nó  fi  vedano 
fpeflòjfc  ne  vedono  nódimeno  de  gli  altri  de  la  medefiina  force, co 
me  le  conuerfioni.le  murationi  di  cortami,  le  rellitutioni  de’  de- 
nari:eche  S.Vincézo,&  altri  fra’  Keligiofi  fieno  fiati  tato  potenti 
nel  dire, appartiene  a la  lode  di  tutto  lo  fiato  Religiofo.  E quella 
fia  la  fomma,  con  la  quale  fi  concluda  tutto  quefto  capo  de’  beni 
naturali,  perche  ficome  da  D i o fu  comandato  a’  Giudei , che  r‘  Exo 
partiuano  da  l’Egitto,  che  doueflero  da  gli  Egitij  torre  in  preftan 
za  tutti  i vali  migliorie  le  piu  ricche  malTaritie.che  eglino  haucf-, 
fcro:così  i Religiofi  lafciando  il  fecolo , nó  fi  partono  priui  de  le 
doti  narurali;ma  anzi  portano  feco  gli  ornamenti  loro,  de  Tinge  - 
gno.de  la  memoria,de  la  dottrina, e de  gli  altri  talenti,  i quali  ef* 
fercitano  poi  con  molta  fatica,  & aggiungcndouifi  di  piu  i celefti 
doni,  gli  accrefcono  sì.cheeccellentilsimidiuengono.Dale  qua- 
li cofe  tntte  conofcere  fi  può  quàco  tutti  quelli  beni  diuécino  piu 
abódeuoli  nela  Religione, che  le  nel  fecolo  follerò  rimali. Impero 
che  nel  fecolo  quanto  fpelfo , c quali  ogni  giorno  veggiamo , che 
quelli  beni,  che  hora  habbiamo  detto.fi  perdono, cioè  l’acutezza 
de  l’ingegno, la  docilità.la  facoltà  del  ben  parlare, & altri  limili  ra 
lenti.tenédofiòotioli,  e quali  fepell  iti  -,  fe  come  il  piu  de  le  volte 
auuiene.nó s’applicano à operare;ò  fe  fi  applicano, in  attioni  feco 
larefche;elfendo  fimilméte  otiofi,  perche  in  cofe  terrene,  e cadu- 
che fi  impiegano?Ma  fe  fi  riuolgono  al  traffico  Religiofo, e molto 
piu  fplédono  per  lecagioni  di  (opra accennate,  e fruttuolìfsimi  fi 
fanno  a gloria  maggiore  di  Dio.Che  fecosì  è, veraméte, e como- 
damele fù  detto  da  alcuni  edere  fiatala  Religione  efpreffa  inql- 
la  Sara  Giudit.cheppréder’il  nemico  Oloferne, pensò  di  do uc r’/^. 
adoperare  nó  Polo  l'orationi.ò  il  cilicio, ò i digiuni, che  prima  ado 
peraua;ma  anche  gli  orecchinoli, gli  anelli,  le  pianelle, & ogni  or- 
naméto  dónefco.e  di  accrefcerfi  la  bellezza  naturale, che  haueafil 
coi  ftudio  fù  anche  da  D i o (ledo  approuato.il  quale,  come  ne  la 
fcrittura  fi  leggere  aggiufe  vn  nó  sò  che  piu  di  gratia,  e di  fplédo 
rc:e  la  cagion  fù  pche  quel  fregio  nó  era  riuolto  a libidine;ma  ad 
opera  virtuofa.Così  parimele  i Religiofi  métre  cercano  quelli  be 
ni  naturali,yon  hanno  la  mira  a’  propri  commodi, che  hanno  già 
difprezzati  ; ma  a la  gloria  di  Dio,  & ala  falutc  di  coloro,  a 
gli  occhi  de’ quali  fi  apparecchia  quella  bellezza.  Onde  appar- 
tiene anche  ala  bontà  di  D 1 o Taccrefcer  quegli  ftefsi  ornamen-  ■ 
ti,  e far  sì , che,  come  già  habbiamo  detto , fieno  molto  piu  gra- 
ti, & Ululiti,  che  fe  nel  fecolo  fodero  reflati . 


Kk  4 


De 


T-fifici' 


638  Del  Bene  de  lo  flato 

De  le  cagioni  , perche  t Religtofihabbiano  ne  le  let- 
tere profittato  tanto.  Cap . XXXI 1 1. 

SLt r e à quello  aiuto  di  Dio,  che  fenza  dub- 
bio è principahfsimo  , vi  fono  fimilmencc  moire 
altre  cagioni , perche  i Religiofi  fieno  fiati , e fie- 
no quali  ancora  eccellenti  in  tutte  le  dottrine,  d 
le  quali  applicati  fi  fono.  Hà  primieramente  di 
bifogno  lo  fiudio  de  la  fapienza  e di  tempo,  e 
d'attentione  d’animo  : l’vna.c  l’altra  de  le  quali  cofeé  rara  ne’  fo- 
colari,ne'  Religiofi  molto  abondante.  Imperochel'occuparioni, 
inegotij,  ipenfierinel  fecolo  fono  perpetui; e fe  alcuni  fe  ne  rro- 
uano  fenza, qnefti  fi  occupano  in  cole  leggieri, alcuni  ne  le  caccia- 
gioni,altri  in  altre  ricreationi,e  pa(fatempi,sfuggédo  la  maggior 
parte  de  gli  huomini  la  fatica.come  a la  natura  contraria.  Ma  i Re 
ligiofi  e fono  liberi  da  tutti  gli  affari  terreni:  onde  nafee  che  han- 
no molto  tempo, e quefto'non  poffono  Ipendcre  in  quelle  vanità; 
e finalmente  non  fi  igomenrano  per  la  fatica,  come  quelli,  che  in 
quello  ancora  elfendo  cofi  auuezzi,  fi  dilettano  de  la  croce,  c de 
lamortitìcatione.  Aiuta  parimente  quello  profitto  la  quiete  de 
l’animo, e la  tranquillità , che  Tuoi  nafeere  da  l’hauer  deprefsi , e 
diradicati  tutti  i turbolenti  mouimenti  de  l'animo  : percioche 
fe  mentre  il  corpo  è ò da  moto,  ò da  corfo  troppo  vehcmenre  ra- 
pito, non  può  l’animo  attendere  a la  cognitione;  quanto  meno 
elfendo  commoflala  mence,  come  in  vn  fonte  fangofo  , e torbi- 
do, potrà  chiaramente  rimirare,  e contemplar  cola- alcuna?  E 
altresì  di  grande  aiuto  la  virtù  de  la  temperanza,  e de  la  fobrie» 
tà , perche  coloro , che  mangiano , e beono  di  fouerchio , .non 
pofiono  ben  de  la  mente  feru  irli,  c rendono  gli  ingegnipiu  grof- 
fi,  e rintuzzati.  Che  piu  ? Auerroc  lidio  barbaro  Filofbfo;ma  cc  - 
celiente  Filofofo,dice,che  la  cafiità.e  falere  virtù , con  le  quali  fi 
reprime  la  cócupifcenza  carnale, aiutano  aliai  ad  acquifiar  le  fcié  * 
ze  fpeculatiue.  A la  fine,come  poco  dianzi  fi  dilft-;ma  alquàro  piu 
copiolamcnte  fi  dee  dire,  fopra  ogni  altra  cofa  aiuta  il  lume , e la 
gratia  di  Dio.Imperoche  feruédo  tutte  le  fatiche,&  opere  de’Re 
ligiofi  a la  Diuina  Madia  lua,&  elfendo  indirizzala!  fuo  lenii- 
gio,  mentre  Ionio  lauortfce  quelle  fatiche , fauorifee  la  caufa* 
e 1 negotio  fuo:  mamolto  diuerlamcnte  auuicne  negli  huomini 
fecolari,che  riuolgono  gli  itudi  loro  ò a l’ vtile , ò a 1 honor  pro- 
prio. E quello  c di  tanca  importanza, che  fouente  per  miracolo, , 
etfopra  l’ordine  de  la  natura,  illumina  Ipd  lo  lcxucnti  de’  Reli»- 
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gioii, e manifeda  loro  le  cofe  ofcure.e  le  fà  atte  à intendere  cucire 
le  cofe  piu  difficili, che  elle  fieno. S.Tomafo  faticàdofi  in  vna  im- 
portantifstma  difficoltà, fu  felicito  dal  fuo  fratello, e cópagno  Re 
ginaldo,  che  ne  la  della  camera  dormiua , di  notte  fauellare  con 
non  sò  chi;  c finito  il  ragionaméto,  chiamò  Reginaldo;  edetto-- 
gli  molte  cofe  fenza  punto  indugiare,  ò dar  fofpefo,  come  auanti 
loleuaj  maquafi  lehauefienrimacompodee  dlftefc.  Eglialhora 
gittatogliù  à piedi,  Incominciò  caldamente  à pregarlo, che  volef 
fe  nunifedarglichi  Colui  fofse,col  quale  poco  prima  pari  aua.V  in 
co  San  romafo.gli  cóftfsò  quello  el'ser’  datol’ApodoIo  San  Pao 
io,  da  cu1  nauea  hauuco  la  rifolurione  di  quella  difficoltà  l'uà . Il 
medefimo  feoprì  vn’alcra  volta àqdo  defso  Reginaldo, che  quan 
to  di  fapcrehauea  acquetato,  piu  per  lume  diurno  l’hauea  hauu- 
to, che  per  proprio  i'tudio,ò  fatica.I!  che  tenne  Reginaldo  fegre- 
to,in  finche  vi.f$c(hauédoneloeg!i cosi  richiedo)ma  dopola  inor 
te  fua c ne' priuati ragionamenti,  e nelepubliche  Icuole  foleii-a 
ipefsc  v^ire  ricordarlo , per  infegnare  ancora  ad  altri  con  quello 
«tempio, qual  fofse  la  via  brcue.e  facile,  che  conduce  à l’acquido 
de  la  fapienza.  Ma  maggior  miracolo  è quello,  che  habbiamopo 
co  fà  raccóto  di  quell  Hermanno  Concrato,  e di  Ruperto  Abate 
Tuitiéfe.amenduni  i quali  per  particolar  beneficio  de  la  Vergi- 
n e dottifami  diuénero.  Vna  fimil  cola  auuenne  anche  ad  Alber-  Mario  fu 
to  Magnojil  qua!e(percjro  fi  truoua  fcritto  negli  annali  de'  Pre-  ritfnu[0  fn 
dicatori)entrato  di  ledici  anni  in  qlla  religione, nè  facendo  profi  monanero 
to  alcuno  ne  le  lettere, per  cfser  molto  tardo  d’ingegno,edi  me-  LBeitif 
mona, tanto  penfiero, e fadidio  fenej>refe,  che  era  in  fin  tentato  r ,V 
di  torli  da  la  vitareligiofa.E  dando  egli  in  dubbio, patuegli  di  ve  { 'f  ' 
de  re  vna  notte,  in  tempo , che  appoggiaua  lefcaleà  le  muta  del  • * cl 
nionaderopandarfenc  via,  quattro  matrone  di  venerabile  afpet  yC-  , J 
to,da  vna  de  le  quali, e poi  da  l’altra,  mentre  la  prima,  e lafecon-  ‘r  H . 

«la  volta  ialiua  le  leale,  fu  con  mano  nfofpirvto  indietro;  masfor  r arar  e 
zandofi  egli  di  far  l i dello  la  terza  volta,  fu  da  la  terza  di  loro  di-  *cien*S% 
mandato  che  cofa  facclfe , e per  qual  cagione  ; la  quale  da  lui  ma- 
nifedata,ella  lauertì.che  anzi  chiedefiie  aiuto  da  la  quarta  matro- 
na,che  era  Madre  di  Dio, e ReinadelCielo.eche  ella  ancora  in- 
ficine con  falere  l'haurebbe  aiutato  . Vbidì  egli,  e da  la  Vergine 
benignamente  raccolto, c di  più  interrogato  in  quale  feienzabra 
mafie  di  riufeir’ eccellente  , ò ne  la  diurna-,  ò ne  la  naturale  i il 
giouane  che  per  l'età  non  hauca  gu  dato  cofa  piu  alta  , ne  la  na- 
turale, rifpofe:  Siati  conceduto,  replicò  quella  Signora,  quanto 
hai  dimandato . Ma  nondimeno  perche  tu  hai  preferito  queda 
fetenza  àia  faenza  del  mio  Figliuolo  , ncl’vltimodc  la  tua  virai 
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perderai  ogni  dottrina)  e tornerai  in  quefta  ftefTa  rozezza,  de  la 
quale  horati  fpoglierair-Nè  vi  fu  tempo  in  mezo,  che  fubiro  fpa-' 
rifa  lavifione.fi  Tenti  tutto  murato.  Quanto  vdiua, quanto  legge 
ua.tutto  facilmente  apprendeua.e  (è  à le  volte  s’inconrraua  in  al- 
cun luogo  troppo  difficile,  riuolratofi  à pregar  la  Vero  ine  , co- 
me fe  le  ricordaffe  la  promifsione  fatta, immantenente  il  penetra 
ua.  Laonde  effondo  si  grand  huomo  diuenuto  & hauendoin  in-  * 
fegnando,&  in  ileriuendo  fpefi  molti  anni,  à la  fine  tre  anni  auaa 
ti , che  di  quefta  vira  partifie,  mentre  in  publico  fponeua  non  sò 
checofa,  Tenti  Tubitamentetorfi  la  memoria  di  tutte  lecoTe,  che 
prima  fapeua  Et  egli  alhora  in  prefenza  di  tutti  gli  afcolranti, nar 
XÒ  quello,che  già, effondo  giouane,gli  era  accaduto;  e da  indi  in- 
nanzi,proteftatofi,qualunquecofagIi  fuccedefle,  di  tenere, e ere 
der  veramente  tutti  gli  articoli  de  la  Fede, e yolertn  efsa  morire; 
fceTe  di  catedra  accompagnato  da  gli  vditori  Tuoi,  che  piangeua- 
no,&  amoreuolmente  l’abbracciauano.  Il  rimanente  de  la  Tua  vi 
ta.quafi  rinfanciullendo  , pafsò  in  grandi  fisima  fimplicirà;  in  tal 
modo  però,  che  non  lafciaua  vfficio  alcuno  de  l’inftituro  rcligio- 
fo.reftandogli  Tolamente  in  quello  la  virtù.e  la  forza  de  la  memo 
ria . Quefta  riufeita  adunque  tanto  marauigliofa  d’Alberto , dal 
quale  Iodio  ridimandò,  come  fe  gliele  hauefse  impreftara, 
tutta  la  feiènza,  e’ifapere,  per  moftrar  che  da  lui  gli  era  Hata  da- 
ta; dà  Tegno  ancora, che  e gli  altri  Religiofi,chcò  furono , ò Tono 
eccellenti  ne  le  dottrine,  fono  ftati,e  Tono  tali  per  aiuto, cparti- 
colar  gratia  di  Dio, 


De  la  triplicata  b cilena,  e dignità  delecR^ 
Itgtom . Cap.  XXX IV* 

R a veggiamo  di  quanta  dignità  fia  quel,  che  da  i 
Teologi  fi  dice,  chele  religioni  Tono  di  tre  Torti  ; 
vna  de  le  quali  fi  cfsercita  uè  l’operare,  l’altra  nel 
contemplare, la  terza  congiunge  , c mefcola  infic- 
ine loperatione,c  la  cótemplatione.La prima  fo- 
Jamenre  abbraccia  l'opere  efierne,  le  quali  béche 
i facciano  verfo  gli  huomim, ridondano  nondimeno  in  Dio.  E 
iene  San  Tomafo  trattando  di  quello  ftefso  il  conferma  con  tale 
rgomento;perchc  lo  flato  de  la  religione  è riuolto  à la  canta  ; e 
a carità  non  àDio  Tolamente;  ma  al  profsimo  ancora  fi  difter- 
ie. Ma  amandoli  il  profsimo  per  amordi  Dio,  tutti  i benefici, 
he  i lui  fi  fanno  , fi  fanno  a D ì o,  & in  quello  modo  apperten- 
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gono  àia  virtù  de  la  religione.  E per  quella  ce.;  o ..  Ajj  j'i.no  9 
che  tu ttaqlla  liberalità, thè s’ufainuerlo  vn’alcr’huomo.e  da  i‘A 
poftoloS.Pàolochiamatacon  nome  dilagatici, e dhoiiie  Onde  ^ 
nafce.che,  fecondo  l'autcoritd  del  medefimo  S. Tomaio,  qualun-  L ’V  * 
que  opera,  che  fìa  vtilc  al  profetino',  polla  da  la  religione  cll'crci- 
tarfi,  come  gli  (ludi  delelettere,  eia  milicia  ancora,  purché  per 
honor  di  D io  (i  faccia, ò per  la  Chiefa,ò  per  lo  pub! ico  bene . Lo 
ileffodirfi  può  de  falere  opere  , che  per  mi  fericordia  fi  prendo- 
no,come  riicattar  gli  fchiaui,  cercar  limoline  ò per  follencar  po- 
ueri,ò  per  maritar  donzellejleruir  ne  gli  (pedali, & altre  limigli!  ~ 
ci. E quello,che  apprelfo  Cafsiano  leggiamo,  ci  moilra,  che  que  C 0 ’ r** 

(la  non  è inflitutione  moderna;ma  antica,  introducendo  egli  l’ A Ca‘ 
bate  NellerotCjChe  prona  vario  elfer’il  modo  di  quella  vita  pra- 
tica, come  egli  la  chiama,  & alcuni  hauer’abbracciaca  l’opera  di 
raccorre  1 fore(lieri,nel  che  loda  come  manfuero , e pacientc  Ma- 
cario: altri  elferli  dati  à feruir’à  gli  infermi,alrn  à pregar  per  limi 
feri,  c per  gli  opprefei  ; altri  à infegnare,  & ammaellrare  1 profsi- 
mi  ; altri  finalmente  ad  altri  (ludi,&  occupationi,  i quali, fecon- 
do che  egli  fcriue,fragli  huominigrandiperl’alfctto.eper  la  pie- 
Sà  fiorirono. Che  più  dunq;  fi  dourà  dire  de  le  Iodi  di  coloro, che 
fponraneamence  per  amor  di  Dio  fi  fon  fatti  ferui.c  minillri  non 
pur  di  Dio  ; ma  degli  (lefei  huomini  ancora, e d’huomini  poue- 
n?E  quanto  in  quelli  inflituri  riluce  la  carità, lhurailtà, e la  vera,  * ' 

e loda  patienza?  In  fomma  fono  quelli  cosi  lodati  da  l’iflelfo  Si» 
gnore,  Quel, che  ad  vno  de’  miei  minimi  hauete  fatto , à me  me-  M at  a 
delimo  rhauete  fatto . Laonde  fpelTo  con  manitello  miracolo,  e * ** 
con  la  propria  fua  prefenza  quel  Re  de  Re  hà  voluto  honorare 
•limili  opere,comc  la  forcllena  di  Gregorio,la  limofina  di  Mar- 
cinola carità  di  Giouanni  Colombino,  al  quale  elfendo  apparto 
in  perfonad'vn'huoino  Ieprofo,fu  da  lui  pigliatolo  collo,  e por* 
taioà  cafa;e  diligentemente lauatolo,epolto in  lctto.nonpiù  fu 
veduto.  La  feconda  forte  c, che, come  habbiamo  detto, cólille  nc  ,0  p t/;# 
la  fola  contemplatione.il  cui  fplendore  e si  grande,iche  Arilloti-  ca  ' 
le,&  i filofofi,che  miglior’opmione  hanno  hauuto, (limarono  ha-  ‘ 
uerfi  à riporre  in  ella  la  felicità  hutnana . Né  vano,e  difucile  dee  - c r 
riputarli  quell  otio,  che  Arillotilc  nega  e(fer'otiofo;pcrche  febe-  7’ 
ne  non  fa  acrioni  elleriori  : fi  nondimeno  le  interiori , e la  (lelTa 
contemplatone  è voa  certa  acetone:  il  che  da  quello  fi  conofce , 
che  le  medefime  opere  ellerne  foglion  attribuirli  à coloro, che  in 
•felle  faticati  fi  fono, non  con  le  forze  del  corpoima  con  l’animo', 
e col  penliero;come  à l lmperadore,  & al  Capitano  la  vicoria,  ne 
la  quale  egli  non  la  inano;mail  configlio  hà  adoperato . Le  quali 
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eofe  edendo da  vn’huomo  gentile  date  intefe,  che  douremodic 
noi  che  benifsimo  conofciamo  <Jto  grand’opera  fi  contenga  ne  1 z 
conremplatione  di  D 1 o,  quai  fieno  i colloquij  con  quella  bontà, 
quali  fiamme  d amore, quai  lumiVPerche  quanto  è eccellete  que- 
lla occupatone, e quefto  Audio  di  conofcere  Dio;  rantoconuie 
ne  che  eccellente  (ìa  quella  forma  di  Religione, che  hi  quella  at- 
tiene abbracciata-Sentiamo  con  quale  eloquenza  l'adorni,  e l ab 
bellifcaSàt'Agodino.Nulladirò  di  coloro, fcriue  egli, che  fottrac 
ti  da  la  prelènza  de  gli  huomini,contenri  folamente  del  pane,  che 
vien  loro  in  certi  tempi  recato, e de  l'acqua,  habitano  ne’  deferti \ 
godendo  i ragionamenti  di  Dio,  al  quale  fi  fono  con  purità  di 
mente  accodati, e per  la  contéplarione  de  la  cui  bellezza, che  non 
può  eflèr  capita  feoon  da  l’intendimento  de’  fanti,  beatifsimi  fo- 
no. Nullaadunquc  dirò  di  loro  . Imperoche  pare  ad  alcuni, che 
più  di  quel, che  bifogni , habbiano  abbandonate  le  cofe  terrene  , 
non  conofcendo  efsi  quanto  ci  gioui  ne  l’orationi  l'animo  Joro, e 
quanto  per  l efempio  la  vira  di  quelli, de'  quali  non  ci  è concedu- 
to vedere  icorpi.Maiodimocheildifputar  di  ciò  fia  cola  lunga, 
e non  neceflaria:  conciofiacofa  che  queda  tanto  fublime  altezza 
di  fantiti  in  che  modo  può  parer  marauigIioafa,e  degna  d honore 
per  Io  ragionamento  nodro  apprcdo  coloro,  da'  quali  non  è cale 
giudicata  di  dia  naturaf’Quede  cofe  dice  Sant’Agodino.  Laonde 
le  fi  hanno  amendue  qucdi  indicuri  da  paragonare  infìeme,  dubi 
rar  non  lì  dee,che  quello  non  fia  più  nobile  di  quello, che  folainé 
te  in  operationi  fi  occupa:  pcrciochegrandifdice  San  Gregorio) 
fono  i meriti  de  la  vita  artiua;  ma  maggiori  quelli  de  la  contem- 
platiua  : il  che  egli  reputa  edere  dato  efprelfo  in  quelle  due  cop- 
pie di  forelle, Rachele  e Lia, Maria  e Marcacele  quali  e Rachele 
fu  da  Giacob  più  ardenteméte  amata, e Maria  dal  baluarore  mag 
giormente  lodata,  per  non  edere  anliofa,  e per  hauer’elerco  l’ot- 
tima parte , e da  non  toglierfelc  in  alcun  tempo  giamai.  Ma  per- 
che tutti  gli  huomini  rozi.che  dimano  le  cole  da  quello,  che  con 
gli  occhi  vedono, e tanto  intendono, e capifcono, quàto  mirano  , 
logliono  dimar  più  ditticili  quegli  indituiti.che  fi  danno  à l’accio 
ne,thcquedi,comelorpare,otiofi,  cdifoccupati  : quelto  errore 
anche  viene  altroue  da  l auttoriti  de  lo  dedo  San  Gregorio  tol- 
to^ inoltre  da  la  ragione,  che  egli  adduce.  Ne  la  viraactiua(di- 
ce  egli)  lenza  mancare  fi  ferma  la  mente;  ma  da  la  contemplatio 
ne  vinra  dal  pelo  de  l’intèrmiri  i'ua  è dancara . Quella  tanto  piò 
fi  conferua.e  dura, quanto  più  ile  cofe  vicine  fi  dilìendeper  vti-4» 
liti  de*  prolsimi. Queda  tanto  piu  rodo  vico  meno  , quanto  paf- 
fando  i cancelli  de  la  carne, fi  sforza  d’innalzarii  lòpra  fé  della . 
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Quella s’indirizza  per  luoghi  piani, e però  ferma  pia  gaeliardamc 
te  il  piè  de  l’operatione . Quella  quato  più  aire  cole  dìfidera  fo- 


pra  di  fe;  tanto  piu  prettamente,  ftancj  m fc  torna . Eflendo  per 
tanto  vna  di  qfte  due  più  nc'oilejftia  l’vna.e  l’altra  però  nobile, fa 


cilméte  conolcer  fi  può,  che  qlla  terza, che  amédue  i fe  riftringe , 
è piu  eccellente,  t di  dignità  molto  maggiore.  Imperoche,  per  nó  ó.Mòrjtp. 
partirci  dal  meiefimo  S.Gregorio,  Rachele  altro  non  vuol  dire,  t g 
che  principio  veduto, e Lia  faticofarauuengache  ne  la  contempla 
tione  fi  cerca  il  principio,che  è Dio, e ne  l’operatione  fotto  ilgra 
ve  fafeio  de  le  necefsiti  fi  (lenta . E per  q(lo  Rachele  c bella, ma 
fterilejla  doue  à Lia  lagrimano  gli  occhi;ma  ella  è fecóda, -perche  , 

la  mente, quando  difidera  otio  per  contemplare, vede  pimma  ge 
nera  meno  figliuoli  à D i o:  ma  quando  fi  volta  à la  fatica  del  pdi- 
care,  vede  meno;  ma  più  partorire.  Quelle  fono  le  parole  eh  San 
Gregorio, da ic  quali  fi  conofce,  che  fe  fi  può  trouarc  inllituto  al 
cuno, che, tolti  gli  incommodi  d amendue,  goda  i còmodi  de  IV- 
na,e  de  l’altra;  non  può  cfler  cola  nè  più  perfetta,nè  piu  eccelìen 
te  . Imperoche  douendo  apprelfo  noi  hauer’il  primiero  luogo 
Dio, che  è fommo  bene,e  da  cui  habbia  riceuuto  tutte  le  cofe:& 
il  fecódo  gli  huomini,the  fono  de  la  (leda  natura  con  e(To  noi,  la  ' 
qual  cógfuntioneègràdifsima,niun’vfficiointerra  maggiore  giu 
dicarfidccdi  qllo,chei  la  gloria  di  lui,  & à la  falute  diqlli  è ri* 
nolto.  Anzi qlfupremo Monarca  Iddio, che cuttoqfto mondo 
gouerna,  inoltrando  di  mettere  tutti  i penfieri,  e gli  Rudi  fuoi  in 
folleuar  di  nuouo  à fe  ftefso  gli  animi  de'  mortali,  che  à le  cofe  ca 
duchefi  fono  abbafsati,nó  lì  hi  da  dubitar, che  eccellctifsimafo 
pra  ogni  altra, & i D i o gratifsima,&  accetteuol  cofa  nò  fia  l imi 
tarqfiacura  fu;,&  in edainfieme colui  faticarli.  Il  perche S.To-  ì.ì.q.i  18. 
malo  diltlngue.e  bene, in  due  forti  gli  vffici  de  la  vita  attuiate  de  ar.6. 
la  contcmplatiiia, alcuni  dice  confi  fiere  ne  la  fola  operatone  elle 
riore  , come  è il  feruircàgli  hofpiti , ò à gli  infermi,  ò militare, e 
quelli  edere  adarminori  de  la  contemplarione:&  altri  edere, che 
derivano  quali  da  vna  certa  abondanza  di  contemplatione,  da  la 
quale, dopo  eder’accefa  la  mere  dcldiuino  amore, è fofpinta  àl’o- 
pere  citeriori, coma  è il  pdicare,ò  I’infegnare  à gli  ignoranti, & al 
tri  fimili;e  q (ir  edere  c maggiori, e piu  nobili, nò  pur  de  l’attione; 
ma  ancora  de  la  fteda  contéplacione,  fe  ella  fia  séplice.e  fi  riuolti  Lue.  io» 
folamenrein  fe  fteda  fenzaapportar’ad  altri  alcu  giouaméto.  Nè 
dee  temere  qlla  vita  mifia  di  non  incorrere  i n quel  vitio , che  fu 
dal  Signore  in  Marta riprefo,  d’eder  troppo  follccita,  e turbarli 
in  molte  cofe:  pcioche  oue  la  meditatione  interiore s’accópagna 
inlìcmc  cò  l'opera  citeriore, così  bene  fra  loro  s-’accordano,  che 
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e quefta  uicne  aiutata  da  qutlla.e  quella  non  è in  alcuna  parteini 
Epb.  i$,  pedira  da  quella.  £ certo  con  verità  Sanr’ A godine  fcriue, che  la 
iìcurczzade  l’animo,e quella fodacótentezza,  che  non  hafsi  inai 
cuna  minima  particella  da  paragonar  con  qual  fi  voglia  allegrez- 
za^ talhora  conceduta à l’huomo , e canto  piu  fouente  conceda 
ta, quanto  piu  nel  legreto  del  cuore  adora  Die,  e che  non  Colo  in 
luogo  folitario,&  in  difparre  ima  ne  riiumanaopcrationcanchp 
dà  ferma  quella  tranquillità  > fé  da  quéj  fegreto  luogo  s'efca  per 
operare.Etàme  vero  pare, che  quelli,  che  cosi  fonfoliti  di  comu 
nicar  gli  huomini  la  virtù  loro , non  pur  non  ne  facciano  fcapito 
*)cuno;tna  anche  alquanto  raccrefcano,ela  rendano  molto  mag 
giore:condofiacofa  che quafi  impongono à Dio  vna certa necef 
Lue, 6.  fitàdt  dar  loro  prima  qllo, che  egli  vuole, che  daefsi  poifia  fpar- 

fo  ne  gli  altri . E può  molto  bene  accommodarfi  ancora  à quelli 
ql.chcè  fcrirto,Date,e farauui  dato.  ll.che  è finalmente  ne’ Pro 
Tro.il , uerbi  accennarocon  quelle  parole.  L’anima,  che  bcnedice,fari 
ingraflara;  e chi  imbriaca , anch'egli  farà  imbriacato  ; perche  au- 
uieneacoftoroquel.cheal  limofinierod'alcun  Principe,  acuì  bi 
fogna  che  dal  Principe  fia  data  Tempre  copia  di  molti  denari  . 
Benché  à quello, fe  vuol’elftr  fedele.non  ne  rimane  punto  dafpé 
dere  in  vfo  proprio, nc  dtuiene  più  ricco  K Laonde  diciam  più  co- 
tto efier  fimile  à la  nutrice  d’ vn  Re, la  quale  pafcédofi  di  cibo  rea 
le, fa  parte  di  quel, che  le  auuanza  al  fanciullo.E  quanto  quella  vi 
ta,di  cui  parliamo, trapafsi  gli  altri  inftituri.da  quello  conofcer  li 
può, che  quegli  ancora, theda'  negotij  fi  fono  rimofsi,&  hanno  ri 
corto  à Tono  l'piriruale/e  fi  tratta  di  cola  fpirituale  de*  profsimi» 
fanno  concra  il  douere,  fe  lafciati  gli  Audi  de  lacontemplatione 
Epb.  8 1.  non  corronoadaiutargli.il  qualVgomento  adoperò  Sant'Ago- 
Aino  in  vn’epiAola  a’  Monaci  de  | lfola  di  Capraia, doue  gli  cllòr 
ta  à non  anteporre  la  propria  quiete  à la  necefsirà  de  la  Chiefa , 

■ à la  quale,  dice  egli,  mentre  parrorifee , fenon  fi  t ron  alierò  huo- 
inini  buoni,  chevoleflero  fcruire,  nèmcnoefsi  haurebbonotro- 
uato  in  che  modo  nafeere.  Onde  quegli  antichi  Padri  sì  grandi,  e 
sì  lanri,fpcfie  volte  per  queita  loia  cagione  abbandonarono  la  fo- 
lirudine,ne  la  quale  erano  molto  tempo  viuurj:come  Teodoreto 
nel  libro, che  fcrifiede  1 hiflona  Rcligiofa.di  Giuliano  racconta: 
il  quale  nel  tempo,  che  l’impiecà  Ariana s'andaua  dillendendo  , 
fu  da  Acatio  Vefcouo  trarrò  fuori  de  la  fpeloncacon  quelle  ra- 
gioni; che  toleraudo  egli  tante  cofe  per  piacere  à D i o , la  via  di 
grandifsimamcnre  piacergli  era  l'vfure  à combattere,  e fouueni- 
z re  per  la  parre  l'uà  à la  trauagliata  Chiefa.Che  cosi  Curi  sto,  do 
po  hauer  tre  volte  interrogato  Pietro,  le  egli  l’auiafie,  tre  volte 

anche 
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anche  gli  comandò  che  palcelL-Ie  pecore  fue;e  che  amando  I d- 
d 1 o tanto  la  falutc  de  gli  huomini , dee  parimente  eifer’amara 
da  cuccicoIoro,cheramano,echedifidcrano  effer  da  lui  amari. 
Narra  inoltre  , che  nel  medefimo  modo  perfuafe  Ammiano  ad 
Eufebio  l'iftclToJiauendolo  auuercico  à guardarli  di  nó  amar  più 
fe  fletto, che  Die;  poiché  egli  poneua  turca  la  cura , & indù  Aria 
fua  nel  proprio  profitto  : impcroche  fe  veramente  amafse  Dio, 
procurerebbe  di  fare,che  molti  altri  inficine  fecol  amattero.  Be- 
nifsimo  fece  nel  vero  Afraace  fantifsimo  huomo,  il  quale,  freon- 
doche  fcriue  lo  fletto  Teodoreco , ne  la  perfccucionc  di  Valente 
Imperadore  contra  la  Chiefa, vfeito  da  l'heremo,  doue hauea  fac 
ta  lunga  dimora, come  buono  foldato  fe  ne  venne  à combattere , 
& entrò  volontariamente  ne  la  battaglia.  Et  ettendofi  in  mezo  de 
la  ftrada  incontrato  vna volta  col  Tiranno , motteggiato  da  lui, 
che  gli  diire , che  facctte  vn  Monaco  fra  la  turba  degli  huomini  : 
intrepidamente  cosi  rrpofe,  Dimmi , Imperadore,  s iofofsivna 
donzella, che  per  modellia,eper  vergogna  ftcfsi  rinchiufa,  & ha- 
uefsi  veduto  ettere  flato  gittato  il  fuoco  ne  la  cala  del  Padre  mio, 
e quella abbrucciare , douerei  io  dandomene  otiofamente entro 
à federe  porre  mentre  à l’incendios'Ma  fecosì  faccfsi, anch’io  fa- 
rei da  la  fiamma  confumaco.  Che  fe  tu  gmdicherefli  degno  di  Io- 
dc,ch’io  Albico  vi  correfsi,  vi  portarsi  de  l'acqua, e faccfsi  con  o- 
gni  mio  potere  refiflenza  al  fuocojqrto  fletto  fò  al  prefente,  sfor- 
zandomi di  recar  per  la  parte  mia  rimedio  à quel  fuoco, che  da  te 
è flato  pollo  ne  la  cala  di  Dio,  il  quale  c verifsimo  Padre.  Così 
alhora  rifpofe  Afraace  . Né  però  fono  i tempi  noftri  migliori , ò 
minorpeflilenzahorafpargeSatanailo.di  qu^l,  che  in  quel  tem- 
po li  facelfe  Valente  . Perche  quegli  Ordini  di  Religiofi , che 
s’oppongono  àgli  impeti  fuoi,  il  che  moltifsimi  fanno  , (limarli 
dee , che  apportino  gran  beneficio  à la  Chiefa  , c fieno  degni  di 
molta  lode, e di  molta  gloria  ► 


Chele  ‘Religioni in  fe  cotengonola  forma  d'vna per- 

fettijstma  Repubhcah  Gip.  XXXV. 

1 èfinquiragtonatodiquciIadignità,cheàcia« 
fcun  rei igioloarrecca  la  propria  virtù  , che  da  le 
fonti  de  la  Religione  tato  copiofamente  fi  trahe . 
Ci  piace  hora  di  vedere  qual  bellezza  habbia,  e 
quale  eccellenza  tutto  il  corpo  inlìemc;  nonetten 
— docofaverilìimle.che  hauendo  lDDioornatoran 
to  aaiuwduoa  parte , habbia  poi  liuto  poco  conto  di  tutta  la  co- 
munali- 
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munanza.il  cui  bene, come  Ariftocile  dice, è anche  più  cKutnd . 
Tnitìopolit.  laonde  dobbiamo  prouare  che  in  quefte  compagnie  d'huomini 
“ ’ Gritroua  vna  certa  eiratrifsima  forma  diperfettaRepublica;il  che 

canto  più  (limar  fi  dee , che  elTendofi  molti  de  gli  antichi  Filofo- 
fi  faticati  in  dcl'criuer  qualche  perfetta  idea  di  Republica , & ha- 
uendo  in  ciò  adoperato  tutto  ( ingegno  loro,  non  per  metterla  ia 
prattica.Sc  e(Tercitar!a;ma  folamente  per  formarla  col  penfiero,  e 
con  la  fcritrurajnon  hino  però  potuto  rrouar  giamai  quella  per- 
fettione;dimodoche  molto  meno  c quello,  che  efsi  commentan- 
do,e deputando  hanno  potuto  adombrare,che  quello, che  noi  ia 
effetto  habbiamo.Deefi  dunque  prima  porre  queilo  (labil  fonda 
mento, che  hauendol’huomo  due  vite, vna  naturale,  che  écom- 
prefanelacongiùtionedel  corpo, e del’anima;&  vn’altra  fopra- 
narurale,che  viene  cagionata  da  la  gratia,  e da  gli  altri  habm  ce- 
fi lefli.ediuini,  quindi  ancora  due  comunicationi  nafcono  (ragli 
v- hoomini.vna  ne  la  prima, l’altra  ne  la  feconda  vita.  Onde  è neccf- 
fano.che  panméte  vna  duplicata  forma  di  republica  ne  deriui,  la 
lyCiui.c.S  quale, come Sant’Agoftinofcriue, altro  none, che  vnamoltitudi 
ne  d huomini  infieme  legata  con  qualche  vincolo  di  compagnia . 
Perche  quanto  quello  vincolo  è piu  nobile,  è piu  eccellente,  nel 
quale  gli  huomini  hanno  fra  loro  comunanza , & il  quale  é quali 
vn  fondamento  de  la  comunità,  c de  la  Republica:  tanto  piu  no- 
bile,c piu  eccellente  conuien  che  fia  quella  comunità,  e Republi- 
ca : come  per  efempio , la  Republica  de'  Romani,  ne  la  quale  era 
comune  l'imperio  di  tutto'l  mondo , farebbe  molto  piu  nobile  » 
che  vna  Republica  di  Contadini,  e di  Iauoracori,fe  alcuna  tale  (e 
netronallc.  Laonde  quella  èia  principal  cofa,  in  cui  quella  Re- 
publica nolira  trapalfa  di  gran  lunga  tutte  le  altre  non  (blamente 
che  furono , ma  che  lì  poterono  ò difiderare,ò  imaginare  da’Filo 
fofijpoiche  in  quella  niun’altro  comun  bene  lì  può  ritrouare,fuo 
riche  humano,e  terreno:  in  q(la  tutti  fono  diuini,e  cele(li,i  quali 
tanto  piu  eccellenti  fono, quanto  meno  altri  li  può  con  1 intellet- 
to capere.  Vn’altra  co(a  v i è ancorarne  la  quale  è la  nollraRepu- 
j.Tol.  c.6.  Mica  luperiore;  perche, fecondo  Arinotele , non  (ono  Hate  indi— 
tuite  le  città  per  fola  cagione  di  viuere;  che  così,  come  egli  dice, 
potrebbe  ùmilmente  ellcr’ vna  città  di  bellie,  perche  effe  medefi- 
mamente  viuonojne  per  hatiere  fchermo  da’  nemici, nè  per  traffì 
care.econuerfare  infieme, perchè, fe  ciò  valelTe.quàti  popoli  fof* 
fero  fra  loro  confederati,  vna  città  formarebbono  . La  cagione 
adunque  del  collituir  le  città  è quella  fola  del  bene, e v jrtuofamé 
te  viuire.lmpèroche  operando  ogn’vno, che  opera  con  ragione  , 
per  cagiondi  alcun  bene,  conuerrà  molto  piu,  che  la  città, la  qua- 
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le  è cofa  piu  eccellente  di  quel, che  fieno  gli  huomini  fepararamé 
tc  pfi, operi  per  cagione  d’ vn  gradifsimo,  c principalifsimo  bene, 
che  è la  virtù.Tito  ferine  Ariftotile:  il  che  iql  republica.p  giudi 
ciò  anche  de  lo  ftcfToFi:ofofo,fe  bora  viucire,piu  veraméte.òme 
glio  può  accomodarti, che  à la  Rcligione,cheè  tutta  riuolta al  fi- 
ne de  la  virtù, e per  acq  darla  ha  ritrouato  tate  vie  si  atte, e sì  faci 
Ji?  Onde  ne  fegue,fìcomeil  medefìmo  Aridotile  fapienteméte  af  ^ 
fermò,  che  doue  non  fi  attribuifee  il  primo  honore  àia  virtù,  & à 
l'al tre  cole  tutte  rró  s'antepone,qui  non  può  alcun  dato  buono  ef 
fcr  lungo  tépo  dureuole.  Ma  fra  le  mondane  Republiche  doue  fe 
netrouerà  vna,  ne  la  quale  il  primiero  luogo  nò  fiadelapotéza, 
de  le  ricchezze, de  la  nobiltà, del  fauores’A  rincontro  ne  le  Reli- 
gioni qfto  è nò  pure  ordinario;ma  quali  neceflario,  poiché  tutte 
qde  cofc  ederne,che  hora  habbil  dette, fi  lafciano,il  cui  fplédore 
fuole  abbagliare  la  vid a de  gli  huominùdi  manierache  vegliamo 
la  forma  de  le  Religioni  cfler  quali  qlla, che  per  vna  gra  cofa  pofe  _ 
altroucqdo.fìlofofo;&  è,  che  non  quei, che  fono  fuperiori  di  rie-  c,<5« 

chezze,fono  veraméte  fuperiori,  nè  veramétevguali  coloro,  che 
fono  vguaii  di  sàgue;ma  che  qlli,che  fono  ò fuperiori, ò vguali  di 
virtù, eglino  fon  veraméte  ò fuperiori,ò  vguali. Podo  dunq;  que- 
llo principio, e fondamento  di  qda  religiofa  Republica,dee  cóli- 
derarfi  il  redate  de  la  forma  fua,  che  hà  due  principali  parti.  Ira- 
peroche  ficome  il  corpo  de  l'animale  è cópodo  e di  capo, che  reg 
ge,e  de  falere  membra , che  vbidifcono.e  fono  rettejcosì  tutto  il 
corpo  di  qual  fi  voglia  Republica  ha  le  fue  mébra,cioè  gli  huomi 
ni  particolari,che  ifìemeraunati(ìfono,&il  capo, cioè  i Rettori, 
c i maedrati.E  per  incominciar  da  quello,che  più  importale  gli 
Ordini  Religioni  è vtile.ebclla  cofa  nel  vero  l’efTer’efsi  goti  erna 
ti  piu  rodo  da  vn  folo,che  da  piu;perche  effendo  il  principal  bene 
de  la  moltitudine  goucrnata  lo  dare  il  piu  che  fìa  pofsibile  con- 
giunta,& vnita,non  ha  dubbio, che  per  ciò  fare  non  fìa  molto  piu 
atto,&  accomodato  il  gouerno  d’vn  folo,  che  de  più;  conuenen- 
do  che  quedi  defsi  piu  nel  gouernare  diuentino  vn  folojma  acci- 
dentalmente però, come  quàdo  vn  fol  pefo  è da  molti  ò portato, 
ò tirato;il  quale  nò  porrebbono  ò portare, ò tirare,  fe  in  qualche 
modo  cógiunta  nò  haueffero  alcuna  fimilitudine  di  qlla  cofa, che 
veraméte, e per  fe  è vna.E  di  ciò  l’efempio  è efpreffo  ne  la  natura, 
il  cui  gouerno  tutto  da  vn  fol  principio  deriua;  cóciòfìacofache  e 
tutte  le  mébra  da  vn  cuore, e le  parti  de  l'anima  da  vna  ragione, c 
tutto  il  mondo  con  tutti  gli  agenti,  che  dentro  vi  fono  da  vn  folo 
D 1 o fono  gouernatL  Ma  ne  gli  imperi  fiumani  quedo  grandiosi 
tuo  pericolo  fi  ritroua,chcfe  l tutto  fia  in  poter  d’vn  folo  , non  fi 

LI  torca 
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i torca  per  difiderio  ò di  potenza, ò di  ricchezze , ò d’ambitionc  af 
r.  dcrr%.  còmodo  particolare, e priuato.  Onde, perche  il  gouerno  fiabuo- 
frin.  crt.S.  no>cóuienecheqllo  fi  faccia,che  più  amplaméredaS.Tomafo  ne 
t’infiirurió del  buon  principe  viene  infegnato: &è,cfiechi  è Tupe 
riore  à glialcri,quaiunq;cglififia,habbiafcmpreinnàzi  a gli  oc- 
chi Dio  foto, e fi  sforzi  daccrefere  ne'  fudditi  Tuoi  l’honore  di  lur, 
il  feruigio,e  1 vbidiéz^.U  quale  fiudio  quanto  fuori  de  la  Religio  . 
ne  fia  difficile, c qro  facile,e  perperuo  ne  la  Religione , chi  è, che 
noi  veggaflmpcroche  quelle  cofe,chepoiTonoprincipalmcce  fou 
uertirgli  animi  de  gli  huomini,e  dal  diritto  feruigio  di  Dio  ri- 
torcergli al  riguardo  de’  propri  còmodi, quali  fono  ftabilirc  la  po 
tcza,voler’efler  temuto, torre  l'origine,  e le  cagioni  de  le  cogita- 
re,ftar’  in  delitie,&  inabondàzadi  ttttti  i terreni  beni, tutte  Iòta' 
nifsimefono  da’  Temidi  Dio.fion  fi  trouado  in  qfto  fiato  dipo* 
uerrà alcuna  materia  ò di  ricchezze, ò di  piaceri,  che  poflaaccen* 
De  quali  co  der’il  difiderio  loro.  Hano  anche  quefta  commodirà  coloro,  che 
Jc  uergn  c fra’rcligiofi  fono  fuperiori,  di  nò efler’in  alcuna  cofa  differéti  da 
nudata,  et  S*‘  altri, fuoriche  ne  l’auttoritijnóin  pompa,  non  in  palagi,  nò  in 
1 fiammata  numero  di  fcruitori,  come  ne’  maeftrati  lecolari  veggiamo  auue- 
l'ambitioc.  nire;le  quali  cofenon  folamérefométanojtna  gon  fìano,  & in  fil- 
mano rambitione, onde  nafeono  poi  tutti  i viti  j delgouernare .. 
Ma  ne’  religiofi  la  ftefla  humiltà  de  lo  fiato,che  femprc  ritégono, 
gli  auuertiìce  continuamele, e ricorda  loro,  chefappiano  d’efletf 
vgualiàqgli,à-  quali  comàdano. Perche  fiorifee  in  efsi  principal-- 
Tafl.  ca.6.  mente  quel  precetto  di  S.Gregorio,  che  colóro, che  fono  ftipcriò1 
ri,dcuonoin  femedefimi  còfiderarenonlapodeftd  de  l’ordine;'- 
ma  la  parità  de  la  conditione,accioche  non  prendano  allegrezza 1 
di  elfer  fuperiori  à gli  hiuomini;  ma  di  apportar  lorogiouaméto.. 
i.Tol.  c. 7.  Nd  qual  genere  ancora  hàqfto  di  meglio  la  republica  noflra.che' 
tir  9-&  3.  la  maggior  parte  de  l’altre, che  vi  fi  oflerua  quello, che  Ariftotelc 
Volita.  10.  giudicò  efier  molto  gioueuole, cioè  di  eleggerli  i Rettori  non  fc-- 
condo  la  nobiltà  del  fangue,e  de  la  famigliajniafecondò  la  vita  • • 
coftumi,e  prudéza  loro:percioche  qlli,che  hereditariaméte  fncce' 
dono  nel  gouerno, come  fe  cafualmente  s'incontrinoih  tanto  gra- 
carico:qualùq;  fi  fieno, deuono  tolerarfi,ondc  hàno  le  Città  fpeC* 
fe  volte  patiti  infiniti  mali , hauédo  alcuni  ò per  ignoràzarò  per' 
temerità  rumato  fe  ftefsi, altri  anche  i fuoi , che  haurebbono  do- 
uuto  difendere;!  quai  mali  nò  fono  altriméti  nel  gouerno  religio' 
fo, che  per  alcuna  ragione  nò  s’acquifia;ma  ò da’lutfragfò  da  le- 
gitimapodeftà  vien  dato,ccómeflo.  E neglificfsi  fuftragiqftodi 
male  fi  truoua  ne  le  altre tepubliche,che  1 maefiraci,e  gli  altri  pa-- 
blici  offici  noti  fi  dàno  fenon  à chi  li  dimàda,e  gli  ambifceidimo^- 
* • doche- 
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dochc  colui  vince,  cheto  potuto  efler  più  diligete,  e talhora  più 
Jargoin  dardenari.perfarfibeniuoli  , & attrarfi  gli  animi  de  gli 
liuomini.Ma  ne  Iajlcltgione  tutto  l’oppofitojpoiche  anche  fi  di- 
alo i carichi  i c>i  li  rifiutale  laqual  cofa.che  dou remo  noi  dima  t Tol  t 
re,fc  Ariftotele  afferma  ehe.quei,che  chieggono,  col  chiedere  ^ ambui'o 
degni  fi  rendono  di  ciò,cheefsi  chieggono,  fcoprcndofi  per  am-  r{fono  l/l(fe 
bitiofì,  e bramofi  d’honore , de’  quai viti;  coloro,  che  fono  mac-  ^ fj0m 
.chiati  , cómctrono  molte  ingiuftitie/Hà  parimente  la  podedà  di  ^ 
Cmiglianti  Rettori.rifteffoFilofofojnolcobc  determinata dicen-  , f 
, do, che  dee  edere  tanto  ampia, e tanto  limitata  infieme, che  l'hab 
biano  maggiore  de'particolari  si , ma  minore  di  rutto  il  corpo  de 
la  Republicaiil.che  in  niuna  terrena  veggiamo  ofleruariì;  perche 
,chi  vna  volta  è afeefo  à l'altezza  del  principato,  fi  fa  forte  in  tal 
guifa,  chedapoi,  mefloquafii  popoli. vn  freno , à voglia  Tua  gli 
muoue.egli  fofpinge.  Ma  ne  la  forma  Religiosa,  ficomeà  quelli, 

, che  fono  luperiori  in  alcuna  famiglia,  da  cjllaftefia  famiglia  vien 
data  i’auttorità:cofi  da  la  medefima  può  anche  efler  riftretta.limi 
tata, e tolta  via. Finalmente, per  nóeffer  piu  1 fighi, veggiamo.fecó  f 
do  l’opinione  di  quello  filofofo,  qual  fia  il  principale  vfficio  di  co 
loro, che  gouernanojil  quale  egli  repura  che  confida  in  tenerli  cf- 
fi per  feruide’  fudditi loro, e nó hauer’ad  alcrola mira, chea  IV- 
tilità,&ài  còmodi  loro.  E qdo  dice  eficr  da  principio  (lato  lo  Ri 
le  di  qual  fi  voglia  buó  Re,  che  poi  c (lato  corrotto  non  per  al  tra 
cagione, che  per  quei  còmodi,  che  feco  fuole  apportare  q Ilo  oftì-. 
ciò.  Quello  fteflo  adunq;,  che  Ariftotele  fcriue  efferfi  già  coftu- 
mato  ,e  dapoi  difmelfo,  è manifefto  qcofiolTeruine  la  Religio- 
ne,doue  tutti  i Rettori  procurano  talmente  i commodi  di  rutti  i 
fudditiloro,come  i ferui  de’  loro  Sigoori,eparricolarmenre  qlli, 
che  appartengono  à l’animo;ma  quelli  etiadio,  che  hanno  riguar 
do  al  corpo. Onde  ripofgndofi  i fudditi, e nò  (àpendo  anche  onde 
glialimenti,elealtrecofc  neceflarie  vengano  lorfom  min  idrate, 
tutto  qfto  è cura, e fatica  de’  fupcriori , i quali  mentre  ogn'vno  di 
loro  viue  có  l’animo  fciolco  da'  penfteri  di  fc  ftelfojper  cucci  fono 
forzati  ad  e{Terdefti,e  foderiti.  Quarèdunq;feruicù,fenó  è que- 
ftaf  E perciò  nó  vi  è anche  pericolo,  come  ne  gliimperij.ene’xe 
gni.che  i còmodi, che  ne  feguono  corrópano  qfta  difciplma  : per- 
cioche  la  pouertà,  che  proiettano  i Religiofi  efclude  tutte  quelle 
commodità,e  piu  rodo  adduce  infiniti  incòmodi, in  guifa  che  nó 
viècofaalcunada  effercò  inni  diara,  ò ambitiofamente  cercata . 

E tanto  badi  hauer  detto  del  capo.Che  fc  fra  loro  fi  paragone-'  s 
ranno  le  membra, due  fono  principalmente  le  cofe,che  cómenda 
no  la  dignità , e bellezza  di  quelle  republiche;  l’vnaè  vnacerta^ 
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gràdifsima  vgu alita  de  le  mébra  difugualijl’altra  vna  comunanza 
quanto  maggior’elfer  polla  di  tutte  le  cole.*  imperoche  come  fa- 
rebbe mal  formata  quella  città,  nè  potrebbe  lùgo  tempo  mante- 
nerli,che  non  hauelfe  varij  gradi, & ordini  d’htipmini,  di  nobili , 
di  poucri,di  mezani, d’artigiani  ancora>e  d’altri  pi  ù basii:  e fico* 
me  farebbe  parimente  confufione  grandissima,  fe  quella  varierà 
non  folle  legata, c congiunta  con  la  participatione  d’alcunc  cofc  : 
perche  non  potrebbe  altri  menti  ridurli  in  vno,  e,  come  dice  Ari 
Itotele,  sì  fatta  città  necelfariamente  farebbe  piena  di  nemici  de 
la  Republica;  elfendopertàtonecelTario,  che  quello  inognimol 
tirudine  cógregata  fucccda  ; lo  ItelTo  anche  nccelTario  c ne  le  rau 
nanzercligiofe,  che  fono  temperate  in  modo  tale,  che  tolti  viat 
virij  de  l’vna  cofa,e  de  l’altra, godano.Ec  primieramente  ella  rice 
ue quella difuguaglianza, che daladifparità  degli  ingegni  nafee,- 
Cecódola  natura  di  ciafchedunOjda  le  inclinatami  diuerfe , da  le 
arti, e da  le  {cienze,  dirò  da  vantaggiosa  la  capacità,  e facoltà  de 
l’intendere:  la  qual  differenza  c in  ogni  ordine  di  cofe  necelTariar 
perche  nel  Cielo  pure  fono  alcune  llelle  ò maggiori,  òminori  de 
l altre:e  nel  mòdo  non  tutti  gli  animali  fono  de  Ja  medelima  gra 
dezza, ò fagacità,  ò de  le  medefime  forze  dotati.- anzi  ne  lo  Hello 
corpo  furuoua  fra  le  membra  vna  gran  differenza  , cl’vno  è da 
l’altro  in  dignità  , & vtilità  auuanzato  . In  fomma  fra  gli  huo- 
mini  non  c Hata  datai  tutti  la  medelima  mifura  ditaléti  da  quel 
gran  Padre  di  famigliala  ad  alcuni  vno,  ad  altri  due,  & ad  altri 
ancora  cinque.  Quella  difugualianza  necelfaria , & vtile  infieme 
ammette  la  Rcligione.la  quale  febene  conlìdereremo,  duurà  cf- 
fer’anche  ripofta  fra  gli  ornamenti  fuoi . Ma  perche  tal  difparitù 
non  arrechi  nocumento  à la  concordia,& à lacarità,la  vien  tem- 
perando con  nonsò  qual  marauigliofa  parità  in  sì  fatta  maniera, 
che  niente  può  dfcreò  più  vguale,  ò piu  limile  di  quel,  che  ira  lo 
ro  fieno  iReligiofì  de  la  fiefsa  famiglia  . Si  vede  quello  primie- 
ramente in  quelle  cofc , che  à gli  occhi  fi  mollrano , ne  1 habito , 
nel  portamento,  nel’habitatione,  finalmente  in  tutto  il  modo 
del  viuere  ; ma  molto  pia  viuo  fi  truoua  ne  le  cofe  interiori  ,ne 
l'amore  , ne  lacongiuntione , ne  la  comunione  de  l’opere  buo- 
ne,di  cui  nel  primo  libro  ragionammo  a lungo:  inoltre  ne  la  co- 
munione di  tutti  i benefici] , epriuilegi,  cheà’  fuoi  apporta  la 
Religione,  e che  ò comuni  fono  à tutti  gli  ordini,  ò propri  di  eia 
feuno  ordine.  E quelli  fono  i veri  beni  de  la  Rcligione,ne  la  par- 
ticipatione  de'  quali  non  c differenza  veruna  tra’l  dotto  , e 1 in- 
dotto, fra’l  piu  prudente,  che  vi  fia,e’l  più  idiota , e’1  piu  fempli- 
ce.U  che  cosi  cflendo,ichi  meglio  còucrrà  t^uel,  che  Sant  A ge- 
ttino 
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ftino  dilTe  d vna  bé  regolata  città, cioè  che  ella  è limile  ad  vna  me  2.Ciu.c, 
k>dia  di  voci,  ne  la  quale  di  diuerli  Tuoni  tra  loro  proportionati  2 1 
rifolta  il  canto  foaue,  e dilettcuole  ad  eflcr’  vdito  ? Di  qual  città 
dico.fi  può  quello  piu  veramente , cpiu  comodamente  dire, che 
de  la  Religione, doue  quella  varietà,  che  poco  dianzi  habbiamo 
accennata, è sì  grande,  econ  vna  quali  di  (corde  concordia,  ò con- 
corde difcordia  tanto  ftrettamcntc  legata?*  E (ìcome.  il  nodo,  che 
noi  veggiamo  di  quelle  cofe  naturali,  lVnadele  quali  da  l'altra 
depende,e  da  la  prima  a l’ vltima  con  vn  perpetuo  congiungimeit 
ro  fi  muoue.è  bellifsimo.e  marauigliofifsimo:così  fe’l  medeltmo 
ordine  lì  truoua  ne  la  natura  ragioneuo!e,conuiene  che  tanto  piu 
bella  la  renda, quanto  e(Ta  natura  e piu  eccellente,  e di  maggior 
perfectione.Onde  fc  quella  difpofitione,& ordine  a contemplar- 
la diletta;  molto  piu  quella  ad  operarla  diletterà:  il  che  fù  anche 
cagione, che  i Pitagorici  poneffero  l’armonia  ne’celclti  corpijper 
che  i mouimenti  loro  tanto  ordinati,  tanto  Tempre  gli  ftefsi,tàco 
proportionatamente  dillinti,ritenendo  Tempre  lo  llile,e  la  mi  fu- 
ra Tua , imitano  vn  certo  muiìcal  concerto  vgualmente  vario;  la 
qual  coTa  ne  gli  ordini  Religiofi  è in  guiTa  eTpre(Ta,che  molto  piu, 
le  v’actendono,fono  gli  orecchi  de  Tatuino  ricreati  dal  concerto 
loro.  Finalmente  a quello  ornamento  dela  Republica  religiofa 
saggiugne  iìmilméte  quella  Tudetta  perfettiTsima  comunione  di 
tutte  le  coTe  ò interiori,  ò elleriori,  ch'elle  lì  lìcno,  che  niuno  al- 
cuna ve  n’hà  propria, e particolare.  Il  che  elfendo  di  canta  impor-  Dia.f.dc 
ranza,che  Platone  già  grandifsimo  FilofoTo  in  quello  Tolo  fondò  i{ep. 
laTommadela  Republica  Tua,  fìcome  alcroue  habbiamo  mollro  , Hom.  58. 
non  lì  potè  però  mai  ridurre  in  atto,  Tenon  ih  quella  republica. E ad  pop. 
quello  è quello, che  Touente  tanto  loda  S.Chrifollorao  ne’  rcligio  & alibi. 
lì,chedalecaTeloroé  lontano  Mio,  e Tuo;  le  quali  due  parole 
hanno  quali  mandato  TolTopra  il  genere  huniano  . E dee  ciò  elTer 
molto  ltimato,non  pure  per  dimoflrar  la  carirà,e  la  fcambieuole 
cógiuntionc/ma  per  nudrirla  ancora,  e cóferuarla  perpetuamele: 
poiché  rróca  pocomenche  tutte  le  radici  de  le  gare, e de  le  difcor- 
dic,e  toglie  quali  il  fomite, che  tato  regna  nel  difiderio  di  qilcco 
fe,che  da  piu  non  polTono  elfere  inlìcme  polfedute . Pollo  il  qual 
fondamelo,  aggiùgeuifi  apprelfo  tati  vincoli, e tate  cagioni  p for 
mare, e lìringere  ogni  giorno  piu  tal  cócordia,che  ne  nafce.comc 
altroue  p parer  di  S.  Agoftino  habbiamo  detto, vn’anima,c  vn  cuo  in  Tfitl . 
re, e molti  corpi;ma  nó  molti  cuori.  Vna  (Iella  méfa, dice  S.Chrifo  1 ^ a. 
flomo.luno  i mim(lri,e  qgli,a’q  li  fi  minilira, le  ftclTc  vinan  de, gli  Ead.  ho. 
ItcTsi  velluncrt ,le  ftefle  habicationi, la  (letta  vita.Nó  fonoq.  n po-  58. 
uertà, e ricchezze, gloriai  ignobiltà. Sono  si  piccioli, e gràd.  Tecò 
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do  ia  mifura  de  la  virtù;  ma  niuno  è, che  vi  ponga  méte.U  picciolo 
non  fi  duole, come  fé  egli  Ha  deprezzatole  alcuno  v’c,chc’l  di- 
fprczzi.  Le  quali  cofe  cosi  dando, con  ragione  Dauid  fra  l'alrre 
marauigliofe  opere  del  Signore  ancor  quella  loda  con  tali  paro- 
le. Che  fàhabirar’huominidVno  ftefso  coftume  in  cafa, cioè  tan- 
to cócordi,e  fra  loro  vniti,come  fe  molti  fofserovn  fblo.Ragio- 
neuolméte  anche  il  medefìmo  Signore  per  bocca  del  Profeta  So- 
fonia  fa  qrta  gran  promifsione.Darò,dice,d’  popoli  vn  labro  fcel- 
Sopb.  3.  to,acciocheinuochino  tutti,  e preghino  nel  nome  del  Signore,  e 
gli  feruano  con  vna  fpalla.E  con  qf>e  due  cofe  attifsimamcte  c ve 
nuta  efprcfsa  la  natura  de  lo  dato  Religiofoja  q le  hà  due  parti» 
vna, che  è riuolta ad  honorare,  inuocare,  e lodar  Dio,  le qli  cofe 
tutte  fono  cóprefe  in  qfto  nome  di  labro, e di  labro  fcclto,&  elet- 
to:!’ altra  à la  cógiùtione  fraterna, la  quale  fa, che  vnite  infieme  le 
forze  di  tutti, e di  tutti  fatta  q fi  vna  fpalla  fola,meno  fi  fcnta.e  piu 
ageuolméte  da  ciafcu  fi  porti  il  pefo  di  qrta  feruitù,  qluq;  fi  fia . 

Quanto  ornamento  habbiano  aggiunto  àia  QjieJà 
gli  Ordini  Reltgiofi.  Caf.  XXXV L 
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O n può  nafeonderfi  la  Città  fopra  il  monte  edifi 
cara;nè  accedono  la  lucernai  la  pongono  fotto  il 
moggio;ma  fopra  il  candeliero,accioche  faccia  lu 
ce  d tutti  quelli, che  fono  in  cafa.  E quello  proprio 
ede  la  virtù,  cheinguifadilucedafeftefia  fi  ma- 
nifefta,ctàco  piu,quanroel!aèpiu  pfctta.e  mag- 
giore. Che  fe  cagiona  quello  in  vn’huomo  folo, quanto  piu  il  ca- 
gionerà qdo  piu  huomtni  virtuofi  fono  infieme  vniti  si, che  qua- 
li formano  vna  certa  Cittd? Quella  Città  dunq;  edificata  fopra  il 
monte pofsiamo  cómodifsimamentedire,  che  fia  la  Religione, 
che  e fi  fà  di  molti,  come  Città , di  cui  nel  Capitolo  pafsato  hab- 
biamo  à ballauza  ragionato,  & è polla  in  luogo  alto , & eminen- 
te,cioè  ne  la  detta  cima  de  laperfettioneeuàgelica.à  la  quale  co 
loro  , che  non  ancora  fono  arriuati  ; ma  fi  fon  fermi  in  vn  grado 
piu  batto, c m cellario  che  fi  marauiglino , e rimirino  con  iltupo- 
regli  altri  come  Superiori. E quella  Città  tanto  chiara,&  illuftre, 
e collocata  nel  monte,  non  potendo  cttiernafcolla,  anzi  piu  torto 
elfendo  necclfario,  che  da  gli  occhi  di  tutti  fia  veduta,  qto  gran- 
de è la  lode, e fcccellézafua,  tanto  cóuiene  anche  che  n’apporti 
Or.j.  in  lu  à tutu  la  Chitfa,di  cui  ella  è parte. E perciò  Nazianzeno  nomina 
ha.  tutti  i religioni  prinmie  de  la  greggiadei  Signore,  gli  nomina  co- 
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Ionne»ecoronedelaFede,  gli  nomina  finalmente  ptiofe  margari 
te.  Alche  è fimigliàcifsimoqllo,che  S.Girolamo  dice.  Certamen  Ep. 17. 
te  il  choro  de’  Monache  de  le  Vergini  è come  vn  fiore, & vna  pre 
tiofifsimapietrafragliornamenci  ecclefiadici.  Chiama  l’inditu- 
to  religiofocon  nome  di  fiore,e  di  gemma,  I vno  de’quali  appar- 
tiene àlabellezza,l'alcrahàancora,oIcreila  bellezza  pgio,  e va- 
lore, amédue  le  quali  cofe  con  feri  fcc  quello  (laro  ila  Chiefa. On 
de  q do  tanto  fplédoredi  tal  vita  e gli  amici  de  la  Fede  grandemé 
te  aiuta, diletta, e conferma;^  i nemici  confonder  perturba. E pe 
rò  Sat’Agollino  gagliardo  difenditore  de  la  vera  Fede  in  qucll'0  Cap.  34. 
pera, che  egli  fcrilfe  de  codumi  de  la  Chiefa  Catolica,  fra  gli  altri 
argométi,co'quali  impugna  la  perfidia  de  Manichei, cétra  iqua 
li  fcriueua.qdo  principalmente  adopera,  che  ne  la  Chiefa  fi  rruo 
ua  tanto  gran  numero  di  Anacoriti,  che  menano  vita  foliraria,  e 
di  conuentuali,che  inficme  viuono  ne'monaderi:icodumi,&  in- 
ftitucioni  de’  quali  hauendo  copiofamente  deferirci,  fchernendo 
quali  i nemici,  tali  parole  foggiunfe.  A quelli, fé  potere,  fate  Ma 
nichei,refillenza.  Quelli  rimirare; quelli  con  fallirà, fé  tanr’oltra 
olire, e con  villania  nominare . Paragonate  co‘  digiuni  di  quelli 
i digiuni  volici, có  la  caditi  la  caditi,  il  vedir  col  vellire.le  viuan- 
de  con  le  viuande,!a  modedia  con  la  modedia,  la  carici  con  la  ca 
riri,e,quel,cheroccalionprefencerichiede,i  precetti  co'  precet- 
ti. Quedo  detto  argomento  molto  piu  didefamente  è trattato  da  T-i.decbed. 
Lorenzo  Giudinianohuomo  di  gran  fantiti,  e dottrina, e degno 
in  vero, che  noi  qui  poniamo  il  difeorfo  fuo , comeche  fia  piu  co- 
rto lungo, che  altrimenti.  Fra  Falere  cofe, dice  egli.che  predicano 
in  terra  la  gloria  di  Dio,  & àgli  homini  infedeli  rendono  com- 
mendabile la  cacolica  fede, è la  vita  compagneuole  de*  fedeli,  e di 
quelli  in  particolare, che  fpregiace  ie  fontuofirà  di  quedo  mòdo, 
che  fe  ne  fugge,  e dato  bando  a le  lufinghe  de  le  ricchezze,  de  gli 
honori,  e de  la  carne,  dedicaci  fi  fono  ad  vn  perpetuo  voto  di  vo- 
lontaria feruitù  dentro  de'  chiodri  de'  inonaden  . E chi  infinita- 
mente non  loderà  la  diuina  Bontà, e lineffabilc  Sapienza,  veggé- 
do  innumerabili  perfone  de  l'vno , e de  l’altro  fello , che  fono  nel 
fiore  de  la  giouentù,  e con  fanirà  godono  la  bellezza  del  corpo  t 
che  abódano  di  terrene  ricchezze, che  polleggono  campi,  vigne , 
fcrui,e  ferue,e  che  fono  chiari  per  Io  numero  de  gli  amici, c de  po 
tenti  parenti, fpontaneamente  rinunciaci  fecolo,  (prezzar  le  pò 
pe  fue , abbandonare  gli  attinenti , e forco  la  difciplina  d’vnh  no- 
mo nó  conofciutoper  l’cttcrcitio  de  l’vbidiéza  militare  a Chr  1- 
srof1  Quello  certamcte  trapalai  termini  de  l’vfanza  humana,  e 
de  la  vita  comune. Impcroche  il  naturale  attecco  de’cari  pegni  nó 
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lo  fpirito, l’allegrezza  de  la  vita  prefente,e  de  la  futura.  Onde  per 
render’ à D io  la  douuta  pietà, per  reprimere  le  pacioni  de’  viti  ; , 
che  dal  fomite  del  peccato,  e dai  prurito  de  la  carne  bollono  len- 
za celTar  giamai.p  raffrenar  le  proprie  voglie, da  le  quali  prédeil  . 
nudrimehto  fuo  ogni  origine  di  di  letto,  per  amor  di  Chr  i sto 
fi  diedero  à tali, e tante  llrcttezze.  Daqflaintentionelodeuole.e 
da  quello  collume  di  viuere  viene  illullrata  la  Santa  Madre  Chie  • 
fa.Non  mancano  in  quelli  tempi.ne*  quali  fi  vede  abondare  l’ini- 
quità,e raffreddar  la  carità,  molti,  che  imitano , benché  non  con 
lo  ftefTo  femore, l’orme, e le  pedate  de’  Sari  Padri.  Imperoche  vi 
fonodiuerfecógrcgationidiperfone,  che feruono à Christo, 
le;qualicomeche  fieno  d'habito  dillinte  fra  loro, varie  in  cóllitu- 
tioni,e  feparate di  cirimoniejnódimeno  con  la  medefima  inten- 
tionedi  glorificar  Dio, e di  guadagnare  il ^plsimo,  ecolmedefi- 
mo  fine  di  confeguir  la  patria  cclcfte  cITercitandofi  fi  faticano.  In 
qllo  grandifsimo  numero  dc’fcrui  di  Chr  i sto  , il  quale  in  tutte 
le  parti  del  modo  lì  diftendc.ò  quanti  dervno,ede  l'altro  feflbfo 
no  ecccllctPpjfantiir;ì,q;ti  ne  la  diuotione,e  ne  l’afsiduità  de  fora- 
re s’ingralTano,e  qti  d'ogni  virtù  fono  ornati  ( Alcuni  eccellono 
ne  lo  iludiode  l'humiltà, altri  nelacollàza  delapatienza,  alcuni 
ne  la  purità  de  la  méte,  altri  nel  zelo  de  la  dirittura,  altri  neladi- 
lettione  di  Di  o.c  del  jpfsimo.fit  altri  finalmente  ne  la  fingolarità 
de  la  religiosa  cóuerfation* . £ tutti  quelli  fenza  etnulatione  fra- 
terna, fenza  gófiezza  di  cuore, fecondo  la  mifura  de  la  Fede, e gra 
tiacóceduta loro, gareggiano  di  piaccreà  Dio, in  profittar’ogni 
giorno, & accrefcere  i guadagni  de’  talenti  loro.  Quelle  cofe  fcri- 
ue  il  Giufliniano,à  le  quali  tato  facondamente,  e copiofamcnte 
dillefe,non  occoreche  noi  altro  aggiugnamo , fuoriche  qllo, che 
già  fu  detto  dal  Signore  p bocca  del  Profetaci  che  cóforme  al  fen 
timéto  de' Padri, potrà  accomodarli  à’  religiofi.  Mi  fon, dice, for- 
mato ^(lo  popolo,raccontcrà  la  mia  lode  . Percioche  quello  po- 
polo códotto  di  paefe  tanto  lótano,  come  ne  f ifteflo  luogo  fi  di- 
ce,e dagli  virimi  colini  de  la  terracógregatoinlieme.da  chi  altri  ' 
farà  formato, ecceto  che  da  Dio, il  quale  folo  comanda  che  da  te 
tenebrejfpléda  la  luce;&  à ql’altro  fine  farà  formato  eccetto  chea 
narrar  la  lode  fua^Il  che  fanno  i religiofi  nó  pur  con  le  voci, e co  i 
càti  facédo  rifonar  le  fue  lodi, c parlàdofraglihuomini  de  le  ma 
rauigliofe opere  fue;tna,come  prima habbiamo  detto, có  gli  Ilef- 
fi  collumi, e có  tutte  le  attioni  de  la  vita  loro.  Imperoche  licomfc 
vna  bella  dipintura, ò qual  fi  voglia  altra  opera  nobile  tacitaméte 
pdicafccc:lIézadelfuomae(lro,e  va  àpcuotere  gli  occhi  medelì 
ini, e piu  ccrcaméte,ecó  maggiore  cuidcza  la  pfuadc,che  ql  lì  (ì^ 
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oratone  : così  tali  inftiruti  di  viuere,che  da  Dio  folamehte  pof 
fono  nafcere,  meglio  d’ogni  altra  cofa,  c piu  chiaramente  dimo- 

Arano  la  bontà,  e lafapienza  l'uà; 

* 

*De  l'honore , che  anche  in  quella  vita  fi  por 
tad  cReligiofi.  Cap.  XXX Vii. 
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Sentenza  del  Signore  detra  per  la  bocca  del 
Profetra  , e dal  fuo  perpetuo  colhime  poi  confer- 
mata,Chiunque  honorerà  me,io  glorificherò  lui; 
e quelli, che  mi  difprezzaràno, faranno  ignobili . 
Laonde  adoperandoli  talmente  anche  i rel/giolì  i 
ingrandir  la  gloria  di  Dio,  che  à ninna  cola  tan- 
to mirano, quanto  ad  humiliare,  & abballar  fe  medefimi  ; ragio- 
neuolmentepare  cheladiuina  bontà, habbia  parimente  queAo 
Aatoà rincontro honoraro,&  aggiuntoli vn  certo  fplendore.che 
ne  la  ftelfa  opinione  de  gli  huomini  c grande. Imperoche  conuen 
ne  che  in  loro  Umilmente  s’adépifse  quella  prormfsione,  che  ne  i 
Prouerbi  lì  truoua  de*  frutti  de  la  fapiéza.*Prendi!a,e  ti  elfalterà  ; 
farai  glorificato  da  lei, dopò  che  l’haurai  abbracciatagli  al  tua 
capo  accrefcimento  di  gratie , e con  vna  illufìre  corona  ticopri- 
rà.E  San  Bafilio  fra  l'alrre  ragioni, con  le  quali  edòtta  gli  huomi 
ni  ad  abbracciar  la  difciplina  religiofa , non  dubita  d addure  an- 
cora que fta,che  à ciò  farà, ancora  in  terra  è apparecchiata  grà  già 
ria, come  è l’hauere  à clfer’in  pregio  apprelfo  gli  amici;  lhauer  i 
eflcr'adoperato  comeaiutorc,  Stanuocato  ne’ cali,  cbifognilo- 
rojl  hauercome  forte  foldato  à riceuer da efsi gli  alimenti  pervi 
uere;e  rhauer’àelfcr’inuitato.craccoltodalorojcome  vn’Angel 
di  D io,  e fecondo  che  dice  l’Apoftolo, come  Ch  ri  sto  Gie- 
s v.  Che  le  confidereremo  la  natura  de  fa  cofa , rroueremo  efier 
neceffario  che  così  lìa:  imperoche  prfmieramétc  è vero  quel, che 
Arillotele  fcriue,!a  vera  materia  de  f honore  efser’il  bene,  e caa- 
to  più, quanto  è piu  eccelIente.Laonde  fe  dirittamente  lì  ftimerà, 
trouerafsi  anche,che  la  fola  virtù, c quelli,che  fon  virtuolì , fono 
degni  d honore,e  che  i nobili, e i ricchi, e coloro,  che  hanno  im- 
perio, non  hanno  piu  degli  altrì/enon  l’elleriore  eccellenza,  e 
che  dal  volgo  fono  honorati , perche  non  conofce  altri  beni , che 
queftielleriori . Così  dice  AriAotile,  da lacui  fentenza  lìcon- 
clude  che  non  lolamenre  i faui;ma  il  volgo  ancora  le  vedrà  alcuft 
lume  di  vera  virtù, l’honorerà  molto  piu,  che  quelle  cfteriori  ap- 
patcuze:dimanierache  fc  A truoua  vna  virtù  tato  iliu  Are, che  può 
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etiandio  a gli  huomioi  manifeltarlì , fenza dubbio conuiene  che 
gran  riuerenzalelìa  portata. Tale  èia religiofaperfeccionc:  per- 
ciochelo  flato  medelìmo  è eminente, c lórano  da  la  vitacomunc, 
epienodiqueicoflutni,  edi quegli  inflituti,  che  marauigliolì 
paiono  achiunque  vi  volge  gli  occhi;  perche  eflendo , come  veg- 
giamo,  quali  tutti  gli  huomini  prelì  dal  diliderio  ò de  l’honore , 
ò del  denaio,  ò del  piacere , e d'altre  cole  terrene , non  poflòno 
non  riipirarcon  ftupore  quelli, che  vedono  volati  tantaliche 
non  folo  non  feguitano  quelle  cofe;  ma  le  deprezzano, e le  gttran 
via.  Nè  fti  quefto  dispregio  nafcofto  ne  l'animo;  manel'habito 
Aedo, ne  lo  flato , & in  tutta  la  vira  fl  manifcfta  in  modo , che  vi 
anche  a ferir  gli  occhi  de’  rozi , e fenza  molta  meditarionegli  le- 
ga, e gli  rapifce  ancora.  Si  aggiugne  apprelfo  la  congiuncione  me 
delìma,  e quali  parentado  con  D i o,  a cui  fono  dedicati,  e con 
cui,come  feruidori,  ò amici  piu  toflo,conuerlano.  E ciò  parimen 
te  gli  rende  molto  venerabili,  come  infegna  la  ftefla  natura:  il  che 
manifeflamente  in  queflo  li  vede,  che  non  folamente  fra  i Chri- 
Aiani,  ma  fra  i gentili, e quelli,  che  non  hanno  vera  notitia  di 
D 1 o,  li  c fempre  per  opinione , eperinfliruto  tenuto  di  haucre 
in  nò  sò  qual  maggior  riuerenza  coloro,  che  dedicati  li  fono  al 
feruigiodiO  1 o.  Imperoche  licome  non  v'è  gente  alcuna  tanto 
Aera, e tanto  barbara, che  non  habbiacredutoelferui  vna  natura 
fuperiore,  e molto  potente , da  cui  e li  debbono  chiedere  i bene- 
fiche temere  i fupplici,  & a cui  li  dee  per  quella  cagione  rendere 
particolarifsimo  honore ; come  niuno  è , che  non  iflimi  haucrd 
dopo  quella  a honorar  principalmente  coloro,che  piu  a limi!  na- 
tura fono  congiunti:  il  che  veggiamo  in  tutti  gli  antichi  fecoli  ef- 
fer  così  flato  fempre . E ne  l'Egitto , come  ne  la  Sagra  Genelì  lì 
fcriue,  era  vfanza  di  foftentar  del  publico  i facerdoti  : e quella  fù 
la  cagione,  perche  i lor  poderi  ne  la  comune  carefliarimanelTero 
intatti . Et  in  Roma  così  i Pontefici , e gli  altri  vari  flamini , co- 
me gli  auguri,  egli  altri  facerdoti  erano  in  tantoconto,  chesì 
fatta  dignità  con  molte  prattiche  veniua  da’  fuflfragi  del  popolo 
conferita,  anzi  era  tenuta  per  cofa  tanto  regia  il  procurar  quelli 
fagrifici,  che  cacciati  i Re , folamente  nel  facerdotio  lì  ritenne  il 
nomedi  Re,  quantunque  ne  l’altre  cofe  niente  foflepiu  odiofo 
di  quello  nome.  Del  facerdote  ancora,  ò Flamine  Diale,  leggia- 
mo tauca  edere  Hata  l auttorità  fua,  che  a lui,  come  a vna  franchi 
già,  concorreua  la  moltitudine:  percioche  chiunque  gli  lì  gitta- 
ua  a’ piedi,  eflendo  legato  veniua  fciolto,  & efl'cndo  reo  veniua 
afloluto  Lo  vergini  Vedali  poi,  che  appo  loro  erano  come  appo 
noi  le  monache  noflre , erano  hauute  per  tanto  Sagre,  che  nè  pur 
. ■'  ' potcuano 
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potcuano  elTer  tocche , & vfauano  due  littori , ò birri , e fe  pèr£ 
uuentura  fi  fodero  in  alcuno  incontrato, che  a la  morte  folle  con- 
dannato,èra  immantenente  libero . E per  lafciar  quelle  cofe  an- 
tiche, in  quella  età  nollra,  quanta  Tappiamo  noi  elfere  appretto  i 
Oiaponcfila  podefla , e dignità  de’  lor  Bonzi  ? i quali  ritenendo 
quali  1 habito  de  nofiri  Monaci, il  canto, la  comunion  de  la  vita» 
e quali  tutto  il  rellanre, eccettuata  la  cattiti, o la  bontà  de*  coftu- 
mi;  fi  dice,  che  fono  hauutiin  tanto  pregio,  come  fefolTero  ter- 
reltri  Dei  : che  però  tutte  le  cofe  quali  lì  fanno  fecondo  il  confi  - 
g io  loro,  &efsi  fouente  danno , e tolgono  i regni . Finalmente 
quclto  fi  sa  di  certo, che  tutti  quelli,che  hanno  creduto  ritrouar- 
fi  vna  Dmina  natura  (erutti  creduto  l'hanno)  tutti  anche  hanno 
tenuto  in  veneratione  chiunque  fi  è dedicato, e confagrato  al  col 
to  di  quella  natura  ; & hanno  così  filmato,  non  mofsi  da’  ragio- 
namenti pattati  fra  loro,  ò da  legge,  ò da'  comandamenti  de*  pria 
cipi  ; ma  da  1 inilinto  follmente  de  la  natura  fenza  altra  milita- 
ti one,  e fenza  altra  dottrina.  Et  in  ogni  cofa  il  generai  confentì- 
mento  di  tutte  le  genti  dee  hauerfi  come  per  voce  de  la  fletta  na- 
tura. Ma  vedefi  nondimeno  quanto  debba  potere  la  vera  religio- 
ne del  vero , e del  fommo  D i o , fe  tanto  hà  potuto , e può  rutta- 
li la  vna  fuperilitionedi  fallì  Dei,  non  pur  vana;  ma  empia.  Impe 

J?c  . ^°n“‘5n<:,c^e  <luato  c maggiore,  e piu  riguardeuole  quel, 
cne  i Chrmiani  conofcono  di  quella  maettà.che  nó  era  quel, che 
eglino  de  loro  idoli  falfamenre  penfauano  ; ranro  maggior  riuc- 
renza  anche  portino  a coloro, che  a tanta  maelìà  piu  auuicinati  fi 
fono.  Scnueli  del  Beato  Domenico , che  quanto  maggiormente 
lì  humiliaua, tanto  piu  da  ogni  forte  d'huomini,e  da  gli  llefsi  Car 
amali  ancora, e Pontefice  loleua  eircr’honorato,edaI  volgo  in  tal 
modo , che  beato  lì  teneuachi  ò poteua  fauellargli , ò con  mani 
toccargli  la  velie:  onde  facendo  quali  tutti  a gara  in  torre  qual- 
che particella  deiatonica  fua per  ferbarlapoi  per  reliquia,  por- 
to Tempre  Je  velie  corte  fino  al  ginocchio . Anzitrouiamo  pari- 
mente del  medefimo , che  volendo  i Frati , per  trarlo  di  quella 
briga,  tener  lonrani  alcuni,  che  gli  fpizzicauano  la  balza  de  la  ve 
“5*.  j.u  j0n.°  v,etari  di  farlo , dicendo  egli  douerfi  permettere, che 
elsi  lodisfaceflero  a ladiuotion  loro  . Di  San  Francelco,  alquale 
lcmprcche  entraua  in  alcun  calèello,lì  faceua  concordo  sì  grande, 
che  quali  vi  era  foffocaro,  fi  legge,  che  lì  fermò  vna  volta,  e diede 
a baciar  la  velie, e la  mano  ad  ogn’  vno:  il  che  vedédo  vn  fuo  com 
pagno,  c difcepolo , e marauighandofene , e dapoi  da folo  a folo 
chiedendogliene  la  cagione,Sappi,rilpole  San  Franccfco.che  co- 
loro non  mi  hanno  tatto  la  minima  parte  del  douuco  honore,  Se 
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éffcndofidi  quella  nfpolla  maggiorrricnte  marauigliato  il  com* 
pagno,  rendette  S.Fràcefco  la  cagione  con  quello, che  quegli  huo 
mini  non  honorauano  lui, ma  Dio  in  lui,  dal  quale  hauea  hauuto 
quanto  hauea  di  religione, e di  bene.  Nè  (blamente  i plebei  hono 
rano  la  religione;  ma  anche  i Principi  grandi, & i Re , lìcome  Co- 
ftantino  Antonio,  l'Imperadore  Ottone  Romualdo, la  cui  piteio 
la  celia  volle  egli  (ledo  vedere, e giacere  ancora  nel  pouero’c  do- 
ro Tuo  letticciuolo.Et  offendo  da  S. Benedetto  flato  màdato  Man 
ro  in  Francia,nonpurFlorocoslcaroal  Re  Teodeberto, che  do- 
po la  Tua  perfona,egli  era  il  primo, con  marauiglia  di  tutta  la  Fra 
eia, dedicò  il  figliuolo, e le  ricchezze,  che  erano  molte, e fe  fletto 
al  Tuo  monaflero  ; malo  RelTo  Re  Teodeberto  andò  con  viaggio 
di  molte  giornate  a vifìtar  quella  nouella  famiglia  di  Christo, 
dotte  giunto, e fatta  prima  in  Chicfa  oratione,&  entrato  poi  ne  la 
raunanza  de’  Frati, fi  proflrò  humilifsimamente  nel  pauimento , 
fottontettédo  la  reai  perfona,  e la  foprana  potenza  a’  piedi  d’huo 
mini  rozaméte  vefliti.e  poucri, pregandogli  inoltre,  che  nò  fofTe 
lor  graue  il  riceuerlo  ( così  egli  ditte  ) ne  la  lor  compagnia^  fcri- 
ucr’il  fuo  nome  tra  nomi  loro.  A l’vltimo  lafciati  molti  doni  d o- 
ro,c d'argento  per  ornare  la  Chiefa.fi  partì  in  tal  modo,che  ripu- 
tauad’haucr  riceuutovn  gran  beneficio  da  D 1 oper  hauer  potu 
to  vedere,  e parlar  con  quei  ferui  de  la  Diuina  Maeflà  fua . Ma 
efempio  molto  piu  frefeo  nel  medefimo  regno  è quello, che  di  Lo 
douico  V ndccimo  fi  legge, che  da  gli  virimi  colini  de  la  Calabria 
con  preghi, e con  inrerporui  l’auttorità  di  Siilo  Quarto , chiamò 
« fe  S.Francefco  di  Paola.il  quale  quàto  amoreuolméte,  & hono 
reuolmére  tù  riceuutoda  lui  ? Quanto  tutto’l  regno  di  Francia, c 
tutta  la  Corte  d’vn  tanto  Re  fi  rallegrò  de  la  venuta  d’ vn’buomo 
ignobile, e poucro?  Laonde  in  quello  manlfeftamente  fi  vede  an- 
che quello,  che  fpettc  volte  Tuoi  fare  la  dignità  de  la  Religione  , 
che, come  in  vn  certo  luogo  difeorre  S.  Chrifoflomo,  coloro, che  2 .lì. 
nel  fecolo  erano  badarne  te,  &ofcuramé  te  nati, e che,  fc  fodero  ri-  yhu, 
mafi  nel  fecolo,  farebbono  Tempre  giaciuti  ne  la  medefima  igno  - mon. 
bilràjcàgiato  flato, fono  da  quelli  flati  honorati,  da’  qualierano 
prima  fpregiati.  Hauea  Arfenio  prefo  ad  ammaeflrare  il  giouane 
Arcadio  figliuolo  de  l'Imperador  Teodofio,con  sì  pocagratia  di 
lui,  che  fù  forzato  a fuggirfene  > per  hauere  feoperro  che  da  etto 
gli  era  tramata  la  morte . Al  medefimo  nondimeno , dopo  edere 
Baro  lungo  tempo  nafcoflo,ritrouaro  nel  feruìgiodi  Dio, lo  ftef 
foArcadio  fatto  già  Imperadore,  fcriffehumilifsime  lettere,  ne 
le  quali  e fc,  e l’imperio  gli  raccomandaua.  E certo,  che  quelli 
non  hauea  fatto  maggiore  acquifto  ò di  dottrina,  che  molta 
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prima  n’hauea , ò di  nobiltà : anzi  piu  torto  quanto  hailea  prima 
d'erteriore  apparenza, tutto  hauea  Jafciato.Ondc  dunque  nacque 
qucfto  nuouo  honorc,e  sì  grande, fuoriche  da  Io  flato  Religiolò? 
Potrebonfi  addurre  molti  altri  Amili  efempi  tratti  da  la  vita, e da’ 
gefti  degl  i antichi, c de'  moderni;  ma  per  non  diffonderci  piu  ol-, 
tre,  concludiamo  queflo  luogo  con  la  teftimoniàza  di  Cafsiano» 
il  quale  afferma  pagarli  anche  con  la  mercede  delprefente  hono* 
te  quella  promefia  del  premio  centuplicato . E le  parole  fuc  fon 
querte.  Non  guadagnano  euidentiTsimamente  Ja  grana  centu- 
plicara quelli, che  fedelmente  feruono  a Chri  sto;  mentre  per  lo 
pome  di  lui  fono  honorati  da’  Principia  febenecfsi  non  ricerca- 
no la  gloria  humana;  nondimeno  etiandio  ne  le  flrettezzedcle 
perfecutioni  a tutti  i giudici , & a tutte  le  podeftd  fi  rendono  ve- 
nerabili coloro, la  cui  viltà  anche  a gli  hnomini  mediocri  haureb- 
be  potuto  erter  difprezzabile,  ò per  l’ofcurità  del  fangue,  ò per  la 
fortuna  feruile,fe  ne  la  conuerfatione  fccolare  fodero  rertati  <?  II 
chepofsiamo  piu  chiaramente  prouare  con  l’efempio  de  l’Abate 
fìiouanni , che  habira  nel  deferro  vicino  al  cartello  Lieo.  Quelli 
baiamente  nato  è fatto  per  lo  nome  di  Chri  sto  a tutto  il  mon- 
do tanto  ammirabile , che  gli  ftefsi  Signori  ancora  de  le  co fc  prp- 
fenti,che  tenendo  il  gouerno  di  quello  mondo, fogliono  a rutti  ì 
potenti,  & a’  Re  apportare  fpauento,I  honorano  come  Signore, e 
difiderandoda’  paefi  tanto  lontani  le  rifpofte  fue,raccomandang 
a l’orationi,&  a’  meriti  fuoi  l’altezza  de  rimperio,lo  flato  de  la  fa 
Iure, e Icriufcitedeleguerrc  . Querte  cofe  fcriuc  Cafsiano;ale 
quali  querta  aggiunger  pofsiamo,  che  fra  tutti  gli  honori,  che  in 
qnefta  vira  fi  fanno  a gli  huomini,  quello  pare  il  piu  vero,&  a giu 
diciomio,il  maggiore.  Imperoche, quando  fono  honorati  gli  al- 
tri,ne’  quali  fi  truoua  ò potenza,  ò ricchezza,  pare,  che  non  fieno 
tanto  honorati  elsi, quanto  la  potenza,  e le  ricchezze;  e che  ciò  fi 
faccia  per  la  fperanzadi  qualche  premio,  ò di  qualche  commo- 
do. Perche  non  eflendo  alcuna  cofa  tale  ne  lo  fiatò  religiofo, len- 
za dubbio, che  quanto  di  riuerenza  gli  vien  portato,  è attribuito 
a la  bellezza  de  lo  flato  rte(To,&  a la  magnificenza  de  la  virtù,  che 
in  erto  rifpléde.  Nel  qual  genere  memorabile  fù  quello, che  fi  leg- 
ge efler’auuenuro  a Giouanni  Becano  de  l’Ordine  de’  Minori . 
QucfThuomo  eflendo  il  piu  erudito  del  tempo  fuo,  & infeguan- 
do  in  Roma  nel  fagro  palazzo  pubicamente  Teologia,  era  tanta 
l’opinione;  che  fi  hauea  de  la  fua  dottrina,  che  per  fentirloanda» 
nano  fpefTo  così  huomini  d’ogni  conditione , come  ancora  molti 
Vefcoui,e  Cardinali;  i quali  ogni  volta  che  in  pattando  per  mezo 
la  (cuoia  n’andaua  a la  catedra>erano  foliti,  per  honorarlo,di  lo» 
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uarfi  in  piedi,  e dar  col  capo  Icoperto.  Ma  edendo  flato  crea- 
to Arciuefcouo  di  Cantuaria  , e continuando  con  tutto  ciò 
d’infegnare,  d’alhora  niuno  de  Cardinali  piu  fi  mode,  per- 
che, come  efsi  diccuano,  dauano  quell  honore  ala  virtù,  a 
* la  quale  fi  conofceuano  inferiori,  e dapoi  farebbe  paruto  che 
l’hautfflero  dato  a ]a  dignità  , ne  la  quale  erano  fuperiori . 

Cinedo  adunque  è >■  come  habbiamo  detto  , il  vero  honore, 
che  è fondato  ne  la  virtù,  e nc  lo  dato  medefimo  , che  è bo- 
nifsimo,  e fermifsimo  fondamento  . Che  i Religiolì  poi  tal  - 
hora  patifeano  qualche  calunnia,  & ignominia,  ciò&auuien 
piu  di  rado , c leder  noi  oppugnati  nafee  non  folamente  da 
la  malitia  del  demonio  ; ma  anche  da  la  permifsionedi  D t o, 
per  eflcrcitar  la  virtù  nodra,  per  accrefcer  la  corona,  per  far- 
ci conformi  al  fuo  figliuolo  , che  auuertì  prima  i difccpoli 
fuoi,  & in  loro  tutti  gli  altri,  cosi  dicendo.  Se  hanno  per- 
feguitatome,  perfeguiteranno  ancor  voi  : e ne  foggiunge  la 
cagione  . Perche  non  è maggiorai  feruo  del  fuo  Signore; 
quali  ci  voglia  dire  , che  chi  difidera  elTer  vero  difcepolo, 
e vero  leruo  , hi  da  fopportare  quelle  medefìme  cole  , che 
foppofrò  C h a i s t o . Onde  in  quello  parimente  riven- 
de l’ammirabile  fapienza  , eprouidenzadi  Dio  inuerfonoi, 
che  eflèndo  l'eccellenza  di  quello  flato  conofciuta  da  molti , 
e,  come  conuiene,  honorata  ; hi  voluto  nondimeno  che(  fc 
7 ne  trouino  alcuni , a gli  occhi  de’  quali  fodero  quelle  cofc 
celate , c temerariamente  fi  portadero  contra  i religiolì , per 
prouedcrc  in  vn  certo  marauigliofo  modo  al  nollro  gioua- 
mento  infieme,  &aquclIo  de  gli  altri;  perche  fe  ruttici  di-* 
fpregiadero  , niun  frutto  fi  farebbe  ne’profsimi;  e fe  tutti 
ci  fauoridero , & honoradero  , quello  ci  farebbe  in  piu  cofe 
di  molto  danno  . -Laonde  ne  l’vna  de  le  due  cofe  hi  I d d i o j ,Cor.6 
Lanuto  riguardo  à l’vrilird  nodra,  ne  l’altra  a quella  del  prof- 
fimo  ; & hà  artiendue  temperate  sì , che  , come  dice  l'Apo- 
ftolo  , quella  nodra  vita  quali  a pafsi  camina  per  la  gloria, 
e per  Pignobilti,  per  linfamia,  e per  la  buona  fama,  e noi,  , /• 
filanto  come  conofciuti.  e non  conofciUti  ,.feduttori,  & ad 
Ogni  modo  veraci  . Ma  benché  faccia  medierò, che  noi  e 
da  la  delira  , e da  la  finiflra  daino  molto  bene  armati  ; dà 
fermo  nondimeno  quello  , che  habbiamo  di  fopra  pedo,  e 
prouato , che  la  dignità  di  quedo  dato  anche  predo  gli  huomini 
égrande,  e molto  maggiore , che  tutti  gli- feettri , Sl  imperi 
de’  He  non  fono.  Ciò  bene  intefe  Lodouico  figliuolo  di  Carlo 
Re  di  Francia,  di  cui  auanti  ragionammo,  il  quale  (prezzata  l’he- 
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redirà d’vn reame  terreno  tanto  potente,  hauendo  prefó  Thà- 
biro  de  l'Ordine  di  San  Francefco , che  ardcntifsimamente  ha- 
ueadifiderato,  & eflendogli  da  vn  Frate  de  loft  elfo  Ordine,  nel 
rallegrarli  feco,  detto  che  egli  haueaquel  giorno  molto  honora- 
ta  la  famiglia  di  San  Francefco , rifpofe  , Anzi  io  piu  tofto  ho  da 
queft'habjto  riceuuto  grandifsimo  honore . 
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LIBRO  TERZO. 

DAL  SIGNOR  BARTOLOMEO  ZVCCHI 
Gentil’huomo  Monzefe  fatto  in  lingua  Tofcaiu. 


li  conlecarnali,e  rintcriori  con  l’eReriorijche  molto  più  baile  lo 
no.  Perche  fra  gli  altri  S.  Bernardo  ancora  in  vn  fuo  Sermone  Jii  S(r 
ciòofTeruato.e^tadichiaracion tale i queRo miftcrio.coiiiefe i 
loro  ruttelecofrwireroin  figura, & ombra  accadute,  3t  i nòifolfe 
Rato  dato  il  vero, e reai  corpo,  e’1  frutto  mcdefimo.  Quiui,dicee- 
gli,  fu  canato  il  popolo  fuori  de  l'Egitto,  qui  del  fecolo.  quiui  Fa-  * \ 
raone  è pollo  in  ruina,quì  il  diauolo  .quìui  fi  riuolgonoloffupra 
i carri  di  Faraone, qui  lì  (piantano  i carnali, e fecolari  difideri,chc 
córra  raiimiaguerreggiano.Quclli  ne  Tacque,  quelli  ne’piàn.Ma 

M uv  rine 
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N grand’efèmpiodi  tutta  la  Religiofavo 
catione  fu  gii  da  Dio  propoRo  nel  trar- 
re ìGiudci  de  la  feruitù  de  l’Egitto, e có- 
durgli  in  quella  felice  terra  per  vn  si  lun 
go,e  si  faticofò  viaggio. Et  è qRo  Rato  no 
ltro  in  guifaefprefiò,  c rapprefentato  in 
quell'opera,  che  di  quite  facelfe  il  S/gno 
rei  beneficio  di  quel  popolo,  fulamag* 
giore , e la  più  celebrata,  che  niuna  cola 
parerò  più  propria, ò più  fimile,in  quitp^ 
però  efprimcr  fi  poffanò  le  cofe  fpiritua- 
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rinc  ^ile^amari  Ijfti.  Péfo  che  fin  al  piente  ancora,  fé  perauuctur* 
s incórrano  I anima  tale, gridino efclamàdo  i demoni.  Fuggiamo* 

I Traete, pc he  il  Signor  cóbattein  aiuto, cfauor  Tuo.  Quelle, e più 
cole  S. Bernardo  icriue.  Rcfìa  hora, che  noi, così  efsendo,  ricono 
feiamo  in  qflo  beneficiò  de  gli  Hebrei,  come  in  imagine,ilbenefi 
ciò  noftro  molto  maggiore, con  qlla  gratitudine  d'animo,che  lì  ri 
chiede.  Imperochc  fé  có  occhi  piu  purgati, cola, che  pofsiamo  girl 
pfaregratiadi  Dio, rimireremo  lo  flato  fecolare,ncl  quale  prima 
ei  auamo, che  altro  era, che  vna  (eruitù  , e nel  vero  molto  piu  du- 
ra,ebrutta  di  quella  di  Faraone, poiché  nó  il  corposi  che  pur  Tuo 
le  parer  cofamifera;  ma  l'animo,  che  è molto  piu  mifera,  tencua 
prigione , e legato  f Olrrache  non  c cofa  molto  vergognofa,  che 
vn'huomo  ferua  ad  vn’altr'huomo  ; ma  vergognofilsima  che  fer- 
uaal  vitio,  & al  diauolo,de  l’vno, e de  l’altro  de’ quali  nulla  può 
trouarfi  piu  fconcia,  e deforme;  e ferua  parimcte  al  mòdo, di  cui 
niuna  cola  è piu  vana. 11  che  molto  maggiormente  fi  manifefla  da 
la  viltà , e da  la  moleflia,  e grauezza  di  quelle  opere , che  vna  Si* 
gnoria,  ò tirannia  sì  crudele  hauea  ordinate,  h quaPaPtra  occu- 
patione  haueuamo  noi,  fuoriche,  come  quelli,  maneggiar. lo- 
to, raccorre  paglie  , lauorar  mattoni,  che  tutti  fono  lordidi  vf- 
fici , e (brulli  f’  H quando  tutta  la  vita  noflra  era  riuoltaadaccre- 
fcer’honori,ericchezze,  ficomeper  lopiu  coflumanogli  hiiomi- 
< ni,nc  altra  mira  haueano  tutte  le  noftrecure,e  fatiche;certo  noi 
altro  non  faccuaino.che  giorno, e notte  toccar  la  terra  con  le  ma 
ni.ecol  cuore;  elfendo  tutte  quelle  cofc  terrene,  e niente  altro» 
che  terra  Nè  vi  mancauano  gli  afprifsimi  miniflri,  e rifeuotitori, 
cioè  g i ftefsidifideri  noftri,chefempreci  ftimolalTero.ci  folleci* 
tallero, e ci  fofpmgcflcro  a raddoppiar  le  fatiche,  a cntrat’in  im- 
prefe  maggiori,  e non  ciconcedclleromai  pur’vn’horadi  ripofo. 

Onde  quella  miferifsima  forte  di  vita  non  folamente  era  piena 
d’atfanni,  ed’anguflie.checiò  lignifica  il  nome  d’Egitto:  ma  era 
...  anche  metanica, & indignifsima,al  contrario  di  qllo,che  gli  huo- 
„ mini  ord’iiari,  e volgari  fcioccamente  flimano, contenendo  in  fe 
* vna  feruitù  sì  baila,  c sì  vile.  Da  la  qual  feruirù  fe  v e alcuno, che 
. da  diurna  mlpirarione  mollo  f enfi  di  liberarli, con  qual’impcto» 
e con  qual  furore  è allalitoda  quello  cruddiftimo  Faraone,  cioè 
dal  mondo,edaSaranailo,chc  nel  n ondo  lì^ÉfreggiV  Etalhora 
quali  fonando  a l’arme, quanti  piufuldaci  puòrauna,  & ammalia 
per  diuerrire,  e ddsiparc  quei  faluriferi  pen fieri  : perciocheda. 
vn  canto  gli  pone  aitami  gli  agi  del  fctolo,la  dolcezza  de  I3  liber- 
tà, la  Iperaozade  gli  honori , t'abondanz3de  le  ricchezze  , la  ca- 
rità de'  parenti,  tunìc  quali  cole,  quali  latta  vna  fchiera,  gli 
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ti fa  incontra , c Io  lfringc . E da  l'altro  gli  propone , c minaccia 
ogni  maniera  d’afprezza , d’aufterirà  deiavita,  gli  incommodi 
dela  pouertà,  le  moledie  de  l'vbidienza,  & altre  cofearrifsi- 
me  à fpauentarlo . E quelle  fono  le  interne  tentationi , le  quali 
fe  vede  non  riufcire  a modo  fuo,alhora  mette  in  opera  ancora  le 
machine  efterne  , jperuerd  configli  de  gli  amici,  gli  fth^rnide'' 
compagni,  c fouenrela  fòrza  di  potenti  perfone.  Fra  le  quali  pe- 
fli  però  non  fono  le  piu  danneuoli  de  le  dimediche,  quando  fi 
sforza  òd’impedirloconJ’autcoritJ  paterna,  ò d’ intenerirlo  con 
le  carezze,  ò con  le  lagrime  de  la  madre, onero  co’  preghi  de  fra- 
telli,ò pur  de’ parenti.  E quedi  in  vero  fono  j carri, e gli  huomi- 
ni  d'arme,  co’ quali  il  nemico  de  l'humaha  falure  incalza  quel- 
li , che  fuggóno . Per  Toppofico  il  Signore , & I d o i o nodro , 
che  da  l’Egitto  ci  chiama  ad  offerirgli  nel  deferto  vn  perpetuo 
fagrifìcio , prende  la  difefa  nodrainguifa , come  fe  del  fuo , non 
del  nodro interefle  fi  trattane.  Laonde  non  pure  rende  vanii 
maluagi  sforzi  de  i demoni , e fcuopre  gli  inganni  ; ma  fuolc  pa- 
rimente con  feuerifsimi  fupplici  gafligare,  ficome  Faraone.tutti 
qgli  huomini,che  in  taro  empia  caufa  il  feruono;  nè  veggiamo  al 
cun’altro  peccato  effer  piu  rigorofaméte,  ecógadighi  piu  ineui- 
tabili  punito  di  qdo.  E meritamele  certo.-imperoche  q I maggior’ 
ingiuria  può  fard  i D io,  che  torgli  la  fpofa,  ,pfanargli  il  tempio , 
e guadare.e  didrurre  la  piu  bell’opera  fua?Onde  bene, e grauemé 
teS. Girolamo  fcriue  ad  Eudochio,  la  q le  ne|a  citcd  di  Bethele- 
me  fi  erarinchiufa  dentro  di  quel  nobile  monàdero.  Il  Signore, 
dice  egli, ti  hàfciolta  da  le  cure  fecolari,  accioche  lafciando  le  pa 
glie  j & i mattoni  de  l'Egitto,  feguiti  Mosè  ne l’Eremo,  & entri 
ne  la  terra  di  promifsione . Non  da  chi  tei  prohibifca.non  la  ma- 
dre,non  la  Torcila, non  la  cognata,  non  il  fratello.  Che  fe  vorran 
no  impedirci,  temino  i flagelli  di  Faraone , il  quale  nonconfen- 
tendo  che’l  popolo  di  D i o n’andaffe  ad  adorar  Dio,  patì 
quelle  cofe,che  fcritcelono.  Nè  folamenteè  pronto  il  Signo- 
re à gadigar  quedi  tali;  ma  molto  piu  ad  aiutare  gli  defsi  Rc- 
ligiod  , e con  la  potente  mano , & eccelfo  braccio  cauargli  fuo- 
ri, di  modo  che,  fe  da  bifogno,  s'aprino  loro  i mari  , d fecchi- 
no  Tacque, e rimofsi  tutti  gli  impedimenti, non  pur’efcano  de  l’E- 
gitro;ma  cantando  n’efcano.cioè  lieti,&allegri,  ringraciandocoler.  i 
lui, che’l  cauallo,e'l  caualiere  hi  giocato  nel  mare.  E quello  c quel  Cant, 
l'allegro  Cantico, che  S.Bernardo  deferiue, quando  così  fauella  a’ 
fratelli  fuoi.  Voi, dice, feconddererete  la  vodra  proua.non  haue 
re  cantate  vn  nuouo  Cantico  al  Signore  , chemarauigliofe  cofc 
hà  fatto, ne  la  vittoria, in  cui  hd  vinto  la  Fede  vodra,  e ne  Tvfcire, 
c'hauere  fatto  dellsgodela  miferia  , e del  fango  de  la  feccia? 
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Di  piu  , quando  egli  feemò  i piedi  voftri  fopra  la  pietra , e di-- 
rizzò  i vofiripafsi,  penfo  che  alhora  parimente  per  la  conceda- 
la nouit.i  de  la  vita  mettefTe  ne  La  bocca  voflra  vn  Cantico  mio- . 
uo.vn  Carme  in  lode  del  Dio  noftro.Et  in  quelle  piaghe  de  l'E- 
gitto,& a lo’ncontrone’  benefici  del  popolo  HebreOjfaggiamen- 
te  ancorali  confiderà  da  San  Gregorio, che  quellidurono  da  grati 
quantità  di  mofché’percofti,  queftr  ricenettero  lacufiodia-del 
Sabbato  in  dono  : percioche,  dice  egli,  il  popolo,  che  feguita 
Dio,  riceue  il  Sabb3to , cioè  il  ripofo  de  la  mente  sì , che  in  • 
quella  vita  non  c fiancato  da  appetito  alcuno  di  carnali  difide-' 
ri.  E l’Egitto,  che  rapprefenra  quello  mondo, è da  le  mofche  per-  - 
cofio,Ie  quali  fono  infoienti,  & inquieti  animace  ne  le  quali, che 
altro  fi  efprimefuorichegli  infoienti penfieri  de’carnali  difidcri  ? 

Madue  cofc  ancora  rimangono  à qlli.che  de  PEgitro  fono  vfei- 
ti, la  terra  di  promifsione,&  il  deferto,  & amédueqfte  cofe  ligni- 
ficano la  religione:ma  l’ vna  i principi  j. l’altra  il  progrefio,  e la  per- 
fettionedela  Religione,  quido  l'animo  già  ammaefir3to  inqfia- 
dàfciplina  gode  abòdeuolmcte  rutti  i beni  f voi.  Et  c veramére  de- 
ferto la  Religione,  che  feparara  da  rutti  gli  humani  affari , e da  la* 
conuerfationc  deglihuomini  fecolari,  colà  fi  ritira  , douenclo- 
sbartiméto,nè'l  Tuono  deio  ftrepitofo  mòdo  pcnerra  E rjfie  fona- 
tile folitudini.che  i cófoli  diqfia  terra, come  il  B.Giob  fcriue,edi 
ficanoafe  llefsi. Il  qual  luogo  efpone  S. Gregorio  dicendo,  altro- 
noneflcre , che  cacciar  dal  fegreto  del  cuore  rutti  i tumulti  de  i- 
terreni  difideri , c con  la  fola  intcntione  de  l’eterna  parria  affret- 
tala Pamore  de  l’interna  quiete . Et  in  quello  deferto,  quantun- 
que in  apparenza  fia  afpro.Si  odiofo,  quali  confolationi,  e quali 
allegrezze fitrouano?  Imperoche/icomc  a’ Giudei, quando  era- 
no da  la  fere  travagliati, le  fleffe  pietre  fomminifirauano  Tacque,, 
ò fes'iocontrauano  m acque,che  folfero  amare, con  pomi  dentro- 


vn  legnó,lcrendcuano  dolciicosì  qnantoè  di  difficile, e di  mole- 
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fio  ne  la  Rei igiofa  vira,  fuanifee  nonsò  itrqual  modo,&  c talmen- 
te condito  da  Dio,  che  non  fi  fentc.-dimanierache  & i digiuni,  e" 
le  vigilie,c,qucl,che  piu  importala  foggiogarione  del  proprio  vo 
kre,e  tutti  gli  altri  vffici  de  la  religiofadifciplina,  i quali  ale  voi 
tea  chi  da  lungi  li  mira,  fogliono  parer  tanto  graui.che  con  la  fo- 
la villa  fpauentano, quelle  cofe  tutte  poi,oue  fi  viene  a la  prattica, 
dilettano  , nè  alcuna  fatica  è sì  difficile  , e fopra  l’humane  forze, 
che  con  la  grafia, Se  aiuto  di  D 1 q nó  diuenga  dolce, e piacevole, 
in  guilachc.comc  P Apoftolo  diceua.tuttele  cofe  pofsiamo  in  vie 
tù  di  chi  ci  conforta. Nò  fi  contenta  fedamente  quella  bontà, e be- 
nigniti diuina  di  lcuar’ogni  amarezzadi  quello  ftatojma  lo  fpar-- 
ancora  d’vna  particolare,  e propria  foauità»  e quella  gran- 
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••de,  « diuerfa  : il  che  fù  medefimamenre  dichiarato  in  quello 

popolo  Ifraelrtico,  a cui  mandò  le  coturnici,  non  con  fatica  cer-  ** 

<ate;ma  dal  vento  porrate  in  canta  abódanza,  che  d’intorno  ricm  . • • * 

piuano  ogni  luogo,  c,  quel,  che  è piu  marauigliofo , gli  fece  dal  : 

-Ciclo  piouer  la  manna  fatta  per  le  mani  de  gli  Angioli.  E quello  ' * 

apertamente  dimoflra  le  delirie  del  Cielo,  da  le  quali  fono  ricrea 

•te,&  ingranate  quelle  anime, che  tolteli  da  l’Egitto, date  lì  fono.a  l6 

Dio  da  dooero.Imperoche,ficoine  fi  dice-che  quella  antica  man  ° 

na  hauca  il  fapore  d'ogni  cibo, e condimento;  così  quelle  fpiritiu 

li  viuande  non  foloauuanzano  la  giocondità  di  tutte  le  cofe  terre 

ne;ma  la  contengono  ancora  eminentemente.e  pienamente  in  fe  * ^ 1 

{lede;  onde  nafceche  lìcomebeuuta  vna  buona  quantità  di  ga-  '■.  * 

.gliardifsimo  vino, fobico  fi  fpegnelafeteò  de  l’acquaò  d’altri  vi-  9 <m’  ' ^ 

-ni  piu  leggieri:  così  i Religiolì  fono  di  quello  diuino  pafcolo  fa-  . *■ 

«iati  sì,  che  altro  non  bramano, e prouano  in  loro  ftefsi  quel,  che 

di  le  diceua  il  reai  Profeta , Che  rieropiedi  beni  il  tuodifiderio.  Trait  tC2  ’ 

Et  à quelle  viuande  sì  dolci , e sì  perpetue  lì  aggiugne  la  guida  di 
D i o,  & vna  certa  prouidenza  in  tutto  quello  viaggio  piena  77 
d'amore  , edifollecitudine,  che  ci  guarda,  ci  cuftodifcc,  e ci  7 * 7,7 
difende,  che  finalmente  conduce  noi,  come  già  quelli,  fotto 
vna  nuuola  il  giorno , c la  notte  ne  lo  Qdendor  del  fuoco , cioè 
-che  tempera  gli  ardori  di  quella  vita,  e caccia  le  tenebre;  dimo- 
doché, come  con  vna  ombrella,  tienlontanala  noia  del  caldo, 

•crimoueogni  incommodo,  e pericolo  de  la  notte,  quali  por- 
tando con  le  fue  mani  vna  acccfa  facclla.Nè  qui  anche  manca  il  no 
•ftro  Mosè,cioè  i Rettori  & i Superióri , che  come  Vicari  Tuoi  hi 
•polli  D i oal  gouerno  noilro.Et  è dolcifsimoal  lìcuro  quello  be- 
neficio de  l’hauer  noi  chid  efponga  la  volontà  diuina,  chi  ci  fac- 
cia fapere  i comandamenti  di  D i o,  e chi  lì  metta  per  nollro 
interccffore  ; finalmente  chi  llia  vigilante  nel  monte  per  la  no- 
stra falutc.  c tratti  prelfo  Dio  diligentemente  la  caufanoltra, 
mentre  noi  ce  ne  diamo  trailulando  lenza  penlìeri  « Nc  èotiofo 
•quello , che  lìcome  già  ad  Iliade;  così  ancor’à  noi  in  quello 
-viaggio  fi  oppongono  talhora  nemici , che  fono  le  tentationi 
prelevateci  auann  hora  da  la  corruttione  interna  de  la  nollra 
natura,  hora  da  gli  eterni  noftri  auuerfarij  le  quali  battaglie 
farebbonofenza  fallo  formidabili  fempreche  noi  fofsimo  Ioli , '*• 

e ne  le  fole  forze  nollre  ci  confidafsimo  . Ma  con  l’aiuto  di 
Dio,  che  in  quello  camino  ci  guida,  e ci  è Tempre  prefente, . 
niente  è piu  facile,  che  il  liberarcene  con accrefcimento  anche 
di  gloria, e di  premio:conciofiacofache  la  fòrza, e potenza  fuaca-  N 

giona  ne'  Religiolì  quel,  die  Tappiamo  ellcre  fcritto  di  q!  la  gente 

Mai  i Hebrca,  ^ 
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Febrea,  chevn  folo  ne  incalza  mille,  e due  ne  pongono  in  fuga 
dieci  mila  ; drmtnierachc  ad  vn  picciol  loffio  le  guarnigioni  de’ 
nemici  minano , & a vn  iolo  alzar  di  mani  ai  Cielo  le  imperuofe 
fchicre  loro  fono  atterrate . Ma  quelli  fegnalati  benefici , « que- 
lle tante  delitic,  e sì  grandi,  doue,  &à  qual  forte  d’huomini 
fon  concedute  ? Certo , come  pur  hora  habbiamo  detto  ,nel  de- 
ferto, & a quelli , che  veramente,  e tutti  fono  vfeiti  d Egitto, 
laonde  anche  in  quel  tempo  la  manna,  che  era  figura  di  quella 
manna  non  venne  prima  dal  cielo , che  fofle  mancata  la  farina  de 
rigirio,  e cefsò  di  venire  toftoche  vfeiti  del  diferro,  incomin- 
ciaronoa  gufiate  ifrurti  de  la  terra.  Dal  checauarfi dee,  che 
num’altro  può  godere  quella  diurna  dolcezza  , fenon  chi  fi  è dei 
tutto  ritirato  dal  mondo , e da  le  cofe  del  mondo . E perciò  San 
Gregorio  fcriuc,  che  quello  dolce  cibo,  ilquale  dal  cielo  fi  rice- 
ue  , tù  chiamato  Manhu , quali,  Che  è quello  <*  perche  mentre 
l amina  fi  fofpende  da’  bafsi  penfieri , ammira , come  cole  infoli- 
te  quelle,  che  fopra  di  fe  fcuopre.  Ma  hora  rimane  da  vedere, fe’I 
deferto  Hello  abonda  di  tanti  folazzi,che  fi  hi  da  credere  di  quei, 
la  futura  terra  di  promifsione,  che  come  termine,  e premio  di 
quella  vira  è propofia^Quiui  molto  piu  veramétc,&  in  pienezza 
maggiot  e lì  trouauo  quelle  cofe, che  propollc  Scardinali  Giudei, 
taro  actendeuano  il  diliderio  loro, la  fertilità  del  terreno, la  per- 
« petua  copia  de  Tacque, e de'fontùquiui  Tabondanza  del  grano, de 
l’orzo, e de  le  vigneiquiui  tutte  le  forti  di  fichi,  d'oliuc,  c di  tut- 
ti gli  arbori;  qiiiui  in  fomma  quella  quantità  di  latte , e di  mele  j 
le  quali  cofe  da  quelle  terréne  figure , con  cui  erano  già  deferic- 
te,  trafporrate  à fenrimento  fpirituale,  balleuolmente  dimollra- 
po,  quanto  quiui  fieno  tutte  le  cofe  beate  ; benché  lì  fentono  piu 
col  pi  oliarle , che  ò col  raccontarle , ò col  leggerle . 

Perche  eflendofi  ne’  precedenti  libri  trattato  de  Tvtilità , e de 
r eccellenza  altresì,  e dignità  de  la  vita  relìgìofa,  conterrà  quello 
Terzo  Libro  la  giocondità, affineche,ficome  da  principio  dicem- 
mo,fi  veggaiche  ne  bene  alcuno,  nè  alcuna  perfetrione  le  màca.  E 
di  quella  dolcezza  de  la  Religione  rato  piu  conuiene  che  fi  parli  r 
quàro  ella  è menoconofciuta,  e meno  credura  ancora  da  gli  huo- 
mmi  fetolari.i  quali  eccederanno  agenolméte  la  dignità  a la  vita 
fpirituale,  t molto  piu  sgcuoln  étc  lavtilità;  ma  quàto  al  diletto 
appartiene, non  folo  il  negheranoojmaetiàdio  Rimeranno  che  el 
la  fia  afpra,e  piena  di  molte  d. ilice  Ita.  Il  qual’ertorecóuincere  li 
dee, e dtmollrar  poi  quàta  giocóuità  in  qito  fiato  fi  troui,e  quà- 
to  maggiore, clic  ne!  fccolo  tlelfo.Onde  b.Chrifollomo  fra  le  mol- 
te volte, che  egli  taccola  i còmodi  de  la  vitaieligiofa,  in  vna  Ho- 
L uulia- 
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tniiia  fopraS.  Matteo, canta  dice  efler  la  foauicà  fu  a,  cbc  l’antepo- 
ne di  gran  lunga  a la  vita  fecolarefca,anzi  à quelle  (lede  allegre/.  • 
ze  de  la  vita  fccolarcfca.che  le  principali  fono  tenute, come  quel- 
le,chefi  prendono  da  gli  fpettacoli  del  Teatro,  e dalafconuene- 
uole  intemperanza:fra  le  quali  vite,  e piaceri  canta  ditfercza  dice 
clTerOi,  quanta  a’è  fra  gli  Angioli.che  musealmente  cantano, & i 
porci, che  difordinaramétenel  tango  grugnifcono.E  perche  quel 
lo  fceleratifsimo  Faraone,  che  habbiamo  di  fopra  deferitto,  non 
reiina  giamai  di  perfeguirar  coloro’, che  vede  fuggire  da  la  feruitù. 
del  fecolo,al  deferto  de  la  Religione, cosi  per  fe  dello,  come  per 
mezo  de’  fuoi  guarniti  de  le  delle  armi;  ancor  quelti  di  Tarmiamo 
a tutto  nodro  potere, e togliamo  lor  l’armi, cioè  le  inganeuoli  ra- 
gioni,& i fallaci  argomenti, che  fogliono  adoperare  per  fouuertir 
le  racti  de  gli  huomini.  Imperoche  fommerlì  di  nuouo  in  tal  mo 
do  nel  mar  rodo  quedi  nemici,rurte  l’anime  giufte,  ò che  (ì  pre- 
parano per  partirli  d’Egitto, ò chtfgià  fe  ne  fon  partire, e fon  giun 
te  nel  deferto, & in  queda  felice  terra, piu  ficurameute,c  con  cran 
quillità  maggiore  goderanno  la  dolcezza  fua . 

Che  i diletti  de  l'animo  fono  molto  maggior i , 
che  quei  del  corpo . Cap'  /*. 


I c o m e nel  Secóndo  Libro  per  idabilir  la  digni- 
tàdelo  dato  Religiofo,  habbiamo  veduto  prima 
qua!  da  la  vera  dignità:  così  hora  porremo  quefto 
medefimo  fondamento  ne  la  giocondità, di  cui  in- 
cominciamo a trattare:  percioche  molti  fi  rirroua 
no  (e  nósòfe  così  fiala  maggior  parte  de  gli  huo- 
mini)che  folo  quei  diletti  conofcono,  che  col  gudo,  col  ratto,  e 
con  gli  altri  Pentimenti  fi  hanno;  onde  ò reputano  che  altri  nó  ve 
n?  C'cno>ò  tégono  quell»  perii  principali,  e per  maggiori.  Il  qual 
giudicio  pare  anzi  d’animali  bruti, che  d’huominijauuégache  pac 
lano,e  Pentono  in  modo  tale, come  fe’l  corpo  folaméte  hauefleto; 
pche  fe  fi  ricordaflero  d’efler  dotati  di  ragione , e di  mente, fenza 
dubbio  conofeerebbono  che  a qda  parte  anche  piu  nobili , e piu 
eccelléti  fi  deuono  dare  le  fu’e  opcracioni,&  i faoi  diletti. Non  co 
sìgiudicò  Aridotele.benchcgétile,  e lótanifsimo  dal  lume  de  la  CaP‘2‘ 
Fede,  il  quale  faggiaméte  fetide  nel  Settimo  Libro  de  l’Ecica.che  1 ° ,£f 
tutti  gli  huomini  per  indinto  di  natura  cercano  il  diletto  per  effe-.  3 ’ 5^* 
re  dato  participaco  a tutte  le  cofe  vn  certo  che  di  diuino.dal  qua 
le  inclinate  fono  a quel,  che  c il  meglio.  Ma  nondimeno  perche  i 

LI  4 diletti 


Li  piaceri 
mend  e bo- 
rì t sii  nonfo 
no  veri  di - 
letti  fecon- 
do lAriflo- 
tele  mede  fi- 
mo. 
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diletti  del  corpo  fono  piu  noti,  e auafì  tutti  fìamo  li  tratti,  però 
qnefti  foli  hàno  come  per  heredita  prefo  il  nome  di  diletti,?  mol 
ri  fono, che  tégono  alcun’alrra  cofa  nó  vi e(Tere,che  arrechi dilet- 
ro.Elo  nello  tìlofofocosì  fcriuenel  Decimo  Libro,  che  i piaceri 
bruti, & ofeeni  nó  fono  veramcte,&a(Tolutaméte piaceri:  percio- 
che  tali  non  paiono,fuoricheacoloro,chefono  mal  difpotti:&il 
giudiciodel  vero  diletto  prender  (ì  dee  dal  diletto  de  Ihuomo' 
buono, e virruofo,come  da  quello, che  è regola  di  tutte  l’attionr, 
e di  tutti  i diletti  humani , e poiché  folaméte  fono  veri  diletti  ql- 
li,che  a lui  dilettano;che  fe  altri  ad  altri  paiono  dilerteuoli,ciò  a- 
uuieneper  lacorruttione,nè  fono  affolutaméte  diletrenoli;  ma 
qlli  folaméte, che  cosi  difpotti  & affetti  fono.Imperochcficome  i 
fanciulli  ffimano ecccllétifsimeqllecofe,  che  efsi  amano , e da  le 
quali  traggono  dilettole  quali contuttociò  dagli  huomini  nó  fò 
no  tenute  in  pgio  veruno:  così  altre cofe  piacciono  a’buonijaltrc 
a*  rei;  ecoloro  ricorrono  a piaceri  del  corpo,  che  nó  bino  gufto' 
del  vero, e lineerò  piacere. In  tal  maniera difeorre  Arittoteledai 
cui  principi;  prède  occafioncS.Tomafo  Ritrattare  de  l’iftclTo  ar-- 
gemerò  piu  diftefaméte,  dicedo, che  al  diletto  tre  cofe  fi  ricerca 
nojprima  qualche  bene, che  (ì  cóg<unga;dapoi  la  cofa, a la  quale  lì 
congiùga;vltimamételamedefimacógiùtione;le  quali  cofe  quit- 
to fono  maggiori, e pio  pfette.tàto  fono  piu  diletteuoli.  Ma  il  be 
ne  fpirituale  c fenza  fallo  maggiore, che  il  corporale.  Se  a Ihtiomo 
maggiormére  caro,&  amato;  il  che  da  qllofì  fcuopre,  cheniuno 
v’èjchcnon  voglia efTer  priuo  piu  tofto  del  lume  de  gli  occhi, che 
del  lume  de  lamécc,come  ne  fon  priue  lebeftie,e  i pazzi. Inolrre 
maggior  foiza  di  conofcer  fi  truoua  ne  la  mète,  e piu  nobile,  che 
nel  fenfo,di  che  nó  fi  può  altriméti  dubitare.  Ma  quato  appartie- 
ne ala  congiùrione,qfta  anche  è piu  interna, e piu  pfetta,epiu  fai 
da. Più  interna,  perche  il  fenfo  fi  ferma  ne  gli  accidenti  efterioriV 
come  ò nel  fapore.ò  nel  colore.ò  ne  gli  altri;ma  la  ragione  pene- 
tra ne  la  fteffa  effenza.  Più  perfetta  poi , perche  non  può  il  fenfó- 
congiungerficon  l’oggetto  fenza  vn  certo  mouiméto,  che  c atta 
piu  imperfetro:onde  auuiene,  che  limili  diletti  nó  poflono  cflere 
tutti  inficine  nel  medefimo  tépo,nafcendo  in  tal  modo, che  al  paf 
far  d’vna  parte  fopragiuge  l’altra. Ma  i piaceri  de  la  mete  fono  fen 
za  meuiméto  alcuno,  c fono  tutti  inficme  come  tutte  le  cofe,  che- 
penfandos’intendono.Che  ella  finalmente  fia  piu  ferma, da  que- 
llo nafce.chc  quelle  cofe, che  dilctrano  il  corpo, tutte  fonocorruc 
Cibili,  e prettamente  mancano , come  i cibi,  & altre  fimiglianri;* 
ma  i beni  fpirituali  fempre  rimangono , nè  ò per  vecchiezza , ò 
pervio  giamaificonfumano..  Per  tirar  dunqye  tutto  il  tettante! 
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del  ragionamelo  noftro  da  l’auttori*à  di  San  Tomafo  , per  que- 
fto  primieramente  fono  peggiori  tutti  i corporali , perche  prcn* 
dondoli  da cofe  create, conuieneche  piglino  tutta  quella  natura , 
che  ne  le  fteflc  cofe  create  fi  truoua,ne  le  quali  incómodifsimo,  è 
qrto,  che  con  vn  perpctuocorfo  fe  ne  vanno  fcorrédo,&  aftrettan 
do  al  lor  fineroltrache  efsendol'vfura,e’l  frutto  di  efse  congiuro 
col  tépo , ancora  la  dolcezza  loro  è cóprefa  da  la  mifura  deio  rt;f 
fo tempo,  in guifa che  vna parte feguita l'altra, Se à qual  fi  voglia 
punto  di  tempo  corrifpondonoi  punti  de  la  dilettatione;hnahné 
te  ranco  fono  fuggitiue.e  fi  torto  fe  ne  volano , come  il  tempo  ine 
defimo, di  cui  nulla  è, che  piu  veloce  fia. E qrto  c quello, che  eccel  ^ 
lentemente  tratta  Sant’ Agoftino.  Doue  fono,  fcriueegli,  le  deli- 
f ie  voftrc,per  cagion  de  le  quali  caminate  per  male  vie  Non  di- 
ciamo doue  faranno, dopo  che  qrta  vita  farà  pafsata;  ma  doue  fo- 
no al  pfente?  Poiché  il  giorno  di  hicri  è ftato  furato  dal  giorno  di 
hoggi,  e qllo  d'hoggi  hà  da  efser  furato  da  ql  di  domane , q 1 cofa 
di  quel, che  amate, tió  crapafsa.e  nói  fparifce?Chc  cofa  non  fugge 
prima  quali  che  ella  non  fia  prefa.già  che  di  qrto  medefimo  gior- 
no d’hoggi  pur'vn’hora  non  fc  nepaò  ritenere?’  Imperoche  la  fe-- 
còda  è cacciata  data  terza  così,  come  da  la  feconda  è ftata  caccia' 
ta  la  prima  ;dcla  lUfsa  hora , che  par  prefente  niuna  parte  c pre- 
fente,  poiché  tutte  le  parti,e  tutti  i momenti  fuggitiui  fono. Così 
Sant’Agortino  dice. Et  à qrto  anche  fi  aggiugne.che  la  materia  di 
sì  fattidiletti  è vile, e bafsa.E  che  hàno  in  fe  di  gencrofo,ò  che  co 
fa  degna  d'huomo  contégono  le  delicate  viuande,  i condimenti 
di  cibi,8t  altre  cofe  tali  tutte  infime,  e terrene?  Egliè  necefsario 
per  tato, che’I  piacere  etiàdio;  chedaefse  nafee  non  fia  punto  piu 
nobile:del  che  bécosì  difseS. Bernardo.  Lacófolationedelmò-  w 
do  c vile,&  à nulla  vtile,  e,ql,che  piu  temer  fi  dee , è impedimcto  7 yatiu. 
de  la  vera,e  falutifera  cófolatione . Aggiugnefi  apprefso,  che  qrti 
piaceri  hàno  quali  fempre  mefcolata  q Iche  dishonertà,  altri  più, 
altri  meno,  ma  séprc  però  fiche  poco  : il  che  da  qrto  fi  vede,  che 
anche  ne  le  cofe  necclTarie  occultano,  e difsimulano  Tappeti  todcl 
piacere  coloro, che  fono  alquanto  moderatile  con  tale  indicio  la 
natura  rtelfadimortra,  che  qlfoèldegno  de  l'eccellenza  de  l’huo- 
mojma  ilcótrarioauuiene  ne’folazzi  de  l'animo , che  anzi  più  pu 
ro,e  più  vigorofo  il  rcdonoidi  modoche  è vero  qllo, che  S.  Agofti  $er~  f dc 
no  dice,  Felice  qH’anima,che  fi  diletta  di  qi  diletti, doue  nò  è mac  per.  *4p. 
chiara  da  alcuna  bruttezza,  e dal  fereno  de  la  verità  è purgata. 

Oltre  à ciò  ,fe riguardiamo  l interior  natura,  c forza  di  querti 
dilettijtroueremo  che  di  natura  loro  cofa.alcuna  non  hanno  ò di 
fiderabile,ò  diletteuoic,fenon  quato,  come  fonienco,e  medicina 
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fi  adoperano  per  mitigare,e  temprare  i contrari  dolori.  Il  che  fu 
panmenre  lafciaco  fcritto  da  Ariftotele.il  qual  dice, che  la  Filofo 
' riahà  marauigliofi  diletti  per  la  fermezza.e  per  la  purità,  perche 
non  hanno  mefcolato  il  difpiacere,  come  quelli  fono, che  fi  pren* 
dono  co’ fenfi  ò in  mangiando  , òinbeuendo,  ne’ quali  tanto  fi 
truoua  piacere, quanto  dura  la  noia  ò de  la  fame,  ò de  la  fete.Me- 
gho  nódimeno,e  più  copiofamente  trattò  quello  San  Bernardo, 
il  qual  dimoftra  tutta  quella  maniera  di  beni  non  ranco  efter  be- 
ni,quanto  minpri  mali, e da  efsi  non  cagionarli  altro  in  noi,  fuo- 
richeil  murari  ceppi  piugraui  in  più  leggieri.Difideri, dice  egli, 
mangiare, perche  ti  tormenta  la  fame:  l’vna,  e l’altra  è fatica  ; ma 
perche  la  fame  c piu  graue;  tu  non  t’accorgi  che  il  mangiar  fia  fa- 
tica. Finalmente  dopo  che  hai  tolta  la  fame,  vedi  fe  tu  non  tieni 
per  piu  graue  cofa  il  mangiare, che  l’hauer  fame.  Tale  la  natura 
di  tutte  le  cofe , che  fono  fotto  il  Sole , che  niente  hanno  di  vero 
diletto;  ma  brama  fempre  l’huomo  da  l’vna  palfare  à l'altra,  e col 
folo  cambiamento  rendere  amendue  piu  leggiere,  come  fe  faltaf- 
fe  da  l’acqua  nel  fuoco , e quindi  di  nuouo  rifai tafte  ne  l’acqua  , 
non  hauendo  forze  da  fofferir  nè  1’ vno,nè  l'altra, per  elfer’il  rime 
dio  d ogni  fatica  principio  d’vn’altra  fatica . A quello  male,  che 
San  Bernardo  racconta,  fe  n’aggiunge  vn’a!trq,e  quello  è,  che  fe 
vorremo  ben  confiderai, niuno  vi  è di  quelli  diletti, che  fia  liqui 
do,epuro;mafono  pieni  tutti  di  molti  incommodi.e  di  molti  af 
fanni,i  quali  cagionano, che  ficomc  il  vino  fouerchiamente  inac- 
quatojeosì  efsi  perdono  la  forza  loro.Manifefta  ciò  la  vira  comu- 
ne^ la  fperiéza  di  tutti  in  modo,  che  per  confermatone  di  que- 
llo non  è necelTario  addure  teftimonio  veruno . Ma  nondimeno 
acconciamente  ancor  quello  c da  San  Bafiiio  prouaro  con  tali  pa 
role.  Ne* piaceri  del  corpo  firitroua  pihfaftidio,  chegiocon- 
ditd.  Nele  nozze  vi  c la  llerilità , la  viduità,  lagelofia  . Nel’a* 
gricoltural’infccondità,  ne  la  mercatantia  i naufragi;  ne  le  ric- 
chezze le  infidie . Le'ftefte  delitie  poi , e la  farietà , e J’ vfo  conti- 
nuo de’piaceri  traggono  feco  di  molti  mali, e di  diuerfe  pafsioni, 
E San  Gregorio  dà  quello  (entimento  anche  à quello , che  nel  li- 
bro di  Giob  fi  dice  de’mondani.  Coloro, che  fra  cofe  tali  fi  ralle- 
grauano,e  giuduauano  che  fodero  delitie  ilare  fotto  le  fpine.So- 
nomefco!ate,diceegli,le  più  volte  con  le  loro  allegrezze  le  tribù 
lattoni, e con  quelle  mede(ìmecofe,de  le  quali  s'inluperbifcono, 
fono  flagellarijpercioche  non  polfono  fenza  molti  graui  penfieri, 
ò non  l'hauendo, cercar  le  cofe  temporali, che  efsi  difiderano,q 
liauendole.conferuarle , afpirar  fra  gli  vgualià  gloria  maggiore, 
operar  fempre  male,  e tuttauiaper  non  cader  ne  l’animo  altrui  in 
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Opinione  di  maluagità.paurofamente  guardarli.  Quelle  cofe  cer- 
tamente trafiggono  gli  infelic/;ma  vinti  da  l'amor  de  le  tempora- 
li,nonfentonod’elTer  trafitti.  Rallcgranfi dunque  lotto  le  fpine 
coloro, che  de  le  cofe  tóporali  fi  allegrano;  ma  ad  ogni  modo  me 
tre  lenza  tribulatione  non  pofiono  difpenfare  le  cole  temporali , 
fono  i mefehini  puniti  da  quel  penfiero  , che  gli  preme  . Stanno 
fotto  le  fpine,e  ciò  tengono  per  delitie , perche  e fopportano  per 
ramordelavitaprefcntccofedure,edifìicili,  e pur  legati  da  l’af 
fettodi  flraboccheuoldifiderio  , reputano  per  piacere  la  fatica 
di  sì  fatta  toleranza.  Più  cofe  anche  fcriue  San  Gregorio  ne  l'iftef 
fo  propofito,tra  le  quali  bonifsima  è quella,  doue  egli  dice , che 
tali  huomini  fono  limili  àgli  antichi  Hcbrei , che  bramauano  fo- 
fpirando  le  pentole, i melloni,  iporri,e  le  cipolle  de  l’Egitto.Che 
. alrro,fcriueegIi,fi  dà  ad  intendere  per  le  pentole  di  carne,  fuori 
chel’opcre  carnali  de  la  vita  da  cuocerli, come  nel  fuoco,  ne’  do- 
lori de  le  tribulatiomVChe  cofa  per  li  melloni,  fùoriche  le  dolcez 
ze  terrenefChe  cofa  per  li  porri, e perle  cipolle  s’efprime,Ie  qua- 
li traggono  per  lo  piu  le  lagrime  dagli  occhi  di  chi  le  magia, fuo- 
riche  la  difficolti  de  la  vita  prefente,la  quale  da  gli  amatori  fuoi, 
contuttoché  fenza  pianto  non  fi  pafsi , è nondimeno  con  le  lagri- 
me amatar Lafciando  adunque  la  manna, co‘melloni,e  con  le  car- 
ni.difiderarono  i porri, e le  cipolle, pche  Iemétiperuerfe  difpreg- 
gianoidonidela  quiete, che  fono  dolci  per  grafia, e per  li  carna- 
li piacéri  diliderano  i faticofi  viaggi  di  quella  vita,  e pieni  di  la* 
grime;fanno  poco  conto  d’hauere  doue  rallegrarli  fpiritualmen- 
te,e  bramano  con  auiditi  doue  carnalmente  piangere.  Ripren- 
de per  tanto  con  verità  Giacob  la  Itolcezza  di  coftoro;  poiché  cò 
peruerfo  giudicio  antepongono  le  cofe  trauagliate  à le  tranquil-  Ser  Ecee_ 
le, le  dure  à le  molli,  l’afpre  à le  dolci , le  tranfitorie  à le  eterne , nos’re{lejm 
le  dubbiofe  à le  ficure  . Così  San  Gregorio  dice, e cerco,  come  è ** 
duo  folito  fempre, tanto  veramente, quanto  eloquentemente.Può 
•à  tutte  quelle  aggiungerli  parimente  vn’ altra  ragione , che  pref- 
fo  San  Bernardo  fi  truoua . Imperochefc  l’anima  fentei  piaceri 
del  corpo , col  quale  è congiunta,  quanto  più  fentirà  quelli  di  fe 
ftefla,che  fono  piu  veramente  fuoif’Percheficome  l'huoino  diuec 
, famenre  fi  muoue, quando  vede  vn  giuméto  fuo  refìciarfi  col  fie- 
no, che  quando  egli  ilefiò  è rilìorato  co’  cibi  fuoi  : così  auuiene  à 
J’anima  contra  la  carne,  da  la  quale  è come  da  fuo  giumento  por- 
tata. Dal  che  forma  quella  conclufione.  Non  voler  dunque  erra 
re, non  voler’ effer  fedotto  à non  riuolgerpiù  toftolo  fpiritoàle 
cole  lpinttiali,che  à dilettarti  dele  corporali . 

Irà  anche  molto  à quello  propofito , che  tutte  le  cofe  tanto  più 
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fono  à ciafcuno  gioconde, e diletteuoli, quanto  pio  £ la  natura  di 
lui  fono  accommodate . E così  veggiamo  alcuni  cibi  piacer  piu  £ 
gli  huoniini,a!cn  più  à le  beftic,e  tra  le  fteffe  beftie  alcune  piu  vo 
lentieri  cibarti  di  carne, altre  di  grani,alcune  di  herbe;  i ciafcunc 
però  quella  cofa  principalmente  piacere, che  £ la  natura  fua  è piu 
d’ogni  altra  proportionata.  Vediamo  dunq;  qual  tìa  la  natura  de 
J’huomo, certo  ragioneuolejperchc  febene  egli  è partecipe  anco- 
ra di  quella  vita,che  confitte  nel  Tento, nel  moto,  c nel  nudrimen 
to;queflecofe  nondimeno  fono  infime  inlui,  nè  Tue  proprie  ; ma 
comuni  d lebeftic;e  Tuo  proprio  è rintelleto,e  la  ragione,  che  in 
tal  modo  coftituifce,e  perfettiona  la  natura  de  i’huomo,chc  fen- 
zactfanon  è huomo;ma  bruto.  Ne  fegue per  canto, che  quei  pia- 
ceri,che  con  la  ragione  fono  congiunti, & in  etfa  fi  truoano,  fie- 
no piu  propri  de  l'humana  natura, e per  quello  anche  piu  grati, e 
piu  diletteuoli,mafsimamentefequefio  viaggiugniamo,checon 
molta  ragione  aggiugnerui  fi  dee,  cioè  cheritrouandofi  ne  l’huo 
ito  molte  facoltà, rantopiu  ciafchedunapuò , & hà  forza, quanto 
ella  è fuperiore,epiu  no  bile.  Onde  efiendo  la  mente  tanto  piu  no 
bile  del  fentb,  conuienetiandio,che piu  perfettamente  facciagli 
vffici  fuoi,che‘l  fenfo  non  fa;  e che  ficome  ne  l’altrc  cofe;  così  fia 
parimente  piu  atta  a prender  dilètto . In  fomma  nel  paragone  di 
quelli  piaceri  fi  bà  molto  bene  ad  aduertire,ficome  eccellentcmé 
te  lafciòfcrittoSanGregoriOjChequeftadifferenza  è tra  ledeìi- 
tie  del  corpo, e le  delitie  del  cuore, che  le  corporali  quando  s’han 
no,  accendono  di  Te  vn  graue  difiderio , e quando  auidamente  fi 
guftano, fubito  có  la  fatietd  mouono  fall idio . Ma al'inconrro  le 
tpiricuali  delirie, quando  non  fi  hanno,  alhorafihan’in  faltidio; 
ma  quando  elle  fi  hanno,  fi  difiderano  sì  fattamente,  e tanto  piu 
dachilegufta  fi  bramano, quanto  piu  fono  gufiate.  In  quelle  pia 
ce  l’appetito,e  la  fperirnza  dilpiace.  In  quelle  l’appetito  è vile , e 
la  fperienza  piu  piace.ln  quelle  l’appetito  genera  fatietà,  la  fatie- 
tà  faftidio.In  quelle  l’appetito  genera  fallerà, la  fatietà  appetito. 
Imperoche  accrefcono  le  delitie  fpirituali  il  difiderio  ne  la  méte, 
mentre  fatiano,  perche  quanto  piu  figufta  il  Tapor  di  effe , tanto 
piu  li  conofce  quel, che  piu  auidamente  lì  dee  amare,  e però  non 
fi  hauendo,non  pollone  amarli,  perche  non  fi  s à di  che  lapore  el 
le  fieno. Nò  porcuapiuefprelfamente  molirarfi  lagrà  differenza, 
che  fra  i piaceri  de  la  carne, e de  la  mente  1:  truoua,che  con  qllo  , 
che  San  Gregorio  dice, cioè  che  quelle  prouate,  mouono  nau  Tea, 
e quelle  quanto  piu  lì  godono,ranto  piu  fi  fanno  dilìderare  ; per- 
che ficome  il  buon  vino  non  fi  conofce  m alcuna  cofa  meglio  dal 
*.attmo,che  col  guitarlo,  ik  ilgufto  u’è  ficurifsimo  giudice  ; così 
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fa  vera  allegrezza  alhora  benifsiroo  fi  conolce  da  la  falfa, quando 
fatta  laprouà  de  l’vna , e de  l’altra , ne  l’ vna  vane  rune  le  cofe  fi- 
t'rouano , ne  l’altra  vere , e certe  sì  che  fnperano  anche  il  penfier 
ro  noftro.e  Tempre  più  ci  dilettano.  A bàflanza  dunque  e con  ri- 
gioni , e con  auttorirà  di  Santi  Padri  fi  è prouato  , che  fra  i pia- 
céri il  primo,  eprincipal  luogo  déefi  à’  piaceri  de  l’animo  . Maf 
nondimeno  perche  pfclTo  alcuni  non^sò  in  qual  modo  fuoleefier 
fòfpcttaTauttoritàde’  Padri,  come  fepiùfi  fieno  innalzati, e co- 
fe maggiori  habbiano  dette  , di  quel , che  l’humana  debolezza 
comporti , oltre  à quello  , che  di  fopra  habbiamo  , fecondo  l’o- 
pinione d’Ariftorcle  addotto,  ci  piace  di  concluder  quello  trat- 
tato con  vn  argomento  di  Placoae  , che  conferma  quello  , di'  n.  di 
Che  bora  difputianio.  Si  come,  dice  egli,  la  fame,  e la  fece  fo-  „r'‘ 
no  necefsid  del  corpo  ; così  l’ignoranza  , e l’imprudenza  fono 
necefsità  de  l’animo  ; e lìcome  il  corpo  fi  riempie  prendendo  il 
cibo  ; così'  l’animo  prendendo  la  cognitione , e la feienza . Ma 
qual  riempimento  è più  vero  ^ non-è  egli  quello,  che  con  quel- 
le cofe  fi  fi,  che  più  fono,  e più  veramenre  fono?  Quali  cofe 
adunque  di  più  pura  follanza  fono  il  pane , ij  vino , il  compana- 
tico , & altri  sì  fatti  alimenti  , ò pure  la  cognitione  del  vero,* 
le  feienze , St  in  fomma  le  virtù  tutre  ? Certo  che  più  vera  fi  dee 
dir  quella  cofa,  che  Tempre  s’appoggia  ad  vnaltra  immortale,  8c 
immutabile,  e che  anch’erta  èimmorralc,  & immutabile, come 
òl’c  (lenza  di  ciafcuna  cofa  e confeguentemente  la  faenza  di 

lei,  che  quella,  che  s’appoggia  à cofa  mutabile , &c  anche  e(fa: 
mutabile;  nel  qual  genere  tutte  quelle  cofe  vengono  ripolle, 
che  appartengono  à ia  cura  del  corpo  . Laonde  fe  molto  diletta 
il  riempirli  di  cofe  à-  la  natura  proportionate  , fenza  dubbio, 
che  molto  pii  vero;  e più  naturale  farà  il  piacere  di  quella  cofa  , 
che  s’empirà  piu  veramenre,  edi  cofe  piu  vCre;c  quella  altra  non 
è,  chef  animo.  Gli  huomini  dunque  fenza  virtù  ,ed^ti  al  man- 
giare , & ad  altre  fimiglianti  cole,  non  gullano  mai  il  vero  , Se 
>1  puro  piacere;  ma  come  beftie  Hanno  chinati  verfo  la- terra,  e’ 
contornano  il  tempo  fodisfacetìdo  al  ventre  , e per  goder  limili' 
piaceri  combattono  fra  loro  co’  calci , econ  lecotna , e con  l'vrr- 
ghie  . Onde  oecefiario  è , che  quelli  huomini  feguitino  i piaceri 
nicfcolaci  con  molti  dolori , e che  fono  ombre  , c fimolacri  del 
vero  piacere,  ficome  il  Poeta  Steficorodice  , che i Troiani  non 
hauendo  cognitione  de  la  vera  Helena , contrattarono  folamence-' 
de  l’imagine,  e de  l’ombra  di  lei  Così  fcrifle  Platone s, 
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Osto  querto  fondamento.che  la  vera  dilettatio 
ne  de  l'huomo  ne  1’animo  folocófiftejrimane  ho- 
ra.che  veggiamo  in  che  confitta  quello  fi  e Ilo  dilec 
to  de  l'animo.  E ciò  può  dir  facilmente,  e breue- 
mente  vn’huomo, che  fia  Chrirtiano.il  quale  sa, e 
per  certifsimo  tiene, che  il  vero  cibo  de  l’anima, é 
o non  è,cheDio.  Benché  querto  è si  maniferto, e 
si  conto, che  quegli  antichi  gétili  ancora,!  quali  meglio,e  più  dot 
io.  Ttb.  7.  tamente  fifofofarono, altrimenti  fentir  non  porero.Tra’  quali  A- 
cr  8.  rillotele  dopo  hauer  trattato  à lungo  de  la  felicità,  incoi  fi  truo- 
uafommo  diletto,  finalmente  conclude  effer  riporta  ne  la  cogni- 
tionc,econtemplationc  di  Dio,ede  le  Menti, come  egli  dice, fe- 
parate  dal  corpo,e  da  ogni  compofitionerpercioche  querta  opera 
tion  de  l'humano  insellerò,  è di  tutte  la  più  loaue,e  la  più  giocon 
da,  Efficiente  à fé  Aerta , nè  biEgna  di  cofe  efterne,  le  quali  non 
Elamente  à chi  contempla  necelfarie  non  fono  ; maetiandio  gli 
apportano  impedimento. E douendo attribuirli  à Dio,  &à  quel 
le  Menti  feparate  alcuna  attione  (percioche  creder  nó  fi  dee, che 
elle  fieno  Aupide,neghittofe,e  Tempre  piene  di  Tonno) querta  è la 
più  nobile, e la  più  grande  di  tutte  le  attioni,lo  rtarfene  in  perpe- 
tua contemplationc;onde  auuiene,che  qualunque  huomo  in  tee* 
ra  fi  darà  à tal  vira,  debba  querta  elTcr  giudicata  e pcrfetifsìma,  e 
iìmiglianrifsimaà  Dio*  Et  hauendo  vn  huomo  cieco , & igne» 
rante  de  la  verità  Euangelica  tanto  eccellentemente  intorno  £ 
quelle  cofe  difcorfo,che  conuien  che  diciamo,  ò pentiamo  noi  f* 
Afcoltiarpo  pertanto  Sant’Agoftino  Filofofo  Chrilliano.che  ciò 
molto  più  chiaramente,&  efprdramentc  Tcriue  eficndo  nel  lume, 
Jnpfa.xoi  che  egli  neletenebre.  Cerca, dice, il  tuo  bene, ò anima.  E il  be- 
ne àdiuerfe  cofe  diuerfo,  e tutte  le  creature  hanno  il  lor  bene, 
bene  de  l'integrità  loro, e de  la  lor  naturai  perfezione.  Importa 
molto  che  fia  à ciafcuna  cofa  neceflario  per  effer  perfetra.  Cerca 
il  ben  tuo.  Niuno  c buono, fuoriche  I ddi  o.  llfommobenec 
. il  tuo  bene.Che  cofa  dunque  manca  à colui, che  hà  il  fommo  be- 
ne per  Tuo  benes*Si  rirrouano  anche  beni  inferiori , che  fono  beni 
di  quelle, e di  quelle  cofe.  A Jcbeltiechecofa  è il  bene,fenò  Tem- 
piere il  ventre,non  hauer  dibifogno,  dormire,  allegramente  viue 
re,llar  bene  del  corpo, gencrare?Cerchi  tu  perauétura  fimiglian-» 

tcbcuci* 


r 


de  ^R^gtofty  Libro  T 'ér%o  ì 67 7 

te  behe*Coherede  di  <Jhri  sto  di  che  tt  rallegri/  perche  Tei  coni 
pagnodele  beitif^Solleuala  fpcranza  tua  al  bene  di  tutti  i beni. 
Rinfaccia  Sant'Agoftino  la  fimiglianzade  le  belile  a coloro,  che 
dguifa  di  betlie  altro  bene  non  conofcono,nc  altri  piaceri, eccet 
to  quelli, che  tocfcano  il  fenfo  rii  che  è più  vergognofoin  quelli, 
che  fono  fatti  habiliadelferheredidi  Dio,  ecoheredidi  Chri 
sto,  cioè  ad  effer  nominati, & eflcr  veramente  figliuoli  di  D i o . 

£ con  verità  fcriue  il  bene  de  l’anima  non  effer  lé  viuande , non  il 
Tonno, non l’alrre  cofepiù  indegnejma  Iddio  folamencerpercio. 
che,fìcomeriftefTo  dice, quello  à ciafcunacofa  è bene.dacuieièa 
è perfettionata,c  fatta  migliore:ma  quelle cofe non  pur  non  fan* 
no  migliore  l’animo;ma  il  rendono  peggiore,  fuiadolo  da  le  cofe 
fublimi.per  le  quali  egli  è fatto, e tirandolo  die  ba(fe,dal  cui  amo 
re,  e contagio  c macchiato.  Può  quello  fteffo  dimoflrarfì  anche 
con  vn'altra  ragione;percheccrto,e  neceflario  è, che  hauédo  tut- 
te le  cofe  create  qualche  fine,molto  più  habbia  l’huomo  il  fuoiac 
cioche  vnast  eccellente  natura  nonlìapriua  di  tanto  bene,  dal 
quale  tutte  l'altrc  cofe  dependono.  E quello  fine  de  l’huraana  na 
tura,clictuttidi(ìderano,altro  non  è, che  la  beatitudine,  nè  altra,  , „ 
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quella  ragione;perche  conuiene, che  quel  bene, in  cui  la  beatitu-" 
dine  è polla, fia  tale, e sì  grande.che  affatto  empia  l’appetito,  e to 
talmente  il  fatij.Nè  le  conuerrebbe  ò’I  nome,  ò la  natura  de  l’vl- 
timofine,fevi  rimanclTcche  dilìdcrarc altro.  ElTendo adunque 
il  bene  vniuerfale  oggetto  de  la  volótd  humana,  Se  il  vero  vniucr 
Tale  oggetto  de  la  ragione, e de  rntellcrto,nc  fegue,  che  niuna  co 
fa  polla  fodisfafe  d l’vna,&  à l’altra  di  quelle  porcoze  tanto  capa- 
ci r fenon  l'Ente  vniuerfale,  che  tanto  è d dire  il  bene  vniuerfale  ; 
che  ne  le  cofe  create  non  fi  può  ritrouare  per  hauer  tutte  natura, 
e bonrà  finita, e limitata.  Vi  rella  per  taro, che  la  felicità  de  l’huo 
moia  Dio  folamentelìa collocata  , nel  quale  tutte  I.c^ofe  fono 
infinite.  Et  à quello  fine  ancora  è riuolra  quella  dotta, & accura- 
ta difputa di  Sic’  Agoftino, che  lì  legge  nel  libro, cheegli.intito!ò,  cap.ì, 
de'  Coflumi  de  la  Chiefa , doue  così  difcorre,che  tutti  gli  huomi- 
ni  naturalmente  difiderano  di  viuer  bene,  e che  tre  cofe  à le  bea- 
titudine fono  riducile, che  la  cofa.per  cui  la  beatitudine  fi  cerca, 
fia  la  migliore,  che  fi  troui  per  l’huomo  ; dapoi  che  fi  ami,rerzo , 
che  s’habbia  ancora,  imperoche  chi  brama  quel , che  confeguir 
non  può, è tormentatole  chi  hi  cófirguito  quel, che  non  douea  di 
fiderarc.é  ingannatole  chi  non  dilidcra  quel , che  dourebbe  con- 
fegiiire,èinfcnno.Soggiunge3ppreiro,chequcllacofa,  che  di  tue 
fc i’alirc  per  limonio  e migliore,  conucniente  c , che  non*lìa  da 
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menodel'huoino,  ò peggiore,perchechifeguiraciò , che  di  Te  2 
peggiore,  anch’effotal  diuenrajma  che  Ha  migliorie  rifletto  huo 
ino, e di  più, che  poffa  ottenerla, e in  tal  modo  ottenerla,  che,  fe- 
non  vuole, mai  più  non  la  perda  : perciochechi  non  è (ìcurodel 
bene, che  egli  gode, non  può  effer  beato, ftando  Tempre  col  timoc 
di  nó  perderlo. Onde  qfto  altro  nò  può  e(Tere,che  la  virtù, eDio, 
al  quale  pmezo  de  la  virtù  iìamoeógiunti,il  qual  fe  feguitiamo, 
viuìamo  bene, e fe’l  cófeguiamo  non  pur  bene;ma  anche  beatamé 
te  viuiamo. Qucfte  cofe  Tcriuc  S.  Agoftino,je  fono  vere,ò,per  me 
gito  dire,necelTarie:cóciofiacofa  che  la  natura  del  fine  è tale, che 
qualunqjcofa  hi  fine, nè  può  ripofarfi , prima  che  cófeguieo  non 
l’habbia,  nèpuò  nó  ripofarfi, hauédolo  cófcguito:  & in  oltre  fjto 
piùahri  gli  fi  auuicina, tanto  più  fi  ripofa,e  fi  allegrai qro  piu  fe 
ne'allonrana, tanto  piu  fi  duole, & inquieto  fi  ritroua.  Adunque, 
•fe  bene  alhora  farà  rallegrezza  perfetta, che  à faccia  fuelatavedre 
aio  Dio  com’egli  èjnondimeno  quanto  c ciò  vero,  tanto  neccfTa- 
riaircnte  ne  fegue  anche  in  quefia  vita  quanto  piu  gli  ci  accodia- 
mo,quanto  più  lungo  tempo  con  efiò  conuerfiamo  ; e quato  più 
chiaramente  il  conofciamo,tanto  maggiori  allegrezze  fi  genera- 
no ne  l'animOrChe  fono  de  la  fletta  forte , e de  la  fletta  natura  con 
quelle  celefii , benché  fono  differenti  in  quefio,che  quelle  mino 
ri,  quefii  maggiori  fono. 

Ma  che  occorre  parlare  più  à lungo  di  cofa  sì  conta,  c manife- 
ftaf  Imperoche  quanto  c differente  la  natura  di  D io  da  la  natura 
di  qual  fi  fia cofa  creata,  tanca  differenza  conuien  che  fi  troni  fra 
J’vna,&  l'altra  di  quefte  giocondità.  U che  fono  le  viuande.i  giar- 
dini,eraltrecofe  fatte  per  dilettare,  fecon  Drofi  paragonano? 
Che  è meglio  ò Ino  io,  cheè  Io  fi eflo  bene,ò  la  carne  del  vitello, 
ò qual  fi  voglia  altra  forte  di  viuanda  r Che  fe  tanta  differenza  vi 
è,  che  vergognai  il  farne comparatione;ne  fegue  parimente, che 
maggiorili  quel  piacere,  chef?  gufia  nel  palato  de  l'animo,  che 
qucfio.chc  fi  fentc  nel  palato  del  corpo  . Ragioneuolmentc  dun- 
que San  Bernardo  dille,  Certamente  che  quella  è vera,  e fola  alle 
grezza, che  non  da  lacreatura  fi  prende;ma  dal  creatore, e che  do 
po  che  ne  farai  diuenuto  pofleditorc,  da  ninno  ri  farà  tolta:  & in 
paragon  di  quefia, qualunque  altra  giocondità  è cordoglio,  ogni 
foauità  dolore, ogni  dolce  amarojogni  bellezza  bruttezza;  c final 
mente  qual  fi  fia  cofa  atta  à dilettare  è noiofa.Aggiugnefi  virimi 
mente  quello , che  per  effer  in  quello  genere  principalifsimo,fa^ 
ràda  noi  breuementesìjmaconniolra  chiarezza  trattato.  Nien- 
te è fra  le  cofe  create, che  veramente  habbia  l’dlère  , niun  grado 
di  bontà, niun  di  bellezza  fi  truoua , che  più  abondcuolmcntc , c 
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yìti  perfettamente  in  Uio  non  fia.Prima  per  efler’infinita  quel- 
Ja  natura  , à ltf  quale  fé  alcuna  cofa  mancale , infinita  non  fareb- 
be. Dapoi,perche  quanto  hannoqueftecofe,  l’hanno  da  Dio,e 
non  vi  c alcuno, che  ad  altri  polla  dare  quel»cbe  egli  non  hà.Laoo 
de  bene  ferme  San  Bernardo.  Titnarauigli,dice,delo  fplendore  s 
nel  SoIe.de  la  bellezza  nel  fiore.dcl  fapore  nel  pane, de  la  fecondi 
td  ne  la  terra  ?”  ma  rutre  quelle  cofe  fono  da  Dìo,  nèfideedubi-  * 
tar,  che  non  fé  l'habbia  molto  più  perfettamente  ritenute  per  fe, 
che  date  die  creature.  Quello  adunque  cosi  eflcndo.necella  ria- 
mente ne  fegue,  che  chiunque  ha  Dio,  hd  infieme  tutte  falere 
cofe  eoa  elio,  e quello  dedo  diletto,  e molto  maggiore  prende  da 
lui, che  da  ciafcuna  cofa  particolarmente  prenderebbe,  fc  di  tutte 
feparatamente  godefl'e.lmpcrocbe  ficome  chi  ha  vna  moneta  d’o- 
rojcosì  pofsiede  il  prezzo  di  moire  monete  d’argéco.come  fe  quel 
le  ftcfse  monete  d’argento  hauelle  , e tanto  piu  commodamente 
ancora , quanto  così  e priuo  de  la  briga  del  pefo,  che  ne  l’argento 
farebbe;nel  medefimo  modo  chi  è congiunto  con  Dio , hà  il  fuo- 
co,per  così  dire,d’ogm  bene,  che  in  canta  varierà  di  cole  di  que- 
llo mondo  è partito,  toltone  via  fidamente  gli  incommodi , che 
«eceflariamente  lì  trouano  in  ogni  natura  fimra,picciola,e  mate- 
riale. E quello  è quello,  che  tanto  loleua  San  Francefco  hauer  ne 
la  tinga,  Dio  mio, è tutte  le  cofe:e  ciò  gli  era  sì  fido  ne  l’animo, 
che  ad  altro  quali  mai  non  penfaua , e ne  la  mediracione  di  elfo  i 
giorni,  e le  notti  infere  confumaua.  Del  che  eccellentemente  an- 
cora  fende  Sant'  Agolli  no  quelle  parole,  con  le  quali  così  à D io  ìo'Conf'c* 
fauella . Che  amo,  quando  amo  voi,Srgnoref>non  la  bellezza  del 
corpo, non  l’ornamento  del  tempo,  nó  il  candor  de  la  luce  amico 
à quelli  occhi, non  le  dolci  melodie  de’ foaui  canti  d ogni  manie-  - 

ra, non  la  manna,  non  il  mele,  non  le  membra  grate  a’ carnali  ab- 
bracciamenti; non  amo  quelle  cofe, quando  amo  il  mio  D i o ; e 
nondimeno  amo  vna  certa  luce , & vna  certa  voce , vn  certo  odo- 
re , va  certo  cibo  , & vn  certo  abbracciamento  , quando  amo  il 
mio  Dio,  luce  , voce,  odore  , ciba,  abbracciamento  del 
mio  huomo  interiore  , doue  rifplendc  ne  l’anima  quel,  che 
non  è capito  da  luogo  , e doue  tuona  quel  , che  non  toglie  il 
tempo , e doue  odora  quel , che  non  fparge  il  vento , e doue  hd 
fapore  quel, che  per  mangiar  non  è fccmaco.e  doue  Uà  congiun- 
to,quel,  che  la  fatierd  non  diftacca.  Quello  è quel, ch’io  amo.qua 
do  amo  il  Dio  mio.Fin  qui  fcriue  Sant  Agollmo. Laonde  da  iur- 
te quelle  ragioni,checosì  breuementc  habbiamo  accennate, rac- 
cogliendoli che  1 d » 1 o è la  fomma  giocondità  di  tutta  la  natura 
ragioneuole,è  facil  cola  il  vedere  quàco  giocondo  bilogm  che  li  a 
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Io  fiato  Religiofo,  che  tutto  e latto  per  goder  D io,  e chetante 
flradc,  e tanti  modiconuenientifsimi  ha  per  goderlo  . Ma  que- 
llo fard  più  chiaro,  fe  eoo  poche  parole  racconteremo  tutti  i di- 
letti Tuoi , che  vari;  fono, e diuerfi . 

De  laprima  giocondità  de  la  Religione , che  et  ejfer 
prilla  de'fajìtdl  Jecolari.  Cap.  Ili . 

R a evolte  foauirà  de  la  vira  Religiofa,de  le  quali 
hora  incominciamo  à trattare, quello  fi  dee  porre 
nel  primo  luogo  , che  affatto  ci  libera  da  tutte  le. 
noie , che  noiofifsimo  rendono  lo  Rato  fecolare . 

Il  qual beneficio,quandoanchealtrononfia, qua , 
to  habbia  da  reputare,  può  da  quello  conofcerfi  , 
che  nó  fono  mancati  Filofofi  antichi, e di  molto  nome, che  collo- 
carono la  beatitudine  ne  l’effer  priuo  dogni  dolore, -onde  appare 
cjfìo  fteflo  efler  priuo  di  male  e gran  bene.Ma  muno  è, che  poffai 
bafianza  fiimar  la  grandezza  di  quefto  bene,fe  nó  chi  è molto  in- 
formato del  gran  numero  dc’mali , e de  le  miferie , che  nel  feco- 
lo  fi  trouano , le  quali  fono  tante , sì  numerofe  , e sì  fpefTe , che 
piu  agcuolmére  fi  polfono  veder  con  gli  occhi, che  con  parole  dc- 
fcriuere;  poiché  il  tutto  è così  pieno  di  dolori, di  calamità, e d’af- 
fanni,che  in  ciò  anchepofsiamo  dire , che’l  fecolo  habbia  có  1E- 
gitrogridifsimafimigIianza,doue,ficomeèfctitto  ncl’Efsodo, 
mona  cola  era , che  fpoliata  del  fuo  primogenito, nó  rifonafse  di 
laméreuoli  gridi.  Per  tanto, comeche  qfie  cofe  pofsano  efser  pia 
conofciure  có  l’v(o,econ  la  fperiéza;  è flato  nondimeno  qllo  ar- 
goméro  da  molti  Santi  copiofaméte  trattato, e da  S.Chriloflomo 
in  particolare, che  p dimoftrar  la  felicità  de  la  virginità,  che  egli 
lodavate  cofe  del  infelicità  del  matrimonio  raccoglie, che  legge 
dole.quafi  ci  fpauétiamo.E  principia  egli  sì  fatto  difcorfo  col  mo 
firare  che  auàti  àie  nozze, c ne  le  nozze  >e  dopo  le  nozze  fempre 
non  è t épo  alcuno, che  fia  fenza  dolore,c  fenza  trauag!io,ò  p me- 
glio dire, nó  fia  pieno  di  qual  fi  voglia  moleftia;  al  numero  de  le 
quali  nó  fi  può  paragonare  in  alcuna  maniera  qualche  allegrezza* 
che  raluolta  altri  habbia,  poiché  qualunq;  ella  fi  fia,  èeflintada 
l'acerbità  de  gli  affanni  c pfcnti,e  che  fouraliino.  Simigliati  cofe 
pariméte  ferine  fi  leggono  apprefso  Nifseno,che  molto  lungatné 
te  difeorre  di  qfii  mali, che  folaméte  ad  vdirli,  come  egli  dice,ha 
noappatézadi  rragcdia.E  primieràmétc,pernon  parlar  de  le  co 
fc,che  vano  auanti, incredibili  fono  i torméti,&  i dolori  del’iftef 
fo  parto,  da’ quali  è lacerato  il  ventre  de  ladóna,che  parrorifcc.il 
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fentimento  de’  quali  e t'orza,  che  ancora  ni-  l'hitomo  ridódi.fe  pe 
rò  egli  non  è del  tutto  pnuo  d’affetto  d’humanirà  : dapoi,benchc 
quelli  li  fieno  partiti,  e fia  ceffato  infieme  col  dolore  il  pericolo  > 
* fia  venuto  à luce  il  figliuolo  lungo  tépo  difideraro;  è nódiipeno 
anzi  diuenura maggiore  l’occafionedel piàgere,che  latra pùto  mi 
nore;  poiché  fubito  fi  dà  principio  à l'affanno  de  1 alleuarlo , che 
fempre  è pieno  di  paura, e Tempre  teme, che  qualche  auuerfici  nò 
gli  auuéga,e  che  i varij  accidenti, à’quali  alhora  ogni  età,c  de’fan 
ciulli  in  particolare  è foggetta,ò  febre,ò  altra  infermità  nò  gli  c* 
giomno . Varia  é final  méte, e diuerfa,  dice  egli, la  copia  de’mali, 
che  dal  matrimonio  nafeono.  Impcrochei  figliuoli  e nati, e non 
nati, e viui.e  morti  fono  cagione  di  dolore.  Alcuno  è, che  fi  ralle» 
gradel  numero  di  molti  figliuoli;  ma  fi  duolcdi  nò  hauer  cò  che 
follétargli.  Altri  à rincontro, che  molto  fi  è faticato  in  accumular 
ricchezze,non  hà  herede.àchi  polla  lafciarle.  Laonde  qllo, che© 
buona  Tortene  l’vno,é  miferia ne  l’altro,veggendofi  ogn’vn di  lo 
ro  auuenir  qllo,onde  l’altro  Tcnte  dolore.  A qtlo  hà  tolto  lamor 
te  vn  fuauifsimo  figliuolo, à quello  ne  refta  vno  in  vita  TcelerariTsi 
mo.amédue  certaméte  degni  di  cópalsionerpoiche  vno  de  la  mor 
te, l’altro  deiavita  del  figlioli  rammarica.Chi  potrà  raccót^egli 
effetti, le  perturbationi,le  riffe  c dacofe  vere,  c da  fallì  fofpctti i te 
merariaméte  nate?  Quelle  cofe  Tcriue  Niffeno.c  molte  altre, le  q li 
có  le  fteffe  parole  quali  fono  riferite  ancora  da  S.Bafilio  nel  Tuo  li 
bro  intitolato  de  la  vera  virginità.  Le  medefime  pariméte  con  v- 
guale  el  oquéza  fono  deferite  da  S.Girolamo  ne’  libri  cétra  Gio- 
uimano.Ht  in  quella  infinità  di  miferie  llimo.che  vero  anche  (ìa 
quello, che  S.Chrifoftomodiffe.che  non  può  àbafiàzaimaginar 
le  lì  chi  prouate  non  l’hà.e  che  folamére  coloro, che  prouatel’hà- 
no, fanno  quanto  fia  maggiore  la  noia, e l’affanno,  che  ledelicie, 
e’1  piacere  in  qlle  cofe, che  gli  huomini  reputano  delitie.Aggiun 
giamo  fimilméte  quel, che  verifsimo  è, che  quelli  mcommodi,co« 
me  tutti  gli  altri, necelTariamentc  paiono  molto  minori  à propor* 
fèti  nela  mente,  ò à leggerli  , che  à Iperimentarli.:  percioche  fem- 
premeno  lerifcouo  i mali  mentre  fono  lontani,  e come  lontani 
con  l’animo  folamentc  fi  confiderano,che  quando  prcfenci  effet- 
tualmente li  fencono . 

Quelli  tono  i comuni,  e generali  affanni  de  Iodato  fecolare  , i 
quali  non  può  ne  meno  quella  vita  fuggire  , che  per  vniuerfale  o* 
pinioneé  iti  mata  braca,  per  elfer’ociola.lonrana  da’negorij,&  oc 
cupata  loiamence  ne  la  cura  famigliare,  e ne  l’cducarion  de’  figli* 
noli.  Ma  vi  fono  inoltre  altre  vice  eguagliate  , turbulenre  , e 
iàctcolc , come  quella  de’  ìoldau  ita’  tou^nui  pericoli  , tra  i cal- 
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do,e’I  freddo,  rra  i difagi  finalmente  dògni  manierajeome  qóe f-T 
la  de*  mercatanti , che  confumando  rutto  il  tempo  in  penfare  , inr- 
iicriucre,rn  far  conti, pare  à me, che  non  minor  fatica  facciano  di 
quel,  che  e gli  agricoltori  nel  coltiuarla  terra  fi  facciano,  eccetto 
però,  che  gli  vnial  fole  , egli  altri  à l'ombra  s’adoperano  \ de  i 
quali  parimente  maggiori  fono  i pensieri,  le  core,  gli  affanni , la 
paura  degli  incommodi,  il  timore , che  la  naue , che  fi  afpctta, 
non  habbia  fatto  nau  fi-aggio, che  l abondanzadel  frumento  non 
ifeemi  il  prezzo, e che  qualche  contrario  accidente, e molti  ne  fo- 
gliono  ogni  giorno  auuenire, in  vn’bora  non  tolga  ciò , che  con 
molto  fudore  in  lungo  fpario  di  tempofi  è acquiflato.  Che  dire- 
mo de  gli  ambiriofi , che  ad  altri  impegnano  la  libertà  loro,  e per 
vno  incerto  difiderio  di  fignoreggiare,  fanno  fe  ftcfsi  ccrtifsimt 
fchiaui  altrui,  da  i cui  cenni  rutti  pendono,  Se  al  cui  arbitrio  in  o- 
gni  cofa  fi  accommodanof  Quali  penfiamo  noi,  che  fieno  i gior- 
ni,e le  notti  loro?*  O vero  qual  fiamma  è,  per  la  quale  non  corra- 
no coloro, che  fintili  cofeambifcono,  i quali,  dopo  hatier  confe- 
guito  ancor  quanto  difiderano,  fono  da  maggior  fiamma  crucia 
Tp.zl*  **  in  guifa.chc  veramente  diffe  Sant’Agoftino.  Le  ricchezze, e l’al 
tezzflìdc  le  dignità ,&  altresì  fatte  cofe.per  la  cui  cagione  gli  huo 
mini  pnui  di  quella  vera  felicità  fi  (limano  felici,  che  confolatio- 
ne  apporrano.cflcndo  cofa  più  nobile  il  non  hauerne  di  bifogno, 
che  hauerne  gran  copia  ,e  che  acquiate  più  tormentano  col  ti- 
mor di  non  perderle, che. bramate  col  difideriodel  conleguirlc? 

•*  Jntcr  Epi-  La  qualmifcriadi  quella  vita  giudico  io  , che  elegantemente  fof- 
fiolns\Au-  feeipreiffa  daS.  Paolino , quando  egli  richiamando  con  vn  lungo 
vnlhni.ió.  poema  al  feruigio  di  Chri  sto  Licentio  giouanedato  à lambì- 
* uone  de  la  Corte  Romana, mira  falere, quelle  cofe  gli  ferine^ 

Or^'i  ovM  tuoi  con  rjrif  veli  appanna 
Homa  pur  troppo  à lu ft  rigar  e aui  j 

HprU'it(bc (peffo  i più  prudenti  inganna. 

E quello  , che  San  Paolinodicedi  quel  fccolo  Romano,  cioè 
che  anche  gli  huomini  per  virtù  forti,  erobufti  fouentc  manda 
foffopra  col  propor  loro  vane  figure  di  cofe  caduche  , e gli 
•Tuia  dal  corfo  de  la  virtù;  può  parimente  dirfi  di  tutti  gli  altri  luo- 
j»hi  del  mondo  . Egli  và  poi  raccontando  le  vanità  de  gli  hono» 
ri,  & i pericoli. 

Sci  [alito  àgli  bonori,c’n  alto  fi  ti , 

' Ma  tremi  indi  cader motti,- 

D'alto  cadendo  più  rmnafai. 

Echi  è taro  forte, che  nò  vacilli  mai,mafsimamete  in  vn  tatofli- 
fciofo  luogo?Ondcgli  !pcella,che  verrà  anche  répo,che  fe  ne  peai 
i , tiri. 
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tiri,  Colendo  la  fperiéza  di  q (le  cofe  ciò  ordiuariaméte  cagionare. 

Tardi  t'accorgerai , chefalfafpcne 
T'ingannò  ; dardi  poi  romper  vorrai 
De' follaci  amor  tuoi  l' offre  catene. 

Imperoche (pedo auuiene, che  noi  incorriamo  in  tailacci,eca 
tene, che  quantunque  noi  bramiamo  di  romperle,  non  però  pof- 
fiamo.fe  per  tempo  noi  facciamo.  Laonde  hauendo  copiofamen- 
tedefcrictolamiferia  diqueda  vitaj’inuitaal  feruigiodi  Che  i 
sto,  che  è molto  più  leggiero, e maggiormente  felice . 

Ter  che  indietro  ritiriti  collo  altero ? 

T^b'lgiigo  portar  vuoi  del  tuo  Signdtrt 
Dolce  è la  Uggefua  : dolce, e leggiero 

E'I pi  Jo:credi  i Dio:  lafcia  il  tuo  errore, 

Seruireà  Christo  òlibertate,  e vero 

Regno  d' ogni  terrea  Rrgno  maggiore.  , 

T^on ferite  à i Re  fuperbi,ò  ah  io  peccato 
Cbiferueà  Dio,  tbe'l  ferito  fa  beato. 

Ne  la  qual  cóparationecon  piu  parole  dimodra  e la  libertà  di  co 
loro, che  a Dtofcruono,elaferuttùdiq!li,cbc,comcegIifcriue. 

Corti,e  palagli  frequentando  vanno. 

Et  altri, quai  perche  lor' aggrada  ogn'hora 
Tatifcon  Roma,miferi,e  noi  fanno. 

Saggiamente  in  vero  dille  con  nuoua  forma  di  dire,  non  viuer'in  "schifi  gite 
Roma;  ma  patir  Roma.quafì  cofa  graue,  e faticofa.Ma  molto  me  i^hitfóe . 
glio  fcri(Tc,douc  chiamò  queda  forte  d huomini  volontariamen- 
te miferi,  che  altro  non  c,  che  effer  due  volte  miferi.  Imperoche 
quando  altri  contra  fua  voglia  fodicne  alcun  male,  ma  è ancor 
fanodi  giudicio , cioè  vn  conforto  grandifsimo , nè  pur  confor- 
to; ma  fpeffoetiandio  rimedio  di  quel  male;  ma  chi  ama  i mali, 
ne*  quali  (i  ritroua,  non  (olamente  reda  offefo  ne  la  mente , che 
per  le  è cofa  miferifsima  ; ma  non  cerca  pur  foccorfo , & è difpe- 
raralacura  Tua.  Da  tutti  quelli  mali,  affanni, miferie  tante,  e sì 
grandi,  eche  sì  acerbamente  lacerano,  e trafiggono  i petti  de  gli 
huomini,è  lontana  la  vira  Religiofa.  £ ciò  quanto  debba  (limar- 
li, fi  può  badeuolmente  intendere  con  I’efempio  del  corpo:per- 
cioche  (ìcorne  il  corpo  benché  nó  tragga  vera  particolar  diletto  ; 
tiene  nódimeno  per  diletto  affai  grande  fe  (ìa  (ano.fenon  (ia  n>o-  ,ts 

Iellato  da  febre,lc  nò  da  perturbato  da  difuguaglianza  d'humori; 
il  che  quanto  da  da  dimard,dal  contrario  fi  vide,  fe  perauentu-  * ; -i  > 
ra  fenta  dolori  ò di  danco,ò  di  piedi,  ò di  qual  d voglia  altro  me 
bro,queI,che  dunque  nel  corpo  è quella  generale, c perfertafani- 
. ri, rateilo  è ne  l'animo  qita  vacuiti  di  pafsioni.e  molcltie  fecola- 
^ " Nn  3 refeej 
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rcfcheidimanierache per  fc  mede/ìma dee  parere  do!ce,e giocon- 
da.E fc  quella  fanirà  del  corpo  fuole  eder  così  cara  à gli  huomini, 
che  e con  lunghezza  di  tempo, e con  moire  fpefe  la  procurano, e fi 
trouano  di  quelli , che  per  cófeguirla  (come  quella  donna  ne  I E- 
uangelio)  hanno  confumare  rutre  le  facoltà  loro , e fopporrano  il 
ferro, e’1  fuoco:  non  dourà  fimilmenre,  e molto  piu  con  ogni  af- 
fetto, e sforzo  dtlìderarlì  quella  tranquilli»  del  Religiofo  llato  » 
c non  lì  douranno  per  confeguirla  ò confumar  tutte  le  cofc,  ò pa- 
li 1 conni  t,r*c  ? Bene  certo  feri  fTc  San  Chrifollomo  nel  libro, cheegli  inti- 
_ telò  difefa  de  la  vira  monadica.  Chccofa,  dice,  è piu  leqeiera.e 
na  piu  tranquilla  o muilupparfi  in  tante  cure  di  rante  cote, e tarli  fog 

getto  à la  guardia  , e fcruitù  I oro , & viuere  in  vn  perpetuo  affan- 
no,& in  vnaconrìnua  paura, che  la  roba  non  fìa  difsipara,  e venga 
menoiò  pure  elfer  libero  da  tutte  quelle  cure.c  fciolro  da  tati  lac 
ciV  Imperoche  quantunque  altri  nó  brami  piu  di  quello, che  egli 
pofsiede,  nè  li  fatichi  increfcereilpelodele  ricchezze  (per con- 
ceder quedo  per  bora)  non  è egli  molto  meglio  il  gittar’ilpefo, 
che  li  hdfopralcfpa!Ie,che'afpertared‘eirerneoppreiro^  Hnal- 
mente,fe,  come  già  habbiamo  detto , é grandi  fsm.o  bene  il  con- 
tentarli di  poche , c di  picctole  cofc , al  fìcuto  farà  felicità  molto 
maggiore  il  fuperare  ogni  necessiti.  Ne  Io  deflb  modo  il  nnede- 
Ho  fimo  ^an  Chrifodomo  difeorre  in  vna  horoilia,  doue  proua , che 

adpopl  la  vita  de' monaci,  la  quale  è tenuta  per  graue,  e pelante , è mof- 
“ **  topiudolce,ediliderabi!e(quedefontutre  parole  fue)*chc  non  è 
quella  vita,  che  par  tacile, eioauc.  Et  adduce  per  cettimoniodi 
quedo imedefitmfccolari,  co" quali parlaua , cheouelì  vedono 
in  alcun  trauaglio,&  affanno,  fogliono  chiamar  beati  coloro, che 
fcioln  dal  matrimonio  » viuono  con  tanta  tranquillità  ne'  mona- 
fieri;  poiché  non  lèntono  latriditiadel  fecolo , non  il  dolore,  nó 
k punture,  noni  pericoli,  non  le  inlidie , non  l’inuidia,  non  la. 
gc  loda,  nó  gli  fconucncuoli  amori,nèverun*altracofadi  quell* 
forre.  Così  fcriuc San  Chrifollomo. 

Ma  hafsi  da  laperc , che  in  quello  bene,  di  cui  trattiamo , lì  rf- 
trouano  due  gradinimi  beni. 11  primo  è,che  damo  alleggeriti  d* 
sì  graue  pelo ,e, come  San  Clirifodomo  dice,  da  la  foma  del  feco- 
lod’alrro  è, che  alleggeriti,  e in  non  sò  che  modo  fciolti , godia- 
mo vna  certa  libertà  piena  d'v  n*i  ncredibil  piacere  : la  qual  cola  » 
perche  può  folaincnte  farli  da  la  mano, e dalapotéza  di  Dio,ra 
lot.aj.  gioncuolmenre  il  Signore  appreflo  il  Beato  Giob  di  queda  fua 
opera  gloriandoli , ìlice  effer  folo.che  habbia  fciolro  i legami  de 
l'afìno  Siluedre,e  l'iiabbia  lalciato  libero , e gli  habbia  datol  ha- 
bitaticueclclafolitudine.  Cosìeccellcntemcute,alfolito  fuo» 
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efpone  quello  luogo  San  Gregorio  de’  Rcligioli . L’alino  Sdue- 
flre,  fcriue  egli, che  ftanelafolitudine,  conucnientemcntc  ligni- 
fica la  vira  di  coloro  , che  lontani  viuonodale  turbe , e da  i tu- 
multi del  fecolo.  Il  quale  anche  diceli  efferlibero.perche  gran- 
de è la  feruicù  dc’negoci  (scolari  » da’  qualicgrandementecon- 

furaatala  mente,  benché  volontariamente  in  efsi s'affatichi . De 

la  qual  feruitù  effcr  priuo  , altro  non  è , che  non  di  fiderare  cofa 
alcuna  nel  mòdo.  Conciolìache  quali  con  vn  giogo  di  feruitù  pre 
mono  altrui  le  profperiti,  mentre  che  fono  ricercate,  premono 
J Je  auerlìtà  mentre  chefono  temute.  Machi  vna  volca  dalaSigno 
ria  de  le  cofc  temporali  fottrarrà  il  collo  de  la  mente  ; coftu  i gii 
gode  in  quella  vita  vna  certa  liberti,  mentre  ninna  felicità  bra- 
ma, e di  niuna  contrarietà  non  hi  paura  . Afproènel  vero,  e 
pefo  di  feruitù  molto  dura  Tcffer  fottopofto  a le  cofc  temporali, 
ambir  le  cofe  terrene , ritener  quelle  che  fuggono , voler  llar  fal- 
do  in  quelle,  che  non  Hanno  falde,  e diliderar  quelle , che  paf- 
fano , e non  voler  con  effe  paffarc  . Libero  adunque  c lafciato 
colui , che  calcati  gli  affetti , con  la  licurezza  de  la  mente  è fgra- 
uato  del  diliderio  de  le  cofe  temporali  . Tutto  ciò  San  Grego- 
rio fcriue.  Ma  per  conchiudere,  licome  fe  alcuno  è liberato  da 
i ceppi , ò da  la  pregione , ò da  Tacque , ouc  lìa  gii  per  fommer- 
gerli , quantunque  altro  non  gli  venga  donato,  quello  fteffo  tie- 
ne il  luogo  di  fegnalacifsimo  beneficio:  così  chi  è tratto  dal  fcco- 
lo,eiIen<io  non  da  vn  folo  male,  o affanno, ma  da  molti , e grauif- 
fimi  liberato , quando  anche  altro  bene  in  quello  flato  non  foffe» 
non  farebbe  egli  quello  beneficio  grandifsimo,  & infinitamente 
«liliderabile  r*  £ quello  è quello , perche  lo  Spirito  Santo,  fe  cre- 
diamo a San  Bernardo,  ne’ Cantici  deferiffe  la  vita  Re  ligio  fa  col 
vocabolo  di  letticiuolo,  e di  letticiuolo  fiorito  , quando  dille, 
llnoftro  letticiuolo  è fiorito  ; percioche  licome  neffun  luogo  lì 
troua,  douegli  huomini  piu  foauemente  ripolìno,  che  nel  letto; 
così  ne  la  Religione . Ne  la  Chiefa,  dice,  il  letto, nel  qual  lì  pren 
de  ripofo,  (limo  io  che  lìano  i chioftri , & i monafteri , ne  quali 
fenza  penlìeri  del  fecolo  , e follccitudinede  la  vita  quietamente 
fi  viue . E quello  letto  li  rende  fiorito  alhora  e d’efempi  , & 
illituti  de’ padri,  come  d'odoriferi  fiori  rifplende  la  conucrfa- 
tione,  c la  vita  de’  Frati.  Così  San  Bernardo  lafciò  fcritto . 
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De  la  facilità  de  la  difcipiina  Religiofà 

Cap.  Ufi. 

O n bada  hauer  rimofc  da  Ila  Religionetutte  le  di  f 
ficoltà , e moleftie  focolari  : imperoche  potrebbe 
auenire  che  priua  di  quefte , n'hauctte  de  l’altre 
Tue  proprie,  chela  rendettero graue  , &odiofa. 
Laonde  prouar  fi  deue  ancora , che  torta  la  difci-  v 
^ • plina  Tua  è facile, e leggieraie  ciò  tanto  più  dilige 
temente  fi  hàafare,  perche  noi  non  illimiamo  che  alcuna  co!/» 
vi  fiapiu  lontana  dal  credere  del  volgo, il  quale  fi  vd  imaginando 
che  quelli  infì  itoti  fiano  piu  graui  a portarli  di  qual  fi  voglia  gra 
monte.  I Iprimo  fondamento  dunque, per  cominciar  da'  principi) 
de  la  natura,  farà  quello , che  nulla  fi  troua,  che  tanto  amico  fia-» 
e conucniente  a la  natura  de  l'huomo  , quanto  èia  y irtù , la  qua- 
le , fo  ben  confideriamo  , altro  non  è , che  la  fletta  ragione  orna- 
ta, e perfetta . Effondo  per  tanto  la  ragione  così  naturale  a l’huo- 
mo  , quanto  egli  a fo  medefimo , perche  fonza  quella  non  fareb- 
be huomo  , ne  fcgueche  vgnalmentc  anche  la  virtù  gli conuen- 
ga.  Prouafi  l’iftetto  con  quella  inclinatione  , che  ciafcun  natural- 
mente ha  a la  virtù;  onde  nafee  quell’allegrezza  de  l’animo  , che 
tutti  fentono  nel  ben’ operare,  e per  lo  contrario  il  difpiaceredel 
medefimo  ne’ peccati.  C'he’fo  tanto  grande  è lo  (limolo  de  la  na- 
tura a la  virtù  .neceffariamente  ne  fogue  , che  l’cttcrcitar  la  vir- 
tù le  fia  facile,  e diletteuole . Imperoche  c proprio  di  tutte  le  co- 
fe  il  rallegrarli  di  quello  fpecialmente,che  a la  natura  loro  fi  con 
uiene  ; come  gli  vccelli  del  volare,  i pefei  del  nuotare , e tutti  gli 
altrianimalidclnodrimenroloro.  E benché  quello  corfo de  la 
natura  , che  habbiamo  derto  , fia  fiato  dal  peccato  originale  , e 
da  la  moltitudine  ancora  de'  propri  difetti  refo  molto  debole  afe 
guitar  la  virtù:  nondimcnoperche  quelli  impedititeli  fonoeficr- 
ni.comelenuuolcal  lole.lccercnial  fuoco.che  loro  Ila  finto,  vi- 
lle dentro  Tempre  quel  vigore,  e ftà  fempre  ne  la  ragione  formo 
< quel  pefo,che  tira  a la  vara  virtù , in  grufa  che  tolti  fria  quegli  im 

pedi menti,  da  fo  (leda  vi  corre . tt  accadendo  quello  ne  la  parte 
de  l’animo  fuperiore,  vediamo  Umilmente  l’inferiore  qual’ella  li 
r.E ih.  cap:  fia.  Quella  parimente, ficome  Ariflotcle  dice,c  (lata  fatta, &.  c na 
vi.  & i po  ta  p vbidir  a la  parte  fuperiore, che  è la  fletta  ragionerei  che  mo 
li.ca.  a.  lira  effor  ditte  tenie  da  falere  facilità  vitali,  come  per  efempio,  da 
quella,che  è cagione  o di  nodmc,  o d augumentare,le  quali  fot- 
‘ ‘ ' topoftc- 
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topòde  noti  fono  a 1 imperio  de  la  ragione, nè  afcoltaao  i cpman- , 
damentifuoirma  l'appetito,  quantunque  habbia  alcuni  Tuoi  aio*. 

Minienti  al  ben  dilettcuole  ; fottomette  turtauia  e fé  llcffo,  e quei 
moti  infieme  al  lume  de  la  mente . Percioche , fcriue  Ariftotele  ~ 
altrimenti  vane  farebbono  e le  riprenfioni  de'  maggiori-, e le  am 
manitioni  de  gli  vguali,ele  preghiere  de  gli  inferiori:  ne  dique-j 
fio  è picciolo  argomécopeffer  naturale»  tutte  te  cole  il  dilettarli 
de  le  limili  a fe,c  di  quelle,chs  fono  del  genere  fuo.Onde  effendo 
l’anima  noftra  fpirituale,ne  viene  anche  in  confeguenza,  che  ella 
debba  piu  dilettarli  de  le  cofe  fpiricuali.  Nel  qual  propoiìto  fi  leg  c’oll.o.c.6.- 
gc  prelfo  Cafsiano  quellafententia  de  l’Abate  Ifaac  fantifsimo 
huomo,chea(fomigiiauaranimono(lroa  vna  leggierifsima  piu- 
ma.Imperoche  ficomc  la  piuma, fe  non  farà  bagnata  o d'acqua,  o - 
d’altro  piu  grolfo  humore,etiandio  da  vn  picciol  foffio  farà  leu a- 
ta  per  aria:  così  l’animo  de  l’ huomo  per  elìere  fpirito, hà  in  fe  vna 
leggerezza  naturateci  cui  Tempre  che  non  fiaaggrauatoda’  viti;, 
e da  le  cure  mondane, è ageuolmente  inalzato  a le  cofe  fuperiori ,. 

& infaRidico  de  le  cofe  balle, fe  ne  vola  a le  celefti.Finalmente  che 
occorre  adoprare  altri  argomenti»  poiché  chi  di  quello  dubita, 
necelTario  è,chc  acculi  come  poco  Capiente  la  Capienza  din  inasinì 
pcroche  hauendo farti  rutti  gii  huominia  quello  fine  di  acqui- 
etarli con  le  buone  operationiifi*  honelìe,  l’etern2  felicità, fù  an* 
cora  fenza  dubbio  vfticio  di  quella  diuina  prouidenza , che  tutta 
le  cofe  foauemenredirpotfe.dar  loro  natura rale.che  fe  ben  fola, 
e per  fe  non  Coffe  bafleuple  , ad  ogni  modo  non  pur  non  repu*- 
gnaffe,  e ritraheffe  l’huomo  dal  fuo  fine,  ma  ve  lo  fpingeife 
ancora,  e per  quanto’ fi  Rendono  le  forze  fue,  di  pelone  lo- 
portaffe  . E perche  vorremo  noi  dubitar  di  quello,  fe  in  tur. 
te  Patere  nature  create  vegliamo  effer  da  Dio  Rato  fatto  il* 
medefimo  ? Percioche  e diede  la  leggicrezza  al  fuoco,  acciò 
Tempre  faliffe  inalro.,  che  è il  fin  fuo  : e per  l’oppofito  la  gra- 
mezza a la. terra,  il  coi  centroè  pollo  nel  mezo  del  mondo; 
e JoRcfiòfinora  io-  tutte  le  altre  cofe  animare,  & inanimate.  ♦ 

Quel,  chr  dunque  hi  feruato  D i oin  cofe  ranto  minori , c che 
hanno  tanto  piu  ignobil-fine , e piu  baffo  ;aion  haurà  fimilmentc 
olferuato  in  vna  natura,  che  di  tue  tei  altre  è piu  nobile,  & a piu  ini.ic. 
nobi)  line  generata  ? Quindi  nacque  quel  difeorfo  di  San  Bafi- 
lio,  il  quale  comeche  lia  intornoala  carità  folamente;  nondi- 
meno anche  a Pai  tre  virtù  appartiene.  E conferma  egli  quella 
wrtùeffer  facilifsima.  , c naturalifsima  a Phtiomo  in  tal  mo- 
do . La  carità^  verfo  Dio  non  è polla  nc’  precetti  de  la  dot- 
trina: ut  habbiamo  noi  da  alcuno  apparato  a rallegrarci  de  la  lu« 
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ce,  ad  amar  la  vita , ò hauer  cari  coloro  , da’  quali  (ìamo  (lati  ge- 
nerati, & allenaci.  Cosi  dunque,  e molto  piu  veramente  anco- 
ra niuna  edema  difciplina  fi  truoua,  che  ci  inlègni  ad  amar  D i o, 
ma  rantolio  che  1‘huomo  hi  l’e fiere , gli  è innata  non  sò  qual  na- 
turai forza  di  difcorfo , che  in  fe  fletta  contiene  i principi)  d’vna 
certa  nccefsità  d amarlo.  ProuaapprefioSan  Bafil io  quello  con 
vna  lunga  argomentatone  j perche hauendo  Dio  dato  a l’huo- 
mo  facoltà  naturali  per  efieguir  tutte  lecofe  da  lui  impolle , af- 
finché non  potefie  dolerli , che  i precetti  di  D i o fodero  graui  , 
molto  piu  riecefiario  fù  quello  in  quel  comandamento  de  l’amar 
Dio,  che  é di  rutti  gli  altri  il  piu  grande  ; per  la  qual  cola  ne 
riilefionafcimentonollrociè  data  vna  certa  forza,  da  la  quale 
a ciò  fare  fiamo  fpinti.  Quelle,  e molte  altre  cofc  San  Bafilio 
fcriue,  le  quali  tutto  che  conuenifiero  a la  fola  carità,  di  cui  egli 
parla , bifognarebbe  nondimeno  confettare,  che  ne  la  natura  fof- 
fevn  principio  perconfeguirecgnibeneperrifpettodi  queU’im- 
perio , che  hi  la  Carità  fopra tutte  falere  virtù;  ma  le  medefime 
cole  fono  comuni  al’altre  virtù  tutte.  Imperoche  vale  in  tutto 
quella  ragione  di  San  Bafilio,  che,  perche  fotte  piu  facile  l'vbi- 
dienza  de'  diuini  comandamenti,  fù  necettario , che  ancora  ne  la 
fletta  natura  foirero  generati  alcuni  principi),  da’ quali  aiutata 
non  relillctte;  ma  piu  prontamente  corrette  là,  ouedal  coman- 
damento era  fpinra . 

E fin  qui  balli  hauer  detto  di  quella  faciliti,  che  volle  dar 
D i o a la  (letta  natura . Ma  quelle  cofe  per  grandi , che  elle  fie- 
no, fono  niente,  feconiaforzadeladiuinagratia  fi  paragona- 
no . Perche  quanto  é ne  la  natura , altro  non  è , che , come  hab- 
biamo  detto , vn  principio , & vn  certo  Teme , che  da  fe  non  può 
nulla . Malagratia  cagiona  la  vera  forma,  onde  fi  pottono  cauar 
le  anioni , e,  per  dir  breuemenre,  crea  ne  l’huomo  vn  altro  huo- 
mo , e quello , come  dice  l’ Apoflolo , celefle , e diuino  : ci  dà  vn 
nuouo  cuore , e ne  le  vifeere  nottre  rinoua  lo  fpirito  buono . La 
x.  Cor.  15.  forza  de  la  qual  grafia  bene  a me  pare, che  da  San  Macario  fia  da- 
llo. 44.  ta  deferirla  in  vna  homilia , doue  dice , Giesù  Chrifto  nollro  Si- 
gnore ettere  fcefo  dal  Cielo  per  cangiare , trafmutare , e rinouar 
la  nollra  natura , e per  riformare , temperandola  col  Tuo  diuino 
fpirito , quell’anima,  che  per  li  peccati  era  inuolta  negli  affetti 
difordinati.  Venne  dunque,  fcriue  egli,  per  fare  vna  nuoua  men- 
te , vna  nuoua  anima , nuoui  occhi , nuoue  mani , nuoua  lingua 
fpirituale , e per dir’il  tutto  in  vna  parola,  nuoui  huomini  co- 
loro , che  in  lui  hauettero  creduto.  Imperoche  quegli,  che  ac- 
crebbe, e mulciplicò  la  materia  de’ cinque  pani;  che  diede  a la 
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intitola  naf  Offa  de  Ialino  il  parlare , e che  rete  la  bruciante  natura 
del  fuoco  come  vento  di  rugiada  (furante , che  manfuefece  la  fie- 
rezza de’  Leoni  in  gratin  di  Daniele  ; quegli  parimente  pud  ri- 
tornare ne  la  fua  bontà  » e ne  la  Tua  pace , e riempir  di  bene  fpiri- 
tuale  l'animo  deferto,  e fatto  rozo,  e feluatico  per  lo  peccato.  Ma 
a quella  comune  gratia , de  la  quale  tante  cole  dice  in  quello  luo 
go  San  Macario , aggiugnefi  ancora  quella  propria  gratia , e par- 
ticolare de  la  Religiofa  vocatione , la  quale  in  qualunque  anima 
ella  entri,  (informa  talmente.eraugumenca  di  nuoue  forze,  che 
ageuolmente , e fenza  fatica  alcuna  può  quello , che  non  polTonr» 
gli  altri , che  fon  priui  di  quella  gratia , e che  nè  e(Ta  auanti  po  • 
teua.  Percioche ficome l’animale,  fefìapriuodi  ragione,  non 
potrà  fare  alcun’opera  ragioneuole,  non  vedere  i confegnenti, 
non  giudicare,  non  conlìgliarc,  opreueder  le  cofc  auenire;  e 
.(huomo.cheè  ragioneuole  tanto  facilmente  può  ciò  fare,  quan- 
to adoprar  le  mani , & i piedi  : così  chi  non  hà  ancora  da  D io 
ottenuta  quefta  vocatione , e quello  fpirito,  nel  quale  c lapo- 
ucrtà  c l'vbidicnza , c molte  alcre  virtù  fono  raccplce , niuna  co- 
fa  terrà  per  più  grane , che  il  non  pofleder  cofa  alcuna , & il  foc- 
tometterfi  al  voler’altrni  ; machi  confeguita  l’haurà , tutte  que- 
lle cofe  farà  prontamente,  e con  allegrezza . Vltimamente  a que- 
lla natura , & a quella  grana  li  aggiunge  l’vfo  acquiftato  per  lun- 
go ellcrcitio , onde  nafee  ne  l'animo  quell  habiro,  che  veramen- 
te, e con  molta  ragione  c.  tenuto  quali  per  vn’altra  natura . Et  al 
ficuro  che  egli  hàlamcdelìmaefncacia,  elamedefiina  forza.  Se 
acquiftato,  eftabtlito,  che  fi  (la,  rende  gli  vffici  de  la  virtù  piu 
agcuoIi,epiu  giocondi.  Et  eccellentemente  San  Leone,  Qne-  ?er.%.  le 
Ho  aderto,  dille,  dal  quale  il  terreno  amore  è (cacciato,  fi  fà  ìeiu.n. 
gagliardo  con  la  confuctudine  de  (opere  buone,  perche  egli  è ven. 
uccellarlo  chela  confcienzafi  diletti  de  gli  atti  buoni,  e faccia 
volentieri  quello, che pot  d’hauer  fatto  s’allegri.  Stando  dun- 
que ne  la  Rei  gione  continuamente  vico  l'efiercitiodi  tutte  le 
virtù,  conuien  che  quelle  ogni  giornopiu  facili  fi  rendano,  in 
guila  che  dopo  l’cflcr  con  lo  ftudio , e col  tempo  crefciutc,  come 
alberi  ben  coltiuari , producano  frutti  in  grandifsima  copia  non 
folamentepcrvtile , ma  per  diletto  ancora.  Qui  s’acquifta  quel-  Col.  r t. 
l’habito  deferitto  da  Cafsiano.  Quando  l’animo  ( così  ei  ieri-  rap.p, 
uè)  d fallato  nc  l’artctto  de  la  llefla  virtù;  cioè  talmente  le  fi  è 
auuezzo  , e tanto  l’ama , cht  niuna  cofa  giudica  piu  prctiofa , e 
le  e per  le  lidia  graue  fupplicioo  la  danneuole  tratgrefsione  de 
le  virtù  , o la  vclenola  pelle  del  vitto.  A quello  ltaro  dunque 
quando  farà  peruenutu  .1  animo,  oecefiariamentc  fi  rallegrati 
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'piu  de  ia  continenza , c de  la  fobriecd , che  altri  de  l'incontinen- 
za, e de  la  crapula;  e molto  piu  dolce  a lui  fari  il  fiore  de  la  ca- 
tti ri  , che  a l’impudico  il  fango  de’  piaceri  fuoi  : in  fomma  feati- 
ri  maggior  godimento  quando  fari  humiliato , e quando  gli  oc- 
correrà di  patire  alcuna  cofa  per  amordi  Christo,  cheglihuo 
minifuperbi  nel’applaufo,  nela  gloria,  &in  goder  quegli  ho- 
rori,  che  tanto  hanno  bramato . Da  quelle , & altre  fomiglian- 
ti  cau  fe  nafee,  che , come  da  principio  dicemmo,  quella  vita  Ro» 
ligiofa  non  pur’afpra,  e difficile  nonfia,  mafoaue  ancora,  e gio- 
conda. Dimottròquello  vna  volta  Reginaldo  de  1 Ordine  di  ban 
Domenico , e de’  primi , e principali  compagni  fuoi . Quelli  cf- 
fendo  ricco , e bene  dante  nel  fecolo,  & alìuefattoa  viuer  vezzo- 
famente  , hauendopoiprefo  afeguir  quel  graue,  e facicofo  in- 
futuro, era  fouente  domandato  con  merauigliada  quelli,  che 
prima  conofciuto  l’haueuano,fe  egli  vi  fentifle  troppo  faftidioj 
a’ quali  egli  con  l’animo,  e colvolto  allegro  foleua  rifpondere, 
A nzi  fappiate  che  tutte  quelle  cofe  talmente  mi  paiono  giocon- 
de , e foaui,  che  fpdTo  mi  fono  di  tutto  cuore  rammaricato  di  vi- 
ticr  troppo  morbidamente  ;&  hò  penfato  di  non  guadagnare  in 
tal  vita  merito  alcuno.  E quello,  che  qui  Reginaldo  dille,  mol- 
ti , anzi  tutti  i buoni  rcligiofi  direbbono , fe  folTe  lor  chiedo  il 
iredefiroo,  come  noi  ftefsi  habbiamo  fouente  vdito  molti  non 
folamenredirciò,  ma  dolerli  d’auantaggio  pur’aflai  di  fare  vna 
vira  otiofa , e feioperata,  quantunque  ella  forfè  quella  medelìma, 
che  a’  fecolari,  che  da  quello,  che  lentono  in  fe,  tutte  le  cole  mi- 
di raro,  fuoi  parere  così  leucra,  e così graue. 

De  la  giocondità  de  la  vita  cRgltgiofà } che  nafee  da 
la  mortificai  ione  de  le  p afoni . Cap.  V* 

Vtti  entro  di  noi  portiamo,  febene?  & atten- 
tamente ci  rimiriamo, vna  gran  moltitudine  d'af- 
fetti , che  D i o con  molta  vtilità  hà  imprefsi  ne 
la  natura , accioche  come  buoni , & vbidienri  fer- 
ui  fodero  pronti  a’comandamenri , & a cenni  de 
la  ragione,  & in  tutte  le  cofe  la  feruiflero.  Dal 
cheli  deue  conofcerc , che  ninna  cofa  è o piu  brutta,  odi  peri- 
colo maggiore,  che  quando  si  fatti  appetiti , pofpoda  l’vbidien- 
zade  la  ragione,  ne  la  gui  fa,  che  gli  sfrenaci  caualli  il  (Occhie- 
rò, dal  quale  doucuano  ctfer  retti,  cosi  tiiauo,  cfpingono  rimo- 
nto 
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inio  «louimqoecgTi  vogliono.  Imperoche  eifcndola  parte  irafei- 
bile,  elaconcupifcibdeinnoi  la  medefima,  che  ne  gli  animali 
bruti,  chiaro  è,che  in  clTa  non  pur  non  può  eifer  punto  di  fapien- 
za,ma  nè  meno  punto  odi  luce,  o d’intendimento.  Ghe  fé  poref- 
fe  nel  corpo  humanoauenire,  che  alterato  l'ordine  de  le  mem- 
bra, altri  fi  roouclfe,  dando  col  capo  in  terra,  e co’  piedi  per  aria», 
prima  quella  fconueneuolezza  ne  feguirebbe,  che  quanto  di  fan-« 
go,  e d'immonditie  vi  folle,  cuttal’haurebbe  nel  vifo,  che  è prin- 
cipal  parte  de  l’huomordapo»  queft'altra,  che  fentirebbe  fatica, 
e dolore  incredibile  folamence  per  la  mutatione  de  l’ordine  na- 
turale  de  le  membra.  Quel,  che  dunque  auerrebbe  in  quellhuo- 
mo  citeriore,  fe  ciò  far  fi  porcile,®  necefiario  cheauenga  a l’inte- 
riore, quando  l’ordine  de  la  parte  fuperiore.e  de  l’inferiore  fi  per- 
turba . La  qual  miTena , e calamità  fù  molto  ben  defederà  da  Io 
ftefio  Aditotele  che  dice, gli  huomini  vitiofi  nóconuenir  pur  con 
fe  (tcrsi;imperoche  fono  gli  animi  loro, come  da  vna  intrinfeca  di 
fioraia  detratti  in  contrarie  parti,  mentre  che  vna  parte  s’afflige 
per  cagione  di  quel.che  non  hà, e l’altra  fi  allegra  di  quel, che  brut 
tamente  gode, e fruifce,di  maniera  che  quali  fchiantato  hora  qua, 

& hora  là  è rapitole  benché  non  pollano  infieme  e dolerli, e ral- 
legrarli; nulladimeno  poco  dopo  li  dolgono,  perche  rallegrati  lì 
fono  ; onde  procede  che  la  vita  d’huomini  tali  fempre  è piena  di 
pentimento.  EiTendo  adunque  tanta  l’infelicità  di  colloro, che  fo 
no  come  da  (limoli,  o piu  tolto  come  da  furie  agirati  da  quelli 
turbulenti  moti  de  Tanimojcosìpcr  lo  contrario  in  coloro,che  vi 
nono  liberi  daognipafsione,e  fono  quieti,  e tranquilli, necefTa- 
riamente  ne  nafee  vna  piaceuolifsimapace.che  auanaaogni  fen- 
fo,&  vna  foauifsima  vita. Del  che  è bene  il  vedere  ciò,che  ci  hab- 
bia  lalciaco  fcritro  vno  degli  antichi  Filofolì  leggiadrifsimo,  Se 
eloquentifsiuio  quantunque  gentile.  Che,  dice  egli,  quando  noi 
vediamo  vno  accefo  di  libidi  ne,e  per  ciò  fimolo  bramar  rabbio-  • 
famente.e  con  ingordigia  infatiabile  tutte  le  cole, e canto  piu  ar- 
dentemente hauer  fete  di  tutti  i piaceri, in  quanto  maggior  copia' 
da  ogni  canto  li  prende,  non  lo  chiamarai  infeltcifsimo  con  mol- 
ta ragione  s*  Che?  Colui,  che  per  leggierezza  s’inalza  , e per  va- 
na allegrezza  fatta  , c (conciamente  gioilcc,  non  pare  egli  a te 
tanto  piumifero,  quanto  par  piu  beato  a fe  (teflo  ? Adunque 
fi  come  quelli  fono  miferi , così  a rincontro  fono  quelli  beati , 
che  non  fono  fpauentatida  alcun  timore,  non  tormentati  da 
alcun  dolore , non  da  alcuno  fmodcrato  difiderio  incitati , 
non  da  alcuna  vana  allegrezza  con  languidi  piaceri  liquefatti.. 
Che  fe  alcuno  ri  c,  chellimitolcrabilela  forza  de  la  fortuna ,• 
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e tutti  gli  hnmani  accidenti , onde  non  fia  nè  da  paura  , nc'da 
cordoglio  afflino , e l’/fleflo  non  diftderi  cofa  veruna , nè  fi  gon- 
fi di  verun  vano  piacer  de  l’animo,  perche  collui  non  dourà  eficr 
beato?  Efequeflecofènalconodalavirrù  , perche  la  medefima 
virtù  non  farà  per  fe  altrui  beato  ? Tanto  egli  ferme, e giudico  io, 
che  di  quello  Tuo  detto  fi  porta  dir  lo  ftefio,  che  Sant’Agoflino 
dopo  rhauer'addotta  vna  Temenza  del  medefimo  fcrittore , fog- 
giunfe.  Che  a re  pare  di  quelle  parole?  Non  fono  elle  dette  de  la 
iiefia  verità,  fiat  hi  fi  voglia  I huomoche  le  ha  proferire  ? Pofsia- 
mo  qui  dunque  dire  quello  che  I*  A portolo  di ife  d'vn  certo  Pro- 
feta di  Creta , elfendogli  piaciùra  vna  fentenza  Tua . Quello  tefti- 
monio  è verace.  Somiglianti  cofe  fi  leggono  appreflo  vn’alrro  Fi- 
lofafo  pur  gentile,  il  quale  di  piu  apporta  anche  quella  ragione; 
che  fi  come  la  Tanica, e fermezza  del  corpo  è il  fondamento  d’ogni 
diletto,  che  col  corpo  fi  prende;  perche  fe  quella  farà  alterata» 
etiaodio  i delirar ifsimi  cibi  gli  muouono  naufea  ; così  per  gode- 
re i piaceri  de  l’animo  fidi  meftieri  che  l’animo  lleflo  fiafano  , 
cioè  pollègga  la  vacuità  del  timore  , e la  tranquillità  ; la  qual  Ta- 
nna mancando , non  mai  gn darà  parte  alcuna  d'allegrezza . E (e 
bene  taluolta  gli  fi  mollrerà  qualche  raggio  di  buona  fperanza, 
o di  diletto,  Tubiro  gli  verrà  offufeato  da  alcun  penderò,  e foli— 
citudine,  come  Te  improuifamente  fi  opponga  vno  foglio  auan- 
ti  a chi  felicemente  nauiga.  MaTehaurà  lafanità,  fi  come  fac- 
ciata la  malaria,  e ricuperato  il  calor  naturale,  quelli,  che  pri- 
ma haueuano  in  fallidiole  viuande  per  Taporitifsime,  che  elle  fi 
follerò,  auidamentedapoi , c con  molto  guflo  mangiano  di  qual 
fi  voglia  pane  ordinario,  calcio,  & altri  cibi  comuni,  cosi  chi  hi 
purgato  l’animo  da  lepaTsioni , e da  g’i  affetti  nociui  , ancorché 
fia  pouerifsimo.flà  Tempre  bene.  Ti  contentarai  ( dice)  di  re  ftef 
fo , Te  imparerai  che  cola  fia  buona  , Se  honella . Sarai  abondante 
ne  la  pouertà , Tarai  Rè , e ri  piacerà  la  vita  priuara  non  men  che 
gli  imperi),  & imagillrati.  Deriuando  dunque  da’ regolati , Se 
ordinati  mouimenti  de  l’animo  tanta  felicirà.e  diletto,  tanto  pia 
dcfiderabile,  quanto  è piu  conueniente  a la  natura  del'huomo, 
rimane  che  noi  veggiamo  qual’aiuro  per  regolarli,  e Tanarli  ap- 
porti la  vi  rareligiofa.  E primieramente  gioua,  perche  togliele 
lt>  i caule,  iinperoche  fi  cornei  Medici  Togliono  vietare  alcuni  ci- 
bi noceuoli  , che  generano  nel  corpo  cattiui  humori,  cefi  la  reli- 
gione tutte  quelle  cofe  timone  , onde  hanno  origine  fimili  per- 
turbarioni . Conciofiache  quello , che  San  Gregorio  fcriue  , che 
il  romperli  de  la  carità  nafeed  - la  cupidigia  de  le  cofe  terrene, 
mentre  che  altri  lì  sforza  di  torci,  quel  che  amiamo , troppo  lar- 
gamente 
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gemente  fi  fìende . Perche  ogni  perturbatole  de  l’animo,  che 
fuori  fi  dimoftra,  & vrta  in  altri  impetuofamente,  non  può  ha- 
uer  principio  da  altro,  che  da  l'amor  di  qualche  cola  terrena.  Per 
ciochene’  maneggi  di  queftecofe  riforgono  i contraili , le  liti,  le 
difcordie,  i pericoli,  gli  aiTafsinamcnti  > & altre  sì  fatte  colè,  che 
trauagliano,  e lacerano  quali  gli  animi  humani . Onde  egregia- 
mente dilfe  San  Macario,che  i figliuoli  ( come  egli  li  chiama  ) del 
fecolo,  fono  limili  al  frumento , che  pollo  nel  criuello  di  quella 
terra,  c feo  fio  da’  volubili  penlieri  del  mondo,  e sbattuto  da  vna 
continua  tempefta  di  cofe,  e di  terreni  diliderij . E li  come  il  gra- 
no nel  vaglio  fi  percuote,  fi  fcuote , e fi  volta  continuamente  fof- 
fopra;  così  il  diauolo  principe  de  la  nequitia  permezode  Icoc- 
cupationi  perpetuamente  agita,  commoue,e  non  mai  lafcia  refpi- 
rare , o prender  quiete  quegli  huomini , che  a le  medeiime  occu- 
pationi  tien  legati . E così  dice  Macario  de  gli  huomini  del  feco- 
Jo.E  de’Religioli  in  tal  maniera  difeorre  San  Chrifollomo  in  vna 
Homiliafopra  San  Matteo,  doue  fcriue  , che  tanta  differenza  li 
troua  ( quelle  fon  le  Tue  parole  ) infra  la  giocondifsima  vita  de' 
Monaci,  & i piaceri  de’  fecolari,  quanto  è differente  vn  tranquil- 
lifsimo  porto  da  vn  mareprocellofo,ecommolfo;  celie  il  fon- 
damento di  quella  felicità  è,  perche  fuggendo  i tumulti  del  foro, 
e de  le  piazze, in  quei  luoghi  viuono,doue  non  hanno  comune  co 
fa  alcuna  co  i fecolari , doue  nelfuna  cofa  humana  di  loro  rraua- 
glio,-  non  la  melanconia,  non  il  dolore,  non  i penlieri  troppo  pun 
genti,  non  i pericoli,  non  l'inuidia,non  l’inhonello  amore,  né  ve- 
run’altra  sì  fatta  cofa  : ma  tutti  folamente  meditano  quelle  cofe , 
che  appartengono  al  regno  futuro.  Quello  dunque  primiera- 
mente cagiona  in  noi  la  religione  per  mitigar  quelle  palsioni  de 
l'animo. 

Euui  vn’altra  medicina  limile  a quella,  con  cui  affatto  fi  toglie 
Jaradice  di  limile  infermità.  Eli  ha  afaperc,  che  tutti  i moui- 
menti,e  le  perturbationi  li  dellanone  gli  animi  noflri  da  due  ca- 
gioni (blamente , da  l'opinione  del  bene  , e da  quella  del  male . 
Imperoche  rantolio  che  al  fenfo  li  prefenta  qualche  fpecie  di  be- 
ne da  l’applicarli  che  fà  la  natura  a la  cofa  a le  proportionata , ne 
nafee  ne  l'appetito  l’amore,da  l’amore, fe  la  cofa  non  fi  pofsiede, 
il  difiderio , le  fi  pofsiede  , il  piacere . Per  l’oppofito  poi  fe  vien 
moftra  alcuna  cola , che  habbia  apparenza  di  male,  ne  nafee  ne 
l’appetito  l'odio,  da  I odio  la  fuga,  e la  lontananza,  o,  fe  non  può 
fuggirfi , & c già  prefente , il  dolore . Somigliantemente  in  quel- 
l’ altra  parte,  ne  la  quale  è la  irafcibile , due  mouimenti  de  l ani- 
mo  foglioao  caufarli  da  l’opinione  delbenc , che  fono  la  fperan- 
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?a,e  la  difperattone;  e due  dal  fopraflante  male, che  Tono  il  timo- 
re, e l audacia,  vru  del  preferite, che  è rira;peroche  quella  c diffe- 
rente dal  dolore  in  queflo,  che  non  cede  al  male,  chele  foprau ie- 
ne; ma  s’oppone,  e farefiftenza.  Feniche  hauendo  tutta  quella 
moltitudine  d'affetti  vna  fola  origine,  cheè  l’opinione  del  bene, 
c del  male,  che  detta  habbiamo , ne  fegue , che  quale  farà  quella 
opinione,  e giudicio  sì  del  bene,  come  del  male , tai  anche  faran- 
no gli  appetiti , & i mouimenti  del’animo . Onde  la  religione  hi 
quello  per  principale,  che  fopra  ogni  cofa  procura  di  ritirarli  da 
le  cofc  terrene,  che  fattamente  fono  chiamati  beni,  a le  cofe  fpiri- 
tuali,  che  fono  veri  beni,  e di  fpogliarfi  affatto  di  quelle  per  rite- 
nerli ne  lo  Audio  folamente  di  quello;  il  che  chiunque  farà,  quali 
con  vn  fol  colpo  di  talee  tagliarà  tutte  le  radici  de  le  pcrturbatio- 
ui  E che  potrà  dillurbar  quell’huomo  tale^  ouero  che  potrà  egli 
temere  i forfè  che  le  mercantie  non  tacciano  naufragio , o che  la 
grandine  non  gli  guafli  le  vigne , o che  alcun  male  non  attenga  al 
giouanerto  figliuolo  ? o pure  temerà  di  non  offendere  i Principi , 
odi  non  perder  la  grada  de  gli  huomini?ma  egli  fi  è a tutte  que- 
lle cofe  lotrrarto,  & hà  preuenuro  sì  tutti  quelli  accidenti,  che  lì 
è tatto  incurabile  contra  l’impeto  loro.  Finalmente  quella  gran- 
difsima  differenza  fi  troua  in  fra  le  cofe  fpirituali,  e le  temporali  , 
che  quelle  perche  ageuolmente  fi  pofTono  perdere,  cfon  fotto- 
pofic  a molte  difgratie.fi  acquiftano.e  fi  conferuano  fempre  con 
grani  pen  fieri , & affanni.  Per  lo  contrario  1 beni  fpirituali  fono 
ipontaneamente  offerti  da  D 1 o,  nè  è podeflà  alcuna  o in  terra  , 
o ne  l’inferno,  che  contra  nollra  voglia  ce  li  poffa  torre . Laonde 
chi  in  cfsi  fi  eflercira,viuc  fenza  alcun  timore.ecccttuatone  quel- 
lo, thè  dal  Profeta  c chiamato  Santo;  cioè  quello,  che  con  la  co 
Tfti.lS.  gnitione  di  tanta  podellà  ci  fòrromctte  aD  io,  il  qual  timor  pe 
iònon  puree  quieto,  e tranquillo;  maaccrelceanchein  vn  mo- 
do merauigliolo  la  llcfla  fìcurezza . A quelle  cole  tutte  fi  aggiu- 
gne  e la  diligenza  propria  di  ciafcuno,e  la  diligenza  de’  fupenori 
in  cflirpare, e diradicar  limili  affetti ipoiche  niun'alrra  cofa  in  que 
{la  dilciplina  fi  fà  con  tanto  feruore  ; e quello  è lo  fladio,  e que- 
flo c il  campo,  nel  quale  ogn’vno  valorotamenre  fi  efferata.  Si  ag 
giugne  altresì  lagrandezza,e  dolcezza  de  la  flefta  virtù,  fi  aggiun 
gono  rallegrezze  fpirituali, e quella  foauifsima  ebrietà  di  mente, 
thè  fi  trahe data  conuerfatione di  f)  1 o,la  quale ridondandoda 
la  mente,  come  fuole, ancora  ne  l’appetito , e nel  fenfo,  talmente 
con  quelli  cibi  più  nobili  fatta  la  fame  fua  , che  fempre  hà  dapoi 
intallidio  1 cibi  comuni,  & ordinari.  Al  fine  la  religione,  perche 
. t ' 1 Disiamo  riprimere  tutti  quelli  moiumeati,  ancora  ci  dà  quello 
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aiuto , che  viene  da  la  temperanza, e fobnetà  del  viuere . Im- 
pcroche  fi  come  quelli,  che  fouerchiamentc  mangiano, e foucr* 
chiamente  beuono,  fanno  minori  le  forze  de  la  mente , e maggio 
rileforzede’fenfi  ,•  cosi  àlo'ncantro  per  mezo  de  la  continenza 
c quella  parte  di  noi , che  fi  pafee  di  piacere  , come  vn  giumento 
ibernatogli  l'orzo,  fi  rende  mcn  feroce  per  calcitrare.;  e queiral- 
tra,ne  la  quale  è la  mente.e'l  configlio.più  vigorofa  ,epiù  robu- 
ita  diuiene . E di  ambedue  quelle  co  fé  eccellentemente  ■fcrilTe^r*  dea^~ 
San  Balìlio.  Si  come,  dice  egli,  vna  fonte  d'acqua  fe  fi  diuide  in  Scruni . 
più  riui,  velie  di  verdura,  e rende  feconda  la  terra  vicina , per  la 
qual  fi  fparge;  così  il  vitio  de  la  gola,  fe  fi  fpargeri  per  le  vene  del 
cuore , & indi  feorrendo  fi  diffonderà  per  li  lenii, lì  piantarà  vna 
felua  di  molti  difordinati  appetiti  , fi  farà  ancora  Pani  ma  habi- 
tatione  , e danza  di  fiere.  Quelle  fono  dunque  le  vie, Se  i mo- 
di, con  cui  l’anime  Rcligiofe  fi  conducono  a quello  dato , doue 
acchetati , e compodi  tutti  i torbidi  mouimcnti,  la  fola  ragione , 
che  deue  fignoreggiare,  fignoreggia;e  queda  delfa , perche  non 
è ritenuta  da  forza  alcuna,  facilmente  fi  fottopone  al  voler  Diui 
no , e quindi  auuiene  poi , che, come  in  vna  ben'ordinata  fami- 
glia,  niuna cofa e difeordante , niuna  efee de' termini  fuoi  ; ma 
tutte  fono  in  vfficio,e  tutte  attendono  prontamente  al  debito  lo- 
ro . Si  che  non  fi  hà  a dubitare, che  Panimo  in  tal  modo  regolato 
non  fiain  vn  fèlicifsimo,egiocondifsimo  dato, e non  goda  in  ter 
xa  quali  vn  faggio  di  quel  cclede  dato , doue  tutte  le  cole  faran- 
no in  grandifsima,  e perfertifsiraa  pace  . Queda,  crederò  io, 
che  fia  quella  pace,  quel  feggio, quella  quiete , e quell’interno  fi- 
Jentio , che  dal  Profeta  Efaia  è promelTo  a la  nobililsima  virtù  de  >pr  » 
la  giuditia , di  cui  proprio  vfficio  è dare  a ciafcuno  il  fuo  ; e ciò  1 Jal * *2‘ 
principalmente  fi  vede  ne  la  Religione,  la  quale  ci  redituifee , e 
perfettamente  ci  fottomcttcà  Dio,  di  cui,  come  già  habbia- 
mo  detto  , tutti  noi  fiamo . E farà , dice  egl  i , opera  de  la  giu- 
ditiala  pace,  e culto  de  la  giuditia  il  filentio  , e la  ficurezza  pcc 
fempre . E federà  il  mio  popolo  ne  la  bellezza  de  la  pace,  e ne  i 
tabernacoli  de  Sconfidenza , & in  vno  abondante  ripofo.  Che 
cofa  è più  difiderabilc  a I'huomo , chelaquiete,  cquiete,che 
non  fiaotiofa,  e fenza  frutto  , come  fuol’eflcr  ne  la  maggior 
parte  de  gli  otiofi  mondani , ma , come  qui  fi  deferiue,  abondan- 
te , ricca,  e copiofa  di  tutti  gli  fpirituali  benif 
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De  la  giocondità,  che  traggono  i Religio/t 
dal  Or at ione.  Cap.  VI. 

Qve  s t i piaceri  soggiungono  ancora  quei  pia 
ceri, che  Ci  prendono  da  l’Oratione, e da  lacontc- 
plarion  di  D i o;!a  quale,fe  dirirraméte  penfìamo, 
occupa  vna  gran  parte  de  la  vira  Religiofa.E  quà- 
to  Ha  la  dolcezza  Tua,  e quanto  proprio  Tuo  luogo 
lìa  la  Religione, pare  che  Efaiacongiuntamétcrac 
cennafle  con  quede  parole.  Condurrò  nel  mio  Santo  monte,  e fa 
rò  rallegrare  nel  mòte  de  1 Oratione  mia , dice  egti,i  figliuoli  del 
foradiero  , che  s’accodano  a Dio  per  honoralo,per  amare  il  fuo 
nome,p  efTerfuoi  ferui,&  ogn'vno che guardarà il Sabbato,e non 
lo  violata, ctffTeruarà  il  patto  fatto  meco;  mi  piaceranno  gli  holo 
canili , e le  vittime  loro  (opra  laltar  mio,  perche  la  cafa  mia  farà 
chiamata  da  tutti  ipopoli  cala  doratione.  Quedaé  quella  lar- 
ghifs  ima  promeflh  de  lo  Spirito  Santo,  la  cui  elleriore  apparéza  , 
nonché  l’interior  fenfo,  conuiene  talmente  a’  Religiofi,cheape 
na  hà  bifogno  di  più  efprelTadichiaratione,accioche(comein  co 
iZ.Ciuh  ca.  b libile  dice  Sant’Agodino)nó  li  toglia  il  fapor  del ^pfctico  par 
1 8.  lare. Ma  qual  merauiglia  è.che  elfendo  gii  moflra  a*  Profeti  la  fa 

tura  Chiefa , lia  anche  Hata  tanto  prima  mollra  loro  la  forma  de 
la  Religione, che  c parte  de  la  Chiefa  tanto  eccellente^  A quelli 
primieramente  cóuieneil  nome  di  forellieri, perche  nulla  di  pro- 
M prio  pofledendo.in  guifa  di  peregrini  vfano  quello  mondo, come 
fe  non  l’vlìno, nè  hanno  città  permanente, ma  cercano  la  futura. 
Quelli  parimente  s’accodano  al  Signore, al  quale  fono  legati  con 
vn  forte,  & indilTolubil  nodo  di  voti,  gli  tono  in  luogo  diferuiia 
effetto,  & in  nome, perche  e viuono  nel  feruigio  di  lui,  e volentie 
ri  lì  gloriano  di  quedo  nome  . Gli  defsi  ancora  offerifconofpef. 
lì  holocaudi,  cioè  tutti  le  medelìmi al  Signore,  ecudodifconoil 
fabbato  fuo, che  c l’otio,e  la  quiete  nò  inorile,  & infruttuofa,qua 
le  c molte  volte  nel  fecolo;  ma  piena  di  sàtità,e  di  pietà, ne  la  qua 
le  allenendoli  da  l’opere  terrene, fi  danno  tutti  a contemplare, Se 
amar  Dio.  Qnc  Ila  cala  poi  d’oratione,  che  Dio  chiama  ca- 
fa fua, perche  non  può  cfler  la  Religione, che  ricerca  vn  continuo 
Audio  d’orare,  e concede  inficine  grandifsima  commodird  di  po 
tei  lo  benilsimofare?  La  Religione  in  prima  rimoue  tutte  le  cu- 
re ederne, nè  lolamente  le  maggiori,  come  fono  l’agricoltura,  la 
mcrcantia,  e gli  aldi  traffichi  > ma  le  minori  ancora  , come  fo- 
no 
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no  ratnminiftratione  dc-la  roba  Cua , l'cducatioil  de'  figliuoli , e 
per  conchiuderla,  Falere  tutte.E  quelle  fono  verande  come  ve- 
leni  de  la  medirationede  lecofe  Diuine,  si  per  le  occupationi, 
che  toglie  il  tempo  , sì  molto  più  per  gli  affetti  , che  occorrono 
nel  nceociare , come  di  fdegno , di  timore , di  dolore  , fecondo 
che  vari  fono  i fini,  e varie  le  riufcite  de  lecofe,  che  fi  trattano  : 

vnaparre  de’ quali  affetti  perturba  l’animo  , c lo  fcaccu  qua.i  da 

lo  (lato  fuo , il  che  è di  grande  impedimento  a la  contemplano. 

ne.vn’altraralforbifccm  modo,  che  gli  toglie  tutte  le  f >rze,egli 

trahe  tutto  il  fucco . E certo  verifsime  fono  quelle  cole , che  in 
quello  proposto  prclTo  S.Cafsiano  Ifaac  huomo  grande  comma  Cjl[  c < 
da, cioè  che  per  ben’orare  fa  di  midierifcósì  apunto  dice  egli)che 
la  follicitudine  de  le  cofe  carnali  generalmente  fi  rimoua  ; dapoi 
che  non  s’ammetta  pur  la  memoria,  non  che  la  cura  di  verunoaf- 
farejapprelfo.che  del  tutto  fi  tolgali  viale  detrattiom , i ragiona 
menti  vani.o  fouerchiaméte lunghi,  e fopra  tutto  la  perturbatio- 
ne  de  la  colera, e del  dolorejin  fomma  che  da  le  radici  fi  fucilale  li 
ftirpi  il  noceuol  fomite  de  la  cócupifccnza  carnale,e  de  l’auaritia. 

Che  s’egli  è così,  fenza  dubbio  conuiene  che  quanto  frequenti  fo 
no  nel  fecolo  limili  incotnmodi, tanto  raro  ancor  fia  lo  fludiode 
rOratione.c  che  per  lo  contrario  ne  la  Religione  non  fia  quali  di 

fturbo  alcuno  perder  quegli  impedimenti  molto  lontani  da  lo 

flato  Rcligiofo.  Aiuta  di  più  maggiormente  la  cótinenza, e la  ca- 
ftitàjil  che  oltre  ad  vnaeuidete  ragione.fi  proua  ancora  co  j'aut-  x.Cor.-j. 
tonta  de  rApodolo,theper  quello  rifpetto  loda  tanto  la  virguu 
tà,e  lo  (lare  fciolto.e  nò  ammogliato, perche, come  egli  dice, por 
ge  comodità  di  pregar’il  Signore  fenza  impedimento;  e per  que-  „ 

ila  cagione  anche, credo  io.oltra  l’altre, perche  l'animo  de  l’huo- 
mo.fi  come  dal  piacer  del  corpo  c aggrauato,  e depredo^  cosi  da 
la  cótinenza  è alleggerito  in  maniera,  che  quali  con  ale  s inalza* 

Dio,c  có  la  purità  lua  ala  purità  di  lui  fi  congiunge.  L humilta  li- 
milméte , che  è in  quello  poueto  flato , e feparato  da  ogni  gloria 
humana.c  di  grà  giouamento . rmperoche  quel, che  ne  la  vita  del 
Saluatore  leggiamo, che  egli  amoreuolmétc  abbraccio  alcuni  pie 
cioli  fiatici  1 lini  che  li  veniuano  menati  inizi, e riprefe  ancora  idi- 
fcepoli,che  ciòprohibiuano.dicédo,  Lalciate  che  i piccioli  vega-  Mat,  »9* 
no  a me,  perche  di  tali  c il  Regno  de  Cicli  : L ideilo  pare  che  al 
prefente  olferui  dal  Cielo, ragionando  có  quelli  tali.  E fe  egli  mo 
flraua  quedi  fegni  di  beneuoléza  a coloro, che  nò  haueuano  altro 
d humile, fuor  che  la  debolezza  de  la  natura  ; quàto  maggiorine 
te  a quelli,  chefpótancamctead  vn’infimogradodipoucrtaliio 
. no  humiliati,&  abbaiteli  Per  quelle  dunq;  e per  altre  caule  no  li 
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può  dubitate  che  la  Religione  non  fia  cafa  d’oratione,  cioè  luògo 
più  atto,e  più  accomodato  di  ciafcun’altro  a tener  perpetuameli 
re  ferma  la  méte  ne  i’Oratione,  e ne  la  mediratione  de  le  cofe  ce 
ledi . Ne  la  qual'opcra  d’ogni  altra  più  nobile  quato  piacer  fi  feti 
ta.riftéffo  Signore  il  dimolìra  cóqlle  parole . Gli  farò  rallegrare 
ne  la  cafa  de  la  niia  Oratione;.  Si  fa  auttore  di  quella  allegrezza, e 
con  verità:  perciochec  nafcedalui,&  è di  lui . Da  lui,  perche  egli 
l’infonde  ne  l’animo  noftro.i  fuoi  raggi  ci  illuminano,  e lafanci— 
td,e  la  luce  Tua  penetrai  parta  ne’ noliri  cuori.  Di  lui, perche  niu- 
n'altracofa  ci  è propolla , d’onde  quell’allegrezza  fi  generi  , nè 
Ce».i8.  può  tanta  allegrezza  erter  generata  fenon  per  cagione  di  Dio.  E 
Can.  però  bene  S. Bernardo  fcrifle.Orando  fi  beue  il  vino, che  rallegra 

il  cuore, vino  di  Ipirito, che  inebria, & induce  dimenticanza  de'di 
Jnpfa.  «7.  letti  carnali . E Santo  Agoflino,Sono  più  dolci, dice,  le  lagrime 
di  quelli,  che  orano,  chele  allegrezze  de’teatri.EdiSanFrance- 
feo  quello  lì  troua , che  eflendo  folito  di  raccommandar  calda- 
mente a’  Rcligiofi  l'allegrezza  fpiriruale,  come  vn  gran  prelìdio. 
Se  aiuto  contra  le  tentationi  di  Satanartò  ; aggiungeua  ancora  , 
che  quella  allegrezza  nafceua  , come  da  fonte  , da  la  purità  de 
l’anima,  e che  fi  acquillaua  con  le  buone  opere,  e con  1 Ora- 
zione in  particolare:  e che  però , quando  qualche  tempella  di  do- 
lori ci  trauagliaua,fi  doueua  ricorrere  nel  fcno,e  nel  porco  di  lei. 
Che  Tela conuerfationedeglihuomini  dotti, e prudéti  tanto  di- 
letto ci  fuole arrecare  , che  giocondifsimamente  con  efsi  confu- 
miamo i giorni  interi, quali  c conuenienrc  che  fiano  i ragionarne 
ti,8ci  colloqui,  che  continuamente  fi  hanno hora con  gli  Angio- 
li, a la  carità  e prouidenza  de'  quali  verfo  noi  tanto  fiamo  obliga 
ti, hora  con  gli  altri  Santi , che  anch’eglino  già  portarono  quella 
forra  del  corpo, hora  con  la  Regina  di  tutti  quelli, de  la  quale, do 
po  D 1 o,  non  è in  tutto  il  mondo  cofa  più  bella, ne  cofa  più  dot 
ceapenfarfi,&  ad  amarli  ? Che  diremo  del  medefimo  Dio?  E 
primieramente  la  lidia  natura  &a , ne  la  quale  e infinita  bontà , 
potenza, e qual  fi  voglia  bene, concede  vno  fpatiofifsimo,e  fmifu- 
ratifsimo  campo,  per  lo  quale  mentre  che  l’animo  fene  vd  ragan 
do, Terza  fermarli  in  eltremirialcuna,re!la  fommerfo  in  vno  abif 
V*  fo  di  delitie.Dapoi,  quando  quello  lìdio  animofi  riuolgecon  la 

memoria  a’  benefici  da  lui  riceuuti , non  folamencc  a quelli,  che 
có  la  fola  volontà, & inclinarionedi  liberalità  egli  hà  fatto;  mas 
quelli  anche, ne'  quali  tato  fi  affaticò  quella  Maelìd;e  quido  feco 
Aedo  attentamele  penfaa’  dolori  fuoi,a  rormcti.aquelprefepio, 
a quella  pouerrd,a  le  battiture, a le  fpine.a  la  croce, e contéplàdo 
le  tutte,  le  tratta,  e maneggia  come  beni,  c ricchezze  Tue,  e come 
‘ •’  ~ infiuiti 
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£h finiti  tefori , quai  contenti  alhora , e quali  allegrezze  Teine  s* 
Quiui  è la  copia  de  le  lagrime,  edelfoauifsimopianro,  quiuiU 
giubilo  del  cuore,chefi  trasfonde  fpelfo  ancor  ne  la  c ime,  quan- 
do raccoglie  tanti,  e sì  grandi  tefltmonide  l’amor  diuinoverfo 
di  fe , il  che  è giocondissima cofa  per  fc  medelìmo , e poi  per  gli 
ftefsi  frutri  de  lo  Hello amore, che  fono  ladifefa,  la  cura,  la  grana 
ne  la  vita  prefente , e la  certa  fperanza  de  la  futura  , & eterna . 
Quantunque  , tolto  ancor  via  ogni  penfiero  de  l'vtiliri  nollra, 
il  folo  acoflarfi  a D i o,  che  fi  fa  in  oràdo,  & in  parlando  feco.me 
rauigliofamentedilettarebbe  - Imperoche  fi  come  chis’auici- 
na  al  fuoco  prende  caldo  dal  caldo  di  lui,  e turco  quello,  che  col 
mele  fi  mefeoia , riceue  dolcezza  da  la  dolcezza  di  elfo  : così  pa- 
rimente chiunque  eoa  D 1 o fi  congiunge,  che  c fonte  de  la  bea- 
titudine , & in  vn  certo  modo  in  lui  fi  fommerge , il  che  fi  fi  con 
ia  meditatione,  e con  l’orarione , è neceflario,  che  egli  eriandio 
iìa  in  qualche  maniera  partecipe  di  quella  bearicudine  . E di  que- 
llo l efempio  fi  vede  in  Mose  , che  dal  confortio  del  parlar  con 
Dto,  come  racconta  la  Sacra  Scrittura,  hauea  ne  l'animo  conce- 
duto tauro  fplendore  , che  a modo  di  corna  vfciua  fuori  anche 
pcrlafronte.  Quelle delicic, e quelle viuande,  alequalinon 
polTono alcune  terrene  viuande  agguagliarli, fogliono  goderei 
ferui  di  Dio,  e di  quello  palio  ingranarli  ogni  giornol’amme  lo- 
ro,tal  che  non  è marauiglia,fe  ripiene  di  quella  fpintual  gralfcz- 
za,  hanno  tante  forze  per  far  cosi  facilmente  opere  così  eccellen- 
ti. Quelle  godeua  Antonio,  il  quale  fouente  meffofi  ad  orare  sù’I 
far  de  la  notte, così  fino  a la  mattina  concinuaua,c  fi  doleua  anco 
ra,che  tanto  prello  folle  fopragiunto  il  giorno . Quelle  godeua 
Arfcnio,di  cui  quali  lo  Hello  fi  Cerine , che  al  tardi  pollofi  a l’ora  - 
(ione,  in  tempo  che  il  Sole  tramontando  gli  era  dietro  alcfpalle, 
bene  fpelTo  vi  perfeuerò  fenzamuouerfi  mai, che  di  nuouo  rifor- 
gedo  il  Soleil  percoceua  ne  la  faccia.  Di  Situano  parimére  loggia 
mo,chedopohauergrapezzooraco,fo!euachiuder  gli  occhi  per 
no  vedere,come  egli  dice, la brutezza  diqde  cole  b3lTe, venendo 
dal  merauigliofofpcccacoloxii  quelle, che  fono  di  fopra.Che  dire 
mo  di  S.  Francelco,il  quale  era  col  corpo  Hello  folleuato  a 1’altez 
za  hora  d’ vn’huomo , hora  d'vn’albero,  e fpeiìe  volte  anche  de  le 
nuuolePChe  finalmctc d’altri  innumcrabilì,icui  diali, i ratti, e le 
lughiTsimcorationi  trouiamoeller  piene  di  famigliati  miracoli? 
Nè  a'cépi  noHri  ne  macano,come  moki  efempi  potrei  addurne , 
fe  di  ciò  al  piente  trattassimo. Noi  cerro  da  queHa  comune  vita.fe 
bene  nò  poisiamo  afpirare  a cofe  tant  alrejnódimeno  in  qlta  Hef- 
fa  mediocrità,  che  l>*o  ci  concede, prendiamo  tanta  faauiti.che 
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qucfto  poco,  che  ne  guftiamo,èmolto  più  degno  d’efler  di  fiderà 
to , che  l’oro, Je  le  gemme,e  molto  più  dolce, die  il  mele,e'l  fauo . 

Di  molte  altre  allegreX&e  fpirituali  de  i 
Re  ligi  off.  Cap  V 1 L 

O r e n z o Giuftiniano,de  la  cui  (antica,  e fapicn 
za  habbiamo  più  volte  fatto  mentione , fra  l ai  tre 
cofe,  anche  quella  foleua  dire  in  lode  de  la  Reli* 
gione,  che  a bello  Audio  haueua  D i o occulta* 
to  la  giocondità  fua;  perche  fegli  huomini  l’ha- 
ueflero  conofciuta,  quali  tutto  il  mondo  lì  fareb- 
be vuotato,  perche  non  haurebbe  alcuno  potuto  tenerli  di  non  fe 
guirla.  E la  tellimonianza  d’vn  tant’huomo  per  qucfto  deue 
efler  tenuta  in  maggiore  ftima  , perche  & egli  haueua  prouato 
quanto  rcftificaua,  elodau*quellavita,nela  quale  fin  dal  prin- 
cipio de  l’età  fua  era  vilfuto  , & era  in  oltre  dotato  di  tanto  in- 
gegno, c,  quel,  che  più  importa  , abondaua  tanto  del  lume  de  la 
diuina  grafia,  che  ragioneuolmente  ha  d’hauer grandifsima aut- 
toritàil  gindiciofuo  . Ma  non  fu  quella  fentenza  , egiudicio 
di  lui  fidamente  ; ma  tutti  , e quelli  in  particolare,  che  hanno 
menato  tal  vita,  hanno  confettato,  e predicato  Io  fteflò  . Palla- 
dio riferifee  di  Apollo,  il  cui  nome  è famofio  fra  gli  antichi  Pa- 
dri , che  hauendo  prelTo  a cinquecento  dificepoli  , in  modo  tale 
g!iammaeftraua,&  inftituiua,the  voleuache  fempre  follerò  gio- 
uiali,  & allegri,  & in  sì  fatta  guifia  , che  interra  non  fi  poteua 
vedere  allegrezza,  e giubilo  limile  a quello  , che  era  fempre  fri 
loro . E diceua  non  efler  conuenienre , che  ftclfero mefti  colo- 
ro ,che  haueuano  tanto  certa  fperanza  de  l’eterna  felicita;  e do- 
lerli lafciar  giallamente  , e veramente  piangere  oi  Gentili,  oi 
Giudei, oimaluagiChriftiani;  mai ferui di  Dio  hauer’aftar 
fempre  lieti . Che  fic  quelli , che  hanno  volto  il  penfiero  a cofe 
. terrene,  firallegranonelccofieterrene,perchenondeuonovì- 
uerc  in  continua  allegrezza  i Religiofi  , che  e godono  tanti  beni 
prefenti , e ccrtifisimamente  ne  Iperano  tanti  futuri  ? Così  di- 
feorreua  quel  Padre,  e con  verità  al  licuro  . lmpcroche  fi  truo- 
ua  primieramente  in  quello  flato  quella  giocondità  de  la  buona 
confidenza,  che  Rapporta  ornamento  a le  cofe  profiperc,  e con- 
fola,fic  auengono  mai  le  auuerfe,&  in  Comma  rallegra  tutto  il  rena 
po  de  l’huomo  Religiofio . E (lato  dato  come  maeilro,  & ammo- 
nitore perpetuo  agli  huomini  vn  lume  de  la  mence  , che  anche 
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fenz’ammonicione  altrui  difcerne  il  bédal  male,  e’1  giudo  da  1 in 
giudo:  dapoi , l'inclinatione  nc  la  volontà  ad  amar  quel  bene , e 
fchifar  quel  male,  che  fi  conofce.  Onde  auiene  , che  chi  relìdea 
quedo  lume,&  a queda  indinacione , viue  Tempre  in  pene , & in 
tormenti;  echi  le  vbidifee,  efegtie  la  guida  Tua , è in  ogni  tempo 
allegro,  e conrenco.  Ilche  così  conférma  San  Chrifodomo,I>cn-  jJom 
che, dice  egli,la  virtù  ne  reifcrcitarla  habbia  qualche  fatica.è  nó • ajp0 
dimeno  di  gran  dilerto  a la  confcienza,  e cagiona  interiormente  1 
tanto  piacere,  che  non  può  con  parole  (piegarli . De  le  cofe  pre- 
fenti  qual'a  te  pare , che  da  dilerteuole  i Non  dirai  tu  la  rauola 
ben  fornita  di  delicate  viuande,  la  faniràdel  corpo , e le  ricchez- 
ze ? Ma  quede  foauirà  fé  con  quel  piacere  d paragonano,  fono 
amarezze, nc  alcuna  cofa  é più  foaue  de  la  buona  confcienza, e de 
la  buona  fpcranza.  E queda  tranquillità  de  la  cqnfcienza  ne  la  ac 
ligione  è tanto  foaue,  non  pur  per  fe,  comeSanChrifodomoin  jiom 
quedo  luogo  fcriue;ma  per  molte  altre  innumerabili  foauità,che 
le  vengono  appreflo , le  quali  benifsimo  raccolte  Macario  in  vna 
homilia.doue  ragionando  di  queda  mededmaabondanza  di  gau 
dij  fpirituali,  dicechei  feruidi  Dio  fonotalhora  dmilia  co- 
loro,che  feggono  ala  inenfa  d’alcun  Rè  piena  di  molta  copia  d’e- 
fquidtifsimi  cibi,nelaqualeconmerauigliofafatietà,e  con  alle- 
grezza inefplicabile  gioifeono  e fanno  feda.  A le  volte  poi  dmili 
a la  fpofa,che  ne  gli  abbracciamenti  diuini  d liquefacela  di  non  fo 
qual  cclcde  piacere, e tal  volta  anche  dmili  a gli  Angioli  séza.coc 
po,  acquidano  tanta  leggerezza,  edmplicità,  che  non  fono  più 
aggrauari  dal  corpo.come  fe  non  l hauelfero.  E bene  fpedo  rice- 
uonovgual  diletto  con  quelli,  chebeuono  in  grancopiagagliar  , 
difsimo  vino,  e diuengonoebrij  d vna  fanta ebrietà  di  diurni  mi- 
dcrij.si  che  più  non  fentono  cofa  alcuna  di  queda  vita-  Talhora 
danno  come  in  pianto,  e lamento  di  tutto  il  genere  humano.pec 
cui  Calute  mandano  le  lor  preghiere  a Dio,  apparecchiati  pa- 
rimente a fpenderla propria  vita.  Talhot’anche  s’infiammano 
tanto  di  quedoamore  fpiritualc  de  profsimi,  che  didderano  d'a- 
fconder,fe  pofsibil  foife  , tutti  gli  huomini  dentro  le  vifeere  loro 
fenz’alcuna  differenza  de'buoni,o  de’  rei.  Altre  voice  perhumil 
tà  di  fpirito  s’abballano  canto  fotto  di  tutti, che  d dimano  gl  i viri 
mi,iminimi,&ipeggioridi  ruttigli  huomini.  E per  lo  contrario 
alcuna  volta  d portano  come  vn  huomo  forte, e robudo.che  ripre 
fe  farmi, corna  di  nuouo  in  battaglia, e combatte  valorofamcnte 
coatta  i nemici . Souente  d ripola  l’anima  loro  in  vn  fornaio  d- 
lenrio,  e gode  vna  foauifsima.e  tranquillissima  pace  , da  la  quale 
trahe  merauigliofo  dilecco.Finaìoieiue.amiiene  anche  fpcilb.che 
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là  inerire  loroè  tal  mere  ili  u Arata  da  quel  dono  de  Io  Spirito  Sari' 
to,che  fi  chiama  Intelletto, e Sapienza, & ammaeftra  in  vn  momé- 
to  di  tempo  in  cosi  gran  cole  , che  con  verune  parole  efprimerfì 
non  poflono . Tanto  fcriue  San  Macario  . Laondequal’cconue- 
nientechefiaqueirinllitutOjcheftd  cótinuamente  fra  quelle  de- 
litie.St  in  cui,  ficome  ne’banchetti  vna  viuandaafalrraviuanda,. 
cosi  vn’allegrezza a l’altraallegrezza.&vn- diletto  a l’altro dilet- 
to fuccede  f*  Ragioneuolmentc  dunque  difleil  Reai  Profeta». 

Q.  V.  a m magna  mnltituio  dulccdinis  tu£  , Domine  ; quam  abfcoadiftr 
timentibns  te . Cioè.  Quanto  egli  è grande  Signore,  l’abou- 
danza  de  la  dolcezza  voftra.chc  hauete  afeofta  a queJli,che  vi  te- 
mono f Grande , ma  afcolia,  e nota  a coloro  (olamente  » che 
veramente  temono  Dio.  Errano  per  tanto,  e di  molto  erra- 
no quelli  , che  reputano elfer  propofta  l’vrilità  folae  lafalute  a 
chi  iì  confacraa  Dio,  e lafalute  anche  comprarli  con-infiniti 
trauagli . Hi  finalmente , ha  quello  viaggio  fpirituale  i diletti 
Tuoi,  e certo  molto  maggiori  di  quel  , che  li  polla  haucr’il  fan- 
gue,  e la  carne.  Ondeniunacofaène  lefacrelecrcre  più  fpefie 
volte  replicata  di  quefia,  Lvx  ortaefliuflo  , cr  reftis  corde  le- 
Tfal.  96.  tiri*.  Cioè.  Egli ènatala lucealgiulto  , d’allegrezza  a’buoni 
di  cuore  : ilche  dice  per  quello  nfpecto , perche  quella  in  fomma 
è vera  allegrezza,  che  nafce  da  la  Iure , da  l’animo, e dal  retto  cuo- 
re . Età  quello  propofito  fa  ancor  quello.  Qv  a m duina fan- 
Tfal.  118.  cibili  mtiseljquia  tua,  fupermeiorimeo  . Chevoldire.  Quanto 
dolci  fono  a le  fauci  mie  i ragionamenti  voliti  , più  delmelcfo 
no  foaui  a lamia  bocca.  EqueJlo.  Vox  ExultJtionis , &falu- 
* 7 fai. 117.  tis  in  tabernacoli  influì  um . Cioè.  Si  fentono  voci  d’allegrezza,  e 
di  gaudio  ne  le  cafe  di  tutti  i vollri  ferui.  Ivsti  atttem  cpulenmr , 
& cxiiltent  in  confpcHu  Domini.  Cioè.  Facciano  poi  feda,  e con- 
uito  i giulli , enei  cofpettodi  D 1 o gioifeano  . Anima  autem 
m<a  cxultabit  in  Domino, & dii  Habitué  fitpcr  filatati  fuo  . Omni a 
ojfamead'ucnt , Domine  quii  fimilis tibi  * Che  vale  . E l'anima 
mia  fi  rallegrata  nel  Signore  , c lì  diletterà  che  egli  l habbia  fal- 
uata.  Con  tutte  le  forze  mie  dirò.  Signore,  chi  è a voi  limile  ? 
Ma  beuiisimofu  detto  quello  , e quali  turco  appartiene  a noi , 
che  habi riamo  ne  la  cafa  di  Dio,  Incbriabuniur  ab  vbcrtatc  do- 
Tfal.  35.  ntus  tu*,  cr  torrente  vrluptjtn  potabìs  cos.  Cioè.  Saranno  fatti 
ebbri  ne  l abondanza  de  la  voftra  fanta  cafa  : e col  torrente 
del  diletto  vollro  darete  loro  da  bere  . Lo  chiama  torrente 
per  la  copia  , e perche  quella  forte  d acqua  non  featurifee  da  la 
terra,  ma  viene  in  grande  abondanza  dal  Cielo  . La  chiama» 
ebbrezza,  pecche  quelli  che  fono  facij  di  caifolazzi , non  fola- 
ta mente- 
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itriente  hanno  fpenta  la  lece,  ma  niunacofa  veggono  interrateti  * 

rano ancor  di  quelle , che  hanno  auanti  a gli  occhi;  di  dentropoi 
ardono d’vn  fuoco  fpirituale,  che  gli  fpingc  a far  moire cofe , che 
da  altri  fono  perauentura  (limate  tnetric,,e  pazzie.  Così  fi  legge 
a pp  re  fio  Efaia  Profeta  in  piu  luoghi, ma  particolarmente  in  quel*  ErJ  - T 
lo,doue  dice.Porrà  il  fuo  deferto  come  dclitie,  eia  fua  folitudine 
come  giardino  del  Signore.  Gaudio,  & allegrezza  quiui  firitro^ 
tiara, rendimento  di  gratie,e  voce  di  lode.Fclice  deferto  nel  vero-, 
nel  quale  è tanta  abondanza  digaudij.E  qual  cofa  fi  potrà  inccn>- 
der  piu  veramente  per  quello  dcfcrto,c  per  quefta  folitudine, che 
la  Religione,  luogo  rimoflb  dalaconuerfationedel  voIgo,da  gli 
honori,da  le  ricchezze, e da  gli  altri  commodi  di  quello  mondo? 

Quando  adunque  ne*  diurni  oracoli  quelle, e molt'altre  limili 
cofe  leggiamo, che  non  pofiono  mentire,debbono  ballare, quan* 
tunque  noi  nó  potefsimo  per  ifperieoza  capirle, e farcele  credere 
|>iu  fermamele, che  quelle,che habbiamo  o vedute, o palpate.-per- 
cioche  quelli  fentiméti  ci  pollone  ingannare, ma  le  parole  di  D:o 
non  mai.Oltre  che  quelle  parole  fono  confermate  da  la  lìdia  ni* 
tura,  e da  l’innata  bontà  di  D i ojche  eflendo  fiatasi  grande,  che 
l’hà  tratto  dal  cielo  a i flagelli,  a lefpine.a  la  croce,  e quello  per 
beneficio  de*  propri  nemici  fuoi,  che  farà  per  gli  amici,  che  per  li 
figliuoli  i mafsimamente  che  quelle  cofe  le  comprò  con  infinito 
prezzo, cioè  col  fangue,  e con  la  vita  ; & itfcom'unicar’a  1 huomo 
quelli  folazzi  non  hà  piu  a faticarli,  nè  afoftener'alcun  danno  de 
la  felicità  fua;di  maniera  che  non  vi  rimane  caufa  di  dubitarceli*: 
quella  benignità, per  vfo,  e per  natura  fua  nò  habbia  ad  efi'cr  ferii 
pre  liberale  verfo  i ferui  fuoi. Qual  molefiia  dunque  di  quella  vi- 
ta potrà  elfer  cosi  grande, che  da  quefta  foauità  non  (ìa  mitigata?- 
Qual  tanta  debolezza  de  rhuomo,che  non  fia  ingagliardita  da  sì 
fatti  doni^Qual  cofa  sì  graue.e  sì  dura, che  da  rai  condimenti  nó 
iìa  intenerita.  Raddolcita?  Onde  S. Bernardo  in  vn  lungo,  & e!e-  ser.  cete 
gante  Sermone,  che  fcrifle  de  la  felicità  del  Religiofo , fra  1 altre  nos  reLy. 
cofe  dice  ancor  quella, che  conuennc  a la  diuina  liberalità  il  pro- 
porre non  folamente  il  premio  de  l’eterna  vira, ma  promettere  an 
che  allegrezze  fpiriruali  de  la  vita  prefente . Così , dice  egl  i,fuol 
darli  a i lauoranti  di  quello  fecolo  ne  l'opera  il  cibo,  nel  fine  il 
premio. Così  a foldari  lì  fomminiilrano  le  paghe  fecódo  la  necef- 
fità  de  la  fatica, & a l’vltimo  il  donatiuo  maggiore,  lècódo  la  gran 
dezza  de  lafatica.Cosìa’figliuoli  d\llraele,fin  tanto  checnualfe- 
ro  ne  la  terra  di  promifsione,  non  mancò  nel  deferto  la  manna  E 
quefta  doppia  promellà  habbiamo  efprelfa  ancora  dal  Profeta  cui 
dentemence  là,oue  due.  Renderà  loro  Dio  la  mercede  de  le  fari-  s.v>,  x o< 
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che,  e gli  condurràin  vna  tncrauigliofa  (tracia.  E quella  è la  (Iri- 
da de  te  {limoni  del  Signore,  nelaquale  vn’altro  Profeta  ferine 
d’clferfi  piu  dilettato, che  in  tutte  le  ricchezze.  Quella  abondan- 
za  dunque , di  cui  parliamo,  de  le  fpirituali  confolationi , è prò* 
uara  da  molti  elfempi,  che  habbiamo,come  da  quello  de  l’Abate . 
Giouanni,che,fi\:ome  riferifee  Cafsiano,foleua  riempirli  di  tan- 
ta dolcezza  interiore , che  non  fi  ricordaua  pure  fe  il  giorno  pre- 
cedente haueffe mangiato;  del  Beato Efren  medefimamente , il 
quale  dicefi,  cherompendoglifi  quali  gli  interiori  per  cclefte  al- 
legrezza, eia (olito  di  fpelfo  efclamare.  Partiteui dame,  Signo- 
re, per  alquanto , perche  la  debolezza  di  quefto  vafo  non  vi  può 
foflenere.  San  Bernardo  altresì  era  talmente afiorto  da  queftq 
ftelìe  allegrezze , che  caualcando  tutto  vn  giorno  lungo  la  riua 
d'vn  lago , non  mai  lo  vide , & t (Tendo  (tato  vn'anno  intero  denr 
tro  vna  cella,  non  ancor  fapeua,  fe  ella  haueua,  onò  il  tetto.  JB 
per  ogni  canto  sì  fpefsi  fimili  frutti  leggiamo  di  quei  fecoli , che 
neccflario  non  è raccorne  piu  eflempi.Nc  mancano  in  quefti  tem 
pi  nofi ri,  omancarannogiamai , perche  non  perde  D i olabon- 
rd,  c la  liberalità  Tua,  da  la  quale  sì  farri  frutti  deriuano  ; ma  fo- 
no forfè  occulti  per  e(Ter  d huomini  o che  viuono , o che  di  poco 
fono  partati , i quali  non  hanno  etiandio  acquifiato  il  credito  de 
l’antichità.  Noi  certo  d’ignatio  fondatole  Padre  noftro  habbia- 
no  da  famigliati  Tuoi intefo,che  in  lui  era  sì  continua  la  copia  de 
le  lag  rime  fpirituali,  che  confumato  il  vigor  de  la  luce,hauea  qua 
li  perduti  gli  occhi , e gli  haurebbe  fenza  dubbio  perduti  del  tut- 
ro,fc  conligliatoda’  Medici,  & affretto  da'  Tuoi,  non  hauefi'e  an- 
che.impetrato  da  O i o facolrà di  ritenerle,o  di  lafciarle  vfeire  a 
piacer  Tuo.  Intendiamo  parimente  che’l  P.Francefco  Xauerio 
fpcfsifsime  volte, quando  era  folo,  portoli  la  mano  al  petto,  & al- 
zati gli  occhiai  Cielo , per  l abondanza  di  quelle  confolationi  a 
folcua  dire,  Bada, Signore,baita:  quafi  che  egli  pure,come  Efren» 
di  cui  detto  habbiamo,  non  poreilc  piu  foftenere.  Anzi  che  faceti 
do  viaggio,  ilqualfempre  faceua  a piedi, portaua  la  mente  tanto 
fofpela , Hi  attratta  in  Dio,  chefouenre  vfeendo  di  rtrada,  fen- 
z’auederfene , vrraua  ne  le  fpine,  ne  le  machie,  c ne  le  pietre:  pec 
il  che  fempre  hauea  le  piante  de’  piedi , e le  gambe,  che  gli  gioc- 
ciauano  fangue,  e con  tutto  ciò  non  fentiua . E noi  rtcfsi  ancora 
habbiamo  conofciuti  molti  di  quella  medefima  Compagnia  no- 
llra,  e di  molti  piu  habbiamo  vdito  ricordare,  che  haueuano  tati 
ra  con  unione  con  Dio,  che  del  continuo  viueano  in  quelli  me- 
ri. limi,  o quali  ne’  medelìnu  gaudi , e godimenti  ; e potrebbono 
quali  chiamati!  per  nomc,fc  noi  non  volclsuuomantener'il  pro- 
polito * 
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polito  noflro  di  non  nominar’alcuno  che  fia  viuo.  Ma  quelle  fo- 
no cofe flraordinarie,  e fenza dubbio  nona  tutti auengono.  Ad 
ogni  modo  vi  fono  altri  godimenti  piu  comuni,  e piu  frequenti , 
o,  per  meglio  dire,  continui,  ma  grandi  però  e molto  diliderabr- 
li,  i quali  pollòno  efler  confeguiti  da  la  fleffa  comune , & ordina- 
ria vita  de’  Religiofì  ; e facilmente  lì  confeguifcono,  perche  na- 
fcono  da  la  purità  del  cuore,  da  rclfercitarione  de  le  virtù,  e da  la 
mortificatione  di  fe  medelìmo.  Imperoche  ficome  il  fole  comu- 
nica la  fua  luce  con  l’altrecofc',  fecondo  che  cfle  fono  atte  a rice-  ' 
uerla , Se  illumina  perfettamente  l’aria  fe  è purgato  ; e fe  è nuuo- 
lofo,  e pieno  di  caligine , non  però  non  l'illumina  punto,  ma  tan- 
to li  dà  de’  fuoi  raggi , quanto  quella  denlìtà  può  riceuere,  e 
J'ifteiTo  penetra  ne  le  cafcpcrlcfelTure,  per  quanto  comportano 
le  flrettezze  di  quelle  : così  fà  D i o , la  cui  natura  non  c meno 
pronta  a far  benefìcio,  di  ciò  che  fia  quella  del  folca  rifplendere. 
Egli  a coloro,  ne’ quali  non  truoua  impedimento  veruno,  come 
in  quei  grandi  huomini,fi  comunica  tutto,  e larghifsimameute  fi 
participa;  nè _però  affatto  difprezza  quegli  altri,  che  non  folto  to- 
talmente perfetti,  e ritengono  ancora  alcuna  picciola  nuuoletta, 
ma  propoi tionatamente , di  quanto  eglino  fon  capaci , tanto  dà 
loro  del  fuo  lume, e de  la  fua  luce.  Siche,  quantunque  la  debolez- 
za noflra  non  polfaarriuare  a tanta  altezza  di  quei  Santi,  rifletto 
D 1 o nulladimeno  a l’infermità  noftra  chinandoli,  non  lafcia  di- 
giuni, affinché  non  manchino  per  ifirada,  coloro, che  lo  feguira- 
no  in  quello  deferto,  che  poco  fà  dicemmo , ma  talmente  gli  fa- 
tta, che  vi  auanzano  anche  molte  fportedi  frammenti . Et  è tan- 
ta la  forza  di  quefle  allegrezze  , che  vna  minima  particella  loro 
fpegne  in  noi  ogni  cupidità , & ogni  fentimento  di  mondaua  al- 
legrezza . 

Ma  badi  hauer  detto  infino  a qui  di  quella  varia  giocondità, 
che  apporta  a’ Religiofì  il  frutto  de  le  cofe  fpirituali:  la  quale, 
benché  in  efsi  fia  fingolare,nó  fono  priui  in  tutto  però  de  la  gio- 
condità de  le  cofe  temporali . Anzi  che  molte  volte  godono  an- 
cor quella  in  modo  tale, che  gl  i flefsi  huomini  mondani,che  que 
Ile  cole  temporali  tanto  auidamentefeguitano,  & in  effe  quali  fi 
Immergono , e s’attuffano , non  la  fentono  nc  così  pura , né  così 
vera..‘E  duefortedì  piaceri  eccettuo  in  quello  luogo, o i men,che 
honefli,o'qtlèfli,<he  con  la  colpa;  e col  peccato  fono  congiunti; 
gli  vni , e gli  altri 'de’  quali  non  faranno  mai  chiamati  piaceri  da 
nuomo  di  Tana  mente  ; auengaché  quelli  fono  propri  de  le  belile , 
e quefli  hanno  femprc  lo  (limolo, che  punge.e  tormenta  piu  fole, 
che  efsi  non  dilettano . Ma  fuori  di  quelli,  fe  fi  cerca  d’vn’huo. 
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mo,  che  fia  vero  huomo,  ciocche  fegua  la  diritta  ragione,  & a 
<]uella  vbidifca , fi  dourà  certamente  affermare , che  molto  mag- 
giore è il  piacere,  che  traggono  gli  huomini  fpiritualida  quelle 
ftefie  cofe , che  fono  nel  mondo , che  non  è quello , che  i carnali 
fentono.  Conciofiache  quelli  fi  fermano  tutti  in  quello,  che  ne 
la  creatura  è il  meno,  cioè  neJaefteriore  apparenza,  la  quale 
quando  difordinatamenre,  e con  troppa  ingordigia  godono,  che 
i o.  Ccnf.  a,tro  fanno.che  correr  precipito fi,e deformi  in  quelle  cofe  belle, 
c, 2 che  D i o ha  fatto,  nel  che  Sant’Agoftino  accufafefleffo  ? Magli 
Spirituali  in  vn  modo  molto  diuerfo,  e piu  attoa  fentir il  piace- 
le re>^ qi,al tnodo pofsiamo  noiprenderedalcofiumedi  SanFran- 

v cefco  racconto  lungamente  da  San  Bonauencura.  Scriue  quello 

Santo , che  egli  riceuea  incredibil  diletto  da  le  creature  medefi- 
' me,  & in  eflè.pcr  vfar  la  parola  Tua,  erafoliro  d'e(fulcare,e  gioire, 
quando  rimirando  tutte  le  cofe,  come  opere  di  D io,  raccoglie- 
ua  in  ciafcuna  cola  quella  fomma  bontà,  come  ne’  riuila  fonte, e 
ronfiderando  le  nature  di  quelle,  le  forze,  e gli  effetti  dati  loro 
da  D i o,  legati  con  tanto  ordine  infieme,  8c  ornati  di  ranca  bel- 
lezza, quafi  da  vna  celefte  armonia  era  ricreato,  e ne  le  cofe  belle 
D i o bcllifsimo  conofceua,  & amaua . Quello  dunque  faccua  S. 
Franccfco,  e lo  fteflò  imitano,  e fanno  tutti  coloro , che  adopra- 
no  non  follmente  gli  occhi  del  corpo , come  fanno  il  cauallo.c’l 
Sermo,  de  oc’  quali  non  è intelletto  ; ma  gli  occhi  anche  de  la  niente. 

(pcftaculis.  E quello  piacere  quanto  fia  maggiore  di  quello  degli  huomini 
* rozi,  e carnali,  Sa»  Cipriano  lodimofira,  chefifcrue  di  quello 
fi  elfo  argomento  per  ritrarre  gli  huomini  da  gli  fpettacoJi  del 
Teatro . £ così  fcriuendo  . Hi  il  Chnlliano,  fc  vuole , fpcttacoli 
migliori,  hà  piaceri  veri,  e gioueuo’i , fe  fi  ridurrà  in  femedefi- 
mo,  e, per  lafciar  quelle  cole,  che  non  può  ancor  contemplare,  h.i 
quella  bellezza  del  mondo  da  vedere, e da  merauigliarfenc  infic- 
ine. Rimiri  il  nafcimentodel  Sole,  rimiri  il  fuo  tramontare, che 
riconduce  vicendeuolmentc  i giorni, e le  notti;  il  globo  de  la  Lu- 
na, che  col  crefccre,e  con  Io  feemare  fegna  i corfi  derempi,i  cho- 
ri  delefplcndcnri  fielle,  & i membri  di  tutto  l’anno  fcambie- 
uolmentediuifi . Quelle,  & altre  molte  cofe  porta  San  Cipria- 
no, de  le  ammirabili  opere  naturali  di  Dio,  dal  cui  afpctco  di-, 
ce  poterli  dal  Chrifliano  prender  maggior  diletto,  che  dal  veder 
qual  fi  voglia  giuoco,  oalcreeofedi  quelle,  che  canto  Cogliono 
trattenere  e dilettare  i volgari  hcomini.  le  quali  cofe  tutte  & 
ellcrne,  & interne,  e Ipirituali.checon  la  mente  fi  veggono,ecor 
potali,  che  col  corpo  lì  fentono,  (e  andremo  raccogliendo , age- 
volmente prouaremo  ni  una  cofa  ciler  piu  dilctteuole  de  la  vita 
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R'ellgiora.ne  la  quale  il  tutto  c pieno  dallegrezze.e  ne  la  quale  sì 
fattamente  fono  frù  loro  concatenati  i piaceri  puri, e veri.e.come 
San  Cipriano  dice, gioueuoli, che  a l’vno  fegue  l'altro,  anai’le  più 
volte  nel  raedelìmo  tempo  l'vnoè  accrefcimentode  l'alrro.  Si 
che  anche  in  quello  adempie  la  fuapromefla  la  Verità  , che  dille 
d’efler  venuta  per  dar  la  vira  a gli  eletti  fuoi , e per  darla  loro  più  Iob' 
abondeuolmente , cioè  più  allegrai  più  dilctteuole , e più  prua 
d’ogm  contento,  che  gli  ftefsi  mondani  non  1 hanno. 

De  Li  di  le tt atione  j che  i R eligiofì p Tendono 
dalapouertà . Cap.  Vili, 

! O n mancano  ne  la  Religione  altri  fonti  di  diletti  ; 
e principalmente  la  pouertà.  Benché  quello  potrà 
perauentura  parer  paradolTo  , e conia  il  comun 
creder  de  gli  huommi, che, come  dice  Dauid.han 
g no  chiamato  beato  il  popolo,  che  abonda  di  cofep/v 
® temporali, di  figli, e di  figlie  belle,  c di  molti , c fé-  P/j/* 
condì  greggi  d.  pecore, e di  guardarobbe  sì  piene,che  da  l’vna  bi 
fogna  rifondere  ne  l’altra  per  la  copia.E  tal’c  il  giudicio  de  la  gen 
te  minuta,  il  quale  e fubito  confutato  dal  Profeta  col  foggiunger 
la  fentenza  migliore, e più  vera.Beato  il  popolo, che  hà  per  Signo 
re  il  Dio  fuo.  Chi  negara  che  quello  popolo,  il  quale  tien  così 
D i o per  Signore, e per  Principe,  che  a lui  folo  ferue,  nè  altro  Si 
gnor «nofee,  non  fianoi  Rcligiofi,  che  fono  chiamati  popolo  , 
perche  non  fanno  ciò  feparatamente , ma  congiunti  di  luogo,  di 
leggi, e di  comunanza  di  tutte  le  cofe  col  numero  grande, che  fo- 
no, tanno  vna  gente  fola?  Onde  a quello  popolo  cóuien  parimen- 
te qucllo.che  li  truoua predo  il  medefimo.  Profeca,Beato  il  popo 
Jo.chc  sa  che  cofalìa  giubilo.  Imperochefe  benvi  fonoderaltre  vf,ì  sq 
anime.che  vengono  raluolra  ricreate  da  dolcezza  fpirituale,que- 
Ile  fono  in  difparte  da  fe  ftelfe, cfcparacaméte  fanno  le  core  loro- 
ma  i Rehgioli col  viuer’inliemc  formano q(lo popolo, che  viuein 
cotinuo  giubilo,il  quale  da  iacógiuntionc  di  molti  è raddoppia 
to.  Beato  dunq;  quello  popolo,  ancorché  lìa  priuo  di  quelle  ric- 
chezze, anzi  per  qllo  beato, perche  ne  è priuo, 8t  è priuo  inlìeme 
di  molti,e  grani  trauagli, che  qll’abondàza  di  cofe  ncceflariamcn 
te  (eco  coduce  5 di  maniera  che  chi  ili  uminaro  da  Di  o può  veder 
Je  cofe  intcriori,  conofcc  la  prima  felicità  eller  quella  de  la  pouer 
ta.per  eflerlugi  da  l’infelicità  de  le  ricchezze.  Intcfeciobene.co- 
me  tutte  1 altre  cole  > S, Gregorio , che  a quel  luogo  de  la  Scrittu- 
ratile 
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hb.  20.  r a,  chedice,  Quando  farà  fario  , farà  trauagliaro,  anguftiatdy 
& opprcffo  da  ogni  dolore,  dà  sì  fatta  cfpofitione,che  tutto  rio- 
tende  de  lhuomo  ricco,  e fario  de  la  copia  di  quelle  cofe.  Per- 
i j ,Mor.  che.dice  egli,  hebbe  prima  dolore  ne  la  fatica  de  la  concupiteti- 
c.12.  za  fua,  mentre  penfaua  in  che  modo  rapide  le  cofediiìderate,eco 
me  altre  nc  toglieffe  con  lufinghe,  & altre  con  minacce.  Ma  do- 
po che  acquiftarele  è giunto  al  line  del  tuo  difiderio, vn’altro  do- 
lore il  tormenta , che  è conferuar  fempre , e culìodir  con  temen- 
za quel,  che  sa  d’hauer’acquilìaro  con  molto  fudore , e (lento . E 
però  ha  paura  de  gli  infidiaron , eterne  fempre  di  patir  quello, 
ch'egli  hà  fatto  ad  altri , dubita  di  non  hauer’a  patir  la  violenza 
d’vn  piu  potente,  c veggendo  vn  pouero,  hd  fofpetto.che  non  fìa 
ladro  . Prendefi  inoltre  gran  cura  di  proueder  chelecofe  accu- 
mulate , per  difetto  de  la  lor  propria  natura,  e de  la  fua  negligen- 
za non  fi  confumino.  Erinrutrociò,  perche  il  rimore  Hello  c 
fupplicio , tante  cofeTinfclice  fofferifee,  quante  teme  di  non  fof- 
ferirne. Con  molta  verità  tutte  quelle  cofc  dice  San  Gregorio,  e 
quella  in  particolare , che  quantunque  manchino  i pericoli  eller- 
ni  > quello  non  può  già  mancare , che  è interno,  e pollo  ne  la  na- 
tura di  quelle  cofe , cioè , che  fempre  s’inuecchiano,  e caminano 
verfo  il  lor  fine,  fe  con  vna  cura  continua  confcruate  non  fono, 
e come  quelle , che  vanno  da  fe  lìelfe  in  ruina , fe  non  fono  eoa 
Audio,  con  cautela,  e con  diligenza  mantenute.  Ondeauiene, 
che  quanto  piu  le  ricchezze  crefcono,  tanto  piuan'corcrefcala 
fatica , da  la  quale  è occupata  la  mente  sì , che  non  può  pur  ralle- 
grarli del  frutto  de  le  lìdie  ricchezze , fe  punto  ve  n’é . II  che  co- 
sì cflendo , dourà  (limarli  poca  confolatione , & infelicità  Tclfer 
priuo  di  tanti  affanni , e mafsimamente  tanto  vili , e tanto  difu- 
tili ? Hor  quello  che  diciamo  che  le  ricchezze  fon  piene  di  mol- 
te mole(lie,nè  pur  quei  medefimi.che  le  amano, lo  niegano;ten- 
gono  però  faldo,  e fermo,  che  quei  trauagli,  qualunque  fi  fiano, 
vengano  ricompenfati  da  molti  commodi,  e da  molti  piaceri,  da 
quelle  fomminillrati.Ma  veggiamo  homai  quanto  grande  fia  que 
fla  ricompenfa  . Perche  fe , come  debbiamo,  rimirammo  i prin- 
cipi; de  la  natura , trouaremoche  tutte  le  cofe  del  mondo  fono 
frate  fatte  per  nodrimenro  de  l’huomo , che  confille  nel  mangia- 
re© nel  bere,  o nclvcllire,  o nel’habirare,  o fe  viéaltracofa 
tale  : il  denaro  per  (e  non  può  adoprarfiinmodo  veruno,  ofo- 
frenrar  la  vira  de  lhuomo;  ma  è (lato  inuentaro  folamentc , ac- 
ritiche con  piu  facilitili  permuralfero  quelle  cofe,  chehabbia- 
mo  detto  efler  necefl’arie  per  mantenimenro  de  la  vita,  fi  che,  co- 
i.  To!.c.  9 me  Arinotele  dice,  chi  haucua  abondauza  d’vna,  potellc  prouc» 
^ derlì 
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derfid’vn'altracofa.chegli  mancalfe.  Laonde  non  effendoal- 
croi! denaro,  che vnoftromcnto  di  quelle  cofe  naturali,  &vn 
fupplimenro  doue  elle  manchino,  Teglie  che  altro  non  fia  o il  fi- 
ne, ol’vfo  del  denaro , che  il  fine,  e l’vfo  di  quelle,  cioè  il  follen- 
tamento  del  corpo  : tutto  quello  poi , che  d’auantaggio  vi  è,  non 
purcè  vitiofo,mafuperfluo,  & inutile,  e,  Te  dirittamente  giudi- 
chiamo, carico,  e pefo.  Perilche  Te  vorremo  con  quella  mifura 
de  la  natura  pcfar  lacofa,  niente  (ari  nè  piu  facile,  nè  piu  fpe- 
dito,  che,  non  dirò  frenare  e ri llringere,  mafatiar'in  tutto  e per 
tutto  òlanecefsirà,oildifìderiodi  lei;  di  tanto  poche, clìmpli- 
ci  cofe  è ella  contenta . E per  proua  di  quello , che  occorre , che 
noi  adduciamo  ò vno  Stilite,  o vn’ Arfen/o , o vn  Macario , il  ri- 
gor de  i quali  a pochi  per  auentura  parrà  imitabile  f*  Vdiamovn  Seneca 
Filofofo  Gentile,  che  verifsimamcnte,  & accommodatifsima-  ep-t  llo 
mente  vidi  ciò  difputando.  Non  ti  commando,  dice  egli,  che 
tu  nieghi  veruna  cola  a la  natura  : è contumace , non  può  vincer- 
li .chiede  quello,  che  è Tuo;  ma  che  tu  fappia  cfler  fouerchio.e 
non  neceflario  tutto,  che  eccede  la  natura.  Hòfame,  conuien 
mangiare . Ma  che  quello  pane  fia  ordinario,  o buffetto,  a la  na- 
tura che  importa  i Ella  vuol , non  che  fi  diletti  il  ventre , ma  che 
s'empia . Hò  fere  : che  quella  fia  acqua  o tratta  da  vn  lago  vicino, 
ofpremuta  da  gran  copia  di  neue,  per  refrigerarla  con  frefco  al- 
trui a la  natura  che  importa  ? Ella  altro  non  vuole , fe  non  cheli 
fpegna  la  fete . Seia  razza  fia  odoro,  odi  cri  Hallo,  odi  vetro, 
o pur  la  mano  (leda  concaua , niente  rileua . Mi  importuna  la  fa- 
me ; (lendafi  la  mano  a quel , che  le  è pin  vicino  ; ella  fi , che  mi 
piaccia  tutto  quello,  chetorrò.  Niunacofa  difprezza  chi  hi  fa- 
me. A quello  propofiro  fcrifle  anche  alcune  cofe  San  Girolamo 
ne  l'vltimo  libro  contraGiouiniano.  Cofa  degna  di  mcrauiglia, 
dice  egli,  che  Epicuro  difenfor  de  la  Voluttà,  riempilfe  tutti  i 
Tuoi  libri  dhcrbaggi,  edipomi,edicelTedouerfi  viuere  con  ci- 
bi vili,  perche  le  carni , e le  efquifite  viuandefi  proucggonocon 
gran  penderò , e mileria,  & che  fi  proua  maggior  pena  in  proue- 
dcrle , che  diletto  in  mangiarle  ; 8r  i corpi  nottri  hanno  folamcn- 
te  bifogno  di  mangiare,  e di  bere;  oltre  che  non  pofsiamo  atten- 
dere a la  Capienza , fe  habbiamo  l'animo  volto  a ben  fornir  la  ta- 
uola,  ilchchà  bifogno  di  troppa  fatica,  e penderò.  Col  cibo  fi 
Tana  la  necefsirà  de  la  natura  ; il  freddo , e la  fame  col  vellico , e 
col  cibo femplice fi  può  fcacciare;  onde  fimilmcnte  l'ApolloIo  i.Tim  6. 
dice,  Hauendo  il  vitto,  e’1  vclliro,  ci  contentiamo . Le  delitie,  e 
la  varietà  di  molte  viuande  fono  j fomenti  de  l’auaritia.  Grande 
« l’allegrezza  de  l’animo  quando  tu  ti  appaghi  del  poco,  cri  eni 
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fottoi  piedi  il  mondo,  e la  potenza  fua,  e volentieri  cambi  le  vi- 
vande, e le  libidini,  per  cui  cagione  le  ricchezze  s'acquiftano, 
con  cibi  vili,  c con  ruuido,  egroffo  vellito.  Toglilafoprabon- 
danzadele  viuande,edela  libidine,  niunofarà,  che  cerchi  ric- 
chezze. Ecco  dunque,  fecondo  San  Girolamo,  il  modo  di  far 
dolce  la  pouertà , il  quale  è llirpar  da  radice  il  difiderio  de  le  vi- 
uande,  e de  le  altre  intemperanze.  Onde  poiché  la  caufa  de  la  po- 
vertà depende  da  quello, veggiamo  quanto  poco  (ì  debbano  que 
Ile  ricchezze  apprezzare,  anzi  di  quanto  fiele  fìano  ripiene,  e 
quanto  noiofe,  & amare  fìano  quelle  cofe,che  paiono  dolci.  Q»e 
fio  c copiofamente  trattato  da  San  Chrifoflomo  nel  Libro  fuo  de 
la  virginità;  doue  fcriue,  che  da’  fontuofi  conuiti  fi  generano 
l’ebbrczze,  le  gonfiezze  del  ventre,  le  difficoltà  del  refpirare,  le 
vertigini,  & altre  limili  cofe  piu  graui,e  quelle  fon  prefenti;que- 
fle  altre  feguonedapoi,  la  gotta,  Iaputrefattionedel  fanguc,  il 
mal  caduco , il  ritiramento  de’  nerui , la  grandezza  de'  quai  ma- 
li cranta  , che  non  deue  perneffuna  maniera  comprarli  sì  caro 
quel  picciolo,  e breue  piacere . Per  l’oppofito  poi  la  temperanza 
conferualafanità,nè  c fottopolla  ad  alcuno  di  quei  mali,  ciafcu- 
no  de’  quali  da  fe  è ballante  a eflioguere  ogni  diletto.  Soggingne 
apprefloSan  Chrifoflomo,  che  quantunque  limili  incommodi 
non  vi  fodero , fi  troua  nientedimeno  piacer  maggiore  ne  la  po- 
uertà,  che  ne  le  ricchezze;  il  che,  fe  ben  pare  fuori  del’opinion 
comune , tuttauia  & in  quello  medelimo  luogo,  & in  vna  Homi- 
lia  lo  proua  talmente,  che  non  fe  ne  può  dubitare.  Dice  egli  vna 
cofa  fola  edere,  ne  la  quale  pare  chele  ricchezze  avanzino  la  po- 
uertd , e quella  è l’elfer’in  continue  delitie,e  ne’  banchetti  empir- 
li d’ogni  diletto . Ma  quello  anche  auiene  ne  le  menfe  de'  poue- 
ri,e  molto  meglio, che  in  quelle  de’  (acuitoli. Imperoche  ne’  ban- 
chetti non  è cagionato  il  diletto  da  la  natura  de’  cibi,  ma  da  la  di- 
fpofitione  de  gli  huomini  flcfsi  ; perche  quando  altri  fi  mette  a 
tauola  con  appetito,  qualunque  cibo  per  ordinario,  egrodo,che 
fia,  piu  giocondo  gli  parrà , che  qual  fi  voglia  intingolo  delica- 
tamente concio,  e condito . Ma  quelli,  che  prevengono  la  necef- 
firà  , e la  fame , come  fogliono  i ricchi,  quantunque  fi  veggano 
polle auanti  efquifite  viuande,  non  perone  trarranno  piacere, 
non  hauendo  appetito;  la  qual  cofa  oltre  a la  comune  efpcrien- 
za,  è parimente  confermata  da  la  Scrittura,  quando  dice.  L'ani- 
ma làtia  dilpregiarà  il  fauo,e  l'affamata  ancora  le  cofe  amare  preti 
derà  come  le  follerò  dolci.  E quel.chede’cibi  fi  è detto,  s’inten- 
de ne  lo  iledo  modo  del  bere . Attefo  che  fi  come  la  fame  arrec- 
ca  diletto  piu  di  quel,  che  comporta  la  natura  de’  cibi, così  la  fete 
ì rende 
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tWegu{lofifsimoiIbere,tutrocliefi  beua  acqua  pura.Ondcditrs  T)r  . „ 
il  Profeta. E fariò  quelli  di  mde  tratto  d3  la  pietrajnó  perche  Mo  7 
se  dal  fallo  cauafTe  il  mele, ma  perche  i Giudei  alferati  truouarono 
quell’acque.chc  paruero  loro  più  dolci  del  mele.  L’iftrifo  accade 
nel  dormirejperche  nó  il  morbido  letto,nó  la  lettiera  inargenta- 
ta,no  il  lìlentio  per  tutta  la  cafa.nó  finalmente  alcua'altra  cofa  ra 
le  mima  il  Tonno,  ma  la  fatica.c  la  ftanchezza , che  ci  ti  bifoguofì 
del  lonno.e  a mette  a giacer  nel  lecco  poco  mé.cheaddormécati;  - , 
del  che  dille  Salomone,  Edilecceuoleil  fonuo  a chi  ferue  ò poco,  Eccel'1- 
o molto, che ei  beua.TirofcriueS.Chrifoltomodelapouerrà  in  ^ 
niiiier&feE  S.Bafilioparricolarmétede’  Rcligiofiparlido.dice,  Coa-mo‘u* 
che  efsi  predono  vna  picciolifsima.e  vilifsimaparte  de’cibicó  tan  7* 
ta  gì ocódi ti, con  quaranon  prédonoimedefimi  fecolari  i grandi 
apparecchi  di  cóuiti  pieni  d’ogni  forte  di  efquifitifsime  viuade. 

Finalmere  in  quello  propoli to  molto  cófiderar  fi  deue  non  ef- 
fer'alcuno.chc  cerchi  le  ricchezze,  perche  egli  ami  quelle  per  lo- 
ro fleile,  ma  perche  ama  feltrilo , e per  mezo  di  quelle  procura  t 
fe  il  frutto, e l’allegrezza  de  l’anim®.  Nó  farebbe  dunque  cofa  mi^ 
ghore,  e più  difiderabile,  fepofsibil  fofse,  lenza  falhdio  veruno 
di  ricchezze,quafi  frutto  fenza  corteccia  pofleder  quell’allegrez- 
za, che  da  le  ricchezze  per  tanti  precipiti;,  mediate* tante  fatiche, 
e con  tanta  varicti  di  cole  è cercato  ì Ma  ciò  fi  la  pouertà  de  i 
. Rebgiofi, la  quale  tanto  fi  allegra, e canto  contenta  è,  non  hanen 
do  nulla,  quanto i ricchi pofledendo infimrecofe  ; anzimolto 
pm,  perche  i ricchi  quantunque  molte  cofe,  anzi  tutte  le  cofe  pof 
leggano , non  poflbno  con  tutto  quello  arriuare  a quella  quiete, 
che  procurano . Imperoche  non  fi  può  l'animo  ripofare , fe  non 
e lattato , e fatiarfi  non  può  di  cofe  ellerne  ; perche  fono  fuori  di 
lui , ma  fi  fatia  de  la  virtù , che  è ne  l’animo  ftelfo , & in  partico- 
lare  di  quello  volontario  aftetto  di  pouerri . Per  ilche  San  Chri- . 
fofiomo  alludedo  ad  vn  luogo  d’Efaia  , chiamò  egregiamente  la\7?,*+m 
pouerri  camino , ne  Jaquale  fcriuerinouarfiil  miracolo  di  quei  Utt' 
rretanciulli  , che  dentro  la  fornace  non  fidamente  bon  furono 
offrii  dal  fuoco , ma  nel  mezo  de  le  fiamme  erano  ancora  refrige- 
rati da  vn  piaceuolislimo  vento  . Pcrcioche  la  pouerri  per  fe  me- 
driìma  conlìdcratac  vno  acerbo,  emolelto  fuoco;  ma  nondime- 
no fe  volontariamente  è eletta  , & india  fi  rendono  gratiea 
D i o fi  fciolgono  i lacci , lì  fmorza  la  fiamma,  ò fe  non  fi  finor- 

, i ente  arugiada  m vece  di  fiamma,  che  è maggior  merani- 

glia  ; c quello  fi  vede  nc’  ferui  di  DIO|  che  fanno  voto  di 
pouerra  j perciochc  nc  la  pouerri  fono  più  ricchi  dei  ricchi  , 
c nel  mezo  del  fuoco  fono  fparfi  di  purifsima  , epiaceuolilsi- 
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ma  rugiada.  E grandifsima  rugiada  c,&  arrifsima  a ricrear  l'anf-i 
ma, il  nóeffcrtenuto  daldifideriodele  ricchezze.  E fi  come  quei 
fanciulli  prezzando  il  Re,  diuennero  più  chiari  de  lofieflò  Rei 
così  chi  difprezza  curri  i premi  di  quefio  mondo  , li  rende  a tut- 
to il  mondo  piu  honorabile.Fin  qui  San  Chrifoliomo. 

Ma  perche  il  nome  de  la  pouertàé  fpiaceuole  , Stodiofo,  Sci! 
fuono  folamenteci  rapprefenra  quali  vna  infiniti  di  mali,  fi  deue 
fapcr’ancora.onde  ne  gli  animi  degli  huommi  nafea  quello  erro 
re,&  inganno. Ecerto  da  quello  naTce, che  trouàdofi,cume  altro* 
ue  habbiamo  detto,  vn'alrra  forre  di  vii  poucrti,  plebea, graue,  e 
faticola,  coloro,  che  non  fanno  difimgiiere  , ingannati  dal'ambi- 
guitàdela  voce.  Rimano  che  gli  incommodi , che  li  truouano  in 
quella  pouertd  , lì  truouino  anche  nelapoucrtà  Religiofa  . Il 
che  è tanto  lontano  dal  vero , che  fra  quelle  due  forti  di  pouertd 
molte  didercze  fono, ma  due  le  principali.  La  prima  c, che  in  quel 
la  pouertà,ihe  non  da  la  virtù,ma  c da  la  necefsirà  partorita,  li  ri 
troua  fempre  il  dilìderio  d’hauere,  dal  quale  nafee  poi  e la  dilige 
za  del  cercare;e.fe  non  lì  ottiene  quello  che  fi  cerca,  ia  malinco- 
nia.il  dolore, e ranfietìMa  in  quella  poucrtà,  che  volontariamé 
tc  fi  è prefa,  e volontariamente  fi  tiene  » non  pare  non  fono  tutte 
quelle  perrurbarioni,  ma  nè  anche  fi  fente  il  bifogno,  perche  fi  a- 
ma,e  fi  brama.Onde  commodamcnte.c  con  verità  dille  il  Filofo- 
fo  Seneca, Nó  è differenza  dal  non  difiderare.edal  nó  hauere.  Si-, 
che  in  quella  pouertd  non  è cofa  alcuna, che  la  crucile  tormenti» 
ma  in  ella  fi  ripola  1 animo,  come  in  vn’abondanza.e  copia  di  tue 
te  le  cofe.  La  feconda  differenza  è tale, che  quella  ponettà  nofira 
ha  vn  gride  appoggio, douc  fermarli,  che  mdca  a quella  volgare» 
e qneltac  la  cura,elaprouidézadi  Dio,e  la  certa  promefsafua. 
E quello  c quel  patto, e quella  quali  fcabicuole  obligatione , che 
foleua  dir  S.Frdcefco  efsere  Rata  contratta  fri  D i o,&  i Religio- 
fi  di  lafciar  efsi  da  la  parte  loro  ogni  cofa, e Dio  da  la  fua  di  fofié 
largii, e nodrirgli, nò  fidamente  cerne  padrone  i fuoi  ferui,ma  co 
me  padre  i figliuoli, c quei  figliuoli, che  per  amor  fuo  fi  fono  pri- 
llati di  tutti  gli  aiuti  humani.Chè  fc  la  natura  hd  dato  quella  cari 
tà  al  corno  vccello  tato  rozo,  di  portar  l’efca  a i polli  fuoi, che  dal 
nido  lo  chiamano, e dalótano.nonhauràlamedcfimacura  Dio 
di  coloro, che  fono  da  lui  Rati  generati.e  da  lui  hanno  hauuto  vi- 
ta tanto  eccellente?’  Anzi  quello ancoraè  mcrauigliofoinquefta 
poucrtà, che  è priua  inficine  de  gli  incòmodi  delecic«.hezze,ego 
de  i còmodi  de  le  medefime,nc  le  mancano  gli  alimenti  de  la  vita, 
procurati  da  le  fatiche  altrui,  e da  la  bencgmtàdi  Dio  prouedu- 
ti,il  che  appartiene  pure  a quella  Rcisa  giocondità, di  cui  tratti*-^ 
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fho.Tmperoche  il  cono^er  d’efscr  tato  a cuore  a quel  Re  de’Re- 
gi,e  l’hauèr’ ogni  giorno  chiarifsimi  fegni/e  rifconfri  di  quello, 
perche  non  dourà  cfler  più  do!ce,che  tutte  le  ricchezze  cfi  tutti:?  < 
Potrebbono  apportarli,  intorno  a ciò  molti  efempi  d’huomini 
fanti, ma  balli  per  tutti  S.Francefco  amator  grandifsimoin  parti 
colare  di  quella  virtù , il  quale  fra  le  molte  volte , che  dimotlrò  i 
beni  di  ella,  dimollròvna  volta  ancora  la  giocondità.  Edendoli 
in  vn  viaggio, che  faceua  in  Fràcia  pollo  a ledere  fopra  I orlo  d'v- 
na  fonte  con  Malico  fuo  compagno  per  prender  cibo,  &hauendo 
J'vno  , e l’altro  di  loro  tratto  fuori  alcuni  piccioli  pezzi  di  pane , 
che  mendicando  haueuano  raccolto , & ellendo  la  maggior  parte 
di  quelli  duri, e rancidi,  egli  rallegrandoli  in  (pirito  , e chiaman- 
do il  fratello p nome,  cominciò  aa  inu  icario  a réder  gratie  a D c o 
di  quel  sì  gran  Teforo  de  la  pouertà,e  quello  fece  più  volte  alzan 
do  Tempre  di  grado  in  grado  la  voce.E  chiedendo  Malico  che  Te 
foro  foflfc  quello  in  sì  gran  carellia  di  tutte  le  cofe  neceflàrie,  oue 
non  era  companatico, non  vino,non  menfa:rifpofe  elfcr  gran  be- 
nefìcio quello, che  tutte  quelle  cofe, che  lor  màcauano, erano  fup 
plite  da  Dio,  che  tanto  prouidamente  apparecchiato  hauea 
loro  quel  pane , quella  fonte,e  quel  fallo. Poco  dopo  quindi  par- 
t itoli , ne  la  prima  Chiefa , che  trouò , cominciò  a pregar  calda- 
mente Dio,  cheafe, &a’  Tuoi  ifpirafl'e  l’amorede  lapoucrrò 
fanta  , e ciò  fece  con  tanto  fèmore,  che  parea  che  fiamma  dal  voi 
*0  gli  vfcilTe.  Onde  fpinto  da  quello  diuino  ardore, fi  molfe  coti 
le  braccia  aperte  verfo  Mafseo,  e chiamollo  a le  con  gran  voce;  il 
quale  tutto  pieno  di  merauiglia,e  di  llupore , efsendofi  pollo  in- 
fra le  braccia  del  Santo  Padre  , fu  sì  grande  il  caldo  interiore  di 
San  Francefco,  che  col  folo  fiato,  che  da  la  bocca  gli  vfciua  lo  fol- 
leuò  parecchi  braccia  in  aria , ne  la  quale  altezza  egli  foleuapoi 
contare  d’hauer  fentito  tanta  dolcezza,  quanta  mai  non  hauea 
prima  gultara  in  tutto  il  corfo  de  la  vita  Tua . Allhora  San  France 
Ico,  A ndiamo , difsc , a Roma  a pregare  i Santi  Apolidi  Pietro, 
e PaoIo,checi  infegninoa  pofseder  bene,  e fruttuolamente  que- 
llo tanto  pretiofo  Teforo  de  la  pouertà;  perche  quello  è sì  nobi- 
le sì  diuino,  e noi  rantovili,  & abietti,  che  damo  indegni  di 
tenerlo  in  così  fatti  vali . Quella  è virtù , che  fcende  in  noi  dal 
Cielo,  che  ci  inllituifce,  e forma  in  modo  tale, che  volontaria- 
mente calpelliamo  tutte  le  cofe  terrene , e che  coglie  tutti  gli  im- 
pedimenti, accioche  liberifsimamente,  efpedicilsimamcncel  hu 
(nana  mente  fi  congiu  nga  con  Dio  fuo  Signore. 
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De  la  giocondità  de  la  Cajlità  3 e de 

IVbi diente.  Qaj).  IX. 

O n è minore  la  dolcezza  de  la  Cadità,e  de  1" Vb^ 
dici- za,  che  delaPouerrà;  anzi  tanto  maggiore r 
quanto  quelle  fono  virtù  più  grandi , e più  eccet 
lenti.  E de  la  Cadirà  certo  con  verità  dilsc  l' Aba- 
te Chercmone  , cheapprefso  Cafsiano  difcorrp 
inrorno  a quella  virtù  , fra  l’altre  cofe  ancor  que- 
fta,chedimodra  la  gioconditdfua,  cioè  che  chi  mai  prouata  non* 
Khà,non  fc  la  può  formar,  col  penderò,  e chiThà  prouata  non  la’ 
può  con  parole  fpiegare.Sicome,dice  egli,fe  alcuno  vorrà  con  pa* 
role  dichiarare  la  dolcezza  del  mele  ì colui, che  guftato  nò  l’hab-- 
bia,nèegli  intcnderàcó  gli  orecchi  lafoauicà  di  quel  fapore,  cher 
non  mai  ha  afsaggiato  có  la  bocca, nè  quelli  potrà  mai  dimofirar 
con  parole  la  dolcezza, che  col  piacere  del  godo  hìfentito  : ma-è' 
necefsario,che  contento  folainente  de  la  propria  cognitione  dela 
loauitàjlì  merauigli  détro  di  fe  de  la  giocondità  del  prouato  fapo- 
re.Ma  fe  bene  nó  s’mtendc  quanto  ella  da  dolce  di  fua  natura, vi 
fono  nondimeno  alcuni  mezi  per  imaginarfdo,come  è il  parago- 
narla con  l ’altrecofe,econ  quelle  noie  in  particolare, che  nel  ma' 
rrimonio  fi  truouano, tutti  i tempi  del  quale , fe  andremo  diritta 
Lil/.i.  con.  mente  penfando, vedremo  cfser  pieni  d'amari  difgudi.Onde  San; 
lziiiu.  Girolamo difputàdo  contra  Giouiniano  de  la  virginità, molto  be* 

ncfcrifse.  Noi  ignoranti  dimauamo  che  le  nozze  haneisero  alle- 
grezza, almeno  di  carne. Male  chi  fi  marita  hà  anche  tribulationi 
ne  la  carne,  ne  la  qual  fola  pareua  che  hauefse  piacere,  perche  G‘ 
douri  altri  più  maritare, efsendo  tributato  ne  lo  fpirito,  ne  l’ani- 
mai ne  la  carne  medefima?  Sarebbe  facile  il  raccótare  in  quedo 
luogo l’infinirrangofcic  c miferic.parrcdelequali  nafeonod* 
gli  Uefsimaritoe  moglie,  l’vn  verfo  l’altro,parte  da’figliuoli,par- 
te  da  la  cura  de  la cafa, parte  finalméte  da  molte  altre  cagioni.  Ma 
e quelle  nó  fonoocculte,ami  più-todofono  ne  gli  occhi  d’ogn’v— 
no,e  di  fopra  le  habbiamo  pariméte  cocche.  Perilche  ci  còtcnta— 
remodi  quella famo fa fenteza di  Catone,  huoino  gérile.ma  gra- 
ue,e  prudéce:che  fe  il  modo  potcfse  dar  fenza  mogli,  la  vita  nodra 
iàrebbe  fimile  a quella  dc’eeledi  Dei  ^e  che  elle  fono  vn  male, ma 
male  però  necefsario.  Bene  p cfser  ne  le  tenebre  de  la  gétilità,vi- 
dc,che  qda  era  cola  mala, cioè  kómoda.e  piena  di  mifcricima  nó  » 
djfse  già  nè  benché  il  vero, là  ouc  egli  adern.ò  cfser  ncccfsaria,«- 

noo* 
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tvonpòterfi  fchiuarc.Percioche  lagratia  di  Chrido  ha  dato  a fin*  . 

mana  natura  inferma.e  corrotta  granatale, che  in  quei  nidi,cioè  J '* 

in  quei  cuori, ne’  quali  habitauano  prima i draconiche  fono  Tin- 
honedà,eTofcenità,nafcefle  la  verdura  de  la  canna, del  giunco, & 

^gni  odore  di  pudiciria,edi-Tantinì,  e che  ciò  non  torte  tanto  dif- 
fìcile,che  pochi  poterteroaTeccellczadi  querta  virtù  pcruenire  , 
ma  diucntalTc  quali  ordinario, e sì  facile,  che  niuna debolezza» 
d’età,òdi  (èrto  forte  fgomentata  da  l'acquido  di  quella  lode.  E 
quello  è quello, che  apprertoSan  Matteo  il  Signore  volle  intende 
re  fotto’l  nome  di  Eunuchi,  dimostrando  che  quanto  facilmente  1 
l'Eunuco  s’adiene  da  quello,a  che  non  iì  truoua  atto,e  confegué- 
tementenon  ci deuepenfare, tanto  ageuolmente  ancora  fen’alté 
gono  i continenti  volontari, *percioche  quello,  che  in  quei  opera 
la  natura, opera  in  quedi  la  gratia  . Benché  in  quelli  fiano  anche 
più  cofe, e maggiori, che  rendono  loro  la  caditi  piu  agcuole.Pea 
ìateco  dertb,diceS.Chrifodomofeòpernaturatufofsi  Eunuco, 
òper  ingiuriadegli  huomini  diuenuto  tale,  chefarefti,  poiché  e 
Carelli  priuodi  tal  piacere,  e per  erterne  priuo  non  confeguiredi 
mercede  alcuna  s*  Ringratia  per  tanto  Dio,  che  haurai  premi 
grandi, e corone  fplendenti,  fe  così  viuerai,  come  eglino  fenz’al-  * 

fun  premio, anzi  con  faciliti,fìcurczza,e  giocondità  molto  mag- 
giore, sì  perche  fef  confermato  da  la  fperanza  del  guiderdone , sì 
perche  ti  allegri  de  la  confcienza  de  la  virtù  . E certo  che  effetto 
potrà  fare  ne  l’animo  del  Rehgiofo  queda  fperanza  del  premio  . 

celedc,  la  quale  San  Chrifodomo  fcriue , fe  il  difiderio  anche  del  H°™’  , ** 
premio  terreno, ò qualche  grande  applicatione  d’animo, ò occu-  ,nA1  aa% 
pacione  facilmente  da  ogni  bruttezza  , & inhonedà  ritrahe  gli 
huomini?  Così  ride  flo  Platone,  cofamerauigliofa  nel  vero,  ef-  . 

Corta  igiouania  la  cadità  con  Tclempio  d’vn  certo  Tarenrino.e  D.  f ^ 
di  molti  altri , che  ei  nomina , i quali  per  conferuarfi  le  forze  del  Ul'  r*‘* 
corpo  intere  per  i giuochi  Olimpici , feruauano  queda  forte  di 
continenza.  Quei  dunque,  diceegli,  per  vincere  gli  altri  ò ne 
la  lotta , ò nel  corfo , ò in  altre  sì  fatte  cofe , vollero  attenerli  da 
quel  piacere,  che  comunemente  è tenuto  beato  , & i nollri  gio- 
uani  noi  potranno  lare  per  Tacqui  do  d vna  vittoria  più  nobile  £ 

Di  qual  vittoria?1  di  felicemente  viucre,foggiogato,c  vinto  il  pia 
cere:<>ltra  di  ciò  quel  timore  di  non  ^omettere  feeleragine , non 
potrà  badare  a fargli  fuperare  quelle  cole, che  altri, quàtunqjpeg 
giori.hino  fupcrato.Che  haurebbe  detto  Plarone,fe  hauelTe  pro- 
sato la  forza  del  diurno  amore,poiche  queda  forza  parimcre  de  le 
cofe  terrene  acrribuifce  a l’amore? Ma  il  diurno  amore  difponein 
lai  guifa  la  méte,  che  nò  lente  altro  diletto,  che  de  le  co:e  diuine, 
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e celedi;  c quelle, che  fon  cógiunte  con  alcuna  brntezza,te  abor- 
rifee  molto  più,  che  la  della  morte . Il  che  eccellentemente  infe- 
Jlcm  4 8™  con  ^uc^°  argomento  San  Macario.Se  l'amor  del  matrimo- 

niocamale.diceegli.fepararhuomodal  padre, da  la  madre, e dai 
fratelli, in  modo  tale,  che  reputando  tutte  quelle  cofe  come  llra- 
niere,ama  folamente  la  moglie.c  quelle  cofe,  che  fono  de  la  mo- 
glie come  fue  proprie;  fe  dunque  l'amor  de  la  carne  (doglie  cosi 
l’huomo  da  ogni  altro  amore;  quanto  maggiormente  dilprezza- 
ranno  l’amore, e’1  diletto  di  tutto.che  èfottoil  Cielo, coloro, che 
intimamente  fi  faranno  congiunti  có  Dio,  c fi  faranno  accefi  de 
l’amor  fuo?E  per  quefte  cagioni  è tanto  facile  il  contenerli  da  tue 
ti  quelli  piaceri, nè  pur  facile, ma  anche  giocondo,  acciò  fi  verifi- 
Iibi  con  chi  quel, che  San  Girolamo  dice  in  lode  di  quefta  virtù.  Quanto 
‘ gran  felicità  è,  fcriue  egli,  non  eflèrferuo  de  la  moglie  , madi 
C h r i sto,  non  feruir’a  la  carne,  ma  a Io  fpirito  < Impcroche 
chi  fi  accoda  a Dio,  fi  fàvno  fpirito  folo.  Bene  dunque, e con 
verità  San  Bernardo  de  la  foauirà  de  la  cadità,  di  cui  trattiamo , 
c de  l’altre  virtù, che  fono  con  eda  congiunte,  conchiude  quello, 
che  con  poche  parole, ma  có  molto  fentimcnto  fù  detto  dal  Pro- 
feta, Delectare  in  Pomino.  Cioè.  Poni  il  diletto  tuo  nel 
Signore  : quello  diletto  nel  Signore  edere  (lato  concedo  a tutti 
i Religiofi  talmente, che  niuno  può  negare  dinon  loconofcere. 
Fratelli  miei.ei  dice,  i fecolari  pofsono  dir  quello,  voi  nò  già  cer 
to.  Jmperoche  chi  di  voi  c , che  non  habbia  fpelfe  volte  prouato 
il  dilettode  la  buona  confcienza,  che  non  habbia  gudato  il  fapo- 
re  de  la  cadità,  de  lhumilrà,  c de  la  carità?’  Non  è quedo  diletto 
di  mangiare,  e di  bere  , od’altrasì  fatta  cofa;  è diletto  con  tutto 
• ciò,  e maggiore  di  tutti  quelli,  poiché  è diuino,  e non  carnale. 

E di  quella  giocondità  de  la  caltità  egregiamente  quali  attonito 
Set  dee  fi  lì  per  marauiglia  dille  Santo  Efren.  O cadità  madre  di  dilettone, 
regola  de  l’angelica  vita.O  cadità, che  fei  monda  di  cuore, dolce 
di  voce,d’afpetto  allegro . O cadità , che  fai  gli  huomini  limili  a 
gli  Angioli . O cadità  porto  tranquillo  in  fomma  pace, e ficurez- 

za  fondato... O cadità,  che  rallegri  il  cuore  di  chi  ti  pofsiede,  8c 

aogiugni  a l’anima  l’ale  per  volare  a le  cofe  celelli . O caditi, che 
partorifei  la  fpiritual  allegrezza  , e togli  il  dolore  . O caditi , 
che  feemi  le  pafsioni,  e liberi  l’animo  da  le  perturbationi . O ca- 
flità  carro  fpirituale,  che  conduci  in  alto  il  tuo  poffefibre . O ca- 
flità.cheaguifadi  tofanel  mezodc  lanima.e  del  corpo  fiorifei , 
c riempi  tutta  la  cafa  d’odore.  Quelle  , Scaltre  cofe  dice  quedo 
ianro,&  ant  co  padre . E certamente  le  la  ltelfa  inhonellà  hà  tan- 
to allct,amento,e  di  tanto  ardore  accède  alcuni , elfendo  sì  brut- 
a M:  l ho- 
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ta:1’honedi,e  la  purità,  e cuctaquella  bellezza  di  tanta  virtù  non 
hauri  allettamento  molto  maggiore  ? Imperoche  qual  paragone 
fi  può  fare  fra  la  luce,e  le  rencbre,o  tra  il  loto, nel  quale  fi  trauol- 
gono  i porci , e quei  gigli , fra’  quali  talmente  fi  pafee  lo  Spofo, 
che  lènz'efsi  non  riccue palio  veruno!1  E tanto  ci  balli  haucr  det- 
to de  la  caditi  Tanta. 

Reftaoi  hora  l’vbidiéza , la  cui  foauiti  è alquanto  più  manife- 
da, -perche  nè  ha  quegli  incòmodi,  che  lì  truòuano  ne  la  pouertà , 
nè  ha  tanto  gagliardo  nemico,  quàto  la  caditi  .cioè  il  corpo,  che 
non  può  fcntir’il  gudodela  purità, & è più  colto  impctuofamen 
te  portato  al  piacere.  Ma  l’vbidienza  ne  la  fola  mente  confide, la 
quale  potendo  vedere  la  bellezza  di  t^pta  virtù  e può  agcuolmen 
te  pervadere  a fe  della  d’ amarla,"  e dopo  d’ederfi  quelto  perfua- 
fo,ò  picciola  guerra, ò niuna  più  le  ne  rimane  di  fuori.  Si  aggiun- 
gono appreifo  altre  foapità:prima, perche  ci  libera  da  quelli  atfan 
ni, e da  quelle  noie, che  fpede  volte  nel  gouerno  de  la  vita  noltra  » 
nel  imprendere  negoci,ò  nel  cralafciarli,  finalméte  in  ogni  cofa  » 
& in  ogni  cempo  ci  affliggono.  Dapoi,perche  ci  mette  ne  le  ma- 
nidi  Dio,  ecidi  ad  eiler  portati,  e retti  a le  braccia  di  lui  . E 
che  può  elfer  più  dolce.,  e piu  difidcrabile  di  quedo  ^ Impero- 
che  fe  fi  cerca  l’honore,che  tanto  fuol  dilettare  ; maggior’honor 
non  può  edere, che  elTer  così  amato,c  trattato  da  sì  grande  Mac- 
di  : fe  l vtile  , nel  quale  anche  lì  fence  molto  diletto , niuna  cofa 
ètantofaluteuole  , quanto  che  la  vita  nodra  , e tutte  lenodre 
attioni  habbìano  vna  guida  tale . Infomma  tutti  i contenti  , e 
tutte  le  forti  de’piaceri  fi  contengono  ne  PelTer  noi  così  congiun 
ti  con  quello , che  è Padre  de  le  mifericordie  , come  dice  l’Apo- 
dolo,  e Dio  d’ogni  confolatione  . Maquedafimilmente, 
come  tutte  ladre  cole  fpirituali  , non  può  eder  bafteuolmente 
conofciuta,  fenon  da  chi  l’hi  prouata  i E chi  prouata  l’hi,  tanto 
volentieri  , & affetruolamente  abbraccia  Tvbidienza  » che  la 
della  liberti  tiene , e reputa  Croce . 11  che  leggiamodel  Beato 
Egidio  de  l’ordine  Francifcano,  al  quale  hauendo  San  Francc- 
feo  per  la  fantità  fua  concedo  l’andar  douunque  volelfe , e di  da- 
re doue  più  gligradifse,  egli  confumati  a pena  quattro  giorni  in 
tal  liberti,  s’accorfc,che  lo fpirito fuo  non  trouaua quiete  . On- 
de fe  ne  ritornò  a San  Francefco  , indantementc  pregandolo  che 
gli  alfegnaiTc  vn  luogo,  & vna  danza  ferma , perche  in  quella  li- 
berti, e larghezza  d’vbidienza  non  poteua  prender  ripofo  . 
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De  la  dilettatone,  che  i 'Religi ofirìceuono  dal  viue* 
re  infieme  co  fratelli  flirtinoli.  Cap . X \ 

Ekco  bora  a ragionar  di  quel  piacere,  che  nafce 
da  la  dolcissima  conuerfationede’fratelli  fpiritua 
li;  il  quale  non  confiflc  Gaiamente  ne  l’animo , ma 
i fer.fi ancorane  participano  in  vedendo, rn parla- 
do,inafco!rando,e  però  e più  certo,  epiu  comu- 
ne,nè  ha  Infogno  di  ranca  fatica,  perche  fi  Tenta . 

E quanto  poi  fia  grande,  da  quello  conofcer  fi  può , che  non  vna 
fola,ma  molte  dilctrationi  contiene  in  Te  SleSTo . La  prima  è,  che 
quando  anche  altra  non  ve  ne  forte, è dolcifsima, l’amarc, e l eder’ 
amato.  11  che  quanta  forza  habbia  per  dilettare, ageuolmente  G 
può  comprendere, fe  riuolgiamo  i penficri  a’  principi;,  no  pur  de 
la  grana,  ma  ancora  de  la  delia  humana  natura,  che  desiderala 
compagnia, & aborrifee  la  folitud»ne:e quello  fi  vede; perche  niu 
no  fi  trouarebbe  mai, che  eleggerti  d’élter  ricchissimo  ,e  viuerc 
ne  l'abondanza  di  tutte  le  cofc  con  conditionedi  nò  hauer'apor 
tar'  amore  ad  alcuno, e di  non  eSTcr  da  altri  amato.  Laonde  eden 
do  tato  naturale  quello  difidcriodi  habitar’inficme,  necefsario 
è, che  da  molto  piacere  fi*  accompagnato.  Et  Ariflorele  medefi- 
8.Z/J.C.2.  rr.o  il cóferma,e  perciò  fcriue,ehe  ne  Tamicitia  grà  diletto  fi  truo 
na, perche  a la  natura  è molto  proporrionata;il  che  con  refempio 
de  le  rtefse  befiic  appare,©  vcceIli,o  pefei  che  Siano , nè  folaméte 
. • de  le  dimcStiche.ma  de  le  feluariche ancora,  thè  fi  radunano  con  - 
l’ altre  de  la  llefsa  Specie, e s’allegrano  di  llarcòefse;  nel’huomo 
nódimeno  queSlomedefimo  più  chiaramente  lì  vede;  poiché  no 
è alcuno, che  anzi  non  voglia  viucr  poueramente  in  connerfario* 
ne, che  ne  la  copia  de  le  ricchezze  lontano  dalpraticar  de  gli  huo 
- mini.  Da  quello  principio  così  Aratotele,  come  gli  altri  antichi 
dotti  lodarono  grandeméte  il  frutto  de  l'amicitia,e  di  fsero  il  fon 
re  di  lei  efsere  (tato  ordinato  da  la  natura , non  tanto  per  lo  bifo* 
gno  de  l'aiuto  fcambieuo!e,che  in  efsa  li  rruoua.che  è pur  qualche 
tofa,bcnche  minima, quanto  per  vna  certa  inchinatone  ad  ama- 
re. Onde  rifcrifee  Laerno.che  Ariflotelcdiceuad’amicitiaefser 
di  rutti  i beni  il  maggiore;ii  che  haucua  egli  forfè  imparato  da  So 
crate,ilquale,fecódo  che  narra  t’iSlefso  Laertio.vTauadi  dire, nò 
efser  pofscfsioaealcuoapm  pretiofa  del  vero, e buono  amico,n& 
alcuna* cofa  nel  mòdo, che  ò maggiore  vrilità,  ò maggior  piacere’ 
adotti. Siche, fc  quelle  cofefon  vere-,  c.ch;aro  a bastanza  quanto* 

grande. 
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grande  è neceflario  che  fia  il  frutto  de  la  Religidfa  congiuntone^ 
thè  nafcc  da  quello  fcambicuol  fen  ti  mento  d'amore,  o quando- 
noi  amiamo,  o quando  conofciamo  d'efier  riamaci,- effondo am- 
bedue quede  cote  sì  naturali  ; che  nulla  piu.  E fedi  qucfta  forte 
cl  amici  deferirla  da  quei  Filofofì,  in  tutte  l’età  a pena  tre  paia , 0 
quattro  fe  nc  raccontano , a’  quali  portarono  anche  inuidia  gli 
ftefsi  crudeli  tiranni  ; quanto  maggior  farà  la  felicità  de  la  Reli- 
gione , doue  fi  veggono  cosi  grandi , e cosi  numcrofe  fchiere  di 
compagni  fra  loro  di  tanta  carità  vniti,  che  quanti  huomini  vi  fo 
no, tanti , non  dirò  piu. compagni , o amici,  ma  veramente  o 
d’animo , c d’effetto , e di  nome  fratelli  vi  fono  f*  Imperoche  fe 
vorremo  ben  confiderai  le  volgari,  & ordinarie  amicitif,  a 
•gran  fatica  ne  trouaremo  alcuna , che  fia  degna  di  quello  nome  : 
poiché  quelli,  che  fonoamicio  per  cagion  di  qualche  vtilità,  o 
di  qualche  diletto , non  amano  altrimenti  l’amico , ma  fe  mede- 
fimi  : onde  si  fatta  compagnia  non  merita  pur  di  effor  chiamata 
amicitia . Perche  in  quello  modo  amiamo  anche  i campi , i pra- 
ti , le  beflie , o,  fe  vogliamo  parlar  de  gli  huomini,  in  quello  mo- 
do amiamo  i Medici,  & i nocchieri,  quando habbiamobifogno 
de  l’opera  loro,&  i buffoni  quando  de  le  lor  piaceuolezze  ci  dilet- 
tiamo . Reftaui  dunque  che  il  fondamento  de  la  vera  amicitia  fia 
l’honedà  fola, e la  fola  virtù,e  che  quella  fia  (labile,  e ferma, che  è 
legata  con  tal  vincolo.  Queflé  fono  quafi  le  parole  d’Arifl.Iaqua  3. 
Siprouano  fràiReligiofi  effor  tanto  perfetta  amicitia.chefoor  di  & ^ 
loro  in  pochi  altri  fi  croui  : poiché  il  fondamento  de  la  lor  con- 
giunrione  altro  non  è,  che  la  Religione  defila , e la  Audio  de  l’al- 
t re  virtù, il  che  così  effondo, manircdamente  ne  fegu  e,  che  a la  Re 
Tigioneprincipalifsimamente  conucngano  rutti  quei  frutti  de  la 
vera  amicitia  che  da  faggi  fono»  racconti  in  sì-gran  numero.  Ag- 
giugnefi  a quefio  la  fotniglianza,che  per  congiunger  gli  animi  hd 
grandissima forza,  non*vi  efiendo  cofa  veruna  o piu  difiderofa.o 
piu  rapace,  per  cosìdirc,de  le  colè  afe  limili,  di  quel,  che  fi  fia  la 
natura . Ma  quanto  c grande  la  fomiglianza  fra’  Religiofi,non  fo 
Io  de  la  natura,  come  Irà  curri  gli  huomini;  de  la  Fede,  come  fra 
tutti  i Chrifliani  ; ma  de  la  vita , de’  cofiumi , de  gli  Audi , de  gli 
infiituti,  e de  l’habito  ancora,  ede  le  vedi  medefìme,  da  le  quali 
cofo  conuiene  che  nafea  vna  mcrauigliofa  grandezza  di.  vicen». 
dcuole  amore,  che  quanto  è maggiore,  tanto  è piu  dolce.  Impe- 
roche  ficome  ad  ogn’vno , diletta  reflere , & il  viucr  confe  ftef- 
fo,nc  può  alcuno  rincrcfcereafc  medcfimo;così  quanto  piu  Arce 
te  faranno  le  congiuntioni  de  gli  altri  huomini , e piu  a quedo 
grado  fi  auuicinaranno,. tanto  faranno  piu  dilettcuoli.  Orafe 
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quello  caufa  la  congiuntione,  che  s'habbia  con  chiunque  fi  fìa.co 
me  veggiamo  ne’  parenti,  e ne’  Hgliuoli,che  s’amano  quantunque 
bruttile  maluagi  fieno,  e quanto  (ì  amano , tanto  anche  diletta  la 
prarrica  loro,  quanto  fard  maggiore  il  piacere,  fé  a quello  vinco- 
lo farà  parimente  aggiuntala  virtù  i Pcrcioche  la  natura  de  li 
boned  è cale,che  lì  fa  amare  in  qualunque  foggetto  ella  fia;!a  qual 
cofa  apertamente  lì  fcuopre  in  coloro , che  non  mai- fono  da  noi 
flati  conofciuti  di  villa,  o che  ci  hanno  nociuto , i quali,  fe  lì  ve» 
de  in  loro  fegno  alcuno  di  virtù,  tacitamente  ci  diuengono  ami- 
ci, e ci  fono  raccomandati . E fe  quello  negli  flranieri  auicne» 
quanto  piu  facilmente  in  quelli  auerrà,  co' quali  noi  conuerfìa- 
mo,  c la  pietà,  e religione  de*  quali  quanto  piu  ci  è famigliare,tan 
to  piu  ci  è nota.c  conta?  E fconueneuol  cofa  nel  vero  farebbe, veg. 
gendonoi,  che  tanti  prendono  infinito  diletto  da  cofe  leggieri , 
comeda  la  cacciagione,  dal  corfo  de'  caualli , da  l’applaufo degli 
huomini,  da  qualche  ricco  velliro,  o fuperbo  edifìcio , il  dubitar 
fe  maggior  lìa  il  diletco , che  lì  prende  da  vn’animo  ornato  di  fan 
riti,  e che  ci  rifponda  in  amore . E certo  faggia,  e vera  fù  quella 
fentenza  di  Platone,  che  fe  la  virtù  lì  miralTe  con  gli  occhi  del  cor 
po,  mouerebbe  marauigliofamence  altrui  ad  amarla.  Ma  fe  bene 
andarcmoconfidcrando,  nclviucr,  che  fanno  inficine  i Religio- 
fi  , fi  può  mirare.  Conciofia  che  ficonie,  quantunque  non  veg- 
giamo l’animo  chiufo  nel  corpo,lo'  veggiamo  nondimeno  sì  chi# 
ramente  ne  le  operarioni  fue,nel  mouerfi,  nel  parlare,  nel  decor- 
rere, che  non  fc  ne  può  dubitar  piu, che  fe  fi  vedelfc  con  gli  occhi; 
così  anche  la  virtù  da  gli  vffici  citeriori  fi  vede  non  altrimenti, 
che  fe  ella della  fofle  a gli  occhi  prefencc.  Imperoche  vedelì  la  ca 
riti,  quando  fi  manifeila  in  curare,  c feruire  i fratelli.  Vedeli 
1 humiltà,  quando  fi  abballa  a far  tutte  le  cofe  vili , che  ne  la  vira 
rcligiofa  fono  molte.  V edefi  la  patienza  nel  patir  l auerfità , e ne 
l’abbracciar  la  Croce.Finalmente  tutti  quelli  ornamenti  de  l’ani 
me  fipalefanoagliocchi,  quando  efeon  fuori  ad  eifeguir  pron- 
tamente 1 opere  loro . 

Benché  oltre  a quella  bellezza  de  la  bontà,  e de  la  fan  tira , che 
liabbiamo  detta, fi  trouino  ne  la  maggior  parte  de’  Rcligiofi  mol 
te  altre  cofe,  che  fanno  difiderabilc  la conuerfatione  loro,  come 
io  alcuni  la  dottrina , e l’eruditione , in  altri  la  prudenza,  in  altri 
, la  grana  del  ragionare  polla  da  l’ Apoftolo  fra  gli  altri  donile  que 
Ite  ioie  tutte  quanto  fianofoaui,  ì medclimi  lecolari  ne  poffono 
render  teltimonianza,  i quali, tuttoché  habbiano  il  godo  corrot- 
to da’  lapon  elei  n. ondo, ad  ogni  n odo  vili  tano  cosi  Ipclfolecafe 
de  Kcligi oli  ,a  che  conlcliano  di  fentir  nnrabil  confolatione  da  la 
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préfe’nza  » c dal  fauellar  con  cflb  loro . Da  quelli  ricenono  con- 
fòrto ne  le  aucrfitd,  ne  le cofc  dubbiofe  luce , c configlio,  &in 
ogni  tempo  faluti  feri  precetti,  e ricordi.  E Lì,  oue  efs;  giudica- 
no d’hauer  guadagnato  molto  per  haùer'  vna,  o due  hore  goduto 
di  quello  piacere,  i Religioli  l’hanno  tutto  dì , e Tempre,  & in 
tanto  maggiore  abondanza,  quanto  che  piu  confidentemente, 
epiu  liberamente  conferirono  fri  loro,  come  fratelli , e dime- 
ilici , che  Tra  gli  flranieri  non  fanno . Onde  quelìa  fatuità  ancora 
fi  ritroua  ne  la  compagnia  Religiofa , che  con  l’occafioni  del  vi- 
uer’infieme  fomminillra  vna  frequente,  econtinua  copia  di  cer- 
ti vffici;  da’  quali,  come  fuoco  da  la  foaefca,  è nodrito,  & accre- 
feiuto  l’amor  fraterno:  primieramente  da  la  conuerfationc,  e 
prattica  tanto  famigliare,  che  piu  eflèr  non  può,  da  le  conferen- 
ze, e da’  piaccuolifsimi  ragionamenti  ; dapoi  da’  benefici  fatti , e 
riceuutia  gara  fri  loro,  e da  la  fcambieuolczza  d’alcuni  vffici 
non  vani , e cerimoniofi  in  apparenza , come  fogliono  efifer  quel- 
li  de  la  maggior  parte  de  gli  huomini  fecolari,  nè  fatti  per  propri 
commodi,  mafpirituaii,  e ne’  quali  neflima  altra  cola  lìcerci* 
fuori  folamenreolvtilità  de‘ fratelli, ol’honordi  D io.  Nèfiha 
a tener  la  virtù  , c la  fantità  come  cofa  ruuida , e quali  di  ferro , e 
che  Tempre  Itia  meditando  filentio  e penitenza.  Attefoche  la  vie 
tù  in  tutte  le  cofe,  ma  particolarmente  ne  la  conuerfatione , e 
pratrica  de’  proTsimi,  è tenera,  c molto  trattabile;  e quello  bene, 
che  certo  è grandissimo  commodo, caua  da  la  dolcezza  de  la  cari- 
tà, che  per  feruigio  d’altri  s’accommoda  a la  natura  de  gli  altri  . 

Si  che  qual  cofa  può  ritrouarfi  piu  dolce  di  quella  ricompensa 
d’amore,  e di  tanto  amoreuol  contela  di  cotteli  vffici,  incuie’l 
vincere, e 1 eflèr  vinto  vgualmentc  è dilidcrabilc.  Vero  è dunque 
quello,  che  Arillotcle  fcrilTe,  e molto  piu  in  quella  congiunti©-  S.Eth.c. 
ne,  che  in  quella, che  egli  dcfcriuc,  che  febene  l origine  de  l’ami- 
citia  è molto  piu  nobile,  c piu  gcnerofa,che  del  diletto,  e de  l’vti- 
le , come  di  quella , che  natee  da  la  virtù , e da  l’honeftà  ; nondi- 
meno quando  hà  principio  da  la  virtù,  nè  meno  quelle  due  cofe 
le  mancano.'pcrciochc  e trahe  vtiiirà  molto  grandi  da  vicendevo- 
li benefici , e fente molto  maggior  piacere,  chel’altre  amicuie 
non  fentono  : perche  ficome  aJ  ogn’vno  grandemente  diletta  12 
propria  virtù,  e ropcrcdelafteflavirrù  ; coii  parimente  la  vir- 
tù, e l’opcre  de  la  virtù  de  gli  amici.  Aggiungiamo  nel’vltimo 
luogo  quello  quali  per  condimento  di  tutti  i diletti,  chei’ordi- 
. nane  amicitie  fouente  per  la  diuerlìtà  de  l’opinioni , per  la  muta» 
tione  de’  coftunii , de  lo  fiato,  o de  l’età,  c fouente  per  Io  contra- 
tto d’alcuna  cofa  > chef  viro , c J altro  amico  non  polla  hauere , o 
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per  molte  altre  cagioni , talmente  fi  rompono , che  quindi  ger- 
mogliano fdegni,  & odij  grandmimi,  i quali  dopo  efier  germo- 
gliati , non  pur  tolgono  affatto  le  amicitie , e le  (piantano , ma 
pri  ma  che  germoglino  ancora  le  rendono  (leali,  e fofpecte , in 
guifa  che  da  niuna  amicitia  tale  fogliono  dcriuar  quelle  confola- 
^ rioni , che  detto  habbiamo , mafsimamente  che  per  rutto  regna 
quel  veleno,  e quella  pelle  de  l’amor  proprio,  che  tutte  le  cofe 
tira  a fé  fteffo , di  che  nulla  può  effer’a  le  amicirie  piu  nemico . 
Laonde  perciò  anche  è piu  dolce  qnefto  foauifsirno  modo  de'Re- 
ligiofì , perche  effendo  ((retto  ne  la  carità , e confeguentemente 
rimodo  da  ogni  di(iderio , non  è foggetto  altrimenti  a quei  peri- 
coli, & a quegli  accidenti  da  noi  accennati . Il  che  benifsimo  in# 
Ccf!.  ì 6.  fcgno  l'Abate  Giufeppe  appreffo  Cafsiano,  il  quale  hauendo 
cap  \,  raccontato  piu  forte  d’amicitie  focolari , dice  tutte  effer’incerte, 
e quella  fola  indi (Tolubile,che  da  la  (ìmilitudine  de  le  virtù  è (la* 
ta  legata:  e quella  non  può  effer  rotta  da  accidente  veruno,  poi- 
ché non  pur  non  può  edere  fciolta  da  le  dittante  de’  luoghi,  e de* 
tempi;  ma  nè  meno  da  la  morte  (leffa . 

Ma  quella  giocondità , di  cui  (i  è fin’hora  ragionato,  nafee  dal 
viuere,  c conferir,  che  fanno i fratelli.  Qual  dunque  nafeerà  da 
tutta  la  famiglia,  e da  tutta  la  ragunanza  infieme  congiunta?  Chi 
òdi  noi , che  non  habbia  piu  volte  prouato,  nel  vederi  fratelli, 
con  qucll’habito,  chetai  huomini  fogliono  vfare,  che  rapprefen- 
ta  modeftia,  deuorione , e grauità,  o cantare  in  choro,  o andar- 
fene  in  procefsione , o federe  a ragionamenti  fpirituali , o occu- 
parfi  in  qualche  opera,  ouero  finalmente  (larfcnea  tauola  nel  re- 
fettorio, chi  è,  dico , di  noi , che  da  rate  afperto  non  fi  fia  fentito 
Gerr.ii.  commouere,  e feco  (leffo  habbia  detto.  Gli  alloggiamenti  di 
Sfr.i.  de  D r o fono  quelli,  ecerto  alloggiamenti  non  di  foldati,  ma  di 
jua.ajfun.  figliuoli  di  D i o?  Per  quella  cagione  diccua  San  Leone  di  ral- 
legrarli molto, ve ggendo  la  frequenza  de’  ferui  di  D i o,edi  con- 
fiderare  in  ranti  fanti  la  prelenza  de  gli  Angioli,  e di  non  dubitar 
punto,  che  non  fiano  tutti  vifitati  con  maggiore  abondanza  di 
gratia,  quando  infieme  fi  rrouano , ed’vno  Hello  lume  rifplen- 
deno  tanti  beliifsimi  tabernacoli  di  D 1 o , tante  eccdlentifsime 
membra  del  corpo  di  Curi  sto  . Bel  detto  nel  vero.  Chiama  ta- 
bernacoli di  D i o,  e membra  di  Curi  sto  molto  eccellenti  co- 
loro, che  a D 1 o lono  confacrati  ; cialcun  de'  quali  benché  da  f$ 
feparatamente  riluca , vnita  nondimeno  infieme  la  luce  di  mol- 
ti, forza  c che  mandino  fuori  luce  molto  maggiore,  e piudilet- 
teuolc:  di  maniera  che  non  fi  hà  a dubitare,  che  dopo  i conienti» 
che  prender  fi  fogliono  da  la  concemplationc,  e da  1 amor  di 
->*  i Pio, 
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t>  1 o,  non  feguano  immediatamente  quegli  altri, che  continua- 
mente  fi  traggono  daTamore,  e da  laconuerfarionede’  fratelli.- 
Vn  bellifsimoefrmpio,  & vnviuo  ritratto  di  quello  fi  vede  ia 
quella  fantifsima  famiglia  diGiob,ne  la  quale  erano  tanti  figliuo  » r 
li, e ranto  congiunti  per  cariti , che  fe  bene  ciafcuno  di  efsi  hauea  l0b‘ 
la  cafa  fua,pareua  tuttauia  che  vna  fola  forte  la  cafa  di  miri, e l’ha 
ocrej  perche, come  dice  la  Scrittura,  ognigiorno  l’vn  l'altro  vi- 
cendeuolmentc  fi  conuitauano  ; onde  nafceua  e che  Tempre  vi- 
ncano infieme,  e viueano giocondifsimamente,  come  occorre 
frd  continui  conuiti  . Le  Torcile  poi,  quantunque  elle  non  potef- 
feroinuitar’i  fratelli, erano  con  tutto  ciò  inuitareda  loro  a man1 
giare,  & a bere  in  compagnia.  In  quello  medefimomodo  dun- 
que ciaTcun  Religiofo  porge  continuamente  quali  alcune  viuan- 
de  fpiriruafi  a gli  altri  fratelli , co’  quali  viue , e conuerTa  : nè  fo- 
no quefte.di  cibi  vili,  e comuni , ma  di  virtù  , di  ragionamenti  ,> 
e d’opere  buone;  e ciò  fanno  in  cerchio  ordinatamente,  perche 
tutti  a tutti  fi  moftrano  tali.  Onde  habbiamo  noi  quello  d'auan  - 
raggio,  che  i figliuoli  di  Giobogni  di  erano  da  vno  conuitaci,noi' 
infieme, e nc  Io  fteflo  tempo  da  tutti.  E Te  Tra’  religiofi  alcuni  vi  To- 
no, come  fra  efsi  erano  le  forellenel  fello,  che  fianone  la  virtù , e 
nel  feruor  piu  deboli,  e piu  imperfetti,i  quali  Te  vi  Tono,  fono  po- 
chifsimi  rifpetto  a gli  altri  ( imperoche  quelle  forelle  ancora  fola 
mente  tre,  doueimafehi  leggiamo  ch’erano  fette  J quelli  come 
che  non  habbiano  perauemura  quella  copia  di  virtù,  con  la  quale 
portano  fare  a gli  altri  conuito, nondimeno  da  la  fraterna  congiun 
rione  traggono  quello  guadagno, che  non  fono  efclufi  da’  conuiri 
de  gli  altri,  douc  e Temono  il  di  letto  preTente , & a poco  a poco 
profittando,  e quafi  di  gralfezza  ripieni,  fi  Tanno  tali, che  anch’ef- 
6 pollono  coltcmpo  conuitar  gli  altri  nel  medelìmo  modo-.. 

*Del  diletto  , che  da  gli  lindi  de  le  lettere  caua  il 
Religiofo,.  Cap.  XI. 

Op  oi  piaceri  Tpirituali,  la  cui  origine  è Topra  na- 
tura!e,ne  Teguono  quelli,  che  vengono  da  la  dot- 
trina di  varie  feienze , & arti;  ne  le  quali  quanto 
diletto  fi  croui,da  due  cofe  fi  può  ritrarre:  prima 
da  la  nobiltà’, clfcndo  limili  (ludi  parti  d'vna  nobt 
lifsima  parte,  cioè  de  lamenre,  e derir.rellcrro , 

2t  apportando  al'iftcrta  merauigliofo  ornamento , efplendore  ; 
clapoi , da  TelTer  propri  de  l’humana  natura . Imperoche , come 
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Arinotele  ferme , ogni  huomo  naturalmente  è tirato  dal  di/ìde- 
rio  de  la  cognitione,e  de  la  fcienza;il  che  egli  raccoglie  da  l’amor 
de’  (entimemi,  e di  quelli  in  particolare,  che  principalmente  Ter 
uono  a la  cognizione,  come  fono  il  vedere,  elvdire.  Polla  dun- 
que quella  tanto  grande  inclination  de  1 huomo  il  Capere,  necef- 
fario  è che  grandifsimo  diletto  lì  tragga  da  le  feienze  . Percioche 
quello  auiene  in  ciafcuna  cofa , che  di  quell’opera  fpiritualmcn. 
teli  rallegra , che  è propria  di  lei , & accommodara  ala  natura 
iti  a,  come  gli  vccelli  del  volare,  i pelei  del  notare , e rifletto  fan. 
no  i Pentimenti  de  l’huomo , come  gli  occhi  del  vedere,  il  gitilo 
de’  lepori , gli  orecchi  de  l’armonia.  Perche  dunque  nòn  li  dilet- 
tare maggioratemela  ragione,  e l’ingegno  de  l’intendere,  ede 
2.  Tol  c <r  l’inueltigarc  il  vero , che  e proprio  fuo  cibo,  e foauifsimo  palio? 
’5‘  Per  la  qual  caufa  non  dubitò  Arinotele  di  dire  , che  neflun’altro 
rimedio  vi  è per  far  fentire  altrui  diletto,  & a fpogliarlo  di  difpia- 
cere , fuor  che  la  filofofia , i cui  piaceri  molti , e grandmimi  fo- 
no . Il  che  non  parrà  merauiglia  altrimenti  a chi  rimirerà  la  mol- 
titudine , la  grandezza , e la  bellezza  di  quelle  cole  , che  lì  trat- 
tano ne  la  filofofia.  Conciolìache  fe  vogliamo  dirittamente  Ili- 
mare,  non  efsendo  altro  la  filofofia,  che  vnainuelligatione  de  la 
natura,  quanto  largamente  lì  ftende,  e quanto  è bella  tutta  la  na 
tura,  tanto  parimente  lì  ftende,  e tanto  è ammirabile  la  lìcita  fi- 
lofofia  ; nè  alcuna  cofa  in  quella  lì  troua , che  non  lìa  da  quella 
faenza  inueftigata,  e diligentemente  ricerca.  Primieramente 
quei  quattro  principij,  c cagioni,  che  concorrono  a far  tutte  le 
cofe  : dapoi , il  tempo,  il  moto,  il  luogo,  cofe  prefenti  fempre,  e 
con  tutto  ciò  tanto  ofeure , e tanto  inuiluppate  : apprelTo , la  fa- 
brka  di  tutto  l huomo,  l'anima,  il  corpo , e tutte  le  parti,  e le  fa- 
coltà del’  vna,  e de  lalcro;  finalmente  tutto,  che  in  aere,  o inter- 
ra lì  genera,  l’originede’  venti, de'  fulmini,dele  pioggie,&  al’vl- 
timo  l’iftelfo  ciclo  con  tante  altre  cofe,  che  appartengono  a la  no 
tiria  fua,  come  la  grandezzata  trafpareoza,  la  luce,  il  numero  de 
* le  sfere, e particolarmente  il  moto  si  continuo, e sì  certo,e  gli  in- 
flufsi  per  conferuationc,  e Calure  di  tutte  le  cofe.  Le  quali  etten- 
do  tante,  &, clrra  di  elTc,  clfendouene  altre  infinitegiocondifsi- 
mc  a Caperli,  può  dubitar’alcuno , che  l’animo  rimirando  cofe  sì 
grandi , sì  merauigliofe  , e sì  lontane  da  la  comune  capacità  de 
gli  huomini , c riuolgendoli  per  tutte  le  parti , non  viua  fempre 
in  grandifsimi  diletti?  E che  può  elfcr  piu  fconueneuole , che’l 
pcniar  che  l’animo,  per  cui  cagione  gli  occhi, e gli  orecchi  s’allc- 
grano.non  lenta  diletto  alcuno, poiché  gli  occhi  llefsi,eg!i  orec- 
chi guftano  tanto  piacet  e f Chele  noi, per  modo  di  dire.cicocn- 
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piacfamo  in  vedere  o vn  bel  causilo , o vnalbero  fpatiofo:  per- 
che molto  piu  non  ci  compiaceremo  in  contemplando  con  Tant- 
ino la  natura , e Tenenza  o del  causilo , o de  l'albero , ne  la  qual 
contemplatone , c fi  ritrouano  quelle  cofe , che  con  gli  occhi  fi 
veggono,  & altre  appreflo  molto  maggiori,  e migliori  <*  Impero- 
che  ficome  vna  imagine , o vna  eccellente  pittura  reca  diletco  ad 
ogn’vno  , ma  in  particolare  a chi  hàcognitione  de  l’arte  del  di- 
pingere, & in  erta  non  rimira  (blamente  i colori,  Se  i lineamenti, 
ma  inrende  ancora  la  ragione,  c si  la  conuenienza  de  Tombre , e 
de'  chiari , e può  orteruare  la  proportionedi  tutte  le  parti  tra  lo- 
ro :così  in  tutte  le  cofe  gli  huomini  ordinari  confiderano  fola- 
mente  la  corteccia,  e da  quella  fono  allettati;  mai  piuammae- 
fìrati  penetrano  piu  a dentro,  Se  intendono  qual  fia  la  natura,  la 
forza,  e quanto  proportionata  la  difpofitione  di  quelle,  che  fi- 
come  piu  nobili,  così  anche  piu  gioconde  fono.  £ quelle  cofe 
tintesi  fono  atte  di  Ior  natnra  a dilettar  ciafcuno,  etantodilct- 
tarono  quegli  antichi  Filofofi,  che  niuna  beatitudine  maggiore 
giudicano  de  Torio  de  le  lettere:  sìetiandioi  Rcligiofi  poifono 
hauerui  vn  non  sò  qual  condimento  piu  dolce,  che  quelli  non  po 
teuano  ; e quello  è , che  veggendo  quelle  opere  non  tanto  de  la 
natura,  quanto  di  D i o,  che  è auttore  de  la  della  natura, san ez- 
Zino  a conofcere  in  elle,  e quafi  a rimirar  con  gli  occhi  la  potcn  • 
za,  la  Capienza,  e lamor  de  l’arte  tìce;  del  qual  penderò,  che  co- 
fa  può  elfere  ò piu  dolce,  o piu  vtilc  ? 

■ E ciò  ci  balli  hauer  detto  de  la  cognizione  de  le  cofe  naturali  ; 
da  le  quali  ageuolmente  s’intende  quanto  maggior  diletto  necef 
fariamentecaufi  la  cognitione  de  lecofediuine.cheda  la  luce  de 
la  Teologia  ci  vien  data.  La  qual  feienza  ha  in  vn  certo  modo 
tre  rami  ; vno  è di  quella  parte,  che  fi  chiama  Scolaliica , e que- 
lla è fcritta,  &in('egnara metodicamente,  &in  quel  medclimo 
modo,  che  ledifcipline  Immane;  de  la  cui  dolcezza,  che  maggior 
cola  può  dirli  di  quella,  che  ella  hd  per  materia  Dio  fidamente? 
Quella  abbraccia  tutte  le  cofe,  che  di  quella  diuinità  fi  polTono 
conofcere  da  l'ingegno  de  l’huomo,  l'vnità,  l’infinità , 1 immenla 
potenza,  la  (implicita,  la  feienza, che  tutto  sà,  la  prouidenza,  con 
la  quale  gouerna  tutte  lecofe,efpecialmente  lalalutedeglihuo- 
mini . Dapoi,  alcuni  proccfsi  fuoi  si  interiori,  da’  quali  tre  per- 
fone  in  vna  fola  ertenza  fono  collituitc:  si  cltcriori,comc  c la  llefi» 
fa  creatione;  nel  qual  genere  efsendo  il  primiero  luogo  de  gli 
Angioli , li  va  ancora  inuelligando  la  natura  loro , T eccellenza, c 
gli  oidmi  in  molte  Clafsi  diluii.  L imonio  poi, che  c vn'aitr  ope- 
ra di  D i o , e che  tiene  il  fecondo  luogo  di  dignità,  anch'egli  hi 
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in  quello  difcorfo  la  parte  Tua,  e cercati  qual  Ha  il  Tuo  fine  , qujp 
li  fiano  le  vie , Se  i mezi , che  ve  lo  guidano;  la  grada  principal- 
mente, e pofcia  i precetti , e le  leggi  di  D 1 o,  con  l’altre  virtù , e 
con  quelle, che  chiamate  fono  teologali , perche  rimirano  D 1 o, 
i e conle  morali  appretto,  fra  le  quali  Iunghifsimamente  fidifpu- 

tadclagiuftitia,  e de  le  parti  fue,  ne  la  quale  fono  compre!!  rut- 
ti gli  vfhcidcl’huomo  Chriftiano  nel  dare,  nelriceuere,  enei 
contrattare.  Macopioiìfsima,  ediletreuolifsimaè  quella  parte 
de  la  Teologia , ne  li  quale  fi  dichiara  tutto  il  mifterio  de  Un- 
carnationdel  Verbo  di  Dio;  dapoi.cofa,  cheaqueftaè  congiun 
ta,  come  effetto  a la  caufa,  fi  tratta  la  forza  de’  Sacramenti,  la  ma 
teria,  la  forma,  l’efficacia  , finalmente  fi  efpongono  anche  le  ce- 
rimonie , che  fono  quali  canali,  e condotti',  perii  quali  ogni  vir- 
tù da  la  pafsione  di  Chrifto  deriua,  e parta  ne  gli  huomini. Laon- 
de fé  la  vira  di  coloro,  che  fono  in  Cielo  per  quello  è beata, per- 
che tengono  in  D 1 o Tempre  fitta  la  mente,  qual  diletto  conuie- 
nechcfirrouiin  quella  faenza , che  tutta  confitte  in  trarrar  di 
D 1 o ? fc  non  che  quetta  differenza  vi  é,che  nel  cielo  chiaramen 
te  fi  vede , e fenz’ alcun  velo  ; ma  quetta  faenza  non  fi  fitta  nel  me 
defimo  D 1 o con  la  vifla , ma  col  difeorfo  pofato  però  fopra  i li- 
curilàimi  fondamenti  de  la  Fede. 

Et  a quetta  è fimile  di  materia  , ma  fuperiore  di  digniti,  e 
d auttorità  la  Scrittura  Sacra, che  è la  feconda  de  le  tre  parti  pro- 
Inff.  14  j.  pottede  la  Teologia.  Quella  con  molta  ragione  è da  Santo  Ago 
(lino nomata delitic,  ericchezzedelofpiritonoftro.  Ricchez- 
ze per  la  pienezza , e copia  di  tutti  i beni,  da’  quali  è abondeuol- 
9 Conf.c.  mente  in  ogni  virtù  ammaeftrato  l’animo  de  limonio.  Delirie 
4.  poi  per  l’incredibil  dolcezza , che  in  erta  fi  troua  afeotta  ; per  la 

qual  caufa  ancora  il  medefimo  altroue  chiama  le  rtette  lettere  me 
£p. 4.  late  dal  mele  del  Cielo,  e luminofe  dal  lume  di  D 1 o.  E San  Gi- 
rolamo ne  l’Epillola  , con  la  quale  inllituifce  ne  la  perfetta  ma- 
niera di  viuer  Ruftico  Monaco,  paragonandole  con  vn  giardino  » 
reflorta  a correi  vari  j pomi  di  quelle,  aferuirfi  ditali  delitie,3c 
Scr.67.  a godere  gli  abbracciamenti  loro.  San  Bernardo  altresì  parago- 
nar, na  quelli  ragionamenti  di  Di  o conio  vmande,  che  habbiano 
quelle  tre  condinoni  : cioè  che  lìano  nel  fapore  diletreuoli,  fode 
nel  nodrimento , efficaci  per  medicina  : perche  in  quanto  che  el- 
le foauemente  rifuonano  , raddolcirono  1 affetto,  e con  la  copia 
de’  fentimenti  ingranano  , e nodrifeono  la  mence , e con  l’altez- 
za de'  mirteri  mentre  che  ertercirano  inficme , e fpauenrano  fin» 
tcllctco,  lanano  in  vnmerauigliofo  modo  la  gonfiezza , che  Co- 
gliono cagionar  lefcieuze.  Ma  eccellentemente  nel  vero  l’Aba- 
te 
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te  Sereno  preflò  Cafsiano  difcorrédo,diccladiuina*Scrìtrnra(fo 
«erti  paragonare  ad  vn  campo  graflb.e  fertile  di  moire  cofe.de  le 
quali  alcune  così  crude  ,comeelle  nafeono,  fono  buone;  alcre.fe 
prima  non  fi  ctioconocol  fuoco,  per  l'afprezza  loro  fono  ò poco 
grate, ò noceuoli;  & altre  buoneoervno.e  ne  l'altro  modo,  per- 
che é non  ifpiaciono  crude,  & inteneritela!  calor  del  fuoco  fono 
j>iùdiIetteuoli,epiùfalutifère.  Cosìlefacre  lèttere  contengono 
alcune  cole,cheprefe  cosi, come  fuonano  le  parole, pafeono, e no 
dri(eono;altre,che,(ènon  liaddolcifconocon  qualche cfpolìcio- 
tie.fono  anzi  danneuoli;  & altre  finalmente  accomodare  a l’vno, 
ti  a l’altro  vfo.Ciò  fcriue  Cafsiano.e  con  verità  certo.fmperoche 
in  quello  fono  digerenti  quegli  ferirti  dagli  ferirti  de  gli  huorni- 
ni,  che  gli  huomini  poffono  folamente  adoprar  le  voci,  e le  paro- 
le per  elprimerei  concetti  del  animo:  ma  Dio,  cheèautrore, 
e moderator  de  le  cofe.e  de'  fatti, fi  ferue  de  le  cofc  ftcfie.e  dc’fat 
ti  per  manifcflare  i fegreri  de  la  mente  fua:onde  nafte  quel  tanto 
vario  fentimento  de  le  fcntture,il  quale  di  che  forte  fia,e  di  quan 
ta  dolcezza  pieno, è bemlsimo  dichiarato  da  San  Gregorio  fopra 
quelluogodel  B Giob,  Alhoraabondaraidi  delitie (opra Tonni  Mire. 
potentc.Abondardidelitiefopral'onnipotente.diceegli.ènel’a 
mor  di  lui,  fatiarfi  de  le  viuande  de  la  Sacra  Scrittura,  ne  le  paro- 
le  de  la  quale  ritrouiamo  tante  delit/e.quàre  diuerfità  d’intelligc 
zepjprofitronoflro  prediamoci  modo  che  horacipafcelafcmpli 
ce  hutoria.hora  forco  lafcorzade  la  lettera  ci  ricreala  morale  al 
fcgoria.che  vi  Uà  occulta.horaacofepiùalte  s’alza  la  contempla 
tionc , hauendo  vn  non  sò  che  di  lume  di  eternità  ne  le  tenebre 
de  la  vita  prefente.  Tale  è dunque  la  vita  de’  Religiofi  fra  quefte 
quali  perpetue, e continue  gioiejla  qual  vera,  e foda  felicità  è da 
San  Chriloflomo  ottimamente defcritta in  vna  Homilia.doue  do  fjom 
po  l’hauer  difcorfo  molte  cole  intorno  a le  allegrezze  del  mona-  ^ut 
fieno, hauendo  ragionato  di  quel  diletto, che  in  orando, & in  có- 
templando  fi  riceue , vi  racconta  ancor  quello, che  nafee  da’  facri 
Audi . Stando  , dice  egli , fisfi  fopra  i diurni  libri  , fentono  in- 
creduli piacere  . E partitili  di  choro  , le  più  volte  alcun  di  lo- 
ro fauella  con  Efaia,  vn'alrro  con  gli  Apolidi , vn’altro legge, 
e vi  filofofando  di  Dio,  de  le  creature , de  le  cofc  vifibili , de 
la  viltà  di  quella  vita  , de  la  beatitudine  de  la  futura  . Così 
non  prendono  le  carni  cotte  de*  brutti  animali  per  pafeerfi  , ma 
k parole  di  Dio,  che  fon  piu  gioconde  del  mele  , c del  fauo  . 

Quello  non  è mele  raccolco  da  api  lìluellri , nè,  fecondo  che  fo- 
gliono,mcfiò,e  difpofto  ne’  loro  alueari;  ma  da  la  graria  de  lo  fpi- 
rtcojepollo  in  vece  d’alucari,  e di  canalone  gli  animi  de’  Santi , 
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accioche  chi  vuole, polfa  continuamente  mangiare.  Quegli  dun- 
que, imitando  Tapi,  volano  intorno  a i faui  de'  facri  libri  con  in- 
finito diletto  loro.  Quello  tutto  fcriueSan  Chrifolìomo. 

Vi  rimane  il  terzo  frutto  di  quelli  (ludi  dal  leggere  attétamé- 
te  i Santi  Padri, che  per  dottrina, per  lanetta,  e per  eloquenza  fa- 
ine» fi,  ci  hanno  lafciate  rate  memorie.cheatrafcorrcrleapena  ba 
tf  a la  vita  de  l’huomo,  nò  che  polla  màcargli  in  che  cola  collimar 
dilctreuolmércil  tempo. Nel  che, per  torre  la  fatierà , lì  come  fqr 
no  in  vn  grà  cóuito  varie  viuàde  tutte  di  diuerfo  fapore,  così  par 
che  Dio  habbia  voluto  dare  aciafcunodiqucfli  fcrittori  la  prò* 
pria  foauirà  fua.  Pcrciochc  fe  vogliamo  paragonare  i Greci  fra  lo 
r o,nc  lo  llile  di  S.  Ballilo  è dottrina,  & abódano  precetti  di  fanti 
tù.Naziàzeno  è più  profondo  per  tutto, e va  trattàdo  alcifsimi  mi 
(lerij  có  grande  auctorità  di  parole, e di  cofe.  Atanagio  è più  dot 
ce, ma  pieno  però,  e cò  vn  modo  di  dire  vgualccó  molta  auttort 
tà  infegnàdo,è  femprea  fe  fiinile*Epifanio  acerbo  cétra  1 herelìe* 
Teodoreto  diligete, e facile  ne  l’efporre  la  Sacra  Scrittura, Dama 
lìeno  dottifsimo,e  chiarifsimo  nel  dichiarare  i dogmi  de  la  fede. 
Chtifoflomo  poi, come  il  fuo  nome  dimollta , elpquéte,popola- 
re.che  penetra  ne  gli  animi  de  gli  auditorio  checó  la  copia  de  le 
parole,  quafì  có  vn  pieno  lìumedi  eloquéza  tira  altri  douunq;  ei 
vuolc.Fra’iatini  k)  llilc  di  S. Cipriano  c puro,c  copiofo;nó  già  ri 
dondàre,  ma  pieno  di  dignità, e di  grauiri.finalmcte,  comedi  luì 
teHificaS.Girolamo,lìmileavnpurifsiaiofonte,dolce,epiaccuo 
Ef>.^  le, di  modo  che  ragtoneuolméte  anco  S.  Agoftmo  lo  chiama  foa- 

a.dor.CtaiuifsimoDottore  . E S.  Ambrogio  hi  anch  cgli  la  maniera  fua  di 
Jlw.Q.* tov  direte  pieno  di  fentézeje  parole  fono  feelte,  i numeri  pieni,e  fo« 
nori.i  n guifa  che  leggèdolo  ti  pare  vdirc  ò vn  Teologo , che  ora** 
toriaméte  parli,©  vn’Gratore, che  teologicamente  difcorra;de  la 
cui  dolcezza  che  più  dir  fi  può,fuoricheellafucon  vn  grà  legno 
dio'cfiratada  Dio  fino  aìhora,  che,  come  leggiamo,  vno  letame 
d api  gli  fi  posò  ne  la  bocca, métre  era  fanciullo?1  II  fauellar  di  Si 
Girolamo  ancora  è dotto,?*  abondàied’efempi  antichi, acuto, e» 
quel, che  molto  importa,  acòmodato  ad  efpriiner  tutte  le  cofe,d 
biiogm  interpretar  la  fenttura  parola  per  parola,  ò dare  ad  ogni 
forte  di  vira  pretini, ericocdi.t  lodare,  ò v imperare  alcunatofa* 
ò in  lonimat  (Variare  a la . irtù;nc  k quali  eofe  tutte  talniére  rie- 
fce,che  pare  vnaceUltceloquéza la  ìua.  San^Agoliiuopoi  è al'ó 
dannTsimo,copiolisfimo,piai(uQlifsiiiu>,e  sfa  ie  queUioni  dilfi- 
cili  come  à’rjgKioarréii  popolari  ac *.óinodatifsimo,nc’’quab'có 
D olca  grana  Sean  niaellra  luncre,c  mout  la  volórà.Machi  è pid 
grane, piu  numcrofoje,pa  tosi  dire, piu  loiòdo  di  Leone  ì la  cui 
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lingua  è maeflofa,8t  annata  in  vn  certo  modo  di  fulmini  di  paro- 
le s*  S. Gregorio  per  tutto  c morale,  & in  quello  è con  merauiglia 
eccellete,  ritiene  il  lettore  con  vna  foauifsima  copia  di  eferfipf,  e 
di  (ìroilitudini  , e lì  come  con  la  dottrina  Tammaertra  ne  la  vir- 
tù, così  con  la  dolcezza,  e con  la  varietàdelo  Itile  il  trattiene 
con  diletto.Che  diremo  di  S.  Bernardo  , il  quale  pofsiamo  vera- 
méte  chiamar  melato, poiché  pieno  di  bonifsimi,  e perfertifsimt 
infegnamenti  fpiritualt  hi  quello  dauitagio.che  mefcola  col  fuo 
ftilc  le  fcritrure  Sacre  in  modo  tale, che  pare  ò che  egli  fanelli  con 
le  parole  de  la  fcrittura.ò  che  la  fcrittura  rifuoni  per  la  bocca  fua: 
il  che  hi  con  gratiaaccópagnata  ancora  vna  grauità.e  forza  me 
rauigliofa  ? Onde  per  non  iflenderci  più  oltre  col  raccontarne 
de  gli  altri, lì  vede,  come  prima  dicemmo,  che  tutti  quelli  Padri 
hano  il  lor  particolar  modo  di  dilettare, e, quel, che  accrefce  il  di- 
letto , pofsiamo  noi  con  la  mutationc  di  tanta  varierà  torre  ogni 
fa(lidio,chepofsiamofentire,  ecomefatiari  dagli  hortid’vno, 
palTare  a gli  horri  d’ vn’altro.Che  fe  grà  piacer  farebbe  flato, mcn 
tre  che  efsi  in  terra  viueuano,il  trattar  có  elTo  loro,&  vdirgli, per- 
che non  li  debbe  flimar’il  medclimo  hora.che  viuono  in  cieloPan 
zi  molto  più,  pche  e ne  le  cofc,che  lì  fcriuono  lì  pone  (ludio  mag 
giore.epiù  lì  polifcono,che  quelle, che  improuifaincte  lì  dicono, 
c la  gloria, che  al  prefente  godono, acquilla  maggiore  auttorità  a 
gli  fcritti  loro. Badi  dunq;  hauer’infin  qui  detto  di  quelli  tre  fruc 
ti  de  la  Teologia, fe  prima  quello  folo  aggiungeremo, Che  doué- 
do  altri per  intender  le  cofe  diurne  , e particolarmente  le  Sacre 
Scritture, non  tato  fidarli  de  l’acutezza, e prontezza  de  l’ingegno, 
quanto  derivami  Irà, e de  la  continua  prattica  de’  fenrimcnti  fpi 
rituali, ballcuolmente  appare, che  tutti  i Religioiì  tanto  fono  più 
atti  a godere  quelle  conlolationi, quanto  piu  efficaci  mezi  hanno 
perl'acquillodi  quelle  virtù, che  ad  efsi  gli  guidano. 

Del'aUegreXzja3che  fentonot  Religio/i  del pro~ 
Jito  de’propm.  Cap.  XI L 

Ode  ancora  la  maggior  parte  de’Religfolì  vn’al- 
tro  piacere,  col  quale  paragonar  non  fi  deue  alcu- 
n’altro  carnale, c terreno;  e quello  è quando  veg- 
gono o conuertirfì  da’  viti;  a la  fantità,  ò maggior 
mente  ogni  giorno  profittar  ne  la  bontà,  ò fiorire 
in  ogni  virrù  quelle  anime, per  cui  beneficio  egli* 
no  affaticati  li  nano . La  qual  cola  quanta  allegrezza  cagiona  nò 

<^q  X l'animo? 


Efa.p. 


Cui.  4. 


lo.  16. 


Seri,  e fi. 


due.  15. 


730  Del  Bene  de  (0  flato 

l ammof*  e quali  lagrime  anche  tira  taluolra  da  gli  occhi  ftefsi  ? 
lmperoche,fe  come  dice  il  Profeta,  gioifeonoi  vincitori, c s’alle 
grano  de  la  preda  fatta, quanto  maggiore  hà  da  eflere  l’allegrez- 
za in  vittorie  tali  ,& in  preda  tale  s*  Quiuifi  rruoua  il  commodo* 
d’vna  parte, e’1  danno  del’altrarquì  col  profitto  noftroè  fimilmé 
te  congiuro  quello  de'profsimi,  e quello  Hello  bene  de'profsi  mi 
fà  maggiore  l’allegrezza  nollra.  Il  che  è confermato  da  la  fatica,- 
dalafollecitudine.da  Jacura.con  cui  il  più  de  le  volte  fi  fogliono- 
comprarefomigliantifiutti.Delaquelcofa  l’ApolloloSan  Pao-- 

10  così  fcriue  ad  alcuni  difcepoli  fuoi  r Figliuoli™ , i quali  io  di- 
nuouo  partorifeo,  fin  che  Chrillo  fi  formi  in  voi.  Siallomiglia  ad- 
vna  donna,  che  parrorifcejil  chefignificala  tardanza, la  farica,& 

11  dolore,  che  in  opere  fimili  fpello  fi  fonte . Onde  non  fi  deue  du- 
bitare, che  a quello  parto  nonconuenga  ancor  quello, che  dille  il* 
Signore.  La  donna  quando  partorifee,  hà  dolore,  ma  dopo  che 
ha  partorito,  non  più  tiene  memoria  del  tormento,  perche  c na- 
to vn’huomo  nel  mondo  . Ma  qui  c parimente  allegrezza  mag- 
giore, perche  none  nato  vn’huomo  nel  mondo  , ma  più  veramen. 
te  nel  cielo;  e la  vita  del  corpo  c breue,  doue  quella  de  l’anuno  è- 
lèni  piterna . Che  cofadunquc  conuiencche  fermiamo  in  quello- 
eterno  frutto,  veggendo  vn  filofofogentileallegrarfi  per  lo  pro- 
fitto de  glilcolari,  e (limar  quella  giullifsima  caula  di  rsllegtar- 

^ . fif*  Se  1 agricoltore, fcriue  egli, prende  diletto  de’  frutti  d'vn  albe 
**  ro;fe’l.pallGre  ha  allegrezza  de’parti  de  la  greggia.-fe  niuno  c,che 
non  rimiri  talmente  vn’allieuo  (uo, che  non  giudichi  la  giouanez- 
za  di  lui  la  giouanezza  fua, che  credi  tu,  che  auenga  àcoloro.che 
hanno  nodriti  gli  ingegni , e che  veggono  fubitamente  crefciutì: 
quelli,  che  teneri  hanno  formati  t Que (le  cofe  dice  egli  di  quel 
frutto  temporale,  breue,  e caduco,  che  potcconofcererma  i lirufc 
to  nollro  è (pirituale,  & immortale . Per  il  che,fe,come  teftificò 
ilSaluarorc.fi  fà  allegrezza  in  Gielo  d'vn  peccatore  a penitenza  ri* 
dotto,  non  farà  la  lleila  cagione  d'allegrariì  in  terra  quando  veg- 
gianto  dconuertirfi  vn’huomo  d far  penitenza, ò caulinare  a gran 
palio  a la  perfettione  f*  Molte  caule  vi. lo  no  di  rallegrarli , e far- 
feda  ; primieramente  l’honor  di  Dio,  lal’alutedclprofsimo,- 
il  quale  ci  è commandaro  che  amiamo  come  noi  medefimi  ; da- 
poi  il  grandifsimo,c gratissimo  Ipettacolo  de  la  diuina bontà,  C' 
clemenza, e patienza, non  folaméte  in  fopportare,  ma  in  recarati1 
clic  con  le  proprie  Ipalic  la  pecorella.fmarnra;dc  la  qualclemcza 
noi  ltefsi  fiamoe  tcltimom,efpcttatori.Finalmétcaggiùgefi  ilfen 
tir  che  ancor  noi  fiamo  io  qualche  maniera  partecipi  di  così  gra- 
ie opera, tn  guifache  pofsiamo  dir  e io-va  cerco  modo  gloriaci- 
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•ì  con  S.  Paolo.  Io  hò  piantato.  Et  al  ficuro  che  è naturale,  che  o-  t , 
gn’vno  fi  compiaccia, & ami  quella  cola,  nella  quale  habbia  fpefo  ' 
alquanto  di  fatica, e di  ftudio , e ciò  tanto  maggiormente  faccia  , 
quanto  ell’c  più  nobile . Ma  che  cofa  è maggiore, che  far  gli  altri 
huomini  fanti, la  quale  non  folamente  è opera  propria  di  Dio, 
ma  è grandifsima  fri  l’operc  fuei*  E per  ciò  come  fi  rallegraua  Sa  p » ..  - 
Paolo de’Filippenfi? Allegrezza  mia, dice  egli.ecorona  mia.Co- , *"fm 
me  ne’  Corinthi,  che  egli  chiama  gloria  fua  nel  di  del  Signore? 

Età  i Teftalonicéfi  fcriuendodice,  Qual’c  la  fperanza  nolfra,  ò *' 
l ai legrezza,ò  la  corona  de  la  gloria?  Nó  fiete  voi  forfè  auàci  il  Si 
gnor  noftro  Giesv  Chiù  sto  ne  la  venuta  fua^  Voi  fiete  la  glo* 
ria  noftra,e  la  noftra  allegrezza.  Laonde  affaticadofi  taro  diliger» 
temete  la  maggior  parte  de’Religiofi  in  quefta  ricolta  d’anime  » 
che  hano  molto  aiuti  particolarmcte  per  far  frutto  in  efte,de'qua 
li  habbiamo  detto  nel  precedete  libro, neceflariamente  ne  fegue, 
che  quefte  cófolationi,e  qfte  allegrezze  fiano  lor  ficure,e  ppetue. 


De  la  promejfa  centuplicata  fatta  a i 
• Religioji.  Cap . XI  l L 

Randi  fono  certamente  le  cofe,  che  fin’hora  li 
fon  dette  de  la  foauiri  de  la  vita  Religiofa.  Ma  ve 
ne  reità  anche  vnaltra  molto  maggiore, ne  la  qua 
le  fono  tutte  le  altre  , e che  fola  deue  ballare  per 
tutte  • e quefta  cqueU’amplifsima , elarghifsima 
promefta  de  la  Verità  medefima.  Chiunq;  abban.  Matt.  t c\ 
donata  il  padre, ò la  madre, ò i fratelli, ò le  forelle,ò  la  cafa,ò  i ci 
pi,riceucrà  ceto  volte  più  in  quefta  prefente  vita.  De  la  qual  pro- 
mefia  cccellétcmétc  fcrilfe  S. Bernardo.  Quelle  fono  le  parole,  di-  serm.  ecce 
ce, che  pfuafero  a gli  huomini  p tutto  il  mòdo  il  difprezzo  del  mó  noS  reHq. 
do, e la  pouertà  voióraria. Quefte  fono,cheempironoichioftridi 
Monaci,!  deferti  d’Anacoriti. Quelle  fono, dico, le  parole, che  fpo 
gl  lano  l’Egitto,e  tolgono  i più  preciofi  vafi  fuoi . Quello  è il  vi- 
uo,&  gfficace  parlare, che  con  vna  felice  cmulationedi  fantità,  e 
con  vna  fedel  promefta  di  verità, cóucrtifce  l'anime.  Onde  e pro- 
mettendoli cofa  si  grande,  e non  potendo  chi  la  promette  nè  in- 
gannare, nè  dimenticarli  de  la  promefta,  debbiamo  diligentemcn 
te  vedere,  e trattare  quello  Teforo  noftro, acciò  che  conofciamo 
quai  beni  dentro  vili  contengano  . ECafsiano  nel'vltimacol  Coll,  ylt.e, 
latione  , doue  introduce  a difeorrere  1 Abate  Abraham  , lli  vlt. 
ma  che  quello  incender  fi  debba  cosi  apunco  come  Tuonano  le 
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paro  le, cioè,  che  ancora  la  fteiTa  quantità  de  le  cofe,  che  abban- 
doniamo , fi  mulriplichi . rmperoche  riceuerà,  dice  egli , cento 
volte  maggiore  la  quantità  de'  fratelli, e de  parenti  chiunq;  fpre- 
gia'a  pct  lo  nome  di  Cluillo  la  carità  d’vn  padre  , & d’vna  ma- 
dre , ò d’vn  figliuolo,  pada  ne  la  fincerifsima  diletttone di  tutti 
coloro, che  leruono  aChrillo  , ritrouando  in  luogo  denotan- 
ti padri , e tanti  fratelli  , che  gli  fono  congiunti  con  affetto  più 
fettunte , e piu  nobile  . Sarà  etiandio  arricchito  con  la  molti- 
plicauonedele  cafc,  e de’ campi,  chi  lafciata  per  l amor  di  Cim- 
ilo vnacafa,  polTederà  come  proprie  infinite  habitationi  di  Mo- 
( nafteri.fuccedendo  in  qualunque  parte  del  mòdo, come  ne  le  ra- 

gioni de  la  cafa  Tua  . t come  non  riceuecenruplicatamente  , e 
(te  ci  è lecito  d aggiunger  colà  alcuna  ala  fentenza  di  Nofiro  Si- 
gnore ) più  che  cenrupliiatamente  chi  abbandonando  dieci , ò 
venti  ferui  (leali , e sfoizati , c fpontaneamenteferuitoda  tanti 
huomini  (inceri , liberi , e nobili  s*  Egregiamente  , e con  mol- 
ta eloquenza  Cafsiano  così  ferme  ; il  quale  , affinché  non  cre- 
da alcuno,  che  folamente parli  di  quei  Religioni,  che  hanno  le 
entrate  ferme  in  comune  ; egli  parla  generalmente  di  tutti,  e di 
quegli  ancora,  che  ofieruano  quella  pouertà  Euangelicain  mo- 
do tale , che  nè  in  priuato,  nè  in  comunanza  hanno,  ó poffegono 
cofa  veruna  . Irr  pcroche  veggiamo  che  anche  a quelli  è dato  il 
centuplo  loro  de  le  elemofine,che  largamente  riccuono  da  la  pie 
DeT^at.S.  de’  fedeli. Tcilifica  quello  il  Venerabil  Beda  in  vn’Homilia,do 
Bcncd.  i:e  di  quella  poucrtà  ragionando  cosi  dice.  Riuolgiamo  gli  orec- 
chi a le  allcgrilsime  promefle  del  Signore,e  Salnator  noltro.Veg- 
giamo  qual  lìa  la  gratia  di  tata  pietà, che  promette  a'feguaci  Tuoi 
non  pur  i premi  de  la  vita  etcrna;ma  i doni  ancora  de  la  prefen- 
v_  te . Chiunque, dice, abbandona  la  cafa,  ò i fratelli,  ò i campi  per 
lo  nome  mio, cento  volte  più  riceuerà . Conciofia  che  ciafeuno , 
che  rinunciata  a gli  affetti  terreni,  ó a le  polfeslioni  per  eficrdi- 
fet  polo  di  Curi  sto,  quanto  più  profirtarà  ne  Eamor  fuo , 
tanto  maggior  numero  truouarà  di  coloro, che  l’abbraccia  ranno 
con  interno  affetto, e volentieri  lo  follentaràno  con  le  facoltà  lo- 
ro C&icfto  per  tanto  è il  primo  grado  di  quella  centuplicala  pro- 
ir.ciia  ne  le  cofe  eilerne.  Ma  vi  fono  có  tutto  ciò  cofe  molto  mag 
giori,c  p ùdifidrtab’b.che  quelle  elicine  non  fono;cioèqueibe 
ni  intenerì, e l'inrerior  loauirà.e  fa:ic-rd,ched:  gran  lunga  auan- 
Lib.y.ìn  za  ogni  foauitd  tc  ncna . Qt  elio  ftelfo  fente  San  Girolamo, e tale 
Alati.  conferma  effer  il  lentimcnto  di  quella  proireffa.  Chi  lafciarà.di- 
cc  egli, le  cole  cai  nab  per  lo  Saluatore,  haui  à le  fpirituali.le  qua- 
li io  tcmparacioue,  c pei  mence  loro  faranno  come  fe  có  vn  pic- 
-,  - . ciol 
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kìol  numero  fi  paragoni  il  numero  del,  cento  . Che  più  dunque 
cerchiamo  $*  Percioche  fe  quelle  cafc  terrene  fi  difiderano , per- 
che dilettano, e fe  in  cercarle  riguardiamo  al  diletto  noftro,  lub- 
biamodoue  trouar  maggior  piacere, e più  vera,  e più  piena  alle- 
grezza. Il  Signor’é.che  dice  che  quanto  era  il  piacere, che  ciafeun 
predeua  dal  padre,dala  madre,  eda’fratelli,c  da  gli  altri  parenti, 
da  l’amenità  de  capitò  da  la  fertilirà;infommada  la  pofseslìoac, 
c da  l’vfo  di  tutte  1 altre  cofe , tanto , e cento  volte  maggiore  fari 
il  piacere, che  trarrà  da  la  Religione . E quello  è quello, che  San 
Gregorio  ancora  afferma  in  vn  luogo,  mad’auantaggio  vi  aggiu^^  ^ 
gc, che  quella ccntupjicatione  confitte  nel  generarli  in  noi vucer  jnEzec 
to  habito  d’animo, che  cosi,  e più  s'allegra  de  la  pouerrà,  che  nó  ^ * 
s’allegrano  gli  huomini  difidcrofi,  & auari,  de  le  ricchezze , e de 
la  copia  di  tutte  le  cofe  terrene. Ogni  Tanto, ferine  egli, non  lafcia 
le  cofe  terrene  per  poflederle  in  abondanza  maggiore  nel  mon- 
do , perche  chiunque  con  difiderio  terreno  abbandona  la  terra  » 
non  l'abbàdona,ma  l’ama.  Nè  chi  lafcia  vna  moglie  ha  da  riceuer 
ne  ceto , ma  per  lo  numero  centenario  fi  dimoltra  la  perfettione; 
perche  chi  per  lo  nomedi  Dio  difpregia  le  cofe  temporali,  cter 
rene,c  riceuc  la  perfettione  de  la  mence  in  non  difiderar  più  quel 
Jo,che  egli  difprezza,e  nel  fururo  fccolo  giunge  a la  gloria  de  l’e- 
terna vira.Cenco  volte  dunque  riceue  la  cofa  data, chi  rjceuendo 
lo  fpirito  de  la  perfettione, nó  ha  bifogno  de  le  cofe  terrene,  qua- 
lunque priuo  ne  fia . Pouero  è colui, che  ha  bifogno  di  quel, che 
non  ha.imperochechi  non  l'ha, nè  meno  difiderad’haucrlo.è  rie 
co;e  lapouertà  non  ne  la  quantità  di  quel, che  altri  posfiede, ma 
nel  bifogno  de  la  mente  ftà  polla;  e chi  de  la  pouertà  lì  contenta , 
non  c pouero. Il  fimire  fi  truoua  fcrictoappreffoCafsiano,il  qua-  Coll.vlt. 
le  così  ragiona  di  quella  centuplicata  dolcezza.  Si  riceuerd  anche  v[t . 
de  la  congiugal  continenza  piacere  cento  volte  maggiore, che  nó 
era  quello,  che  dal  congiungimento  carnale  fiprendcua;  e per 
quell’allegrezza , che  altri  hebbe  uè  la  polsefsione  d’ vna  cafa , ò 
d’vn  campo, haurà  allegrezza  cento  volte  maggiore,  pallando  ne 
l'adortionede’Hgliuoli  di  Dio, e pofledédo  come  me  proprie  tue 
te  le  cofe  del  Padre  eterno, e con  affetto , e virtù  ad  imitatione  di 
quel  vero  figliuolo  dirà.  Mie  fono  tutte  le  cofe  del  Padre  ; nc  più  lo.\6. 
con  alcuna  pena, ò affanno, ma  lìcuro,  Rallegro,  come  in  colè  lue 
proprie  per  tutto  fuccedc,  vdendo  da  l’Apoitolo  predicarli  ogni  i.Cor.  j, 
giorno, Tutte  le  cofe  fon  voftre.ò  ilmondo.óleprefemi  ,òlefu- 
turejeda  Salomone.Tutto’l  mòdo  è cófue  ricchezze  de  l’huomo  Vrou.ij 
fedele. Hai  dunq;  quella  centuplicara  retriburione  ne  lagrandcz  inxta.jo 
za  del  inerito  efpref5a,e  ne  la  diferetione  di  qualità  tanto  incotti- 
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parabilc . rmperochc  le  ti  parrebbe  che  più , che  a cento  dopòi  tl 
hauelTe  reftitu ito  colui, che  per  rato  poco  ò di  rame,ò  di  ferro,ó 
d altro  metallo  più  vile  t liane  (fé  dato  altretanto  pefo  d'oro;cosl 
quàdo  in  vece  del  di  prcgiode’piaceri,  e de  gli  affetti  terreni  vie 
dataallegrczza  ipiritualc  >e  diletto  di  prcriofisfima  cariti, quan-* 
tunq;  fia  il  medefimo  numero, c nódimeno  quello  cèto  volte  mag 
gtore,epiù  nobile. ( osi  fcriue  Calsiano.E  Sant’Agoftinonó  fola 
unente  apprc.ua  quelle  flefse  cole, ma  nó  dubita  anche  di  afferma 
re, che  quella  giocódirà  farà  più  di  cento  volte  maggiore, eche  in 
q nello  numero, come  in  numero  più  perfetto  de  gli  al  tri  fono  có* 
prefe  tutte  le  cofe , cheli  pofl'onoò  hauere,  ò dilìderare,  in  guifa 
cheli  verifichi  quel,cher  A portolo  dice,  Come  nò  hauendo  cofa 
veruna, e pofTendolc  tutte.  Et  altroue  replica  quello  medefimo , 
e ci  aggingne(cofà,cheaccrefcequefl’allegrezzacétuplicata)  che 
nè  meno  i poueri,i  quali  ò nulla, ò poco  hano  lafciato, s’intendo- 
no  cfclufida  quella  felicirà.machequefta  tanto  grade.ccopiofa 
rimunerarione  di  piacere  è comune  ad  ogn’vno.  Cosi  elpone  egli 
quel  luogo  del  Salmo.  Quiui  faranno  il  nido  le  paifere, e dice  che 
quelle  paiTere  vccelli  piccioli  nel  vero, fono  i poueri.e  gli  h umili, 
che  vdcndonel’Euangelio,  Va, e vendi  quanto  tu  hai , vieni  e fe- 
guita  me,  abbracciando  quello  có  tutto  l’animo,  fi  propofero  di 
non  prender  moglie, di  non  efler  trauagliaro  dal  penfierde’figh- 
uoli , e non  haucr  proprie  llanze , doue  obligarlr,ma  attendere  a 
vna  certa  vita  comunc.Che  cofa  dunque, dice  egli, hanno  lafciato 
quelle  pafi’ere?  Che  grancofa  hanno  lafciato?1  Vno  fi  è conuerti- 
to,hà  lafciato  la  pouera  cella  del  Padre  fuo,a  pena  valetro,&  vna 
arca  Nonio  fcherniamo,  e non  diciamo,  Tu  non  hai  lafciato  nul- 
la  . Non  s’infuperbifca  chi  molte  cofe  hà  lafciato.  Pietro  per  fe- 
guir’il  Signore(fappiamochecrapefcatore  ) che  porè  egli  lafcia- 
rc  ? Che  poterono  anche  lafciare  ò Andrea  fuo  fratello,  òi  figli*, 
uoli  di  Zebedco  Giouani.e  Giacomo  merle  (imamente  pcfcatori$ 
eco  rutto  ciò  dilfcrotEcco  noi  habbiamolafciatoil  tutto, e v’hab 
biamo  feguito  . Non  dilTe  loro  il  Signore,  Vi  liete  dimenticata 
Ja  pouertà  vollra  t che  hauetc  lafciato  per  bauer  rutto  i!  mondo? 
Gioito  hanno  lafciato,fratelli  miei, molto  hanno  lafciato.  Non  fo 
lamcnte  han  lafciato  turco  quel , che  haueuano , ma  rutto  quello- 
ancora,che  difiderauano  d hauere.  £ chi  c colui  per  pouero  che 
fia, che  non  lì  gonfi  tic  la  fperan2a  di  quello  fecolo  ? Chi  non  dilì- 
gerà d’accrefcere  ogni  giorno  più  quel, che  hà?  Quello  dilìderio 
&‘é  tronco.  Andaua  m infinito,  s’c  terminatole  non  s’èlafciato 
nience  ? Certo  che  Pietro  lalciò  tutto  il  mondo,  e riceué  tutto  il 
auondo.Come  uon  hauendo  cola  alcuna)  e poficdendolc  tutte.. 
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Molti  fono,  che  ciò  fanno.  Quefie  cofe  fanno  coloro,  che  hanno 
poco.e  vengono.ediuentano  palfcrc  vtili.  Fin  qui  fono  parole  di 
Sant’Agoftino.  Ondeconchiudiamo  pure,  che  a tutti  i ReligioG 
fon  prdmefsi  non  folo  i beni  centuplicati,  e centuplicato  il  piace 
re, e la  felicità  de  gli  ftefsi  beni  in  quella  vita;  ma  tutto  il  mondo 
ancora  folto  il  nome  del  numero  centenario.  La  qual  cofa,quan- 
tunque  (ìa  grande,  & eccellente,  refìaui  nulladimeno  vn'altro 
grado  di  quella  centuplicità,  e grado  molto  alto,  perche  non  fo- 
lamcnte  contiene  quello  mondo,  e tutte  le  cofe,  che  in  elfo  fono, 
ma  D i o Hello  auttor  del  mondo.  E cosi  Sant  Ambrogio  feri-  j nTl'.uS 
uc , che  per  quello  centuplo  intende  D i o medefìmo:  perciò-  g 0{J ji» 
che  chi  hà  abbandonato  tutte  le  cole,  comincia  a poffeder  Dio, 

&e(To,  dice  egli,  è perfetta  mercede  de  le  virtù,  il  quale  non  col 
numero  centenario , ma  con  la  (lima  de  la  perfetta  virtù  li  mifu- 
ra.  Adduce  ancora  l’efempio  de  la  Tribù  di  Leui,  la  quale  per- 
che per  commandamento  di  D t o non  hauea  fra  l’altre  Tribù 
hauuto  alcuna  parte  di  terra,  il  Signore  Hello  le promife,  e piu  lo. 
volte  le  confermò , che  egli  farebbe  Hato  la  parte , e la  poflefsio-  x*gt 
ne  fua.  Onde  in  materia  de  la  nobile,  e gioconda  heredità  di  co- 
loro , veramente  , e con  molta  ragione  foggiugne.  Colui,  del 
quale  D i oèportione,  è polle  flore  di  tutta  la  natura.  Egli  è a 
fe  Ileflò  in  luogo  di  campi,  hauendo  vn  buon  frutto,  che  non 
può  venir  meno . Et  in  luogo  di  cale  per  efler  habitatione,  e tem- 
pio di  D i o , di  cui  nulla  lì  truoua  piu  pretiofo . £ che  cofa  è piu 
pretiofadi  Dio?  Quella  è la  portione,  che  non  può  eflerag- 
guagliata  da  parti  terrene.  Che  colà  piu  magnifica  del  hofpire 
ccleile  ? Che  cofa  piu  beata  de  la  pollefsiooe  diurna!*  Quelle, 
e molte  altre  cofe  in  quello  propolìto  porta  Sant’Ambrogio , e 
fri  l’altre  ancor  queHa , cioè  quanto  piu  ricchi  lìano  quelli , che 
hanno  tutte  le  cofe  falciato,  che  i ricchi  di  queHo  mondo,  i qua- 
li per  molto , che  Hendano  i termini  de  le  lor  poflefsioni , necef- 
fano  c nondimeno,  che  habbiano  determinati  iconfini.e  che  pa- 
ghino Tributi  maggiori  di  quel, che  i frutti  fi  fiano.  Ma  qudli,che 
niente  pofsiede.a  D i o folamente  milita, fopra  la  terra  s’inalza  la 
porrion  fua , non  è da  la  terra  tenuto, nè  rifirctco  dal  mare.Il  che 
k è vero, qual  potenza  di  Rè, quali  ricchezze  terrene  di  quallruo- 
glia  huomo,quai  commodi,  e quai  piaceri  fi  potranno  paragona- 
re con  le  ricchezze, e co’  piaceri  de  la  Religione?  Ma  che  ciò  cosi 
ila,  e da  l'efempio  di  molti  lo  pofsiamo  imparare , e particolar- 
mente da  quello d Arnolfo  Cillercienfe,  la  cui  vocatione  leggia- 
mo ne  le  hifiorie  di  qlla  Religione  edere  Rara  merauigliofa.Que 
Hi, come  quegli,  che  nobilifsjuio,e  ricchifsitno  era,  ellcndo  villa. 

IO 


.*  *DefBenè Adottato 

to  nel  fccolo  fiile  morbidezze,  e fra  gli  agi,  morto  dapoi  da  fé 
prediche  di  San  Bernardo,  nel  munaderio  di  Chiaraualle  prcfe 
a feguire  la  difciplina  monadica:  ne  la  quale  tanto  pouera,  e tan- 
to rigida  cruciato  da  gratissime  doglie  di  fianco  ertendo  rn  gior- 
no tramortito , e dato  alquanto  così  fenza  poter  formar  parola, 
fubito  che  fù  in  le  ltclfo  ritornato , gridò.  Vere  fono  tutte  quel- 
le cofc,  che  voi , Signore,  hauete  dette  , il  che  piu  volte  replicò  ; 
c merauigliandofì  i circodanti , 1 interrogarono  come  Berte  ; ma 
egli  altro  non  rifpondeua  loro  , fuorché  quelle  medertme  parole. 
Vere  fono  tutte  le  cofe,  che  Diohà  detto . Laonde  fofpettan- 
do  alcuni , e dicendo  ancora , che  egli  per  lt  dolori  forte  fuor  di 
fe  vfeito , c non  nfponderte  a propolito  ; Io ,'  foggiunfe  egli , hò 
detto  con  mente  fana  quelle  parole,  percioche  il  Signore  ne 
l’Euangelio  hà  certificato»  che  chi  per  amor  Tuo  rinonciaràa  le 
ricchezze  del  mondo , & a la  prattrea  de’  parenti,  riceuerà  il  cen- 
tuplo ne  la  prefentevita  ; il  che  io  hora  efperiroento  in  effetto. 
Imperoche  qued’ acerbità  di  dolori  fi  grande  mi  è tanto  dolce 
per  la  fperante  de  la  diuina  mifericordia , la  quale  io  Tento  in  ef- 
fe riporta , che  non  vorrei  non  fentir  qnedo  tormento , non  pur 
per  le  ricchezze , che  hò  Jafciato , ma  fe  anco  cento  volte  piu  foG> 
fero  date  che  non  furono . Che  fe  a me  huorno  maluagio , e pec- 
catore i miei  dolori  paiono  cqnto  volte  piu  dolci,  chela  feliciti 
mia  fecolarc  di  prima , che  faranno  i buoni , c feruenti  Religioli 
ne  le  loro  fpirituali  allegrezze  Et  al  fìcuro  così  è , che  quallifia 
contento  fpirituale  etiandio  fperato,fupera cento  mila  volte  ogni 
confolatione  fecolare  , che  di  prefente  fi  goda . In  tal  modo  egli 
dilTe,  e fece  redar’ammirati  tutti,  che  lo  fentirono,  rnafsinia- 
mente  perche  ertendo  rozo.c  fenza  lettere,  intendeua  quedeco- 
fesì  bene,  e si  bene  nc  ragionaua;  onde  tanto  piu  chiaramente 
conobbero , che  altronde  non  deriuauano,che  da  lo  Spirito  San- 
to, il  quale  rifedeua  dentro  al  Tuo  pccto . 

Paragone  de  la  Religione , e del Paradiso . 

Caf.  XII  IL 

Ara’  bene,  che  a tutte  quede  cofe,  che  fìn’ho- 
ra  dette  fi  fono  de  i diletti  de  la  Religione,  ag- 
giugniamo  vna  fenrenza  di  Sant’Antonino  dot- 
tifsimo  fcrirrore , e lanrifsimò  ; il  quale  in  vn  luo- 
go, doue  molte  cole  teologicamente  và  deputan- 
do di  quedollato,  fra  l’altre  fue  lodi  dice  ellec 
fimilifsimo  al  Paradifo  rerredee,  il  qual  luogo  d’allegrezza , di 

piacete. 
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piacere,  c di  deli tic.era  cucco  flatopiantaco  da  la  mano  de  J ìfief- 
I0D10  fapientifsimo  artefice,  accioche  quiui gli  huomini  feli- 
cifsimamentcviueflero  . Siche  he  la  dignità.  de  J’auccore  non  è 
puntainfcriorelaReligionciimperothe  vnacofa  si  g-ande  né  ' 
potè  efler  ritrouata  da  altri , che  da  L)  i o , nò  può  addìo  da  alcri 
efler  fuorché  da  Ini,  confcruara.  Ricrouamcnco,  e dono  fuo.è 
quella  tanto  Tanca,  e faluteuole  maniera  di.viucre  ; da  lui  nafee 
in  vninerfalequefto  configlio  de’  voti,  da  lui  in  particolare  l’ani- 
mo, 8c  il  difiderio  in  ciafcuno  di  quella  difcipJina  ; da  lui  la  per* 
feueranza,e  la  vittoria  ne  le  tenrationi,  da  luileregole,eleco- 
ftirutioni,  da  lui  finalmente  tutte  le  cofe.  E pertanto  vedefi  an- 
che  quanto  perfetta,  & abondeuoledi  tutti  i beni  conuiene  che 
fìa  quell'opera , che  è deriuata  da’  fonti  d’ vna  sì  gran  Capienza , e 
d’vna  fi  gran  bontà . Haueua  in  quell’horro,  & in  quel  dilctreuo- 
lifsimo  giardino  piantato  D i o ogni  forte  d’alberi  bella  di  villa, 
efoauedi  gu!lo,acciochein  efio ogni  dilettoli  rirrouafle.  Qui 
parimente  e lafuacopiadifrutti  fpirituali,  chemolto  maggioc 
diletto  apportano  a gli  occhi,  & al  palato  de  la  mente.  Quìc 
quella  ficurezza  de  la  confidenza  pura,  e quieta,  Qui  il  lume  de  .for- 
temente, col  quale  fono  feoperte  le  cofe  dm  ine,  QiJii  godimen- 
ti de  l’Oratione , e de  la  contemplatione , Qui  tante  altre  cofe , 
che  dette  habbiamo  diuerfe  fra  loro,  & eccellenti  tutte.  Nè  vi 
manca  il  legno  de  la  vira, il  quale  Sant’Antonino  dice  elTer  la  gra- 
tia,  perche  quello  Rato  non  nafee  da  la  natura,  ma  da  la  grati  a,  Se 
in  elio  lì  trouano  tante  vie, e cosi  facili  per  acquillarla.e  farla  ogni 
giorno  maggiore.  Gli  conuiene  anche,  come  a quello,  il  tempe- 
ramento de  l’aere,  niun’eccelTo  di  caldo,  nè  di  freddo , non  famp, 
nè  lete,  né  lebbre,  nè  alcuni  altri  difagidel  corpo:  le  quali  cofe 
fe  fi  traslerifcono  ne  lammo,  ne  la  Religione  corrifponde  loro, 
la  tranquillità  di  tutte  le  pcrturbationi,e  de’difiderij.eiiendo  re- 
golata , e conformata  la  mente  in  modo  tale,  che  libera  di  quelle 
turbulenti  pafsionitì  confcrua Tempre  in  vn  medefiroo  fiato,  il 
quale  fe  farebbe  fiato  giocondo  al  corpo,  quaoto  maggiormente 
a l’animo  f I quattro  fiumi,  che  dal  Paradifo  vfeiuano , quai  fia- 
nol’infegna  San  Gregorio, che  reputa  efler  le  quattro  virtù, per-  z.Mor.c. 
che, come  egli  ferme, mentre  da  eflc  è irrigato  l’animo,  vien  tem-  27. 
parato  in  lui  ogni  fuoco  di  difiderij  carnali.  Ma  quanto  poi  gli 
conuiene  quello , che  dal  Signore  fu  detto  de  l’huomo , Non  è 
bene  che  l’huomo  fiafolo,  facciamogli  vno,  che  l’aiuti  a lui  Ami- 
le. L che  altro  è quello,  eccetto  quella  vtiliti,  cheli  prende  da  la  Gcn.a. 
compagnia  de’  fratelli , si  per  profitto  de  la  falute  noftra , come 
per  altre  opcrauoni  gioucuolia’  profsiuii/  Veramente  non  è be- 
ne, 
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óe.ihe  l’huomo,  ilqualeafpiraala  virtù, Ha  Polo,  anzi i coiài  piti 
collo  danneuole , e piena  di  pericolo,  perche  e piu  facilmente  è 
dal  demonio  fuperaro,  & elfo  nel  corfo  piu  predo  fi  danca,e  non 
bine  chi  fedelmente  il  configli,  nè  chi  gli  proponga  falutiferi 
cfrmpi.  Grande  aiuto  dunque  gli  viene  da  la  compagnia  frater- 
na, c certo  piu  limile  ancora,  che  non  fù  quello  d Adamo  : impe- 
rni he  quello  fù  limile  folamente  ne  la  natura,  quedo  ancora  nel 
fello , ne  l’habito,  ne’  codumr,  & in  fomma  in  tutta  la  maniera 
del  viuere . Ma  fe  confideremo  lo  dato  de  la  mente , che  alhora 
quel  primo  huomo  godeua.in  lui  ancora  trou aremo  molta  forni* 
Utm.69.  ghanza,  la  quale  è da  San  Chrifodomo  dimodrata,  che  ragio- 
in  Matt.  nando  de  la  feliciti  de'  Monaci , gli  paragona  ad  Adamo  habita- 
toredelparadifo  rerredre.  Perche  daranno,  dice,  peggio  codo- 
ro,  che  egli,  oliando  prima  che  difubidilfe  fù  todo  nel  Paradifo  ? 
Nonhauea  eglipenfiero  alcuno  fecolare;  non  n’hanno  alcuno 
re  anco  quelli . Parlati! egli  con  D 1 o mentre  hebbe  fenza  mac- 
chia la  confcienza  ; il  medefimo  fanno  ancor  quedi , anzi  tanto 
piu  liberamente,  quanto  maggiore  è la  gratia  conceduta  loro  per 
Jld  diri,  dono  de  lo  Spirito . Finalmente  le  delirie  di  quello  paradifo , & 
c.21.  il  modo, e la  dradadiperuenirui  è eccellente,  modrada  S.Bernac 
do, e da  lui  pofsiamo  appararla.Nè  deui.dice  egli,cener  per  luogo 
corporale  quedo  paradifo  di  piacere  interiore.Nè  co’piedi,ma  co 
gli  affetti  s’entra  in  qued’horro . Nè  ti  vien  raccommandata  la  co 
pia  de  gli  alberi  terreni,  ma  vna  bella,  e diletteuole  piantata  di 
virtù  fpirituali . Horto  ferrato  è quedo,  doue  la  fonte  fegnata  in 
quattro  capi  fi  comparte,  e diuide,  e da  vna  fola  vena  di  fapienza 
virtù  quadripartita  deriua . Fiorifcono  quiui  ancora  fplendidif- 
fimi  gigli , e quando  apparifeono  i fiori,  fi  fente  parimente  la  vo- 
ce de  la  rortorella.  Quiui  il  nardo  de  la  fpofa  manda  fuori  foa- 
uifsimo  odore,  tutti  gli  nitri  aromati  vi  fono  in  gran  copia , e Ze- 
firo vi  fpira,fcacciato  via  Aquilone.  Quiui  è nel  mezo  l’albero  de 
la  vira , quel  melo  de  la  cantica  piu  preriofo  di  tutti  i legni  de  le 
felue,  la  cui  ombra  refrigera  la  fpofa , & il  frutto  è foaue  al  pala- 
to . Quiui  lo  fplendor  de  la  continenza,  e la  vida  de  la  verità  fin- 
cera  illumina  gli  occhi  del  cuore,  e diletta  gli  orecchi  ladolcifsi- 
ma  voce  de  l’interna  confolatione . Quiui  fi  dende  a le  narici  de 
la  fapienza  vn  giocondifsimo  odore  di  campo  pieno , e benedet- 
to da  D 1 o . Quiui  auidifsimamentc  fi  gudano  le  incomparabi- 
li delitie  de  la  cariti,  e ragliate  le  fpine , & i vepri,  che  lo  punge- 
uano  prima,  fparfo  l’animo  de  l’vnrione  de  la  mifericordia  ne  la 
buona  confcienza  felicemente  fi  ripofa,  e s'acqueta.  E quede  co- 
le irà  gli  dipendi  de  la  militia  temporale  fono  ripode,  nè  a la 

premer- 
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^ometta  defa  futura  Chiefa  appartengano, ma  a quella  de  la  prc 
fónte . Equeda  èia  ccntuplicatione,  che  iirqueftofecojo fida*’ 
difprczzatori  del  fe colo . Qiiede  cofe  ferine  San  Bernardo , il 
racconto  folo  de  le  quali  chi  non  mouerà  a voler ’efler  fempre  io 
tanta  felicità , c goder  canti  beni  ì 

Benché  che  occorre  tanto  mcrauigliarfi  che  Io  dato  Religiofo 
habbia  tanta fomiglianza co)  paradifo  terredre , elTendocofa  de- 
gna di  mcramglia maggiore, che  erto  habbia tara  Gmilitudine col 
cdeftef*  Ee  in  etfetto  fc  vorremoconfiderar  la  natura  de  la  cofa.ri 
rrouaremo  la  Religione  altro  non  edere,  che  vna  certa  imaginer 
vn  ritrarrò  di  quella  fuperna  beanfsima,  efclicifsima  cafa  per 
quanto  lo  ftato  di  quefto  mondo  hi  potuto  elfer  capace  di  quel 
bene.  II  che  acciò  alcuno  non  iftimi  temerariamente  dame  af- 
fcrmarl»,è  diltefamente  trattare  quello  dello  argomento  dal  Bea  Cup  6 
to  Lorenzo  Giu  (limano  nel  fuo  libro  de  la  perfmione  monadi-  *" 
ca.doue  cosi  ftriue.Nclecofehumane,Stin  quefta peregrinano- 
ne  niuna  è,  che  meglio  rapprefenri  l’imagine  de  la  patria  celede,. 
che  laconuerfatioue  monadica,  e la  congregatone  dedicata  al- 
enilo diurno.  E dopo  hauer’affermato-ciò , Io  proua  appretto  con 
molte  vere,&  euidenti  ragioni, che  potrà  quiui  leggere  chiunque 
diliderarà  divederle.  Fu  quella  ancora  e (preda  Icntenzadi  San- 
Balìlio,  il  quale  hauendomolco  a lungo  ragionato-del’eccellen- 
aa de  lo  darò  R«ligiofortonchiudeaIa.  fine  nulla  edere  interra 
si  grande,e  sì  bella,  che  gli  fi  podi  paragonare , e però-dal  Ciclo- 
douerfi  prendere  fafimihtudme  fua-Percioche  ficomc  rutti  quei,- 
che  fono  nel  Cielo,  fono  incorruttibili  ; così  anelici  Religioli;  e. 
ficomequei  lonofrife  defsi  congiunttfsimi  per  cariti,  così  pari- 
mente quelli . La  prima  caufade  la  fomiglianza , fecondo  San  Ba-  c»n.  ma. 
libo,  è ne  l 'incorruttibilità , cioè  ne  la  cadità  ; perche  ficome  nel-  c . 

Cielo  ne  lì  maritano, nè  lì  maritaranno,come ditte  ilSignore,co- 
sìne  la  Religione  La  feconda  caufa  è qucllacarità, e grande  vnio  mu,  2r,. 
ne.thc  fi  troua  fra  tutti  ccittadini  del  Cielo, non  nata  o da  la  nata 
ra.o  da  alcuna  intlmatione  humana.ma  fondata  in  D i o folamciv 
te,c  ne  l amor  di  là  i-o.  Clic  cofa  dunque  gliépiu  limile, o piu  vi- 
cina de  la  Kdigionejne  la  quale  è tanta  vnionc  d’animi,cantaco>- 
munioue  di  tutte  le  cofe  , tanto  amor  di  tutri  dà  loro,  che  no  a 
moke  anime  (come  è conuenuto  replicar  piu  volte)  ma  vn’anima 
fola  in  moki  corpi  par  che  vi  fiaje  non  nafee  quedacongiuncione 
© da  la  natura, o da  allunatilo  li  odio  humauo,come  fri  i merca- 
tanti, e fra  i foldati  fuole  auenirtj  ma  la  fola  carità  gli  lega, la  fola 
carici  gli  vmfee  i E quella  cariti,  fecondo  l’ A po  Itolo,  non  mai  i, Cèr,  13, 
vcacnuomeao,.  e doueadodurarc-ia  Ciclo  qgellallcfljt,  che  è 
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qui  in  terra , fin'hora,  in  tanto  che  ella  è in  terra , rapprefenta  in 
vn  certo  modo  quello  flato  celeflc.  Onde  San  Chrifoftomo  lo- 
dando i Keligioiì,  non  dubita  anch'egli  di  dire,  che  da  loro  è da- 
ta detta  quafi  vnacelefle  conuerfatione , e che  non  fono  in  peg- 
giore flato  di  quel, che  flano  gli  Angioli  (quefle  fono  le  Tue  paro* 
le)  perche  flcome  ne  gli  Angioli  non  lì  troua  alcuna  difuguaglian 
za,  nè  mentre  che  vna  parte  s’allegra , l'altra  fl  attrifla , ma  tutti 
partici pano  de  la  fletta  allegrezza,  e godono  la  fletta  quiete  ; così 
spuntone’ monafleri  accade.  Più  efpreflamente  ancor  ciò  ditte 
’ San  Bafilio,  che  attomiglia  quella  comunanza  di  vita,  cheèfra* 
Rcligiofl  a quella,  che  irà  gli  Angioli  lì  ritroua  ,*  e ne  rende  que- 
lla ragione  , perche  fono  le  meddime  ricchezze  di  quelli,  ed* 
quelli,  cioè  fpirituali,  & incorporee,  e che  fenza  feemarfi  punto, 
pottono  edere  da  piu  poltedute  . Ma  quanto  gran  fomiglianza  è 
in  quello,  che  luome  nel  Cielo  fono  tutti  perfettifsimamcnte 
foggerti  al)  1 o , e la  volontà  di  D 1 o merauigliofamente  altor- 
bilce  tutte  le  volontà  di  rutti , in  gnifa  che  da  quella  fola , come 
da  regola,  fono  mofl'edouunqueellelì  muouono  ;così  ne  la  Re- 
ligione ogni  proprio  volere,  è diradicato,  e fuetto  dal  Santo  vo- 
to de  l’vbidienza,  il  quale  cagiona , che  in  tutte  lìgnoreggi,  e re* 
gni  la  volontà  di  D 1 o dichiarata  da  vn’huomo  , come  da  inter- 
prete fuo  f>  Aggiungerli  ancora  la  pouertà . Imperoche  appretto 
quei  cittadini  del  Cielo  non  è chi  li  prenda  cura  o d’oro , o d’ar- 
gento ; ma  fono  folamente  intenti  a le  ricchezze  fpirituali;  il  me- 
defìmo  fanno  pure  iReligiolì,  che,  tutte  le  cofc  terrene  tengono 
da  loro  (lefsi  lontane,  nè  polteggono  alcuna cofa  terrena,  o di  ef- 
fa  lì  gloriano.  Oltra  di  ciò  in  quella  corre  celcfle  vna  fola  occu- 
patone è di  tutti,  Si  vn  folo  penfiero , amar  D 1 o , e celebrarlo 
con  lodi:  nel  medelìmo  ancora  s’induflriano,  e s'affaticano  i Re- 
ligiofije  per  quella  caufa  hanno  lafciaro  il  mòdo, per  hauer’otio, 
e gufiate  la  foauità  del  Signore , e per  vairiì  tutei  con  elto  lui.  E 
quella  dice  Dionigi  effere  Hata  la  cagione,  per  la  quale  da  prin- 
cipio furono  chiamati  Monaci,  perche  deriuandoft  quello  nome 
da  l vnità , lì  venne  con  cito  a lignificare  quella  vnirà,  che  cagio- 
na con  D 1 o la  difciplina  Religiofa . Laonde , flcome  Sant’Ago- 
flino  ferine,  che  quelli,  che  fono  nel  Cielo  lono  beati  per  quello, 
perche  altro  non  fanno  , che  lodar  Dio,  percioche , come  egli 
dice,  non  arano,  non  femmano,  non  macinano  per  elfer  quefle 
opere  di  necefsirà , e quiui  non  è necefsità  di  forte  veruna;  non 
furano, non  alfafsinano.non  adulterano,  perche  quelle  fono  ope- 
re d'iniquità,  e quiui  non  fltruoua  iniquità  di  niuna  forte;  così 
può  diffide  la  Religione  ; perche  il  fecondo  capo,  chea  l’iniqui- 
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riapparsene,  qnì  non  hi  luogo,  & il  primo  de  la  neccfsirà, tolto 
il  piacere,  è anch'effoin  buona  parte  tolto,  & appreso  inilituto 
talmente,  che  tutto  è riuolcoa  gloria  di  Dio;  il  che  menrrefi 
fa,  come  Sanc'Agoftino  dice,  non  fi  cella  di  lodar  D i o,  perche 
quelle  fteflc  cole  indirizzare  a D i o,  lodano  D t o.  Sono  quelle  jn^r 
le  Tue  parole.  Lodi  D i o,  quando  tu  operi  qualche  cofa,  lo  lodi  ' 
quando  mangi  e beui,  lo  lodi  quando  ti  ripolì  nel  letto,  lo  lodi 
quando  tu  dormi . In  Comma  quella  gran  Comiglianzaancora  del 
paradifo  c in  vnanima  religiola,che  imiti  i collumi  di  quelli, che 
fono  nel  Ciclo, come  in  vn  luogo  fcriue  San  Bernardo.  Adora  vn  $ er  , 
Colo  Dio,  elhonora  come  gli  Angioli  fanno,  c calta  come  gli  rll:[ 

Angioli  fono;  e ciò  ne  la  carne  del  peccato,  e ne  la  fragilità*  del 

corpo , che  non  fi  cruoua  negli  Angioli  ; cerca  finalmente,  & hi 
fapore  di  quelle  cofe  , che  fono  apprelTo  di  loro , non  di  que  Ile , 
che  fono  Copra  la  terra.  Onde  quel,  cheènel’Apocaliffe.  Vidi  ^poc 
la  città  di  Gierufalemmc  nuouadefcendere  dal  Cielo,  non  fenza  ^ 
ragione  è da  l’illelfo  San  Bernardo  applicato  a Chrilìo  Saluaro  - 
re,  il  quale  mentre  che,  come  egli  dice , portò  nel  mondo  il  ma- 
gillerode  la  difciplina  celelle,  mollrò  infieme  in  fc  Hello  vna 
cfprcfla  imagine,  & vn  ritratto  vifibile  di  quella  fuperna  Cìieru- 
faiemme  : c loggiugne  la  caufa . Nè  indarno , dice  parue  huomo 
celelle,  hauendo  fatto  aiTaifsimi  di  terreni  celelli  a le  limili.  Da 
quel  tempo  dunque  fi  viue  in  terra  a guila  di  celelli,  menrreche 
a guifa  dì  quella  fuperna,  e beata  creatura , quella  ancora,  che 
da  gli  virimi  confini  de  la  terra|venne  ad  vdir  la  Capienza  di  Salo 
mone,  fi  vnifee,  e congiunge  con  amor  callo  a quell’huomo  cele» 

Ile.  L’vltima  fomiglianza  è ne  l’allegrezza,  e ne  la  felicità.  Per- 
cioche  febene  ne*  gradi, e ne  la  grandezza  di  quella  allegrezza  ne- 
ce nanamente  fi  truoua  differenza,  perche  in  Cielo  fi  vede  la  fac- 
cia di  D 1 o,  e qui  per  mezo  de  lo  fpecchio,&  ofeuramente;  non-' 
dimeno  quello  Hello  piacere,  & è grande,  e de  lalleffa  natura 
con  quello  del  Cielo.  Hanno  ambedue  il  medefimo  fonte,  eia 
medelìma  materia, perche  non  li  prende  da  la  carnc.e  dal  fangue, 
nè  da  le  cofe  creare, ma  da  D i o, il  quale  c Cornino,  & infinito  be- 
ne. £ di  quelle  allegrezze  quanta  copia,  quanto  continua, quan- 
to diuer  fa, e lìcura,e  Coda, e non  efpolla  ad  accidenti  d alcuna  for- 
te , uè  la  Religione  fi  croui , fi  potrebbe  in  quello  luogo  mollrar 
lungamente,  le  non  fi  folle  in  tutto  quello  libro  detto  a ballanza. 

Siche  6 deue  conchiuder,  niunacofa  poter  edere  piu  felice  de  la 
vira  Rcligiofa , /a  quale  è anche  tanto  limile  a la  vita  celelle,  che 
ella  gulta  fin’adello,&  bi  faggiodi  quella  futura  beatirudine.On 
de  pulsiamo  qui  accommodac  molto  bene  quel,  che  dille  il  diuit» 
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Profeta.  Benedicete  iJ  Signore  voi  tutti  feruidel  Signore,  che 
fiate  ne  la  cafa,  ne’  cortili  de  lacaCadel  D io  noftro.  Fà  qniui 
due  forti  di  ferui  di  D i o,  i quali  fueglia  in  lodare  il  Signore  i 
vna  di  quei , che  ne  la  cafa  di  Dio,  I altra  di  quei,  che  fono  ne* 
cortili.  1 primi  quelli  fono,  che  viuono  in  Cielo,  doue  D i o 
habiracome  in  cafa . I fecondi  fono  i Religioli , che  non  ancor 
fono  m ca'a.ma  però  vicini  a cafa,c  quali  ne  l'cntrata,e  ne  la  cor- 
te medefimas  onde  feguono  quelli  due  gran  ccmmodijvno.rue- 
tauolta  che  non  fi  ritirino  a dietro,  d'clfer  riceuuti  in  cafa  piu  fa* 
Cihnence,  e piu  pronamente , quando  ne  farà  il  tempo;  l'altro  di 
guftarc  anche  al  prefente , come  da  luogo  vicino  molte  vtiliti,  e 
molti  diletti  di  quella  cafa,  quali  bricciolc,  o molliche,  che  ca- 
dono da  quella  ricchifsima  menfa. 

Di  quelle  cofc,  che/i  foglioso  opporre  a la  Religione * 
e prima , che  quelle  allegretto  fino  di  pochi, 
Cap.  XV; 

O i non  dubitiamo  ponto , che  l’iflelTb  fecoto,  (è 
potelfe  parlare  a difefa  fua , nè  hauefle  amatori  si 
ciechi,  e sì  Tordi,  concederebbe  a la  Religione 
quanto habbiamo detto  non  folo  de  la  dignità, 
ma  de  la  grandezza  ancora,  & abondanza  de  le 
allegrezze.  Impcroche  ècofa  da  huomo sfaccia- 
to, anzi  a pena  da  huomo,  o,  permeglio  dire, da  belila,  lollimac 
maggiore  la  dolcezza  del  corpo,  e de  la  carne,  e’ (diletto  nato  da 
bafsifsimc,  e vilifsime  cofe,  che  quel  vero, e fodo  piacere, che  na* 
fee  da  ranimo,e  da  D i o , il  qual  folo  è vero  bene, e bene  d'ogni 
bene.  Quella  dunque  è quella  foauifsima  manna,  che  D i o 
manda  dal  Cielo  a coloro  , che  da  I Egitto-fono  (lati  nel  deferto 
condotti.  Ma perche,ficomedi lòpra  accennammo,  sì  nel'vfcic 
del  Egitto,  come  dopo  PelTerne  vfeiti,  non  mancano  auerfari,  e 
molti  nemici,  da  vn  canto  Faraone  con  tutta  la  faa  caualleria.dj 
l’altro  i Fili  Ilei , e Cebufei , ci  reità  parimente  non  lolo  a vede- 
re, e conofcere  l’arme, c Je  machine,  che  contra  di  noi  adoprano; 
ma,  quel , che  molto  importa  per  confeguir  la  vittoria , bi fogna 
che  le  rompiamo . Sia  per  tanto  quella  cofa  la  prima , che  alcuni 
fogliono  opporre  , che  i diletti  racconti  da  noi  non  lòno  conce- 
duti a tutti , ma  a pochi  fegnalati,  & eccellenti  huomini,  che  per 
fingoJar  priudegiodi  D i o,  operlilunghi  digiuni,o  per  la  con- 
tinua maura: ione  del  corpo  1 hanno  meritato;  e che  gli  altri 
tj  ' . huo- 
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troomini  comuni , & ordinari  fono  molto  lótani  da  quella  (oaut- 
fà,  nè  mai  hanno  guftaco  delitic  tali . Per  confutar  quefto  errore 
/che  cosi  fi  hi  a chiamare  ) fi  deue  primieramére  fapere  che  tutte 
le cofe,che in  quelli  libri  fi  fono  decteò  de  l'vtilicà,ò  de  l’eccelleii 
2a,ò  de  la  giocondità  de  la  Religione*  fi  fono  dette  de  lo  fiato,  e 
■nò  de  1 huorao.  Pcrcioche  che  hò  da  far  io  fe  vi  fono  huomini  co 
/ì  trafcurati,e  ncgligéti,che  fono  bifognofi  nel  mezo  de  l’abondà 
za  , e che  patifeono  fame  fra  rauole  ben  fornite , contra  i quali  è 
quel  prouerbio.Afcóde  il  pigro  la  fua  mano  fotto  l’afcella.nè  l’ac 
«olla  a la  bocca  fua?  Similmérea’Religiofì  non  fi  hanno  da  app3-  T)  °' 
rccchiar  quei  beni  » che  fono  tato  copiofamente  porti  da  la  Reli- 
gione.-imperochc  fono  già  apparecchiati, & in  pronto;ma  fi  deuo 
no  folamente  vfare.ecome  cibi  accodare  a la  bocca.-chefe  nópof 
fono  fopportar  tanto  poca  fatica, quanto  è in  vfarli,  quefto  è difèc 
to  loro, e non  de  Io  ftatojil  quale  c pieno  di  grandifsimi  commo- 
di,&efsi  fe  fono  voti.fonoperpropriacolpa  .Adunque ficomei 
Filici  quando  difputano  de  la  coftirutione  del  corpo  humano,  ne 
difputano  così  come  c fiato  fatto  da  la  natura  inrero, e perfetto, e 
come  hà le  bracciale  mani,  legambe,  i piedi, & ogni  altro  mena 
bro:  che  fc  qualch’uno  poi  hà  di  manco  vna  mano,  ò vn’occhio , 
ò vn  piede,  ciò  a loro  non  importa , che  folamente  infegnano  , e 
confederano  quello , che  la  natura  de  la  cofa  richiede;così,quan- 
do  fi  tratta  de  la  Religione,  fi  deue  trattar'ancora  di  quelle  vtili- 
tà , c di  quelle  loauiti , che  la  natura  di  quefto  fiato  può , c Tuoi 
cagionare.  Che  fe  alcuno  fi  troua,  nel  quale  quelle  cole  non  fia- 
no  cagionate,  di  ciò,  come  detto  habbiamo,  fi  hi  a dar  la  colpa 
a l’huomo,  non  a lo  fiato . Ma  io  con  tutto  ciò  ofo  di  dire, che  pie 
ciolifsimo  lìa  il  numero  di  queftrcosi  tardi,  c così  negl igétifrài 
Religiofi . Conciofiache  quefto  ancora  è vno  de’ beni  de  la  Reli- 
gione,che  della  gli  addormentati,  fprona  1 lenti, e nfcalda  i fred- 
di; e quello fà del  continuo.  Ma  quelli,  checiòdicono,  voglio- 
' no  forfè  intendere,  che  quelle cofe,che  Icggono,òfentonoricor-  • 
dare  di  Sant  Antonio, di  San  Domenico, di  San  f rancefco.ò  d’al- 
rri  limili  huomini  eccellenti,  quei  rapimenti , quelle  ertali , quei 
miracoli  non  auengono  a tutti . Il  che  è vero, nè  noi  il  neghiamo; 
ma  quefto,  feben  confideriamo , non  toglie  punto  di  grado  a la 
Religione.  Imperoche  lìcome  la  fertilità  di  qualch’vno  campo 
fi  conofce  dal  renderli  il  centefimo  frutto  ; ma  fe  ad  alcuno  renda 
meno,  ciò  non  nafee  da  la  infecondità  del  campo  , ma  da  la  tar- 
dezza di  colui, che  non  lo  coltiua,e  non  lo  lauora  come  cóuiene; 
così  a noi  pare  che  dir  lì  porta  il  medefimo  de  la  Religione,la  qua- 
le è quali  vn  campo,  la  cui  merauìgliofa  fecondità  fi  è veduta  in 
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quegli  huomini  fanti;c  fé  noi  no  laprouiamo.quefto  è difetto  nò 
Aro, e nó  luo.-ilchecideue  fucgliare,edat’animoad  efler  diligerà 
ti,  fapendo  quanto  habbiano  a efser  grandi  i frutti  delenoftre  fa 
f tiche,e  quanto  grandi  fiano  flati  quelli  de  gl  i altri. 

A ncorche  non  fl  deue  però  dubitare,che  quantunq;  non  (i  pof 
fa  peruenire  a quella  tanto  infolita,e  ftraordinaria  abódanzadal 
legrezze,nó  fia  molto  con  tutto  ciò,&  afsaifsimo  quello, che  noi 
godiamo,econcuicifariamo.Perchefcnoi,  come  alcuni  di  que- 
lli, non  otteniamo  le  ftimmate , fenon  fìamo  rapiti  fino  al  terzo 
Cielo, òfe  non  giugniamo  a quegli  ecccfsi  di  mente;  nondimeno 
ordinatamente  in  leggendo,  in  orando, & in  cótemplando  le  cole 
diuine,fcntiamo  tanto  piacere, che  nonlocambiarefsimocó  tut- 
te le  delitiedel  mondo, nè,fe  più  mondi  anche  fi  trouafsero.  Per- 
cioche  fonoqueflegratie  di  Dio, come  quell'olio  del  Profeta  mul 
4*  ^^-4*  tiplicatojche  viene  in  tata  copia, quata  craquclla  de’vafi.che  per 
riceuerlo  gli  fi  pógono  fotto;  nè  rimane  di  nó  fpàderfi  pche  i vafi 
fiano  ò piccioli  ò pochijperchc  fi  (jpade.comehabbiamodetto.fe 
bene  in  picciola  quàrità , e qllo  flefso  è giocódifsimo,chc  efee  fuo 
ri.  Nè  vogliamo  in  quefto  luogo  lafciar  di  dire,che  coloro,  i quali 
temono,che  tanto  care  nò  venda  Dio quefle  dilecrationi  fpiritua 
li.moftranod'hauerc  nó  degna  opinione  de  la  bontà,  e liberalità 
fua,edi  tenerlo  per  auaro,e  tenace,  il  che  è lótanifsimo  da  la  Tua 
natura.  Reputino  quefti  tali  quàro  largamente, quanto  prótamen 
te,  e quàto  prodigamente  altresì  comunichi  gli  altri  benefici  per 
màcenere  quefla  naturai  vita.il  fole  ogni  giorno, le  pioggie  a’tem 
pi  loroja copia  del  grano,del  vino,de  l’olio,  l’abondanza  di  tut- 
ti gli  altri  frutti, nó  folamente  fecondo  la  mifura  de  la  necefsità , 
ma  del  diletto  ancora.  Et  a chi  comunica  poi  quefle  cofc  ì agli 
huomini  malu3gi,beftcmmiatori,empij,ò  almeno  in  buona  par- 
te ingrati, c fconofcenti,che  hauendoleda  lui  riceuute,di  lui  non 
pcfanopunro.ò, per  meglio  dire.malaméte  l’adoprano  per  ingiù 
ria  di  lui  Efsendo  dunq;  la  bontà,  e liberalità  di  Dio  tanto  gran 
de  intorno  a le  cofe  necefsarie  per  foflentaméto  di  quefla  naturai 
vita,  perche  nó  farà  la  ftcfsa  bontà, e liberalità,  e molto  maggiore 
per foflentamenro di  quefl'altra più  nobil  vita  fpirituale,che  per 
darcela  fcefe  dal  Ciclo, e volontariamente  mori?  Veggiamo  qua- 
lar. 14.  li  huomini  fofsero  chiamati  a quel  così  fplendido  conuito.e  con 

magnificenza  reale  apparecchiato . Forfè  folamente  i ricchi,  & 
honorati,  & ornaci  con  uefli  d’oro  t Efci,dice,  predo  ne  le  piaz- 
ze^ ne  le  contrade  de  la  città, e qui  introduci  i poueri,  1 deboli, 
i ciechi, e i zoppi.E  chi  fono  quefti  deboli, quefti  ciechi, c poueri» 
fe,come  in  parabola/piritualmcte  gli  interpretiamole  nò  gliia»- 

peitcc- 


$9G 


de  Rebgto/Ì, Libro  TérTo.  .74/ 

perfettive  rozi  di  fpirito;  i quali  nó  hanno  molto  buona  villa  per 
veder  le  cofe  celelli,  nè  fon  molto  bé  gagliardi  di  piedi  per  corre- 
re in  quella  via,  e finalmente  coloro,  che  fono  poueri  di  virtù , e 
d altri  beni  lpirirua!i?Enódimenoancor  quelli  nó  pur  non  ven- 
gono efdulìda  lafoauitàdi  quelle  viuande,  ma  fono  chiamati  v 
pregati, e, come  rEui.,cliltaracconra1s  forzati.  Niunoduhq;deue 
remere  fe  fi  accodarla  la  vita  Religiola , di  nó  hauere  a reflar  di- 
giuno,e fenza  quei  molti  frutti,che  di  l'opra  habbiaino  detti,  ò di 
nó  hauer’a  durar  troppa  fatica  in  cauar  quella  vena  d'acque  viue. 

Perche  quello  ha  d’auaraggio  la  vita  Religiofa, che  la  feco!are,& 
è fenza  dubbio  gràdif$imo,che  in  quella  focolare  quali  ogn’  vno 
tanto  cófeguifce,e  guadagna, quanto  có  le  poprie  forze, c col  prò* 
prio  ftudios'indullria;  mancia  Religione  lo  fiato  medefimo  da 
feci  dà  i benefici,  c fpelfe  volte  fenza  fapura  nollra  celi  pone!  fe- 
no.  Qui  hano  forza  nó  fidamente  i nollri,ma  i meriti  ancora  de  i 
nollri  fratelli, la  comunion  de'  quali  quanto  fia  grande, e quanto 
importi, habbiamoaltroue  motlroa  bafianza.  Vale  fìmilmcte,& 
hi  forza'lallelìa  dignitàderOrdine,&  vna  cerca  grana, che  me- 
rauighofamenteaDioci  fa  grati . Vale  apprelfo  quella  nobile, c 
generofa  atrione.có  la  quale  e noi  He(si,e  tutte  le  cofe  nollre  hab 
biamo  rifegnate  nc  le  mani  del  nollro  Creatore  ; & è si  grande  il 
prezzo  di  tale  attione , che  ella  fola  ragioneuolmente  cótrapefa  a 
molte  attioni  d’huomi  fecolari.  Vale  finalméte  la  promelfa  de  lo 
ftcfTò  CHRiSTO.che  nó  foto  ad  Arfenio,  òadllarionepromife 
quella  cétupliciri,in  cui  tutte  le  cofe  fono  cótenuteima  fenza  ag- 
gi uta,  e fenza  eccettione  alcuna  a tutti  coloro,che  lafciarono  le  co 
fc  loro. Et  à quello  propofito  eccellétemente  confuta  S.Sernardo  Serm.ecce 
la  vana  tema  di  quelli, che  in  quella  maniera  parlano. Egli  così,&  nos  rcliq. 
io  forfè  nò. Sono  huomo  delicato, só  peccatore, c nó  potrei  dura- 
re in  tanca  fatica  fenza  molta  gratiaja  quale  io  conofco  di  nó  po 
ter  meritare-  Quali  che  la  gratta  non  fia  gratia,ma  mercede  de  l o 
pere, e quali  chetutri  non  habbiamo  peccato,  e tutti  de  lagraria 
di  Dio  non  habbiamo  bifogno.Penfi,ò  huomo, che  apprelTo  Dio 
fia  accettacene  di  perfone,  e non  confoli  ranco  copiolamcte  chi- 
unque abbandona  tutte  le  cofe?  Nó  voler’eflcr' incredulo, acquc- 
tan  a la  verità, del  cui  teilimonio  non  conuiene  che  alcuno  fede- 
le dia  indubbio.  £cogn’vno,dice,chelafciaràil  padre, ò la  ma- 
dre , ò la  cafa , o’I  podere  per  lo  nome  mio , riceueri  cento  volte 
più.  Niuno  èefdufoda  Chri  sto.  Guai  dunque  a coloro,  che 
dicono,  eccetto  noi  ; poiché  fi  giudicano  indegni  molco  più  de  la 
vita  eterna,  nonhauendo  pure  fperanza  de  la  centuplicara  merce 
de.  Ma  perche  Dio,  che  promette, è verace , è bugiardol’huo- 
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mo,  che  fi  diffida.  Quelle  cofefcriue  San  Bernardo 

Ma  perche, fe  vi  è tempo  alcuno  efpofto  a quelli  timori,  fono  i 
prìncipij,quàdo  l'animo  è rczo,c  tardo  ne  le  cofe  fpiriruali,  de- 
bole al  cóbattere,e  ritiene  ancor  molto  de  la  feccia  del  fecolo;  po' 
?ò  fi  deueprincipalmérefcemar  quella  paurajacciòche  fi  fappia  » 
che  qfli  principile  primi  ammaeltrameti  abódano  partieoi  arme 
te  di  qrtecófolationi.  Inipcroche  feqllocrcdiamo.dichenócleci 
to  dubitare, che  quella  sòma  bontà  habbia  tal  prouidéza  de’fuoi* 
come  le  fra  le  braccia  fuc,e  nel  fuo  grébo  gli  porri, neceflariamére 
anche  a qrto  vftìcio  appartiene  il  dare  a quella  fanciullezza  fpiri- 
tuale  il  beueraggio  del  lattc.come  dice  l’ A portolo  S.  Paolo.  Per- 
che fe  D 1 o.auttor  de  la  natura  , ha  hauuto  quella  cura  nel  corpo’ 
di  nodrirlo,métre  che  non  hi  ancor  làidi  nc  i déti,nè  i nerui, col- 
dolce cibo  del  latte, fenza  alcuna  fatica  acquillato  ; douremo  noi- 
credere  che  habbia  deprezzato  quella  cura  de  l’animo, mètre  che 
è debole  antora,&  infermo  nel  genere  de  lagraria.dicui  egli  èjpa- 
riméte  auttores’E  quello  c quello,  che  egli  per  bocca  del  Profeta 
Efaia  promette.  Sai ete  porrati, dice  egli, a le  poppe,  c fopra le  gi- 
nocchia vi  Tarano  fatte  carezze. Ne  la  guifa,che  la  madre  vezzeg- 
gia il  figliuolo, cosi  ìoeonfolarò  voi.Checolapiù  molle, ò più  a- 
moreuole  fi  poteua  dire, che  quella  inlìnitadiuiniràs'abballàlfea 
quella  tenerezza,vfficio,e  diligcza  de  le  nutrici?' Bcehc  nó  folamó 
te  loda  Di  ola  pietà  fua  nel  far  fe  Hello  limile  a la  madre  ; mane 
1 alfomigliar  noi  a’fanciulli  dimoflra  pariméte  di  non  riguardare 
ad  alcuni  meriti  nollri  per  farci  godere  le  celcrti  dclitic  . Percio- 
che  c hino  ò fatto, ò potuto  fare  i fanciulli  per  attrarli  la  beniuo- 
Jé7a,e  cantàde’padri  fuor  che  Pertere  figliuoli,  il  che  non  eglino1 
però, ma  i padri  loro  hànofatrof’E  fe  fi  tratta  de’  meriti , che  co- 
la haucua  operato  cjl  figliuol  prodigo,  onde  iofse  degno  nò  dirò 
d etser  accarezzato  dal  padre, ma  pur  d’cfser  veduto  daluii9  haue 
ua  anzi  fatte  molte  cole, a le  quali  fi  doueua  fupplicio,e  pena . Et 
ad  ogni  modo  quàca  fella  fi  fece  nel  ritorno  fuo, qual  cóuito,  qua 
li  mufiche.quai  càci, e quale  indolgézadel  padre  verfo  di  efsofil- 
clic  fenza  dubbio  cóuicncche  più  dolce  gli  tolse  d’ogni  alrra  co* 
fa)quali  abbracciainéti.e  quai  baci,c  quali  lagrime  lopra  il  collo 
di  lui?Nel  che  quertoancora  è degno  di  magg  ormerauiglia,cho 
elscndolì  ciò  farro  per  quello, che  s’era  partito  di  cafa,e  che  il  tut- 
to hauea  ne  le  dishoncfià,e  ne’vitij  cófumaro,  nó  fiera  però  già* 
mai  fatta  alcuna  cola  tale  per  l’altro  figliuolo, die  nc  in  parole, nò- 
in  fatti  fianca  mai  cótrillatoil  padre, tome  egli  pur,  quali  lamé* 
tandofi>raccótaua  E di  qui  fi  vede, che  quelle  confolationi  fpefso 
in  maggior,  numeio  ficòccdono  a gli  imperfetti.,  & a quelli, che»: 

come- 
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come  nuoui  hofpiti.etoreftieri  fono  venuti  ne  la  cafa  di  Dio, che  , 

*'  perfetti.  Del  che  S. Gregorio  afTegna  vna  faggia,  e prudence  ra- 2^’  ' r* 

gione.Auiene.dice  egli, per  difpenfatione  de  la  gratia  diuina.chc  1 '7‘ 
ne’ principi}  loro  non  iìano  rotti  da  l’afprezzade  le  tentationi, 
perche  fe  in  efsi  guftafsero  l’amarezza  de  la  tenratione,  tanto  age 
uolmentc  ritornarebbono  a le  cofe  lafciatc, quanto  poco  fe  ne  lo 
no  fatti  lontani. Perche  s’inuilupparebbono  di  nuouo  ne'vitijgià 
di fprezzati, come  in cofa>chelorfofse  vicina.  Onde  è fcritto.che  r . • 

hauendo  licentiato  Faraone  il  popolo.nó  lo  guidò  il  Signore  per  X *** 
la  via  de  la  terra  de’Fxliftci',  che  era  vicina, dubitando  che  non  li 
pentifle,  veggendofi  mouer  contra  la  guerra,  e fe  ne  ritornale  in 
Egitto.  Si  tolgono  dunq;  le  guerre  vicine  a quelli , che  efeono  de 
l’Egitto, perche  a coloro.che  abbandonano  il  fccolo./ì  moftra  pri 
v”a.ccrc*  tranquillità , affinché  ne  la  lor  tenerezza , c nc’loro 
principi}, turbati  nó  fe  ne  ritornino  pieni  di  fpauento  colà,  onde 
fono  fuggiti . Finalmente  la  fomma  di  tal  cofa.che  non  fidamente 
a’  nouizzi  in  quella  vita  fpirituale , ma  a tutti  gli  altri  ancora  im- 
perfetti è comune, fi  è, che  altro  c il  modo  de  gli  huomini  nel  da- 
re,e  nel  beneficiare, altro  quello  di  Dio.  Perciochegli  huomini, 
come  quei.che  hanno  poca  roba , e quella  di  natura  tale,  che  co- 
municata con  altri, diuien  minore,  e che  però  hanno  bifogno  de 
1 aiuto, c foccorfo  altrui,  non  danno  quali  mai  o mercede , o pre- 
mio ad  alcuno, ccccto  che  per  beneficio, ó che  fperino,ò  che  hab 
biano  di  già  riceuuto.Ma  Dio, che  di  veruno  non  hà  bifogno,  & 
hà  abondàza  infinita  di  quelle  ricchezze.che  col  darle  non  fi  fee 
mano  in  niun  tempo,  nè  col  donarle  è indotto  da  alcuna  cagione 
al  donare, fuor  che  da  la  natura, e bontà  fua  inclinata  a fempre  bé 
fare. Laonde  è continuamente  ricco, e continuaméte  liberale  ver- 
fo  tu  tri,  & in  ciò  non  hà  tanto  rifguardoa’  meriti  de  gli  huomini, 
quanto  a la  propria  fua  clemenza, come  fi  è detto.  E pollo  tal  fon 
«lamento,  e concelfo,ne  fegue  vn’  altra  cofa  maggiore, e più  mera 
uig!iofa,chcèil  dare  a le  voltepiù  copiofamente  quelli  fuoi  doni 
a coloro, che  non  fono  tanto  perfètti , nc  hanno  fatto  tanto  prò- 
fìtto  ne  la  fantità,  rimirando  non  chi  piùmcrita.machipiù  hàbi 
fogno . E fà  egli  quel.che  fa  ogni  padre,  che  amando  tutti  i figli-  % 

uoli  fuoi  vgualmenre,  non  però  pare,  che  punto  fi  curi  de’  fani , e 
fe  alcuno  fra  loro  c infermo , non  folamente  gli  porge  le  medici- 
nc>  & i fomenti, che  fono  neceffarij  ma  vi  aggiugne  ancora  molte 
delicic.Fàparimcntcquel.che  fanno  gli  agricoltori, che  non  per- 
dono quali  momento  di  tempo  intorno  a le  piante, che  hanno  già 
ferme  le  radiolina  gli  alberi  più  teneri  e fono  fonente  inaffiati  da 
loro, e fono  apponccl]ati,e  circondati  di  fiepe.Tale.e  molto  mag- 
li r 3 g-'orc 
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giore  è la  benignità  del  Signore  vcrfoifuoi  , la  quale  egli  fletto 
dichiaro,  quando  ditfc»  che  non  haucuano bifogno  del  Medi- 
co i iani  > ma  gli  infermi  • 

T)}  quello,  che  alcuni  oppongono,  che  ne  la  ‘Religione 
Jono  molte  cofe  afpre . Cap.  XVI. 

O n folamcnrc  gli  hnomini  animali,  che  non  han* 
no  altro  gufto  che  di  cofe  terrene,  come  dice  l’ A* 
pollolo,  hanno  in  horrore  molte  cofe  difficili»  & 
afpre  ne  Io  fiato  Rcligiofo  ; ma  l’apparenza  anco- 
ra de  la  -medefima  difciplina,  e la  prima  fua  viftz 
rapprefenta  à gli  occhi  dtl  corpo  vn  non  sò  che  di 
rnuido,di  duro, e d’odiofo  a’  fentimcnti.  Il  che  fe  non  fotte,  noti 
fì  rrouarchbe.per  parer  noftro,alcuno,che  non  corrette  volencie 
rifsimo,& auidifsimamctea  quefti  inftituti , per  cui  tnezocono- 
fceflc  di  douerconleguire  e la  gloria  de  la  eterna  fallite,  e la  tran 
quillità  de  la  vita  prcfcnte,e  la  priuatione  di  tutti  i penfieri . Ma 
quella  apparenza  d’afprezza, che  habbiamo  detto,  può  tantoché 
la  maggior  parte  fgomentati  da  etti#»  non  vuol  comprar  con  tanti 
faftidi.quanci  a fe  Retta  ne  finge, vtilitd  così  grandi.  Onde  nó  ado 
prando  quali  il  demonio  machina  maggiore  per  difturbar  confi- 
gli srfalutileri, molto  protìtteuol  farà  il  procurar  di  fuellere  attae 
to  quella  forte  di  ter.tationijil  che  in  due  modi  fi  può  fare,  prima 
confettando, anzi  gloriandoci,che  qui  fi  trouino  cofealquàto  dif 
ficili.e  dure . E qual  vita  farebbe  quella  , fc  tutta  fi  paflaflc  in  di- 
lettile non  vi  fotte  occaiìone  di  patir  alcuna  cofa  , fc  non  hauefle 
veiun  trauaglio,e  fe  non  vi  fi  fentiflc  cofa,  che  difpiacefle?Se  fof- 
fe  cale, che  haurebbe  in  fc  di  lodeuole  ì Che  vi  farebbe,  doue  ef- 
fercitar  fi  potette  la  virtù,  la  fortezza,  la  paticnza,la  carità?  Einal. 
mente  che  materia  vi  farebbe  di  meritarci  d’acquiftar  lagloria  ? 
F dunque  più  tolto  gran  lode  de  lo  fiato  Religiofo,che  egli  hab- 
bia  campo  dicttercitar  la  virtù,ed’accrefcerlaeflcrcitandola,edi 
rimunerarla  dopo  d’hauerlaaccrefciuta.  Ma  affinché  alcuno  non 
fi  fpauenti  di  fouerchio  per  quella  difficoltà,  quatunqucella  fia» 
come  habbiamo  detto,  tanto  vtile,  c sì  falutifera,  halsi  a faperc, 
che  è talmente  ammolita,condita,e  temperata , che  fi  vede  quaa 
to  ella  vaglia  per  merlare , nè  però  fi  fcuopre  quanto  fia  fatico-, 
fa.  Nelche  certamente  pare,  che  noi  non  pofsiamo  mai  a ballati 
za  merauigliarci,&  amar  qutila  fapienza,  e bontà  di  Dio,  che 
due  cofe  Irà  loto  canto  contcacicjchc  piu  elice  non  poilono,  bab- 
bi» 
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bìa  per  beneficio  noitro  così  "congiunte, & vnite.  Perche  fc  quella 
maniera  di  viuere  forte  leggiera,  e facile,  qual  premio, come  pur 
hora  accennammo,  meritarebbe?  Efe  haueffe  troppa grauezzi,  e + 
difficoltà, chi  la  potrebbe  in  tanta  debolezza  de  l'humana  natura 
patire?1  Onde  quell’amatore,  e curtode  de  gli  huomini  hi  inefco- 
latc  ambedue  quelle  cofe  sì,  che  vn’imprefa  di  natura  ina  grauif- 
fima,  c malageuolifsimaè  venuta  addolcita  da  tanti  condimenti» 
e tanto  mirabili, che  riftertaè  ancor  foauifsima.e  giocondifsima. 

11  che  dimortrò  il  medefimo  Signore,  quando  efprcrte  con  uomc  z» 
di  pefo,e  di  giogo, ma  di  giogo  foaue,e  di  pefo  leggiero  la  feruitu 
fua.Madi  quella  difficoltà  lì  hà  da  credere, e tener  per  fermo, che 
qualunque  ella  lìa  nel  feruigio  di  D i o>non  nafee  da  la  natura  de 
la  cofa, che  confacendofi  molto  con  la  ragione, ne  (egne  che  mol- 
to ancora  lì  confaccia  con  l’huomo,che  e ragioneuoleifi  che  nien 
te  altro  vi  è,che  repugni,  fuor  che  la  corruttione  de  la  carne,  c de 
l’appetifo.Poiche  dunque,comc  l’ Apollolo  dtce.vna  parte  di  noi  ^om.7. 
fi  diletta  de  la  legge  di  D 1 o,  dubitar  non  fi  deue,  che,  fe  quella 
come  piu  nobile, e fuperiore,(larà  intenta,  & vfara  diligenza, non 
fia  per  tener’a  freno  quéll’altra  parte , che  è inferiore,  c far  ta  per 
vbidire.  Prima  perche  l’indù  Uria , lo  sforzo, e lo  lludio,che  hab-  scne.lt. 1. 
biamo  detto,  ha  gran  forza  ; il  che  conobbero  parimente  quegli  je  jra.c. 
antichi  Filofotì,  vno  de"  quali, Niuna  corta  e, dille,  tanto  difficile,  j 
& ardua, che  da  l’humana  mente  non  fia  fuperata,e  da  la  continua 
mediratione  non  fia  refa  famigliaremè  vi  fono  affetti  alcuni  si  fie- 
ri, e sì  imperiofi  , che  daladifciplina  domati  non  fiano.  Tutto 
quello, che  Tanimo  hà  comandato  a fc  lìeflo, l’hà  ottenuto.  Han- 
no alcuni  impetrato  di  non  rider  mai . Altri,  fi  fono  attenuti  dal 
vino, a Irrida  leinhonellà,  altri  ogni  forte  di  humore  hanno  vie- 
tato a’ corpi  loro.  Hanno  alcuni  apparato  a correr  fopra  lottili f- 
fime  funi,  & a portare  fmifurati  peli,  & a pena  tolerabili  a le  for- 
ze d’vn’huomo , & ad  arruffarli  profondifsimamente  ne  Tacque , 
e fenza  refpirar  punto  a loffrir’il  mare. Et  vn  altro  Filofofo  bemf- 

fimo  così  fcriue,che  chi  fi  dia  la  difciplina  de  coflumijlente  per- 

auentura  da  principio  difficoltà,  fatica,  ella  dubbiofo,  e fofpefo, 
come  chi  abbandonata  la  patria, nè  veggendo  ancora  la  terra, do- 
ne  egli  c indirizzato,  viuc  in  affanno , e trauagiio  di  mente  ; ma 
che  in  breue  però  il  tutto  gli  c refo  piano,  facile,  e Ipedito  da  1 ef- 
fercitio,e  dal  lume,  e da  lo  fplendore  che  rifulta,  comeegli  dice, 
ne  lo  sforzo  del  filofofare . 

E quelle  cofe, che  fin'hora  habbiamo  detto, perche  nafeono  da 
la  confuetudine,e  da  Thabito,  fono  quali  naturali.  Che  farà  dun- 
quefealanaturali  aggiungerà  la  grana,  la  cui  forza  c sì  grande,  . 
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clic  mura, e trasforma  l'huomo  in  vn’altro,e,lì  come  è appreflo  Q 
Profetagli  infonde  vn  nuouo  fpirito , Se  in  vece  d’vn  cuor  di  p»‘e- 

vno dl car"c;e tcncro? Di quella  gratia ancorar  nei 
Salmi  , Dom  I N V s dabtt  rtrtutem  , & fortitudinem  plebi  fu* . 
■toc.  Darà  il  Signore  virtù.e  fortezza  à la  plebe  fua.Eraltroue. 
1>  e N e d 1 c r v s Donunus pcHs,aui  docet  manusmeas  adprxlium, 
& digtosmeos  ad  bell  un.  Che  vuol  dire  : Benedetto  il  Signor  Id- 
dio.che  illruifcc  le  mie  mani  al  cóbatrere,e  le  mie  dita  a la  guer- 
ra. Lt  appreffo  vn’alrro  Profeta . Quelli,  che  fperano  nel  Signore 

cangiaranno  la  fortezza, prenderàno  le  penne  come  d'Aquila, cor 
reranno  enon  fi  ftancaranno.caminaranno,  e non  veranno  me- 
no. Che  dinderiamo  noi  di  vanraggio?Promette  non  folamente  r 
piedi  per  correr  per  quella  via;  ma  anche  l'ale  per  volare,  accio- 
che.come  quiui  fi  aggiungerò  vegniamo  meno, anzi  non  ci  ftan- 
chiamo  pure.Etvn  altro  Profeta,  comegioifce.e  triófa.nó  in  fe, 

ma  nel  Signore.  I Signore  Dio,  dice  egli, è la  fortezza  mia.  Im- 

peroche  fi  come  il  lume  de  l’aria  è il  fole  , nè  molto  importa , fe 
qfio lume lefia  naturale, onero  parricipato  dal  fote,pUr  che  lhab- 
bia  cosi  pronto, come  fe  naturai  le  fofie  ; così  noi  vfiamo  le  forze 
di  Dio, come  noflre.e  però  egli  è fortezza  nollra.  Ma  chcoper* 
quella  forteza  10  noirTari^ice,!'  piedi  miei  come  piedi  di  ceruo, 
accioche  ve  ©cernente,  con  prontezza,  e fenza  fiancarli  corrano 
116  folo  ne  luoghi  bafsi.e  ne  le  campagne,come  fogliono  gli  huo- 
mm»  ordinanza  etiandio  ne’  malagcuoli,  e difficulrofi  7 perche 
fogg'&ne,  E vincitore  condurrà  me  falmeggiante  fopra  luoghi  ec 
celli.efublimi.Egh  dunque  combatterà  per  noi,  egli  vincerà  per 
noi,e  lconfigera  1 nemico,  e ci  condurrà  per  quella  vìa  nó  affati- 
carle lafsi.ma  fjlmeggtando:il  che  fignirica  la  perpetua  allcgrez 
73,e  rendi  mero  digrane . Miauerrifce  quello  luogo  a non  douer 
paliar  lotto  filentio  quanta  forza  habbiahatiuto  quello  detto  del 
i rofetain  Andrea  Spinola  alianti  cheenrraffe  in  quella  Compa- 
gnia noli  ra.  Quelli  gii  effendo  maturo  di  eri, cioè, come  egli  pi* 
ceuolmcre  burlando  loleua  di  fe  lamctarfi.hauédo  trent  otto  an- 
ni durato  ne  l’intermirà  Tua,  e fàcédopéliero  di  lafciare  il  fecolo» 
c ienrendofi  trarre  adictro  sì  da  la  debolezza  de  la  fua  complefsio1 
ne, come  da  l’vfo  de  le  ddiric.da  la  nobiltà  de  la  cafa,  da  la  digni- 
ta  ecc  efiallica,cheegji  haueua,  e finalmente  da  la  difficoltà  de!» 
«mciplina.e  da  molte  altre  ragioni, che  tutte  infieme  per  ifpauen- 
tarlo  gli  fi  oflcriuano  innanzi, fubiro  ladiuina  bontà  gli  fece  fou- 
uemr  quello  verfetto.che  detto  habbiamo,  Farà  i piedi  miei  qua- 
« piedi  di  cerui;ecomc  fe  gli  folle  «aro  preferito  vn  lume,  fi  vi- 
de talmente illullrare» che, fecondo  che  egli  diceua , tutti  quei 

paurofi*. 
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paurofi.c  diffidenti  penlìeri,  riunirono , & egli  fi  fece  force  ,ecod 
ìlante  in  refifterea  tutti  quei  difagi,  & incoro  modi  : il  che  indi  a 
poco  tempo  prouò  poi  in  effètto.  Imperoche  douc  prima, eflèndo 
ancora  fecolare,  Tempre  che  fi  trouaua  a la  rauola  noftra,il  che  ral- 
hora  aueniua  per  eflèramico  dinieilico.foleua  hauer  a fchifo  mol 
te  cofe,come  quegli, che  eraauezzo  a viuande  piu  delicate, e for- 
niméti di  vafi  d’argento, & ad  vna  certa  efquifita  politezza:encra- 
to  poi  ne  la  Compagnia  noftra,tofto  che  venne  a la  menfa  comu- 
ne,tutte  lecofegli  paruero  diuerfc  da  quelle,  che  prima  parure 
gli  erano,i  mantili  delicatifsimi.i  piatti, & i tondi  come  fe  fodero 
itaci  d’argento, & il  luogo  tutto  odorifero;di  maniera  che  egli  ere 
deua,che  fuor  del  noftro  cofiume  il  tutto  folle  fiato  apparecchia- 
to,così  commandando  il  Rettore,per  aiutare  l'infermità.e  debo- 
lezza Tua  con  quefie  firaordinarie  delitie.  Onde  & alhora  fi  dolfe 
di  ciò  graueméte  col  Rettore.e  dapoi  egli  fteffo  raccontò  piu  voi 
re  limile  inganno  fuo  famigliarmente  a gli  amici. Quella  promef- 
fa  duque  de  lo  Spirito  Santo, che  tanto  potè  ne  l’animo  fuo,  tanto 
deue  ancora  potere  in  ogni  altro, e ballar  fola  a confermar  la  debo 
le  zza  di  chiunque  fi  fia.Siche.per  tornare  a popolilo,  la  grafia  di 
X)  1 o ammollile  talmente  quanto  è d’afpro.e  di  duro  ne  la  Reli- 
gione,che  toglie  ogni  afprezza,e  la  rende  dolce,&  amabilejil  che 
niunofihàda  recare  a merauiglia.  Imperoche  le  fi  trotta  arte  da 
far  foauifsime  con  vn  condiinéto  di  mele  o le  cocuzze.che  nò  hao 
no  faporc  alcuno, o le  mela  ancor’agre,  & acerbe,  penfaremo  noi, 
che  non  li  troni  verun’arre  tale  ne  lafapienza  Chriftiana  per  miti 
gare  le  difficoltà  de  la  carne  e del  lenlof’Anzi  quella  piu  facilmctt 
te, perche  il  tutto  confifie  ne  l’animo, il  quale  fc  farà  confermato, 
niunacofa  terrà  per  grauc.e  tutte  leggiere  gli  parranno.  Ma  acciò 
che  quello  piu  chiaraméte  li  mofiri,  poiché  è di  tara  importanza, 
cóuiene,che  veggiamo  qual  artificio.c  quali  maniere  tiene  la  Re- 
ligione per  condire  quelle  difficoltà, e farle  d amare  dolci.  Ella  hi 
nel  vero  molti  modi  certi, & efficaci  petfarlo.il  primo  è, che  prò- 
polla  la  grandezza  del  premio  ce!elle,che  a limili  fatiche  fi  deue, 
la  giocondirà.e  l’eternità, accende  in  noi  l'amor  di  quello, & acce 
fo  che  egli  è, ninna  fatica  è così  gride, che  paia  fatichi.  De  la  qual 
cola  ottimamente, e lunghifsimamente  difeorre  S.  Agofiino  in  vn 
Sermone, douc  apporta  ne  le  cofe  fiumane  molti  efempi  d’huomi 
ni, cóme  di  quelli, che  patifeono  il  fuoco, e’1  ferro, per  allogare  al- 
cuni pochi, & incerti  giorni  la  vita  lorojcome  de’  foldati,c  de’cac 
datori, che  s'efpongono  atàre  fatiche,  & a tanti  pericoli  per  la  fo 
la  fperanza  d’vn  picciol  guiderdone, c d’ vn  breue  dilettola’  qua- 
li finalmente  così  conclude . Quanto  dunque  piu  certo , e piu  fa- 
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cjlmenre  operala  carità  perla  vera  beatitudine  quello  ftefTo,cfié 
per  quanto  hi  potuto.hà  operato  la  cupidità  per  la  miferia*  Qua 
to  facilmére  fi  fopporra  qual  fi  voglia  auerfirà  temporale  perftig  •,  ! 
gire  i eterna  pena, per  acquifiar  l’eterno  ripofo?  Quefte,e  più  co- 
le fcriue  Sant  Agollino  : le  quali  & inrefe, & efprefle  in  vna  parola 
quel  gran  Francesco , di  cui  fi  dice,  che  effendo  fiato  da  vn  fuo 
fratello  carnale, e veramente  carnale , veduto  ne  la  maggior  rigi- 
dezza  del  verno  poco  men, che  ignudo, & agghiacciato  di  freddo, 
e che  lchernendolo,e  più  acerbamente,  che  non  conueniua  a fra- 
tello,pungendolo  , mandatogli  a chiedere  fé  egli  volefle  vendere 
vna  dramma  del  fudor  fuo, allegramente rifpofe.  Dì  a mio  fratel- 
lo.cheio  l’hó  venduto  tutto  al  mio  Signore, & a molto  prezzo. 

L ifieflo  anche  alquanti  anni  dopo  tormentato  da  grauifsimi , e 
continui  dolori;  & inoltre  cruciato  dal  demonio  con  nuoui  rraua 
gli  in  modo  tale, che  nó  pareua  che  humana  forza  potefie  far  refi 
ftenza  più  lungamente, fenti  vna  voce  dal  Cielo, che  gli  cómanda 
ua  che  fielle  lieto, poiché  mediante  quelle  rribulationi  s’acquifta 
uasi  gran  Teforo, che  nó  ven’era  alcuno  in  terra,  che  gli  fi  potefie  ‘ 
pa  reggiare, quantunque  fi  conuerti  fie  in  oro  tutta  la  terra,  tutte 
le  pietre  in  gemme, & in  balfamo  tutte  l’aque.  Ilche  vdito.fù  tut- 
tosi  fattamente  ricreato,che  non  fentiua  più  i dolori, e ragunati 
incótinenrei  fratelli  per  lagrade  allegrezza, raccontò  loro  la  con 
folanone,  che  nceuuto  hauea  dal  Cielo . Perjlchc,  qual  fatica,  e 
qualealprezzadela  Religione  nó  farà  mitigata  da  queftopenfie 
ro  fé  in  S.Fràcefco  mitigò  in  vn  fubiro,  & ilcacciò  tanto  grandi, e 
tato  continui  tormentici  deue  dunqjcon  S Bernardoconchiu- 
dere.chc  queftotimore.il  quale, come  egli  fcriue.trauaglia  iprin 

cip?;  de  la  conuerfione  noftra , e che  ne  l’entrare  ci  è meifo  adofio 

da  1 horrore  de  la  vira  piu  ftretta,  e da  l’aufterità  de  Tinfolirà  di- 
Ciplma.e  ql  timore  notturno, di  cui  fi  ragiona  nel  Salmo.il  qua- 
le per  quelto  dice  chiamarli  notturno , perche  fé  rifplédefle  quel 
giorno, ne Ja  cui  luce  vcdefsimo  parimele  le  fatiche, & ipremi, no 
vi  farebbe  timore  di  qual  fi  voglia  fatica  per  lo  defiderio  grande 
de  prcnn,mctrc  che  in  chiara  luce  apparile, che  degne  non  fono 
le  pafsiom  di  quella  vita  de  la  fùtura  gloria, che  farà  in  noi  riucla 
ra . Ma  hora, perche  lono  occulte  a gli  occhi  noftri,  e la  notte  c in 
ouefta  parre, fiamo recati  dal  timor  noturno,  & habbiamo  paura 
di  patire  i prefenti  mali  per  li  beni.che  noi  non  veggiaroo. 

Quello  e dunqj.come  habbiamo  detto, il  primoYimedio,e  qua 
fi  fometo  di  quelle  incomodità, che  ne  la  vira  Religiofa  fono  II  fé 
codo  vicino  a queflo  fi  caua  da  le  fp/rituali cófolat.oni,  che  qui  fi 
truouano  in  tato  gtà  copia, qua'ta  di  fopra  moftra'mo.-onde  ame- 
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ne  a puto,  come  fe  m vna  gri  borre  di  perfectifsrmo  vino  fi  ponef 
fé  vna  picciolifsima  quantità  d'acqua  ; così  quanto  di  moleilia  è 
in  quello  fiato , viene  talmente  Coperchiato  da  l’abondanza  de  la 
foauità , che  altro  , che  il  dolce  non  lì  lente . Et  a quello  propo-  ^ 
fito  fa  quella  fentenzi  Ji  Bernardo  Santo,  che  alludendo  a quel-  * c r“ 
lo,  che  diffe  l’ Apollòlo , e breuemente  raccogliendo  quella , Sì  C°  ’C ’■** 
altre  vtilità  infieme,  così  dice.  Non  Cono  balleuolile  pafsioni 
prefenti  à la  colpa  pattata, che  fi  rimette, -non  a la  gratia  de  la  pre- 
lente  confolarione,  che  fi  concede , non  ala  gloria  futura,  cheli 
promette.  Finalmente  ninna  amarezza  è sì  grande,  che  non  fia 
raddolcita  da  la  farina  profetica,  e non  fia  rcla  Caporita  con  la  fa* 
pienza  del  legno  de  la  vira.  E quello  ancora  c piu  facile  a farli , 
perche  quelle  moleilie  de'  Religiofi , qualunque  fi  fiano , fe  an- 
diamo ben  rimirando,  fonopicciolifsime,  & in  picciolifsime  co- 
fe.  Imperochelonranifsime  Topo  da  quella  vita  quelle  maggiori, 
che  tanto  frequenti  Cogliono  naCcere  dal  matrimonio, da’  contra- 
ri accidenti,  da  loftefa  de  l'honore , o da  la  pet  dita  de  la  roba  ne 
lo  fiato  fecolare.A  tutte  quelle  cofe  fi  aggiugne  la  bontà,e  la  cle- 
ntenzadi  Dio,  la  quale,  ficome  da  luogo  tanto  lontano  man- 
dò da  mangiare  a Daniele,  che  per  honorarlo  era  fiato  mefiò  nel 
ferragliodele  fiere;  così  quanto  maggiori  affanni  per  amor  Cuo 
fofterremo  , tanto  maggior  abondonza  ci  concederà  di  Ipirituali 
allegrezze.  Stile.e  collumcdi  D io  é,  econlamifurad'vnomi- 
furar'anche  l'altro;  il  che  Dauid  confcllaua  d'haucr ; prouato  li,  . 
ouedifie,  ^bcvndvm  magnitudine/»  dolorum  tu:  or  uni  in  corde  Tfal.  <j_y . 
mcOt  confolationes  tux  Utiftcautrunt  animammeam.  Che  così  s’efpo- 
ne . Quanto  grandi  erano  fiati  i dolori,  che  io  haueuo^>atiti,al- 
tretanto , e piu  erano  le  allegrezze,  che  voi , signor  mio,  dauate 
a l’anima  mia.  Il  qual’ordinede  ladiuina  pietà  è tanto  ordina- 
rio^ perpetuo, che  è fiato  dichiarato  ancora  da  miracoli  in  mol- 
ti Rcligiofi  , come  in  Rabaudo  principal  huomo  ne  la  Gallia,  il 
quale  fappiamo  effere  fiato  chiamato  a la  Religione  convn  fe- 
gnalaro miracolo.  Hauendo quelli,  comeauezzo  a piu  delicata 
vita, cominciato  a Centire  fpiaceredela  vita  RcligtoCa;  l'Abate  di 
quel  tempo  detto  Porcario  per  vna  certa  indulgenza  comandaua 
che  a lui  fodero  dati  cibi  Imparati  alquanto  piu  commodi , i quali 
quanto  piu  egli  vCaua,  tanto  piu  magro,  &efienuaro  diueniua 
ogni  giorno.  Auennevna  volta, che  mentre  gli  altri  fratelli  man- 
ganano infieme  pan  duro, e faue.parucgli  vedere  due  vecchi,  vno 
caluo,  a cui  vn  paio  di  chiaui  pendeuano  dal  collo.e  l’altro  in  ha- 
bito  di  Monaco,  che  portaua  vn  vaCo  di  chriftailo  in  mano.  Que- 
lli andati  Jo  attorno  per  tutto  fi  refettorio  ad  ogqi  Monaco  por* 
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géuano  non  sò  che  da  mangiare , che  dal  vafo  canauano,  lafciatt- 
do  fidamente  adietro  Rabaudo  in  modo  tale, che  lo  mirauano  an 
che  con  vifo  turbato,  e difdegnofo . Egli  nondimeno  hauendone 
afcofamente  furato  vnapicciola  particella  al  compagno,  che  gli 
fedcua  a lato,  tofto  che  l’alfaggiò , gli  parue  che  la  foauità  Tua  di 
gran  lunga  auanzafie  la  foauità  di  tutti  i cibi,  che  mai  haueua  ga- 
llato in  vita  Tua,  etiandio  nel  tempo,  che  era  fecolare.  La  qual  vi- 
lume, venendogli  molira  tre  volte, andoflenc  a l’Abate, e diligen- 
temente lo  domandò  chi  fodero  quelli  due  vecchi.  Conobbe  fa- 
cilmente l’Abate,  che  vno  di  efsi  eral’ApoftoIo  Pietro , ne  la  cui 
protettione  era  quel  mona(lerio,e  l’altro  Honorato  fondator  del 
monafterio  medefimo;  e la  caufa,  perche  a lui  folo  venilfe  negato 
quel  cibo,  s’accorfeeflerilnon  feguire  la  comune  afprezza  de  gli 
altri . Il  che  vdendo  Rabaudo , e fermando  l’animo  a patire  ogni 
difciplina  di  quella  vita,  la  rrouò  molto  piu  facile, e piu  leggiera, 
che  prima  non  haurebbe  penfato  : e poco  dopo  vide  i medefimi 
Santi,  che  ancora  afe, come  a gli  altri  faccuano  parte  di  quel  co- 
si foauecibo,  dal  quale  egli  incredibilmente  fù  fatto  forte  a fof- 
frire ogni  fatica,  e difficolti.  L’ifteflò  quali auenne  ad  Andrea 
Virdunenfe  Arcidiacono,  ricco,  e nobile,  che  nel  principio  de 
l’Ordine  Ciftcrcienfc  con  molto  femore  abbracciò  quel  grande 
inllicuto.  Ma  tuttauia  hauendo  Satanado  dal  corpo  Tuo  Tortile,  e 
molto  delicato  prefa  occafionedi  tentarlo,  eguagliandolo  in 
modo,  che  a pena  piu  poteua  durare , vn  giorno  gli  fù  da  la  di- 
urna bontà  applicato  quello  rimedio.  Sedendo  elloatauolafa- 
rongli,  fecondo  il  collume, portati  auanti  legumi,  la  qual  forte  di 
cibo  egli  topra  tutti  gli  altri  aborriua . Ma  llretto  da  la  fame,  per 
far  violenza  a lo  llomaco,  che  repugnaua,  prefone  alquanto,  e gii 
flatolo,  paruegli  di  tanta  foauità,  che  non  lì  ricordaua  d’hauer* 
in  fua  vita  gu  fiato  mai  pio  cofatale.  Onde  mangiato  auidamcn- 
te  quello, che  vi  rimaneua,  fe  n’andò  da  l’Abate  tenendo  per  cer- 
to, che  alcun  particolar  condimento  fofle  (lato  aggiunto  al  piat- 
to fuo.  Ma  come  egli  intefe,  che  quella  era  fiata  viuanda  comu- 
ne, che  con  altro  non  fi  condiua,  che  con  acqua,  cfale,  fobica- 
mente conobbela  prouidcnzadiuina  verfo  fe  llelfo,  e rendendo- 
le gratie,  fi  confermò  nel  proponimento  de  la  Religione,  tanto 
piu,  che  il  feguente  giorno,  & il  terzo,  c dapoi  per  alquanto  tem- 
po Tenti  Tempre  ne’  cibi  quella  ftelfa  foauità  ; e foleua  pofcia  dire, 
che  piu  glipiaceua  i pifelli,  e gli  herbaggi , che  prima  nonface- 
uano  gli  vccelli , & altro  si  fatto  nobil  cibo . Ma  ambedue  quelli 
dempi  fono  riftretti  ad  vn  folo;  quello  a tutta  vna  famiglia  fi  fien 
de,  che  leggiamo  ne  la  vita  di  San  Bernardo,  mentre  che  di  poco  • 
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fouea  cominciato  a forgere  il  monaflerio  <fi  Chiaraualle , doue 
così  Teucramente  fi  viuea*  che  non  fi maogiaua altro  pane,  che 
quafi  di  terra , & il  reftante  dei  vitto  con  gli  arnefi , e con  la  cafa 
era  pouerilsimo . H con  tutto  ciò  tutti  fenza  mormoratione,  anw 
2i  con  tanto  diletto  fopportauano  tutte  le  cofe,  che  quello  fteflb 
diletto  molfc  loro  non  picciolo  fcrupulo , e dubbio . Imperoche 
filmando  eglino  (così  è fcritto>di  viuer  meglio  ne  l’Ercmo.che 
prima  non  haueuano  fatto  nel  fecolo , cominciarono  a dubitare 
di  le  medefimi,  e di  non  eflfcr  per  altra  ftrada  condotti  nel  paefe 
loro, fin  che  conferita  queda  dubitationecon  San  Bernardo  pri^ 
ma.c  dopoi  col  Vefcouo  Catalaunenfe,che  eraalhorahofpite  lo 
ro , fu  ad  efsi  con  vn  lungo  ragionamento,  & accurato  difcorfo 
mofiro, che  qucfio  era  dono,  e beneficio  di  1>i  o,  e che  per  ciò- 
non  fi  douea  rifiutare. Da  la  qual  cofa  fi  vide  quanto  pofla  dubi- 
to, e’I  collume  aiurato mafsimainente  da  lagratiadi  Dio, poi- 
ché in  tanta  moltitudine  d huomini  fece  parere  vna  sì  rigida  vita 
tanto  foaue, che  fece  nafcere  ferupulo  ne  gli  animi-loro  di  non  vi- 
oer  troppo  dcliriofaraentc. 

Eflendoc»  dunque  apparecchiati  da  D r o sì  fatti  rimedi , chi 
potri  dubitare  o de  la  foucrchia  afprezza  di  quella  difciplina.o  di 
non  poter  foflrirla  con  allegrezza  i Benché  a che  effetto  deputia- 
mo noi  tanto  lungamente  quelle  cofe  in  difefa  de  la  Religione, co 
me  fe  gli  huomini  lecolari , in  cui  comparatione  fono  oppofle  li- 
mili cofe  a la  vita  Religiofa,  non  hauelfero  trauaglio  alcuno,  nè 
mai  fentilfcro  noia  f1  Molto  maggiori  lono  le  fatiche,  i penfieri,  e 
gli  affanni  di  quelli  tali,  ne  dico  de’  bilognofi,e  de’  poueri, onero 
de  gli  huomini  di  mezana  fortuna, m nodrir  la  famtglia,in  manta 
ner  i figliuoli  ; ma  di  quelli  che  fono  comunemente  tenuti  beati, 

1 interior  vita  de  i quali  è piena  di  grandifsime  afflictioni , e nate 
ancora  da  grandifsime  cofe . Laonde  e fono  piu  graui-  j dolori  di: 
quella  vita, e fono  priui  apprelfo  di  quelle  cóiolationi  diuine,che 
chiunque  non  guda,viue  quafi  ( per  mio  auifo  ) in  vn’inferno.  Le 
nollre  moledie che  hanno  di  limile?  proccdon  tutte  da  leggierif- 
fime  caufe,lc  quali  facilifsimamente  pofsiamo  rimoucr,  o (prezza 
re,o  fchernirc,o  pure,fe  cosi  conuenga,  e fia  il  mcgliojamare , ti 
abbracciare. Si  che  da  vna  parte  la  materia  de  le  tnbulationi.e  de 
le  mole  die  ne  lo  daco  Rcligiofo  oè  picciola , o non  vi  fi  rroua  ; e 
dal  alcia  vi  è tanto  gran  copia  di  confolationi  di  Chrifio , che 
quantunque  ancora  folfe  grandifsima,  e graui  fsima,  li  potrebbe- 
nondimeno  con  molta  ageuolczza  mitigare.  Però  egregiaméreSv  Sei Kf.  de 
Bernal  do  lentie, che  mediate  la  gratia  fi  fi  quello  negli  animi  de  dic.Eal.. 
iKehgioij  ,,che  nclconfecrar  le  Chielc  fi  luole  olTcwarc  y vngen^ 
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-do  con  olio  Santo  le  croci  dipinte.  Pcrcioche, dice  egli.è  necefla- 
rio,  ihervnrione  fpiritualede  la  gratia aiuti  l'infermitinoftra; 
con  la  gratia  de  la  fuadiuotione  le  croci  de  Tofferuanze,  e de  la 
varia  penitenzaaddolcendo;perchenc  fenza  croce  feguirarChri 
Aolì  può  , efenzal'vntionechi  potrebbe  l'afprezza  de  la  crocè 
portare  f Quindi  nafee  che  molti  aborrifeono,  e fuggono  [a  pe- 
nitenza, perche  veggono  la  croce,  e non  I’vntione . Voi,  che  pro- 
uatolhauete,  fapetcchela  noftracrocec  vnta.e  foaue  per  la  gra- 
tia de  lo  (pirico,  che  ci  aiuta:  & è dilettatole  la  penitenza  noltra, 
e,  per  cosi  dire,  dolcifsima  l’amarezza  noftra.  Equcfto  argo- 
mento trattando  altroue  piu  copiofamente  Io  fte(To  S.  Bernardo, 
moftra  che  l’anima  di  qual  (ì  voglia  reIigiofo,come  quella.che  di 
dentro  è bella,  & humile.e  difprezzata  di  fuori  è limile  a quell’aa 
tico  tabernacolo, che  eflendo  tutto  indorato  di  dentro,  non  mo- 
flraua  però  di  fuori  altro  che  il  cilicio,  e le  pelli  di  montone  di 
che  era  coperto,  il  qual  coprimenro,  benché  vile , nondimeno  fi- 
come  era  commodo  al  tabernacolo  per  difenderlo  da  la  poluere, 
e da  le  pioggie;  cosi  dice , che  quefta  citeriore  humiltà  del  Reli- 
giofoconferualafua  interior  gloria;  di  maniera  che  può  ogni 
animatale  verifsimamcntedir  di  fc  Aelfa  . Sono  negra, ma  bella. 
Adduce  parimente  l’efempiod’lfaac , il  quale  douendo  eflerfa- 
grilìcato , non  elfo,  ma  vn  montone  fù  fagrifìcato  in  vece  fua.egli 
vilTe,  & allegramente  vifle,  elfendogli  ftata  confermata  la  fperan- 
za  di  tanta  pofterità . Cosi  quantunque  paia  che  i Religiolì  pri- 
uino  le  ficfsi  di  confolatione , non  però  vien  meno  la  confolatio- 
ne,  ma  la  contumacia,  e’Ivitio,  le  cui  corna  fra  le  fpine  intricate 
dimoftrano,  che  fenza  le  punture  de  l’anlìctà  non  mai  può  elTrre. 
Ma  il  viuenre  Ifaac,  fcriueegli,  viuerà,  ancorché  lìa alzato  fopra 
le  legna, accioche  tu  rallegrandoti  in  alto,  non  ne  la  propria  ti 
g!orij,tna  ne  la  croce  del  Signorc.E  quella  è la  conuerfatione  de* 
perfètti,  quelta  la  vira  de’  Santi,  quella  la  gratia  fpirituale.  Final- 
mente,dice, come  malinconici.ma  fempre  allegri,  come  quei, che 
nulla  hanno,  e’1  tutto  polleggono',  come  quei , che  muoiono , it 
eccoviuiamo.  Somigliantifsime  fono  quelle  cofc,  che  apprelTo 
Cafsiano  tratta  l’Abate  Abraham.CoIoro.dice  egli, che  piamen- 
te feruono,  e fedelmente , dopo  c hauranno  l'opra  di  fc  portato  il 
giogo  del  Signore,  & haueranno  da  lui  imparato,  eh  egli  c man- 
sueto, & humile  di  cuore,  fgrauandolì  gii  in  vn  certo  modo  del 
pefo  de  le  palsioni  terrene, ntroueranno  con  1’aioto  del  Signore, 
non  fatica, ma  ripofo  a 1’anime  loro . Imperoche  diueranno  loro 
diritte  le  ftrade  torte,  eTalprefi  faran  piane,egu  (landò  Cerniran- 
no che  il  Signore  è foaue,  & vdendo  Chrifto  ne  l’Euangelio,  che 
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dice,  Venite  a me  tuttoché  vi  affaticate,  e fiere  aggrauari,&  io  vi 
riftorarò,  deporti  i carichi  de  vitij,  conofceramiò  le  cofe, che  fe« 
guono,  Perche  il  giogo  mio  è foaue,  & il  mio  pefo  leggiero.  Et  in 
vero  fc  tu  vorrai  paragonare  lo  rifplendenre  fiore  de  la  virginità, 
e l’odorifera  purità  de  la  caftità  col  brutto,  e puzzolente"  fango 
de  le  libidini , la  quiete , |e  la  ficurezza  de’  Monaci  co’  pericoli , e 
co’  trauagli,  ne’  quali  fonoinuolti  gli  huomini  di  qu'c-flo  mondo, 
il  ripofo  de  la  pouertd  no/lra  con  le  deuoratrici  cuve  de'  ricchi , 
che  non  fenzagran  pericolo  de  la  vita  di  giorno, e di  notte  gli  af- 
fligono,  tu  troueraifacilmente,cheilgiogodi  Chriftoèfo3uifsi- 
mo , eleggierifsimo  il  pefo.  In  tal  maniera  difeorre  Cafsiano . 
Doue  è dunque  qucH’afprczza,  douc  quelle  molertie,  che  tanto 
fuole  aggrandire  Satanallo  per  ifpauento  de  gli  huomini  t Non 
fono  qui  piu  torto  tutte  lecofe  piene  di  tanta  foauiti , che  tolgo- 
no ogni  fenfo  di  quegli  incommodi  qualunque  fiano  f Onde  per 
riftringer’il  tutto  in  breuc , Sicomc  , fechi  che  fiahaueire  qual', 
che  gran  pefo,  che  però  forte  recato  fopra  le  fpallc  d’vn’altro.egli 
n’haurebbe  tutta l’vtilirà,  Scaltri  tutta  la  fatica  ; così  in  quello 
pefodeladifciplina  religiofa,  il  premio  cnortro,  e la  moleftia 
quafinonlafcntiamo,  perche  daaltri  per  noi  è portata.  Tcftifi- 
ca  queftoSan  Paolo , il  quale  hauendo conti  molti  fuoi  difagi , e 
tribulationi  di  pouertà,  di  nudezza,  di  pcregrinationi , di  perfe- 
cutioni,  finalmente foggiunfe.  Nonio,  raalagratiadi  Diocon 
erto  meco  ; quali  conofcendo , Se  apertamente  ancor  predicando, 
che  non  da  fe,  ma  da  D io  in  fe  erano  fiate  quelle  cofe  operate. 
Ottimamente  dunque  San  Bernardo  dirte , che  raccontando  le 
fatiche,  le  continue  mortificationi  ne’  molti  digiuni,  ne  gli  fpef- 
lì  fudori , ne  le  fmoderate  vigilie , oltre  a le  cofe  interiori , come 
fono  la  contrizione  de’  cuori, e la  moltitudine  de  le  tcntationi  de’ 
fuoi  fratelli,  co’ quali  fauellaua,  foggiunge  non  effer  loro  vtilc, 
che  quelle  grauezze  fi  fminuifeano,-  perche  fe  fi  foiinuifcc  la  pe- 
nitenza, la  corona  loro  a poco  a poco  fi  priuarebbe  di  gemme,  la 
quale  egli  chiama  mifericordia  crudele;  poiché  il  tor  via  vna  par- 
te picciola  di  feméte  è vn’apportargran  danno  al  raccolto.  Qual 
rimedio  dunque?  Ritener  la  fatica , c raddolcir  nondimeno  que- 
lla fatica  con  la  diuina  dolcezza . Perche , dice  egli , fe  per  amor 
di  lui  è grande  la  tributatone  vortra,  farà  ancor  grande  per  gra- 
fia fua  la  vortra  confolatione,  & in  erto  fentirà  diletto  l’anima, 
che  non  hà  voluto  in  quelle  cofe  fentirlo . Percioche  appreffo  lui 
la  Beffa  tribù latione  ancora  farà  gran  confolatione.Non  vi  para- 
gli certifsimo , che  le  cofe, le  quali  fortenete , fono  fopra  le  forze 
humane,  fopra  la  natura,  (òpra  l’ vfanza  f Altri  c dunque , che  le 
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porrà  per  voi,  & è fenza  fallo  colui,  che.fecondo  l’ApoftolO,  tut* 
Te  le cofe  porta  nel  verbo  de  la  virtù  liia.  Che  habbiamo  dun- 
que a temere  , fe  è prefentc  chi  porta  tutte  le  cofe  £ Fin  qui  Sai 
Bernardo  fcriue.  Perilche  non deue  alcuno  auuezzar  gli  occhi 
taimenre,  cherimirifololecofeefteriori , che  fonoafprene  la 
Religione;  ma  che  vegga  anche  la  dolcezza,  che  ftà  afeofta  di 
dentro, e fappia  che  per  fopportar  dolcemente, e con  piaceuolez- 
za  limile  afprezza , haurà  si  grande  abondanza  di  grafia,  che  fu- 
perarà  di  gran  lunga  tutto  quello,che  vi  è di  duro, e di  graue,maf 
[imamente  aggiuntoui  l’vfo,  che  quali  col  fatui  il  callo,  cagiona 
che  la  fatica  fi  fenta  meno,  e conduce  a la  dolcifsima  famigliarità 
de  laltclTa  virtù . La  qual  famigliarità  è attifsimamente  da  Sai- 
t’ A golf  ino  chiamata  abbracciamento,  e cosi  deferitta  la  fua  for- 
za. Quelli, che  fono  Itati  legati, e con  alcune  faticofe  efiercitatio- 
ni  domati  da  la  Capienza , fono  poi  fciolti  da  la  medelima,  che  dd 
fe  fletta  loro  a godere;  e quelli, che  prima  fono  Itati  ammaeltraci 
da  lei  nc’temporali  congiungimenti,  fonodapoi  da  ella  con  etec 
ni  abbracciamenti  legati  ; del  qual  legame  non  fe  ne  può  trouat* 
altro  nè  piu  faldo,  nè  piu  giocondo . Sono  quelle  prime  cofe  al- 
quanto dure,  il  confelfo,  ma  quell’ vltime  non  le  chiamerò  dure > 
perche  fono  dolcifsime,  nè  tenere, perche  fono  faldifsime,i  lega- 
mi di  quello  mondo  fono  veramente  afpri.c  fallacemente  giocon 
di , hanno  incerto  piacere,  dura  la  fatica,  ripofotimido , effetti 
pieni  di  miferic,  vana  fpcranza  di  beatitudine.  Tuauerti  di  non 
lafciattilegat’il  collo,  le  mani,  & i piedi  da  quelli, 

2)/  quello  che  s'oppone  a Religio/i,  cioè  che  fon  pri~ 
ui  de  diletti  di  quefla  vita . Cap . XV/ 1. 

Ichi  arate  così  quelle  cofe, facilmente  lì  pud 
rifponderc  ad  vn’alrra  accufa , che  vien  fatta  a lo 
flato  Religiofo,  & è quefla  , che  et  toglie  tutte 
quelle  cole, che  fono  diletteuoli  a’  fenfi,&  a la  car- 
ne. Imperoche  dato  ancora,  come  a baflanzas’è 
prouato,  che  non  lìa  fotto  il  Cielo  alcuna  marne- 
rà di  viuerepiu  atta  a godere  le  delitie  fpirituali,  può  nondime- 
no peraucnturamuoucr’alcuno  il  veder  che  non  li  lìa  lecito  il  go 
dere  le  delitie  carnali, fenza  le  quali  l’allegrezza  de  l’huomo  è di- 
fettofa,  &,  in  vn  certo  modo,  zoppa.  Perche  rttrouandolì  in  noi 
due  nature,  del  corpo , e de  l’animo , non  vi  mancano  di  quelli , 
che  reputano  non  poter  Hat  bene , fc  l’animo  folamente  fi  pafea, 
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® digiuni, pei*  cosi  dire, la  carne;  ciò  canto  maggforméte  gli  muo-’ 
ìie, quanto  che  i diletti  de  l'animo  fono  più  fotcili.e  più  tenui.nè 
cosi  facilmente  fi  podono  vedere  : làouequei  de  la  carne  fono 
piùgrofsi,ccon  gli  occhi  fi  veggono, in  giuf*  che  chi  ha  quelli,da 
maggior  parte  de  gli  huomini  è giudicato  nó  hauer  nulla, e chi  hi 
quelli  è (limato  felice.Ondea  noi  pare,che  quella  forte  di  tenta-  __ 
tione  foflc  efprcfla  ne  gli  antichi  Hebrei,  à’  quali  elTendo  mandi*- 
• la  la  manna  dal  Cielo  in  tatocopia,che  fe  n’empiuano  tutti  i luo 
ghip  molto  fpatio,e  ciò  fenza  alcuna  fatica  loro,  fuorché  del  rac 
cori  a;  & elTendo  vna  forte  di  cibo  tanto  (oaue,  quanto  conueniua 
che  fofl®  per  effere  fiato  fatto  da  le  mani  de  gli  Angioli,nondime 
no  che  diceua.e  come  fi  lamentaua  quel  volgo  ignorante, e rozo? 
Sifiomaca  1 anima  nollrafopra quello  leggteriisimo  cibo.  Sofpi 
rauano  a le  pentole  de  le  carni  de  l’Egitto, le  quali  perche  foleua- 
no  empir  i 1 vécre,  erano  da  gli  huomini  anrepofte  a quel  cibo  ce- 
Jefte,la  cui  leggierezza  era  loro  venuta  in  faftidio.  Per  fanar  dun- 
que fimil  errore, e pazzia, fi  deue  fapere,che  tutto  quello  incotn- 
modo.del  quale  hora  parliamo, nafee  dal  péfare  gli  huomini,  che 
chi  è priuo  di  quelli  piaceri  del  corpo, fia  priuo  di  qualche  bene . 

E quella  voce  d elfer  priuo,  fe  cosi,  come  Tuona,  s’intende,  impor- 
ta vna  certa  triftezza, poiché  moftra.che  michi  alcuna  cofa.chc  li 
dilìderi,e  li  cerchiti!  che  pero  cosi  nó  c fempre.Perche  noi  fpelTe 
volte  fiamopriui  di  molte  cofe,  de  le  quali  nc  n’habbiamobifo- 
gno.nè  le  difideriamo . E priuo  l’huomo  di  corona,  di  piume,  di 
fquame.ò  d’altre  cofe  ch’hano  altri  animali.né  tutrauia  fi  dili de- 
rano,  nè  peliamo  di  ftar  male  per  nó  hauerle.  II  tutto  dunq;  cóli  (le 
nel  dilideno;e  per  ciò  chi  nó  difidera,non  n’è  priuo.Onde  quelli, 
che  bramano  honori,ó  ricchezze,  fe  nó  le  hanno  fentonodifpia- 
cere  in  clferne  priui;ma  chi  nó  le  brama,  quantunq;  non  le  hab* 
bia,no  può  dolerli.  Anzi  di  più  ne  fegue,che  molto  più  diletteuo 
le  e il  non  difidcrarle.che  il  difidcrarle.c  goderle  : il  che  da  que- 
llo fi  vede,che  quelli, che  hanno  auidamentc,e  rabbiofamente  di 
fiderato  qualche  piacere,  gli  ftcfsi,  dopo  che  fe  ne  fon  fatiati,  giu  " 
dicano  piu  diletteuole  Taftencrfene.  Quanto  meglio  è dunque  far 
di  buonora  quello,  che  quelli  tali  fanno  tardi,  eprenenircol 
configlio , e con  la  virtù  quello , che  loro  apporta  la  vitiofa  fatie- 
ta.  Benché  non  fi  deue  nc  anche  conceder  loro,  che  negli  vni,  e 
ne  g li  altri  fia  vgtiale  la  fatictà . Perche  fe  fi  tratta  di  fatiar’  il  dilì- 
gerlo, nel  quale  par  che  tutta  Ja, felicità  fia  ripofta, molto  più  per- 
lettame^tc  ciò  fanno  coloro , che  nulla  difiderano,  che  quelli  t 
che  già  hanno  goduto  la  cofa  difiderata  ,.E  quello  ancora  è fr:ì 
g i Altri  contato  daS.ChrifoftomgncInumerodc’commodidcla 
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vira  Religiofa  . E apunto, dice  egli, come  fc  vnoarda  talmente  di 
fere,  che  prima  che  habbia  beuutovnbechiere  d’acqua,nc  chie- 
da vno,&  vn'alrroapprefTojcper  molto,cheei  bcua.non  porta  pe 
rò  fpegner  l'ardore;certoche  coftui.per  molta  copia  d'acqua, che 
egli  habbia, non  è per  quello  beato, ma  quello  più  torto, che  libe- 
ro da  la  necefsirà  del  bere, non  lente  fetc , nè  da  alcuna  cagione  è 
fl  imolaro  a bere  : imperoche  l’vno  è limile  a perfona , che  habbia 
gran  caldo,  e gran  febre;  l’altro  è veraroéte  fano,e  fincero.E  que- 
llo, 1 he  con  la  ragione  San  Chrilortomo  prona, proua  parimente 
Sant’Agoftino  con  l’efempio  di  fe  medefimo  là,  doue  fri  gli  altri 
errori  de  la  Tua  vira  fecolare, ancor  quello  raccóta  con  molto  do- 
lore^ he  mentre  egli  ancora  era  riuoJto  a rambitione,&  al  guada 
gno, andandotene  vn  giorno  , nel  quale  haueua  a recitare  non  fo 
che  oratione  in  lode  de  l’Imperatore, per  la  città, tutto  accefo,co- 
me  egli  dice, di  febre  di  pcftifcri  penfieri , a calo  notò  vn  mendi- 
co,che  allegramente  giuocaua,dal  quale  afpetto  fù  morto  a fofpi- 
rarc,&  a fauellar  con  gli  amici,  chelpfeguiuano , molto  a lungo 
de  la  fua  ftoltrzza , che  lotto  gli  ftimoli  de  la  cupidità  trahefse  il 
pelo  de  la  infelicità  Tua , e trahendolo  l'aggrauarte,  non  hauendo 
però  altra  mira, che  di  giftgeread  vna  perfetta  allegrezza,  a laqua 
le  quel  medico  già  era  arriuato,  non  doUendo  forfè  egli  arriuar- 
ui  giamai . Imperoche  a quello, che  hauea  con  l’accatto  d’alcuni 
pochi  denari  confeguito  quel  pouero  d’haucr  l’animo  lieto,  afpi- 
raua  egli, e s’aflàticaua  di  peruenire  mediante  tati  affanni,  e fati- 
che. Quello  medefimo  dunque, che  Agollino  Santo  dice  di  que- 
llo pouero, con  più  verità, e più  houertamente  può  dirli  de  Io  fia- 
to Religiofo  . Conciofiache,  qual  caufa  vi  è,  perlaquale  deb- 
bano quelli  piaceri  erter  tanto  difiderati  da  gii  huomini , fe  noni 
per  rallegrarli  in  efs», e gioire  s*  Ma  i Religiofi  lì  allegrano, e per 
cagioni  molto  miglioria  più  nobili,  che  limili  piaceri  non  fono: 
onde  auiene, che  non  bramàdoli,non  portono  nemenoarrriftar- 
lì  pernonhauc  rli.  Dapoi,che  colali  truouain  quelli  diletti  ter 
reni , perche  ck  bbano  elser  tanto  amatt,e  cercati  ? Lafcio  qui  di 
direquai  danni, e quali  ruine  apportino  a lamina,  c come  fiano 
indegni  de  l'eccellenza  delhuomoper  elser  comuni  ancoraale 
befiieje  parlo  fola  méte  dal  pizzicare  , ò prurito  del  piacere, di  cui 
qui  trattiamo. Qual  cola  frà  quelle  rraiifirorie.caduche.e  terrene 
può  efser  sì  grande, che  tiro  babbraaefset'apprezzaro  il  lor  frut- 
to ? F che  c quella  magnificenza,  e fpefane  le  vmaude,  che  gli 
fpetracoli.che  1 giardini, che  i cocchi  dorati, che  lefchierede'ler- 
uitori,chepofsonoallettare,ò  tenere, non  dirò  vn'huomofanto» 
ma  vnojthe  Ila  mediocremente  (aggio  i Oltre  che  fe  noi  altro  da 
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tjhefte  cote  non  cerchiamo.fuorche  allegrezza^  diletto,  ciò  non 
nelafatietà,  rtiiianzine  la  Sobrietà,  e ne  la  temperanza  confitte, 
aggiuntoui  marsimamenre  poi  quei  canti  altri  condimenti, che  la 
pouertà  Religiofa  accompagnano,  i quali  fono  cosi  lontani  da  le 
delitie  de’  ricchi , che  quelle  appetto  a loro  fono  piene  d' in  finire  pr0i 
moleftie.  Del  che  ne  prouerbi  ttà  regittrato.  Meglio  è eflcrchia.-  ' 5 * 
mato  a l’herbe  con  carità, che  al  vitello  ingrassato  con  odio . Et 
altroue.  Meglio  è vn  bocconcino  duro  con  allegrezza, che  la  ca-pro  I 
fa  piena  di  vittime  con  contratto . Finalmente  fi  hà  da  fapere.chc  ’ 
quelli  diletti  del  corpo  non  fono  tanto  lafciati  ne  la  Religione, 
quanto  mutati  in  cofa  migliore.  Imperoche  auenendoli  l'animo' 
negli  abondantifsimi  fonti  di  Dio,  hidaindi  innanzi  tanti 
vali  per  trarne  l’acqua,  quante  fono  le  forti  de  le  confolationi , 
che  habbiamo  detto  trouarfi  ne  la  Religione  ; e quelle  confola- 
tioni , e quelle  foauiti  non  lì  fermano  folamcnte  ne  l’animo , ma 
per  la  gran  copia  pafsano  ancora  nel  fenfo,  e ne  l’appetito  , e nel 
corpo  , per  la  congiuntione  , che  fra  loro  è cale  , cheefsernon 
pnò  maggiore . E per  quello  difse  il  Profeta  , Il  cuor  mio , e la 
miacarne  gioirono  in  Dio  viuo  . Et  il  Sauio  ne’prouerbi . Tfal.  $?. 
L’animo  lieto  fa  l’età  fiorita , e lo  fpirico  addolorato  dtfecca  l’of- 
fa. E ficome  da  la  malinconia  ne  l’animo  veggiamo  ancora  ef- 
fere  afflitto  il  corpo  : così  ne  fegue  che  l’allegrezza  de  lo  llefso 
animo  fiacqmunicata  col  corpo,  inquanto  efso  n’è  capeuole . 

Jl  che  così  efsendo  , par’  egli , che  fi  pofsa  dubitare  , in  qual 
de'  due  luoghi  ò ne  la  Religione  , ò nel  fecolo  fia  per  iftar  me- 
glio , e piu  allegramente  il  corpo  ? Non  hà  ne  la  Religione  vi- 
uande  ifquifite,  non  danze,  conuiti , ò caccie.  Ma  hàcofe  mol- 
to maggiori,  e piu  pretiofe,  che  da  la  parte  Superiore  de  l’animo 
Scendendo  a l’inferiore  in  quel  modo,  che  in  vna  gran  cala  quan- 
do il  padre  di  famiglia  fà  nozze  , fe  bene  a lui  folo  appartengo- 
no, nondimeno  tutto  il  retto  de  la  cafa,&  i ferui  propri  fono  par- 
tecipi di  quella  fella,  e di  quell'allegrezza  . Onde  nafte , come 
sì  c detto  , che  nè  meno  de’  piaceri  del  corpo  fono  priui  i Reli- 
giolì;  ma  cangiano  quello,  che  c vile , terreno,  breue,  e che 
Sempre ò con  gli  ftimoli  de'penfieri  ',  ò con  rimorlì 
de  la  confidenza  punge  , & è inquieto,  con  quei- 
raltro , che  è honefto  , eterno  , e più  di- 
Jetteuole,  per  efser’a  l’vna  & a l’altra  > a . 

parte  de  l’huomo  , & a tutta  . ? 

la  natura  di  lui  più  prò- 
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*De  le  tentai  ioni,  che  alcuni  dicono  ejfer  mot- 
te ne  la  ‘Religione . Cap . XVI  i I. 

L t r i fi  trouano,che  contra  la  vita  Rcligiofa  ad- 
ducono quello, che  nela  Sacra  Scrittura  fi  lègge  Fi 
glinolo,accoflàdoti  alferuigiodi  Dio.ftàcó  timo 
re,e  tremore, & apparecchia  l’anima  tua  a latcra- 
tione.  H fono  talméte  fgométati  da  quefto  prote- 
ftojcome  fe  hauefsero  a viuerc  \ cótinuc  battaglie. 
Laonde  giudicano  efser  meglio  fiiggir  la  pugna, che  prouocàdo  il 
nemico, porli  volótariaméte  al  pericolo.  A'quali  primieraméteti 
fpondiamo,che  la  Scrittura. poiché  fi  fondano  ne  l’autroritù  fua, 
quàdo  ci  anisò  de  le  tétationi , che  doueuano  efserc  nel  feruigio 
di  Dio,  nó  ci  diedecófiglio  di  lafciare  d feruigio  di  Dio  per  sì 
fatte  tétationi, anzi,ci  volle  aucrtire,  che  anàti  il  tépo  de  la  batta 
glia  ci  proucdefsimOjSÌ  molte  altre  armi, fi  quelle, che  quìfono  no 
minate, cioè  il  timore, e’1  trcmore.Ee  èqfla  come  vna  cotedel’in 
dufiria,de  la  diligenza, e d'ogni  virtù . Perche  anche  i foldati  dì 
quello  módo,fe  ben  fanno  d'hauere  fpefse  volte  a venir  co’nemi- 
ci  a fatto  d’arme, nó  però  abbandonano  la  militia,  anzi  più  rodo 
per  affrontarli  col  nemico  hanno  preio  afeguirar  la  militia,  veg- 
gendo  che  nè  lenza  cóbattere  pofsono  cófeguir  la  vittoria,  nè  fet* 
za  vincere, la  corona, & il  premio.  Qnanrunq;  vi  è queflo  di  van- 
taggio,che  in  quella  guerra,  chelrà  gli  fvuomini  fi  fd,fe  altri  fe  ne 
dimora  in  cafa,  fc  nc  può  dar  quieto.e  ficuro , nè  cóbatte  ordina- 
riamente col  nemico  chi  a refserciro,&  al  capo  non  fi  riduce.  Ma 
quella  nollra  ninno  è,fe  bc  vuole, che  polsa  sfuggirla. Imperoche 
i demoni  fono  comuni  auerfari  d’ogn’vno,  tendono  lìdie  a rutti  * 
afsaltano  tutti  nó  pur  i Religioli.ma  i fecolari  ancora,  e qlìi  tato 
più,  quàto  ne  la  lor  vira  più  cofe  fi  trottano  cfpofle  a le  lor’armi, 
& cf/i  fono  più  fproueduti.  Onde  la  Religione  nó  ti  manda  cótra 
nemico, che  tu  non  haucfsiprima,ma  ri  fonnninillra  arme, forze* 
animo,  econfigliodirelilìere,  e d oppugnare  quello,  che  prima 
haucni,eche  ha  ciafcuno.La  caufa  poi, per  la  qual  pare,  che  con- 
tra i Religiofi  fi  muouano  battaglie  piu  graui,  & afpre,è  perche  ft 
1 bora  cominciamo  a fentirlc,  quando  cominciamo  a farei  conti 
notlri  fpirituali , e penfare  chi  noi  damo, d’onde  fiamo,  douc  an- 
diamo, & in  fomma  che  dolori, e che  piaghe  fiano  ne  l’animo  no- 
fìro.  Perche  auanti  non  perche  noi  non  lo  fcntifsimo.per  quello 
non  crauamo  fcritijerauamo  sì, ma  nó  ce  ne  accorgeuamo;e  que- 
lla era  gì àdifsima ferita,  cmauifdlifsimo  i«d*ci©  nonfolamente 
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di  cecità, ma  di  morte  ancorale  la  quale  noi  ci  trouauamo.  Ben- 
ché merauiglia  non  era  , che  i demoni  non  guerreggiaflero  córra 
colui.che  da  efsi  era  talmente  tenuto  legato , che  fenz’altra  guer- 
ra ad  vn’cennofololorfcruiua,  cfaceua  quanto  gli  commanda- 
uano  , ma  quello  che  vedono  chepenfae  tìtrauaglia  per  vfcirli 
delle  mani,  piu  fieramente,àguiradi  fuggitiuo  feruopetfegu ita- 
no  : la  qual  cofa  eccellentemente  dichiara  San  Gregorio  ne’ libri  ^ 
de’  fuoi morali  , Il  nemico noftro,  diceegli,  menter  lìamo  ^ 2_ 
ancora  in  quella  vita,  quanto  più  vede  , che  d lui  ci  ribellia- 
mo , tanto  più  s’affatica  di  foggiogarci . E non  cura  di  traua- 
gliar  quelli  , che  conofce  di  poter  poffedere  quietamente, e fen- 
za  battaglia  . Ma  conrradi  noi  tanto  piu  acerbamente  fifpin- 
ge  , quanto  che  egli  dal  noftro  cuore  , quali  da  le  ragioni  de  la 
propria fua cafa , c (cacciato.  Et accioche non  fia  alcuno  , che 
vdendo  quefti  Tuoi  maluagi  sforzi,  ft  sbigorifea,  veggiamo  quel- 
lo, chcl’iftelTo  San  Gregorio  non  molto  dopo  foggiunga.  Ma 
perche,  dice  egli, il  mifericordiofo  Dio  permette,  che  noi  con 
le  tcntationi  fumo  prouati , non  riprouati , ficome  c fcritto , Fe-  r £or  lQ 
dele  c Dio,  che  non  comporta  che  fiate  tentati  piu  di  quello  , 
che  pofsiate  portare,  ma  fà  anche  con  la  tentatone  profitto , af- 
finché pofsiate  foftenere.e  durare,prefto  ci  foccorre  có  l’aiuto  de 
la  confolatione , e ci  mitiga  i primi  moti,  Se  i (limoli  de  le  tenta- 
tioni,  e con  interior  pace  tranquilla  i torbidi  mouimenti  de'  pen 
fieri, che  fra  feftefsi combattono.  Edapoi  l'anima  prende vna 
fmifurata  allegrezza  de  la  fperanza  celefte,  per  effere  ftata  fal- 
da e forre, di  maniera  che  di  quefto  huomo  tentato, e liberato  ra-  j0^  j ^ 
gioneuolmente  può  dirli , Vedrà  la  faccia  di  lui  con  giubilo , &, 

Hà  liberata  l’ànima  fua , perche  non  corrette  a la  morte , ma 
viuendo  vedette  la  luce . Quelle  cote  fcriue  S.  Gregorio,  e verif- 
fimamente  certo.Imperoche  fe  quelle  ten  cationi  nafeetfero  da  la 
fola  mal itia  del  diauolo  , e potefse  tormentarci  con  quali  volef- 
fe,  c con  quante  , & ogni  volta  ancora  , che  piu  gli  aggradifse, 
dourebbono  con  molta  ragione  efsere  temute.  Ma  non  potendoli 
quello  federato  pur  muouere  fenza  il  commadamento  di  Dio, 
dubitar  non  li  può, che  quella  bontà,  per  1 amor  fuo,  e prouiden- 
za  verfo  di  noi, non  habbia  a moderar  talmente  gli  infulti  del  ne 
mico  fecondo  la  mifura  del  poter  noftro  , che  più  tofto  meno  di 
quel, che  pofsiamo,  che  niente  di  piu  permetterà  che  damo  cera- 
ti.Bene  certamétedi  quefto  medetìmo  ditte  il  Beato  Etren.Segli  ser.de  pa- 
huomini  fapendo  si  poco, fanno  con  ruttociò  conolcere  quàto  pe  tìC  ‘mia  " 
Co  potfa  ciatcun  giumento  portare,  come  quanto  ne  potfa  o l mu- 
lo,o’l  camello, e unto  ne  ppngon  lor  fopra,  quanto  nc  poflono  fo 
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ftenerc.-c  fé  parimente  il  vafaiosi  quanto  tépoconuenga  lafcìare 
i vali  nel  fuoco, accioche  fé  troppo  veli  tenga,  non  s abbrucino, 
e fé  poco, non  li  dislacciano, nc  pollano  poi  vlarfijquàto  maggior, 
men 'e  D 10, la  cui  fapienza  è infinita,  (apra  di  quali  tentationi,  e 
prone  habbianobifognol'anime,  che  a la  diuina  Maeftàfua  vo- 
gliono piacerete  pmeteerà  che  l’habbiano  maggiori  di  ciò, chela 
loro  vtihtà  ruh  cggas? Quello dunq;  così  efsédo non  folaméte  nò 
vi  è occafìone  alcuna  di  temere, ma  vi  è più  torto  gràde  di  ralle- 
grar fijperc  he  da  q te  téracionii  feruidiDioe  nò  riceuonodano 
alcuno, e già  guadagno  n‘acquirtano;e  quello  affine  che, fecondo 
Ja'ciò  Icriuo  C.afsiano,che  noi  conofciamod’efserScprebifogno 
fi  de  l'aiuto  del  bignorc,chepciò  perfeueriamoséprcne  la  medi 
canone,  & inuocanonedi  lui, nè  diuétiamo  vili  có  lo  darcene  otio 
lì  ; n c hnalmére  pdiamol  vfodel  cóbatcere.c  gli  efsercirij  de  la  vir 
tu.Perciochefpelso,dicecgli,dalalìcurezza  ,c  da  le  cofe  jpfpcre 
fono  coloro  itati  vinti , che  efser  vinci  nò  hano  potuto  da  le  con- 
trarie. Da  lequah  cofe  fi  raccoglie  quella  grande  vtilità  di  limili 
tentationi, che  lìcoùie  il  cauallo,per  forte,  c veloce  che  ei  fia, cor- 
rerà nondimeno  più  tardo,(econglifpronin5fi  pungercosì  que- 
lle punture  dcldemomo  tanno  quello  bene  ne’  Religiofi , che  gli 
fpmgono,e  quali  g i sforzano  a pregar  piu  ardentemente  Dio,  a 
mortificar  fe  ltelsi,c  la  carne  propria,  finalméte  ad  esercitare 
ogni  forte  di  virtù  piu  perfettamente. 

£lscndo  per  tiro  così  grandi  i còmodi  de  le  tentationi,perche 
debbiamo  noi  temere  ò le  tetationi  medefime,  ò la  Religione, ne 
la  quale  limili  rétationi  forios’Pcr  Io  pericolo  forfè  di  nò  rellar  viti 
ri^Qual’e  qfto  pcricolof  Certo  fe  rimiriamo  i noflri  nemici, e noi 
mcdeiimi  ancora, habbiamo  occafìone  di  remere;ma  fe  volgiamo 
gli  occhi  a glia  uri, che  dal  Ciclo  ci  végono,  ancor  noi  cótìdéce» 
mente  diremo . Si  coafiHiint  aduerjum  mt  fjflra , non  tìmebit  cor 
i'tu . Se  ù me  lì  faranno  uh  unita  gli  cllerciti  inceri,  ad  ogni  mo 
do  non  remerò.  Fu  ciò  dimollrato  vna  volta  ad  vno  degli  anti- 
chi Padri  chiamato  Mosè  , il  quale  trauagiiato  da  grauifsime 
tentationi , ando!s<.  ne  a l'Abate  Ilidoro , e gli  efpofe  i contraili , 
eie  battaglie  lue.  Ilidoro  huomo di  gran  prudenza,  prima  con 
ragioni , e con  autrorttà  de  la  Sacra  Scrittura  procurò  a tutto  fuo 
po.ere  di  confolarlotdapoi  condottolo  fuor  di  cella, lo  lece  mira- 
re vedo ro^.dcnicdoueeglivide  vnahorribile,c  furiofamolci 
tudinedidti  oni  in  arto  di  prepararli  per  affalirlo  .Fece  poi, che 
ei  fi  riuolgeflc  ve»  lo  l’Oriente  , douc  vide  innumerabili  fchiere 
d’ Angioli  ornati  dt  molto  fplendore,  e quali  vncclelìe  e(Tcrciro 
niello  in  ordinanza,  tx  apparecchiato  per  recargli  ioccorfo.  Cono 
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fci  dunque,  di  Ile, che  piu  fono  que.'Ii.chc  fono  con  noi,  come  atfer 
mò  il  Profeta  Elifeo,&  inrendi  apprcuo  quello,  che  fcrifse  l’Apo- 
dolo  S.Giouàni,  che  maggiore  èchi  è in  noi,  che  chi  c nel  mòdo. 
Aguuigniamo  noi, che  non  pur  (ono  molti  più  di  numero  quelli, 
che  fono  da  la  parte  no(fra,iua  di  fortezza  tauro  maggiori, che  il 
minimo  diciate  balleuolca  fcacciare , e porre  in  fuga  Colo  tutte 
quelle  bell  ie  dànate, perche  nò  fono  forti  con  le  lor  forze , ma  có 
quelle  di  L)  i o.  Ne  manda  follmente  D i o gli  Aigioli  lùoi  intor 
no  a quei  che  fon  timorati  di  lui,  ma  egli  dolo  tccnde  in  aiuto  lo 
ro,ficoine  dice  Dauid,che  lo  prouo  fpeise  volte , fc gli  i npugna  la 
fpada,&  imbraccia  lo  feudo  per  cóbatrer’  per  noi . Egli  .fello  vi  - 
bra le  faette  fuc,  e difsipa gli  auerfari  noflrnmoltiplica auentàdo 
folgori, e licófondetutti.Ncfieórentadi  vincere  il  noltro  nemi- 
co itàdocene  noi  a federe,&  i otto:  perche  quello  & a noi,&  a Ji- 
ftefso  Dio  farebbe  di  minor  gloriajma  (quel , che  è a noi,&  a lui 
molto  più  g!oriofo)dà  a noi, che  (iamo  tato  deboli , come  al  fan* 
ciullo  z>auid,&  animo  di  cóbattere  non  cótra  vn  folo,  ma  contra 
molti  gigari, e facoltà  di  riportarne  la  palma.  I l l e e/!,  qui  docci 
vianus  tiojtras  ai  praliitrn, <jr  digit  os  noflros  ai b:Llu  n . Egli  è quello 
che  infegna  a le  noflre  mani  il  cóbattere, & a le  nollre  dira  il  guer 
reggiare.  Illb  ve  arcum  «tram  ponit  bracbia  noflra.  Cioè  .Egli  ci  hi 
fatto  le  braccia  noftre  cosi  robu(le,come  archi  di  bronzo  , acciò 
nò  fi  fi  achino  per  alcuna  faticategli  ci  cinge  di  virtù,  e Itéde  i no 
ftri  palsi, perche  feguitiamo  i nolfri  nemici, e gli  prédiamo.e  non 
ci  volgiamo  adietro,  fin  che  nò  gli  difpergiamocome  la  poluere 
al  véro.  Qual  cofa  dunq;  è piu  facile, che  vincerccó  vno  aiuto  ta- 
lef’E  qual  piu  difiderabile , che  il  cóbattere  con  tanta  certezza  di 
cófeguir  la  vittoria?*  A quelli  sì  fermi,  e gagliardi  foccorfi  s’aggiu 

fne  ancora  lo  Ifeflo  luogo, nel  quale  noi  itiamo  . Imperoche  li  sà 
cne  quàro  importi  il  venir’ a le  mani, ò in  luogo  pari,  ò inferio- 
re,ò fuperiore-  Quelli, che  cóbatrono  nel  fccolo  hanno  con  Sata- 
railo  vn  grà  difauitaggio  del  luogo:  percioche  è molto flifeiofo , 
& in  elfo  altri  facilmére  cade, oltre  che  impetuofi  vèti,  & altre  dif 
tìcoltà  fpefle  volte  lo  rendono  più  impedito . Ma  tutti  i Religiofi 
quafi  da  vn’alra  rocca  combattono . Conciofiache  tale  è lo  (fato 
medefimojSi  perl’altezza.comcperle  ficurifsimc  guarnigioni. 
Laonde  ne  fono  efsi  efpofti  a l’arme  auétate  da’ nemici, e come  da 
luogo  più  alto  pofiono  ageuolmére  offendere  i nemici. Finalmen 
te  1 Religiofi  cótra  qual  fiuoglia  forte  di  tccatione  hanno  quel  bo 
nifsimo.tft  efficacifsimo  antidoto, e rimedio, cioè  i loro  Superio- 
ri,e rettori, che  nó  fidamente  col  configlio.có  la  ragione.e  con  la 
prudéza  eli  medicano, ma  Ipefie  fiate  ancora,  anzi  le  più  volte  a- 
r & Sf  4 uicne 
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nìene.che  ogni  tetatione, (ubico  che  è loro  fcoperra.è  vinta  ntfF?- 
deffo  tépo,fia  gettata  a ferra . Cofa  cerco  degna  di  merauiglia,  e 
nc  le  infermità  dtl  corpo  molto  difiderabile.fe  fi  trouaffero  Medi 
ci  rali,che  col  vederle  folo  le  guariffero.Ma  quel.chein  quelle  ma 
larie  nó  può  farli,  continuamere  fi  fà  in  quelle  de  l’animo  : e ciò  è 
cófermato  si  da  l’efpericza,si  da  tutti  gli  fcrittori  ^icófe  fpiritua 
li , fra’quali  Cafsiano  dice  la  difciplina  de  gli  antichi  Padri  effere 
{lata  d’ammaedrarei  fudditi  a nó  tener’occulto  penfiero  alcuno, 
che  lor  nafeeffe  nel  cuore , ma  rantolio  nato  a manifcdarlo  al  lor 
rcttore;perche  chi  ciò  fa,nó  può  edere  ingànato  da  fraude  veru- 
na de  raduto  auerfario.Ma  quedo.che  infegna  C afsiano,è  molta 
più  infegnato  da  la  comune  efperiéza.folendo  ancora  fpelfo,  noti 
pur  narràdole.mapcfando  folo  di  narrarle, tutte  le  térationi  fua- 
nire;pchc  il  diauolo, come  tjllo, che  opera  male,  hit  odioIaluce,e 
nonpuòfodenerla  luce, cioè  gli  occhi.el’afpetro  de’fuperiori. 

Ma  per  non  trattenerci  di  vàtaggio  in  cofa  sì  cliiara.e  manife- 
fla.brcuementedimoll  ramno  quito  più  fiano  efpodi  a gli  impe 
ti  di  quefli  nemici  quegli,  che  viuono  nel  fecolo,  cl>e  quegli,  che 
le  nc  dàno  ne’monaderi.Imperoche  hauédo  tutte  le  rérationiori 
gineda  tre  principi),  alcune  da  noi  defsi,cioòda  la  debolezza,  e 
corrutela  nollra:  altre  da  le cofe  efterne,the  rapprefentatefi  a'fen 
fi  accèdono  il  dilìderio.alcre  finalmente  da  la  fuggedione  del  de- 
nionio;da  quedi  tre  capi  conuiene,  che  maggior  dàno  ricettano  i 
fecolari.che  i Religiofi. Perche  fc  fi  tratta  de  la  debolezza  propria, 
chi  dubita  in  qual  di  efsi  fi  trotti  maggioref’sono  quelli  rozi  ne  le 
cofe  fpirituali,  corrotti  appreflo  da’catciui  codumi.e  pieni  per  lo 
più  di  pafsioni,e  di  torbidi  mouiniéti  d’ammo,i  quali  nó  folo  nó 
procurano  con  lo  (ìndio, e con  la  diligéza  di  raffrenare,  ma  anche 
ogni  giorno  più  li  ródono  có  la  lor  indulgéza  gagliardi, & infolen 
*i.  Ai’inconrroi  Religiofi  in  niuna cofatàto diligentemente s’ef 
fercirano,qnàto  ne  la  mortificanone.da  la  quale  hàno  principio  f 
fondamenti  de  la  vita  fpiritualc:e  quella  dapoi  sépre  ritengono, c 
tutto  di  l’cffercirano  maggiorméte,accópagnandoui  ancora  le  al 
tre  virtù, che  fono  come  nerui,e  forze  fpiritualnondc  amene, che 
veruna  cola  può  erter  più  fotte  d'vn  buon  Rdigiofo.  L’occafioni 
ederne.elelulinghepoi,  quali  poffono  edere  in  queda  vita, ne  la 
quale  gli  orecchi, gli  occhi,  & i lènfi  tutti  fono  có  tata  cura  guar 
dati,e  da  le  regole,e  da'  fuperiorùe  da  le  mura  medcfime>che  té- 
gono  lontane  rurre  le  cofe  noceuoliYMa  i fecolari  hàno  continua 
méte  a dare  quali  nel  mezo  del  fuoco,  veggédo,&  vdedo,  e rirto- 
uandofi  lempre  a quelle  cofe  prefenti,che  tono  male, e che  al  ma- 
le umano.  Per  quello  dille  il  Profetatile  la  morte  entra  per  le  fi~ 
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Hfcfire,le  quali  tate  lono.quice  fono  i fenfi.  Di  maniera  che  nè  an 
che  in  quella  feconda  forte  fi  troua  cóparatione  alcuna.  Reftaui 
la  terza  , che  habbiamo  detto  hauere  origine  da  gli  fiefsi  demoni» 
i quali  in  guifa  di  ladroni, che  peliamo  noi,che  più  collo  affaldilo 
ò quelli, ne’quali  fanno  e che  preda  vogliono, e quante  volre  vo- 
gliono; ò pure  quegli  altri,  che  fortemente  refillono,  e che  quali 
fempre  feipano  fenza  riceuer  dàno.e  talhora,anzi  fpeflb  fi  parto- 
no con  guadagnoi’Che  fe  alcuno  fari, che  fi  troui  hauer  due  nemi 
ci.vnodifarmato,  paurofo,  e che  non  fappia  combattere,  efolito 
d’elfer  vi nto  nel  primo  incòtto; vn'altro  armato,dellro,e  nel  com 
battere  elfcrcitato.tale  finalmente,  dal  quale  egli  fia  fiato  foucn- 
te  vinto,  chi  dubitaràcon  quale  di  quelli  due  piùlpelTo,e  più  au 
dacemète  s'affronti  i L’illeffo  adunque  fanno  quegli  fpiriti  infer- 
nali, de  quali  beni  diffel’Abate  Ifidoro, come  riferifee  Palladio, 
che  alfomigliaua  la  natura  loro  a cani , che  tanto  Hanno  nel  ma- 
cello, quanto  vi  veggono  alcuna  cola, che  gli  inulti  ; ma  fe  il  ma- 
cello,fi  ferra, o fe  quindi  più  volte  fono  fcacciaticol  bafione.cnul 
la  fi  dà  loro  che  mangiare  , mai  più  non  vi  fi  veggono.  Per  tutte 
quelle  caufe  dunque  fi  deue  credere  , che  molto  più  rare , c più 
leggiere  tentationi  occorrano  ne  la  vita  RcIigiofa,che  ne  la  feco- 
lareje  fe  alcune  ve  ne  occorrono , fono  canto  ageuolmentc  vinte  , 
e con  rantoacqui!lo,che,le  nonfoffe  troppa  confidenza, doureb 
bonocllerpiù  toilo  di  fiderate,  e bramate. 


Si  rifponde  a coloro , che  dicono  ejfer  contro, 
l'tnclinatione  naturale  dviuer  fitto  la 
podejlà  altrui.  Cap.  XI X 


SrtéSft 


R a tutte  le  difficoltà,le  quali  in  apparcza  più, che 
in  effetto  fi  veggono  ne  lo  fiato  Rei igiofo , quel 
la  fuol  parer  grauifsima  ala  maggior  parte,  che  c 
l’ hauer’  a viuer  fempre  a la  volontà  d’altri;  perfu  a 
dcndofi.che  la  libertà,  e podelti  di  fare  quel , che 
altri  voglia,  naturalifsimafia,  e che  a guifa  d vna 
feruitù  fia  quella  vita  , che  da  l’arbitrro  altrui  tutta  pende.  On- 
de per  iftirpar  quello  errore,  che  aflalra  quali  la  rocca  de  la  Reli  - 
gione, & in  parte  pericolofisfima  la  percuote,  primieramente  fi 
hà  da  vedere  qual  fia  quella  libertà, e quanto  fia  naturale  a 1 huo 
mo.  Imperoche erra  gandemente chi  ftimachc  gli  huomini  fia- 
no  da  la  natura  fiati  fatti  liberi  in  modo  rale  , che  debbano  fare 
tutto,  che  lor  piace  , e fouiene  ; e viuere  fenzalegge  , e fenza  Ep.il  J» 
fiipcrior’ alcuno . Bene  SantAgoftino diife  ia  vnatpillola,  do- 

ue 


Ep.l'i, 

Cic.  in  Hor 
t e n. e he  bo- 
ra no  fitto 
uà. 
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Lib.  deau- 
dit. 
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uè  tratra  de  la  feliciti , e de  la  vera  allegrezza  de  l’huomo  fra  l’al- 
tre  cofe  ancor  quella.  Confiderà  primieramente  fe  a coloro  cre- 
der fi  dene , che  affermano  efTer  beato  colui  , che  viue  a voglia  , 
& a talento  Tuo.  Ma  non  piaccia  a Dio,  che  noi  regniamo  que- 
llo per  vero.  Perche  che  diremo  fcei  vorrà  ir  aluagiamente  viue 
re,  nonficonuince,cheeglirantoè  più  mifero  , quanto  la  mala 
volontà  fua  piu  facilmente  fi  farla  ? Con  molta  ragione  fu  rifiu- 
tata quella  opinione  ancor  da  quelli,  che  lenza  1!  culto  di  Dio 
filofofarono  ; & vno  dùloro  il  più  eloquente  dice  . Eccoci  altri 
non  filofofì  , ma  pronti  però  al  difputare , che  dicono  elfer  bea- 
ti coloro  , che  viuonocomc  efsi  vogliono . Falfamence  certo  ; 
perchemifcrifsimacofaèilvolercquel  , che  non  idi  bene.  Nè 
cofa  tanto  mifera  è il  non  confeguir  quel , che  tu  dilìderi , quan- 
to il  confeguir  quel,  che  nonconuiene  . Quelle  fono  le  parole 
di  Sant’ Agoflino  . Ma  Ariflotele  parimente  cercando  1 ottima 
forma  de  la  Republica  , auertifee  principalmente  , che  fi  tolga 
quell’errore,  che  negli  huomini  fi  rruoua  , di  voler  far’  ognu- 
no quel,  che  più  gli  piace  , e viuere  come  più  gli  piace  , dan- 
doli a credere  che  (la  libertà  confida  in  fare  qualunque  cofa  gli 
aggrada:  il  che  è però  falfo,  pofciachenonèferuiti^il  viuer  fe- 
condo le  leggi,  maéfalute.  Qnefto  Aedo  fcrifle  Plutarco  prac- 
tichifsimo  de  le  cofe  morali  , il  quale  dille  , che  chi  da  la  fan  - 
ciullezza peruiene  a l’età  virile,  deue  perfuaderfi  di  nonlafcia- 
re  il  inaedro  altrimenti,  ma  di  mutarlo,  poiché  in  vece  d' vno 
huomo  condotto  per  prezzo  , o per  denari  comprato  , rice- 
ue  vna  giuda  diurna  , cioè  la  ragione  deffa  , a cui  vbidire  al- 
tro ncn  è,  chevbidirea  Dio,  e quelli  folamente  fono  libe- 
ri , chele  vbidifeono  , Percioche  coloro  foli  viuono  come  vo- 
gliono , che  hanno  imparato  quel  , che  debbano  volere  : Sci 
ptnficriirragioneuoli  de  l’animo  fono  vn’ombra  falfa  di  liber- 
ti con  molta  penitenza  congiunta  . Hauendo  dunque  i filofo- 
fi  hau uro  quefto  parere  , molto  più  conuiene  che  l'habbiamo 
noi , potenti  olo  mafsimamcnte  confermare  con  la  conditione  de 
la  natura  nodra,  la  quale  eglino  non  molto  conobbero.  Impe- 
roche  fe  l’humana natura  nó  hauede  fuperiore  alcuno , le  farebbe 
lecito  di  viuere  a modo  , & a voglia  fua;  e ciò  le  farebbbe  natu- 
rale,e facendolo  viuerebbe giocondamente,  non  facendolo  mc- 
narebbe  vita  piena  di  dilpiaccre.  Matenendo  D 1 o per  fupe- 
riore da  cui  è data  fatta  , & a cui  per  legge  ancora  de  la  natura 
mede  (ima  c foggetra , nefegue  che  ella  habbia  vna  indinatione 
naturale  a ferii  ire  a Maedà  si  grande , & a fottometterle  fe  fiefi'a, 
c tutte  le  attioni  Tue.  llthe  cipriamente  ìnl'egna  Sanc’Agoftino, 

e per 
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« per  confermationedi  ciò  adduce  vn’argomenro  tratto  da!  pre- 
cetto,che  diede  D i o al  primo  huomo  A damo  di  attenerli  da  l'al- 
bero :&  in  quello  precetto,  dice  egli,  fu  comandata  l’vbidienza» 
la  qual  virtù  ne  le  creature  ragioneuoli  è madre  in  vn  certo  mo. 
do, e guardia  de  l’altre  virtù  tutte, efTcndo  ella  (lata  fatta  tale, che 
le  è vtilc  leder  foggetta,  e danneuole  il  fare  non  la  volontà  di  co- 
lui, da  chi  è (lata  creata , ma  la  propria  Tua . Ma  dirà  perauentura 
alcuno, qual  libertà  è dunque  ne  l’huomo,fe  così  egli  deue  in  tut- 
te le  cofe  dependere  da  la  volontà, e dal  cenno  di  O i o ? Quella 
{leda  di  non  gouernarci  fecondo  il  noltro  volere , ma  di  abbrac- 
ciar volontariamente.e  volontariamente  efleguirela  volontà  Di 
uina.  Impercioche  fono  le  pietre  , gli  alberi , eglianimali  bruti 
retti  da  Dio,  ma  perche  ciò  non  fanno,  a quello  non  polfono 
fpontaneatnente  accommodarlì,  e cofe  tali  capaci  non  fono  ne  di 
inerito,  nè  di  premio . Pollo  pertanto  quello , e tolto  via  l’amor 
di  fignoreggiare , egouernarnoimedelimi,  a noi  poco  importa 
fe  Di  o ci  regga  o per  fe  Hello,  o pure  per  mezo  de’  fuoi,  mar- 
inamente che  non  ci  regge  per  mezo  d altri , che  egli  dello  non 
(ìa  prefente,  & a gli  vni,&  a gli  altri  indirizzi  ne  la  volontà  fua . E 
così  veggiamo  auenire  ne  le  città, e ne’  regni,  ne'  quali  tutta  la  fa- 
tica condite  in  forrometterfiad  alcun  Re  ; ma  dopo  che  vna  volta 
vi  fi  fono  fottomesfi,  a loro  è il  medefimo  il  riccuere  i comanda- 
menti, e le  leggi  o per  voce  del  proprio  Re,  o per  quella  del  ban- 
ditore . Onde  chiaramente  lì  vede, che  quanto  naturai  cola  è, che 
l’huomolliafoggettoa  D i o,  & a la  ragionerà  quale  c vn  lume, 
chehàda  D i o la  fua  luce;  tanto  è ancor  naturale,  che  per  ri- 
fpettodi  Di  o diafoggettoa  l’huomo:  che  fe  c naturale,  non 
può  efiereo  faticofa,  o difficile,  maageuolepiu  collo,  e piena  di 
molto  diletto. 

Mafc  vorremo  piu  attentamente  confiderare,checofa  Ila  quel 
la,  che  abbaglia  ad  alcuni  gli  occhi, trouaremo  che  l’error  loro  da 
quello  nalce  , che  ingannati  da  non  sò  qual’ederior  fomiglianza 
confondono  l’vbidienza  feruile  con  quella  libera,  e nobile  ; e pe- 
rò le  difficoltà,  e l’odio  di  quella  attribuifeono  parimente  a que- 
lla . Onde  modrar  fi  deue , quanto  e per  cagione  de  la  dignità , e 
pei  quella  del  diletto  fiano  Irà  loro  differenti . E queltaditferen- 
za  prenderemo  da  Arillotcle,  il  quale  dice  di  due  forti  edeteì  f.Toli, 
principati:  vuo  fignoreggiatiuo  per  così  dire;  la  cui  natura  è ta-  cap.  4. 
le , che  il  Signore  alfolutamente  hà  la  mira  al  fuovtile,  a quello 
dei  luddito  accidentalmente,  in  quanto  vede,  che  l’vtilità  di  lui  è 
anche  a fe  vtile  : l’altro  economico , come  è del  padre  verlò  1 fi- 
gliuoli , del  marito  verfo  la  moglie  ; nel  quale  per  lo  contrario  il 

fupe- 
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ftipcnorci commodi  del  fuddito  afiolutamente  procura,  i fuo! 
accidentalmente , forfè  perche  occorre  che  le  medefime  cofe  fia- 
no  a lui  coir  mode  ; (ìcome  il  gouernaror  de  la  naue  hi  cura  prfn- 
<•  oralmente  de  la  falute  de'  pa(faggieri;dapoide  la  fua,  per  cfier’e- 
gli  ancora  vno  di  quelli, che  fono  ne  la  naue.  Quelle  fono  le  pre- 
cifc  parole  d’Ariftotele,  con  le  quali  s’accorda  quello,  che  Piato- 
ne fcriue  nel  pruno  dialogo  de  la  fua  Republica.Si  come  il  pallo- 
re,diceegli,  in  quanto  pallore  hàcura  de  la  greggia  per  vtile  de 
la  fie Ifa  grrggia,  e non  fuo,  poiché  ciò  fà, perche  non  patifca  dan- 
no alcuno  la  cofa,  che  ei  cullodifce  : così  chi  c prepollo  al  gouer- 
rodegli  huomins  a nulfalrro  rimira,  fuor  che  al  ben  di  coloro, 
che  fono  fotto  la  cura  fua . E da  quelle  cofe  fi  può  facilmente  ve- 
dere, in  qual  di  quelle  due  forti  debba elfer  pollo  Io  fiato  Reli- 
fiofo.  lltheaniheèperquefiopiumanifefto,  perche  non  fola- 
mi  ntc  quella  podefià,  che  fra  i ReligioG  fi  troua , ma  tutta  quel- 
la fmilmentc,  che  da  Chrifto  Signor  noftro  è fiatanela  Chiefa 
lafciata,  non  a l’vtilità  di  chi  l’hà , ma  a quella  de’  fudditi  Tuoi  è 
ritolta  . E ciò  fùefpreflòdal  Signore  auttore  diefla  podefià  con 
lue. 12.  quelle  parole.  I Regi  de  le  genti  fignoreggiano  a loro , e quel- 
li , che  hanno  podefià  fopra  di  loro  fono  chiamati  benefattori . 
Non  già  così  voi;  ma  chi  di  vói  è il  maggiore,  fi  faccia  come  il  mi 
nore,c  chi  è il  padrone,  come  il  feruo  diuenti . Intorno  a la  qual 
lil.i,  fentenza  del  Signore  ottimamente difeorre  San  Bernardo , fcri- 
iiendo  al  Pontefice  Eugenio.  Quella  c l’ Apofiolica  regola:  fi  in- 
terdice la  lìgnoria , fi  comanda  la  fcruitù  : la  quale  è comendata 
ancora  dal’efempioderifteflbl.egifiatore  ,che  feguirando  Ag- 
giunge, Io  fono  nel  mezodi  voi  come  vno , che  minifìra . Afiò- 
lil.3.  miglia  parimente  San  Bernardo  quella  maniera  di  podefià  al  con 
ladino, o al  maefiro:  imperoche  a quello, dice, la  villa  è Aggetta, 
& a quello  il  picciolo  Signore,nè  però  è o l’vno  padrone  de  la  vil- 
la, o l’altro  dei  Signor  fuo.  Così,  dice,  fà  che  ancor  tu  fiafuperio- 
re  in  tal  modo,  che  tu  prouegga,  rimedi,  procuri,  e conferui  : fia 
fuperiore  per  giouare , fia  fuperiore  come  feruo  fedele  coftituito 
dal  Signore  Apra  la  fua  famiglia . A che  fine  ? Per  dar  loro  il  cibo 
quando  n’è  tempo , cioè  per  difpenfare,  non  per  comandare . So 
quella  dunque , la  quale  San  Bernardo  defcrilfe  , anzi  l’iftctfo  Si- 
gnore ordinò,  è la  forma  di  tuttala  giurifdirtione  eccleiìafiica, 
quanto  piu  farà  ella  di  tutto  ilgouerno  Religiofo,  nafeendosì 
quella,  come  quello  da  vn  medefimo  principio , hauendo  amen- 
due  la  medefima  forza,  e vigore,  e molto  piu  richiedendo  quella 
humiltà  la  profefsione  Rel:giofa?Onde  appare, che  chi  ne  la  Re- 
ligione è fuperiore,  non  pur  non  è iìgnor  de  gli  altri , ma  è feruo 
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tìi  tutti. Imperoche  fcruc  a’  commodi, & al  pro,fino  d’ogn  vno,nè 
de  gli  animi  foli, ma  de*  corpi  ancora;  al  che  tutti  i difideri  j,e  pen 
fieri  Tuoi  fono  rìuolti,  nè  altro  o di  notte , o di  giorno  fi  giamai . 
PcrilcheS. Bernardo  fcriue, che  i Rettori  fpirituali  hanno  l’ifteffo  Ser 
carico,  che  i Medici , la  cui  cura  è indirizzata  tutta  a la  fanità  de 
l'infermo.  Et  altroue  gli  chiama  con  nome  di  Madri, e quello  vf- 
ficio  loro  lodimoftra,in  modo  taleeflortandogli.Sofpendcte,di-  Ser  , 
ce, le  battiture,  tratte  fuori  le  mammelle, fiano  pieni  i petti  di  lat-  c s’ 
te, nó  gonfi  di  vento.EiTcndo  dunque  negli  Ordini  Religiofi  rut- 
ta la  podcfti  de’Superiori  riuolta  a l’ vtilità  de  gli  inferiori, che  al 
tro  ne  fegne,fc  nó  che  quanto  ad  ogn’vno  è naturale  il  difiderio , 
e la  cura  de  l’vtil  proprio, tanto  fia  naturale  ancora, e diletteuole 
il  viuer  forto  podeftà  ralef’Del  che, che  piu  teftimoni  cerchiamo, 
fe  quel  gentile, e fra'  Gentili  dotato  di  molto  ingegno, inueliigan 
do  i principi)  de  la  natura, così  lafciù  fcrittor'  A quello  difiderio 
d’intender'il  vero,  n’é congiunto  vn’altrod’elTerfopraftanre,  nè  Cic.i.ojf. 
vuole  vn’animo  bene  inftituito  da  la  natura  vbidire  ad  alcuno, 
fuori  che  o a chi  l'ammaeftra.o  a chi  gli  infcgna,o  a chi  per  cagìo 
ne  d’ vtile  giuftamente,e  legitimamente  comanda.  De  la  qual  Ieri 
tenza  qualunque  la  prima  parte  lì  fia, noi  certo  non  pofsiamo  nó 
inerauigliarci  de  la  fecondale  la  quale  vn’huomo,  come  dicem- 
ino,genrile,e  dato  tutto  a la  fuperbia,&  a l ambitiooe,dal  folo  li» 
me  de  la  natura  guidato,  Rimò  non  fidamente  nó  elfer  contra  na 
tura, che  vn’huomo  a l’altro  vbidifea, Tempre  che  vi  cócorre  o dot 
trina,  o inftitutione.o  alcun’altro  commodo, ma  efierle  molto  có- 
ueniente,e  con  ella  confarli  molto.  Ma  queltecofe  molto  piu  ec- 
cellenti fonone  la  luce  Chriftiana  ; imperoche  veggiamo  negli 
Angioli  ftefsi  ritrouarfi  queft’Ordine, alcuni  de’  quali  fono  fupe- 
riori^&  altri  inferiori;!-!  qual’Ordme  fi  pofe  Dio  ne  la  lor  natura, 
ci  dopò  loconlèrmò  ne  la  gratta.  Dicono  ancora  i Teologi,  che’l 
medelìmo  farebbe  auenuto  ne  lo  fiato  de  l’innocenza,  fe  femore 
mantenuto  fi  fofle.E  San  Tomafo  in  vn  luogo  difcorre,chc  quel-  i .p.q  <76 
lo  fiato  tornandoli  priuod’ogni  miferia,&  imperfettione.non  fa  zri.vlt. 
rebbe  fiato  capace  di  quella  forte  di  lìgnoria,  che  c vfata  da  altri  ' 
per  proprio  vtile.-cll'cndo  ciò  infelice  cofa.e  feruile.  Et  aggiunge, 
che  dubitar  non  fi  deuc,  che  vi  farebbe  fiata  quella  maniera  di 
fignoria  , che  fi  adoprafoprai  figliuoli  per  indirizzargli  al  pro- 
prio ben  loro,  opace  al  comune,  appartenendo  quello  sì  aia 
bellezza,  & al  ornamento,  come  anche  a l’vtilità  di  quelli,  che 
vbidilcono  . 

Benché,  che  occorre  andar  piu  lungamente  filofofando  in  que 
/loprcpoliro.  veggendonoi  untp  innumerabili  huoroini  farfi  vo 
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lontanamente  fchiaui  d’altri  huomini  per  la  fperanza  (ola  0 dVti 
picciol  guadagno, o d’vn  poco  d'hònorei’E  quanto  gran  parte  de“ 
gli  huomini  è quella, che  viue ai  fcruigio altrui, alcuni  per  lame» 
cede  d’vn  mefe,  & altri  fcrui  piu  gentili,ma  però  fcrui.per  lo  di- 
fiderio  di  qualche  premio  maggiore , che  talmente  fi  fottomct- 
tono  a perfonc  piu  potenti  di  loro, talmente  pendono  da’lor  cen- 
ni, e talmente  a la  fine  tutti  i loro  Rudi,  e penfieri  hanno  fifsi  ne 
la  feruitù  di  quelli,,  che,  felici  i Religiofi  , fe  potelTero  ne  l’vbi- 
dirc agguagliare  la  prontezza.cpreftezza  loro?Diremonoi  dun- 
que, che  quelli  ancora  lo  fanno  contra  narura  ? Ma  fe  cosi  folle  ,• 
non  lo  farebbono  nè  tanto  volentieri, nè  con  tanto  afferro, né  am- 
birebbono  tanto  auidamente  , ecomprartbbonosi  care'fimili 
conditioni.e  partiti.  Che  fe  a loro  quello  c naturale, & ageuole, 
perche  la  natura  brama  i commodi  Tuoi , c tutte  le  cofc , che  le  li 
confanno,  le  fono  facili;  perche  non  farà  la  medefima  caufaan» 
che  nel  Ueligiofos’  Anzi  quanto  piu  facilmente  mollò  da  la  cer- 
ta fperanza  de’  premi  etcrni,ede  l’eterna  feliciti  farà  il  Rcligiofo 
quello,  che  efsi  fanno  per  la  fperanza  di  premio  sì  breue,  e sì  pic- 
ciolo <*  Aggiungi  a quello , che  la  conditione  de  la  feruitù  loro  è 
molto  piu  dura;  prima  perche  l’huomolì  fottoponc  a l’huomo, 
che  gli  è per  natura  vguale  ; dapoi  perche  la  volontà  de  l'huomo 
c tanto  dubbiofa,  e tanto  mutabile,  che  fpefl’e  volte  con  le  fati- 
che di  molti  anni  non  fi  acquitla  la  grada  lua, o pure  fe  ne  lo  fpa- 
do  di  molti  anni  con  moire  fatiche  fi  è acqmllara,  in  vn  momen 
to  fi  perde  , etiandio  fenza  propria  colpa , per  folo  capriccio  al- 
trui. Ilchenel  feruigio  di  D i o non  auiene;  imperoche  & il 
feruirca  D i o,  el’eiler  fuo  ferito  è molto  nobile  ,&  honoreuo- 
le,  e chiunque  gli  fcrue,  ft  rue  a la  llefia  ragione,  & ad  vna  regola, 
che  c la  piu  diritta , e la  piu  collante  d’ogni  altra , di  modo , che 
non  deue  d’alcun’alrra  cola  temere,  eccetto  che  di  non  allonta- 
narli punto  da  quella . E deuefi  tener  per  fermo,  & liauer  Tempre 
auanti  gli  occhi,  che  i Keligioiì  non  fono  foggetd  a l’huomo,  co- 
me a huomo,  ma  a D i o;&  a l'huomo, inquanco  egli  tiene  il  luo- 
godi  Dio.  Diihiaraciòl’iltelTa  folenne forma, che s’vfa nel  far’» 
voti, la  quale  non  ad  huomo  alcuno,  ma  a Dio  obliga.e  lega  co- 
loro, che  li  fanno.  Onde  ficomc  noi  dal  canto  noltronon  lafcia- 
mo  mai  quello  ; così  D i o dal  fuo  non  lafcia  mai  il  goucrno  di 
noi , né  ci  dà  in  poter  d’altri  sì , che  egli  ci  abbandoni , anzi  piu 
tofioegliè,  chea  regge,  che  cipieg3  , che  ci  manda,  che  ci  ri- 
chiama. E quello  promileegli,  quando  a gli  Apolloli  dille.  Chi- 
ode  voi,  ode  mediche  conchiudali  pure , che  ficome  l’vbidire  a 
D i o nonè  conciala natuiaderhuoino, anuc  talmente accom- 

rnodaco. 
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«iodato,  e proportionaco  a quella,  che  e nato  infierre  con  clfa; 
così  non  è contra  lamedefima  natura  vhidire  al'huomo,  acuì 
habbia  D i o darò  l’vfficio  fuo,8r  in  cui  niuna  airra  caufa  trouia- 
mo  d’eflergli  ubidienti, fuorché  lidefl'o  D i o.  £ di  qui  fegue.che 
non  folamenre  non  debba  effer  difficile  il  congiunger  nel  modo, 
che  detto  habbiamo  , lanoiìra  volontà  in  quella  di  Dio,  ma 
debba  anche  effer  piu  facile,  e piu  dilcttcuule,  che  fodisfarea 
l’ideff'o  noftro  volere  : il  che  è talmente  vero , che  San  Bernardo  fcr  qUX 
repura  efTer  dunfsima  feruitù  quella  de  la  volontà  nodra.  E co-  a Vo{  tto 
sì  eglifponendolafentenzaddSignore.dice.  Venite  a me  voi  jjra 
tutti,  che  fiere  aggrauati  da  la  dura  feruitù,  o de  la  voftra , o de 
l'altrui,  e trouarete  ripofo  ne  l’anime  vodre . Imperoche  il  mio  J 
giogo  è foaue . E quanto  la  diuina  demenza  è piu  benigna , e piu 
dolce  di  qualunque  huomo  fi  fia,  tanto  fi  vede , che  c piu  foaue  il 
fuo  giogo  di  tutti  gli  altri. 

Ma  fin  qui  habbiamo  parlato  in  modo,  come  fé  ne  I vbidicnza 
Religiofa  fi  trouaffe alcuna  feruitù,  ma  amabile,  honorata,  e na-  , 
turalifsima.  Rcfta  hora,  che  moli  riamo  non  efferui  fegno  veru- 
no di  feruitù,  anzi  effer  tutta  verifsima,  c perfettifsima  libertà.  E 
che  cofa  è libertà  <*  Viucr  come  ti  piace . Chi  fono  dunque  quel- 
li, che viuono  piu  come Ior  piaccia,  i giudi,  5c  i buoni  ,oueroi 
vitiofi  f Veggiamo  ciò,  che  San  Bernardo  Jcriua  de  gli  auari.  In-  ser.  21. 
terroga.dice  egli,  ciafcuno  di  coloro,  che  con  infàtiabil  difide-  Cant. 
rio  fono  intenti  al  guadagno,  e domanda  loro, quel,  che  (limano 
di  chi  vendendo  le  cofc  fue,  c dandole  a’ poueri , compra  con  Co- 
ftanza  terrena  il  regno  de'cieli,c  fc  faggiamente  faccia,ò  nò.Sen- 
za  fallo  rifponderà,  che  fi  faggiamente . Domandali  inoltre,  per 
qual  caufa  egli  non  faccia  quel,  che  in  altri  loda.  Non  poifo,  di- 
rà. Perche  ? Certo  perche  la  tiranna  auaritia  non  gliel  permette, 
perche  non  è libero, perche  non  fono  fue  lecofe,  le  quali  par  che 
poflegga,  nè  egli  è padrone  di  fe  ltcifo.  Se  tue  veramente  fono, 

Spendile  per  acqui  dare,  e cambiar  le  cofe  terrene  con  le  celcdi. 

Se  non  lo  puoi  fare,  confelfadinon  effer  fignore,  ma  ferito,  non 
pofledirore,  ma  guardiano  dei  tuo  denaro . E quel,  che  San  Ber- 
nardo dice  de  l’auaritia, poniamo  noi  con  l’auttorità  fua  dir  pa- 
rimente de  la  luflùria,  de  la  gola,  e de  l'ira,  atfermando  non  eifer 
liberiana  feru  1 coloro, che  fono  ne’  lacci  de  quedi  vitijje  de  l'am- 
bitione  in  particolare,  di  cui  fcriiTe  vn’huomo gentile.  Fuggir  fi  Cic.l.ojf. 
deue  il  dtlìderio  de  la  gloria,  pcrcioche  toglie  la  libertà, per  man 
tenimento'de  la  quale  gli  huomini  forti  hanno  a fare  ogni  sforzo. 
Adunque  fi  come  tutti  quedi  fono  ferui,  perche  non  pofTono  far 
quello , che  vogliono,  e fon  forzati  a far  quello , che  il  virio  co* 

manda. 
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manda,  fignor  piu  duro  , cpiu  brutto  di  qual  fi  voglia  htiottid 
barbaro,  e fiero  ; così  per  Io  contrario  è libero  quegli,  che  fecoit 
do  la  norma  de  la  virtù  viue.  Imperoche  non  fà  beneficio  contri 
voglia  fua  ;,ma  volontariamente,  & allegramente.  RiceUepoi,&: 
clFcguifce  in  tal  modo  i comandamenti  de’Superiori , o i precetti 
de  le  cofiitutioni  fcntte.come  fe  motto  da  proprio  volete  il  faceC» 
fé.  Conciofiachc  fi  come  quando  a vn  viandante  fi  moftracol  di- 
to la  diritta  llrada,  niuno  diri  che  gli  fi  faccia  violenza , perche! 
piu  la  difidera  quello,  a cui  fi  mofira,  che  quello,  che  la  mofira; 
così  in  quella  fpirituale  firada  quanto  o in  voce,  oin  ifcritto  fi 
propone  per  illuminar  la  mente  del  Religiofo, tutto  fi  prende  co- 
me cola  molto  conuenienre  a la  propria  falute , la  quale  ogn’ vno 
ama,  e procura.  Onde  l’ApofioIoban  Paolo  ditte,  che  la  legge 
non  era  Hata  ordinata  pel  giufio , non  perche  debba  viuer  fenza 
legge  ( fcriue  San  Bernardo)  ma  perche  non  è fotto  la  legge, oue- 
ro(  come  è appretto  Arifiotcle)  perche  è legge  a fe  Hello,  e fen- 
za legge  fi  porrà,  come  fe  hauelfe  la  legge . E Sant* A mbrogio  an- 
■cora  trattando  di  quello  Hefio  copiofamente  in  vna  fua  Epifiola 
così  Io  conferma,  e prona;  perche  libero  è colui,  chefà  quanto 
vuole;  & il  giufio , fe  bene  vbidifee  a la  legge , o a l’huomo , Tem- 
pre nondimeno  fà  quanto  vuole,  perche  vuol  quel  medefimo  be- 
ne, che  viene  jmpofio,  e relfeguifce  non  fpinto  da  la  forza  di 
queirintrinfecocomandamento,  ma  per  volontà,  & inclinatione 
propria,  il  che  così  elfendo,  che  libertà  piu  vera  fi  troua  di  quel- 
la de’  Religiofi,  ne’quali  è ancora  quefia  di  vantaggio,  che  quaa 
todiobligo,  e d'impedimento  fi  troua,  che  paia  nuocere  a la  li- 
bertà, efsi  hanno  tutto  prefo,  e fpontaneamente  abbracciato  ? E 
per  quefio  bcnifsimo  dir  fi  può  di  loro  quel , che  altroue  dilfe  il 
medefimo  Sant’Ambrogio.  Chi  fuggirà  Chrifio,il  quale  è fegui- 
tato  anche  da  coloro,  che  fon  legati  con  lacci,  ma  con  lacci  vo- 
lontari , che  fciolgono , non  legano  f*  Et  a quefio  propofito  fà  fi- 
milmente  quello , che , ragionando  a’  fuoi  Monaci,  fcrilfe  S.  Ber- 
nardo, il  quale  hauendoettaggerara  la  durezza, come  egli  lachia 
ma,  de  la  cattiuità  di  queHa  vita  Religiofa,  con  cui  affrettandoli 
l’huomodi  mortificar  la  volontà  propria,  c perdere  in  quefio 
mondo  l’anima  propria , fi  mife fpontaneamente  nc’ccppi  di  tan- 
to rigida  diiciplina,  e ne  la  prigione  di  tanto  graue  penitenza, fog 
giunle  appretto  vna  grandifsima  confolatione, dicendo, che  mife- 
rabilc  pareua  quefia  feruirù,fe  era  sforzata, non  già  fe  era  volon- 
taria. Ora,  facrificando  noi  volontariamente  a Dio,  nèfa- 
cendofi  violenza  alcuna  a la  volontà  nofira , fe  non  da  la  volon- 
tà Betta,  tutto  quello,  che  in  quefio  modo  fi  fà  per  amor  di  D io* 

quan- 
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’qriantunq;  faticofo.e  graucfiajc  degno  piùtofto  dì  congratula- 
tione.chedicompafsione.  Ebene,efoauementeSant’Agoftino,  T„  r 
Ogni  reruitu.diccyc  piena  d’amaritudine,  e tutti  quelli,  che  fono 1 ^ 
obligati  a la  conditone  del  fcruire  e feruono,e  mormorano.  Nó 
vogliate  temere  la  feruitù  di  quel  Signore . Non  fari  qnini  pian- 
to,non  mormoratione,non  ifdegno . Gran  feliciti  è efser  fe ruo 
in  quella  cafa, quantunque  co  ceppi  a’  piedi . Apprefso  Dioè 
vna  libera  feruitu:  libera  feruitù, doue  non  la  necefsità,  ma  la  ca- 
ri a feruc.Sei  infieme  e feruo.e libero.  Seruo, perche  fei  ftato  fac- 
to;hbero, perche  fez  amato  da  Dio, dal  quale  fei  ftato  fatro . Nó 
eru‘r  c°n  mormora tione  ; perche  le  mormorationi  tue  non  per 
quefto  fanno, che  tu  non  fcrua,ma  che  eftendo  cattiuo  feruo,  fer- 
ua.Sei  feruo  del  Signore, fei  liberto  del  Signorè.  Notabili  fono  tue 

e quelle  cofe  di  Sant’ Agoftino, ma  quella  principalmente,  doue 
dice, che  tutti  gli  huomini  fono  talmente  in  poter  di  Dio  che-* 

quantunq;  mormorino, e facciano  refiftéza,  nondimeno  lor  mal 
grado  fono  sforzati  a feruirlo,&  a far  la  volontà  fua.  Perche  tutte 
le  cofe  col  foio  cenno  di  lui  ftgouernano,  e tutte  fono  da  lui  pro- 
uedute-Onde  eftendo  l’huomo  feruo  e per  natura,  e per  necefsità, 
quanto  piu  faluteuole  gli  è volontariamente  fcruire,  inguifache 
la  feruiru  diuenti  liberta , eciò  con  allegrezza  prcfente.c  premio 
fiituro,che  calcitrando  efter’ad  ogni  modo  fofpinconel  confiolio, 
e ne  la  prouidenza  di  Di  o.fenza  mercede  alcuna,fuor  cheditri- 
ftitia  pre(cnte,e  di  futuro  fupplicio/ 

Si  risponde  a coloro , che  reputano  efìer  meglio  ri  te-  ' 
ner  le  cofe  loro  per  impiegarle  in  opere  pieghe 
Mandonarle  affatto.  Cap.  XX. 

jm 

NTaitra  malitiaancora  adoprafl  demoniocorra 
inltiruroRcIigiofo, la  quale  tàropiùèdàneuole, 
quaro  che  del  velo  de  la  pietà  è ella  coperra.Sfor- 
zaft  di  pervadere ad  alcuni  efter  meg!io:St  a la  fa- 
^ }^eP,u  còmodo  ritener  le  ricchezze  da  Diocócc 
ticolarmérp  Pot?refiercirar  tutte  le  opere  buone, c par 

nervlZi.  ar  !iP?“Cn  racc°màdari  in  tal  modo  da  Dm,  che 
a rorreS  f eIG,udicir°  P^che  folaméte  in  cjfto  Rabbia  Matt.  a 

oorraro  fi  fenCCn2a  ru*’cioà  in  intiere  come  ciaVcuno 

ftiroli  nn  ir  *'^ora/c,profcimi,quàdo  haneuano fam  *>oin xe 
S >q  i o erano  ignudilo  in  curargli, quàdo  erano  infermi, 
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ò in  vietargli, quadoerano  in  carcere.Le  quali cofc nó  lì  poflonò 
eflcrcitarne  la Ilehgione,sì  perche  fa  pouero  altrui,  come  anche 
perche  toglie  la  libertàri  maniera  che  quantunq;  il  fuddito  hab 
bia  volontà  di  edere irarle,n’hà  diuieto,  fe  i Rettori  non  vi  accon- 
fentopo,e  Tela  regola  noi  permette.  Si  aggiugne  inoltre  l’auttori- 
ì.Etb  rio  t;*  d\A  ridetele,  che  afferma  le  ricchezze  edere  vn’attifsimoftro-. 
mòto  p acquidar  la  felicità, e le  medefime  a la  virtù  porger  mate- 
ria. Quede  fono  le  ragioni  di  queda  parte, la  quale  fenza  dubbio 
c in  grandifsimo,epericolofisfimo  errore.  Perche  primieraméte 
l'anuninidi  atione  de  le  ricchezze  fuol’ederc  inuiluppara  in  tare 
colpe,  che  quede  mededme  auanzano  di  gran  lunga  tutti  i ben£ 
che  col  mezo  diede  far  fi  podono.ln  cfseèlafuperbia,&il  fallo) 
in  efsc  laliccza.e  la  comodità  del  peccare,  finalméte,  quando  al- 
tro anche  non  vi  da,  la  defsa  occupatone  de  la  mente  è gran  ma- 
le, la  quale  adratta  dalecofcfpiricuali,  & interiori, nó  fi  auczza  i 
penl’ar  cofa,fc  non  terrena, e bafsaronde  forza  c, che  nafeano  poi 
innumerabili,  & infiniti  peccati.  Perilche, quello,  che  leggiamo 
fra  i trauagli  del  S.Giob, cioè, che i Caldei  diuifì  in  tre  fquadreaf 


Job.  a. 
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morali  dichiarato  in  tal  modo,  che  ei  f é fa  che  i Caldei  s’intéda- 
no  i demoni, e per  li  camelli, che  hino  qualche  cofa  di  mondo J,  e 
qualche  altra  d’immódo,le  buone  difpenfationi  de  le  cofe  tepori 
li . Ogn’vno,diceegli,chehàcaricodidifpéfareIecofeterrené,ó 
maggiormctecfpodoagli  occulti  dardi  del  nemico. Imperoche  fi 
sforza  di  far  prouidenteméte  alcuna  cofa, e fpefso,métre  fornirne 
te  vi  preuededo  quelle,  che  hano  aucnire.non  vede  i danni  pre- 
fenti.Spefso,mérre  che  negligentcméte  fà,c  quafì  fonnacchiofo  al 
cuna  cofa,difprczza  quclle,the  vigilantemente, e có  ogni  diligen- 
za debboua  cfscr  trattate.Spefso,  métre  più  del  douere  in  alcuna 
alcione  diligente  fi  moftra,  có  l'inquietezza  de  I a fua  natura  nuo- 
ce piu  lofio, & a;  porta  danno  a le  cofe  foggettegJl  più  de  le  volte 
poieinuiluppatointàtipepfieri,  chenó  puòfoTlcncrcó  le  forze 
quel,che  fcco  hefso  riuolgc  prudétemente  ne  l animo,e  nó  opera 
«io  cofa  vere  r>  a fnda  grande  ri  éte  fono  il  graue  pefo  del  trauagha 
to  luo  cuore  Quelli  lono gli  incòmodi, che  fi  trouano  ne l'ammi- 
niftratione  de  le  ricchezze  terrene, la  quale  quantunq;  fiagiufta, 
e fenza  pregiudizio  d’alcuno(che  di  quella  intende  S.Gregorio) 
.nódimeno  non  è tale,;chv  a'tri  Jehba  có  tanto  fuo  dàno  compra- 
re quella  comodità  di  far  beneficio  altrui.  Ma  qnàdo  ancora  tut- 
ti quelli  dàni  fofsero  Intani, chea  pena  ma  i pofsono  efscrcjtanto 
fono  cógiunti  conia  natura  di  quelle  cofeinferiorijma  quàdo  pur 
folscro,chc  paragone  lì  può  far  di  quelle  due  opere  lià  lorof  Ne 
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l’ vna  fpédiamo  qualche  cola  del  nortro , e quella  e terrena, e piC- 
ciolifsima;  ne  l’altra  fpédiatno  tutti  noi  rtetsi, e quella  libertà  del  • 

nortro  volere, che  in  noi  è gridifsima,&  infinito  prezzo  fi  Tuoi  Ili 
mare. Et  a quella  cóparatiooe  fi  può  parimente  acómodare  quel- 
la fimilitudincd’Anfelmo  de  l’albero  j e de  frutti  da  noi  addotta  - 

di  fopra^imperoche  quegli  dona  folamente  i frutti, e nó  tutti, ma 
parte, doue thè  il  Religiofo  dona  tutto  l’albero, e cófeguentemen 
te  ancora  i frutti  cattiui.  Lande  quanto  è in  quell’opera  di  virtù , 
e di  iplendore, tutto  anche  fi  cóticne  in  que(to;ma  in  quello  mpl  . 
to  vi  fi  aggiugne  di  più, e tantoché  più  aggiugnert  non  vi  fi  può; 
perche  chi  dona  tutte  le  cofe,eflercita  in  lumina  la  liberalità  (ùa, 
e ciò  fa  in  vna  fola  volta, e tutta  infieme;  nel  che  fi  conofcc  prórez 
za,&  allegrezza  maggiore,che  fe  a poco  a poco, e minutaméte  def 
fe;.  Et  rat  donatori  lonoda  Dioamati,  fi  comefcriuerApoftolo  *-Cor.  p. 

S.Paolo.Ma  che  bifognano  più  parolc?Fù  quella  gii  herefia  di  Vi 

gilanrio.che  confutata  prima  dottifsynaméte  da  S.  Girolamo,  fu  £*  • contra 
dapoi  códannata  ancorada  l’auttorità  di  tuttala  Chicfa.  S.Giro-  I'it. 
lamo  cosi  dice.  Jnquatoaquello,che  tu  affermi, che  meglio  fan- 
no coloro, che  vfano  le  lor  cofe,&  a poco  a poco  diuidono  a poue 
ri  i frutti  de  le  lor  po(Tefsioni,che  quelli, che  vedute  le  poflel sio- 
ni,infieme  il  tutto  donano  a’poueri,nó  da  me, ma  dal  Signore  ti  fa 
rà  rifpofio.Se  vuoi  effer  perfetto, và,  vedi  quanto  hai, e dallo  a po 
ueri. Parla  a colui, che  vuole  effer  perfetto,  e che  con  gli  Apoftoli 
abbadona  il  padre, la  madre, e la  rete.Cotefto  grado  da  te  lodato 
è il  fecondo,  & il  terzo, il  quale  riceuiamo  ancor  noi,  pur  che  fap 
/ piamo, che  le  prime  cofe  a le  fccòde,&  a le  terzé  deuono  effer  pre 
polle. Cosi  S.Girolamo.Che  fe  co’teftimoni  debiti  Padri  voglia 
mo  prouar  quàto  fia  più  vtile  a noi,  e quanto  più  grato  a D io  lo  * bo. 
fpogliarci  in  vn  tratto  di  tutte  le  cofe, che  ritenédole , impiegarle  comug. 
in  opere  pic,pofsiamo  prima  allegar  S.  Agortino.che  fcriise.Face 
uano  bene  coloro , che  dalalor  robafotnminiilrauanoa  Chiu- 
s ro,&  a’defcepoli  fuoi  le  cofe  neceffarie;  ma  meglio  fecero  quel- 
li, che  tutte  le  lor  foltàzelafciarono  perfeguir  piurpediraméteij 
medefimo  Signore. E hfteffoaltroue.fWffhacofa  è il  difpenfar'a  i »c  cede. 
poueri  le  facoltà  Tue, ma  è migliore  per  l'intentione  di  feguir’  il  Si  7** 

gnore  donar’vna  volta  fola, e libero  d’ogui  follecitudine,  eilerbi 
fognofocon  Christo.  Chiamaliberi  da  le  follecitudini  quelli, 
che  liberati  fi  fono  da  le  ricchezze  /Dal  che  fi  raccogl  ie,  che  nc  la 
pouertà  Euangelica  non  fi  ritroua  penderò, o trauaglio  veruno, li  • 
berandoci  efsa  più  torto  da  tutti  i pcnficri,  e da  tutti  i trauagli.  S.  1 1 • 

Ambrogio  medefimaméte  ne  gli  vtfici  là, oue  tratta  de  la  liberali  3°*  , 

tà, dicendo  chfc  cofa  vitiofa  è lo  Icialecquare,  e fprezare  le  proprie 
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foflanze.&auertendo,  che  non  fi  hanno  a confumare,  màdiTpen 
fare,vn  fol  cafo  n’eccetuaua,fe  però,  fcriue  egli,  come  EIifct>,now 
> bà  ammazzatoi  buoi  Tuoi,  e palciuto  i poueri  di  quello,  che  haue  J 
na, per  non  hauer’alcuna  dimeflicacura,  e perfeguitarladifcipli- 
Cnp’,6  5 . & na  Profetica>  abbandonate  tutte  le  cofe.  E Diadoco  eccellente, & 
antico  fcrittorein  vnlibricciuolo,chceglicompofein  linguagre 
ca  delafpirituale  perfettione  fra  laltrecofc  pofe  ancor  quell* 
efprefsamcnte.  Piu  commoda  cofa,  c più  vtile  è dopo  d’hauer  co 
nofeinto  la  via  de  la  pietà  verfo  Dio,  vender  fubito  tutte  le 
cofenoftre,  e, fecondo  il  preccerodel  Signore,  difpenfare  il  de- 
naro a’  poueri  , che  lotto  colore  d’ubidir  ai  commandamentir 
nonvdireil  falutifero  configlio  di  Dio.  Impcroche  quindi  legni  • 
rà  primieramente  la  liberationede  l’animo  da  ogni  penfiero,poi- 
vnapouertàficura,  e non  cipolla  a leinfidic,  la  quale  penfa  cofe 
più  alte,  che  non  lòno  ò le  ingiurie  , ò le  liti;  e ciò  fi,  perche  non 
bd  più  materia  , che  accenda  il  fuoco  de  l’auaritia  . Ci  aiutarà 
alhorapiù,  chequallìuogliaaltra  virtù  l’humiltà,la  quale  ricrea- 
rà  noi  ignudi  nel  feno  , e ne  le  braccia  fue , come  madre  , che 
pacfolo  in  grembo, rifcalda  il  picciolo  fanciullino,che  con  Templi  . 
cita  puerile  s’abbia  tratta  la  veile,rallegrandofi,comeque!lo,  che 
c lenza  mali  ria . più  de  la  nudezza  fua, che  de  la  varierà  de  le  velli. 
Quello  dice  Diadoco.  Dapoi  propone  vna  queflionedi  coloro, 
che  oppongono,  Conche  dunq;  fi  lard  l’elemolìnaa’  poueri,  che 
erano  continuamente  follentati  co’nollri  beni  , fe  il  tutto  in 
vn  tratto  véderemo?*  Alche  egli  così  lifponde.  II  Signore  chiede 
da  noi  la  ragione  de  la  limofina  fecondo  la  roba,che  lubb.amo.c- 
non  fecódo  quclla.che  non  habbiamo . Se  dunq;  in  breue  tempo 
per  timor  di  D i o benignamente  cópartilco  quello, che  io  poteua 
perlungo  tépo  donare, di  che  cofa,  non  hauendo  altro,  verrò  io  ac 
cufato;’  Ma  dirà  alcuno. Che  farà  dunq;di  qucipoueri.che  a poco- 
a poco  folcuan  eflcr  nodriti  da  la  mediocrità  de  le  facoltà  noftrefr 
foli.  iT.e.  Impari  colluia  non  rimprouerar'a  Dio  coni  occafionedcl'a- 
-pi  nanna  fua . Non  mancata  modo  a la  diuina  Tua  Madia  di  gouer 
nar  quegli , che  hà  fatti  Itioi , come  da  principio  gli  hi  gouerna- 
ti.  Ne  prima,  thè o quello, ò queiraltro  fi  mouefse alar' elemo- 
fina, mancanaò  ilcibo,  ò il  veìlito a' poueri . Cosi  fcriue cgli,e 
tu  foggu-.gne  apprefso  le  vtilità,  che  da  quello  fatto  deriuano  ; per- 

che le  ricchezze  generano  vna  certa  fuperbianon  fidamente  fe 
, le  vfi  male , ma  le  le  adepti  bene  ancora.  E làcihfsimo  è il  com- 

piacerli ne  la  continua  diipenfationcddfuo  ,-  come  le  fi  facef— 
le  alcuna  gran  cola  > che  u obligalse  Dio.  Ma  , iafeiate  le  ri<> 
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cTiezze  non  (1  potendo  più  dar  nulla  a’pouen,  parci  di  non  oprar 
niente  di  benc,onde  nafcc  ne  l’animo  di  dolor  falutifero,  l'humil 
ti  ,&  inoltre  vn  certo  (limolo  di  guadagnarci  col  mezo  del’ora- 
tionc,  de  la  patienza , e de  l’humilri  quel,  che  non  pofsiamo  più 
col  mezo  del’elemolina.Sitnili  fono  a quelle  lecofe.cheappreffo 
Cafsiano  dice  Teona  con  quelle  parole.  Chi  del  fuo  hauere  paga 
le decime,e  le primitie  pietofamente,&  aiuta  i poueri,  difficilmc 
te  però  fchiua  di  non  incorrer  ne1  lacci  de’peccati  efTendo  necet 
(ario,che  mentre  egli  indugia, o poco  lì  cura, pecchi  ò ne  la  quan 
titi,ò  ne  la  continua  diftributione  diquelle.Epoco  dopo.  Impof 
bil’è,  per  molto  che  magnanimamente  altri  diftribuifca  lefoftan 
«e  fue,  che  in  tutto  fi  tolga  da  la  tirannia  del  peccato,  fe  non  me- 
diante la  gratia  del  Saluatore,Iafciando  con  la  roba  inlìeme  anco 
ta  il  dilìdcrio  d hauerne.Manonpuò  gii  dominare  il  peccato  in 
quelli,  che  non  hanno  (pregiato  il  conlìglio  del  Signore, ma  difpé 
iando  a’poueri  tutto’l  loro , prefa  la  croce  in  fpalla,  feguitano  la 
larghezza  de  la  celefte  gratia  . Imperochc  non  fari  rimorfo  da 
J’inganneuol  penfiero  di  ritenerli  il  vitto  colui, che  difpcnfa  le  rie 
chczze  gii  dedicatea  Chr  i sto, e piamente  dillribuifcei  denari, 
come  fe  foflero  d’altri,  nè  vien  leuata  la  prontezza  del  far  limofi- 
na daldifpiaceuoleindugio:perche  quello, che  vnavoltaa  D i o 
rutto  hi  offerto, fenza  ricordarli  de  la  propria  necefsiti,e  fenz’ha 
uer  timore  di  miferamente  viuere,  come  roba  d’altri  tutto  dillri- 
buifce,fapendo  di  certo, che  quando  fari  giunto  a ladifiderata  nu 
dezza,  molto  più  fari  egli  pal'ciuto  da  Dio , che  gli  vccelli  de  l’a- 
ria non  fono. Et  eccellentemente  nel  vero  S.  Gregorio  comeque-  j*. 
gli,  che  conolceua  le  allutie  del  diauolo , fri  gli  altri  fuoi  occulti  17. 
lacci  deferiue  ancor  quello  . Altri,  dice  egli, non  pure  hi  delibe 
rato  di  non  cercar  le  terrene  commoditi*,  ma  rinonciar’ancora  a 

3uanto  pofsiedeper  elfercitarfi  tanto  più  libero  nel  difcipolato 
el  magillcro  celede . Quanto  fattoli  piu  Ipedito, abbandonan- 
dole calpella  quelle  cofe,che  pofsedendole  poteuano  tenerlo  ag- 
gradato. Il  nemico  ródendo  infidie  occultaméte  al  cuor  di  coftui, 
così  gli  parla. Onde  ti  è nato  quello  ardore  di  tata  temerità, che 
ardifet  di  credere, che  ti  màterrai  lafciado  tutte  le  cofei'Nó  fi  tro 
uano  forfè  molti, che  nólafciano  i patrimoni  terreni, c nondime 
nocó  quelli  mediante  l’opere  de  la  mifericordia  coprano  gli  eter 
ni  beni  de  la  forte  del  cieloi’ quelle  cofe  lufingado  fuggerifcejma 
in  difparte  poi  có  inganno  ne  le  medelime  cofe, le  quali  cólìglia, 
eh  eli  ritégano,auati  gli  occhi  di  chi  le  ritiene  pone  pelliferi  dilet 
tip  tirare  ale  lufinghe  efleriori  il  cuore  ingànato,  e per  atterrar 
giuntemi  voti  deJapfettione.Eccodfiq;,fe  aS.Gregoriocredia 
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irò,  da  qual  fonte  nafte  quefta  difordinara  cura  de'poucri.  Ecco 
ancora  che  cofa  tenti  il  demonio  con  limili  fuggeftioni,  accioche 
mentre  fotto  prete(lo,&  apparéza  di  carità, e di  mi  fericordia  nel 
maneggio  de  le  cofe  terrene , come  in  luogo  fdruciolofo  ci  tiene 
occupati, ranto  più  facilmente  ci  fpinga,eci  faccia  cadere. Perciò* 
che  licerne  è di  tritile  maneggiar  lapecefenza  che  qualche  parti- 
cella  fé  n’attacchi  a le  dita;così  parimente  è diffìcile  che  l'animo, 
per  qualunque  caufa  ciò  faccia,  amtniniftri  le  ricchezze, e la  roba 
in  modo  tale , che  non  fìa  infìeme  ritenuto  da  qualche  poco  d'a- 
more,d’atfecto.c  di  difìderio  di  quelle , e che  non  fìa  dal  maneg- 
34 . giurie  macchiato. Ragioneuolmente pertanto  S.Girolamo  in  vna 
fua  Fpillola  a Giuliano  ricco,  e liberalifsimo  verfo  i poueri , l’ef- 
fortatujrrauia  a lafciar  più  tolto  tutte  le  cofc,è  gli  moftra  che  ciò 
ficome  e fegno  di  maggior  perfettione,  cosi  è più  faluteuole  an- 
cora . Fai  tu, dice  egli.bene  a fouenire  a’  bifogni  de’  Santi, aiutare 
i Monaci, offerir  molte  cofe  a le  Chiefe.  Ma  quelli  fono  principi j 
de  la  militia  tua.  Difprezzi  foro;anche  molti  Filofofi  il  deprez- 
zato, vno  de’  quali,  per  non  dir  de  gli  altri, traile  nel  mare  il  prez- 
zo di  molte  fuepolfefsioni.  Andate, dicendo, nel  profondo  cattiui 
penfìeri,io  vi  fommergerò  per  non  elfer  da  voi  fommerfo.  Vn  Fi. 
lofofo  difìderofo  di  gloria, e vilifsimo  fchiauo  de  l’aura  popolare, 
depofe  tutta  in  vn  tratto  la  foma  fua  , e tu  ci  penfì  d'elfer  giunto 
al  fummo  de  le  virtù , fe  dai  di  tutto  il  tuo  hauere  vna  parte  ? Te 
fìclTo  vuole  il  Signore  per  holìia  viua » che  a Dio  piace  . Te 
dico , non  le  cofe  tue . Che  fe  darai  te  llelfo  al  Signore , e perfet- 
to ne  la  virtù  Apollolica  cominciarai  a feguir'  il  Saluatore,alho*. 
raconofeerai  douetu  fìa  flato  , e quanto  bafso  luogo  tuhabbia 
tenuto  nt  l’cfsercito  di  Chri  sto.  Non  voglio  che  tu  offerì— 
fca  al  Signore  quelle  cofefolamente , thcpofsonoefser  furate  da 
i ladri,  aisaltate  da’  nemici,  tolte  dal  tìfeo,  e che  pofsono  andare, 
c venire,  e che  a guila  d onde, e di  flutti  fono  occupate  da’  padro- 
ni, che  fuccedono,eper  dir’il  nitro  in  vna  parola  che  tu, o voglia, 
o nò, hai  a lanciar  ne  la  morte . Offe  rilei  quello,  che  da  nefsun  ne- 
mico ti  può  efser  prefo,  da  nefsun  tiranno  1 apiro , c che  con  cfso 
te  verrà  fotrerra  .anzi  a’Rtgni  del  Cielo,  m a le  delitiedel  Para- 
difo.  Edifichi  monafteri,  e lofìcnti  vn  gran  numero  di  Santi;  ma 
• meglio  tarelti , fe  ancor  tu  Tanto  fra  1 santi  viuefsi.  Quelle  cofe 
fcriue  a Giuliano , c le  Itefse  ancora  a Panunachio , al  che  accom 
modamolrobcne  la  picciola  lìaùna  , come  leggiamo  , di  quel 
Zaccheo.  Ti  configlio;dicc,chetu  noufolameute  i denati, ma 
te  llefso  ancora  ofterifea  a Chhisto.  Cudìo  per  cuoio,  e tutte 
le  cofe , che  polsiedc  può  dar  limonio  pct  ramina  fua.  Se  1 anti- 
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coauerfario  , che  maggiore  è il  contrailo  de  la  continenza  » che 
de*  denari . Facilmente  fi  toglie  quello , che  di  fuori  è attacca- 
to . La  guerra  interiore  è piu  pericolo!a . Le  cofe  congiunte  di- 
funiamo,  l’vnite  fdrufciamo.  Era  ricco  Zaccheo,  poueri  gì  Apodo 
Ii;refe  egli  quadruplicatamente  quel  , che  hauea  rubato, e dillri- 
bui  a poueri  la  metà  de  la  follàza,che  gli  era  rimafa. Hsbbe  Ch  ai 
s ro  per  hofpite,&  ad  ogni  modo, perche  egli  era  picciolo.nè  po- 
teua  aggiungere  a l’altezza  Apollolica.non  tu  nel  numero  de  do- 
dici Apofioli.Gli  Apolidi, quanto  ale  ricchezze, nulla  laftiaro- 
no, ma  quanto  a la  volontà,  tutto’l  mondo,  Segli  offeriremo  le 
ricchezze  infiemecon  l'anima  nollrajericeuerà  volontieri . Ag- 
giugniamo  a quelle  vn’altrateftimonianzapur  de  lo  Hello  S.  Gi- 
rolamo,  il  quale  così  efiorta  ala  perfetta  rmoncia  Lucinio  fuo  a- 
mico.Lafciar  l’oro,  dice  egli, è cofa  da  incipienti, non  da  perfetti. 

Quello  medefimo  fece  Cratete  Tcbano,!o  fece  Antillene.L  offe- 
rir  fe  Hello  a Dio  è proprio  del  Chrilliano,e  de  gli  Apolloli.  Ha 
follentato  l'abondanza  tua  la  pouertà  di  molti,  accioche  redódaf 
fero  le  ricchezze  di  quelli  ne  la  mano  de’  poueri  bifoguofi.Ti  hai 
acqu  illato  amici  có  le  ricchezze, perche  ti  riceueffero  neglieter- 
m tabernacoli. Lodeuol  cofa  certo,  e degna  d'efier  agguagliata  a 
le  virtù  de’ tempi  Apoflolici.Ma  il  Signore  più  cercai  anime  dei 
crederi, che  le  ricchezze. Leggiamo, Il  rifearto  de  l’anima  de  1 huo  pro,|j, 
mo.fono  le  proprie  ricchezze  : pofsiamo  bene  intendere  per  ric- 
chezze proprie  quelle,che  nó  fono  d altri, e di  rapina  acquisiate; 
ma  meglio  è per  ricchezze  proprie  intendere  i 1 efori  afcoHi,  che 
non  poflfono  edere  nè  sfoltati  da’  ladri, nè  tolti  da  gli  affasfini . . 

Sapendo  noi  dunque  qual  fia  in  tanti  luoghi  il  piacer  di  S.Gi- 
rolamo.e  di  tanti  altri  Padri, che  habbiamo  addoti,  nó  ci  hi  pun 
to  a muouer  l’auttorità  d’ Arinotele, che  diuerfaméte  fente.Bcche 
nè  egli  meno  ciè  contrario.Imperoche  quel, che  s c di  fopra  porta 
to  del  primo  libro  del  l’Etica.conuiene  a quel  libro, doue  di  quel 
4a  felicità difputa,che apparticneala vita attiua,di  cui  llromento 
Lenza  fallo  fono  le  ricchezze:perche  fe  altriméti  foife,non  haureb 
be  con  che  fouenire  a’bifogni  de  gli  huominijnel  che  quella  ma- 
niera di  felicità  principalmente  confi  Ile  Ma  per  la  contcmplatio- 
ne,  ne  la  quale  per  opinione  de  l’iftelfo  Aditocele , è poiU  la  più 
vera  felicità , nullagiouano  le  ricchezze  , anzi  1 impedì lco no  piu 
tolto  col  diflurbar  la  quiete  de  l’animo, cofa  neceifiria  a quell  o • 

pera.  Onde  quello  Filofofo  in  vn  altro  libro  de  M arali, ntl  qu  i-  i o.  >■ 

le  tratta  di  quella  felicità , che  è nel  contemplare  , atferma , che  i j. 
per  1 attiene  molte  cofe  fono  necellarie  ; ma  per  la  fpeculat'one 
non  eia, a la  quale  fono  più  coito  d impedimento.  I eng  iti  d nq, 
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quello  perfermo,che  molto  piu  vtile,&  eccellente  è abbandonar  - 
tutto  in  vn  tratto  quanto  l’huomopofsiede  , e dedicar  la  vita  a 
la  pouertà  Euangelica , che  ritener  le  facoltà  fue  anche  con  interi 
tione  di  difpenfarle  a’  poueri;  il  che  pofsiamo  parimente  proua- 
ln  vita  S.  reconl'auttorità  d’Hilarione,  di  cui  racconta  S.  Girolamo,  che 
U.h.  hauendo  liberato  da  vna  legione  di  demoni , che  lo  tormentaua- 
no , Oriono  huomo  ricchiisimo,  & eflendo  quelli  poco  dopo  ri  -? 
tornato  al  monafterocon  molti  doni, e pregandolo  con  molte  la 
grimc  , che  fe  non  voleua  riceuerli  per  vfo  de’  Tuoi , li  prendere 
almeno  per  dillribuirli  a’  poueri  , rifpofe  il  prudentifsimo  vec- 
chio . 11  nome  de’poueri  è a molti  occafione  d'auaritia;  la  mifc- 
ricordiapoièfcoperra.efenzarte.  Niuno  è che  meglio  fpenda» 
di  chi  non  fi  ritien  cofaalcuna. 


Si  risponde  a quelli , che  eleggono  di  reflar 
fiuto  fio  nel  fecolo  per  far  frutto 
apro  fimi.  Cap.  XXL 

Vv  i vn’altra  opinione  ancora  , che  ritrahedala 
Religione,  & è di  coloro,  che  Rimano  d'hauer’a 
giouar  più  ne  la  via  de  lo  fpirito  a’profsimi  (laudo 
nel  fecolorerrore  limile  in  tutto  a quello,che  pur*' 
hora  habbiamo  confutatole  nó  che  quello  in  ma 
tcria  terrena,  quello  in  fpirituale  confìlle . Onde 
hà  parimente  maggiore  apparenza  d’honellà  quello,  che  quello,  ' 
& c più  arto  per  ingannare  . Così  difeorrono  colloro,  e quali  di- 
fputano  contra  lo  dato  Religiofo.che  fi  fepellifce  in  vn  certo  ma 
do  il  talento  dato  da  Di  o,e  la  volontà,  & il  zelo  di  promouer’al- 
tria  la  virtù, -perche  achi  fiotto  l'vbidienza  viue , non  è lecito  an- 
datene liberamente  hor  quà.hor  là, e tal  volta  anche  è ricirato  da 
alcuna  opera  buona,  &.  applicato  ad  altre  cofe,  & ad  altri  luoghi» 
Per  l’oppofirochi  di  fe  c libero, può  in  ogni  hora,  & in  ogni  rem 
po  fouenire  a qual  fi  fia  forte  d’huomini , fenza  che  alcuno  gliela 
impcdifca , ò glielo  vietwfono  finalmente  ambedue  come  cani  da 
caccia, che  feorta  la  preda  fono-incitati  al  corio;ma  quelli  vengo- 
no fpelfo  tenuti  ne*  lacci  a volótà  altrui; quelli  fenza  lacci, cjie  gli 
ritengano,  fpediramcnte.c  velocemente  fubiro  corrono.Confide 
riamo  dunque  quanto  poca  forza  habbiano  quelle  cofe  per  rom 
per  quello  configho  di  si  gran  perfettionc.E  primieramétecorv 
uiéjfapere.che  la  carità,  virtù  (ingoiare, deue  dTei  'ordinata,eche 
quello  è talmente  ncctilario,chc  uou  eflendo  oidiuaca^non  è ca- 
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riti, ma  qualche  altro  affetto, che  di  carità  hà  ombra,  & apparen- 
za.L’ordine  poi  principale  quello  c,che  ne  le  cofe  fpiriruali,  & ap 
partenenti  a la  grafia  di  D i o,  & a la  fallite  noffra , ciafcuno  ami 
prima  fe  fteffb,e  la  fua  vtilità,&  il  fuo  profitto  procuri, che  quello 
di  qualunque  profsimo:  e cosi  comanda  Dio:  ficome  tutti  iTeo 
logi  vnitamente  confettano,  e S.  Tornato  con  quedograue  argo-  j 2 „ 3 
mento  conferma:  perche, dice  egli, la  carità  é fondata  ne  la  comu*  ar , m 
nicatione  de’  beni  fpiriruali . Ma  dopo  Dio,  ch'è  il  fondamento, 
ogn’vno,che  partecipe  fiadi  quello  bene,  è il  primo  a fe  dello;  & i 
prolsimi  amiamo  come  compagni  in  quella  participatione.  On- 
de ficome  l’vnità  è migliore  del'  vnionejcosì  il  goder, che  fà  l’huo 
mo  di  quello  bene, è miglior  caufa  d amarlo,  che  l’hauer  compa- 
gno in  goderlo.  La  qual  cofa  polla,  conchiudefi  elfer’impofsibile, 
che  l’habito  de  la  carità  per  beneficio  de  gli  altri  huomini , qua- 
lunque fi  fiano,  benché  shauelfe  a faluar  tutto  il  genere  fiumano, 
cornetta  non  dirò  vn  minimo  peccato,  ma  nè  pure  ammetta  al- 
cun danno  dela  medefima  carità,  nè  altrimenti  che  impofsibile 
c trarre  il  fuoco  dal  ghiaccio.  E quello  Hello  c ancora infegnato 
quali  da  tutti  i Teologi.  Il  che  così  elfcndo , nè  potendo o ne- 
garli, o dubitarli,  chepcracquillarlaperfettione,  e la  propria 
virtù,  fenza  comparationc  alcuna  piu  atto  non  fia  lo  (lato  lteli- 
giofo  che  qualfiuoglia  flato  fecolare,  ne  fegufrà  Umilmente, che 
quantunque  da  qualche  (lato  fecolare  polfano  i profsimi  riceue- 
re  vtilità  maggiorejnondimenoqued'vtilità  altrui  deueala  pro- 
pria elfer  polpoffa . Et  habbiamo  a quello  propofito  vna  manife- 
lla fentenza  del  Saluatore,  Chegioua,dice,a  l’huomo  guadagnar  mmaS. 
tutto  il  mondo,e  patir  dannode  l’anima  fua?*  La  qual  tentenna  ac 
cioche  non  fia  clu  reputi  hauerfi  a intendere  folamente  del  rem- 
poral  guadagno,  S. Bernardo  molto  acconciamele  l’accommoda  cou~ 
a queltomedefimo  profitto  fpirituale  de’  profsimi. E tali  fono  le ^ 
fue  parole  ne’  libri  dc.Ia  Confideratione.Se  vuoi  elfer  rutto  dirne 
ti, a guifa  di  colui, che  fi  fece  a tutti  tutte  le  cofe,  lodo  l’humanità, 
ma  però  fe  ella  è piena.  Ma  in  che  modo  piena,  elTcndone  tu  efclu 
fc?  Ancor  tu  leihuomo.  Adunque  affinché  intera, e piena  lial’hu 
manirà, raccolga  etiandio  te  dentro  di  fe  quel  feno,  che  tutti  rac- 
coglie.Altrimenti.che  ri  gioua,  fecondo  che  dice  il  Signore, il  gua 
dagnar  tutti , e perder  te  licito?  Così  ferine  nel  primo  libro  S.  Ber 
nardo:  e l’ ideilo  quafi  replica  nel  fecondo.-ma  quello commoda- 
mente  vi  aggiugne.Ne  Tacqui  do,  dice,  de  la  falutc  niuno  ti  è piu 
congiunto  del  figliuolo^nicodelamadrc  tua.Dueincommodi  lì 
ritrouano  ne  la  vita  di  codoro.il  primo  è, che  mentre  viuono  nel 
fecole, con  qualunque  intèuone  ciò  facciano,  fonoefpodi  a’pert- 
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coli  de  lo  fdrucciolare,  c del  peccare,equafiagli  ftefsi,  che  i fccò 
lari;  perche  nauigandonel  medefimo  mare,  forza  è che  fiano  an 
cherrauagliari,  & agitati  dalcmedefìmeonde , emafsimamcnte 
da  quelle  de’  piaceri, de  gli  honori,de  le  ricchezze, de  le  cofe  bel» 
le, che  continuamente  percuotono  gli  occhi,  e l’animo;  di  modo 
che  è difficilifsimo  il  refilter  Tempre,  crefiftersì , chcfen  prelt 
vinca.  Quello  è dunque  il  primo  male.  Il  fecondo  è, che  quanrun 

3 ut-  noi  concediamo,  che  fempre  fi  vinca,  vi  rimane  tuttauia  il 
anno  de  la  per  fettione,e  de  la  virtù, che  è l'efler  priuo  di  molti  > 
e gran  beni,  come  de  la  pouertà  volontaria , e de  l'vbidienza,  8c 
altri  si  fatti, che  ne  la  Religione  fono  comuni, e,  per  così  dire, or- 
dinari. Ora , qual  pazzia  e lanoftraa  voler  con  tanto  gran  danno 
di  noi  inedcfimi  procurarti  guadagno  de  gli  altri  ? Ondefideue 
piu  rollo  piegar  gli  orecchi, & hauer  Tempre  aitanti  quel  coniglio 
de  lo  Spirito  Santo,  che  in  tal  maniera  a quello  ci  elforta , Recu- 
pera il  profsimo  tuo  fecondo  la  pofsibilità  tua,  & babbi  cura  a te 
medefimo, e guardati  di  non  cadere;imperoche  vno,che  fi  a cadu- 
to, Iti  male  egli  primieramente,  dapoi  non  può  folleuar  gli  altri, 
che  giacciono.  Bifogna  anche  ricordarli  di  quelle  verginità  pru- 
denza de  le  quali  per  quello  fù  lodata  per  bocca  de  TiltelTo  Signo 
re;  perche  ellendo  pregate  da  l’altre  vergini,  che  lor  volelTero  far 
parte  de  I’olio,che  elle  haueuano,rifpofcro:Nò,accioche  nè  a voi, 
nè  a noi  balli:  andate  piu  tolto  da  quelli,  che  lo  vendono, e com- 
prateuene.  E quella  rifpolla  applica  gentilmente  S. Bernardo  fo- 
pra'Ia  Cantica  a quello , di  che  fauelliamo,  e fra  le  molte  cofe  che 
al  medefimo  propoiìco  aggiunge  è quella  Umilmente,  che  da  noi 
aitanti  è fiata  trattata, cioè, che  non  è vfficiu  di  vera  carità  il  voler 
con  proprio  Tuo  pregiudiciogiouar’altrui;perche,dice  cgli.la  ca- 
rità vuol'haucr’abondanza  per  fe,per  poter’hauerne  per  tutti.  Ri- 
tiene per  fe  tanto.quanto  le  balta, per  non  mancare  ad  alcuno.  AI 
trimentifc  piena  non  è, non  è perfetta.  Soggiugnc  ancora.  Io  noa 
illimo,  che  alcun  grado  di  pietà  per  confeguir  la  falute  fia  da  pre- 
ferirli aquclgrado.chepofeil  Sauio,  dicendo.  Habbi  mifencor- 
dia  de  l'anima  tua  piacendo  a Dio. 

Conchiudefi  dunque  da  quelle  cofe , che,  quantunque  la  vita 
fecolare  folle  piu  atta  per  far  frutto  nel  proli  imo,  nondimeno 
perche  la  vita  Religiofa  c piu  atta  per  l’vtile  , e profitto  di  feme- 
defimo,dubitar  non  fi  deue.chc  quella  non  le  fi  habbia  a prepor- 
re. Ma  che.fe  moftraremo  ancora  la  Religione  eller’ infinitamen- 
te piu  atta  a giouar’ad  altri  ? E quello  si  certo  e,che  non  è necef- 
lario  prouarlo con  piu  parole;  e noi  ad  ogni  modo  habbiamoa 
quello  propolito  portate  molte  cofe  nel  lwcondo  libro,  doueii 
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fonoracconte  le  molte  commodità,  che  ha  quello  flato  di  re- 
car’vtile,&  aiuto  ad  alcri.  E la  Comma  è quella,  che  laconuerfìo- 
ne  de  Tardine  i Dio,  e tutto  il  profitto  , & accrefcimento  di 
quelle, da  altri, cheda  Dio  non  può  nafeere , trouando  foriero, 

Darà  il  Signore  la  gratia,e  la  gloria.  E TillelTo  Signore  dille, Niu* 
no  può  venire  a me  Ce  il  Padre , che  mi  ha  mandato  non  lo  trar-  joa/}  £ ’ 
rà.  Che  dunque  fanno  gli  huomini  ne  la  conuerlìone  de  gli  altri 
huomini?  Non  altro  nel  vero,  fenon  che  fonoadoprari  da  D 1 o 
come  Uromenti , ne  la  guifa  che  la  penna  s'adopra  per  ifcriuere , 
e la  Tega  per  fegare.  Laonde  fìcome  lo  llromento  fe  da  Ce  (ledo 
vorrà  muouerlì, nulla  farà  ; ma  fe  da  l’artefice  verrà  modo  , farà 
ogni  cofa:  così  l’huomo  in  quelle  opere  diuine , e fopranaturali , 
tanto  farà,  quanto  con  Dio  farà  congiunto , e da  lui  farà  mof- 
fo.Veggiamo adunque  chi  piu  congiunto  lìa con  D 1 o,o’l  Ceco- 
lare,  ol  Religiofo.  Nè  di  quello  può  dubitarli . Impcroche  oltre 
a quella  congiuntone,  che  nafee  da  lajcarirà , che  molto  piu  può 
eflercitarfì  ne  la  Religione , vi  fono  ancora  alcune  altre  virtù , e 
quelle  due  in  particolare,  che  fono  elfentiali  de  TiflelTo  flato, Phu 
miltà,  e Tvbidicnza;  vna  de  le  quali  ci  ritira  da  ogni  fallo  mon- 
dano, e l'altra  talmente  ci  dona  a la  Diuina  maellà,che  perfetti  - 
{imamente  ci  pofsiede,e  douunque  le  piace  ci  guida,  e riguida:  a 
le  quali  li  aggiunge  parimenreil  perpetuo  & irreuocabil  legame 
de*  voti , il  quale  infeparabilmente  ci  ftringc  con  Dio,  in  guifa 
tale  che  in  terra  non  può  penfarlì  pure  congiuntion  maggiore. 

Qual  merauiglia  dunque, fe  sì  fatti  Uromenti  ne  le  mani  di  tanto* 
e di  tale  artefice  fanno  opere  fegoalate , & ammirabili  ? A quelle 
caufe  interiori  fe  ne  aggiungono  appreffo  alcune  efleriori,  come 
la  compagnia  di  molti, che  c di  grande  aiuto  per  operare, percio- 
che  quello, che  altri  nò  hà  in  fe  ltelfo,Thà  nel  fratello, e quell  aut- 
torità  che  nafee  predo  gli  huomini  dal  difpregiode  lecofe  terre- 
ne; il  qual  difpregio  non  èafeofo  ne  l’animo;  ma  ne  lodato  me- 
defimo,  & in  rutta  la  vita  riluce;  de*  quali, e d'altri  limili  aiuti  fo- 
no priui  coloro,  che  ne  la  vita  fecolare  s’impiegano  a beneficio 
altrui.  E per  lafciar’adietro  molte  altre  cofe,  quanto  penlìamo 
noi  che  importi,  che  i Rcligiolì , come  in  tutte  Taltre  cofe , così 
anche  in  quello  m aneggio  de  Tanime,  liano  indir izzati, informa- 
ti, in  vn  certo  modo  illuminati  da  Rettori  Ioros*h  primieramen 
tei  contigli  flefsi  d huomini  prudenti,  epratrici  fonimamente 
gtouano:  dapoi  molto  piu  gioua(  & inquelto  il  tutto  confiile,) 
che  per  mezo  di  quelli  lono  retti  da  D 1 o : e dando  noi  princi- 
pio a qualche  im prefa  per  conligliode  la  diuina  Maedàfua,  non 
può  fenon  lelicilsiniauicnte  nufeire.  Siche,  per  rifponder'anco  a 
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quello,  che  di  fopra  s’addufle  de  la  caccia,  non  è di  grandifsi’m^ 
giouamento  per  prender  la  fiera*  che  l’impeto  de’  cani  fia  mode- 
rato da  la  fcienza,e  da  l’arte  de’ cacciatori, che  fiano  lafciati  a luo- 
go, & a tempo,  che  fiano  richiamati, che  fiano  ritenuti  i La  qual 
cofa  è tanto  neccfiaria,  che  i cani  per  fe  ftefsi  a la  caccia  non  fono 
atti.  Ma  che  occorre  fpender  piu  parole  in  quello  frutto  de  ram- 
ine?1 A priamo  gli  occhi , e rimiriamola  Chiefadi  Dio,  come 
•ella  è al  prefenre,  e come  fù  già  molti  fccoli . Et  in  tutto  quello 
tempo  chi  fi  é affaticato  nel  predicare, ne  l’andar  ad  imitation  dj 
Chrifio,  per  le  cartella,  per  le  città,  per  le  terre,  ne  Io  fuegliar  gli 
liuomini  da’ peccati,  e nel  conuertirgli  a D i o , fuorché  i Rcli- 
giofi  ? Ne’  pergami  chi  fi  fentc  altri , fenon  alcuno  di  quelle  Re- 
ligioni ? Finalmente  quali  altri  fono  gli  operandi  quella  vigna; 
veramente  operati,  che  portano  il  pefo  del  giorno , e del  caldo , 
enient’altro  fanno, che  procurarla  gloria  di  D io,  clafalutede 
gli  huomini,  fenza  commodo, e fenzavtilità  veruna  temporale. 
Jmperoche  fe  bene  alcuni  fecolari  attendono  perauentura  a que- 
lla ricolta,  eglino  nondimeno  fono  sì  pochi , che  nell'un  deue 
attribuir  piu  torto  a’  fecolari,  che  a’  Rcligiofi  quel  frutto  gene- 
rale, col  quale  fi  mantiene,  e fi  fortenra  la  Chiefa. 

Ma  dirà  alcuno,  che  vero  è quanto  di  quello  generai  frutto  lì 
tratta,  ma  che  egli  non  fi  prende  penfiero  di  tutta  la  Chiefa , ma 
del  profitto  folamente,  o de  la  patria,  o del  padre,  o de  la  madre, 
o de’  parenti  Tuoi , perammaeftramento,  & aiuto  de’ quali  mi- 
glior farà  ftando  con  efsi,  che  entrando  in  Religione.  Ridicola 
cofa  è quella  ancora . Perche  quini  pure  vogliono  tutte  le  cofe , 
che  fin’hora  dette  fi  fono  del  paragone  de  lo  flato  Religiofocol 
fecolare  in  matetia  del  far  frutto,  e giouare.  Anzi  qui  molto  piu, 
perche  fi  vede  per  proua , che  frà  i parenti,  & amici  non  folamen 
te  non  fi  fà  profitto  maggiore , ma  molto  minore  ; il  che  a pena 
parrebbe  credibile,  fe  e la  fperienza  continua,  come  habbiamo 
detto,non  Io  moftralfe,e  la  llelfa  verità  tanto  prima  non  I'hauef- 
fe  predetto  con  quelle  parole.  Non  c Profeta  fenz’honore,  fuor- 
ché ne  la  fua  patria,  e nelafuacafa,  enelfuo  parentado.  E ciò 
confermò  il  figliuol  di  Di  o non  pur  con  le  parole,  ma  anche 
con  l'cfempiofuo.  Imperoche  douunque  egli  fi  forte,  etiandio 
fra’  Samaritani  medefimi , gente  federata,  e molto  contraria  a' 
Giudei,  rtandoogn’vno  con  molta  attentionea  fcnrirla  fapien- 
za,&  i ragionamenti  fuoi.ne  la  patria  fua  fù  deprezzato,  e Icher- 
nito,  in  modo  che  fù  di  lui  fcritto.  Non  poteua  quiui  fare  alcuna 
virtù,  e fi  merauigliaua  de  la  incredulità  loro.  Che  dunque  fpe- 
riatr.o  noi  deboli,#  infermi,  fe  quella  Madia, e quella  fantità  Irà 
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Ja  carne,  e’1  fangne  non  potè  far  frutto  veruno?  Ragioneuolmen- 
te  pertanto  S.  Bernardo  fra  quelle  picciole  volpi,  che  ne’  Cantici  Scf  x 
iì  dice,  che  guaftanole  vigne, racconta  ancora  quella  occulta  ten-  c ’7^ 
catione,  che  non  folo  impedifce  l’entrar  ne  la  ReIigione,ma  riti-  Ca  * 
ra  pariméce  al  fecolo  alcnni,che  entrati  vi  fono,  lo  vidi, dice  egli, 
vn’huomo.che  arreca  bene,  & ecco  vn  penfiero,  Quanto  gran  be- 
ne c quello,  che  io  godo  folo?  S’io  fofsi  ne  la  patria,  ne  potrei  far 
parte  a’  fratelli,  a’  parenti,  a’  conofcenti , a gli  amici.  Mi  amano, 
pervadendogli , facilmente  mi  acconfenrirebbono . A che  fine' 
quella  perdital  Vado  là,  e faluo  molti  di  loro,  e me  parimente . 

Nc  hò  a dubitar  de  la  murationc  del  luogo.  Percioche, purché  io 
operi  bene, che  importa  doue.fenon  che  quiuifenz'alcun  dubbio 
è mcgliojdoue  io  farò  frutto  maggiore!*  Che  piu?1  V aliène, c pen- 
ice il  mefchino,  non  tanto  come  sbandito  a V patria,  quanto  co- 
me cane  al  vomito  ritornato . Et  ha  l’infelice  perduto  fe  delio,  e 
verun  de’fuoi  non  hi  guadagnato.Ecco  vna  volpicciuola, quella 
fperanza  inganneuo!e,che  egli  hebbc  ne  l’acquifto  de'  Tuoi.  Que*- 
lle  cofe  dice  San  Bcrnardo.da  Je  quali  ranto  bene,  Se  cfpreflamcn 
te  da  lui  ferine,  c da  altre  addotte  di  fopra,  chiaramente  fi  vede , 
che  fe  vi  è jtlcuno,  che  habbia  zelo  veramente  de  l’anime  ( impe- 
roche  vi  fono  di  quelli , che  non  hanno  veramente  quello  zelo , 
ma  fe  ne  Hanno  nel  fecolo , perche  ad  efsi  piace  il  fecclo , e que- 
llo lor  difiderio  ricuoprono  con  queftoinbra  d’honcllà  apparen- 
te ) ma  fe  vi  è alcuno,  che  finceramente  brami  che  il  fcruigio  di 
Dio  lìdiftenda,  &a  ciò  voglia  dedicar  femedefimo, non  firnuV 
homai  dubitare,  che  non  fia  per  meglio  farlo,  e con  piu  certezza, 
cpiu  abondantcmentcnelollato  Ilcligiofo,  doue  non  fi  riftrin- 
gc  a vna  gente , o famiglia  fola , il  che  dà  Pegno  d'animo  troppo 
picciolo,  tkangullo,  ma  s'allarga  generalmente  ad  ogni  luogo,  Se 
ad  ogni  fondinone  d'huomini,  dimanierache  a fomiglianza  di 
quegli  animali  profetici , douunquec  l’impeto  de  io  fpirito,là 
lubito  camina,e  s’atfretra.  Il  che  per  queflo  piu  commodamente,  £-rrC.  u 
e piu  fàcilmente  fi  fa  ne  la  Religione,  che  nel  fecolo,  perchffìco-  ^ 
me  d/ar.zi  dicemmo , infinite  cofe  qui  fi  trouano , che  ci  promo- 
uono  alapcrfettione,  &alafantrrà  a gran  pafsi;  equiui  per  lo 
contrario  infinite,  che  da  laperfettioneci  ritraggono,  & al  vitio 
ci  fpingoho . Et  auiene  , che  ficomc  chi  vuol  liberar  dal  pericola 
coloro , che  fanno  naufragio , fe  non  c egli  in  luogo  ficuro,  corre 
fpefle  volte  l'ifiello  pericolo,  e però  non  può  lor  loccorrcre  : cosi 
paruncutc  chi  fi  sforza  di  liberare  i profsimi.chc  nel  fecolb  peri- 
colano, è neeelfano  che  egli  fi  fia  tolto  dal  fecolo,  e fopra  tutte  le 
cofe  Iccolaii  fi  fia  inalzato , 
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. mondo  con  l’affetto , fi  bene  non  con 
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Qvssto  ingano,di  cui  pur’hora  hnbbiamo  trac 
rato,  è molto  limile  la  ragione  di  quelli,  che  di- 
cono indarno  prenderli  tanta  fatica,  e tanri  difagi 
col  lafciar  tutte  le  facoltà,  che  fi  pofleggono;  poi- 
ché bafia  abbandonarle  con  l’aflfetto,  e col  dilide- 
. rio  : e confermano  tal  opinione  loro  con  quello, 

che  la  Comma  d’ogni  perfettione  c pollane  la  carità:  onde  chi  hi 
carità  maggiore,  è ancor  piu  perfetto  o fecolaret,  o religioo,  che 
egli  lìllà.  Vi  aggiungono  apprefio  gli  efempi  tratti  da  le  hifiorie 
Sacre,  raccontano  Ifaac,  Giob,c  I’iftefib  Abraham, i quali  hauen 
do  moglie,  e tanta abondanza di  ricchezze,'  furono  nondimeno 
tanto  Santi, che  D i o famigliarifsirnamenre,&amicifsimamen- 
tcconefsiconuerfaua.  Ma  conuien  vedere  che  quello  fauellar’ 
ancora  non  fia  d’huomini , che  lufingano  fe  llefsi,  c trouano  cau- 
le,per  non  romper  i legami  del  mondo,co’  quali  volentieri  Han- 
no legati.  Laonde  per  quello  rifpetro  piu  diligentemente,  e piu 
a lungo  sì  hi  a confutar  quello  errore  : perche  molti  fono , c di 
quelli,  che  fi  tengono  piu  dotti,  e piu  prudenti,  che  da  elfo  fono 
ingannati.  Impero  che,  fe  bene  non  fideue  negare  che  la  perfet- 
tione non  confilla  ne  la  carità, come  efsi  dicono, e che  la  Religio 
ne  non  fia  perfettione,  ma  via,  c firomento  d’acquifiar  la  perfet- 
tione, è ad  ogni  modo  firomento  tale,  che  chi  l’hd  può  facilmen 
re,  in  breue,  e fenza  errore  peruenire  a la  perfettione  : e chi  non 
J’hà,  otion  mai,  o con  grandifsima difficoltà , Se  in  lungo  fpacio 
di  tempo  v’arriua . E ficome  chi  hauefic  a pa Ilare  vn  fiume , cer- 
v chert^bbe  o vna  naue,  o vn  ponte  per  non  fi  efporre  a pericolo:o 
Ac  haRfie  a far  viaggio  per  terra,  vorrebbe  anzi  andar  a cauallo, 
che  a piedi,  sì  per’  giugner  piu  prefio , come  anche  per  commo- 
dità  maggiore:  così  in  quelta  tanto  lunga, tanto  difficile, e tanto 
impedita  via , che  conduce  alla  fommità  de  la  virtù , e de  la  me- 
delìma  carità, quanto  fi  deue  filmar  quel  foccorfo,  che  non  a ca- 
nnnar  (blamente , ma  anchea  correre  ci  rende  gagliardi,  opiu 
lofio  quali  incoccino  piaceuolifsimamcnteci  porta?  Maqual’è 
quello  cocchio  ? Sufficientemente  n’habbiamo  parlato  nel  pri- 
n o libro,  doue  fi  c d mcfiratochc  due  a uri  per  cqnfeguir  la  fa- 
tate ci  fon  fon  imi  nifi  rati  da  la  Religione . L’vno  è,  che  la'cùto 
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il  fecolo, fi  fchifano  cucci  gli  impedimenti  de  la  vita  fecolare,  che 
fono  infiniti:  l’altro,  che  uconfeguifcono  dapoi  moltifsimi , c 
grandifsimi  commodi  de  la  vita  fpiriruale.  E quella  fu  la  cagio- 
ne, che  fapendo  molto  bene  gli  huommi  fanti, coinè  la  fommade 
la  perfezione  confitleiia  ne  la  carità,  ertorrartero  nondimeno 
talmente  a fnggir’d  fecolo , come  fe  altrimenti  non  fi  potefie  la 
perfezione  confeguire , come  Cafsiano,  che  dille , Non  può  chi  ^ ^ 
ritiene  le  prime  facoltà,  e ricchezze  fue  acquiftar  nè  l'interna  ha  ( ' 

xniltd  del  cuore,  nè  la  piena  mortificatione  de’  difiderij  nocini.  ’ 
Ottimamente  San  Balìlio.che  dopo  d’hauerprouato,comeran-  « rr 
negatione  dal  Signor  comandata-,  c polla  in  fpogliarfi  de  l’amor  c ' 
di  fe  fieflo,  & in  non  torli  penfiero  o di  fe , o de  la  vira , o de  la 
morte;  foggiungedapoi,  che  cola  fia  neceflaria  per  acqui  llar’vn 
habito  de  la  mente  tanto  perfetto  . Quella  rinonciatione  , dice 
egli,  hà  principio  da  l àlienatione  de  le  cofe  ellerne,  come  de’  po 
deri,  de  la  vanagloria,  de  l’vfo  de  la  vira  pallata  , de  l’affetto  ver- 
fo  le  cofe  inutili:  fi  comecon  l’efempio  loro  ci  hanno  infegnaro 
a fare  i Santi  difcepoli  del  signore  Giacomo,  e Giouanni,abban- 
donando  il  padre  loro  Zebedeo.e  la  naue.con  la  quale  lì  procac- 
ciauano  il  vitto.  E poco  appi  elfo . Benché,  che  occorre  confer- 
mar quel,  ch’io  dico  o con  ragioni  ritrouate  da  noi , o con  efem- 
pi  d’huomini  fanti,  fe  addur  fi  polfono  le  ficlie  parole  del  Signo- 
re,c con  elle  commuouere  fammi»  Religiofa,e  timorata  di  Dio?* 

Egli  apertamente  cosici  prorefta  ^.dunque  di  voi  non  rinoncia  Lue.  14. 
a quanto  pofsiede,  non  può  clfer  difcepolo  mio.  Et  in  vn’altro 
luogo  hauendo,  dopo  quella  conditione , Se  vuoi  eiTer  perfetto, 
foggiunfe  quelle  parole,  Và,  e vendi  quantotuhai,  viaggiunfe  Matt.19. 
antfDra,  Vieni, efeguimi.  Equi  eciandio  s’accommoda  quella 
fimilirudme del  mercatante,  che  trouara  vna  gemma,  e pietra 
prenofa , vendè  tutta  la  roba  Tua , e comprolla . Chiaro  è',  che  la 
pietra  pretiofa  lignifica  il  Regno  del  Cielo , il  quale  dice  il  Signo 
re  non  poterli  da  noi  acquiftare , fe  per  confeguirlo  non  difprez- 
zaremo  quanto  habbiamo,  le  ricchezze,  la  gloria , la  nobilri  del 
fangue,  & ogni  altra  cofa  di  quella  forte . QydlCiC  piu  cole  feri- 
rle San  Bafiho:  c che  pote.ua  a quello propolìco  piu  grauemenre , 
e piu  feueramente  fcriuerli  f1  L’iltcrtb  ancora  leggiamo  appretta  ^ 
Macario  in  vna£  imilia.  Impofsibile  è,  dice  egli,  che  alcuno  ac-  Hom.9. 
quitti  il  poiTelfo  de  l’anima  fua,  ola  carità  del  celelle  fptrito,  fe 
allonianaroli  da  tutte  le  cofe  di  quello  fecolo,  nons’applicarà  a 
cercar  la  cariti  di  Chrillo,  e feparard  la  mence  da  rutti  gli  huma- 
m pentieri,&  cllrattioni  terrene,  accioche  porta  fermarli  tutto  in 
vn  line, Si  abbandonate  tutte  le  cofe, troncando  tutti  gli  impedi- 
menti 
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.più  graue,e  più  importante  di  ciafcun’alcra.  E fenza  fallo  diffìci- 
lifsimo , c tale,  che  fupera  le  forze  del’huomo,  hauer  molta  ro- 
ba, & effcrueconlaffccco  lontano.  E S.  Bafiiio  nel  luogo  di  fopra  , 

accennato  mette  quello  per  certo,  chechiunquealcuna  cofadi 
quede  terrene  fi  riferba,nece(Tariamentc  fepelifce  la  inente  Tua  in  .• 
quel  fango,  e le  chiude  ilpaffodelaconremplationede  lecofecc 
ledi, tenendola  fommerfa  in  modo  tale, che  non  può  penfarea'fu 
perni  beni  a noi  promefsi  da  Di  o;  i quali  noi  non  pofsiamo  con- 
seguire,fe  vn’vehemente  didderio  non  ci  (pinge,&  intìàma  a quel 
li:e  deue  quedo  didderio  effer  sì  gride , chea  faccia  fodenercp 
acquetarli  tutte  le  fatiche.  Così  San  Badlio  ferine.  Che  fé  ad  al- 
cuno parranno  parole  troppo  feuere  , auertifead  di  non  giudicar 
de  la  perfezione  più  rodo  de  la  morbidezza  de  gli  altri, e fua,che 
da  la  natura  de  la  mededma  perfezione . £ certamente  San  Chri 
fodomo  ancora  è de  lo  defso  parere, e dice  efser  medicina  molto 
piu  facile  per  Ornargli  affetti  nodri,il  non  hauer  niente, che  qual 
che  cofa.per  poca, che  da . Niente,  dice  egli, mitiga  tanto  la  fe-  fjoiu.  4 
tede  l’ingordigia,quantoildeporre  ildidderiodel  guadagnare,  m mu.' 
fi  come  l’adinenza,e  reuacuatione,lc  colere  amare.  Et  c più  faci- 
le, che  vn  corpo  humano  voli,  che  acquetare  il  didderio, con  ac- 
crcfcerericchezze.  E certo  è come  quel  Filofofodifse, che  alcune  Seneca 
cofe  piu  ageuolmente  affatto  0 trócano.che  in  parte  alcuna  d té-  j 
prino.Imperochequeljchefu  dritto  da  Cafsiano.Habbiamopiù  ny  . f * 
lacilmente,dice  egli.trouato  huomini.che  s'adégonoda  ogni  for  J ' 
te  di  grofsi  cibi, che  huomini,i  quali, effendolor  ecceduti  per  ne- 
cefsità,gli  vdno  moderatamcre,e  molto  più  fono  quelli , che  per 
amor  de  la  continenza  d priuano  di  tuttoché  quelli,  che  prenden 
doli  ìd  occadone  d'infermità , non  pafsino  i termini  de  la  nuTura 
còueniente,e  ragioneuole . Quello, dico,  che  Cagiano  fende  de 
la  temperanza, e moderatone  de  la  gola, più  largamente, & à piu 
cofe  d dendejpercioche  d (lède  a tutte  quelle, la  cui  prefenza  può 
muouer  gli  occhi, ò dilettar  l’animo  in  gui  la, che  piu  facile  è alle 
nerfene  in  tutto, che  temperatamente  goderle.  Et  auiencapunto 
come  a colui, che  d precipita  da  vno  eminente  luogo , Iperando , 
come  farà  giunto  al  mezo.di  poterd  ritenere, e fermare  a propria 
voglia'.eosì  in  poter  de  l’huomo  non  è il  ritenerd , e raffrenare  il 
diletto, e tenerlo  a fegno,  cópiacendod  più  rollo  Tempre  la  debo- 
lezza^ a poco  a poco  prédendo  forze, c queUch’è  più  miferabile, 
fenza  anuedcrfeneide  la  qual  cofa  S.  Leone,  Per  gli  vd  leciti, dice, 
li  rrapalfaa  glieccefsi  fmodcrari,  métre  chciotto’l  precedo  de  la 
làiure  fottentraladiJettationedel  piacere,  e non  baita  a laconcu  Serto,  ia. 
p;.ccaza  quache  può  a la  natura  badare.  J^uadr. 
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Si  deueancora  in  quello  propofitoconfiderar  quello , che  or- 
H<  m d /-  t,mamentc  San  Bafilio , cioè  quanto  le  co fe  efferiori  gio- 
• , c uino  per  riformar  le  interiori.  Commandaegli , che  per  acqui. 

iter  l’humilrà  de  l’animo  , lì  procuri  ancora  l’humiltà  citeriore 
nel  vcfiito,ne  latauola,nelacatedra,  ne  la  cala,  nel  letto , ne  le 
iralVentie,  e ne  le  cole  tutte:  eneafsegna  la  ragione  , la  quale 
conuicne  non  pure  a l’humiltà , ma  anche  a tutte  Tal  tre  virtù,  & a 
quella  cofa  in  particolare,  di  cui  hora  trattiamo:  &è  quella, che 
l’anima  lì  fa  limile  a tutti  quegli  (ludi,&  operationi.nc  le  quali  lì 
cfsercita,e  lì  cóforma.e  del  tutto  lì  afsomiglia  a quel, che  efrerior 
méte  opera.  Nè  delie  ciò  parer  merauiglia,efsendo  tato  congiura 
ta  col  corpo,  che  forza  è,  che  ella  da’ medelìmi  oggetti  fu  mol- 
la , che  lì  rapprefentano  a’  fentimenti  del  corpo  : anzi.fi  come  noi 
continuamente  con  danno  nollro  prouiamo  , iìa  più  inofsa  da 
quelle  cole,  che  per  mezo  de  gli  occhi.de  gli  orecchi,  del  tatto , 
ede  gli  altri  lenii  conofce,  che  da  quelle, che  col  folo  pallierò , e 
con  la  mente,  che  c propria  anione  (uà,  intende,  e capi  fee  . 11 
che  così  efsendo,  non  fi  hà  più  a dubitare  qual  differenza  fia  fri 
colui , che  con  l'affetto  folo  vuole  abbandonar  li  mondo,  e le  co- 
le mondane,  e fiarui  con  l’ opere, & in  effetto  attaccato,e  quell’al 
tro,  che  con  l’affetto  inlìeme,  e con  l opere  le  n’è  in  tutto  allonta 
rato,  e difgiunto . Imperoche  quegli, quali  che  remi  contracqua 
più  difficilmente, e più  tardi  và  manzi, più  fi  fianca, più  facilmen- 
te ritorna  a dietrojperche  a pena  fi  troua  alcuno, che  in  quel  per- 
petuo contrailo  contea  tante  difficoltà,  & impedimenti  pofsa  du 
rarc.E  qucfi’altro  quali  col  fauor  de’  venti  profperi  camma  auan- 
ti, perche  mura  co  la  rimpedilce.o’l  ritarda,  tutte  le  cole  l’ aiuta- 
no, e lo  fpronano,  il  luogo.  Io  fiato, i compagni,  le  occupationi  » 
gli  fiudi,ne’quali  fi efsercita,iafomma  quanto  vede, e quàto ode. 
Onde  bene , c molto  al  propofito  nollro, e come  le  chiamato  per 
7 Mor „ ca.  arbitro  habbia  voluto  definire  quella  cauta  S.  Gregorio  rifpon- 
17.  de  a coloro, che  confidano  di  poter’attendere  al  feruigiodi  Dio» 
ritenuta  laroba.ele  facoltà  loro.Si  ritrouano, dice, molti, che  nò 
bramano  l’alrrui.e  per  voglia  de  la  cominciata  quiete,  fi  lepara- 
no  da’  cotitraili  di  quello mondo^bramano  d’cllcr’ammaefirati 
con  Ipirituali  ragionamenthfono  difid.  refi  d’attendere  a la  con- 
templai ione  de  ic  cole  ce  le  111  : e con  tutto  ciò  non  abbandonano 
con  perfetta  libertà  la  cura  de  le  cole  famigliati,  ne  la  quale  mera 
tre  cht  ipelso  lecitamele  Hanno  impiegati,  s'inuiluppano  ancora 
ne  le  ilice  11  e bi  ighe  di  quefio  mó  do  .* c quàdo  di (iderano  di  cou- 
fcruarc'.cn  àrenae  affet  moramente  le  coletcrrene,  abbandona- 
no il  ripoio  del  cuore, che  tcuauano;c  quàdo  la  fuggitala  fofiait- 
'V  za  eoa 
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fi  con  cotinuaprouifione  fi  difende, il  duellar  de  la  diuina  iciéza 
conceputo  ne  l’animo  fi  difperde;perche , fecondo  che  la  Veriri 
difie,le  fpinc  foftocano  la  Temente  già  nara.e  gli  importuni  péfie- 
ri  de  le  cofc  terrene  tolgono  da  la  memoria  la  parola  di  D i o.Con 
vacillanti  pafsi  dunque  caminano  coloro,  i quali  métre  che  per- 
fettamente non  lafciano  il  mondo, andido  legano  fe  llefsi  in  mo- 
do,che  andar  non  pofiono.  Come  fi  potè  dir  più  chiaro  Ma  fri 
l’altre  cole  benifsimofù detta  quella,  doue chiamò  ruttc  quelle 
cofe  terrene  fuggitiua  follanza;  perche  la  natura  loro  c di  Tempre 
lùggire  o ne  le  mani  altrui, ò pure  al  lor  finesdi  maniera  che  fi  ri- 
cerca molta  fatica, molto  lludio,  e molta  attencione  per  ritener- 
lc,e  per  cóferuarle.Frà  i quali  penfieri  qual  luogo, o almeno  quà- 
topicciol  luogo  può  hauere  lo  ltudio  de  lecoleceleiiii'  In  quan- 
to poi  a quello , che  colloro  fi  perfuadono  di  potere  fenz’afferto 
alcuno  tener  cofclìmili,fonocertoagiudiciomio,edi  quelli, che 
dirittamente  fiimano,  in  gràdifsimo  errore.  Poiché  per  efpenen- 
za  veggiamo,  che  ne  l’vfo.e  ne  la  confuetudine,non  accorgendo- 
fene,  l'animo  de  l’huomo  fi  attacca  a le  cofe,  che  egli  pofsiedc,  & 
alhora  è più  legato,  che  mai,  quando  a lui  par’clTcr  Iibero.c  fciol- 
to.  Et  amene  apunto  come  fe  altri  ò al  letto, doue  egli  giaccia,ò  a 
la  fedia , doue  egli  fegga  fiaocculramente  legato , nè  le  n’aueda , 
fin  che  il  tempo  del  leuarfi  in  piedi  non  venga.  Così  noi  parimen 
te  fiamo  ingannati  ne  Pamor  de  le  cofe  terrene,  e parcid'elfcr  li- 
beri, e fpcdui,nè  Tentiamo  i ceppi,  che  ci  ritengono;  ma  li  fentia 
no  bene , oue  ò noi  per  morte  fiamo  da  loro  feparati , ò cfsi  per 
qualche  altro  accidente  da  noi  fi  diuidono.  Del  che  qual  miglior 
telimi onio,ò  più  graue  cerchiamo  di  S. Gregorio, che  quello  ftef  ante 

fo  non  foiamente  prouaconla  ragione,  ma  con  l’efperienza  anco 
ra  di  fe  medefimo  <*  Così  racconta  egli  d’eiTere  fiato  ingannato 
mentre  che  viueua  nel  fccolo.Principiaua.dicc  egli,  a mamfeftar- 
mifi  fin  alhora  quel  ch’io  doueua  cercare , de  l’amore  de  l’eterni- 
tà;ina  l’inuecchiata  cófuetudine  mi  teneua  legato, e vieraua,  ch’io 
nò  mutafsi  il  culto  efteriore.E  dettandomi  l'animo  a feruir  qua- 
li fuperficialmète  al  mondo , cominciarono  a moltiplicarli  in  me 
infiniti  penfieri  del  medefimo  mòdo, in  guifachenon  in  apparen 
zapiù,ma,quei,cheèpiùgraue,con  la  mente  era  ritenuto  . Perii 
che  confelfando  quello  di  fe  ftefso  S. Gregorio, facilmente  pofso  5 .Mor.c.w 
no  gli  altri  vedere  quanto  più  cóuenga  che  temano,  e s habbiano 
cura,mafsimente  elsendo  di  tato  minor  virtù, ò fortezza, che  San 
Gregorio  nò  era. E quella  è la  caufa,  fi  come  pur’ egli  altroue  con- 
ferma , perchegli  huomini fanti  habbiano  maggior  paura  de  le 
profferita , che  de  le  aucrficà  del  mondo  prelence  . lmperoche 
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fanno, dice  egli,che  infino  a che  la  mente  è occupata  in  alcun  pia- 
ceuole  eflerctrio, volentieri  taluolta  fi  ftende  ale  cofe efteriori:e 
fanno  che  da  quello  occulto  penfiero  è talmente  ingannata , che 
ella  non  conosce, nè  sà  in  che  modo  fia  mutata . 

Habbiamo  fin’ hora trattato  dola  Religione,  comedi  Rromenf 
ro,ma  di  (Iromento  grandifsimo,c  commodifsimo  per  acquifiac 
la  perfettione, poiché  Toglie, e rimoue  quegli  impediméti  di  que- 
lla fpiritua!  vita, die  quali  adatto  vi  chiudono  ogni  palio, & entra 
ta.  Par  tuttauia,  che  vi  lìa  in  ella  ancora  di  più  vn’altracofa  de-  . 
gnaper  fe  medefima  d’efl’er  difideratajde  la  quale  quelli,  che  fo- 
no priui,quantunq;  ogni  altra  cofa  polfeggano(per  cóceder  qtie- 
ilo  per  adelfo)mancano  di  grandmimi  beni,  e principali  ornarne 
ri. E primieramente  èl’annegatione  del  proprio  volere,  cofa  tau- 
ro perfetta, e tanto  Euangelica . Percioche  chi  c libero, e fciolto , 
fpefle  volte  ancora  ne  le  llefse  operarioni  buone, che  ei  fà  , come 
ne  l’oratione,ne  relemofina  , & in  altri  tali  , può  mefcolar  molto 
de  la  volontà  propria;de  la  quale  quanto  più  ve  ne  mefcola , tan  • 
ro  più  feema  de  la  lode  de  l’opera  . Onde  dir  non  fi  può  quanto 
gran  bene  fia  lo  fpogliarlì,c  priuarfi  totalmcte  di  quello  volere  irr 
tutte  le  cofe, e per  tuttala  vita.  E quello  è proprio  del  voto  del'v- 
bidienza.Quantunq;  dirà  alcuno,cliefipuòl>auerperguidalavo 
lontà  di  Di  o folo.  Quelle  cofe  fi  dicono  magnificamente.e  pom- 
pofamente , e qualche  cofa  paiano  mentre  che  fpcculando  fi  trat- 
ranoima  quàdo  fi  viene  ala  prattica,  tutta  quella  imagine  di  per- 
fettione  fuanifee . E prima  quella  volontà  di  Di  o quanto  è ofeu- 
ra>&  incerta, quanti  errori  fi  commettono  in  3ggiuflarla, quanto  ^ 
frequenti  difficoltà  vi  fi  trouano  t Dapoi  (quello  anche  è di  gran* 
de  importanza)  chi  in  congetturarla  , & interpretarla  adopra  iF 
proprio  fenfo,  adopra  qualche  cofa  di  fuo;  e molto  meglio  fà  chi 
prende  talmente  a viuere.che  non  vi  adopra  co  la  alcuna  del  fuor 
c quella  c quella  perfetta  annegat ione, e renonciatione,  la  quale 
quando  Dio  commandò , commandò  infieme  che  noi  abban- 
donafsimo  noi  medefimi  si  fattamente, che  nulla  del  noltrorifcr 
C/Jt.  25V  bafsimo.Laonde  fegno  di  vera  virtù  è quello, che  Climaco  fcriue, 
le  cui  parole  qui  regillraremo, perche  molto  c diletteuole  lafim- 
plicità  loro.  L humilc, dice  egli,  femprc  abominarà  la  volontà  fua 
come  ingannatrice,  & errante;e  quantunque  tutti  i penfieri,e  tue 
te  l'opere  fue  fiano  conformi  a la  diuina  regola , non  per  quello 
fegue  ancora  la  volontà  fua,  nc  crede  al  fuo  fenfo.  Perche  a l'hu- 
rr.iìec  vn  grande  llimolo  il  fondarli  fopra  il  proprio  volere  , li 
jz.  Mor.c.  come  al  fuperbo  è (limolo , c pefo  infopporrabilc  il  fottometter- 
17*  fi  a l’altrui  volontà  . Et  ottimamente  bau  Gregorio  dice,  che 

colui 
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Colurfenza  dubbio  permeile*  l’ordine  del  più  fublime  difeipofa 
to,che  abbadonate  tutte  le  cofe,che  efteriorméte  po(Tedeua»s'ap 
parecchia  ancora  a domar  le  volontà  propriejaccioche  fottoponé 
doli  a l’altrui  voglie , non  (blamente  nnoncij  a’cattiui  difiderij , 
ma  per  cumulo  di  perfettione  co'  voti  rinoncij  ancora  a fe  fi  eflò  , 
& in  tutte  le  cofe, che  gli  conuien  fare, penda  da  l’arbitrio  d’altri. 
Per  il  che  tutte  le  ragióni  di  cofioro  fin  qui  da  noi  confutate,  af- 
ferma-efler  tentationi  di  SatanalTo,  e quelle  fono  le  parole  fae. 
V afiuto  auerfario  tanto  più  dolcemente  parla  a coftui,  da  quan< 
topiù  alto  grado  lo  vuol  precipitare,  e con  velenofafuggcftione 
lufinguando  gli  dice . O quante  mcrauiglie  potrai  da  te  fieffo  fa- 
re, fe  al  giudicio  altrui  non  ri  fottometti.  Perche  feemi  il  profitto 
tuo  p di  fiderio  di  migliorarlo?  Che  malacofa  hai  tu  cómdTa,mc 
tre  che  ti  fei  gouernato  col  proprio  tuo  volerc?Perche  fopra  di  te 
ricerchi  il  giudicio  altrui, badando  tu  pienamente  a te  medefimo 
per  ben  viuèrc  ? Quelle  cofe  procura  con  lufinghc  di  pervade- 
re, & in  difparte  poi  apparecchia  ne  le  proprie  voglie  di  lui  cagio 
ni  di  eflercitar  la  fuperbia.  Cosi  difeorre  San  Gregorio  : dal  cui 
teftimonio  appesantente  fi  raccoglie  quel , che  trattiamo , cioè 
quanto  più  perfettaieficura  cofafia  lafciar’affatto  l’arbitrio  fuo, 
che  ritenerlo  ancora  vfandolo  bene.Si  aggiugne  inoltre,  (e  ciò  nò 
fi  può  negare)che è maggior  fommifsione  vbidir’a  Dionelaper- 
fona  d’vn’huomOjCheaDio  ftefio, che  per  fe  alcuna  cofaimpóga.* 
imperochc  non  fi  trouarà  chi  ofi  di  difubidire  a cofa,che  il  Re  di 
propria  fu  a bocca  habbia  commandata  : mal’vbidire  a’ ferii  i , Se 
ameffaggieri  è difficoltà  molto  maggiore.  Oltre  che  chi  effet- 
tualmente hà  Jafciato  il  mondo, e tutte  le  cofe, le  hà  ancoraabba  - 
donate  con  l'animo;  perche  l’hi  fatto  fpontaneamente,  e volen- 
fierhma  chi  folamente  vuole  abbandonarle  có  l’animo.hà  primie 
ramentequefto  di  meno, che  a l'animo  non  accompagna  gli  effèc 
tiidopoi  deuefi  auertire,che  può  ageuol  mente  ingannarli, perfua 
dédofi  d hauer  lafciato  quel, che  non  habbia  veraméte  lafciato.  Ec 
è cerrifsimo,che  in  tutte  le  cofe, & in  quelle  particolarmente, che 
al  fenfo  fono  graui,la  volótd  è molto  differente  da  l’opera, efsédo 
quella  facilifsima,equeftadura,cdifficultofa:anziche  molte  voi 
te  l’opera  fi  proua  de  la  volontà , e quafi  l’effamina,  poi  che  bene 
fpeflo  l’animo  inferuorato , quando  viene  a la  prattica,  foprafat-  • 
to  da  la  difficoltà  , comincia  a zoppicare  , & intepidirli . Fi  - 
nalmente ancor  quello  vi  e degno  di  molta  conlideratione  , che 
ellendo  fiata  la  vita  del  Saluatore  nofiro  vna  perfettifsima  for- 
ma di  vita  , chi  più  imitandolo  gli  fi  auicinard,  più  douerà 
efser  tenuto  perfetto.  Adunque,  percheegli  non  con  ia  vo- 
* V u 3 lontu  ^ 
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' lonri  folamente  hà  abbracciato  1 humilti , e la  pouertà  , ma 
anche  con  l'opere  fiefse , e con  tutto  lo  (lato  de  la  fua  vita  , ne 
viene  in  confeguenza  , chechi  in  amendue  quelle  cote l’imita- 
. ■ rà  , debba  elfer  molto  più  lodato  , che  chi  folamente  in  vna. 

• E quello  fu  parimente  parere  di  San  Bernardo  , quando  fcrif-, 
Hom  cccc  cIlc  a S1* antichl  Pat^r‘  ballò  di  feguir  col  folo  fpirito  lo  fpiri- 
’efl  to  del  Signore  : Ma  , foggiunfe  , dopoché  il  Verbo  fi  è fac* 

“*  to  carne,  Schà  habiratoinnoi,  ci  è fiata  in  lui  data  rimagi-- 
ne  de  la  vita  , e l efcmpio  de  la  perfezione  , il  quale  bi  fogna 
ancora  corporalmente  imitare  ; accioche  feguirandolo  con  l’v- 
na  , e con  l’altra  pianta,  non  zoppichiamo  più  da  vna  parte 
col  Patriarca  Giacob  . Nè  pero  cosi  diciamo  , perche  altri 
non  fi  polla  in  quefio  tempo  faluare  , facendo  altrimenti  , ma 
perche  qonofea  il  proprio  grado,  eluogo  de  la  perfezione  -,  e 
jtf.  / nonfivfurpi  l’vfficiodeldifcepolato.  Que Ite  fono  le  parole  di 
San  Bernardo. 

, Ma  perche  da  principio  ci  venne  oppofta  L’auttorirà  de -gli  an- 

• tichi  Padri,  di  Abraham,  ed’Ifaac,  a quella  fimilmentc  dc- 

* «efida  noirifpondere.  Nel  qual  propolìto  piaceuolmente  di- 
ce rifletto  Bernardo  Santo . Che  cola  rifponderemo  a’  nuoui 

ibidem  imitatori  de  gli  antichi  Santi  t Pongano  ancora  i vitelli  fopra 
l’altare  defSignore , ammazzino  i monconi , facrifichino  gli  bir- 
ci, perche  quefio  medefimo  fece  Abraham.  Segue  poi  difeor- 
rendo,  e moflra,  che  quelle  ricchezze  temporali  furono  figu- 
ra di  quelle  fpirituali,  che  a noi  fono  fiate  riferuate  : e che  ef- 
fendo  quelle  fuanite , quelle  fi  hanno  a ritenere . Aggiugnc  ap- 
prettò, & è vero,  che  di  quegli  llefsi  padri  niuno  fu  quali,  che 
, grauemente  afflitto  , e grauemcnce  tentatone  la  profperitàdi 

quello  fccolo,  non  corrette  pericolo:  e che  quegli,  diuifofi  per 
mezo  il  mare  , caminaiono  nel  loto  di  molte  acque,  pofleden- 
• f do  lecitamente  le  cofe  terrene , e noi  con  v n certo  nuouo , e me- 

rauigliofo  modo  dicaminare,  calchi  amo  Tonde  medefimc , la* 
feiando  tutte  le  cofe  ; la  qualgratia  , e prcrogatiua  doucuafi  a 
’ Cap. 8$.  lo  fiato  Euangelico , & a Pretto , come  principal  capitano  . ri- 
fletto quali  dice  San  ChrPollomo  nel  Libro  de  U virginità  , do- 
tiedimoftra,  che  nierauiglia  non  fù  , che  quegli  antichi  Patriar- 
chi hauettèro  le  ricchezze  , e le  mogli  loro  ; perche  nonlìri- 
cercha  il  medefimo  modo  di.virtù  da  noi,  e da  cfsi  . Impero- 
che,  dice  egli,  non  può  hora  alcuno  ellcr  perfetro,  che  non  hab- 
- bia  venduto  tutte  le  cofe,  & a tutte  non  habbia  rinonoaro  , e 

. . * ‘ non  folamente  del  denaro  , c de  la  cala  , ma  de  la  propria  vita 

ancora  non  habbiacgni  [enfierò  dcpòllo  , Ma  in  quel  tempo 

noa 
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ìhon  viTu  mai  effempio  di  perfetrion  sì  grande  • E trattando 
dapoi  quello  fteffo  argomento  piu  diftefamente  , rende  la  cau- 
fa,  perche  a noi  fiano  ilari  importi  precetti  maggiori  . chea  lo- 
ro ; & è , perche  in  noi  è Rara  verfata  con  maggior  copia  la  gra- 
tia  de  lo  Spirito  Santo  , e doni  maggiori  ci  fono  (lati  comuni- 
caci da  la  venuta  di  Christo,  che  d’infermi  ci  hi'fatti  per* 
ferri . Onde  fi  come  gli  huomini  moJro  più  co<e  ricercano  da  i 
lor  figliuoli,  quando  fono crefciuti,  che  non  faceuano  , quan- 
do erano  fanciulli  , e quelle  cofe>  che  in  q iella  terrena  età  di- 
leguano , inetàpiù  robuffa  fono  riprefe  : così  Dio  molte 
cofe  concede  a quei  primi  tempi , che  ne  la  luce  euangdica  mol- 
to imperfette  fi  fcuoprono  , effendo  malsirnamente  propofio  . 
premio  molto  maggiore , cioè  per  la  terra  il  C ielo  , e per  le  co- 
le temporali  le  eterne  . Finalmente  per  conchiudere  , benché 
e de  gli  antichi-,  e de’ moderni,  come  Tappiamo,  fi  fiano  ritro- 
uati  alcuni,  che  frale  ricchezze;  , fra  gli  honori  , fri  i piaceri 
del  matrimonio,  e ne  lo  fteflò  Regno  hanno  ritenutola  virtù; 
nondimeno  qual  temerità  , ò,  permeglio  dire  , qual  pazzia  è -i* 
di  colui , che  tanto  fi  attribuifee , che  fi  reputa  par  loro  , e con-** 
fida  di  potere  fcampar  quel  pericolo  , che  cfsi  Camparono 
Bene  , c faggiamente  fcriue  San  Tomafo , che  efsi ciò  confegui- 
rono  per  l’eccellenza  de  la  fantirà  , e per  la  grandezza  de  la  vir-  2.2.  qu.tfl. 
tù,  che  lor  volle  dare  Dio,  che  tutte  le  cofe  opera  fecondo  il  1 g$,  ar.  4. 
propofito  de  la  volontà  fua . Nè  però  quelli,  che  fono  più  de- 
boli debbono  tanto  confidare  in  fe  ftefsi  , che  penfino  co  i me- 
defimi  impedimenti  di  poter’  arriuare  a la  perfezione  : fi  come  „ * 

niuno  farà  tanto  fiotto,  che  per  hauer’  vdito , che  Sanfone  con 
vnamafcella  d’ali  no  vccife  tanti  nemici  , habbia  ardimento  fo- 
lo , e fenz’arme  d’affaltare  il  campo  inimico  . E tanto  balli  ha- 
uer detto  per  diinofirar  , quanto  migliore  , più  perfetta  , e 
più  ficura  cofa  fia  ( attefo  che  tutti  quelli  commodi  vi 
fono  ) abbandonare  affatto  non  folamente  col  di- 
fiderio  , che  è cofa  incerta  , e foggetta  a non 
piccioli  errori  , ma  effettualmente  an- 
cora., il  mondo  , e le  cofe 
» mondane;  nel  che  gran- 
* difsime  vediti 
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Si  rifonde  a coloro  3 che  dicono  ejfer  di  piti  perfet - 
tione  ilviuernel  Jecolo3  per  le  maggiori 
% difficoltà  del  viti  enti  bene  • 

G/>.  XXI  IL  ' J 


Onviene  che  a coloro  parimente  fi  ridonda,- 
che  affermano  efiercofa  più  eccellente,  edi  mag- 
gior merito  il  viuerbene,&  honeffamenrenel  fc- 
co!o,  perche  difficilmente  vi  fi  acquiftala  virtù,, 
e ladiuotione,  perii  molti  impedimenti  y che  vi 
fono.  E per  lo  contrario  feemano  la  lode  de  la  Re 
ligione  per  quella  caufa , per  cui  noi  l’habbiamo  tanto  grandemé 
tecommendara,  perche  lenza  pericolo  alcuno  gode  vn  quieto,  e 
ficuro  otio.Che  merauiglia  è(dicono  efsi)  che  niente  diiideri  co 
'w  • lui, che  ferrato  entro  vna  cella, niente  vegga  degno  d’efl’er  difide- 

ratoPche  confcrui  la  pace  de  lamino,  chi  non  tratta  ncgocio  alcu 
no  fpiaceuole.nè  fente  mai  danno  di  cofa  alcuna  ? che  non  sadi- 
ri, & accenda  di  collera  chi  dimora,e  viue  con  doIcifsimi,5c  ama* 
bilifsimi  fratelli,  che  hanno  il  medefimo  animo , & inftituto  con. 
effo  lutf  Virtòèil  conuerfar  fra  le  cofe  belle,  & cller  continente, 
mcfcolarfi  ne’  tumulti  de  gli  huomini,  trouarfi  prefente  a le  ma* 
Icdicenze,  vedere, & vdircofe,  che  allettino  al  peccato,  c tenerli 
nondimeno  Tempre  faldo,e  non  mai  cadere.  Per  quello  fi  gloria 
T fòli  t p9.  ancorai  1 Profetta,  perche  era  pacifico  con  quelli , che  haueuano 
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in  odio  la  pace  : e del  Beato  Giob  non  fenza  cagione  fi  dice  ne  la 
fcrittura  quello  particolare, che  tra  ne  la  terra  Hus  : perche  , co- 
2.  Mor.c.i.  tue  S. Gregorio icriuc.non  c molto  lodeuóle  elfcr  buono  irai  buo- 
ni, ma clfer  buono. frà  rei. Tali  cole  vdiamo  a le  volte  dirli  da  alcn 
ni  per  ignoranza, e per  errore, da  altri  permalitia,  epermollrar 
d'abbracciar  con  ragione  ilfecolo,  che  fidamente  abbracciano 
^ per  propria  fodisfattione.e  difordinaro  difiderio.Manon  egraa. 
faticainfegnar  a quelli  la  verità,  e confutar  l’crrordi  queftialtri- 
Imperochefe  vero  fofse,  chesépre  fi  parrifséto  vincitori  da  que- 
lle battaglie, e non  riceucfsero  mai  veruna  fcnra.haurebbonope 
rauenturadi  che  gloriarli. Ma  non  ècosì  altrimenti, •&  è impofsi 
bile  che  chi  difarmato  Uà  di  continuo  nel  mezo  di  tanti  nemici* 
abbandonato  da  l’aiuto  altrui, anzi  da  lo  (ludio,edaladiligen»a 
ft.a  ancora.non  riceuatigni  giorno  moire  piaghe, c tanto  maggio- 
ri , teliamo  cglLc  meno  auettito  ; equclloficouofcedalavitadi 
- quelli». 
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quelli, clic  in  tal  maniera  parlano,  la  quale  è piena  di  vitij.c  di  co  ^ 

tinuecolpe.e  difetti.  Falfamente  dunque  fi  vanta  chi  così  fi  van- 
* tafimpcroche  queftò  non  è combattere  col  nemico, ma  è vn'cflec 
prefo,&  vccifo  dal  nemico.  E quantunque  noi  conccdefsimo  che 
alcuno  per  ifpaciodi  molti  anni  fouente  vincefse,  e fortemente  fi 
©pponefse  a i molti  afsalti  de  i demoniche  rilieua  quefto,  fe  do-  \- 
po  tanti  anni  poi  cade  vna  volta , & vna  volta  viene  in  podcftà  lo- 
ro f*  il  che  c sì  facile  ad  auenire , che  in  luogo  canto  prccipitofo , 
e pieno  di  pericoli  malamente  fi  può  fchiuare . Ma  porto  anco- 
ra, che  non  fi  riceuamainiunafcritarhà  nondimeno  lo  fiato  Re 
ligiofo  tante  altre  cofe , ne  le  quali  eccelle , come  l’afsidua  efser- 
citatione  di  tutte  le  virtù  , l'humilrà , l'vbidienza  , la  carità  fra- 
terna, che  fe  bene  quettalodedela  vita  fecolare  , qualunque  fi  * 
.fi a , fofsc  vera,  il  che  non  c , c tuctauia  fuperata  d'afsai.  Ma  per- 
che noi  fauclliamo  del  merito  , deuefi  cercare,  fe  quefiadifficol- 
ti,  che  è ne  la  vita  fecolare  , accrefca  il  merito  . A la  qual  que- 
fiione  dottamente  rifponde  San  Bonauentura  nei  Libro  da  lui  in- 
titolato Di  fefa  dc'poueri . Difcorrcegli,  che  tre  forti  dì  di  ffi-  , ■ 

cólta  li  ritrovano  ne  l’opcre  bu«ne,vna  perche  alcune  opere  fono 
nobili, grandi, c difficili, e quelle, che  tali  fono.accrefconogràde- 
mence  il  merito. E di  quefte  difficili  molte  fe  ne  trouano  ne  la  Re 
ligione, perche  in  fe  conriene  moire  cofe  graui,  e che  fuperano  la 
connine  vfanza  , e le  forze  de  gli  hnomini , fe  le  forze  de  la  natu- 
ra mifuriamo.  E per  tanto  eccellentemente  feri  (fe  San  Gitola-  > 4 

ino  in  vnaEpiftolaa  Ruitico  Monaco.  Se  brami,  diceegli,fe Epi.qì  ' 
guir  le  cofe  perfette,  efei  con  Abraham  dalatuaterra,  c và  in  luo- 
go da  te  non  conofciuro . Se  hai  roba , vendila,  e dalla  a'  poueri: 
le  non  n’hai,  fei  libero  da  vn  gran  pefo.  Ignudo  feguita  l’ignudo 
Ch  risto.  Dura  cofa, grande,  e difficile  è , ma  grandi  fono  anco- 
ra*i  premi . La  feconda  forte  di  difficoltà  dice  cllcr  quella  , che 
nafte  per  colpa  de  l’huomo  ,ò  per  debolezza  naturale , o per  gli  5> 
habiti  già  fatti . Impcrochcal'auaropargrauc  cofa  il  donare  , 
al  fuperbo  il  fottometterfi , al  golofo  l'afienerfida  cibi  : e quella 
forte  non  folamente  non  augumenta  il  merito , ma  lo  fcema,per-  ' 
che  quella  repùgnanza  de  la  volontà  immillicela  forza  di  quel- 
lo, e fà  che  mcn  volontario  lìa  . Oel  che  bene  feri lfe  il  medefi- 
ir.o  San  Girolamo  in  vn  altra  Fpiftolaad  Euftochio.  La  fo-  Epi.tu 
cella  tua  Beli  lìllà  maggior  d'  età  , ma  minor  di  propofito  fette 
mefi  dopo  d'hauer  prefo  marito  èrimafa  vedoua  . O infelice 
conditione  humana  , & ignorante  de  le  cofe  future . Perdoche 
ella  hi  perduta  la  corona  de  la  virginità  , & il  contento  de  le 
nozze  ; c benché  u nga  il  fecondo  grado  de  lapudicitia,quai  roc- 

^ meqti 
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ineriti  Aimi  tu,  chefoAengaognihora.veggendonelaforellatuC 
to  di  quello, che  ella  hà  perduto,  e coaofcendo  hauer  minor  coro 
na  di  continenza,  poi  ciré  pér hauer  prouaro  il  piacere,  fente  dif- 
ficoltà maggiore  in  reftarne  priua.  La  terza  difficoltà, fecondo  S.\ 
Bonaucntura,  c quella,  che  viene  apportata  da  cArinleche  caule, 
come  da  la  prefenza  de  la  cofa,  che  piu  muoue , da  la  bellezza  > e 
da  Amiti  : le  quali,  fc  A vincono , accrescono  talhora  accidental- 
mente il  merito,  & indirettamente  il  premio  sì  bene;  ma  nondi- 
meno perche  per  fe  Aefie,e  di  lor  propria  natura  fpjngono piu  ro- 
llo al  prccipitio  , & a la  mina , debbono  efler  fuggire , e da  tutti 
con  ogni  diligenza  fchifatc;  il  che  chiunque  non  ti,  non  pur  pec- 
ca nel  tempo,  che  ei  cade;  ma  quando  anche  A efpone  a pericolo 
di  cadere.  E per  qucAo  Sant’A  goAino  inducendo  vno  a parlare  » 
che  bramauad'hauer  materia  di  vincere,  per  eAer  cofa  eccellen-- 
te.  Che  cofa  c,  dice  egli,  diAdero  hauer  che  vincere, fuor  che  di- 
Adcro  di  viuer  fono  lamina  s*.  Le  quali  poche  parole  dimo.Ara- 
no,  che  A comellolto  farebbe  chi  veggendo  laruinad’vna  cafa, 
non  fe  n’vfciAè  fuggendo  : così  molto  piu  Aolto  deue  AimarA  chi 
non  fi  roglia  fuggendo  dal  vicino*pericolo  de  l'anima.Cbe  fe  for- 
fè farà  alcuno,  che  giudichi  vergognofa  tal  fuga,  e penfi  per 
l’óppofito  lodeuolc,  e fegno  d’animo  grande  lo  ftarfene  nel  peri- 
colo, oda  quello,  che  di  quello  mede  Amo  dichi  San  Girolamo 
conrral’heretico  Vigilantio.  Rifponderai,  dice  egli,  che  queAo 
noni  combattere,  ma  fuggire  . Stà  in  battaglia , fa  armato  refi- 
ftenza  a’  nemici,  accioche,  dopo  che  tu  haurai  vinto , Aj  corona- 
to. Confettò  la  debolezzamia . Non  mi  piace  combattere  perla 
fperanza  de  la  vittoria,  per  non  perder  vna  voltala  vittoria.  E 
che  occorre  lafciar  le  cole  certe,  cfeguirle  incertefTu.checom 
batti  puoi  efl'er  vinto,  e vincere.  Io,  quando  farò  fuggito, non  fa- 
rò vinto  in  quello , che  fuggo  ; ma  per  queAo  fuggo , perche  non 
voglio  cAer  vinto.  Non  c lì  cu  rezza  alcuna  il  dormire,  & hauer  vi- 
cino il  ferpente.  Egli  può  eAer  che  non  mi  morda,  irta  può  anche 
eflérchemi  morda.  QueAc  cofc  dice  San  Girolamo,  hauendo, 
come  egli  afferma, rifguardo  a la  fragilitlhumana.  Macerro.che 
ninna  cofa  c piu  forte  di  Amil  debolezza:  niuna  piu  debole  di 
quella  temerità.  Quella  mentre  che  fugga  vince,  nc  porrebbe  fug 
gire,  fe  non  hauefle  vinto,  e fpregiato  il  piacer  de  la  cofa  rappre- 
lentarafeglisma  qucAamentrc  che  allettata  da  la  dolcezza,  fe  ne 
indugia  nel  pericolo,  in  queAo  è già  Aara  vinta,  e A dimoAra  in- 
feriore, perche  non  può  liberarA.  E tanto  piu  Aolta  è Amil  teme- 
rità. perche  ella  è cieca  folamente  ne  l'antiuedcre  i mali  de  l'ani- 
ma, eilendo  troppo  occhiuta  per  lo  contrario  ne’  mali  del  corpo.1 

' Niuno 


- f 


De  Re&gto fi, Libro  T'ergo.  805  \f 

Kiuno  è , che  per  inoltrarli  valente  nocchiero , nam'gando  fpon- 
taneamente  fi  metta  a rifehio  diccmpcfìa,  ma  ftalfencpiu  colio 
nel  porto,  o quanto  piu  prefto  gli  è conceduto  , nel  porco  lì  riti- 
ra . £ quello  Hello  ne  l'animo  tanto  piu  li  dourebbe  tare , 'perche  _ . 

è vero  quello,  che  la  fcrittura  dice . Chi  ama  il  pericolo , perirà  tCC 
ineflb. 

r%  • - 

Si  risponde  a toppof itone , che  fi fà.cheìReltgìof 
hanno  obltgo  di  perfettione  maggiore . 

dp.  xxii u.  <■,.>  ; ^ 

S s en  do  dal  Signore  ftato  detto  per  ifpronar  £WC,ja, 
tutti  gli  huomini  a la  virtù  quel, che  ne  l’Euange- 
liofi  trouafentto  , A chi  è (lato  dato  molto,  di 
molto  ancora  farà  domandato;  non  vi  mancano 
però  di  quelli,  chel'efpongonoin  modo.che  a fe- 
guitar  la  virtù  fono  refi  piu  tardi.  E giudicano 
di  hauer’a  efier  piu  ficuri , tenendo  vna  certa  mediocrità,  che, col  ^ 

difiderar  la  perfetrione,  prender  tanto  obligo,  che  fia  di  mag- 
gior fatica  «1  fodisfarli,  & il  non  fodisfarlidi  maggior  danno. 

Quanto  male  facciano  colloro,  breuemente  dimollraremo . E 
primieramente  fi  hi  da  fapcre,che  quella  voce  del  Saluatorc  noti 
appartiene  (olamente  a Religiofi,  ma  a tutti  i Chrilliani  ancora,  ' 

che  fono  fiati  ornati  di  tanti  diuini  doni,  arrichiti  di  canti  refo- 
ri, ricomprati  col,  fangue  di  Dio:  e che  finalmente  hanno  da 
Dio  riceuuto  tanti  benefici,  e continuamente  ad  ogni  hora  rati  * • 

ti  nericeuono.  Non  fi  debbano  dunque  perfuadere  quelli,  che  W 

Religiofi  non  fono,  di  elTer’efcIufi.come  efsi  auifano,  da  la  feue-  - ' * 

rita  di  quella  fentenza  ; ma  piu  prefio , per  hauer  anch'eglino  ri  • 
ceuuto  molte,  cgrandifsime  cofe  , hanno  a creder  d’cllcr  nel  nu- 
mero di  quelli,  da' quali  fi  ridomandai  molto.  La  Religione 
( co  fa,  che  grandemente  cideue  confolare)  quantunque  molti 
benefici  raccolga,  fono  tuttauia  tali, che  ci  aiutano  a difobligar- 
ci,  & a pagar  quan  to  debbiamo,  si  per  ctsi,  come  per  gli  altri  co 
munì  benefici . imperoche  fe‘l  digiunare,  fe  l’clTer  callo , fcl’vbi- 
dire  e dono  di  D i o,  Io  flelTo  digiuno,  la  flcfiacafiità,  lancila 
vbid ienza  rende  a D i o quanto  vale  lo  ftclfo  dono . Si  aggmgne 
ancora,  che  nono  deue canto  fgomentare  quel  feuero  protetto 
di  ridomandarci  tutto,  che  ci  c fiato  dato,  quanto  ricrear  quella 
prometta,  A *.hi  hà , farà  dato , & haurà  abondanza . E'  coilume  ' 
di  L>  1 o di  lat  quelli,  che  fono  ticchi,  e pieni, piu  piente  piu  ric- 
chi. 
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chi.E  pare  in  vn  certo  modo  ( per  così  dire)  che  importi  a Tiftef* 
fo  D i o , che  a coloro, a'  quali  egli  hi  gran  copia  di  beni  conce- 
duta, non  vengano  meno  > e fiano  inutili  efsi  beni,  ma  anche  piu 
uè  conceda  loro,  affinché  meglio  fi  confermino»  e fi  ftabilifcano 
i primi.  Come  fpertò  veggiamo  che  fanno  i giuocator  i,  che  per 
non  perdere,  perdono  maggiormente,  o i litiganti , che  quanto 
piu  Fatica  hanno  durato,  o piu  hanno  fpefo , tanto  piu  a fpende- 
re  s’accendono.  Finalmente  deuefi  etiandio  confiderare  quello,' 
che  pollo  di  (opra  da  noi  può  accommodarlì  ancora  a quello  prò 
polito, che  ne’  Religiolì  non  lì  ricerca  la  virtù  perfetta  in  tal  mo- 
do, che  fiapo  sforzati  d’elTer  perfetti.  Et  in  ciò  coloro  s’inganna- 
no, che  fono  fpauentati  da  queA’obligo  de  la  Keligione;ma  è af- 
fai, che  afpirino  a la  perfettione,  e qual?  polli  in  via,  cammino? 
lafua  volta.  Sicome  non  ènecelfario  che  gli  fcolari , perche  fono 
fcolari,  fiano  dotti,  & eccellenti , ballando  che  habbiano  difide- 
rio,  e proemino  d’elTer  tali  : e rilìelTo  può  dirli  de’  Religiolì,  che 
non  habbiano  affatto  deporto  il  penfiero  de  la  virtù, ma  con  qual- 
che diligenza, e follecitudine  s’atfatichino  di  confeguirla  ; che  fe 
poi  hanno  in  fe  qualche  imperferrione.non  però  s’allontanano  da 
l’vfficio  loro  : e quello  parto , qualunque  fi  lia , ogni  giorno  piu  a 
Dio  gli  auicina . Dal  che  apertamente  fi  vede  quanto  non  rigi- 
do, e feuero,  ma  benigno, 'e  foaue  Ila  l’obligo  de'  Religiolì;  e co- 
me non  piu,  ma  meno  di  quel , che  le  lor  forze  comportino , fia- 
no aggrauati.  Perilche  chi  per  timore  di  nonhauer’a  rendere 
conto  di  molte  cofe,  non  ammette  la  vocatione  Religiofa,  pare, 
chefiafomiglianrifsimoaquetfcruo  difutile,  e neghitrofo  , che 
cosìfcufaua  latrafcuragginc  fua.  Hò  hauuto  paura,  perche  tu  fei 
huomo  duro,  e rigorofo:mieci  doue  non  hai  feminato.e  raccogli 
doue  tu  non  hai  fparfo.  Falfa  è quella  cofa,.  & empia.  Perche  non 
folamente  non  chiede  piu  di-quel, che  egli  hi  dato, ma  molto  me- 
no. E però  dal  Signore  molto  bene  fù  da  le  fue  llede  parole  con- 
uinto,  e dannato.  Imperoche  fe  penfaua,che  ci  forte  duro,e  feue- 
ro, tanto  piu  conueniua  che  forte  diligente , e follecito  in  accre- 
feere  il  frutto.  Ilmedefimodi  colloro  fi  può  dire.  E primiera- 
mente peccano  in  hauer  tanto  indegna  opinione  di  quella  bontà, 
e carità  infinita,  che  le  attribuifeono,  fe  hi  a dirli  il  vero,nota  di 
crudeltà.  Pcrcioche  dourebbono  credere, come  c veramente, che 
i doni  di  lui  non  hanno  a erter  mai  per  mina  noflra  , ma  si  bene 
per  profitto, e per  noflra  fallite,  e che  gli  ci  darà  fempre  prima  lar 
gamente,  c libetalmente rutto  quello,  che  vorrà  pofeia  ridonun 
darci.  Dapoi,fe  temono  di  non  erter  feueramente  punitile  r frut- 
ti de  la  riceuuta  vocatione  faranno  minori , quanto  piu  hanno  a 

temere, 
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temere,  fe  non  ricaleranno  la  vocatione  ? Perche  là  cofa  offerta 
s’annouera  fra  le  date,e(Tendo  veramente  data:  che  fc  altri  poi  la 
rifiuta, non  folamente  inuolge  la  dramma  nel  fazzoletto,©  la  fot- 
rerraj  maladifprezza,elabuttavia,  il  che  è fegno  di  maggiore 
oltraggio.  Dourebbono  dunque  coftoro  hauer  paura  di  quello , 
c di  quella  atroce  fentenza  appreso , che  contra  quel  feruo  infin- 
gardo fu  data . Legategli  le  mani,  & i piedi , gettacelo  ne  le  tene- 
bre citeriori . 

A quefto  luogo  appartiene  ancora  vn’altra  queftionedi  colo- 
to,c  nò  sò  fc  de  la  maggior  parte  de  gli  huomini.che  ftimano,che 
i peccati  de'  Rcligiofi  liano  molto  piu  graui.e  meritino  pena  mol 

to  maggiore, che  quelli  de’ fecolari.,11  che  fe  vero  forte,  troppo  du 

ra  certo  farebbe  la  lor  códirione.  Onde  quefto  fimilméce  lì  deue 
diligentemente  confiderare.  Mette  S.Chrifoftomoquefta  mede- 
lima  queftione,e  le  rifponde  con  tali  parole.Ma  mi  dirai,  nó  è de 
Jaftertagrauezzailpeccarodichi  viuenel  fecolo,  & il  nonolfer- 
uarfi  il  propofito  de  la  Religione  da  chi  vna  volta  tuttofi  è dedi- 
cato a Dio.Conciofiacofathe  ficome  nó  cadono  dalamedefima 
altezza,  così  nò  riceuono  la  medefima  pcrcolfa. Inganni  te  fterto, 
e fei  in  grauifsimo  errore, fe  penfi  che  altro  fi  richiegga  da  gli  huo 
mini  fecolari, Scaltro  da’  Monaci.EthaucndoS.Chrifoftomoco-  Libro 2. 
piofamente,e  con  molte  ragioni  trattato  quefto  argomento, così  contra  vi 
ala  fine  conchiude. Io  non  reputo  che  alcuno,  per  Sfacciato,  e ga  tup 
rofo,che  fia.habbia  a negar  che  il  fecolare,  c’1  Monaco  non  liano  ’ 
vgualmente  aftretti  da  le  diuine  leggi  ala  meJefima  diligenza  de  ' 
la  vira,3r  alafupremaaltezzadela  perfettione.echefe  amendue 
caderanno,non  habbiano  a riceuer  le  medefime  piaghe.  E piu  ri- 
Erettamente, e fertilmente  di  quefto  fteflò  difputaudo  S.Tomafo  T 1 
fecondo  il  rigor  de’  Teologi,]  n due  luoghi  moftra,  che,  tratrine  a’r  * 
quei  peccati, che  o per  difpregio,o  contra  la  promelfadel  votoli  2 ' 1%7' 
fanno, tutti  gli  altri, nc  folametc  i veniali,ma  ancora  i mortali  fo-  ~ai  ‘vh  / * 
no  ne’ Rcligiofi  piu  rollo  minori, che  maggiorila  qual  cofa, per- 
che ad  alcuui  haurebbe  potuto  parer’incredibile.cóferma  con  tre 
ragioni.  La  prima  d,ché  fomiglianti  peccati, 1 quali  non  procedo- 
no da  l’habito.come  ne’  fecolari.ma  come  da  vn’improuifo  ven- 
to,così  fono  da  l’impeto  de  l’animo  incitati, e cómoisi,  fono  me-  v - 

no  volontari], e però  piu  di  rado  fi  comettono,e,fe  fi  cómettono> 
la  volontà  non  hi  in  efsi  molto  gran  parte.La  feconda,  perche  tue 
to  quel  male  è piu  facilmente,  per  così  dire,  inghiottito  da  mol 
ti  beni  che  riconciliano  molto  piu  la  bontà  di  Dio  ala  miferi- 
cordia  inclinata , che  non  l’efalpera  vn  peccato  folo .-  cl’efempio  t.par  e 
di  quefto  fi  notò  in  Giofafat,  a cui  dal  Profeta  fù  cosi  detto,  E 

però 
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però  meritaui  Tira  del  Signore , ma  fi  fono  ritrouate  in  te  opere 
buone.  La  terza  è.perche  hauendo  il  Religiofo  per  la  lunga  fami- 
gliarità confeguito  maggior  notitiadi  Dio,  non  può  precipi- 
tarli, e fommergerfi  così  nel  peccato,  come  colui,  che  non  hà  ve- 
duto mai  ne  la  bellezza  de  la  virtù,  nè  la  bruttezza  del  virio.  E 
ne  la  caduta  del  corpo  ancora  è gran  differenza, fé  altri  cada  man 
candogli  fotto  vn piede, o purefe  volontariamente  fi  precipiti. 
Imperoche  il  primo  quanto  può  fi  foftenta  , e (libito  fi  dirizza  in 
piedhma  il  fecondo  non  folamente  dà  percolfa  maggiore, ma  non 
penfa  manco  al  rizzarli:  onde  auiene  che  l'vnoè  Tempre  più  faci- 
le a tornar’a  cadere.e  l’altro  dopo  leder  caduto,  fi  fa  piu  accorto, 
e piu  faldo.  E quello  è quello, che  ne’  falmi  è regiilrato  de  1 huo- 
mo  giufto.  Quando  egli  caderà,  non  rellard  infranto . Sono  tut- 
te quelle  cofe  confermate  da  vnagrauifsimaauttoritd  di  San  Ba- 
glio,il  quale  hauendo  polla  quella  llelTa  queftione,cioè,  Se  i me- 
defimi  peccati  fiano  vguali  nel  Religiofo  , e nel  fecolare;  rifpon- 
denel  Religiofo  efler  anzi  piu  leggieri . Perche,  dice  egli,  chi 
è Religiofo  e (Tendo  follecito  in  procurar  la  gratia  di  D x o,  & af- 
faticandoli in  ciò  grandemente , non  a polla , ma  a cafo,  c contra 
la  volontà fua  cornette  peccato.  Ma  il  fecolare,  non  hauendo 
riguardo  nè  a fe , nè  a Dio,  c giudicando  che  nulla  importi  fe 
ei pecchi,  ofe  operi  bene, odilpregia,  o (lima che  Di  o non 
vi  fia;  ficome  è ne  la  Icrittura  . Cixit  infipiens  in  corde  (no  , 
'Non  ifi  Deus.  Corrapti  funi,  & abominabile  fatti  Junt  infiudtis 
fuis.  Che  vuol  dire.  Dille  il  pazzo  dentro  al  fuo  cuore.  Non 
v’c  Dio.  Sono  corrotti , e diuenuti  abomineuoli  ne  leopera- 
tioni  loro.  Sidcue  anche  fapere,  chei  peccati  de’  Religiofi  le 
piu  volte  auengono  per  configlio  di  Dio  a maggiore  vtilicà  lo- 
ro ; permettendo  talhora  fua  Diuina  Maellà,  che  cadano  per 
fanare  in  efsi  qualche  poco  di  vanagloria,  e di  fuperbia.chc  hab- 
biano,  ficome  a San  Pietro  auenne.  E quelle  fono  le  parole  ftcf- 
fe  di  San  Balilio.  Laonde,  fe  la  Religione  hà  proprietà  di  feemar 
piu  torto,  che  d’aggrandire i peccati , chidourà  temere  che  ne 
le  fue  buone  opere  non  gli  venga  chiedo  piu  di  ciò,  che  egli  pof* 
facommodamente,  e facilmente  portare?  Concludiamo  dun- 
que , e con  allegrezza  diciamo  quel,  che  è ne  le  Sacre  letccre,  Sa- 
rà la  bontà  del  Signore  fauoreuole  a tutti  quelli, che  cercano  con 
tutto  il  cuore  il  Signor  D i o de’  lor  Padri,  e non  ìmputarà  lo- 
ro, che  fiano  dati  meno  fantiheati. 
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Contra  coloro , i qtìali  oppongono , che  alcuni  Reli - 
giofi  non  viuono  lene.  Cap.  XXV* 

Te  n bene  fpefTo  vituperata  anche  la  Religione 
per  li  vitij,  epeccati  di  quelli , che  o ne  la  Reli- 
gione non  danno  di  fé  molto  buon  faggio,nc  cor- 
rifpondono  a I3  fantità  del  luogo,  doue  efsi  fono? 
o pure,  quel,  ch’è  peggio,  fe  n'efcono,  e porta  vna 
volta  la  mano  a l'aratro,  fi  riuolgono  adietro.  Il 
che  quantunque fia  vero,  nondimeno niuna  cofaèpiu  iniqua, 
che  riuerfar  la  colpa  di  pochi,  o Copra  tutti  gli  altri,  che  fono  feri 
za  colpa,  o Copra  l’inftituto  medefimo , che  è Canto , & é flato  da 
D 1 o ordinato . Egli  è ben  vero , che  di  quei  peccati , che  fi  ap- 
pongono a'  Religiofi,  molti  fono  Calli, molti  maluagiamente  fìn- 
ti per  inftigatione  del  demonio,che  vuole  con  quefto  mezo  auili 
re  l'auttorità  de’  Cerui  di  D 1 o,  i quali  proua  tanto  nemici , e 
contrari . Chemerauiglia,  CcriueSant’Agoftino,  Ce  gli  huomini  j 
dicono  male  de’  Cerui  di  D 1 o,  e Ce , non  potendo  tor  loro  la  vi-  ' 
ta,  fi  sforzano  di  macchiar  la  fama , poiché  non  cedano  di  be- 
ftemmiar  continuamente  l’iftelfo  Dio  loro,  e Signore,  quando 
CentonodiCpiaceredi  tutto  quello,  che  contra  la  volontà  loro 
opera  con  giudo,  & occulto  giudicio?  Euui  parimente  vn’altra 
cagione,  e quella  è,  che  la  bellezza,  e dignità  de  lo  fiato  fi  che  li 
ofierui  ogni  picciol  cofa,  chead  efTa  conueneuole  non  fia  : come 
in  vna  nobil  vede , o in  vn  bianco  panno  ogni  minima  macchia 
difdice,  non  fi  notando  pur’in  vn  faccolegrandimon  perche  non 
fiano  piu  grandi,  ma  perche  la  cofa, doue  fono,  c tanto  deforme, 
che  quella  nuoua  deformità  non  fi  fcuopre . Così  ne  lo  fiato  fe- 
colare  moltifsimi , e grandmimi  peccati  fi  tacciono , perche  non 
è colà  nuoua;ma  ne  lo  fiato  Religiofo  ancora  i minimi  fi  manife- 
ftano,  ma  però  minimi.  E anche  veriCsirao  quello,  che  San  Bali  Oinfì. 
lioferiue,  che  ifccolari  hanno  conceputa  vna  certa  opinione  de’  c j. 
Religiofi , come  Ce  con  lo  fiato  habbiano  mfìeme  cangiata  natu- 
ra, & vn’altra  diuerfa  da  l’humana  n’habbiano  prela, e Cono  verfo 
j Cerui  di  D 1 o tanto  ingiufii,  che  quali  folfero  priui  di  carne,  e 
di  corpo,  non  vogliono,  che  mangino,  ò molto  poco;  che  Ce  veg- 
gono alcuno  fouenire  a la  necefsirà  del  corpo, Cubito  lo  luillaneg- 
giano , e lo  calunniano , e da  vno  trafeorrendu  temerariamente 
con  la  lingua  ne  gli  altri,  gli  chiamano  tutti  ingordi,  e diuorato- 
ri;  uc  pcnlano,  che  mangiando  efsi  ogni  giorno,  e piu  volte , Se 
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empiendoli  di  molta  copia  di  carne,  e di  vino,diiìderano  Còntut- 
tociò  talmente  la  menfa  come  cani,  che  dopo  vna  lunga  fame  fia- 
no  ilari  fciolti  da  le  catene.  Tutte  quelle  cofe  dice  San  Bafilio  in 
difefa  de'  Religioiì . 

Ma  quantunque  noi  conferiamo  alcuni  Religioiì  ancora  eifer 
talhora  incoriì  in  iìmili  vitij,  & alcuni  caduti  da  quello  flato,e  ca 
derrurrauia:  non  però  dannar  fi  deueil  configlio  de  la  Refigio- 
ne,nè  da  la  pigrttia  di  quelli  far  giudicio  di  tutto  lo  fiato . £ fag* 
t giamenre  nel  vero  rifpofe  Sant’Agofiino  a coloro, che  quello  ria 
ìacciauano  a’  Monaci.  A ncor  noi, dice  egl  i.n’habbiamo  conofciu- 
to  de'  tali;  ma  r.on  c morta  per  ciò  la  pia  fratellanza  per!  cagione 
di  quelli, che  fanno  profefsione  d'efler  quel, che  non  fono.Impe- 
roche  vi  fono  così  de’ fallì  Monaci, come  de’falfi  chierici,ede’fal- 
fi  fedeli.Diflè  anche  con  gran  verità  S. Girolamo, che  in  ogni  eoa 
ditionc,c  grado  con  le  cofe  bonifsime  fi  trouano  mifchiate  le  pef- 
lime;  il  che  certo  tanto  piu  è necdfario  che  fia,  quanto  che  quel 
grado  è piu  alto,  piu  perlètto, e piu  eminente.  E quanto  il  pelo 
farà  piu  graue,  tanto  minor  merauiglia  fari , che  in  quella  debo- 
lezza de  l'humana  natura  fiano  alcuni , che  o piu  lentamente  lo 
portino,  olo  gettino  ancora;  nèperòdeuel'infingardia,dapo- 
caggine  di  coftoro  ofeurar  lo  fpendore  di  sì  fatto  inllituto . Hel- 
uidio  heretico  dannandola  virginità,  fra  Falere  cofe  dicena,  che 
vi  erano  alcune  vergini  tauermere,  come  egli  le  chiama.  Ma  in 
che  modo  lo  confuta  San  Girolamo?*  Io,  Ardue  egli, dico  da  van- 
taggio, che  ve  ne  fono  alcune  adultere, c, quel,  che  ri  parrà  mag- 
gior merauiglia , che  i chierici  fono  hollicri , & i Monaci  impu- 
dichi. Ma  chi  non  intende  fnbito,  che  ne  vna  vergine  può  etter 
tauerniera,  nè  vn  Monaco  adultero,  nc  vn  chierico  hotìiero?  E 
forfè  colpa  de  la  virginità,  fe  chi  (ìmula  la  virginità  c colpcuole? 
E di  quello  prender  pofsiamo  Fefempio  da  laChiefa,  e da  tutto 
il corpoargomentar d'vn  fol  membro.  Imperoche febene  lono 
molti  ne  la  Chie'a,  che  feeleratamente  viuono,  ella  nondimeno 
fi  domanda  fanta;  né  ciò  vieta  che  quella  vninerfità  di  fedeli  non 
fia  chiamata  da  l’Apollolo  San  Paolo  fenza  ruga  o grinza , e fen- 
za  macchia:  perche  fi  ha  a rimirare  , e confiderai  l inllicutione 
fletta  per  fe  tale,  quale  da  D 1 o è fiata  ordinata , e non  quale  dà 
glihuominiè  fiata  deformata.  Il  medefimo  parimente  fi  deue 
dire  de  gli  ordini  Religioiì,  cioè  , che  non  tauno  fcapito  punto 
de  la  fant<ràloro,  perche, in  efsi  viuano  alcuni, che  fanti  non  lo- 
no. Anzi,  fe  dirittamente  fiimiamo,quefio  nele  Religioni  hà  piu 
forza.  Perche  fe  la  Chiela,  doue  il  maggior  numero  e dc’cattiui, 
e di  quelli, che  camiuano  piu  rollo  per  la  ipaticfa,c  larga  via, che 
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per  la  (trecca, è cucca  beUa,e  cucca  fi  chiama  amica  di  D i o.quan* 

Co  piu  fi  deue  quefto  medcfimo  honore  a qucfti  inftituti.ne’qua-* 
li  è canto  grande  il  numero  de’ buoni, e sì  picciolo  quello  de’cac- 
ciuii’  Ma  olerea  lafanticidePinfticuco,vicanche  vn’alcr.tragio- 
ne,  & è quella,  che  cucci  i peccaci  d’alcuni  fono  compenfaci  da  le 
buone  ojperc,e  da  le  virtù  degli  altri.Non  volere,dice  San  Giro  - Ep.js,. 
lamo, mirare  Giuda  che  lo  nega, ma  rifguarJa  Paolo  c'ie  lo  confeC 
fa.  Aggiugniamo  noi, che  maggiormente  hanno  d’hauer  forza  ran 
ti  Paoli  di  confermare, che  vn  folo  Giuda  di  fgomencare.  Et  a que 
Ito  propofito  eciandio  cade  quella  fentenza  di  Gregorio  NiiTeno  Cacuvh. 
nel  libro  de  la  virginità,  doue  a coloro,  che  quella  vita  piu  Tanta 
calunniauano, perche  alcuni  prefala  a feguitare,  erano  rimali  poi 
vinci,rifponde  di  non  negar'anch’eg!i,chenon  fia  cofa  difficile, e 
non  punto  ordinaria;  e non  elfer  merauiglia  che  in  vna  imprefa 
canto  malageuole  altri  reltino  vinti  da  la  fatica,  Scaltri  da  altre 
<aufc;  ma  noi  non  habbiamo  per  quefto  o a perderci  d’animo,  o 
per  tema  rifiutare  vna  cofa  tanto  eccellenteianzi  piu  tolto  confi- 
dentementedebbiamodarprincrpio  aquelta  frutcuofa  nauigatio 
ne  col  nauigiode  la  continenza  , coi  gouerno  di  Chiù  s ro , con 
l’aura  deio  Spirito  Santo.  Percioche  coloro, che  nauigandil  ma* 
re,&elTercitanolamercacantia,non  lafciano  il  proponimento  lo* 
ro  per  fapere  che  altri  habbiano  a le  volte  fatto  naufragio.  Oltra 
é i cioè  cofa  fconueneuole,  & iniqua,  che  colui,  il  quale  fempreè 
ben  viffuto,& è dapoi  incorfo  inalcù  peccato,  habbia  ad  elfer  te- 
nuto maluagio,  e condennata  appreso  la  maniera  del  viuerfuo, 
e che  fi  habbia  a credere  hauer  fatto  migliore  elcttioncquell’al- 
tro,  la  cut  vita  è inuecchiata  ne*  vitij.e  ne  le  feeleraggi ni. Perche, 

(e  è cofa  graue  il  peccare  vna  volta  fola , e per  ciò  penfi  elfer  me- 
glio,che  altri  s’aftcnga  da  quei  troppo  fublimi  configlijin  quanto 
peggior  condirione  è chi  Tempre  s’è  travolto  nel  fango  de  vitij  ? 

Cosi  difcorreNiireno.Edunquefragilicàdiquelta  mifera  vira; 
fin  tanto  che  peregrini  andiamo  dal  signore  errando , che,  co-  Aj.ut.iS, 
me  il  Saluaror  predille,  cnecellario  cheauenganode*  fcandah; 
e chi  di  ciò  fi  merauiglia,  moitra  di  non  fapere  o doueviua,  o 
qual’cgli  fi  fia,  cheli  merauiglidi  quello  negli  altri . Onde  Cai*  Coll.  t8. 
fiano,  dopo  d hauer  racconta  la  gran  pacienza  di  Pafnutio , -che  c.  i<5. 
accufato  di  furto  da  vn’altro  Monaco,  fi  fottopofe  volenrieri , & 
innocente  al  gaftigo,  così  conclude  quella  narratone . Nc  ci  re- 
chiamo a merauiglia, ^dice  egli,  che  huomitii  federati  lliano  afeo 
Ai  fra’l  numero  d huomini  fanti  ; perche  mentre  lìamo  concili* 
cati,e  pelli  ne  l’aia  di  quello  fecolo,è  necelfario  cheanchc  le  pa- 
glie, le  quali  li  a no  ad  elfer  deputate  a l’eterno  fuoco,  fiano  me* 
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gemelli  fu  detto, Hò  amato  < jiacob,&  hò  hauuto  in  odio  Efau  : ò 
Ila  migliore  de  Jacafa  di  Giacob  , doue  il  tig  molo  violò  il  letto 
del  Padre:  ò (ìa  migliore  de  la  caladi  Dauid,  ai  cui  vn  figliuolo  lì  • 
giacque  con  laureila,  e l'altro  fi  ribellò  contra  tauro  laura  irl3n- 
fuecudinedcl  Padre:  ò migliore  de  la  cala  di  Pi  lèdici  G i e s v 
Ch  risto,  ne  la  quale  vndici  buoni  tolerarono  Giuda  perfi- 
do, e ladro  ròfìa  migliore  finalmente  del  Cido,  ondecaddero 
gli  Angioli.  Vlcimamente  difènde  la  caufa  de  la  Religione,mo- 
Arando  quanta  Ha  la  dignità,  clofplendor  di  lei , quantunque 
Somiglianti  cofe  non  pofsa  fuggire.  Se  bene.dicecgli.ciatcriltia-  " 
mo  per  alcune  mimondirie , ci  confoliamo  nondimeno  per  mol- 
ti ornamenti.  Non  vogliate  dunque  per  la  morchia,  da  la  qua- 
le fono offcfii  voflri  occhi,  dannarci  corollari,  chetano  caute, 
chele  boteghedel  Signore  s’empiano  d'olio  più  luminofo. 
Chiama  botteghe  del  signore  la  Chiefa  medefìma,  e ramine  de  i 
fedeli , le  quali  dimolèra  cfsere  illuminate  con  quell'olio , cioè 
con  lo  flato  ReJigiofo,  e con  l’opera,  & efempio  Tuo . Deuelì  fi- 
nalmente in  quello  propolito  conliderar’ancora , che  fe  quelle 
cole  ci  veni Isero  rinfacciate  dagli  Angio]i,!acui  vita  è fenza  cac- 
ne , e fenza  peccato , haurebbono  veramente  ragione  , e noi  ha- 
uercfsimo  adifiderarc,fepofsibil  fofsc,abbandonata  quella  vita 
nollra , pafsare  a la  vita  di  loro . Ma  efsendoci  oppofle  da’fecola- 
ri , e facendoli  tutto  queflo  paragone  frà  la  vita  loro,  e la  vita  no- 
Ara , noi  cerco  non  Tappiamo  a qual  fine  fìa  riuolca  quella  lor  ra- 
gione non  potendo  efsi ancora  efser  canto  sfronraci.cheardifca- 
nodi  preferire  a lo  flato  Religiofo  lo  flato  loro,  nel  qual  veggo- 
no che  tanto  frequentemente  fi  cade , e che  tanto  rare  virtù  vi 
fono , tanto  picciol  meriti . Et  qui  molto  bene  s'adatta  quello , 
che  Sant  Anfelmo  fcrifsein  vna  fua  Epiflola.  For  è dirà  alcuno.  Eoi. 
che  anche  ne  l’Ordine  Monacale  fi  troua  pericolo.  O huoino  chi 
dice queflo,peroche non  confiderà  quel, che  dice?  O creatura  ra- 
gioneuole,  è configlio  ragioneuole  quello,  che  tu  elegga  di  Ila- 
re doue  è maggiore  il  pericolo , perche  per  tutto  è pericolo  ? 

In  fomma  le  colui,  che  li  sforza  d’amar  Dio  mantiene  il 
proponimento  lino  al  fine,  non  li  dee  dubitar  de  la  Tua 
Salute  . Ma  fe  colui,  che  vuole  amar’ il  mondo, 
non  lafcia  il  fuo  proponimento  auantt  la  li- 
ne , ò non  confeguifce  falute  ,ò  la  po- 
ne ia dubbio,  ò minore  la  con- 
feguifee  . Così  dice 
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Si  risponde  a quei! argomonto  , che  fi  tutti 
fi facefiero  Reltgiofi,  il  mondo  verreb- 
be meno.  Cap.  XXV /. 

Aivolt*  ancori  quello  fi  adduce  da  alcun? 
contragli  jnftituti  Religiofi,  come  grande  incorri 
modo,  che  minacciano  quali  la  mina  al  mondo  ; 
perche,fe  tutti  viuefsero  continenti,  leuata  la  fuc- 
cefsionejtutto  il  mondofi  votarebbe.  Etòqneda 
qucllione  non  nuoua,ò  moderna, maantica, e trac 
De  bone  co  tata  già  molti  fecoli.  EdaSant'Agoftinoinvnluogoc  così  prò-' 
ing.c.  io.  polla.  Conofco.dice,  alcuni, che  mormorano,  Se  tutti  vorranno- 
aflenerfi  da’congiungimenti  carnali , in  che  modo  fi  manterrà  il 
genere  humano?S.Chrifollomo  poi  non  (blamente  propone  il  me 
D?  -pirgx.  dclimo  quefito,maraccóta  ancora  molti  mali,  cilene  poflono  ve 
15  . idre.  Se  tutti,  fcriue  egli.abbracciafsero  quello  bene  di  non  toc- 

car mai  donna,mancarebbono  tutte  le  cale, e le  città, eie  famiglie, 
e i campi.c  farti, e gli  animale  quanto  nafee  da  la  terra.  Impera 
che  ficome  ne  l’efsercito,morto  l’Imperatore, e’il  Capitano, fi  ró- 
pono  gli  ordini;  così  tolto  l’huomo  dal  mondo,  che  è il  principe* 
del  mondo, nulla  vi  è,thepofsapiù  mantenerli, & elser  tatua:  on- 
de auerrebbe,chc  quello  conlìgho  colmarcbbc  il  mondo  d’i  nfioi 
te  miferie.Ednnqjcomc  habbiamo  detto,  queftione  antica  que- 
lla,e già  buon  tepo  decita  da’Santi  PadrLE  S.  Agoltino  rifponde. 
Piacctsea  Dio, che  tutti  ciò  volefscrojmolto  piti  predo  s’empireb 
bc  la  città  di  Di  o,  e s’aHrettarebbe  il  termine  del  fecolo . E bene 
nel  vero.  Percioche  quanto  meglio  farebbe  che  quel  Regno  di 
Dio,  il  quale  ogni  giorno  chiediamo , e che  il  Signore  ci  hà  in- 
fegnato  a chiedere,  venitse,  e folle  Dio,  come  dice  1 Apolìo- 
i.fur.  15.  lo,  tutte  le  cote  in  tuiti,il  che  farà , quando  Christo  haura 
al  Padre  fottomcfso  il  tutto:  che  in  quella  pcrturbationc , econ- 
fùlìonedi  tutte  le  cote  viucr  lungamente.  Che  feauenifsequello». 
che  Sant’Agollino  difidera,  che  tutti  la  vita  calla,  c pura  abbrac- 
ciafsero, farebbe  manifello  indicio , che  Dio  volelse  por  fine  a 
quello  mondo;  al  quale  nó  fi  potrebbe  porre  ò migliore, ò più  di- 
fiderabiJ  fine, chele  tutti  gcneralmétc  confacrafscro  alafantitài 
corpi.e Tanime loto.  S.Girolamo  in  vn’altromodo  nfpondeal» 
tib.  i.cow,  medefima  quellione  . Non  voler  temerc,dice  egli,  che  tutti  fiano- 
louin.  vergini, è vna  diffidi  cofa  la  virginità,  e perciò  e rara, perche  e difc 

‘ ' fiale.  La  quale  opinione  di  S.Oirolamopuò  maggiormente  eoa» 

fermarli 


44. 


1 


de  Reltgio/ì ’ Libro  Ter^o  Si? 

ftrmarfi  con  quella  fenteoza  del  Saluacorc,'  Non  tutti  Incendono  . . 
<] netta  parola.  Perche  molti  vi  fono,i  quali  Dio  per  occulti  giudi 
<ij  Tuoi  non  fi  partecipi  di  quello  benefìcio  : altri  fono  chiamaci 
iPcr.  j ®rn.c  “****  partecipi, e nó  ammettono  la  vocatione,ma  allet- 
tati da  piaceridel  prefentefecolo.nó  lì  polfonodale  lor  reti  fui- 
lupparc  A Ieri  finalmente  da  altri  rifpetti.ét  impedirne»  fono  tal- 
mente ritenuti, che  fi  verifica  quello, che  da  la  Verità  fu  detto  ne 
1 tuangelio.chc  la  ftrada , che  guida  al  Cielo  è Uretra,  e da  pochi 
crouata. 11  che  fede  la  comune  firada  de’Chrifiiani  è fiato  detto, 
quato  piu  conuerrà  a la  v.ade’  Religiofi.Ja  quale  è tanto  più  firec 
ta  diquella,chelavia  focolare  è larghi  fsima  a paragódi  quella? 
r* parte  debolezza  , che  ne’ più  fi  troua,  non  permette  che  quefto 
beneficio  fia  ordinario^  di  molti  ; parte  a la  fapienza  di  Dio  ap- 
partiene,che  mentre  vuole  che  quefto  mondo  inferiore  fi  conlcr 
ui,prouegga,che  nó  vi  màchino  quelli, che  procurino  quefia  pro- 
pagationeda  qual  prouidenza  nó  abbandonando  nè  le  beftie,nèi 
arermicciuoli,  la  fpecie  de* quali  ficome  fu  da  principio  creata, co- 
si  fi colerua.no  habbiamo  a dubirar’altriméti.che  fia  perabbado 
nar  il  genere  humano.Saggiaméte  ancora  S.Chnfoftomo  fchcrn  i 
ice  quelli, che  fi  fatte  cofe  rimproucrano,come  quelli,  che  fi  pré-  ' 

dono  cura  de  la  cóferuatione  del  módo,&  in  tanto, che  ftàno  con 
penfiero  temendo  che  nò  venga  meno  il  genere  humano.difprez- 
xanocome  cofa,chenó  fpetti  loro.lacurade  l’anima  propria.On 
de  no  fanno  ciò  per  difìderio  del  ben  comune,  ma  cercano  qual- 
che ricoperta  a la  lorpjgritia.e  negligéza.Infegnaapprcflò.come 
il  matrimonio  per  fo  nó  accrefcc  il  genere  humano , perche  come 
accade  in  Abrahà.fpefTe  volte  è fterile:ma  quel  vigore, che  da  Dìo 
gli  vie  dato.  Siche  può  Dioinqualunq;  modo  ala  diuinaMaeftà 
uia  piaccia,  moltiplicare  il  genere  humano  . Aggiugncal  vltimo 
due  edere  date  le  caufcdermftitutione  del  matrimonio,  vna  per 
generar  figliuoli,l'altra per  ifmorzar  la  oatural  cócupifcenzaje  de 
Ja.pnmaprouaefrergià  ceffata  ogni  necefsid,  pcrefler’il  mondo 
fiora  mai  tanto  pienone  l’altra  dubitar  nó  fi  può.che  que.la  cócu 
pi(cenz3non  fia  più  perfettamente  fmorzata  da  la  gratta  di  dio, 
e da  quefta  lidia  virtù  de  la  cafiità,  che  da  l’vfo  del  matrimonio. 

Ma  dira  alcuno  peranentura  , Indarno  dunque  fari  in  coloro, 
che  non  $ ammogliano  ,.CIadiftintione  de’ lefsi  , eia  virtù  del 
generare,  che  da  la  natura,  o da  dio,  che  è il  medduno,  è fia- 
ta ordinata  ; & vn  fauio  nulla  fi  indarno . Queftoèvn  argomcn- 
o di  molti  herctici antichi,  emodcrni,  chemalitiofamentcca» 
ui  anJoaccufano  la  continenza, da  la  quale  tanto  è ornata,  e fe- 
condata la  Cliie  fa  di  oro,  Conuiene  pertanto  dar  quella  ftelsa  V''° 
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rifpolla , che  dar  fi  fuolc  a gli  herctici , cioè,  che  quelle  cofe,  che 
per  bene  di  iurta  la  fpecie  lono  itale  inftituitc,  non  fono  vane,  8e 
otiofe , comeche  da  alcuni  indiuidui  di  quella  fpecie  non. venga- 
no eiTercirate, perche  da  gli  altri  eflèrcitare  fieno.  (Quello  veggia- 
mo  ne  la  maggior  parte  de  le  cofe  naturali;  iroperoche  e ne  ìe  me 
]a,e  nc  le  herbe  nafee  vna  gran  copia  di  femi,ue  però  tutti  fi  lem! 
nano, anzi  vna  fola  picciola  parte,  e nondimeno  niuno  ha  mai  ac 
culate  la  natura,  come  fc  indarno  fatti  gli  hauefie.il  limile  accade 
nelhuomo:  ma  nel  huomo  è ancor  quello  di  più  , thcefsendo 
quella  continenza  libera,  c volontaria , e riuu  ita  ne  l’arbitrio  di 
ciafcuno,non  tu  conueniente  che  haucfsc  origine  quella  ditterai 
za  da  la  natura, ma  da  la  volótì  de  l'huomo  ; nè  che  nalcefse  con 
cfso  noi,  n>a  che  dal  giudicio , e dal  configgo  venific  chiamata . 

E pi  riio  fu  di  mdlierijthea  tutti  fi  concedefse,e  fi  ingenerane  la 
medefima  facoltà,  sì  a quelli, che  haueuano  d'adoprarla , come  a 
quegli  altroché  doueuano  per  amor  del  Regno  de  Cicli  lalciarnc 
l’vIo.Ma  balli  haucr  fin  qui  di  ciò  detto. 

Habbiamo  hora  a cótutare  vna  ragione  d’alcuni  famigliar  tif- 
firna  a quella, eh  habbiamo  hora  confutata:  i quali  fono  tolleriti 
non  de  la  perpetuità  del  mondo, ma  de  l’accrelcimento  de  la  ca- 
fa  , e de  la  famiglia  loro . Laonde  fe  vn  figliuolo  vnico,  ò vna  fi- 
gliuola, die  fola  habbiano  , elegge  lo  fiato  Rei igiofo  , incotal 
inodos'artriflano,cs’a(fligono,e,quel,  che  è peggio,  fanno  tan- 
to gran  refillcnza,  come  fe  adatto  lì  fpegnefie  il  legnaggio  loro. 

E che  cofa  è da  più  ò la  (antità  de  l’anmia , ouero  la  polierità , ne 
la  quale  a la  fine, che  fi  troua  di  buono!*  Imperoche  fe  temono  di 
non  hauer’heredi,  achilafciarc  i loro  patrimoni, primieramen- 
te non  mancaranno  loro  molti  parenti;  da  poi  Tempre  vi  faranno 
de’poueii.nc’quah  potranno  infiituireherede  Christo  con 
miglior  códirione, che  fe  l’iftefiòfi  gliuoloinftituilfero. L’huomo, 
chiunq;  flagellando  hcreded’vn  morto,  non  può  rendere  alcun 
contraiambiorma  Christo  rende  vn  guiderdone grandifsimo, 
& e tu  nominoli  re,  che  lari  bbono  coltoro.fe,  come  Ipeflq  interuie 
ne, quel  figliuolo,!  he  hanno,fofle  ftenlefRimarrcbbono  nel  mc- 
d di  tre  modo  priui  di  fucccfsione,ma,quc),  cheaccrefcel’infelici 
tà.fcnz  alcuna  gratia.ltnza  alcun  premio  E così  quello  Hello ar*r 
gomento  adopta  San  ( iirolamo  tcriutndo  a furia, & efiortando- 
la  a fuggir  le  nozze  . Hai  ti,  forfè  paura,  dice  egli,  che  la  famiglia 
Fnriana  nò  venga  mcno,e  che  tuo  padre  non  habbia  da  te  vu  tàn 
ciullino  per  tener  fra  Itbiaccia^  Da  vero  sì, che  tutti  coloro  han 
no  figliuoli, che  conti  aggouo  matrimonio  E cofa  ridicola  fperat 
come  cofa  cu  ta  qucha,chc  tu  vedi  che  mola  nò  hanno,  e che  ba- 
ttendola 
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nendola  hauuta,ne  (ono  rcftaci priui.  A chi  lafcierai  tate  ricchez- 
zej'A  CHRiSTO.chenonpuò  morire.Chi  fari  il  tuo  hcrede  ? L’i- 
fte(Tò,che  ci  è padrone.  Ma  dato  anche.che  fi  truoui  qualche  bene 
ne  lacóferuatione  de  la  famiglia, quiro  è picciolo, quanto  breue, 
e difuguale  a sì  grà  bene  de  la  Religione?  Conciofia  che  non  fola- 
mente  gli  huomini.ma  le  famiglie  ancora  hanno  il  fine. e la  morte 
loro; e per  molto,  che  l'età  loro  fi  vadaftendédo,  neccfiarioc  che 
anch’clle  inuecchino.e  vengano  meno  qtiàdo  che  fia.E  però  eifcii 
do  cipolle  a tanti  accidenti, non  (ara  pazzo  chi  ardirà  di  fperare 
che  la  cafata  fua  habbia  a durar  Tempre, e che  raro  a petto  préde- 
rafsi  quello  fatto, che  fi  sforzata  di  (lurbar'ancora,  e d’impedir'  i 
configli  di  Dio^  Vltimamente  che  vuol  dircin  vn  huomo  Chri- 
fìiano  quello  di  fiderio  de  la  polleritd , e de  la  fuccefsione  ? Per- 
ciochein  vn  gentile,&  in  vn’infedelepiù  tolerabil  farcbbe.Et  Ari 
Jlotelefcriuccheneglihuomini  , ene’brucifi  ritroua  l'appetiro  i.Tol.c. 
del  generare,perche  tutte  le  cofe  difiderano  di  edere,  e di  perpe- 
tuar femprerma  perche  ciò  non  poflono  confcguire  in  fe  llelfe,  ef- 
fendo  foggettea  la  morte, fi  sforzano  di  confeguirlo  almeno  ne  la 
(cecie  loro, ne  la  qual  pare  in  vn  certo  modo  che  efse  ancora  fi  có« 
ieruino, durando, e mantenendoli  vna  parte  tolta,e  precifa  da  lo- 
- ro.  Qual  luogo  per  tato  può  hauer  quella  ragione  ne  la  luce  Chri 
' ilianaichc  promette  a noi  reternità  del  nollro  mcdefiino  corpo , 
e de  l’animo  tanto  Gcuramentc,  che  nò  habbiamo  punto  bifogno 
di  cercarla  in  alrri,douédola  hauere  in  noi  llefsi, cofa,  che  la  natu 
ra  principalméce  brama?Ma Terrore  da  quello  nafce.che  la  mag- 
gior parrenó  inllicuifcono  laviracóformealaguidadi  quella  di 
ulna  luce, ma  lafcianfi  tirare  da  l'impeto  de  Tappetile  del  fenfo; 

de  la  qual  cofa  niuna  è, che  (ia  più  vitiofa,ò  di  danno  maggiore . 

■ ' 

Con  tra  alcuni  ,che  temono  3 che  non  manchino  loro  le 
cofe  necejfarie per  viuere.  Cap.  XXX / 1 . 

E d i chiamo  ancora,  e,  fe  pofsibil’è,  Saniamo 
il  timore  di  quelli  , che  vanno  dubitando  di  non 
hauer  con  chefoltenrarla  vita,  fe  tutte  le  facoltà 
loro  abbidonino.Dcl  qual  timore  che  cofa  fi  può 
piudire  accommodata  diquella.cheè  nel  Salmo. 

Et  male loquuti [untile  Deo,^t dixerHnt,7(ttmtjuid  Pfal.  7 
poterti  Deus  parare  mcnfvn  in  deferto?  Che  cosi  fi  dichiara.  Infino  , 
a dir  mal  di  Dio  lì  riuolfcro,e  diifcro,  fari  forfè  Iddio  ba- 
llante ad  apparecchiarci  Ja  mangiare  nel  deferto?  E >an  Boia- 
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uenturane  l’Apologià  de’poueri  molto  bene  ftima  r che  tutti 
quella  differenza  a due  capi  lì  polfa  ridurre,  ò d’infedeltà,  quale 
è di  coloro,  che  reputano  da  Di  o non  hauerlì  cura  de  le  cofe  hiu 
mane,  ò almeno  de  le  loro  cò  di  pu  (inanimiti,  conia  quale  di- 
ce elfer  congiunto  il  rallentamento  de  l'amor  diurno , e Tacere- 
feimento  del  proprio . Ma  chi  fente  , comeconoiene , de  lai 
prouidenza  , e bontà  di  Dio,  non  può  dubitare  che  la  vita, 
iua-non  fia  piu  a cuore  a quel  Signore  , che  a fé  medelìmo  . £ pe- 
rò fcriflc  Santo  Agoftino.Non  può  mancare  al  giu  Ilo  il  cibo  quo- 
tidiano , eflfendo  (cricco.  Il  Signore  non  talciarà  perir  di  fame  l’a^- 
nima  del  giudo.  Et  altroue  . Sono  dato  giouane,  e fon  diuenutO’ 
vecchio, né  hò  per  ancora  veduto  il  gì  udo  abbandonato,  nc  la  pò- 
derità  Tua  mendicare  il  pane.Er  in  vn’altroluogo  prometre  che  a 
chi  cerca  il  Regno  di  Dio,  e la  giudiria,  tutte  falere  cole  vi  fa- 
ranno aggiunte  : & elfendo  tutte  le  cofe  di  Dio,  niuna  ne  manca 
rà achiunquehà Dio , purchecglia  Dio  non  manchi . Così,, 
edendo  dato  Daniele , per  ordine  del  Re,  chiudi  nel  ferraglio  de 
i Leoni, fògli  diuinamencc  procurato  il  delìnare , e fri  Taflàmate- 
fiere  fu  pafeiuto  il  fcruo  di, Dio . Così  fu  cibato  Elia  ne  la  fuga  » 
ferucndogli  i corui,  enelaperfecutionefùnodrito  , recandogli 
gli  vccelli  medefimi  il  cibo  . L’idclfo  più  breuemente  San  Girola' 
mo  fcriue . Nediino  dubiti , dice  egli, ne  le  promefse  de  la  Veri- 
tà . Sia  Thuomo  qual  efscr  deue,e  tutte  le  cofe , che  per  lui  font»' 
fiate  fatte, gli  faranno  concefse . Vera,  e dotta  ragione  . Impe  • 
roche  efsendo  fiato  facto  quanto  è nel  mondo, tutto  per  caufa  de 
Thuomo, non  abbandonarebbe  mai  Thuomo,  fe  Thuomo  non  ab- 
bandonafse  Dio.  Onde  fe  egli  ricornari  a quella  feruirù , de  la: 
quale  è debitore  a D io , ragioneuolmente  ricuperaci  come  fue, 
e come  a fedouu  te  tutte  le  cofe.  Sant’Ambrogio  ancora, fponem 
do  quella  forma  , ò modello  de  1 homo  Apostolico , che  in  San 
Luca  dal  Signore  è defentta.  Senza  facchetro,  e fenza  talea  . Si- 
curo ne  la  lede, dice  egli,  pervadali  di  porcr’hauer  tanto  mag- 
giore abondanza  di  cole  tali, quanto  meno  le  cercarà  . Pertiche 
hauendonoi  tante  refiimonianze  e d huomini  Santi, e de  la  Sacre 
Scritura inquefiopropofirodelaprouidenzadi  Dio,  cdclacm 
ra,che  ei  tiene  de'  fuorché  niuna  cola  pare,  che  ha  ò più  fpefso  lo; 
data.ò  più  elprefsamenre  dimofirata  con  Topere,non  può,  come 
già  dicemmo, peccar  leggiermente  chiunque  ne  dubita.  Pcrcio- 
che  ciò  non  è altro, che  tener  D i o ò per auaro.ò  per  dimentiche- 
uoleje  Tvna,e  l’altra  di  quelle  cofe  c indegnifsima  di  quella  Mae- 
fià,  di  cui  niuna  cofa  puocfsereò  più  ricca,  ò più  larga  in  dona- 
sc,  ò più  liberale  in  amareno  più  diligente  top  toucderc,ò  più  op- 
/.  porcu- 
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portuna.epiu  a tépo  in  porger’aiuco.Meriraméteduqne  S.Ago-  , 
ftino nprédc coloro.chc ciò  fanno.Pcnfi  tu.diceegli.checofaal* , 7 

cuna  Zia  per  macare  al  Chriftiano.al  Terno  di  Dio,  a vno.che  ben’ lcmo* ' 
opera, e che  è caro  al  Tuo  Signore^Reputi  forfe,chechi  pafce  Chri 
fto.nó  fia da  Chrifto  pafciutos’O  pure  ftimi  che  fianoper  mancar 
le  cofe  Terrene  a colui, al  quale  fono  date  le  diuine?Onde  nafee  in 
te  quello  penfiero  d’ir.credulitù?Che  fà  nelacafadi  Diovn’ani- 
ino  diflealef'Quefte  cofe  fcriue  Agoftino  Santo, le  quali  diuerran 
no  anche  taro  piu  chiare, e piu  rnanifefte.fe  cófideraremo  vn  cer- 
to parricoJar  priuilegio,chein  quello  genere  hanno  i Religiofi,si 
per  nfpetto  de  gli  huomini.come pariméte per  rifpetto  di  D t o. 
Imperoche  quàto  a gli  huomini,per  molte  cagioni  fono  obl/gatt 
a foderar  de  le  cofe  necefTaric  i Religiofi.  E primieraméte  perche 
» Religiofi  tutte  le  lor  facoltà  hannodiftribuitoa’poueri,efpon* 

taneamentc  ridotti  fi  fono  ad  vn  poucro  ftatojeperò  al’incontro 

meritano  d’efier  ma  tenuti  da  gli  huomini;  & è buona  l’opinione 
di  quelh.che  affermano  ciò  nò  folamcce  per  debito  di  carità,  ma 
di  giuftitia  ancora  còuenirfi  fare.Vn’alwacaufaè  l’opera, e la  fa- 
tica loro  in  procurar  la  falute  de’  profsimi.E  l’operario, dice  V A*  r ■ 
poftolo.è  degno  de  la  mercede  Tua, e coloro, che  feminano  cofe  fpi  l‘C°r' 
rituali  ,deuono  mietere  cofe  carnali.  E l’iftelfo  S.  Paolo  altroue  r- 
fcriue, efler  cóuenicre, che  l’agricoltore, che  s'affatica.fiaiJ  prima  *‘rP” 
a raccorre  i frutti.  La  qual  ragione  hauri  forza  maggiore, fc  cófi- 
derarcmo.perche  a’Prelati  raeritamétc,epergiuftiria  fi  debbano 
gli  alimétiy  quali  nócomehonorealapodelli,  oa  1’aurtorirà  fi 
debbono, ma  come  mercede  a l'opera, & a la  fatica. Efi'endo  dun- 
que i Religiofi  partecipi  di  quell’ opera,  c di  quella  fatica,  vuole  * 
enandio  la  ragione, & il  diritto.che  partecipino  pariméte  de’fruc 
ti,e  di  quelli  in  particolare,fenza  i quali  nò  polfono  andar  perfe- 
ueràdo  ne  l’opera.Né  ciò  folamétc  vale  ne  le  prediche, o in  quegli 
Audi,  che  fono  immediatamcre  fatti  a beneficio  degli  huomini; 
ma  in  tutte  le  altre  cofe  ancora , che  fiano  in  qual  fi  voglia  modo 
vtili,  egioucuolia' profsimi.  Conciofiacofachedeuonoeflerno- 
driti.e  (orientati  da  la  liberalità  de’  popoli  sì  quelli,  che  feruono  - 
a l'altare,/!  cui  facrificio  c comune  a tutti  i fcdeli.come  quelli,che 
a la  contéplatione,aroratione,oa1alettioncdelc  Sacre  Scrittu- 
re fi  dàno.o  che  finalméte  in  altri  fpirituali  elfercitij  fi  vano  occu 
pido,che  rutti  a la  comune  vcilicà  de  la  Chiefa  fono  riuolti.La  ter 
23  ragione  ficauadala  Religiofaperfettione. Perche conuenédo 
tutti  i Teologi  jaqucfto,  che  l’elemofina  fi  hà  prima  a farea  chi 
e miglior  c,ne  ltgue,che coloro, i quali  lono  in  piu  perfetto  (lato* 
ciò  fiato  de’ quali  è ornato  di  molte  virtù, hàuo  a edere  di  grà  lù_ 
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ga  a tutti  gli  altri  preferiti.  Al  qual  proposto  eccellentemente  ac- 
comoda San  Girolamo  quél  luogo  de  lEuangdio.che  c nel  fedi- 
celimo  Capitolo  di  San  Luca.  Fateui  de  gli  amici  con  le  ricchez- 
ze. accioche  quando  farete  giunti  al  fine,  vi  riccuano  nc  gli  erer- 
ni  tabernacoli  ; perche  non  può  quella  Temenza  addat'arfi  in  al- 
cun modo,  oconuenire  ai  pouen  ordinari,  e comuni . Poffono 
forfè,  dice  egli, quelli  \ oneri  fra  le  brutture, e fordidtzze  de  qua 
li  fignoreggia  l ardi  me  libidine,  hauer’i  tabernacoli  eterni,  non 
hanendo  nè  i prelenti,  nc  i futuri  ? Ptrcioche  non  1 ièmpliccmen- 
te  poucri  fono  chiamati  beati,  ma  i poueri  di  fpirito , de'  quali  è 
fcritto , Eeatvs  qui  intclligit  fupcrrgcnum , £?  pauperim  , indie 
malaliler.ibit  cim  Dvtninus  . Che  vuol  dire.  Beato  quegli , che 
confiderà  a dentro  il  bifogno  de’  poueri,  e vi  porge  la  manofper- 
chc  in  ogni  affanno  Tuo  e di  tentatione,  e di  ncccfsità  temporale, 
& intino  nel  giorno  de  (a  morte,  e del  giudicio  Tempre  i’aiutarù,e 
liberarà  il  Signore.  Nel  Toltcntarc  i poueri  del  volgo  nonène- 
cclfaria  la  confcienza,  e l’inrendimento,  ma  l'elemofinaie  nel  fo- 
ftenrare  i Tanti  poueri  de  la  beatitudine  fi  ricerca  l'intelligenza,  e 
confideratione  del  dare  a chi  fi  vergogna  di  riccucre,  Se  a chi  do- 
po d hauer  riceuuto , fi  duole,  mietendo  cofe  carnali,  e feminan- 
dolcfpirituali.Vnacofa  limile  fi  legge  apprefTo  Sant’  Ago  liino  fo 
pra  i Salmi . I cedri,  dice,  del  Libano, cioè  i nobili,  & i gran  ric- 
chi di  quello  fecolo  , quando  afeoleano  con  timóre.  Beato  chi 
confiderà  a dentro  il  bifogno  de'  poueri, confiderano  la  roba  lo- 
ro, le  ville,e  tutte  le  Tuperffue  ricchezze,  per  cui  caufa  par,  che 
fiano  grandi  ,&  eccelli,  e le  danno  a'  ferui  di  Dio.  Danno  gli 
horri,  edificano  Chiefe,  monalleri,  raccolgono  paffere,  accioche 
facciano  il  nido  ne' cedri  del  Libano.  E dunque  quello  , per  così 
dire,  quali  vn  tributo  , che  i fecolari  debbono  a’  Religiofì , e ciò 
conofcono  bene  i medefimi  fecolari  ; e quindi  nafee  quella  loro 
Iiberalità.e  prontezza  di  fouenire  a rutti  i bifogni  di  quelli. 

L'altra  parte  di  quella  auttorica',  o priuilegio  ( così  ci  piace 
chiamarlo)  hi  molto  miglior  fondamento,  cioè  il  medefimo 
■D 1 o,non  (olamentc  per  quella  vniuerfal  prouidenza,  con  la  qua 
le  a tutte  le  cofe  prouede,  a gigli,  & a le  palle  re  ancora, o la  qual 
concede  a tutti  gli  huomini,  non  eccettuando  i maluagf,  fopra'i 
quali  manda  le  pioggie,  e fi  nafeer  il  Sole , o veramente  la  quale 
Tuoi  Tempre  impiegare  a beneficio  de’  giudi, e de’  buoni,  de’ qua- 
li è fcritto.  Non  hò  veduto  il  giudo  abbandonato,  nc  il  feme  di 
giudo,  che  cercando  il  pane, non  l'habbia  ritronato.  Ma  ne’  Reli- 
giofi,  oltra  tucre  quede  cofe,  c anche  vn’altra  ragione  propria  di 
loro;  perche  lafciata  la  roba,  & ogni  fperanza , tutti  ne  la  carità 
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paterna  di  lui  rimefsi  li  fono.  Onde, quando  altro  non  vi  fia.quc- 
ilo  bad  a per  obligare  in  vn  certo  modo  que*Ia  bontà  ad  hauer 
quella  cura  di  loro, che  ilpadrd  ft;olc  liauer  de'figliuoli.Nè  Dio 
è tale,  che  veglia, o comporti  eder  vinto  di  cortcfia.  Sicheoue 
noi  abbandoniamo  le  fodanze  nodre.non  folamente  non  faccia- 
mo perdita  alcuna,  ma  guadagniamo  molto,  prendendo  curala 
fapienza  di  D i o de’ con, modi  nortri.E  così  conuiene, che  ficu- 
ri  damo, che  nulla  ci  polla  mancare.  Ma  mentre  che  noi  ftcfsi  con 
la  prudenza,  & accortezza  nofìra  vegliamo  proluderci,  quante 
cofe  è neceflario  che  ci  manchino,  perche  è si  ftretra , e si  piccio- 
la  ne  rantiueder’il  futuro, e nel  diiporre  le  cofe  prefenti,  che  fpef 
fe  volte  incorriamo  in  grandi  errori,  e grauifsimi  danni . E però 
S.Chrifoflomo  dille.  Non  merrer  penderò  intorno  a le  cofe  tue, 
ma  a Dio  raccomandale.  Perche  fe  n’hai  cura,  come  huomo  n’hai 
cura,malelelafci,Dioti  prouederà.  II  medefitr.oin  vn’altraHo- 
milia.che  tutta  è fcritta  in  lode  de  la  vita  monadica,  pone  que- 
llo dello  come  per  (ingoiar  beneficio:  perche  fe  D iopafce  ogni 
animale, molto  piu  paicerà  i ferma  lui  confacrati;  onde  tutte  le 
cofe  uccellane  per  viucre,  dcriuano  in  loro,  come  davn  fonte, da 
la  prouidenza  di  Dio.  Cor.  la  qual  iìmlitudinede  la  fonte  vol- 
le modrare  l'abondanza,  e la  perpetuità , & appreffo , che  quelle 
cofe,  come  l'acqua  dal  fonte,  defeendono  in  efsi  fenza  veruna 
lor  fatica . 

Mac  cofa  molto  dilctreuolc  il  vedere  gli  efempi,  eie  memo- 
rie di  quella  prouidenza  diuina  verfoi  Keligioli,  le  quali  fono 
quali  infinite  ne  le  hilloriej  ma  bcllifsimaè  quella,  che  racconta 
Palladio  de  l’Abate  Hellen,  a cui,  ellendofi  niello  dopo  il  digiu- 
no, a dormire.fi  accodò  l’Angelo  rifuegliandolo, e commandan- 
dogli cheli  cibafle  de  le  cofe, che  erano  prefenti . Recatoli  in  pie- 
di,vide  quiui  improuifamente  nata  vna  abondante  fcnrana,& in- 
torno vna  gran  copia  d’herbe,  che  verdeggiano,  de  le  quali  ha- 
uendo  mangiaro.e  beuuto  , confcfsó  polcia  di  non  hauer  mai  ne’ 
giorni  Tuoi  gu  ilaro  cofa  migliore.  E da  indi  auanti  ritenne  poi 
tempre  il  coflume  di  far’orat  onea  Di  o in  ginoccHione,  quan- 
do di  cibo  fi  fentiua  b: fogno  o;  & immantinente, c ftnza indugio 
varie  cofe  da  mangiare,  pane  irefco,oliue,&  altri  frutti  gli  fi  pre; 
fcntauano.Qual  cofa  piu  benigna, o piu  dolce  di  tal  prouidenzai 
che  s’abbalfa  ancora  a far  l’vfficiocji  difpenfieroj*  Ora,  perche  ab 
bandoncràgli  altri  fuoiferui,  le  in  gufa  di  difpenliero  con  sì 
gran  miracolo  rincuato  ogni  giorno  porgeua  il  vitro  a quedo  Tuo 
terno.  Ma  di  così  fatti  efempi  fono  pie  ne,  come  lubbiamo  detto, 
le  vite  de.’  Santi, da  le  quali  noilceglieremoduefomigliantifsuni 
I-  — fri 
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. irà  loro , e che  in  due  famiglie  fomigliantifsime  auennero.  Man- 
dando il  Beato  Domenico,  nel  tempo,  che  diede  principio  al  fuo 
Ordine, conforme  alprecertodi  Cimilo,  idifcepoli  fuoia  due 
a due  in  diuerfi  luoghi  a predicar  la  penitenza,  accade  vna  volta, 
che  due  di  loro, pa (Tara  gii  l’horadi  Nona.eiTendo  digiuni, e mol- 
to Banchi , cominciarono  di  mala  voglia  a decorrere  infìeme,  in 
qual  modo, e qual  forte  di  cibo  poteflero  trouare  in  vn  paefe  po- 
uero,  c doue  efsi  non  conofceuano  alcuno;  quando ecco,  mentre 
che  così  ragionauano , fi  moBrò  loro  vn  huomo  di  Batura  gran- 
de, e di  venerabil  prefenza,  in  habiro  foreBiero,  il  quale  acerba- 
mente riprendendo  la  piccio!czza,e  debolezza  de  I3  Ior  fede,  Ha- 
Ocre,  diife,  potuto  credere  a D 1 o inducendoui  per  amor  fuo  a 
lafciare  ogni  cofa,&  hora  nó  potete  credere , che  egli  fia  per  pren 
der  cura  di  voi  f*  Colui,  che  dà  a’  giumenti  il  lor  cibo, non  foffri- 
rà  che  muoiano  di  fame  i figliuoli;  Il  che  voi  BefsiabaBanzahog 
gi  in  effetto  prouerete.  Così  pollo  fine  a queBe  parole , e fparito 
(perciochccra  vn’Angclo ) & efsi  alquanto auanti  proceduti,  li 
riduffero  in  vna  picciola,  vicina  terra;  doue,  in  tanto  che  erano 
in  Chiefa,  furono  cortcfifsimameuteinuitati  dal  facèrdote  di  ef- 
fa;  e mentre  erano  da  lui  condotti  a cafa,  fopràgiunfe  vn  foldaro, 
che  voleua  per  ogni  modo  hauergli  appreflò  di  fe;  ma  fra  loro 
quelli  due  piamente  ccntraBando , & abbattutomi!  a cafo  il  Si- 
gnore de  la  terra,  & efsi,  & il  facerdote  infieme  col  foldaro  menò 
acafafua,  efeceloro  vnfontuofoconuito.  Dicefi  ancora,  che  in- 
mando il  Beato  Francefco  i fuoi  in  peregrinaggio.non  daua  loro 
altro  viatico,  che  quel  verfettodel  Salmo , Ferma  il  tuo  penfiero 
nel  Signore,&  egli  ti  nodrirà;  la  Fede  del  qual  verfettoera  in  ve- 
ce d’ogni  quantità  di  denari . Et  elfendo  occorfo  che  due,  i quali 
haueuano  facto  viaggio  tutto  il  giorno , e fi  fenciuano  per  la  fati- 
ca^ per  la  Banchczza  venir  meno,e  niuno  fi  era  trouato,che  loro 
hauelie  porto  elctnofina, quantunque  a molti  chiella  I hauelTero , 
lor  fi  fece  incontro  vn  giouane,che  interrogandogli, perche  foffe* 
rosi  Banchine  si  affli  tei, traile  fuori  due  pani,  i quali  mentre  efsi 
fedendo  mangiauano, cominciò  riBeifo  più  feueramence  a così  ri 
prendcrgli:Huomini  di  poca  fede,  perche  già  vi  diffidauate  de  la 
prouidcnza  diurna. ? Non  vi  foueniuano  quelle  parole  del  Profe- 
ta,che  sì  fpeilo  vi  lono  Hate  replicare  dal  voflro  Santo  Padrc.PÒ 
ni  il  tuo  pernierò  nel  Signore,  & egli  ti  nodrirà,  non  eflendo  Adi- 
tala bontà  fua  o’ùbbandonar  pur  le  fiere  de  le  campagne  ? Sap- 
piate per  tanto, che  non  per  altro  hà  tardato  n 1 o tanto  a foccor- 
rerui , fe  non  per  gafltgar  la  diffidenza  voflra  col  tormento,  e pe- 
na de  la  fante,  b leomparue  poi  tantoUo  che  quelle,  e famigliati- 
ti pa- 
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ti  parole  hebbc  dette  . Le  quali  cofe  cosi  cflendo  , habbianff 
pur  gli  altri  le  pofsefsioni  , i campi,  c l’entrate  loro , piene  di 
fatiche,  e di  difficolta,  foggetcea  le  ingiurie  dclagragnuola» 
de  l’^rfura , de  le  pioggia  , edaltri  accidenti.  Habbiamo  noi 
quelle  due  ficurifsime  polTefsioni , e JontamTsime  da  ogni  ca- 
lamira ; prima  la  prouidenza  di  Dio  nonfolamente  per  Tua 
bontà  obliataci,  ma  per  Haucr  noi  tutte  le  facoltà  lafciate  per 
amorfuo  ; dapqi  gli  aiuti  de*  profsimi , che  per  carità  , e per 
vna  certa  giurticxa  ci  fono  deuuti . E quefto pare , che  ci  fia  prò- 
meffo  per  bocca  del  Profeta  Baia,  quando  egli  dice , Succhia-  ,r.„  - 
rai  illatce  de  le  genti.e  farai  lattato  con  la  mammella  de’ Regi-  EJa,'0Om 
de  le  genti , cioè  de*  popoli , de’  Regi , cioè  de  gli  huomini  rii 
chi,  e potenti,  la  cui  benignità  aflomiglia  Efaia  ala  mammeN 
!f  ‘ & al  ,atcc  * Pe«he  liquor  del  latte  fi  forma  da  cibo  duro , 
il  quale  acquetato  con  fatica  , e con  fatica  ancora  da  le  nu- 
trici formato  , è nondimeno  fenza  alcuna  fatica  , foauifsima- 
tnentc  nicchiato  da’ fanciullmi . Così  a’  Religiofi.gratuitamen- 
te  fono  fomnumftrare  per  viuer  quelle  cofe  , che  da  altri  con 
fudore  , etrauaglio  , e fp^flocon  pericolo  fono  fiate  cerca- 
te ; di  maniera  che  in  qnefto  anche  hanno  lafimilitudine  de  , , „ 
gh  antichi  Hebrei  ; de*  quali  c fcritco.  Et  hanno  pofieduto  T^l'l0ì 
le  fatiche  de  popoli . Si  deue  per  tanto  in  tal  modo  conchiu- 
dere , che,  chi  dubita,  fealapoucrtà  Religiofa  poiranoman- 
car  le  cole  neccfsarie , non  pur’  e priuo  di  giudicio  , e di  di 
feorfo,  m?  de  gli  occhi  parimente,  co’ quali  potrebbe  vedere 
quante  migliaia  d’huommi , c di  donnea  Dio  confavate 
&in  quefti  tempi  , & in  tutti  gl,  altri  da  la  prouidenza,  ebenil 
gnira  fu  a fiano  fiate  foftentate,  efi  foftentino  ancora  con  tan- 
ta abon  danza,  che  non  è fecolarc alcuno,  che  così  ficuramen- 
le  pofia  fondarfi  fopra  ,1  patrimonio  Tuo’.  Hanno  anch'efsi  quei 
due  poderi  , che  poco  fa  dicemmo , tanto  grafsi  , c frut- 
tiferi, che  fc  gli  inrcrrogafse  il  Signore,  come  già  fece  ' 
gli  .A  portoli , Quando  io  vi  mandai  fenza  Tacco , 

e lenza  tafea  , vi  mancò  egli  mai  cofa  al-  • * - 

cuna?  Sarebbono  forzati  con  alle- 
grezza, e con  rendimento  di 

gratie  a rifpondere,  co- 
megli  Apoftoli 
rifpofero. 

Nulla.  s 
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‘Del timor  e d alcuni  altri  di  non  accelerar  fi la  morte 
co  dija^t  del  corpo.  Cap . XXVI  I li 

Olto  quello  timore , rcftauene  vn’ altro  , che 
appartiene  medelìmàmcnte  a la  vira;  la  quale  fi 
tgyì  'li fé  cornea  tutti  è canTsima,  così  fra  tutte  le  cofe 
niY  Cuìfc  quelle  fono  le  ptu  odiofe  « e lè  piu  inemiche  a 
l’huomo , che  l’cfimguono  in  tutto , o la  fin  inni* 
fcono  in  parte . E par.che  la  vira  venga  fcorciata 
da  le  fatiche, da  le  vigilie,  da  le  ftanchezze,  e da  molti  difagi,  che 
neceflariamente  fi  trouano  ne  lo  fiato  Religiofo . E da  qui  nafce 
ne  gli  animi  d’alcuni  qucR’altro  fcrupulo.di  non  commctrere, ol- 
tre al  danno  de  la  morte  affrettata,  qualche  peccato,  come  leda 
fe  fiefsi  fi  hauefiero  data  la  morte , feemandofi  con  le  fatiche  del 
corpo  il  tempo  prefinito  de  la  lor  vita.  Laonde  per  nfponder’a 
quelli,  conuiene  cominciare  da  sì  fatto  fcrupulo,accioche  tolto- 
lo, fiano  falere  cofe  piu  facili. Deueli  dunque  fapere, che  nè  me- 
no i Teologi,  da’  quali  quelle  cofe  fono  piu  fottilmente  trattate, 
dubitano,  che  altri  non  polfa  lecitamente, e lodeuolmente,  e con 
acquifio  di  merito  abbreuiarfi  il  termine  de  la  vita . Imperoche 
fe  bene  non  è concedo  il  farlo  lludiofamenteper  priuarfi  di  vita  ; 
il  far  nondimeno  qualche  buon'opera, da  la  quale  fia  etiandio  piu 
che  mediocremente  diminuita  la  vita,  non  fidamente  ^ permeilo, 
&èlecito,ma  fpclfevolteègratifsimoa  Dio.llchesidaglieiretn 
pi  di  molti  viene  confermato;  sì  ancora  da  l’antica  vlanza  de  la 
Chiefane  l’imporre  i digiuni,  & altre  leuerifsimc  pene,  le  quali 
fenza  dubbio  toglieuano  alquanto, e forfè  ancor  molto  de  lo  fpa- 
cio  de  la  vita  de  l'huomo.E  ciò  ne’  Keligioli  deue  elfer  tanto  piu 
certo,  perche  gli  incommodi  loro, qualunque  fi  fiano , fono  tali, 
che  gli  lietsi  quali  fi  fopporrano  da  tutti  gli  altri  huomini  per  al- 
tre cagioni.  Percioche  le  efsi  vegghiano  la  notte , vegghiano  an- 
che gli  artefici  per  procacciarli  il  vitto:  Se  patifcono  freddo, e fa- 
me,e fecaminano  a piedi,  quanti  poucri  vi  fono  fra’I  popolo,  che 
hanno  maggior  carcilia  di  velli,  di  cibi,  e d’altre  sffatte  cofe,  e 
con  tutto  ciò  viuono  ? Onde  lì  vede  non  efier  temerità,  nc  do- 
uer’alcuno  farli  di  ciò  fcrupulo,  quàdo  opera  per  feruigio  di  D io 
quello,  che  moiri  operano  per  feruigio  del  mondo.  Pollo  dun- 
que tal  fondamento,  e leuato  lo  fcrupolo  del  non  parer  micidia- 
li di  noi  mcdefimi,oue  nc  la  Religione  fi  troualfe  cola, che  abbre- 
uiatfe  la  vita, che  cofa  farebbe  piu  nobile  di  quella  fortezza  d’ani 
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roo  deprezzante  tutte  le  Immane  cole, e la  vira  medelìma  * Qye- 
fta  farebbe  ancora  vna  «tifa,  perla  quale  la  Religione  s’auicma- 
rebbe  ala  ode  del  martirio,  fé,  lì  come  il  martirio  toglie  la  virar 
cosi  la  Religione  la  feemafie.  Impcroche  quantunque  non  ci  fa- 
celle  morir  di  fubita,  e fanguinofa  morte,  ciò  poco  importareb- 
be,  poiché  reggiamo  eircr’annouerafo  fra’  martiri  Marcello,  che 
forni  1 giorni  fuoi  in  vna  ftanza,  efcrraglio  di  fiere  confumaro 

dal  letpre,  e da  immondezza  del  luogo:  e Pontiano  Pana,  che 
nel  itola  41  Sardegna  peftilente  in  quei  tempia  poco  a poco  man 
co;  e mola  altri  a la  hne,  i quali  o lotto  la  fatica  del  cauar  la  ter- 
ra, o lotto  Ipcfo  de  le  carene  con  lunghezza  di  tempo , di  quella 

vira  pacarono.  Ora,  fe  quello  anche  aueniire  ne  la  Religione, 
quanto  gran  beneficio  ci  farebbe  ella  coronandoci  del  martirio  ? 
1-1  darebbe  tanto  gran  bene,  quanto  c grande  la  gloria  del  cielo 
equd.che  »e‘  beni  lìfuole  ordinariamente  bramarc.cc  lo  dareb- 

freJ'abvUn°"(.horf  jeci  c°rrebbe  la  vita  prefentc  , ne  la  quale  fi  ri- 
troua vnpicciolifsimo  bene,  & in  comparaci  one  di  quello,  niun 
bene  fi  ritroua,  anzi  piu  toilo  infiniti  mali.  Perche  ella  è polla  fri 

!bu^o?15t0’0"rrur]-acc,,che  non  PM-’efl'cr'altro,  fuor  che  vna 
dilationcd  va  infeficilsimo  tempo , & vn^ccrelcimentòdi  mol- 

te  mifenej  e quanto  piu  fi  prolunga,  tanto  piu  fi  prolunga  la  cru- 
delifsana,  & incert.fsimaguerradc  i demoni contra di  noi.  Per- 

r/nf! rn, u C°fa,COme 81  i recammo , è migliore,  che  por  lìnea 
tanti  mali,  & a tanti  pericoli,  e terminarli  in  quel  modo.che  fi  fi 

ne  la  Religione^  Molto  a lungo  è fiato  da  noi  difcorlo  nel  primo 
libro  incornoagl, aiuti,  che  la  Religionec,  porge;  di  maniera 
xheci  rende  hcuro.  foaue,  edifiderabilequel  fine,  che  ad  altri  è 
fpauentoio,  & horribile,  troncando  tutte  quelle  cofe,  che,  come 
lacci  foghono  ritenere  coloro,  thè  fi  partono , & aggmngenTu i 

de*  ^ Tli  f0n0n ,a  prcfcnza  * c ,c 

de  fanti  fratelli.Ondccirendo  in  quella  vita  tutte  le  cofe  del  Re-  * 

mo,eae«c  ne  morte  tanto  licure,&  alle- 
ai h&effC"d°  la  fletta  morte  vn  prmcipio.equafi  laportad  vna 
: Tf0r*CJ  *CCderd(fe  U n,orte!chc  danno 

^ A,w}f*  raSS>  fofsimo,pcr  quella  cagione  fimil- 
mentel  haurelsimoa  diuderare.  E per  certo, che pofsiamocoti 
verità  affermare,  che  falbamente  fi  dice  de  la  Religione,  che  ella 
è carnefice,  e micidiale  degli  huomini;  c quello  in  effetto  dico- 

Sonp^nn  C M°°r 1 VCOn°  COn  ,e  parolc  coloro*che  tal  cofa  le  ap. 

f*3  Pe  dirutamente  vogliamo  giudicare,  ella  piu  rollo 
aiuta  a prolungar  la  vita,  comcmamfelUmenrefi  vedein  mólti 
vecchi,  de  quali  fono  piene  le  famiglie  Keligiofe,  & in  molti, che 

noi 
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noi  leggiamo,  e particolarmente  in  quelli , che  con  grtndifsuflf 
apprezza,  c fcucrità  videro.  Fra’ quali  San  Girolamo  arriuò  al 
eentefimo,  e Santo  Antonio  al  centelìmo  quinto  anno  de  la  Tua 
vira;  e fù  quello  di  cinque  anni  trapalato  da  Paconiio,  & egli  da 
Arfenio  di  dieci  : & il  medelìmo  di  Romoaldo  li  fcriue,  che  cen- 
to interi  ne  confumò  ne  la  Religione.  Molti  fono  ancora  Taccona- 
tati daCafsianodi  quelli,  che  egli  proprio  vide,  nè  quali  mai  f£ 
mentioned  alcuno,  che  non  foflè  peruenuto  ad  vnaeltrema  vec- 
chiezza ; tra  quali  principali  fono  Nelloro , Giufeppe , e Chere* 
mone,  e di  quello  narra  hauerlo  egli  conofciuto  molto  vecchio  i 
cioè  di  cento  anni,  curuo,  e venerabile  per  li  capelli  canuti . Che 
felaparfimoniadel  vitto,  ola  continua  meditatone  de  le  cole 
diurne,  o tali  fatiche,  come  alcuni  (limano,  conduceflero  l’huo- 
mo  a la  morte,  chi  fùpiu  continente  di  quelli,  chi  piu  aulleró,  e 
piu  rigido,  echi,  le  ciò  folle  vero,  haure’bbe  douutopiu  predo 
morire?  E riftelfo ancora  confermato  da  la  ragione.  Perche! 
fecolari,  &c  i ricchi  fpecialmente,che  viuono  fra  le  delitie,e  la  co- 
pia de  le  delicate  viuande,  fono  trauagliati  dal  vino,  da  l’indige- 
dione,  e dal  non  poter  mai  prender  Tonno;  piu  fouente  cadono 
in  infermiti,  & i lor  mali  fono  piu  graui,e  piu  diffìcilmente  figu- 
rano: finalmente  la  vita  loro  è in  piu  modi  efpoda  a la  morte , si 
per  quede,  come  por  molte  altre  caufe,che  o la  temerità  propria, 
o l’altrui  in  così  fpelsi  contraili  cagiona.  Le  quali  tutte  cofe  fono 
lontane  da  la  vita  Religiofa,  la  cui  gran  temperanza,  eia  mede- 
lima  regola  Tempre  di  viuerecaufa  liceità,  e la  liceità  buona  di- 
fpofìtione.  PerilcheSan  Chrifodomo  non  dubita  di  affermare, 
che  i Religioli , oltre  a i beni  fpirituali,  de’  quali  hanno  gran  co^ 
pia,  abondano  anche  di  fanttà  del  corpo , e per  la  temperanza,  e 
fobrietà  dei-mangiare,  fono,  come  egli  dice,  aguila  d'animali 
feluatichi , fempre  robulli , e vigorolì  : là  oue  per  lo  contrario 
quelli  ricchi, e delicati  che  fono  comunemente  tenuti  beati, qua- 
lche giacciano  nel  fango,  fono  piu  molli, e piu  teneri, & ad  ogni 
forte  di  male  piu  (oggetti . Con  quelle  cole  lì  accordano  quelle» 
che  San  Girolamo  adduce  deputando  contra  Geouiniano;  doue 
con  gli  aforifmi  de  Medici  prouache  il  vitto  moderato  è di  gran- 
de aiuto  per  la  conferuation  del  corpo;e  quello  vi  aggiugnc.Leg- 
giamo  che  alcuni,  1 quali  da  le  podagre,  e da  le  gotte  erano  tra- 
uagliati,  ricuperarono  la  fanità  per  edere  flati  forzati  ad  vfar  ci- 
bi ordinari,  e grofsi  per  laconfìfcationcde'  beni,  e de  le  facoltà 
loro.  R tifarono  priui  dei  ptn  fiero,  e de  la  cura  del  gouernarla 
cafa , c de  la  copra  de  le  viuande  , che  indebolifcono  il  corpo , 0 
l'anima  inlìeme.  La  tranquillità  parimente,  e (allegrezza  de  l'ani- 
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no,  che  in  e/si  è continua, c non  picciola  caufa.che  i Religioni  piu 
lungamente  viuono.  Imperoche  non  fi  ha  a dubitare, che  ficome 
gli  affanni, e le  perturbationi  tormentano, e lacerano  la  vira;  cosi 
a l’incontro  per  conferuarla  non  habbiagran  forra  quella  giocon 
diti  di  mente , che  habbiamo  detta , che  neceflariamente  crapaf- 
fa  nel  corpo  per  la  gran  congiuntione , che  fra  loro  fi  troua . Nc 
fallar  lì  deue  forco  iilencio  quel, che  ne  la  medefima  difputa  con- 
traGiouiniano  èfcrittoapprdTo  San  Girolamo  ; che  quantun- 
que fi  conceda  che  quefiiitadi,  e quella  moderatone  di  viuere 
non  cagioni  forze  si  grandi,  come  erano  quelle, fecondo  che  egli 
dice, di  Milone  Crotuniate , ciò  poco  importa . Percioche , che 
bifogno  vi  c,  fcriue  egli,  che  l’huomo  fauio , e Filofofo di  Chr  i- 
$ t o fia  tanto  forte  , quanto  fono  i lottatori , & i foldari , c che 
e (Tendo  tale,  fia  prouocaro  apeccare  ì Ora,  per  riltringer  breue- 
mente  ogni  cofa,  in  due  modi  lì  può  rifpondere  a quella  obietto 
ne,  che  a la  Religione  vien  fatta.  Perche  ò pofsiamo  negare  che 
punto  fi  feemi  la  vita , laquale  più  torto  con  la  fobrierà,  e con  la 
continenza  sì  fa  più  lunga  : ouero  lo  pofsiamoconfcfsarc,. e con- 
cedere; ma  contar  però  fri  i commodi  fuoi , che  fopraftando  ne- 
ccfTanamente  la  morte  a tutti  gli  huomini , à Principi , Se  a’ Regi 
ancora  ,la  Religione  operi  in  noi,  che  mentre  quella  cifiauici- 
na, andandole  noi  incontro;  quella  ftelTa  necefsici  del  morire  di- 
viene in  vn  certo  modo  volontaria,  e per  ciò  ci  accrclce  merito  , 
e premio  grande,  cpocbi  giorni  tolti  ala  miferia  di  quella  vita, 
fono  ricompenfati  con  la  pienezza  de  la  felicità  eterna  . Per  J’op- 
pofito  quei,  che  continuamente  viuono  con  fimil  timore, troppo 
gran  prezzò  filmano  quelli  pochi  anni,  de'quali  è capace  Tccà  de 
I-buomo, prillandoli, per  non  far  cosi  picciola  perdita,  di  cosi  inlì 
aito  bene,  riponendo  laloro  ercrnafalute  a cosi  graui pericoli- 

* "•  ; • ' . 1 . . . * ( ».  *1'^  y.i  ^ . ,1. 

Con  tra  coloro , che  fino  ritardati  da  l'amore 
del proprio  corpo.  Cap.  XXIX. 

R a'  tutti  gli auerfari , che  hd  la  Religione,  niuno 
vi  è , che  più  grane,  e più  molefto  le  fi  a de  la  pro- 
pria carne:percioche  quella  ama  il  ludo,  la  liber- 
ti,le  delicie  del  mangiare, e del  bere,c  del  fonno;e 
per  lo  cótrario  fugge  la  fatica,e’l  dolore, hi  in  hor 
rore  la  folitudinc , c , come  croce , e tormenti  a- 
borrifee  i digiuni,  lapouertà,egliincgmmodifuoi . Dimanie- 
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ra  che  chi  vuol'vbidirc  a la  carne , ò chiamarla  à configlio  dcTuoi 
penficri,  ò non  mai  prenderà  quello  giogo  di  Christo,  ò 
prefolo  non  loportarà  Caldamente.  Neccfsario  è dunque  prima 
d'ogni  altra cofa  efduderlada  quella  dcliberationc,  e riftringer- 
la  dentro  i tei  mini  Tuoi , che  fono  di  feruire,  e d'efser'  vbedendo 
reggetta,  e non  di  commandare  , e di  reggere.  Fàdimellieri  * 
dite  San  Balili o,  c alligar  tutto  il  corpo,  e > comefefofserodi 
beflia,  tener' a freno  i Tuoi  mouimenti,  c quegli  impeti  , che 
da  lui  fono  fuegliati  ne  l’animo  , reprimer  con  l’imperio  de  la 
ragione , quafi  con  sferza  ; nè , deprezzata  la  mente,  fi  hà  da  la- 
nciar’ affatto  la  brig lia  a la  propria  vog!ia,accioche  a guifa  di  cocn 
chiero  , non  fia  da  sfrenati  causili  violentemente  rapita  , e di- 
fi  ratta.  Ma  imitiamo  Pitagora  , il  quale  veduto  vno  de’ Tuoi 
attendere  a cu  rare,  & ad  ingrafsare  il  fuo  corpo  , Perche,  gli 
difse  , vai  edificando  vna  prigione  are  llefso  i Onde  viene  pari* 
mente  affermato  , che  Platone  conofcendo  quai  danni  appor- 
tafse  a l’animo  il  corpo  , elefsein  Atene  vn  luogo  mal  fanoper 
l’Acadcmia  fua,  affinché  in  quello  modo  venilse  a troncare  co- 
me foucrchia  fertilità  di  vite  , la  buona ,.  e gagliarda  compulsio- 
ne delcorpo.  £ quello  fcriue  San  Bafilio  . Manoi  habbiamo, 
a fapere  , cheefsendo,  come  poco,  fa  fi  difse,  fiata  fatta  la  car- 
ne per  feruire, quindi  ne  feguono  due  cofe  ; l’ vna  è, che  più  facil- 
mente fi fottomette  , efsendo naturalmente foggettta;  l’altra, 
che  c cofa  più  fconueneuole,  e più  abomineuole  non  fi  fottomec 
tendo.  Impcrochcè  cofa  miserabile  sì,  ma  degna  però  di  per- 
dono, che  alcuno  fia  vinto  davo  fuperiore  , e di  lui  più  forte: 
horahauendo  lo  fpirito  forze  tanto  maggiori  per  vincere  la  car- 
ne , e reprimer  tutti  gli  appetiti  fuoi  ; tanto  più  gilè  vergogna 
non  lo  facendo  : malsimamcnte  che  fe  egli  non  commanda  a la 
carne , è necclfario  che  ferua  , e che  ad  ogni  cenno  di  lei  preci- 
piti in  cofe  indegne,  ò vitupereuoli.  Per  il  che,  fe,  come  il  più 
de  le  volte  auuiene,  in  quello  falntifero  penfiero  diprender  vi- 
ta lleligiofa,  cllarcpugner^ , elaràrcfifienza,efetemeràra- 
fptezzadelviuere,  e defvellireinfièmècon  gli  altri  difagi , tan- 
to più  dourà  confermarli  l'animo  conrrale  lufinghe  , e molleza 
di  quella  , &.  e(Ta  anco  contra  fua  voglia  dee  efsere  sforzata  a ciò 
fare , che  fatto , à lei  flcfsa , & a lo  fpirito  farà  faluteuole . £ de- 
tti uefi  imitar  la  coflanza  di  S.  Hilarione , il  quale , come  fcriue  San 
Girolamo,  hauendo  nel  fiore  de  la  fua  giouanezza  tolto  a fc.- 
guire  vn  durifsimoinflituto  , Tempre  chefentiua  la  pugna  , & 
il  contrailo  del  corpo,  così  lo  fcherniu  a . Io  farò  inmodo.afi- 
nello,  che  tu  non  trattai  più  de' calci;  perche  ttlcuarò  l’orzo,  e 
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darotti  la  paglia , e ri  cormencarò  con  la  fame , e con  la  fete , e ci 
porrò  adofso  canto  gran  pefo  r che  tu  penfarai  più  collo  al  cibo , 
che  al  morbino.  Ma  opporrà  forfè  alcuno  anello  , chcfitruoua 
prefso  l'Apoltolo.  Nmno  hebbe  mai  in  odio  lacarne  fin,  ma  la 
nodrifce,  e fomenta.  E vero,  nè  noi  il  neghiamo  , checiafcu- 
no  ama  il  Tuo  corpo,  perche  la  natura  richiede,  che  noi  amiamo 
noimedefìmi.e  tutte  le  parti  di  noi.  E però  quello,  che  di  raf- 
frenarlo, e dicafligarlo  fi  è detto , intender  fi  deue  , che  ciò  noi 
per  odio  fi  faccia , ma  per  amore  : folamenre  fi  hi  da  vedere  qual 
fiail  vero  amore,  e quale  il  vero  odio  . Quandoalrricadeinin- 
fermiri,& ilcorpofifenteindifpofio:  feti  Medico  com.nanJa- 
rd  la  dieta  per  eftenuar*  il  corpo , ò il  falaflb , onero,  come  talho- 
m accade  ordinari  che  qualche  membro  immedicabile  fi  ragli; 

Colui , che  quello  fari , odiari  egli  il  fuo  corpo , o pur  l’amerà  $ 

Piutollo  l’odierà  chi  fari  altrimenti  : perche  gli  è di  danno , é gli 
accrefce  l’infermità,  e può  efser  ancora,  che  gli  leui  la  vita,  il  che 
è fegno  d’odio  capitale,  & diremo.  Quello  dunque  ,che  fifa 
in  quelle  naturali  malatie,  quando  la  temperatura  de  gli  huinori 
è fcompofla , lo  fiefso , e molto  più  deue  farli  in  quei  maggiori , 
epiù  danneuolimali,  che  fono  i vitij . Nè  minor  febbre  è l’ef- 
fer  trauagliato  dagli  ardori  de  la  libidine  , de  la  lufsuria,o  di 
qualche  altra  cupidigia,  che  dal  caldo  de  le  febbri  : anzi  quella 
èdi  tanto  maggior  pericolo,  quanto  che  minaccia  l’eterna  mor- 
te . Laonde  chi  porge  medicina  al  corpo  così  conditionato , 
quantunque  fia  fpìaceuole,  & amara,  nonodia,  come  già  di- 
cemmo, il  corpo,  ma  grandemente  lama.  Et  a quello  propofi-  „ 
to  eccellentemente  Sant’ Agollino  ferine.  Ma  nè  meno  c veruno,  * 

dice  egli,  che  odij  il  fuo  corpo,  e fono  in  grand'errore  alcuni,  che  e‘*+ 
affermano  di  difiderar  più  collo  d'efserpriui  del  corpo  ; perche 
non  il  corpo,  malecorruttionidi  quello,  & il  pefo  hanno  in  o- 
dio . Non  difiderano  dunque  colloro  efser  priui  di  corpo, ma  ne 
bramano  vno  incorrotto,  e (incero . Quanto  poi  a quello, che  al- 
cuni con  la  continenza  , e con  le  fatiche  pare  che  perfeguitino  i 
corpi  loro  ; quelli , che  ciò  rettamente  fanno , non  Io  fanno  per 
non  voler’  hauer  corpo, ma  per  volerlo  hauere  foggiogaco,  & ap- 
parecchiato a le  opere  neceffarie  . E perche  dopo  la  refurrettio- 
ne  il  corpo  con  fomma  quiete  immortalmente  viuerà  fbccopollo 
a lo  fpirito , fi  deue  anche  ne  la  vita  prefente  procurare  di  mutar 
l’vfo  carnale  in  meglio, e di  operare,  che  co’dilordinati  monimen 
ti  non  s’opponga  a lo  fpirito  . Quella  dunque  è l’opinione  di  S. 

A gollino,  chechi  calliga,  e tiene  loggctta  la  carne,  non  pur  noi 
l’hàin  odio,  ma  egli  folo  veramente,  e perfettamente  l’ama:  inv* 
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pcrochc  non  Precide , ò didrugge.ma  la  perfectiona , e riforma  è 
quella  belleza,  che  haurà  alhora  che  farà  fatta  limile  a la  chiarez- 
za di  C h r 1 s t o:  di  maniera  che  è vero  ciò,  che  è in  vn  fermo- 
ne  di  San  Leone,  Tanto  più  ciafcheduno  fi  ama  , quanto  più  per 
amordi  Di  o non  fi  ama.  Machiarifsimamente,  &apertifsi- 
mamentc  fu  detto  dal  Saluatorc.  Chi  ama  l’anima  fua,  la  perde- 
rà , e chi  in  quello  mondo  odial.’anima  fua , la cullodifce  perla 
vita  eterna.  E non  habbiamo  in  quello  luogo  ad  intender  per  l'a-4 
nima,  la  parte  fuperiore  , che  fi  chiama  fpi  rito , ma  quella  , che 
congiunta  con  la  carne , e col  fangue , compone,  e forma  la  vita . 
Quella  per  tanto  commanda , che  noi  odiamo;  non  perche  fiz  ve 
ramenre  odio,  ma  perche  deue  trattarli  nel  medefimo  modo, che 
Lodiate  perfonefi fogliono, contrale  quali  fiamoduri,  e feueri. 
Con  quello  tanto  odio  dunque , e falutifero  fi  hà  da  confermar  la 
ragione,  e la  mente,  accioche  non  li  lafci  da  le  lufinghedela  car 
ne  ritrarre  da  gli  vffici  Religiofi  . Moire  fonopoilecofe,  col'e 
quali  fi  conferma  : prima  eoo  l’amor  di  D t o,  di  cui  è proprio  iL 
rallegrarli  ancora  nel  patir  de’ fupplici  per  feruigiofuo  : dapoi 
con  rimiratione di  CHRisroSignor  nollro,  il  qualiollenne  tan 
tecofe,eper  noi  le  foftenne,  cciò  affinché  noi  fcguitafsimo  le  ve 
lligie  fue:  inoltre  con  le  diuineconfolationi,  e con  quella  dol- 
cezza, con  cui  la  bontà  di  D 1 o fuole  condire , e render  foaui  le 
fatiche , e le  noie  de’  Religiofi . Percioche  fi»  come  coloro  , che 
porgono  a’  fanciulli  vnabeuandad'alìcnzo,  & auanti  che  la  pren- 
dano, e dopo  che  1 hanno  prelà,  danno  loro  a gu (lare  alcuna  co- 
fa  dolce  per  torre  quell’amarezza  . Ma  Dio  quello  d.i  auantag- 
gio  vi  aggiunge,  che  tali  cóiolationi  fue  fono  tanto  grandi,che  ri 
cuoprono  in  guifa  tutti  i difpiaceri  di  qua)  fi  voglia cofa  moietta» 
che  a pena  fi  fentono . Si  aggiugne  a tutte  quelle  cole  il  penfiera 
de  l’eterno  premio, e la  fperanza  de  la  futura  ricompenfa,  la  qua- 
le chiunque  fi  propone,  è forza  che  fenta  quello , che  fentiua  Sai* 
Bernardo,  che  tutte  quelle  volontarie  molcllie  del  corpo  adorni 
glia  al  feme,ne  lo  fparger  del  quale.quanru  nq;  paia  che  alcun  dati 
no  fi  faccia, farebbe  nódimeno  flolto  colui,  cheper  rimordi  quel 
danno  nó  volede  feminareiimperoche  il  guadagno,che  indi  fi  ca- 
lia, è fenza  cóparatione  veruna  maggiore. In  che  modo, fcriue egli» 
ci  dicono  le  perfone  carnali.  La  vita  vollra  è crudele, -non  perdona 
te  ala  voli  ra  carne.  Siacosì,  nonperdoniamoalafemence.  In 
che  poteuamo  più  perdonarle  ? Non  è forfè  per  quella  meglio 
Veder  rinouata,  e moltiplicata  nel  campo,che  nel  granaio  fracidi 
ta,  e guadata?  Così  perdonate  voi  a la  carne  vollra  t Siamo,  sù» 
noi  crudeli  colnó  per donarle>ma  voi  molto  più  crudeli  col  per- 
donarle; 
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donarle  : auengache  infin  d’hora  anche  la  noftra  carne  ne  la  fpe- 
ranza  fi  ripofa . Finalmente  giouano  affai  ,c  forfè  più  di  ogni  al- 
tra cofa  i molti , & innumerabili  efempi  di  quelli , che  Tappiamo 
hauer  menata  durissima,  & afprifsima  vita,  come  Antonio, Hila- 
rione,  due  Macarij,  Pacomio,  Romoaldo,  Bernardo,  France- 
sco» Se  altri  quafi  infiniti  non  meno  per  fantirà,  che  per  feuerità  , 

& afprezza  di  vita  famofi . E certo , fe cerchiamo  la  verità , ò fe 
con  la  comune  regola  dè  gli  altri  huomini  li  mifuriamo  , fare- 
mo perauentura  coftretti  a confortare,  che fianoflati  troppo  ri- 
i>orofi  » e che  il  fogno  de  la  mediqcritd  habbiano  paffato  . Ma 
fuetto  fu  quello , che  in  efsi  volle  Djo,e  diede  loro  tanta  gra- 
tia , e tanta  fortezza  , non  perche  gli  altri  huomini  afpirafforoa 
io  fteffo  rigore  di  penitenza , e fi  forzaflero  di  pareggiarlo , per- 
che quefìa  foonueneuole , e temeraria  cofa  farebbe  ; ma  perche 
più  lietamente  , e più  prontamente  fi  commodaflero  a quella 
maniera,  & a quella  regola , che  ne  gli  inftituti  de  gli  Ordini  Re- 
Jigiofi  è già  fiata  riceuura,  nc  fi  tacertèro  a credere  che  in  efsi  fof- 
fo  alcuna  cofa  intolerabile,  veggendo  eflerne  fiate  da  quelli  tole- 
tte di  molto  maggiori,  e più  graui . Che  dunque  fi  deue  teme- 
re in  quella  via,  la  quale  noi  vediamo  calpeft.ua  da  tanti , c ne  la 
eguale  c tanta  copia  di  celefti  confolationi,  ficome  noi  habbiamo 
di  fopra  in  gioiti  capi  dichiarato , che  necertariamente  conuiene 

che  ogni  amarezza  porta  ne  l’abondanza  di  tante  dolcezze  , an- 

cor’efla  s'addolcifca , e prenda  fapore . 

Ma  quella  medicina  propriamente  appartiene  a confermar  - 
Fanimo . E per  la  carne  non  ve  ne  farà  forfè  alcuna  t E*  veramen- 
te difficile  ; perche  la  carne  ne  c capace  di  configlio  , nc  può  gu- 
farla dolcezza  de  la  virtù,  ò concepir  la  fperanza  de  le  co fc  fu- 
ture. Onde  fi  ha  folamentea  fpinger’auantico’commandamen- 
ri  , ecomcgiumento  col  freno , e con  la  verga  , ouero  , fefiadi 
bifogno,  col  baffone  fi  hadafollecitare,  & afTuefare  inoltre  con 
1 v fo,  c con  1 efforcitio.  E cosi  auerra  che  ogni  giorno  meno  abor 
rifea  la  difciplina,  la  mortificatione . Ma  per  ifpinger’aucor  lei, 
in  quel  modo,  che  e pofsibile,  con  le  fue  ragioni  a la  continenza, 

& ala  fatica,  facciamole  quella  bella  ertortatione  di  San  Bcrnar-  SermS 
do  , ne  la  quale  dimofira  che  è di  molta  vtilità  ala  carne  quello  aducn  ' 
iludio  de  la  vita  Santa , e Religiofa . Non  voler , ó corpo , dice 
egli , non  voler’anticiparc  i tempi . Imperoche  tu  puoi  impedire 
la  falute  de  l anima  tua,  e non  poi  operare  quella  di  te  medefi- 
mo.  Tutte  le  cofe  hanno  il  lor  tempo . Comporta  che  l’anima  per 
fes  affatichi , anzi  aiutala  nela/atica,  perche  fe  infiemecon  erta 
patirai , & infìeme  ancora  con  cfsa  regnarai . Quanto  impedifei 
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la  tcparatione  di  lei,  ranco  impeditola  tua:perche  tu  non  potrai 
eflcr  reparato  prima , che  D i o vegga  in  ella  riformata  Pimagi- 
ne,  c la  (cmbianza  fua.Hai,ò  carne, vn  nobil’hofpite,c  grandemen 
re  nobile.e  la  falure  tua  tutta  da  la  falute  di  lui  dipéde . Honora  v n 
tanto  hofpitc.Tu  habiti  ne  la  tua  regione;  ma  l'anima  peregrina, 
è sbandita, prefso  di  te  fi  ricouera.  Dimmi,  ti  prego , qual  con- 
tadino , fc  vn  perfonaggio  nobile , e di  porrata  vorrà  eon  eflò  luì 
albergare , non  fi  accommodard  volentieri  in  vn  cantuccio  de  la 
(,& fa  fua,  ò fottolc  fcale,  ne  l’ilteffo focolare,  dando,  come  con» 
oienc,  a l’hofpire  fuo  il  luogo  migliore  ? Fi  tu  dunque  ancora  il 
fomigliante . Non  tener  conto  de  le  ingiurie^  de’  difagi  tuoi , 
purché  appretto  dite  poflfa  honoreuolmentc  alloggiare  Ihofpite 
tuo.  Etacciochetu  nondifpregi,  e tenga  in  picciola  dima  il  tuo 
hofpire  per  parerti  peregrino , e ftraniero,  diligentemente  con- 
fidera.che  cofa  ti  doni  la  prefenza  di  quello  tuo  hofpite.è  quello, 
che  dà  a gli  occhiil  vedere, a gli  orecchi  l’vdire,la  voce  a la  lingua, 
il  gulto  al  palato, c fomminillra  il  moto  a cucce  le  membra.  E tut- 
to quello,  che  in  ree  di  vira,  di  fentimento,  e di  bellezza,  come 
benefìcio  di  quello  tuo  hofpite  riconofcilo.  In  fomma  la  fua  par- 
tita dimoltra  quel , che  la  fua  prefenza  ti  daua . Imperoche  par- 
tendoli l'anima , tantodo  la  lingua  tacerà,  gli  occhi  perderanno 
la  luce,diucrranno  fordi  gli  orecchi  s’attrarrà  rutto  il  corpo, s’im 
pallidirà  la  faccia . Indi  Irà  poco  fpatio  di  tempo  il  cadauero  fac- 
to puzzolente  s’imputridirà,  eli  conuertirà  tuttala  bellezza  in 
corruttione . Perche  dunque  per  qual  lì  fìa  temporal  diletcocon- 
•rrilliquelVhofpiretuOjC  l’olìendi,  fetu  non  l’hauerefti  potuto 
fentirefenon  permezo , e con  l’aiuto  di  lui  ? Oltradi  ciò,fe 
sbandito , e per  inimicitie  fcacciato  dal  cofpetto  del  fuo  Signore, 
ti  porge  tanto  bene , che  farà  quando  in  gracia  farà  ritornato  i 
Non  volere,  o corpo,  non  volere  impedir  quella  riconciliatione, 
da  la  qual  ti  viene  apparecchiata  grande  gloria  . Patientemeare, 
anzi  volontàriamente  efponti  a tutte  le  cofe  > nè  difsimularne  al* 
cunachepofsa  quella  riconciliatione  aiutare.  O fe  tu  perauen- 
tura  potefsi  gallare  quella  dolcezza , e (limar  quella  gloria . L’i- 
ftelfo  Signor  Siabaoth,  Signore  de  le  virtù,  e Re  de  la  gloria  feen- 
deràa  riformar’ inoltri  corpi , & a configurarli  ala  chiarezza 
del  corpo  fuo  . Quanto  grande  farà  quella  gloria,  e quanto  ine- 
fplicabile  quel  giubilo,  quando  per  glorificar  te,;ò  mifera  carne , 
il  Creator  de  l’vntuerfo , che  per  giultificar  lamine  era  prima  ve- 
nuto humiJe,e  feonofeiuto,  verrà  lublime , e manifelto,  non  ne  la 
debolezza,  e ne  l'infermità,  ma  ne  la  gloria , e ne  la  macllà  fua  ? 
lufioo  a qual  cermine  dunque  la  carne  mifera, (tolta,  cieca,  pria* 
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di  mente',  & in  tutto  pazza  cerca  i tranfitorij , e caduchi  piaceri, 
anzi  il  precipitio , e la  ruina  Tua , fé  per  difgratia  accada  che  ella 
lìa  (cacciata , e giudicata  indegna  di  quella  gloria , e fi  a per  Tem- 
pre dedinata  ala  penad'vn’inefplicabil  tormento  ?•  Tutteque-  « 
ile  fono  parole  di  Saa  Bernardo. 

*Di  color  o\  che  peramore  del  [ecolo  lafciano 
di  far  fi  Rehgiofi.  Cap.  XXX. 

O n hi  dubbio  alcuno, che  lo  fplcndore  de  la  Re- 
ligone  è sì  grande, che  può  muitare,&  a fé  alletta- 
re tutti  gli  huomini,fe  nó  fodero, come  da  lacci, ri 
tenuti  da  le  lulìnghe  del  fccolo,  e da  vna  certa  ap- 
parenza di  fallo  piacere . Imperoche  Tappiamo  ri 
frouarfìhora  molti,  Se  elTeriì  già  ricrouati,  i quali 
& erano  da  Di  o flati  chiamati,  e fi  erano  accommòdati  ancora  a 
la  vocatione,e  con  tutto  ciò  prendagli  agi, e dii  diletti  delmon 
do,  & in  efsi , quali  in  tante  reti  allacciati, non  mai  ò volarfene , ò 
flrigarfene  hanno  potuto . Qual  rimedio  dunque  migliore,  e piti 
efficace  gli  li  applicherà,  che  infegnar  loro.che  cofa  fia  fecolo,nel 
qual  viuouo,  cioè  quanti  gran  mali  diano  afeodi  Torto  quella  ede 
riore  apparenza  di  giocondità  ? i quai  mali , Te  li  hanno  a ridurre 
ad  alcuni  capi,  quedi  annouerarfi  pofTono,  la  fallacia,  labreui- 
tà.la  miferia,  la  cecicà,  i peccati.  E primieramente,  che  cofa  è più 
fal!ace,e  più  ingannatrice  del  fecolo,  il  quale  tante  cofe  promet- 
ee, che  pofeia  non  attiene;  e quelle,che  pur’artiene,così  non  fono, 
come  ce  le  promette  . Perciochc  da  lui  fono  rapprefentate  come 
beni  grandi,e  pieni  d’allegrezza, non  hauendo  però  in  fe  punrodi 
vero  contento, ò di  fodo  diletto.  Nè  ciò  prouar  fi  deue  con  moire 
ragioni;  perche  è chiaro, & agli  occhi  d ogn’vno  apparifee  quan- 
to innumerabili  fiano  coloro,  che  allettati  da  la  fperanza  di  con- 
fcguir’honori,  chelicuri  quali  haueuanoaie  defsi  formati  ne  l’a- 
nimo, hanno  confumati  molti  anni  ne  le  Corti,  nc  hanno  rutta- 
tila acquiìlato  ò gli honori  ambiti , ò alcun’altro  premio, anzi  be 
ne  fpelio  danno, perdita, e lamina  loro  n'hanno  riportato.  Altri 
poi  procurando  d’accrefcer  le  lor  facoltà  có  le  mercatantie,  e co’ 
traffichi  quantunque  alcuni  habbiano  quedoconfeguito,  molti 
nondimeno, & i più  fono  iti  al  fondo  ò per  nauftagij  ,ò  per  altri  ac 
cidenti,e  difauenture . Ma  concediamo  ancora  che  quedi  a le  rie 
chezze,e  quegli  a gli  honori,che  ambiuano, fiano  peruenuti;  non 
hanno  con  tutto  ciò  negli  vni , nè  gli  altri  ritrouato  quel  frutto 
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de  l’animo, e quel  piacere , per  cui  cagione  limili  cofe  bramaro- 
no . Difideraua  Rebecca  di  concepire, |e  per  voglia  di  ciò, che  no 
haueua  ella  fatto, o che  non  haueua  tentato  ? ad  ogni  modo  dopo 
d'hauer’ottetiuto  l’intento  fuo,  hauendo  (entico  nel  ventre  i tìgli 
uoli  fra  loro  concraftare,Se  così, dilfe, mi  doueua  auenire,chcoc" 
correua  che  io  concepifsiV  De  l'illello  cótinuamente  s’afthgonor 
e fi  querelano  molti,  i quali  per  cagione  de’  figliuoli  da  Dio  cor* 
preghi, e con  voti  chiedi,  infiniti  trauagli  foftenendo,  vorrebbo- 
no  più  torto  non  gli  hauer  generatisi  quello, che  quefti  fanno  ne* 
figliuoli,  fanno  parimente  altri  in  altre  cofe  di  qucfto  mondo;  de 
le  quali  hauendo  prouato  i difagi,non  le  cercarono  prima  con  ri- 
to difiderlo.Có  quantò  fartidio poi  haucdolc  confcguite  le  lafcia 
no.Nè  deue  alcuno  merauigliarfene;impcroche  quelle  cofe, che  a 
vederledi  lontanojfaceuanomoftradi  qualche  diletto,  vennero- 
a fcoprir  ne  la  prattica  quanto  fiele, e quante  noie  tenellero  aico- 
fe.  11  qual* argomento  eloquentemente  , come  tutte  le  cofe  fuo- 
Jc,  trattando  San  Chrifofiomo , Molti , dice  , difidcrarono  d ha- 
ucr  moglie,  e nondimeno  lo  fteflo  giorno,  che  l’hebbero  chiama- 
rono beati  quelli,  che  n'eranopriui  . Che  fe  maritatili  tennero* 
quella  vita  per  piena  d’ affanni,  c tale  la  giudicarono , che  diremo 
di  quelli,  che  precipitatili  ne  le  voragini  de  le  meretrici,  fcrui  più 
di  qual  fi  fia  vilifsimo  fchiauo,fi  fono  immarcici  in  quellf  delicie, 
e d’infiniti  mali  hanno  ripieni  i lor  corpi. Ma  mi  diri  alcuno  eller 
gioconda  cofa  la  gloria.  Anzi  niuna  ve  n ha  più  amara  di  quella  fer 
uitù  . Il  diliderofo  di  gloria,  & ambiciofo  de  la  grafia, d’ogn’v- 
no  è feruo^iù  d’ogni  feruo . E chi  calcandola,  fe  la  pone  fotto  i 
piedi, è ad  ogni  altro  fuperiore.Ma  dolce  cofa  è 1 abondardi  de- 
nari. Anzi  habbiamo  già  più  volte  inoltrato  che  in  maggiore  abon 
danza,  e quiete  viuono  quelli  , che  fenza denari  fono  , e nulla 
hartno  . E dunque  diletto  maggiore  l’efler  fenza  ricchezze , che* 
hauerne  ,-  l’elfcr  priuo  di  moglie  , che  con  matrimonio  legato» 
l’elfcr  o libero  da  la  vanagloria  , che  vanamente  cercarla  ; il 
fuggir  le  del itie,  che  l'ingolfaruifi  dentro, efommergeruifi.  Co- 
si  San  Chrrfoftomo  fcriue . Il  fecondo  male  del  mondo  è la  bre- 
uità  . Perche,  fe  dirittamente  confideriamo  , .ninna  felicita 
del  móndo  può  eller  più  lunga  de  la  vi  radei  huomo  , che  go- 
de fimil  felicità  . E quella  pure  quanto  c breue  in  tutti  di  fur~ 
datura,  quanto  più  breue  in  molti  per  vari  accidenti  » ecafi  di 
fortuna  t Moiri  , comefappiamo  , eflendo  arriuan  al  lommo 
«rado  del  Pontificato  , non  l hanno  tenuto  vn’anno  intero  Se 
altri  creati  ò Cardinali  ,ò  Vefcoui  , a pena  entrati  in  poflefliv 
di  quella  dignità  , fono  vfaù  di  vita . Ma  concediamo  vn  grata» 
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tempo,  & afpettiamo  qual  fi  voglia  età  per  lunga  che  fia;  conuieti 
pure  nondimeno  peruenire ad  alcun  fine,  il  qual giunto,  quel» 
che  è paHato , è feorfo , e già  è nulla  ; & alhora  finalmente  fi  ve- 
de, che  quello,  che  prima  fi  mollraua  lungo,  a pena  c fiato  vn  Coi 
punto,  mafsimamente (e fi  paragona  conia  eternità,  che  deue 
poco  dopo  fegu  ire.  Equeftopare  il  fenfo  di  quelle  parole,  che 
fonone  l’Ecclefiafie,  Sel’huomo  hauerà vifiuco  moiri  anni,  e 
lì  farà  in  efsi  rallegrato , fi  deue  ricordare  del  tempo  tenebrofo , 
e de'  mali  giorni,  i quali  quando  verranno,  accuferanno  di  vani, 
tà  le  cole  pallate.  Et  Efaia  chiama  tutea  quefia  felicità  fogno,pcr- 
che  in  elfa  non  fi  troua  alcuna  cofa  vera,foda,  e fiabile, ma  quan- 
to vi  c,  tutto  è vano . Si  come , dice  egli , chi  ha  fame , fogna  e 
mangia , ma  rifuegliatofi  poi , è voto  il  corpo  fuo  j c ficome  chi 
hà  fetc , fogna , ebeue;  ma  rifuegliatofi  poi , fianco  fente  ancor 
fete  . Ma  fetuttauia  quefia  tanto  breue  felicità  Ijauette  qualche 
fpatio , in  cui  puramente  .apportale  diletto  a gli  huomini , per 
picciolo,  che  folTe,  potrebbe  perauentura parer  cofa  dilidera- 
bile.  Ma  nè  meno  queftohà:  percioche  foprafti  Tempre  quel 
terzo  male,  dianzi  propofio,  c tante calamirà,  emoleftie  vi  fono 
roefcolate,  chefpargono  ogni  piacere  di  molta  amarezza.  Quiui 
fono  le  infermità  del  corpo, quiui  le  liti, quiui  la  perdita  de  la  ro- 
ba,quiui  altri  innumerabili  accidenti.  Alcuno  è pernotto  ne  l’ho- 
nore,  altri  ne  le  facoltà  ; alcuno  ne  la  moglie*  altri  ne’  figliuoli,  o 
ne’  parenti, altri  in  fomma  in  altre  cofe;nè  può  veruno  o con  pru  • 
deDza  humana,  o con  virtù, c bontà  fchernirfi  da  quefii  colpi. Be- 
ne dunque,  e veramente  ditte  San  Gregorio.  Dourebbe  quello 
mondo  etter  da  noi  fpregiato, ancorché  ci  lufingatte,c  con  la  prò- 
fperità  de  le  cofe  ci  dilettale,  & attrahelfe . .Ma  ettendo  pieno  di 
tanti  flagelli , di  tante  aucrfità,  e di  tanti  dolori,' quanti  conti- 
nuamente prouiamo,che  altro  ci  dice  gridando,  fuor  che  noi  non 
lo  amiamo  t II  quarto  male , del  quale  altroue  habbiamo  lunga- 
mente fauellato,  fono  le  molte  occafioni,  & /continui  pericoli 
del  peccare , che  tengono  Tempre  d’<5gni  intorno  l’animo  atte- 
diato . E quante  fonde  cofe  nel  mondo,  tante  quali  fono  le 
occafionidel  peccato,  mcnrreche  ola  bellezza,  oil  diletto  di 
quelle  allettala  concupifcenza,  ^rinfiamma.  Quanti  fentimen- 
ti  ancora  fono  in  noi  ; tante  fono  le  porte , e le  vie , che  a la  no- 
ftra  mina  ci  conducono  ; alcune  cofe  entrano  per  gli  occhi,  altre 
per  gli  orecchi,  molte  per  logufto , e per  l’altrc  potenze  de  l’ani- 
ma; di  maniera  che  a quello  propofito  par  detto  quello,  che  è 
regiftrato  n cl  Salmo . Prouerà  lacci  fopra  i peccatori:  impero - 
che  i lacci  in  tutte  le  cofe  del  mondo  fono  fpefsi,  come  la  piog- 
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già,  ne  la  poticrti,  e ne  le  ricchezze;  ne  le  amicicie,  e ne  gli  0 dij» 
ne  la  frequenza  de  gli  huomini , e ne  la  folitudine  ; ne  le  proffe- 
riti, e ne  le  auerfità;  ne  l'infamia, e ne  l’honore.  A I qual  male  ag- 
giugnefi  quello  de  la  cecità  molto  comune  al  mondo  : onde  auie- 
ne  che  tanto  meno  quali  ne  le  tenebre  fchifar  li  pollano  quei  lac- 
ci. Non  è egli  gran  cecità  il  viuere  come  comunemente  fiviue  ? 
far  piu  ftima  de  gli  huomini,  che  di  D 1 o,  olleruar  con  maggio- 
re attentione,  diligenza, c iludio  le  leggi  del  mondo,  che  le  leggi 
di  Dio,&  efier  tanto  folleciti  per  la  (aluce  del  corpo , e (pregiar 
così  laninia,  come  fe  nulla  folle;  finalmente  affaticarli  tanto  per 
le  cole  temporali,  e caduche , eperieterne  nonmuouer  pur'va 
dito,  & tilen do  tanto  certi  dhauer’a  morir e,pcnfar  nondimeno, 
parlare,  efperar  in  modo , come  Tempre  a viuerfi  hauclfe^  Non 
è merauiglia  dunque,  feda  quelli  lacci,  e da  quelle  tenebre,  & 
ofeuriti  dimentenefegue  quell’vltimo  male  di  rutti  gli  altri  il 
maggiore , cioè  tanta  copia  di  maluagiri , e di  fceleraggini,ne  le 
quali  poco  mcn.che  tutto  il  mondo  è brutti Isimamentc  fomme»- 
fo.  E pofsiamo  rimirar  quali  tutti  gli  huomini  tratti  dagli  impeti 
de  lelorpafsioni.viucreaguifa  di  fiere,  contendere,  e cozzar 
fri  loro,  ecome  beltie  co’  calci,  e co’  morii  percuoterli, incrude- 
lirli gli  odij,  le  inimicitied’vccifionitdifprezzarli  i buoni.fit  i ric- 
chi folamente,  & i potenti  honorarli,  opprimerli  i poueri , & in 
fomma  non  elfer  rimafo  piu  luogo  alcuno , o picciolo  almeno , a 
la  veri  ti, a la  fantina  la  lìmplicici:eperlo  contrario  regnar  per 
tutto  le  iimulationi,  gli  inganni,  l'aduiatione,  la  vaniti,  e,  quel, 
che  è l’origine, c’1  fonte  di  tutti  quelli  vitij,  vna  miferabile  dimen 
ticanzadi  D 1 o,  e de  la  propria  falutc.  Tal’c  l’apparenza  e quali 
l'alpecro  del  fecolo,  il  quale  fe  alcuno  con  occhio  di  giuflo  giudi- 
ce mirari,  non  pur  non  ne  prenderà  diletto, ma  l’aborrirà  ìnrini- 
camente.e  gli  fi  faranno  mill’anni  l’hora  di  liberarli  da  quella  te- 
nebrofa carcere , & ineflricabile  labcrinto  d’errori.  E così  anco- 
ra difideraua  il  ProfecaGiereinia.  Chi  mi  darà  ne  la  folitudine 
vn’habitatione  di  viandanti, accioche  io  abbandoni  il  mio  popo- 
lo, e mi  parta  da  loro;  perche  fono  cucce  adultere  adunanze  di 
preuaricatori. 

Ma  tu  mi  dirai . E dunque  difperara  la  falutc  di  tutti  coloro , 
che  viuono  nel  fecolo,  e tutti  fono  federati, e maluagi  <*  Si  troua- 
no ancora  fra  i fecolari  di  quelli, che  il  Signor  li  conferua.c  fi, che 
non  pieghino  le  ginocchiaauanti  Baal  ; ma  quelli  e pochi,  e rari 
fono  in  comparatone  de  gli  altri  ; e quelli  ftefsi  fanno  profitto 
piu  tardi,  e piu  facilmente  ricaggiono  . E nel  prender  configlio 
Tempre  coniiderar  lì  deuc  non  quel,  che  ad  vno , o a due  è fuccef- 
, lo. 
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(o,  ma  quel , che  piu  é comune , c quel , che  richiede  la  natura  de 
la  cola, di  cui  fi  dilibera. Hà  il  fuoco  natura,  c proprietà  d’abbru- 
ciare, l’acqua  di  Soffocare  : ad  ogni  modo  i tre  fanciulli  ne  la  for- 
nace.Pietro  nel  mare,  & altri  moiri  ne  l’vno,e  ne  l'altro  pericolo 
non  hanno  fentito  danno  veruno.  Chi  farà  per  ciò  sì  fiolto,  che, 
perche  coftoro  non  ne  fiano  reftati  offrii,  voglia  gettarli  o ne  l’ac 
qua,o  nel  fuoco  ì Hafsi  a confiderare,comc  dicemmo, la  proprie- 
tà de  la  cofa,  e non  quel,  che  alcuna  volra  per  particolar  volontà 
di  D i o ftraordinariamentc  è Seguito.  L’ifteffo  del  fecolofi  deue 
dire.  Imperoche  veggendofi  qual  fia  la  natura  fua,e  quanto  in  ef- 
fo  largamente  fi  Stenda  la  pefie  del  peccato , quanto  diffidi  fia  lo 
fchifar1a,e  quanto  pochi  la  Schifino:  finalmente  quanto  fiano  ra- 
ri coloro,  che  trouino  quella  via  firctta  de  lafalute,  quantunque 
alcuni  ancora  la  trouaflero,  dourebbe  nondimeno  fuggirli  come 
l’acqua,  o l fuoco,  di  cui  habbiamo  detto . È chi  può  assicurarli , 
che  tu  habbia  ad  elfere  vno  di  quei  pochi?  E qual  pazzia  è l’elpor 
re  a così  euidente  pericolo  vna  cofa  tanto  grande  quanto  è l’eter- 
na felicità,  o l’eterno  fupplicio;  ouero  lo  Itimarti  tanto  felice , & 
auenturato,  che  non  habbia  da  hauer  centra  di  te  forza  alcuna  il 
mondo,  il  cui  veleno  tu  confefsi  clfer’ad  altri  mortale  ì E cofa 
da  mentecatto,  e da  fciocco  quella, e da  huomo,che  fprezzi  la  Sa- 
lute fua,  hauendo  auanti  gli  occhi  innumerabili  efiempi  d’altri,  e 
Sentendoli  tanto  feueramente  rifonar  ne  gli  orecchi  da  la  Scrittu- 
ra fra  l’altre  cofe  ancor  quella , A dulteri , non  Sapete  che  l'amici- 
ria  di  quello  mondo  è nemica  di  Dio?  Pertanto  chiunque  vor- 
rà  efier  amico  di  quello  Secolo,  fi  colliruifce  nemico  di  D i o. 

Contr a il  timor  d 'alcuni  dì  non  poter  Ljciar  gli  haòi- 
ti  mali.  Caf>  : XXX  L 


L c v n i altri  vi  fono , i quali  non  vengono  impe- 
diti da  l’amor  del  Secolo,  ma  da  quello  de  la  car- 
ne loro,  nelequalicofelatentatione  è aperta, e 
grolla;  ma  vn'al  tra  piu  Sortile  li  ritiene,  che  dubi- 
tano dinonelferrroppo  aframente  combattuti 
da’ vitij  contratti  nel  Secolo . Imperoche  nè  con- 
fidano di  poterli  a ballati  za  fuellere , hauendo  in  loro  dal  lungo 
vfo  prefo  forza  ; e non  gli  fuellendo , Stimano  di  non  poter  man  • 
tener  nè  la  pace,  o la  qu  iete,  nè  meno  la  perfeueranza  fi  ella . Ma 
quei,  che  ciò  penfano, primieramente  pare  che  habbiano  temen- 
za doue  non  è da  temere;  perche  non  fi  hà  ne  la  Religione  a du- 
bitare 
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Aitare  de  la  vittoria  di  tutti  quelli  viti):  dapoi  noi  non  intendi*^ 
mo  bene  qual  fia  la  lor  ragione,  & il  lor  fondamento  in  quello 
penfiero.  Perche  fe  reputano  efler  meglio  lo  (larfene  nel  fccolo , 
per  diffidarli  di  poter  lafciar’icattiuicollumi,  fanno  a punto  co» 
'me  colui,  che  in  vn  lungo  viaggio  conofcendo  d’efier’vfcito  di 
ftrada  ; nondimeno  fpauentato  da  la  fatica  del  tornare  adietro  , 
volete  anzi  nel  camino  procedere,  eflendo  certo,  chequanto  pia 
anderà  alianti,  tanto  piu  da  la  llrada  lì  allontanerà, in  guifa  che  o 
non  vi  ritornerà  mai,  o rifluendoli  di  tornanti,  il  farà  con  fati- 
ca molto  maggiore.  E così  interuiene  anche  acolloro,&  c ncccf- 
fario,che  a vitij  Tempre  vitij  aggiunganoci  fc  llefsi  difperandoli, 
ficomcl’Apollolo  fcriue;  opurefe  mai  lì  rifoluono  di  correg- 
gerli, e ritornare  a la  giuflitia,&  a la  virtù, ciò  farà  loro  tanto  pia 
malageuole,  e tanto  piu  graue,  quanto  piu  lungo  tempo  hauran- 
no  in  quella  vita  perfeuerato.  Ma  quella  tentatione  farà  atterra- 
ta, fe  mollraremo  in  quanto  errore  liano  coloro, che  tengono  per 
infuperabili  quelli  corrotti  collumi, poiché  ne  la  Religione  lì  poC 
fono  vincerei  fclicifsimamente  vincere.  E quello  prima  li  hà  da 
prouare  da  la  natura  loro , dapoi  da  la  gratia  di  D 1 o.  Da  la  na- 
tura loro  così  li  argomenta,  che  i vitij  altro  non  fono, che  habi- 
ti;  e gli  habiti  fono  di  natura  tale,  che  li  come  lì  fanno  per  gli  vii, 
e pei  gli  atti  frequenti  ; così  fc  gli  atti  cederanno , a poco  a poco 
fi  Cancellano  da  l’aniino , e fe  ne  partono.  E prender  fe  ne  può 
l’etempio  da  tutte  le  arti.  Imperocheela  feienza  del  cantare  , e 
del  dipingere,  c l’arte  de  lo  fcriuere.c  del  far  qual  li  fia  cofa,fi  co- 
me con  lvfo,econ  l’etercirio  s’acqui  Ila;  così  non  fi  elfercitando, 
anzi, quel, che  è piu , etercitando/i  negligentemente,  e fredda- 
mente,  pian  piano  fi  corrompe , e fi  perde . Onde  non  fi  deue  du- 
bitare, che  lo  llelfo  non  auengane’  vitij , di  maniera  che  fe  alcu- 
no fdegnofo.o  intemperante, ogololo  darà  principio  a fuezzarli 
da  quelli  vitij,  conuerrà  che  tutti , fi  come  prima  per  li  peccati , 
quali  per  continuo  cibo  crefceuano,  c s’inuigoriuano:  cosi  tolto 
loro  il  cibo  fi  rendano  ogni  giorno  minori , e piu  deboli . Aggiu- 
gni  a quello  le  confuetudini,  e l’ vfanze  contrarie, poiché  diuenu- 
to  Religiofo.non  pur  non  fi  cofa  alcuna  con  fupcrbia,ma  abbrac- 
cia con  tutto  il  cuore  l’humiltà,  & il  difprezzo  di  fe  medefimo, 
per  l’amore  de  le  ricchezze,  e per  le  primiere  dclitie  comincia 
amare  l’afprezza  de  la  pouertà,  nè  ver  un  giorno  palla , che  l’iftef— 
fo  (lato  Religiofo  di  molte  virtù  non  gli  dia,  e prefenti  materia . 

E di  qui  nafce,come  habbiamo  detto, che  fi  come  gli  atti  mali  ha- 
ueuan  o prima  introdotto  quei  vitij  ; così  per  lo  contrario  quelli 
v ilici  di  virtù  imprimano  a poco  a poco  habiti  virtuoli . Ma  che 
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occorre  Rènderli  in  ciò  piu  lungamente  Non  folamenre  quello 
Audio,  e quella  fudetta  applicacioned’animo  è efficace, ma  il  ve» 
der'anche,e  viuer’inGeme,  come  ne  la  Religione  lì  fi, co'  buoni» 
è bafteuole  quali  a cangiar  qual  lì  voglia  animo  per  Gero,  e barba 
ro,che  egli  fi  fia,&  indurlo  a ricener  a poco  a poco  la  bontà, e vir- 
tù di  quelli.  Notiamo  le  lidie  bellie,fe  tolte  da  le  felue.fi  tengo- 
no per  qualche  tempo  fri  gli  huomini, deporre  la  lor  fierezza, U v 
addimellicarlì  talmente,  che  non  fono  punto  diferenti  da’  cani . 

Nc  veggiamo  quefto  folamence  ne’  cerui , o ne’  caprioli,  che  ti- 
midi fono  di  natura,  ma  ne’  leoni  ancora , e ne  gli  orli , che  fono 
di  natura  inhumani,  e crudeli.  E pure  quelle  fiere  non  polfono 
operar  di  dentro  cofa  veruna , o sforzarli  permutarla  natura  lo- 
ro, ma  da  la  fola  afiiiefattione  de  gli  occhi  auuiene  in  effe , che 
non  accorgendofene  , a poco  a poco  fi  manfuefanno,  e prendo- 
no altra  natura,  & altri  collumi.  Quanto  piu  dunque  varrà 
quello  ne  gli  huomini,  ne’  quali  oltre  a l’vfo  degli  occhi,  è an- 
cora il  giudicio  de  l’animo,  e quello  sforzo  interiore  riuoltoa 
polire,  eperfetcionare  fe  medefimi^  Chefe  tanto  può  la  natu- 
ra, e l'indù  firia , eia  fatica  de  l’huoroo,  quanto  potrà  la  grati* 
di  Dio?  Quella  è parimente  molto  piu  potente,  e piu  effica- 
ce, & in  molto  piu  breue  tempo  guarifee  tutto  l’huomo,  &afa- 
nità  lo  conduce.  Perche,  come  dice  il  Sauio.è  facile  nel  cofpetto  £Cf/t  II# 
di  O 1 o in  vn  fubito  render’honoreuole  il  poucro  . E quello 
aiuto  , c foccorfo  fouente  ci  viene  promefib  da  Dio  per  bocca 
de’  Profeti, come  d’Efaia.  Non  temere,  dice , perche  io  fono  con  e[*au 
eflbteco,  nè  deuiare,  perche  io  fono  il  tuo  D i o.  Ti  hò  fatto 
forte,  e ti  hò  aiutato , e ti  hò  prefocon  la  delira  del  mio  giu  (lo. 
Soggiugne  apprelTo  la  ficura  vittoria . Ecco , faranno  confufi , e 
Vergognati  tutti  quelli,  checontra  te  combattono:  faranno  co- 
me fe  non  fiano,  e moriranno  gli  huomini,  cheti  contradico- 
no. Cercherai, e nontrouerai  gli  huomini  ribelli  tuoi,  e faranno 
quali  che  non  fiano.  Quali  fono  quelli  ribelli  nollri , fuor  che  o 
gli  habiti,  o i mali  moti  de  l’anirho,che  non  odono  la  ragione, nè 
Je  vbidifeono  : nc  pofsiamo noi  tenerli  foggetti  sì,  chetalhora 
ancor  contra  nollra  voglia  non  lì  rifentano  t Quelli  dunque  da- 
ranno, come  fe  non  illiano,  cioè  non  a mina,  ma  ad  efercitatio- 
ne,  per  fuegliarci,non  per  vccidcrci, finalmente  per  elfcr  materia 
di  corona, e non  di  laccio,  e d’inciampo  . E quella  cagione  anche 
l’ApodoloS.  Paolo  chiamò  quella  pugna  de  la  Vacarne  non  col- 1,  Cor.  i: 
fello, o arme, ma  dimoio, perche  lo  dimoio  non  forare,  o piaga- 
re,ma  può  folaméte  pungere;  col  quale  non  fi  altro,  fe  non  che  ci 
dcfta,3c  infiamma  al  correre,»  lo  dar  vigilanti,  & al  fare  con  mag. 
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gior  prontezza  tutte  le  opere  buone.  La  gratia  diurna  dunque  ri- 
forma in  vn  cerco  merauigliofo  modo, e quali  trasferire  in  vn'al- 
ero  dato  la  volontà , la  mente , l'appetito , e tutte  le  potenze  dei 
l'anima  di  coloro,  (opra  i qual  iellata  ver  fata;  e quella  è quella 
nuoua  creatura, di  cui  così  fpe-ffo  San  Paolo  ragiona  La  qual  mu- 
tatone li  grande , e sì  fubira  ne’  lenii  di  D 1 o a'  pena  farebbe 
credibile , (e  noi  non  la  prouafsimo  in  noi  medelimi,  e fé  quali 
con  gli  occhi  non  la  vedefsimo  in  altri,  e fe  in  fomma  non  rapef-  w 
fimo  finalmente  elferci  fiata  confermata  dal’auctorità  di  tutti  i 
Santi,  che  de  la  via  Keligiofa , e fpi rituale  hanno  fcricto . E Caf- 
fiano  riferifce  quelle  parole  del  Salmo,  Merauigliofe  fono  l’ope- 
re  tue,  e l'anima  mia  pur  troppo  le  cònofcerd:  a quelle  opere, che 
Dio  con  operatone  continua, come  egli  fcriue,dilpenfa  fra  i San- 
ti fuoi . Echi , dice  egli , non  fi  torri  a merauiglia  in  fc  fielTo  de 
l’opere  del  S'gnore.prouando  in  fe  raffrenata  in  cocal  modo  l'in- 
fatiabile  ingordigia  del  ventre, c'1  fouerchio,e  danneuolc  appeti- 
to della  gola, che  apena  di  rado,  e contra  fua  voglia  prende  poco, 
e vilifsimocibo?  Chi  non  fi  llupirà  de  l’opere  de  D 1 o,  fencen- 
do  in  fetalmente  raffreddato  quel  fuoco  di  libidine  , che  auanti 
credeua  effer  naturale,  e quafiineftinguibilc,  che  piu  non  fi  fente 
inquietar  pure  da  vn  femplice  moui mento  del  corpo;?  Come  non 
reiteri  attonito  ogn’vnodela  virtù  del  Signore,  vedendo  cffeclì 
farci  in  vn  fubico  coli  manfueti,  e trattabili , huomini  crudeli , e 
fieri,  e che  eriandiocol  fecondare,  epiaceuolifsimamente  andar 
loro  a verfo  i fuddici  loro , erano  mofsi  a furiofifsima  collera , e 
che  non  folamence  piu  non  fi  rifencono  per  alcuna  forte  d'ingiu- 
rie, ma  gcncrolamente  fi  rallegrano  oue  loro  taluolra  vengono», 
fatte  ^ Chi  non  rimarrà  merauigliato  dcl’opere  di  Dio,  c con 
tutto  l’affetto  del  cuore  griderà.  Perche  io  hò  conofciuto , che 
grande  è il  Signore , quando  vedrà  o fe , o altri  diuenuto  di  ra- 
pacifsimo  liberale,  d'inhonefto  continente  , di  fuperbo  humile, 
di  tenero, e delicato,  fquallidoSt  horrido,  e volontariamente  go 
dere  lapouertà,  elafcarfezza  delecofc  prefen'i  f Quelle  certa- 
mente fono  le  ammirabili  opere  di  Dio, le  quali  particolarmen- 
te conofce  l'anima  del  Profetai  di  limili  a lui  fiupefatta  per  la  vi  - 
ftad'vnamerauigliofacontemplatione . Quelli  lonoi  prodigij , 
che  hà  pollo  fopra  la  terra,  i quali  confiderando  l’ iilelTo  Profeta, 
chiama  rutti  i popoli  a la  merauiglia  di  cfsi  con  tali  parole . V e- 
n 1 t e,  & videte  opera  Dei,  qme  pofutt  prodigia  fuper  terrai » , <a#/e- 
rens  bella  vfque  ad  fines  terree  . ^ dream  conterà , & confringet  arma , 
fcata  comburet  igni.  Che  vuol  dire  . Venire,  e vedete  I’opere  di 
Dio,e  che  grandifsimi  prodigij,  c fegiu  hà  moUn  de  la  pocenza 
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fta,  facendo  in  vn  tratto  celiare  infino  da  gli  vltimi  termini  dei 
mondo  le  guerre  fpezzerà  gli  archi,  romperà  Tarmi, & abbrucie- 
rà gli  feudi.  E qual  prodigio  può  elfer  maggiore,  che  inbreuifsi- 
mo  fpaciodi  tempo  riufeir  di  publicam  Apolidi,  dicrudelifsi- 
mi  perfecutori  patientifsimi  predicatori  deTEuangelio,  di  modo 
che  ftendeflero  con  lo  fpargimento  del  proprio  fanguc  quella  fe- 
de, che  perfeguitauano  ? Quelle  fono  l’opere  di  D i o , che  il  fi- 
gliuolo coli  ci  proteina  di  continuamente  operare  inficine  col  Pa- 
dre. il  Padre  mio  fin’hora  opera , &:  io  opero . E ciò  ferme  Caf- 
fiano.  San  Bernardo  parimente  quelle  medefime  cofe  conferma 
sì, che  moftra  anche  come  per  quella  cagione  l'anima  diuiene  in 
vna  certa  maniera  onnipotente,  ma  con  le  forze  di  Dio,  non 
con  le  fue . Imperoche  egli  in  tal  modo  efpone  quel  luogo , Chiè 
quella,  che  afeende  dal  deferto,  abondante  di  delicie,  appoggia- 
tali fopra  il  diletto  fuo  t Cerro.dice, ancora  contra  di  fe  sforzan- 
doli prenderà  forza,  e fatta  piu  gagliarda  di  fe  medefima , fotro- 
porrà  a la  ragione  tutte  le  cofe.  Tira,  il  tirnore.il  difiderio,  I alle- 
grezza, come  fe  vn  carro  de  l’animo  folTero  reggerà  in  guilà  di 
buon  cocchiero , e facendo  prigioni , c fchiaui  cutti  i carnali  af- 
fetti renderà  vbidiente  a’  cenni  de  la  ragione  in  feruigio  de  la  vir- 
tù ogni  fentimento  de  la  carne.  E perche  non  feranno  pofsibili 
tutte  le  cofe  a chi  s'appoggia  fopra  colui , che  può  tutte  le  cofe  ? 
Di  quanta  fiducia  è quella  voce.  Tutte  lecofe  polfo  in  quello, 
che  mi  conforta.  Nulla  è,  che  renda  piu  chiara  l’onnipotenza  del 
Verbo,  che  il  fare  onnipotenti  tutti  quelli,  che  in  lui  fperano. 
Così  l’animo  fedi  feltelTo  non  prefumerà,  ma  dal  Verbo  farà 
confortato,  potrà  fignoreggiar  fe  medefimo,  per  non  clfer  figno- 
reggiato  da  alcuna  ingiuftitia . Così , dico,  chi  è in  tal  modo  ap- 
poggiato al  Verbo , e vellito  di  virtù  dal  Cielo  non  potrà  da  ve- 
runa forza,  inganno,  e Infinga  elTere  o dando  in  piedi  atterrato, 
o fignoreggiando  fottomelTo.  Per  tanto, fe  vero  è ciò,  che  S. Ber- 
nardo ferme,  chi  potrà  temere,  che  piu  pollano  i viti;  fuoi.che  la 
grafia  di  Dio;  ouerodinon  eflerpiu  deprclfodal  pefode  gli  vni, 
che  folleuato  da  la  foauita  de  I altra?  E quella  non  è tanto  imprc- 
fa  d huomo,  quanto  imprefadi  Dio;  perche  egli  curale  ferite,  e 
le  piaghe  di  chi  fi  è dato  tutto  ne  le  fue  mani,  e rifpinge , fecondo 
che  dice  San  Bernardo,  quali  chiodo  con  chiodo,  le  vecchie  io- 
clinationi  con  le  inclinationi  nuoue;i  vecchi  difiderij.e  diletti  co’ 
difiderij  nuoui,  e diletti  nuoui.  Vdiamo  ancora  il  grauifsimo  te- 
fhmonio  di  Sant’Agoltino  in  queflo  propofito , il  quale  per  co- 
mune giouamento  degli  huomini , volle  chefofle  manifefload 
ogn’vno  quel,  che  egli  nel  principiar  de  la  fua  vita  Tenti,  e prouò . 
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Mi  rircneuano,  dice  egli , le  ciance  legger  i fs  ime»  eie  vaniti  ra* 
nifsime  anche  mie  vecchie,  e feotendo  la  mia  verte  carnale,  fotta 
vocediceuano  , Ci  lafci  tu?  edaquìinanzi  non  faremo  giamai 
piu  teco  in  eterno!?  e da  qui  inanzi  non  piu  ti  farà  lecito  o qucfto, 
o quello  in  eterno  ? E poco  appreso.  Ritencuano  me,  che  indu- 
giauaa  liberarmi  da  quelle, & a paffare  doue  era  inuirato,  dicen- 
domi il  violento  vfo . Penfi  tu  di  potere  rtarfenza  quelle  £ E ciò 
gli  auuenne  in  quella  lotta , & in  quella  gran  contefa , come  egli 
la  chiama,  de  la  carne,  e de  lo  (pirico:  ma  dopoché,  rotti  i lacci, 
che  lo  teneuano.fi  riuolfecon  tutto  l’animo  talmente  al  fertiigio 
di  D 1 o,  che  piu  nè  moglie  , nè  alcuna  fperanza  di  querto  fecolo 
cercaua,  che  cola  fenrì,  e prouò  in  fe  ftclfo  s*  Quanto  foane,dice 
egli , mi  fi  fece  in  vnfubito  l’efl'er  priuo  de  la  giocondità  de  le 
ciance  ; e quei  diletti  lafciaua  con  allegrezza,  che  haueua  prima 
temuto  di  perdere.  Imperoche  voi, Signore, vero, & eterno  dilet- 
togli fcacciauatc  da  me , & entrauate  in  lor  luogo  voi  piu  dolce 
d’ogni  piacere, ma  non  a la  carne, & al  fangue.voi  piu  chiaro  d’o- 
gni  luce,  piu  interior  d’ogni  fegreto,  piu  fublime  d’ogni  honore, 
ma  non  a quelli,  che  fublimi  fono  in  fe  ftefsi.  Teftifica  qucfto  me 
defimo  da  quello,  che  entro  di  fe  fentiua  San  Cipriano,  il  quale 
deferiue  l’vno,  e l’altro  fiato  de  l’animo  fuo  con  tali  parole . Io 
giacendo  ne  le  tenebre , e ne  laceciràdeianotce,  ecaminando 
con  incerti  pafsi  per  lo  mare  del  tempeflofo  fecolo,  ftimauo  cofa 
difficile  e dura,  per  li  coftumi.che  alhora  haucua,quel,che  la  di- 
urna bontà  mi  prometteuaper  la  falute,  ciò  è che  altri  potelTeri- 
nafeere,  e dandola  fabrica  di  querto  corpo  poteffe  mutar  l’ani- 
mo, e la  mente  de  l’huomo.  Com’é  egli  pofsibile , diceua , tanto 
gran  conuerfione , che  incontanente  fi  mutino  o le  inclinationi 
naturali,  o gli  habiti  con  la  lunghezza  di  tempo  acquiftati  ? Han- 
no quelli  troppo  altamente  fondate  le  radici  loro . Quando  im- 
para la  parfimonia  colui,  che  è anuezzo  a mangiar  moke,  e deli- 
cate viuande:  e quando  fiabbafia  ad  vn’veftir  plebeo,  e femplice 
quegli, che  c fiato  folitodi  comparir  con  pretiofi  panni, e di  por- 
pora; e chi  èvfato  d’andar’accompagnato  da  gran  numero  di 
clienti,  e da  vna  gran  fchiera  d’vfficiofi  amici,  reputa  pena, e tor- 
mento la  folitudioe.  E necefiario,  che  femprc  al  folito  fuo,con  le 
tenaci  lufìnghe  inuiti  Ubriachezza,  gonfi  la  fuperbia,  infiammi 
lofdegno,  inquieti  la  rapacità,  ftimoli  la  crudeltà,  diletti  Cambi- 
none^ precipiti  la  libidine.  Quelle  cofe  io  fouente  meco  penfa- 
ua.  Perciochc  ficome  io  era  tenuto  inuolto  i n moltifsimi  errori 
de’ mici  giorni  trafeorfi,  de’ quali  non  credeua  di  potermi  fpo- 
gliarcjcosi  andaua  fecondando  i radicati  vitij.e  col  difperarmi  di 
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a P » o,&  a la  vira  foir.tn»u  V * • d«  pnma;ma  rinafciama 

A coloro,che  temono  di  non  poter  perfèuertirc 

■■^màw&é^  i-f*  xxxi/: 

Olto  quel  timore, che  da  Iacqrruttela  de  la  paf  ' 

,c?  v,rra  fuo1  naforc,faciTèil  tome  vn’altro  forni 
ghar.fsimo  a quello,  che  da  quello  per  Tordinario  ' 
procede, & c.cheinrepidirafiin  ifpatio  d’alcun  rem 
po  la  volontà  , che  par  da  princi  pio  tutta  piena  di 

,(T  • , ,> , jy°^.  ’ n®  riT"s»ardiamo  indietro, c lìamo  di  nuo 

^io  afTom  dal  fecolo,fc  quefto  timore  è primieramente  caufato  da 
la  debolezza  humana.d.cui  ninna  co  fa  è più  fieuoie.mafsimame'  - 
te  in  «mprefe  rara  difhcihrl'accrefcono  poi  le  male  riufcite  dalcu- 
nNche  corredo  bene, caddero  nel  mezo  del  corfojdi  maniera  che 
da  molti  Rimato  prrfdeta^ift  parare  a corto , e col  pencolo  di 
quell., e 1 hauerfi  cura  di  buon  hora,  Ma  quertaforte  d.  rematici. 

"»  e d inganno  inulti  Co,  c dì iSan  -Gregorio  eccellentemente  (co-,  „ 

perta.ecos.  eonumta. Molti  fpcfso  vegliamo aipirarc  a la  vita  de  *°* 
la  fantaconuerfationtf,  ma  tflere  fg«nentati-dà;foprauegoc«ti  ca  ‘ *’* 
h , e future  «merita  , che  fanno  die  efii  conferirla  non  pollo, 
no.  I qual,  mentre  che  troppo  accorti  feorgono  d. lontano  gli 
incerti  mali , fono  difauedufamenre  tenuti  legati  ne*  lacci  de  lor 
peccati  I mperoche  moltecofe  fi  propongono* , che  fe  loro  ne  la 
comierfacione  amien, lieto, cemdiro  di  non  porefoiler  peritami 
• c quali  dille  bene  balomonerll  viaggio  degli  infingardi  è Pro».; 
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come  vna  fiepe  di  fpine . Perche  quando  difiderano  caminare  per» 
la  firada  di  Dio,  Cubito  come  da  fpine  di  frapofte  fiepi  fono  pun- 
ti da  gli  oppofli  fofpctti  de  le  paure  loro:  cosi  S. Gregorio.  Ma  a 
me  pare  nel  vero,  che  ottimamente  conuengà  a colloro  quello, 
che  dal  B.Giob  fu  dettó.A  C^iei.chetcmonola  brina, foprauerràr 
loro  la  neue  ; percioche  io  tanto  che  temono  vn  pendolo  futuro , 

6 incerto , lianfene  dimorando  in  miferic  prefenri , che  certifsi- 
mc,e  gratissime  fono  . Ma  per  trouar  le  radici  di  quella  diffiden 

7 a,  conuiene  diligenremente  vedere  quali  portano  efser  le  caufe 
di  qucha  horribil  difcordia,che  dopo  il  vincolo  de’  voti , dopo  la 
f ede  a D i o promefsa,  cipoliafepararc>4eda  fuadiuina  Mae- 
Jtàdiuiderc.  E certamente  altra  cagione  cfser  non  può,  fuorché 
ito  Dio  da  noi  rt  parta, ò noi  da  Dio,  cioèfeò  Dio  ci  ab- 
bandonile! tolgati  luo  Santo  (pirico,  ò noi  vinti  ò dal  tedio  , ò 
da  lafatica,  ò dalaincoflanza,  lui  lafcianio.  Ma  la  prima  non  fi  « 
può  creder  di  quella  bontà, che  mai  ci  priui  di  quelle  cofe, che  v- 
ra  volraci  hà  date.-il  che  rettifica  San  Paolo  ouefcriuc,  i doni  di 

• Di  oefserfenza  pentimento  : e l’iftefso  Dio  parimente  cosi  lo 
- co  iiferma  apprefso  il  Profeta.Io  fono  il  $ignore,e  non  mi  muto. 

Ondcnccefsariamére  ncfeguequel,chefu  daSant’Agortinodec 
^ Cor/.r.p. to  a Dio.  Ninno;  Signore,  ri  perde,  fe  non  chi  vi  lafcia  .Dio 
iojn.  6.  dunque  non  mainacela  coloro,  che  lo  cercano,  nè  rifofpinge  via 
coloro, che  vengono  a lui,come  affermò  egli  flefso;  e prima  verrà 
meno  il  Ciclo,  e la  terra,chepofsainefso  cader  mutarione  alcu- 
na,ò adombramento  di  vicifsitudinc,c  varinone.  Si  chenon  fo- 
praliandoa  noi  pencolo  veruno  da  quella  parte,  l’importanza  di 
tutto  r!  pericolo  farà  porta  in  novene  la  fragilità  nortra.Ma  non- 
dimeno perche  nefsuno'è  volontariamente  cattiuo.nè  alcuno  ran 

• to  n aluagio  li  ti  oua,  a cui  il  peccato  per  fc  ite  (so  diletti , fe  qual-* 
che  caula  non  velòfpinga,  vcggiamo  qu>irefser  pofsa  quella,  che  . 
ftpan  , e tolgano!  da  la  lanuta  di  quella  compagnia , e di  quello 
accordo  fatto  con  Dio.  Percioche  ne  le  amicate  degli  huomini 
moire  cole  tali  polsono  accadere , come  le  fi  ftopruà  qualche  vi- 
tto ne!  conuerlare,fe  fi  riceucrà-qualche  ingiuria, ò qualche  dan- 
no nck  facoltà,  finalmente, come  i|  cfsyauuiuic,l*  lamia  ftelsa. 
Ma  qiqflecofe  tutte  fono  da  Dio  Ionuailsimt;.mperoche  temer 
non  li  delie  ò che  la  coti  uerlàt  ione  Iliaci  fìa  danneuole  , hauendo 
noi  più  rollo  da  lui  tutte  kcofenoflre  , & inoltre  cooiunicando 
egli  largh  (s  mamenre  ti  trelecofe  lue  con  cfso  noi, 6 che  polla  ne 
la  famigliarla  fuaguicrarfi  aìcù  fallidio,  e nncit lcimcto,clsédo 
di  queha  Sapu  ozi  cori  leni  co.f  ntrando  nc  la  mia  cala,  con  quel 
lami  ripoktòmon  ha  amaritudine  la  coiiucruuouc  lua,nc  noia, 
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il  vìuere  infiemc  con  ella.allegrezza.c  gioia.  E dì  qui  ciò  auuiene4 
che  la  medefima  Sapienza, dice  di  fe  medefima,  Quei  che  mi  man 
giano.hauran  ancor  fame;e  quei  che  mi  beuono  hauran  ancor  re- 
te. freniche  non  pur  fi  Scema  ildifideriodi  Dio  in  godendo- 
lo , ma  ranro  pm  Tempre  fi  accrefce  , quanti  piu  gradi  tempre  de 
la  bellezza,  e de  la  bontà  Tua,  con  occhi  migliori,  e più  purga- 
gati  fi  veggono.  Che  fe  mentre  erauamo  nel  Tecolo  impiccio! 
raggio  foto  rifplendendo  da  la  luce  de  la  Religione  irà  quelle  te- 
nebre , hebbe  tanca  forza  ; checomedapaele  lontartoci  rraf- 
fe  a fe  con  tanto  impero , che  ruppe  rutti  i legami  , co"  quali  il  de- 
monio ci  haueua  annodati  : che  farà  quella  medefima  luce,  e di- 
gniràjquando  conosciuta  per  vfo  più  lungo, e pollcduta, maggior 
mente  ci  diletterà,  & infiammerà*'  E fefciolci,&  erranti  et  rido  fife 
afe, quanto  più  ftrct&mentéci  terrà  Icgati.quàdo  le  faremo  con- 
giunti^ vniti  con  quel  triplicato  legame,  che  diffidimele  fi  fpcz 
za  ? Qnal  caufa  dunque  fi  può  imagihare , che  con  tanto  nollro  ^ ^ 
grandanno,  e vergogna  ci  sforzi  a mutar  volere  i Forfcèladif- 
ficolrà  , el’afprézzade  la  vita  ^ Ma  habbiamo  noi  perauentura 
poche  cofe  dette  de  l’vtilità , che  fola  dourebbe  ballare , e de  la 
giocondità.,  e diletti  de  la  Religione  ? Laonde  fe  la  natura  de 
gli  huominiè  tanto  allettata  dal  piacere , e tanto  ingordamente 
feguita  vn'ombra  vanadi  quello,  nata  da  cofe  parimente  vane  , 
non  fi  deue  temere,  che  ritrouatone  il’vero  fonte,  che  è Dro,  nó 
vi  fi  attacchi  ogni  giorno,  in  maggior  copia  trahcndpne.  Nin- 
na cauta  è per  tanto  dal  canto  noltro  , per  la  quale  habbiamo  a 
pentirci  di  quella  cofa.che  da  Chmsto  nollro  Signor  è fia- 
ta infiituita,  e raccomandata  ,eda  tanti  fantifsimi  huominicon 
tanto  fiudio  abbracciata , & ardentemente  da  noi  medefimi  bra- 
mata, è fiata  poi  nel  pratticarlaritrouatamolcopiù  vtile.edilet- 
teuole  di  quel, che  prima  penfauamo,ò  (perauamo . Che  vi  rella 
dunque,  che  fi  habbia  a temere  ? Forfè  gli  iuganni,e  le  aperte  bar 
taglie  de  i demoni  ? Madi  quelle  fimilmencetì  è balleuolmence 
fauelIato,e  mofiro,che  fi  deuono  difprezzare,hauendo  tanti  aiu- 
ti,efoccorfi  per  vincere, lo  fiato  medefimo, nel  qual  viuiamo, co- 
me in  vna  fortifsima  rocca, la  cultodia  de  gli  Angioli,  la  ditela  di 
Dio,&  altri  infiniti.Iqualisifonoper  fe  ltefsi  gagliardi, e lìcuri, 
sì  vi  aggiunge  anche  la  grafia  di  Du>  fparfa  ne’noftri  cuori  da 
lo  Spinto  tanto  , la  quale  ci  porge  da  alto  tanta  virtù  , che  con- 
ferma gli  infiabili  , mgagliardifce  i deboli  , fà pronti  i neghic- 
tofi  , He  ih  Somma  toltici  mezi  morti  da  le  mani  de’  ladroni , che 
fono  i demoni , collocatici  in  quella  humile cerco,  ma  Salutifera 
capanna  de  la  Rdigione,córolto,ccol  vino  ci  cura.  Et  il  vino, co- 
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me  più  agro  • è la  difciplina  , e toleranza  de'  difagi , qualun- 
que (ì  Hano.  Ma  quello  vino  è temperalo  con  l'olio,  cioè 
con  quella  merauigliofa  loauità  , da  cui  fono  mitigati  tutti 
gli  incommodi  . Onde  quantunque  noi  portiamo  ne  1>  Re- 
ligione la  natura  piagata,  & indebolita  per  molte  ferite, non 
fi*hà  però  a dubitar  punto  de  la  perfeueranza  , quando  per 
lunaria  s’adoperano i medicamenti  piaceuoli  sì, ma  efficaci  de 
la  diurna  gratia.  .*  • w f» 

Ma  tale  efier  la  forza  di  quefiagratia  {atti  confettano,  c Cono  a 
tólefsarlo  coftretti.  Alcuni  vengono  trauagliati  da  lo  fctupulo  di  . 
non.efserne  fatti  indegni  da  le  proprie  <*>lpe,e  peccati, c di  non  <ra 
der di ntiouo ne'pafsati  falli,  ttouandofi abbandonati,  epriui  di 
quella  Ma.coloro, che  ciò  temono,  c per  quello  timore  fuggono 
il  ferii  igio  di  Dio,  grandemente  errano,  Uè  ben  fanno  che  cola 
iia  grana, la  qual  per  quello  c chiamata  gratia, perche  gratamen- 
te^ nó  per  li  meriti  noilri  i data. uelchc, che  occorre  prender-rc^ 
lempio  ò da  San  Paolo  petfccutcrc,  ò daSao  Matteo  publrcano  , 
ò da  Santa  Maria  Maddalena  peccatrice,  hauendfclo  in  noi  mede  • 
limi  iVcfco, chiaro,  & efprefso  ? imperochc  fe, quando  crauamo 
ancora  nemici,  fe  quando  in  paefe  lontano  pafceuamo  i porci,  à- 
Jinarrirì.comc  la cenrelìma pecora  andauamp  vagando,  1)  i o ad 
ogni  modo  ci  cercò,  mentre  fuggiuamo  ci  fegmcò,ci  fpinfe  men- 
tre gli  ci  opponctramo.ci  afpetrò  mcrre  che  indugiauamo,  c final 
n.c  te  ancora  fopra  le  fue  fpallc  ci  riportò, che  farà  al  prefente,che 
viuiamo  nelacafa,e  nel  fcruigio  £iio?Paragoniamo  vn  tempo  col- 
l’altro,c l’vnocoU’alrro  llaro;alhora  come  in foltifsime  tenebre, 
non  era  in  noi  cola  alcuna  di  buono, tutte  erano  male,  tutte  terre 
ne, tutte  riuoltc  a la  fcruiiù  di  quello  mondo, i fattale  parole, i pé 
lie.ri,vna  Comma  dimenticanza  di  Djo.vna  Comma  rralcuraggine 
de  le  cole  cclelii . Bora  tuttala  vita  è ne  lofludiodelavirtù,  nel 
«.ulto  di  dio,  ne  l'annegatione  di  noi  Uefsi  ; di  maniera  che  fe 
bene  alcune  colpe  a le  volte  vi  cadono, quelle  iono  molto  più  Jeg 
gieri , e più  piccole , e fonp  ageuolmcme  coperte  da  la  copia  de 
i opere  buone.Per  la  qual  cola.fe  tanta  fu  la  bontà  di  d i o,  che  nó 
•venne  ritardata  da  quella  nollra  antica  deformità,  ne  impedita , 
che  rrattici  da  quel  tango.non  ci  raccogliere  nel  Ceno, e nel  gretn 
bo  fuo;  hora,  che  lìamo  mondati , tene  che  vi  rimanga  qualche- 
macchia, per  la  qual  cóucnga  ihch  lanino  i piedi,  ci  fcaccieri  dal 
fuo  fenciE  quegli,  che  cosi  cortcfemente  trattò  gli  (Iranien.anzi 
gli  ficlsi  rumici, che  gli  adottò  per  figliuoli,  t gli annoucro  Irà!» 
iamiglia  lua , adelìo , che  dopo  tanri  leruigi  fattigli , c dopo  tan» 
ti-auni  Jpeli  ne  la  i'uacafa , ùatno  Cuoi  figliuoli,  ci  taccierà,  e ci 
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{cancellerà  dal  nomerò  di  quei  figliuoli , nel  quale  già  ci  haueua 
podi?  O fofpitione,e  paura  fconueneuole,&  indegnacosì  di  tal 
Padre , come  di  figliuoli  sì  ingenuamente  alleuaei . Quanto  me- 
glio, e più  veramentedi  quello  amor  di  Dio  verfo  cuccii  Re- 
Jtgiofì  IcrilTe  San  Bernardo . Egli , dice  egli  ,vi  raccoglie  , quel- 
lo che  v’ama  come  vifccre  Tue , come  pretiofìfsirao  frutto  de  la  EP’  lo?‘ 
fila  Croce,  come  digmfsima  ricompenfa  del  fuo  fparfo  fangue . 

Dice, che  i Rdigiofi  fono  fracco,  e grandifsima  ricompenfa  de  la  , 
pafsionedi  Christo,  perche  in  efsi  principalmente  rifplen- 
de  la  fòrza , e virtù  di  quel  la  ; c perche , quando  anche  altro  frut- 
to da  la  Croce  nato  non  fofse , quello  folo  baderebbe  , che  il  fi-  - 

gliuol  di  Dio  reputaffe  d’hauer  ben’ impiegate  tutte  le  fati- 
che, e tormenti  fuoi . Laonde  fe  non  fi  troua alcun  mercatante 
così  pazzo , che  potendo  conferuarc  le  gemme  compre  con  mol- 
to prezzo,  ie  getti  via,  di  qual'aaimo farà  fegnoil  cernere  , che 
Dio  invnfubiconondifcacci  , e precipiti  quelli  , che  hà  (li- 
mato tanto,  quanto  il  fanguedel  fuo  figliuolo  , echehàarric- 
chiti  di  tanti  doni , editanti  Teforil  Perilchefi  hà  parimente 
apenfarc,  che  quella  differenza  fià  fra’l  feruo,  e’i  figliuolo;  che 
il  feruo , fe  pecca  , ò fe  è difucile  , fi  manda  via , che  è feruo , il 
quale,  come  difle  il  Signore  , non  idà  in  cafa  in  eremo.  Mail 
figliuolo,  quantunque  fiacalmcte  infermo,  che  nulla  polTa  ope- 
rare  .contuttoché  erri , & offenda  il  padre;  farà  sì  benecafligaco 
conia  verga.o  col  baflone,il  che,  come  il  Profeta  dice,  apporta  ~r 
anzi  cpnfolacione,  che  iriditi  a:  ma  non  vienegià  difcacciato  dal 
cofperco  del  padre . Non  pacifee  quello  il  pecco  paterno,  non  la 
carità,  la  qual  riceue  con  fuoni,  econ  fede  chi  da  lontani  paelì 
a cafa  fe  ne  ritorna,  non  che  di  cafa  fcacci  quello  , che  dentro  vi 
è.  Che-lé  trattando  tu  con  vn’alcro  huomo  , gli  faredi  onta  a 
tenerlo  per  canto  drano , e feuero , che  per  qual  fida  picciola  of- 
fefa  , talmente  s’adiralTe , chepofsibil  non  folle  il  tener  feco 
lunga  ainicicia  ; quanto  maggior*  onta  farà  a ht bontà  diuina 
colui,  che  habbiaquedo  dello  fofpecro  di  lei  , la  qual  noi  ogni 
giorno  veggiamo  foftrire , e difsimulare  infiniti  peccati  di  cucci 
gli  huomini  per  afpettar  che  fi  riducano  al  cuoce  , & a la  peni- 
tenza? Più  todo  dunque ficome confidiamo  nel  fratello  , onci  Sap.iU 
padre , o in  qual  lì  voglia  altro  huomo  , da  cui  conofciamo  ef. 
fcr  tcnerifsimamentc  amati  : ma  che  parlo  de  gli  altri  ? come  fc 
lapodedàdcl  perfeuerare  forte  in  nodro  potere  , farcfsimo  d’a- 
nimo ficuro  , e quieto;  così  dobbiamo  edere*,  clTendo  in  po- 
ter di  Dio, anzi  tanto  maggiormente , quanto  maggiore  Tappia- 
mo cftere  l’amor  di  lui  verfo  noi,che’l  nodro  medclimo.e  quan- 
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to  più  ardente  il  difiderio,  che  ha  de  la  falute',  e del  profitto 
(trofiche  certifica  l'Apoflolo, quando  dice,  La  volontà  di  lui  è le 
vofira  fantificauone . Che  dunque  fi  hà  da  fare?  quello  apunto, 
che  Santo  AgolìiDO  fece , quando  egli  ancora  era  in  quella  fletta 
temenza  di  non  hauer  forze  bafleubli  afoflcner  quella  nuoua  vi- 
ta , la  quale  anfiofamente  dehbcrauà  di  feguirare.  Scriue  egli 
n edefimohauerfi  lurenormcnte,  fentito  ri  fon  are  nel’animo,  8c 
imprimeruifi  queffa  voce , Rimettiti  tutto  in  lui , e non  temere  .• 
non  ti  fi  Sottrarrà,  perche  tu  cada  : rimettiti  ficuro  in  lui,  ti  ri- 
ccueraj  e tiraneri.  Imperoche  , feniuno  farebbe  mai  tan- 
tofiero, e tanto  crudele,  pur  che  huomo  fotte,  che  fé  a le  brac- 
cia fua  altri  da  alto  cadendo  fi  raccommandatfe,  Sottratte  le  brac-> 
cia.pat  ifse  che  percotefse  in  terra  : anzi  l’altrui  cófidenza  in  noi  r 
& il  raccommandar  la  vita  fua  a la  noflra  fede  , tanto  maggior  • 
mente  ci  obliga  a non  permettere  che  abbandonato  da  l’opera  no 
flrapcrifca.  Se  quello,  dico,  fra  gli  huomini  barbari  ancora  la 
natura  noi  consentirebbe  ; chi  può  de  l'abitto  di  quella  benigni- 
tà, e clemenza  fòfpetrare,  cheabbandoni,  & abbandonandogli, 
pe  r così  dire , rtadifea  quelli, che  tutti  commefsi  fi  fono  a la  bon- 
tà, prouidenza',  epromcfsedilui  i Finalmente  fideue  anche 
confidi  rare,  che  due  fono  le  forti  de  lopere  diuine,  la  natura,  e 
lagratia.  Ma  ne l’opere naturali  non  è alcuno,  chehabbiamai 
folpct tato, che  lìa  per  interróperfi  quell  vniforme  ordine , e quel 
perpetuo. cor io  de  la diuina  benificerza  . Imperò  che  niuno  fu 
mai,  che  dubitafsecheil  Sole  non  nafcefse  ogni  giorno,  escori 
do  il  tempo  de  l'anno  , non  illuminasse  per  determinato  fpatio , 
& internano  la  terra  ; oche  non  Scendessero  opportunamente  le 
pjoggie  , lenza  le  quali  non  fi  raccorrcbbono  le  biade . E però 
così  fi  arano, così  fi  feminano  i campi,  e cosigli  alberi , e le  viti  fi 
coltiuano,  come  fc  quelle  cofecertifsime  fodero,  le  quali  nondi- 
meno feingannafsero,  vana  farebbe  ogni  fatica,  eperdutaogni 
fpefa.  Inoltre  fouente  fifabricano  lunghissimi  acquedotti , e 
grandifsini  i archi  di  molte  miglia  con  incredibil  confu  mamento 
didenari  ,j.  le  quali  opere  a nulla  feruirtbbono,fc  vna  volta  il  ca- 
po de  Tacqua  mancalsc.  Ma  c cofa  tanto  certa , che  non  può  man 
care,  che  ncfsuno  mai  per  quella  cagione  fi  è tolto  da  Somiglian- 
ti fpefe.  Onde  fc  in  «juefletole  naturali  non  cade  veruntimore, 
perche  anche  ne  le  Spirituali  Sperar  nò  fi  dee , che  habbia  ad  efser 
continuo , c perpetuo  quel  corlo  de  la  celcfle  gratta  ì E fc  fareb- 
be tenuto  pet  ifciocco  chi  per  sì  fatta  paura  cclsafsc  ò di  Semina- 
re, odi  piantare,ò  di  kr'altra  opera  tale  , quanto  più  (folto  fa- 
rebbe rfulafciafce  vn’opeufpiritualc,  fic  vn’opcra  cauto  grande» 
. ; à quanto 
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«fuanto  è la  pcrfetcione  de  la  vita  Religiofai  fidamente  per  teme- 
re chedamezogiornononglifiolcuriilSole,  òche  non  fi  lec- 
chi il  fonte  de  la  diuina  grana  a mezo  il  corlò  i 

Tutcauia  mi  fi  diri,  Veggiamo  pur  alcuni, che  cadono;  e chi  si  . 
che  io  vno  di  quelli  non  habbia  ad«ÌTere<?  Quella  queflioneè  da 
S.Chrifolfomo  propolla  ne  l’ Apologia, ò ditela  dda  vira  monadi  ijy  . 
ca.ouc  dilpurandoconcra  quei  padri,  che  ritraggono  i figliuoli  *' 
loro  da  la  vita  Religiofa,  gli  «iduce  che  in  tal  modopongauo  in  * 
capo  robicccionc.  Da  che  porremo  noi  hauercertezza,cheil  tìgli 
uol  mio  fia  per  perfeucrare,e  non  habbia  a mancar'in  elfo  queito 
pcoponimentofE  molti  fono  cadaci.Et  io  ti  nTpondo.Da  che  fai 
tu,che  non  habbia  a perfeuerare  ì E molti  hanno  perfeueraco , e 
certo  molti  più  fono  Rati,che  quelli, che  fono  caduti.  Si  che  più  (i 
deue  fperarper  caufa  di  quelli,  che  temere  per  cagion  di  quelli.  . 

Gli  conuince  poi  con  vn  fatto  di  loro  ftefsi , 1 quali  mandano  con 
grande  Ipefa  i figliuoli  a le  (cuole  de  farci  liberali , ne  Je  quali  po- 
chi però  diuengono  dotti  per  li  molti  impedimenti,  che  hanno; 
la  oue  nc  la  Religione  none  neceifario grande  ingegno,ògri  for 
2e  del  corpo  per  perfeuerare,  e per  giungere  a la  perfettione  del* 
vi rtù,ma  prontezza  d’an imo, e lludio.  Dal  che  caua  quella  con- 
clufione.  Quanto  dunq;  c iniqua  cofa,&  indegna, doue  fono  mol- 
ti  manifefti  fegnidibonifsimariufcita,  e fperanza,  e più  vicini* 
Jafaluce,quiui  temere, e difperarfi:edoue  la  fperanza  è piùlùga, 
efoggecca  a tanti  impedimenti, quiui  non  difperarfi.anzipropor 
fi  vna  grandifsima, e certilsima  fperanza  d’vna  difficihfsnm  cofa? 

E quetto,che  de  la  dottrina, e de  le  lettere  dice  San  Chrifallomo, 
può  dirli  ancora  di  rutti  gli  humani  lludi:  imperoche  nè  la  mer- 
catantia,  perche  molti  efiercirandola  habbiano  perdute  le  facol- 
tà,fi  Iafcia;nègli  huomini  cedano  di  nauigare, perche  molti  Rab- 
bino nauigando  fatto  naufragio  ; nè  meno  fi  abbandonala  mili 
tia, perche  ogni  giorno  molti  chi  d'vna,  echi  d'vn  altra  morte  vi 
reUjnolpenti  . Ne  le  quali  arti  tutti  quelli  pericoli  fono  tanto 
frequenti,  e quali  continui*che  meritamente  piu  deuono  cemer- 
fi  Jeaucrfitàjchcfperarfi  leprofpcntà;mafsimamcntcche  Icaucr 
fica  non  polTono  elfcr  fuggite  da  veruna  ragione , ò fapienza  hu- 
mana . Ma  ne  la  Religione  quelli  accident  i e fono  si  rari , che  a 
pena  alcuni  pochi  fra  molti  n’auengoho,  c con  qualche  cura,  c di 
Jigenzaanciuedere,  elchifarfi  poifono,  e Tempre  lì  Ichifàno , le 
tali  damo,  qualidobbiamo, efe  vogliamoadoprare quegli aiuci, 
che  lo  Rato  medefimo  ne  IbmminiRra.  Acconciamente  per  tiro , 
e bene, e con  la  ragione, e con  l'autcorirà  de  la  Sacra  Scrittura  ab-  ■f/m.j. 
batte  San  Gregorio  quella  force  di  ccntatione.  Alcuno,diceegli,  Eqccb. 

; Z z 4 Iprc- 


8 J2  m DelBenedé  lottato 

; ^pregiati  i delìderij  de  la  carne},  fijpropone  d abbandonar'!!  tot*» 
to,  e di  darti  al  feruigio  de  l'onnipotente  D i o > e forco  il  freno* 
de  la  conrinenza.e  de  la  caditi  fi  rifoluediriftringerfi;maquan- 
.doci  vede  che  altri  fono  caduti  ancora  dopo  la  catiità.teme.e  n» 
s’arrifchia  di  far  qurllo.che delibera,  & adietro  ritorna  col  pen- 
derò colui , che  co  i pafsi  de  la  mente  era  penetrato  gii  molto  a-' 
Ectle.it  dentro;  di  cui  bene  è fcritto  da  Salomone.  Chi  ofierua  il  vento , 
* non  femina , e chi  confiderà  le  nuuole,  non  mieterà  giamai. Per- 
che nel  nome  di  vento  s’intende  ii  maligno  fpirico,  che  con  le  tea 
tationi  fpinge  la  mente;e  ne  la  voce  di  nuuola  viene  efprcffo  il  pec 
catore.chedal’agitatione  da  latcntatione  è commolfo.Chi  dun- 
que ofierua  il  vento , non  femina  .echi  confiderà  le  nuuole , non 
miete  mai  : perciochechi  temendole  tentationi  del  maligno  fpi- 
rito , e veggendo  il  cadere  de  gli  iniqui,  difperadife  mcdcfiino, 
nè  a)  prefente  ti  effercira  nel  buon  feme  de  l’opera,  uè  dapoi  è ri- 
ti ora  co  col  dono  de  la  giuda  retributione.  Quelle  colè  fono  pref 
fo  San  Gregorio . Siche  quella  fiala  fomma,  c la  condufione  di 
quello  argomento  . Impcroche  feti  contiglio  de  la  vocatione 
Rcligiofadanci  nafcefse,  ò fc  talmente  da  Dio  nafcetie,  cheti» 
cercaflccon  tutto  ciò  il  merito  nofiro  » hauerefsimofenza dub- 
bio a temer  molto  di  quell”  fragilirà,&  inco  danza  noti  ra  si  gran- 
de . Ma  venendo  talmente  da  D i o,  che  non  richiede  oc  la  no» 
flra  volontà  merito,  ma  ve  Io  recadi  come  la  gratia  di  Dio, da  pria 
cipio,alhoracheci  chiama,  fàqueftò»  così  fi  poi  fempre  fuccefsi 
uamenre , menrre  che  ci  conferua . K di  quello  l’cfcmpio  fi  vede 
biattli.  14.  ne  l'Apollolo  San  Pietro, quando  inuitato  da  la  voce  del  Saluato* 
re,(i  mifca  caimnar  lopra Tacque, e cominciando  homai  afoni» 
mergerti  per  lo  timore,  e diffidenza,  che  gli  era  nata,  fu  da  la  de- 
lira di  quello  aiutato . E quella  è vna  efprelfa  fimilitudinede  Io> 
flato  Religioso.  Perciochefi  cornee  miracolo, ch  vn corpo huma: 
njo  graue.e  pcfantc  tia  foticntato  ne  Tacque  , coli  oue  quella  cor- 
ni tt  ione  noli  rada  qual  fempre  è dal  fuo  calicò  tirata  a terra,  ale- 
opere  de  la  carnc.a  la  libertà,  &a  la  licenza,  con  la  virtù  de  la  es- 
ilità, de  l’ vbidienza , e de  la  poucrtà,  rompe , e fprezza  tutti  que- 
lli impeti.non  meno  c fopra  la  natura  di  lei,  che  del  corpo, non  ef 
fendo  dcprefla>&  abbafiataX)nde  quello  far  non  ti  può  con  le  fue 
fot  ze.rna  con  quelle  di  Dio;e  ciò  opera  in  noi  quella  voce,  Vieni, 
colla  quale  Dio,  ficome  a Ihora  a Pietro , così  hora  a noi  hà  dato' 
quella  gride,  e miracolofa  podetià;  la  virtù  de  la  qual  voce  qui»' 
to  tempo  dura, tanto  dura  anche  in  noi  quella  podetià  con  la  fa- 
cilità^ agilità  medetifffa.Chc cofa può  eller  dunque, che  indebo 
làica  in  noi,  ò a le  volte  ofeuù  Tefticacia  di  quella  voce  i Quella 
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Ilefla,  S.  Pietrosa  diffidenza, quando  rimirando  più  la  grandez- 
za de  Tonde, e de’  venti, cioè  deJe  moledie, o de  le  térationi,che 
ralhora  ci  fopragiungono,che  la  virtù  di  quella  diuina  grafia, co- 
minciamo a temere,e  temendo  a fommergerci.  Che  fe  occorrerà 
a le  volte,che  quella  fragilità  noflra  vacilli,c  non  iftia  férma,  è in  , 
pronto  il  rimedio, e’1  foccorfo  del  medelìmo  Dio,  il  quale  Ile- 
fa  la  mano,  Cubito  ci  Colleucrà,c  ci  ritcrràje  chi.comc  dice  T Apo-  r ^ x 

flolo,  ci  hà  dato  il  volere,  lo  fteflo  ci  darà  anche  il  poter  fornire, 
c lo  (ìelTo  ci  fortificherà  fino  a la  fine  fenza  colpa , nel  giorno  de 
la  venuta  di  Giesù  Chrido  noftro  Signore. 

Centra  la  tentatione  del  differir  t entratane  la  Re- 
ligione. Cap.  XXXIII. 


I c o m e ne  la  guerra  coloro , che  inferiori  di  for- 
ze fi conofcono , Cogliono  chieder  tregua  , &in 
ogni  trauagiio,che  adatto  non  fi  podi  torre, fi  prò 
cura  almeno  di  tirarlo  in  lungo  il  piu  che  pofsibil 
fia:  così  fra  Taltre  adirne  del  demonio  vi  c ancor 
queda,che  non  potendo  rimuouere  alcuni  dal  fa- 
luteuol  configlio  de  la  Religione,  troua  almeno  varie  caufe,e  di- 
uerfeoccafioni di  fargli  indugiare.  Ad  alcuni  pone  auanti l’età 
troppo  tenera,e  quali  immatura,  e non  atra  a portar’il  giogo  del 
Signore;  ad  altri perfuade,  che  in cofa di  tanta  importanza,  e 
rilifuo  non  fi  hà  da  precipitare,  ma  da  proceder  maturamente; 
che  fi  hà  da  prender  configlio  da  gli  amici , e far  proua  de  le  for- 
ze Tue,  accioche  qualche  precedente  efierciratione  di  opere  buo- 
ne fpiani , per  così  dire , quella  firada , e la  faciliti  per  quelle, 
che  fono  piu  difficultofe,  e maggiori.  Deuefi  per  tanto  vedere 
quanto  vagliano  quede  cagioni,  e quanto  giude  fieno.  E quan- 
to a l’età  appartiene  , non  (blamente  è attalagiouenrù  al  (erin- 
gio del  Signore,  ma  non  ve  n’hà  alcuna,  che  piu 'di  lei  fia  atta  : 
« quello  fù  e (predo  dal  Profeta , quando  dide , Buona  cofa  è per 
Thuomo , fe  porterà  il  giogo  cominciando  da  la  giouanezza 
fila  , E pare,  che  foggi  unga  le  vtilità r che  nefeguano.  Sede- 
ri, dice  egli  » folitario , e tacerà , perche  fopra  di  fe  fi  è fol- 
leuato.  Il  che  dichiara  il  Beato  Tomafo  edere  flato  detto  per 
queflo,  perche  quelli , che  dal?  giouanezza  loro  hanno  por- 
tato il  giogo  de  la  Religione , piu  facilmente , e meglio  s’alzano 
fòpra  (c  defsi , c fopra  le  inclinatosi  naturali , e menano  quella 
vita,  che  quierifsima,  e lontanifsima  è da  tutte  le  cure,  e da  me- 
dili tumulti.  Et  adduce  a quello  prppofito  Tauttoriei  d’Anfel- 
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mo.tl  quale  alTomigliaa  gli  Angioli  coloro,  che  da  la  fànciullez- 
za  fono  (lari  nodrici  ne  la  Religione  - e ne  i monaderi , e parago- 
na con  gli  huomini  quelli,  che  in  età  piu  matura  entrati  vi  fono . 
HidunqucM  fatta  cofa  molte  vtilità  , e quella  principalmente , 
che  eflendo  quella  età  di  poco  auuedimento,  e , come  cera , pic- 
gheuole  al  virio  per  la  debolezza  de  la  ragione  ; fé  altri  la  palla, 
nel  fccolo  fra  tante  occafioni , e lacci  di  peccati , niente  è piu  fa- 
cile, che  1 inuilupparfi  in  quegli  errori,  che  gli  vietino  poi  il  po- 
. ter  ripigliar  la  virtù,  e la  falute,  o fc  pur  la  ripigli , come  riccuu- 
te  tante  ferite  Ha  piu  tardo,  e piu  debole  a quello  fpirirual  corfo. 
Ma  acc.xde  il  contrario,  feto  fteflo  fior  de  la  vita  a D io  ficoQ- 
facra,c  fi  toglie  da’  cali,  e da  pericoli  fopradetti.  Aggiugnefi  pa«/ 
rimenre.che  quel  tempo  è piu  cominodo  d’ogni  altro  a ladifci- 
plina,  mentre  che  l'animo  rozo  ancora,  e,  come  carta  bianca , è 
atto  a riceuer  tutte  le  cofe, che  vi  dfcriuono,e,  come  tenera  pian- 
ta, in  qual  fi  voglia  parte  fi  tira,  e fi  piega.  Del  che  habbiamo 
l'efiempio  ne  la  maggior  parte  degli  animali , comcne  i caualli , 
e nei  cani,  & in  alcuni  vccelli,  i quali,  fein  tanto  che  fono  tene- 
ri, fi  am  maeftra  no , rutti  nel  lor  genere  fono  d’vna  certa  difei- 
4>lina  capaci  : ma , feorfo  quel  tempo  , sì  fattamente  s'indurifco- 
no,  che  perdono  quella  habilitd,  che  haueuano  ne  l’apprendere-* 

E gli  huomini  fono  sì  bene  fempre  a tempo,&:  atri  a feguir  la  vir- 
tù} ma  fc  cerchiamo  vna  certa  facilità , & agilità,  maggior  fenza 
dubbio  in quellaetà  fi  rroua,  che  ne  i vitij,  e ne  le  vanità  non  lì 
èhabituara  . Oleradi  ciò,  tutto  quello,  che  aihora  fi  apparatoti 
sò  in  che  modo , piu  faldamenfe  Ila  imprefl'o,  e difficilmente  può 
fcancellarli . Il  che  dimodrò  San  Girolamo  in  vna  fuaEpillula. 
Malageuolmentc  quello  fi  toglie,  che  gli  animi , eflendo  ancor 
rozi,  apprefero . Vn  vafo  nuouo  lungamente  ritiene  il  fapore,  e 
l’odore,  che  da  principio  prefe . A rillotele  altresì  dice, che  mol- 
to importa , anzi  che  il  tutto  conlide  in  quedo , tome  altri  fi  fia 
auezzo  dal  principio  de  gli  anni  fuoi.  Et  il  medefimo  altroue 
modra,  che  rotte  le  cofe  prime  fi  formano  ne  l’animo , e 1 occu- 
pano : onde  egli  commanda , che  in  vna  ben’ordinata  Republi- 
caruttelefconueneiiolezze,  eie  cofe men che honelle  fi  tenga- 
no lontane  da  i fanciulli,  in  guifa  che  nè  pure  vna  pittura  vegga- 
no, che  tale  fia;  né  a le  Comedie,  03  le  Tragedie  diano  prefenti. 
Ma  quedo  non  può  nè  oderuarfi , nè  fperarli  altrimenn  nel  feco- 
le; là  ouenela  Religione  diligentemente,  e fempre  fi  oficrua. 
Anzi  che  grande  è ancora  quella  vtilità  , chenafcedal  vigore  de 
la  mente,  che  in  quegli  anni  fi  troua, mentre  che  le  forze  di  quel- 
la non  fono  o didratte  , o feemateda  altre  operationi,  e difide-  <S» 
' ‘ rij: 
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rìj  :c  Te  intere,  & intatte,  quali  elle  fono , lì  otfcrifcono  al  Signo- 
re, correranno  a la  virtù  con  vehemenza  maggiore . La  qual  co- 
fa  pare  che  forte  benifsimo  efprefi'a  da  quel  Filofofo,  che  tu  fri 
tntti  i gentili  il  piu  graue.  Si  come,  dice  egli,  da  la  caraffa  vien 
fuori  prima  quel,  che  vi  è di  fincero.e  di  puro,reftando  quel.che 
vi  è di  torbido,  edi  graue  nel  fondo;  così  ne  la  età  no  (Ira  quel, 
che  è il  meglio  èàl  primo.  Quello  comportiamo  noicheelfali  m- 
altri  piu  tolto,  per  lafciar’a  noi  flefsi  la  feccia.  Si  fermi  quello  ne 
l’animo,ecomc  da  l’oracolo  mandato,  ci  piaccia- 1 primi  giorni, 
chea’  miferi  huominifuggono,(ònoi  migliori.  Perche  miglio- 
ri i Perche  vi  rimane  quel,  ch’e  incerto.  Perche  migliori  {*  Per- 
che mentre  che  fìamogiouani  pofsiamoimpararc;pofsiamoage* 
uolmente  riuolger  l’animo  piegheuole,c  trattabile  a cofe  miglio- 
ri: perche  quello  c tempo  atto  a le  fatiche,  & accommodato  a 
trauagliar  gli  ingegni  mediante  gli  liudi , & adelTercirar’i  corpi 
mediante  l’opere.  Ciò , che  vi  reità  c piu  tardo , piu  languido , e 
men  lontano  da!  fine.  Così  egli  fcriue.E  fu  quella  vtilirà  inficine 
con  l’altre,  che  dette  habbiamo , dichiarata  con  vna  vifione  ccie- 
fte,  la  quale  Humberto  huomo  famofo , e General  maeftro  de  i 
Frati  Predicatori  folcua raccontare.  Apparue  di  notte  vn  Rcli* 
giofo,chc  era  morto, circondato  da  molto  fplcndore.ad  vn  fratei 
lo,  e compagno  fuo:  & hauendolo  condotto  fuori  di  celia,  gli  fe- 
ce veder  vna  gran  moltitudine  d huomini  con  bianche  vedi , e 
fplcndentidimirabilluce,  chefopralefpalle  porrauano  alcune 
bellifsJme  croci , e tatti  andauanfene  verfo  il  Cielo . Poco  lungi 
da  quella  feguiuavn  altra  compagnia  molto  piu  vaga,  e molto 
piu  rifplendente,  ne  la  quale  ciafcuno  nongiafopra  lefpalle,  ma 
in  mano  teneua  vna  ornatilsima croce . Veuiua  apprefiò  il  terzo 
ordine  di  gran  lunga  piu  bello , e piu  fplendente  de  gli  altri  due , 
lecroci  d’ogn’vno  de  quali  auanzauano  parimente  di  bellezza  le 
croci  de  gli  altri  tutti.*nè  eglino  da  fe  le  portauano,ma  il  lor’An- 
gelo,  che  precedcua  ciafcnn  di  loro , feguendo  efsi  allegri , e fe- 
ilofi.  Del  quale  fpertacolo  rimanendo  egli  merauigliato,  il  com- 
pagno dichjarogli,  che  i primi  erano  quelli , che  in  età  matura,  i 
fecondi,  che  ne  la  virile,  e gli  virimi  veduti  da  lui  tanto  lieti,  e 
fpediti , che  nelagiouenrù  haueuano  la  Religione  abbracciata . 
È le  cofe  fin’hora  da  noi  dette  debbono  confermar  l’età  piu  tene- 
ra in  modo, che  nonifpauenrinoperòretàpiumatvra.  Impero- 
che  primieramente  è meglio , come  fi  dice,  ricorrere  a dietro,  fe 
bène  con  qualche  fatica,  che  Tempre  correr  male  : dapoi  fe  cer- 
chiamo la  facilità,  quelli  ancora*,  che  fono  auanti  con  gli  anni, 
hanno  i contòrti,  e gli  aiuti  loro  > per  ilpianare  l’alprczza  de  la 
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via,  & alleggerire  la  noia»  de  la  dolcezza,  & abondanza  de’quali 
habbiamo  aliai  lungamente  in  quello  medefimo  libro  fauellaco. 
Finalmente  non  può  negarli  che  fpclTo  non  auenga,  che  Giouan- 
ni,cioc  il  piu  giouane, giunga  prima  di  Pietro, e nondimeno  Pie- 
tro il  piu  vecchio  entri  auanti  di  lui  nel  fcpolcro,  cioè  ne  la  per- 
fetta morti  tìcatione,  e ne  la  perfetta  fooiiglianza  diCttM  sto:  e 
che  gli  operati  chiamati  a Iella,  oa  nona,  quantunque  vna  fola 
hora  affaticatili,  riccuano  però  la  flelfa  mercede  con  quelli  , che 
erano  Ilari  la  mattina  per  tempo  condotti.Non  è mai  tardi  il  con 
ucrtirlì  al  Signore,  & c opportuno  Tempre  in  qual  fi  voglia  hora 
ricorrere  a lui,  che  ci  alpetta  Tempre , cche  Tempre  picchia  a la 
porta  del  nofirocuore,  e con  allegrezza  accoglie  coloro,  che  ven 
gono  Irà  le  braccia  Tue. 

Rclla  hora,  che  trattiamo  di  lei  altre  caufe , le  quali  il  demo- 
nio, come zizania  Tuole  foprafeminare , o per  foffocarc  affatto,  le 
pofsibil  gli  fia,  quella  diuina  Temente,  o almeno  per  ritardarla. 
Per  le  quali  tentarioni  ecci  quello  bonifsimo  rimedio , per  dirlo 
in  poche  parole,  che  è il  perfuaderfi  di  certo,  e fapere,  che  quan- 
to di  tempo  fi  metterà  in  mezo  a Teguir  cofa  tanto  vtile, tanto  (a- 
Jucifera,  etantoefpollaaleinfidiede’nemici , non  folamente  e 
inutile,  maagrandifsirni  danni  Toggetta.  E quello  è quello , che 
tutti  i Santi,  come  quei , che  Tanno  quanti  lacci  lliano  afcoili  in 
quelli  configli,  vnitamentc,  e con  vna  voce  gridano, che  fi  tolga- 
no tutti  gli  indugi,  e che  punto  non  fi  Toprallia,  e dimori.  Grida 
San  Girolamo.  Affrettati.fcriue  cgli.ti  prego,  e tronca  piu  tolto, 
che  fciogli  la  fune  de  la  nauicella,che  pericola  in  mare.  San  Chri- 
follomo  ancora  hauendo  invnaHomilia,  che  fi  al  popolo  tne- 
rauigliofamente  commendata,  & inalzata  la  bellezza,  e la  giocon 
dirà  de  la  vita  Religiofa,  dice  a la  fine , Forfè  hora  molti  vi  liete 
accefi,  e liete  diuenuti  diliderofi  di  si  bella  conucrfione.  Ma  che 
gioua,  Te  in  tanto  che  qui  liete,  hauete  quello  fuoco , & vfcitine 
poi  cllinguere  la  fiamma,o  quello  ardore  fuanifee  f Che  rimedio 
dunque  ( Mentre  che  ti  Tenti  così  inferuorato,  vattene  fubito  da 
quegli  lleTsi  Angioli , Se  accendi  maggiormente  quello  tuo  fuo- 
co. Nè  dire,  Fauellerò  prima  co’  miei  parenti , e darò  affetto  a le 
cofc  mie.  Quella  dilatione  è principio  di  rallentamento , e di  te- 
pidezza. Volleildifcepolofepellireil  padre,  e Chri sto  non 
glielo  permifir.  Perche  cosi?  Perche  il  diauolo  foprallà  per  intro- 
durli ne  l’animo  tuo;  c Te  alquanto  cederai,  o differirai,  ti  ridur- 
rà a vna  tepidità  grande.E  però  vno  ammonifce,Non  andar  pro- 
lungando di  giorno  in  giorno . E che  cofa  Tenta  di  quello  Santo 
Agollino,  egli  Hello  il  diniollra,  quando  con  tali  parole  li  duole 
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jrfe  fa  fuà  pattata  Tardezza,  & indugio.  Nonhàueuaioche  rifpon- 
derti,mentre  che  tu  mi  diceui,  Sorgi  tu,  che  dormi,  e rifuegliati 
da  la  morte,e  Ch  tu  s ro  t’illuminerà.e  mottrandomi  da  ogni  can 
to,che  tu  diceui  la  verità, conuinto  dal  vero,  non  haueua  che  ri^ 
fpondere, fuor  chef  arole  lente, e fonnolenti, Hora,&  eccomi  ho- 
ra;Afpetta  vn  poco:  ma  quell  hora,  e queft’hOranon  hanno  ter-  ’ 
mine,  e l'Afpetta  vn  ppco  fein’andaua  in  lungo.  E fi  come  di  ciò 
ripjpndcfc  fletto, cofi  grandemente  loda  quei  due  fratelli,!' quali 
letta  la  vita  di  Santo  Antonio,  talmente  fi  accefero  didifiderio 
d'imitarlo.chein  quel  punto, & in  quel  luogo, douehaueuano  let  ' ' 

to.fi  dedicarono  al  feruigiodi  D io.  La  onde  alerone  eflortatut 
ti  in  tal  modo.Ecco  il  datore  del  perdono  t'apre  la  porta.-che  in-  $ cr  <■ 
dugi?  Dourefti  rallegrarti  fet’aprittc  pur’ vna  volta  dopo  che  ha-  je  ycrli. 
uefsi  picchiato.  Nonhai  picchiato,  et’apre, eretti  difuoriòNon  Dom> 
prolungare.  De  l’òpere  de  la  mifericordia  dice  la  Scrittura . Non 
dir.Và.e  ritorna  domani,  te'l  darò,  potendo  tu  fubito  far  bene-  >proUt  , 
ficio:  impcroche  non  fai, che  auerrà  il  feguentc giorno. Hai  fenti-  ' ' i ’ 

to  il  precetto  del  non  differir  per  far  mifericordia  altrui,  e diffe.- 
aendoverfote  fei  crudele?  Fa  elemofina  ancora  a I anima  tua. 

Non  diciamo  che  tu  le  dia,  ma  che  tu  non  rifofpinga  indietro  la 
mano  di  chi  ledà.èanro  Anfelmo  anche  eccellentemente  trattò 
in  vnaEpiftolafuade  la  fletta  materia . Affrettati  a tanto  bene,  zp,\» 
dice  , perchè  rii  non  pcruerrai  al  fommo  bene  piu  efficacemen- 
te  con  alcu n’alrro  bene  . Molti  hò  io  veduto  promettere  ,&  in- 
dugiare , i quali  fi  morirono  di  modo,  che  nè  fornirono  quel- 
lo, in  che  fi  occupauano,  ne  cominciarono  quello,  che  prò* 
metteuano  . E rifletto  nel  medefimo  luogo,  Chi  differire  la 
correzione  de  la  vita  fua  ne  l’età  futura,  e forfè  non  futura, 
lafciafenza  dubbio  vn  ben  certo,  e deprezzando  quello,  clic 
perde,  moflradi  non  amare  quello,  che  afperta,  e merita  di 
non  riceuere.  Ere  a quello  propofito  di  grande  autrorirà  la 
fentenza  di  San  Tomafo,  comedi  Teologo  tanto  famofo,  il  Op.ij.c.9. 
quale  & in  vna  fua  operetta , e ne  la  fomma  Teologica , propo-  ^*,0. 

Ila  quella  medefima  queflione,  fe  lodeuol  fia  la  "tarda  rifolu-  2 .z.q.vlt. 
ti on  d’entrare  in  Religione,  con grauilsi mi  argomenti , econ  àrMt, 
molte  ragioni  prouà, che  quantopiu  prefto  c pofsibile.fi  dee  vbi- 
dire  a D 1 o,  cc  efleguire  incontanente  la  voce  fua.  Ma  che  occor- 
re , che  raccogliamo  quelle  cofe  da  tali  fcrirrori,  ettendoui  l’aut- 
torirà  de  l'Luangelio  ? V eggiamo , che  Pietro,  & Andrea  rollo  Matt.4, 
che  dal  Signore  furono  chiamati,  lafciarele  reti,  e lanaue  , lo 
fegu  irono  : così  fece  Giacomo , così  Giouanqi , così  in  caufa  di  iur.  s. 
maggiorimportanza  fece  Matteo , il  quale  oltre  a’  comuni  viti- 
coli 
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coli  de' fratelli,  cde’  parenn , dtfprezzò  ancora,  come  diceSad 
Chriloftumo,i  pericoli  humani.che  da' principi  poreuano  fopra- 
ueimgli , elfendofì  pamro  fenza decidere , e faldare  i conci , che 
cgliteneua.  Ma  nulla  manifclla  ciò  piu  apertamente  di  quello, 
Matt.  8.  c^e  ,nu'tar°dal  Signore  a 1 Apoflolato  , non  ricusò , ma  chicfe 
dilatione  d'alquanto  di  tempo  per  impiegarlo  in  vn'opera  pia. co 
ine  era  di  fepellirc  il  padre,  fc  nondimeno  ^quello  medefimo  che 
rifpolUfù  data  da  quella  Sapienza  i Seguita  me,  dille,  clafcia 
che  i morti  fepellifcano  i morti  loro.  Le  quali  parole  dichiaran- 
[Jom  , _ do  San  Chrifortomo  fcriuc,  Quello  ditfe  egli,  non  coinmandan- 
in  AUU  c^c  ^ difprcgiaife  l’amor  verfo  i parenti  ;#na  molèrando  , che 

niunacofacideue  parer  piu  neceffariadele  cofe  celelli  ,*eche  « 
, quelle  con  tutto  l’alfettoci  debbiamo  applicare,  quantunque  gli 

itnped  i menti,  che  ci  fi  oppongono  paiano  grandifsimi,  necci  la  ri, 
& inoperabili.  Quefto  medefimo  dunque  hanno  a fenrire  , e far 
tutti  quelli,  che  odono  l’interior  voce  del  Signore  , che  gl i chia- 
i 2 o 6S«  raa>  g1*  inoira,  c gli  tira . E bene  fra  falere  cole  fi  San  Tornalo, 
ar  j * quando  adduce  l’opimoned  Ariflotele  cauata  da  libri  de’ ma* 
w’r  rali.doue  inuefliganJo  qual  cofa  liane  l’anima  la  principale,  per 
End  c 18  muouer*a>  fra  falere  parti  dice,  che  c la  ragione,  ma  per  tnuoue- 
’ re  la  ragione,  vna  cofa,  che  di  rifa  fi  a miglior»,  non  la  faenza , o 
t la  dottrina,  perche  quelle  non  fono  migliori,  ma  D i o ; e poco 
appreflo  foggiugne,  che  coloro,  i quali  da  D t o l'Ano  mpfsi,  non 
hanno  bifogno  di  confultare,  eilcndo  gouernaci  da  principio  mi* 
gliore,  che  non  è la  ragione , o’I  tonfigli» . Ma  egregiamente , & 
Scr  ecce  clocluenrcmentc  *cr,^e  a 1®  fleifo  prop  >fico  S. Bernardo. Quanti 
n’atterrala  maledetta  (apienza  del  mondo,  fprgnendo  io  efsi 
quello  fpirito  concepii  to,  che ,l>  » o voleua  , che  ir» loro  grande- 
mente s’acccndcU'e  ? Non  voler,  dice,  operare  fconfideraramcn- 
te,  penfaui  lungo  tempo , mirauicon  attcntione.  Gran  cofa  è 
quella,  che  tu  ti  proponi, e richiede  molta  deliberatione.Fà  pro- 
uadt  quanto  tu  poliaiconlìgliati  con  gli  amici, acciò  dapoi  tu  non 
ne  fenti  pentimento.  Quelta  è la  l'apienza  del  mondo  terrena, be 
fliale,  diabolica,  inimica  de  la  laluce,  fotfocarrice«de  la  vira,  ma* 
dre  de  la  tepidezza, che  fucl  muouer  D i o al  vomito.  Guardati, 
dice. E perche?  Non  dubitando  cu, che  la  voce  non  venga  da  Dio, 
che  occorre  deliberare  Ti  chiama  l’Angelo  del  gran  conliglio , 
cheafperci  altrui  configli  ? Chi  è piu  fedele , e piu  (aggio  di  lui? 
Conducimi  Signore,  darò  condotto:  fia  piu  forte,  e ringagliar- 
ditati. Sò  io  quali  fìano  lecofe  ,checonuiene  che  fpedicamente 
-C  fi  facciano.  Vengo  canato  da  la  bocca  del  pozzo  infernale, c chie- 
derò tempo , e farò  ritardato , Se  indugeto  a vfeire , le  per  lort* 
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imienga  in  tanto  alcuna  tofaf*  Ho  afcofto  il  fuoco  nel  mio  fcno, 

& abbruciato  già  il  fianco , fcopertelì  già  le  vifcere , gicciolando 
la  putrefattone,  & il  fangue,  hò  da  deliberar  lungo  tempo,  fe  mi 
debbo  fuegliare, fe  lo  debbo  fcuotere,  fe  lo  debbo  gettare?  Gran 
cofa  è quella,  che  viene  offerta, e però  tanto  piu  prontamence-hà 
da  prenderli , e porgerle  incontro  le  mani  eoa  remore , & alle- 
grezza.  Faccia proua di  fe  medelimo  chiprefume  de  la  propria  . ' 
virtH.  Perche  la  diuina  è prouata.Conlìghfi  con  gli  amici  chi  non 
hà  letto.  I nemici  de  1 hnomo  fono  i dimenici  (uoi . Perche  fre- 
quenta l’Euangelio  chi  a l'Euangelio  non  vbidifcef’  Quiui  leg- 
giamo, che  ad  vno,  il  quale  prometceua  di  feguir’il  Signore , vo- 
lendo prima fepcllirefuo padre,  fùrifpolto,  che lafciaife , che i 
morti  fepelliflcro  i morti  loro.  Lt  ad  vn’altro,  che  dilideraua  fo- 
• lamentc  di  falurare  i fuoi  di  cafa,  fàdetto , Niur^o* , che  metta  la 
mano  ne  l’ararro,  e rimiri  adietro,  è atto  al  regno  di  Dio.  Tut-  * 
to  ciò  c di  Bernardo  Sauro. 

Ma  per  romper  tutti  quelli  indugi,  che  frapone  il  demtìtiio.fì  . 
dee  ancor  penfare  prima  quel, che  dice  S.T  omafo,che  eifendo  in  op.ij.c.gi 
Chr  isto  naftoli  tutti  i tefori  de  la  fapienza,  c de  la  feienza  di 
D i o,  fagli  ingiuriachiunque  vdiro  il  coniglio  Tuo,  ricerca  tut- 
tauia  il  con  figlio  d'huomo  mortale;Dipoi,chc, quando  altro  mal 
non  vi  fìa,lo  Ited'o  indugio  é gran  male, perche  priua  del  frutto  ir- 
reparabile di  tantj  beni  ; imperoche  quanti  giorni , e dirò  quali 
quanre  hore  ci  fono  tolte  da  quella  confulratione,  tanto  ci  è còl- 
to del  guadagno  noflro,  perche  nc  la  Religione  njun  giorno  , e 
niun'hora  parta  fenza  molto  guadagno.  Nel  terzo  luogo  è il  pe- 
ricolo de  la  incoflanza,  cioè  il  dubbio  (eifendo  noi  tutti  muta- 
bili, deboli,  & infermi  ) di  non  cedere  vna  volta,  & arrenderci  o 
al  dianolo,  che  fempre  cooptarti , o al  mondo,  che  ci  lufinga , o 
a la  medefima  carne  nollra,  che  relìllc,  e recalcitra . Sempre  che 
la  naue  c fuori  del  porto'llà  in  pericolojué  altro  piu  deuedilìde-  , 

rare,  che  di  riduruiG  quanto  prima. Ma  gli  altri  ncgocipergraui,  ' 

e grandi, che  lìano,e  per  molto  che  leghino  lo  Rato  medelìmo  de 
la, vita  noftra,, quanto  piu  predo  li  fogliono  recar'a  fine  Chi  ili 
così  felpe  io,  e dimora,  o d'abbracciar  la  prelatura,  o il  matrimo 
mof1  & ad  ogni  modo  quanto  pefo  nel'vna  li  troua,  e quante 
noie,  e trauagli  ne  l’altro  ì E pur  ne  la  Religione  Gamo  con  Dio 
legati,  lami  natura  lappiamo  eflcr  piaceuolusima,  facihfsima, 
benignissima,  e sì  nel  donare  , come  nel  fopportare  clemcntilsi- 
ma.  Là  oue  il  matrimonio  ci  congiunge  con  vna  donna,  di  tua 
natuiaprima,e  dopo  di  (effo piu  imperfetto,  chele  piu  volteè 
pieua  di  molti  vity,  d ira,  di  temerità,  d arroganza,  di  loquaci» 
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tà,  e d'altri  maggiori  , di  maniera , che  è merauiglia  incóntrarf? 
in  vna,  che  cale  non  (ìa.  Oltra  di  ciò  fé  consideriamo  il  giogo  de 
la  Religione,  queRo  è Raro  hoggimai  prouaco  da  canti , quanti 
fono  (taci  ne  la  Religione,  c quanti  ve  ne  fono  al  prefente.Onde 
perche  hai  a temere  di  tentar  quel  guado , che  tu  vedi  effer  Rato 
da  infiniti  ternato?’  Finalmente  a tutte  queReR  aggiungono  ica 
fi  de  la  morte, che  (empre  fopraflano  a tutti;  del  che  Sanc'AgoRi- 
no  fcriflc.  Chi  ti  hi  promeflò  il  giorno  di  domani  ? Doue  tu  mi 
leggi, ché ricetterai  perdono, fé  ri  emendarai, leggimi  quiui  quan 
to  tu  habbia  a viuere. Non  fai  dùque  quanto  cu  viucrai.  Sia  emen 
dato,  & apparecchiato  Tempre . Perche  difterifei  fino  a domani  ? 

£ per  quella  caufa  San  Bernardo  in  vna  FpiRola  ad  alcuni  nouiz 
zi  fuoiigli  loda,pcrchehauefleropoflo  in  opera  il  configlio  de  la 
K eligione;  percioche,  dice  egli , non  piu  apparirà  in  voi  ineffica-  * 
* ce  la  croce  di  Chri  sto,  come  in  molti  figliuoli  di  diffidenza,  i 
quali  tardando  di  giorno  in  giorno  a conuercirfi  al  Signore, in* 
prouifamence  morendole  ne  vanno  in  vn  momento  a l'inferno. 
QueQe  cofe  dunque  hàno  a confiderà  quelli,  che  per  ifpiratione 
di  Dio  fono  da'  trauagli  del  Tccolo  chiamati  a la  quiete  de  la  Re- 
ligione. Imperochea  qual  fine  criuolto  quel  proteRoo  di  pren- 
der tempo  a deliberare,  o di  fare  efperienza , fuorché  a ricoprire 
don  vna  honefia  apparenza  i lacci  del  demonio,  e l’afcofìo  amor 
del  mondo,  & a Iafciar  tardamente  quel,  che  mal  volentieri  la* 
feiano?  La  qual  cola  a pena  può  crederli  quanto  pericoIoTafia» 
perche  niente  è piu  facile,  che  il  non  abbandonar  mai  quel!o,che 
con  tanta  lentezza  abbandonano.  Odano  per  tanto  quelli , che 
cofa  San  Bernardo  pratrichifsimodi  ral  negocio  ferina  in  fimil 
caufa  a Romano  Soddiacono  de  la  Corredi  Roma,  e Rimino  la 
medefimaelferefiataa  fe  Refsi  detta . CÌie  indugi , dicea  partò- 
rir  quello  fpirito  di  falucc , che  già  buontempo, fa  hauèui  conce- 
puro  PNefluna  cofa  hanno  gli  huomini  piu  certa  de  la  morte,  e - 
nefluna  piu  incerta  de  l’hora  de  la  morte,  anenga  che  verrà  come 
ladro  di  notte.  Guai  a coloro,  che  in  quél  giorno  fon  grauidi.  Se* 
fopraucrrà,  e preuerrd  queRo  tanto  falutifero  parto , oime sfon- 
dati la  cala, citinguefàquefto  Tanto  germoglio. Impcrochc  quan 
do  penderanno d hauer  pace,  e fico  rezza,  alhora  fopragiugneri 
loro  fubitamenre  la  morte,  come  il  dolbre  a la  donna  grauida,  c 
non  fcamperanno.  Hofsù  dunque  affrettati,  efei,  partiti , muoia 
Tànima  tua  de  la  morte  de'  giulli , accioche  I vltimo  pafTo  tuo  fia 
ancor  (ìnule  a Ivltiitìo  palio  di  quelli . Oquànto  cpretiofane! 
cofpetto  del  Signore  la  morte  de’  Santi  Tuoi. fuggì, ti  prego, e non 
tr  fermar  nc  Ja  via  de"  peccatori . Come  puoi  véucre  douc  tu  non 
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«railci  mOrire^Anziil  medcfimo  S. Bernardo  lcriuendo  ad  vn’al- 
tro,cheper  dar  compimento  a gli  (ludi  Tuoi  hauena  chiedo  vn’aa  EPl Io3* 
aio  di  teippo,Ritorna,ci  prego, dice.al  cuore, e cófidera,  che  que- 
fto  termine  d vn’anno  , il  quale  tu  compiacendo  are  ftefsohai 
prefo  con  ingiuria  di  Dio,  non  canno , che  ti  plachi  il  Signore, 
ma  lemmario  di  difeordia,  fomite  d ira,  nodrimento  d’apoiUlia, 
che  fpegne  lo  fpinto,  impedifee  la  gratia , e quella  tepidezza  ca- 
giona, chcprouocarfuole  il  vomito  a Di  o. 

{ e la  tent attorie } che  najce  da' padri  } e ‘ 

da  parenti.  Qap.  XXXIV. 

A ecco  vn’altra  rentatione  del  demonio  contri 
la  Religiofa  vocatione  nata  dal  troppo  tenero  af  r„;n 
fetto  de’Oioida  quale  meritamente  è da  S.  Girola  EP  ”’Z' 
mo  detta  ariete  di  pietà, perche  hà  quali  due  cor- 
na per  adoprarle  a pcuotere,  e battere  quello  ba- 
i . • “,onc  d*  ialute.L’vno  é l’amore, e quella  carità  na 

turale, che  ragioneuolméte  fi  deue  a*padri,8c  a’fratelli.  L’altro  ab 

raccia  tutte  le  cofe,  che  fogliono  da’paréti  vfarfi  per  róperque-  ^ 1 

ito  propofìto,come fono  le  preghiere,  gli  (congiurale  lagrime, 
ghargometi  tratti  da  lo  fiato  de  le  cofe  dimcfticne,  Scaltre  di  que- 
a forre.Cotra  quella  inganneuole  e gagliarda  tétationel'che  am 
,c6,Ver  cod,tloni  fono  quiui  c0giuiite.il  che  di  rado  adiuie 
ne;fa  dibifogno,che  noi  talmere  ci  armiamo,  e che  ceniamo  n foc 
_ Wo, che  dopo,  d effer  noi  vna  volta  certificati  de  Ja  volóra  di  Dio, 
cneala  Religione  ci  chiama,  in  qualunque  modo  n’habbiamo  /■* 
oauuto  certezza, non  può  fenon  venir  dal  demonio  tutto, che  per 
dilt ogliera, c nflfarci  da  quello  proponimento  ne  è mefio  auan- 
i.  Onde  tutte  quelle  cofe  , che  ò i padri,  ò gli  amici,  òiparen. 
ti,  o qualunque  alcri  fi  fia  (tutti  fono  oe la  medefima caafa)  parla 
t»o,  od  oprano  intorno  a quella  maceria,  in  tal  modo  vdire , & 
mtal  modo nceuere fi  debbono,  còme inuenrate,  eformateda 
quell  auttore%  cheniachinatradimentia  tutti  si  bene  , maco- 
!r°'t£>P:ùldoue  è. preda. maggiore  , di  cui  è fcritro  , 

Eletto  e ìlabofuo.impéroche  coloro,  che  egli  non  hà  potuto  da  *• 
le  (tcflo  efpugnare , fono  fouente  fiati  cfpufnaci  con  si  fatti  Uro- 
menti  , come  con  quelli,  cheper.elfer  piu  grati,  penetrano  più  a-  ; 
geuolmence  ne  petti  noftri , . Et  è antica  quell’arte  del  diauolo 
thè  troppo  bene  gli  fuccefse  nel  primo  noftro  Padre  Adamo.  Per- 
che, che imporcaCdicf  S.Agoftino  in  quello  fteiTo  propofirp)Te  ne  FP-3^ 
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la  moglie , ò fe  nelamadre,  pur  che  Eua  fi  rema  in  qualunqué 
donna  fi  fi  a f Percioche  quell’ombra  di  pierà  nafce  da  le  foglie 
di  quell'albero,  colle  quali  i primi  noftri  Padri  con  vna  danne- 
Cui  - noie  pierà  fi  ricoprirono.  E per  ciò  benifsimo  dtiTc  Climaco. 

’3'  Meglio  c contrillare  i Padri,  che  contriftar Gì  esv*  ChristoSì 
gnor  rofiro  : pere  he  quello  ci  hà  creati,  cfaluari;  e quelli  aman-  - 
do  i loro  gli  hanno  fpelTe  voice  condotti  a la  morte  . L’amor  di 
Dio,  &il  Tanto  difiderio  di  lui  fpegne  ne  l’animo  l’amor  car; 
naie  de’ parenti  : c s’inganna  colui  , che  llima  ambedue  quelli 
amori  poterli  io  vn  cuor  fidamente  rinchiudere.  Non  ti  muoua- 
no  le  lagrime  dc’tuoi , affinché  tu  no  fia  cagione  a te  lidio  di  erer 
ne  lagrime.  Quandoi  padri.,  & i parenti , come  api , anzi  come 
. velpc  ti  fi  fpargono  attorno  piangendo,  e lamentandoli , tu  po- 
nili auanti  i peccati  tuoi  per  vincere  il  dolor  col  dolore  . Così 
Climaco  ferine.  Ma  perche  da  le  perfone  ignoranti, e toze  fpef- 
fo  fi  adduce  a l’incontro  la  legge  de  la  natura , e lo  Hello  precerto 
di  Dio  de  l’honorare  i parenti,  fà  di  millieri  veder  quanto  ciò 
vaglia.  Edeuefi  per  comune  opiniohe  de’ Teologi  tener  per  cer- 
tiisimo  fondamento  , che  altri  per  tre  cagioni  non  èobligacoa 
tender  loto Vbidienza  in  famigliami  occafioni  . La  prima  può 
104.  prenderli  da  San  Tornalo,  il  quale  afferma  che  tutti  gli  huomini 
art.rlt.  **  fono  vguali  ne  Jecofe,  chea  la  natura  del  corpo  appartengono» 
ne  le  quali  nè  il  feruo  è inferiore  ai  padrone  , nè  il  figliuolo 
al  padre , come  fono  quelle , che  toccano  o la  necefsitd  del  cor-* 
po , ò la  generarione  de  la  prole  . Onde  egli  conchiude  non  ef- 
lerui  ragione  veruna,  perche  alcuno  polla  edere  all  retto  da  la  vo- 
lontà d altri, ancorché  foflc  il  padre  medefimo  ò ad  ammogliarli  » 
g.Etb.e.  a.  ò a feruar  continenza.Similea  quello  è quello,che  Arinotele  in- 
fogna da’  principi  de  la  natura,  il  quale  hauendo  molto  a lungo 
fauellato  de  robligo,che  hanno  i figliuoli  a’  padri, và  vlcimamea 
te  difcorrendo.lein  ogni  maniera  di  vfficio  talmente  viuerdeb- 
bono  lotto  l' v bidienza  loro , che  da  quella  non  mai  allontanar  li 
pollano. E ri'poudc.che  non  in  tutte:  perche  fc  il  figliuolo  èinfer 
mo.dcuc  anzi  vbidirc  al  Medico  ne  le  cofe,  che  a lafanità  confe- 
rilconcje  fe  è in  campo, più  tollo  vbidiml  Capitano  in  quello  , 
chea  la  difciplma  militare  appartiene  . Che  fe  alcuno  addurà  in 
contrario  il  cotrtràdamcutodcl’antica  Jcgge.il  qual  ci  impone* 
che  honoriatr.o  1 grnllori  nofiri.filkflo  rrlponderemo.chegiàti 
lib^eontra- tpoicS.  Agollinoa  l’hercrico  Adimanto,  la  cui  impietà  era  tàt’ol 
tAdimaUc.  tre  tralcorla,  cheofauapcr  quella  cagione  di  biafiniar  l’Euaoge- 
8.  lio,co.ne  feal  Decalogo  darò  da  Dio  tulle  contrario.Rifpon'de® 

che  fi  hanno  ad  honorarci  genitori , c che  pur  innondare  il  Re« 
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gnodi  Di  o fcnz’alainanotad’impieràlipoirono  difpregiare . 
Pcrcioche  queU'honor  fi  dee  ritenere  nel  Tuo  grado  ; ma  in  coai- 
parationede  l’amor  ditiino  fi  dee  fpogliare.edcporre,  niafsima- 
mente  fé  i genitori  impedifcono  queito  amore.  La  feconda  rag'O 
ne  fi  è, che  altro  non  eflendo  l'auttorirà  pareroa  lopra  i figliuoli, 
che  vna  certa  participatione  di  queli’autroriri , che  c fiata  data 
da  Di  o;daI  quale, come  dice  l'Apoftolo  San  Paolo,  nafeeogni  pa  Eph .j. 
tenuta;  nefegue,  che  il  padre  habbia  folamence  Japodelii  dele- 
gata . Ondcie  per  forte  auemfie.che  altro  comtnandafe  Dio, 
altro  i genitort,cbi  dubiterà  che  alhora  non  cefsi  la  paterna  giu- 
nfditione;repugnando  a la  volontà  di  colui, dal  quale  fi  è riceuu- 
ta?Et  è il  medtli(no,che  fe  vn  Re  defie  il  gouerno  de  la  corte  fua, 
ò de  la  città  a chi  fi  fia  in  vece  fua  ,e  che  egli  pofciacommandaf- 
fe  alcuna  cofa  , a la  quale  il  Re  ne  ordinale  vn’altra  contraria , 
chi  vbtdifse  a quello  farebbe  contumace  contra  il  Re, e difprezza 
tor  fuo . Perilche  San  Bernardo  ne  TEpifiola,  che  in  nome  d’He  Ep.itl 
liafuo Monaco  fcriflea’parcntifuoi.Solacaufa, dice,  perlaquale 
'non  conuiene  vbidire  a'genicori,  c Dio.  Perche  egli  dice.Chi  am  a 
il  padre,e  la  madre  più  di  me,non  è di  me  degno.  Severamente  A4at,ia , 
mi  amate  come  buoni, e pietofi  padri,  fc  hauete  pietà  fedele  ver- 
fo  i figliuoli, pcheinquictate  me, che  misforzodiferuireaDio, 

Padre  di  tutti,  e tentate  diritrarmi  dal  feruigio  di  quello,  a cui 
feruire  è regnare  ? Hora  ben’io  conofco,  che  i nemici  de  l’huomo 
fono  i dimettici  fuoi . In  queito  non  vi  hò  altrimenti  a vbidire,  in 
quello  non  vi  conofco,nc  vi  tengo  per  padrfima anzi  per  nemici. 

La  terza  caufa  è, perche  fe  con  verità  vorremo , c dirittamente  * ‘ ‘ 
confiderai  quel, che  dobbiamo  a’  genitori  noftri , conofceremo 
d hauer  da  loro.tanto poco riccuuto , chein  cóparationedi  Dro 
nulla  più  tolto  fi  può  dire . I mperochc  efcendo  l’huomo  compo-  ■«. 
Ito  d'animo, e4i  corpo, chiaro  è, che  ne  l’aoima,la  quale  è la  pri  n 
cipal  parte  ne  l huomo,e  quali  tutto  l’huomo,  efsinon  hanno  pu 
re  vna  minima  particella:  perchequefia  tutra  c da  D io  creatale 
lì  troua  veruna  virtù  ò ne  l’huomo,  banche  ne  l'Angelo,  coni* 
quale  polfa  crearla. Reitaui  il  corpo.il  quale, quando  etiandio  fof 
fe  tutto  formatofd3  l'huomo,  nondimeno  poco  più  gli  farefsimo 
obligaii,che  fe  fato  ci  hauefseò  vna  veftc.ò  vno  firouiento  pero- 
perare  alcuna  colà , ò vn  vafo  per  empirlo Quefii , ò certo  po- 
chi più  fono  gli  vffici , che  fà  vcrlò  l’anima  il  corpo  ; anzi  che  in 
molti  ancora  l'impedifce  , eladifiurbain  modo  rate  , che  non 
hà  manco  forza  di  perfetto  firomento  per  far  tutte  l'operationt 
de  l’anima.  { Siche,  come  habbiamo  detto;  quantunque  hauef- 
fimo  tutto  il  corpo  fidamente  da  lihuomini, tu ttauia  quanto  pic- 
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ciola  parte  farebbe  di  noi  f*  Ma  quanto  poco  , e quali  niente  £ 
quello,  che  nel  corpo  ancora  pògono  i genitori  del  loro^  Percio- 
che  ficome  fé  quando  alcuno  fpuraife  in  terra,  di  quello  fputo  fa 
biro  Dio  iormaffcòvna  fiatua,  ò qual  fi  fia  altra cofa  , che  fi  di- 
rebbe elitre  fiato  laucrore  di  quella  ò dio,  ò pur  colui,  chea  ca- 
fo  haueuain  terra  fpuratn?  Così  D 1 o per  formarci  corpo  ado- 
pra  la  materia,  che  non  ha  forma  tratta  da  l’huomo  ; egli  la  fi,-  - 
egli  la  difiingue , egli  da  vn  lato  congiunge  i nerui,da  l’altro  l’of 
la, il  fangue,e  1 alrrc  membra;  le  quali  cole  gli  huotnini  non  fola- 
mente  non  pofiono  fare, ma  non  intendono  anche  come  fi  facci» 
no  , efefi  facciano  : il  chemanifefiamente  fi  vede;  perche  fpelfc 
volte,  quando  più  bramano'figliuoli,  non  poifono  hauerne.Sag 
giamente  dùque  fcrifle  Sant’Agoftino.  Mentre  che  qucfti  genera 
no,D  io  crea.  Che  fe  tu  crei, dimmi  quel, che  la  moglie  tua  fia  per 
partorire.Ma  che  dico  io, dillo  tur  Dicalo  ella, la  qual  non  sà  dól- 
che porta . Si  aggiugne ancora, che  nè  meno  pofsono  con  ragione* 
chiamar  loro  quella  picciolifsima  parte, che  del  loro  vi  mettono? 
perche  da  Dio  lariceuono,e  più  veramente  è di  D io,  che  loro 
Quello  molto  bene  conofceua  il  Beato  Giob,  il  quale  attribuì- 
uà  la  formatone  del  fuo  corpo, e di  tutte  le  parti  lue  in  tal  modo' 
a D 1 o,  come  fe  fena’operad'huomo  fofse  fiato  tutto  formato 
d’intorno  mtorno.come  egli  dice, fidamente  da  le  mani, e da  ledi? 
ta  di  lui  . Non  mi  hauete  voi  munto  dice  egli;  quali  latte  , c quale 
calcio  congelato,  e comporto  d'olla, e di  nerui;ela  vofir.a  vilìra-. 
tibnehicuftoditolo  fpicitomio?  Et  vn’altro  Profeta.  Voi  fiete 
il  padre  nofiro,&  Abrahamo  non  ci  ha  conofciuro.  Come  fedi- 
te isc  . Che  cofa  ci  hà  darò  Abrahamo  , che  gli  fi  debba  il  nome 
di  progenitore  ? Ma  piu  chiaramenre , e grauemepre  d ogni  altro. 

10  difse  l’ificllo Signore , e Saiuatornofiro  . Non  vogliate  chia- 
mar ui  alcun  padre  (òpra  la  terra, perche  vno  c il  p^drc  voftro.che 
ù ne’  Cieli. Be  nché  tutte  quelle  cole  appartengono  a la  vita  natu- 
rale, la  cu  alfa  pena  deue  elser  detta  vira.e  certo  fe  fola  fofse,non' 
haurebbe  ad  cl.str-dctta  vita  , perche  c morta  . E la  vera  vita  è: 
quella,  che  opera  in  noi  la  grana  di  Dio,  ne  la  quale  che  par- 
te hà  hauuro  il  padre  , ò la  madre , la  quale  più  rollo  , come  di- 
ce Dauid  , ci  hà  conccmin  peccato,  m guila  che  prima  erauamo* 
dannati , che  nati  ? Eteiscndociò  «entsimo  , quello  folo  farà 

11  noilro  padre  , dacui  habbiamo  riccnuto  due  vite  , & aluifo- 
Io , come  a padre,  douremo  vbidirc,eferuirc . Era  quello  pro-^ 
pofìm  cade  quel  precetto  di  San  Girolamo  a Furia  Matrona  . Si 
contnlteràtl  padre, ma  fi  rallegrerà  Ch  r 1 sto.  Piangeràlafa* 
miglia,  magli  Angioli  gioiranno  . Faccia  il  padre  ciò  , chcglt 
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|>*ace  de  la  foftaoza  Tua.  Non  Tei  di  queIlo,a  cui  tu  Tei  nata  ; ma  di 
quello, a cui  Tei  rinata,  c cheti  ricopro  con  tanto  gran  prezzo  del 
Jangue  fuo.a  Onde  nò  pur  farà  lecito,  mà  conueniente ancora, che  r0 
-ogj^Religiofo  dica  quelle  cofe,  che  appreso  San  Bernardo  dice  fc®,IIr* 
lielia  a’  genitori  fuoi.che  Io  moleftauano.  Che  hò  io  da  voi,fe  oó 
il  pcccato,e  la  miferial  Quello  corruttibile  /blamente  ch'io  por 
to.confefso  hauer  del  voftro.e’l  cooofco.  Non  vi  bada  che  miferi 
liauete  condotto  ne  mifero  ne  la  miferia  di  quefto  lecolo,che  pec 
«tori  hauete  generato  me  peccatore  nel  peccato,  e che  me  nato 
ziel  peccatole]  peccato  hauete  nodrito,fc  non  mi  fate  ancor  tìgli 
• nolo  de  l’inferno  có  inuidiarmiquella  mifericordia,  che  io  hò  da 
eolui  cófeguita.chenó  vuole  la  morte  del  peccai oresbe  quelle  co 
fc  dunq;  s’andaranno.penfando,  fàcilmérc  potrà  raffrenarli  quel 
'naturale  affètto  tenero, e molle  verfo  la  carne,  & il  fangue,  quado 
da  tanto  bene  ci  ritraitele  molto  più  facilmente  fc  conlideraremo 
quella  lèuera  lentenza  del  Signore . Chi  amai!  padre, ò la  madre  .. 
più  di  me, non  è di  me  degno . La  quale  è da  S.  Bernardo cosiin-  r*0’ 
terprctata,  & efpofta.che  l’amar  più  i genitori , che  Cu  ri  sto  al-  ~.er,2°a 
tro  non  fia,  chcper  rifpetto  de  genitori  non  adempir  quello, che  Can:' 
Chr  i sto  viuendo  in  quefla  carne  con  le  parole , e con  lelcmpio 
infegnò  . E cèrto  meritamente  quella  benignità  fi  moftra  tanto 
Jeuera  in  punire queftacolpa  . Deueogn’vnoamaginarfi  , che 
due  fiano,  ciafcuno  de’  quali  a feci  chiami  ; da  vn  canto  Chri. 
sto,  da  l’alcro  il  padre . Amcndue  raccontano  il  loro  amore , 
amendue  raccontano  ilor  meriti , ma  con  difuguaglianza  molto 
grande  .Itnperoche  le  cofe  dateci  da  Dio  fono  infinitamente 
maggiorile  quelle,  che  dal  padre  fono  fiate  date,  egli  da  D i o 
Jc  hà  riceuute , perche  ce  le  delle.*  di  modo  che  più  veraméte  Dio 
.c  quello,  che  ce  1 hà  date  • L vno,  c l'altro  dunque  a fe  ci  inuita  : 
quello  promettendoci  cofe  celefti, che  grandifcime,  ctìcurifsime 
fonoiqueilo  cofe  terrene, che  fono  minimifsime,  non  potendoce- 
le però  dare , quando  egli  voglia  per  non  cilena  mano , e poter 
fuo.  E quegli, quando  anche  altro  non  ci  promctta.per  efl’er  non- 
dimeno  la  ttefla  bellezza,  eia  fteffadignirà,  ebontà,  è affai  gran 
mercè  d ogni  noftra  fatica.  Ma  l’huomocheè,perchea  lui  dob- 
biamo accollarci  ? Noi  nonpcrl’huomo,  ma  per  Dio  fiaino  fta- 
ti  generatile  creati  .Laonde,  quando  noi  a D i o ci  fotcraghia- 
mo,e  la  volontà  de  l’huomo  a la  volontà  di  lui  anteponiamo,  vna 
grandissima  ingiuria  gli  facciamo.  Qual  fupplicio  dunque, e qual 
pena  meriterà  chi  ardirà  di  preporre  il  mortale  a l'immortale  , 
le  tenebre  a la  luce, il  fango  al  Cielo  t Quella  nel  vero,  di  cui  non 
re  n ha  altra  ò maggiore,  ò più  giuda,  o più  conueniente , Non. è 
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di  me  degno. Percioche’nè  accader  può  cofa  alcuna  al’huomopìi 
grane, che  leder  feparato  come  indegno  dal  cófortio  del  Tuo  dio, 
ne  più  giuda,  che  i’efièrne  fepararo  colui , che  preferì  la  creatura 
al  Creatore, che  l’inuiraua, e fponraaeamcnre  gli  fi  olferiua..  Veg 
giamo  perranro  in  che  modo  fi  sforza  S.  Gregorio  di  fanar  que- 
ltonoceuole  affato, c quanti  mali  egli  dimoUri.cheda  edoderi- 
nano.Trouanfi,  dice,  aflaifsimi,  chenonfolamenre  nondifidera 
no  l’altrui,  ma  lavarono  anche  tutte  le  cofe,che  pofiederono  ne! 
mondo,  difpregiano  fe  ftefsi , niuna  gloria  cercano  de  la  prefence 
vira  fi  appartano  da  tutti  i maneggile  calpeftano  ogni profperirà, 
che  loro  li  dimofiri.e  fi  manifèdi.  Ma  legati  però  ancora  da'lacci 
del  parentado  carnale,  mentreche  indilcretamente  compiaccio- 
no a l'amor  de  la  parentela,  fpefse  volte  per  l'affetto  di  ella  ritor- 
nano a quelle  tofe,che  s’haueuano  pofio  forco  i piedi  inficine  col 
proprio  difprezzo  ; e mentreche  ritirati  a le  cofc  elterne  , amano 
più  di  quel , che  lìa  necefiario  i parenti  carnali , fono  feparati  dal 
padre  del  cuore.  Doue  dunque,  fuorché  ne  la  rete  caminanoco- 
floro  , chela  incominciaraperfetrionedela  vita  haueua fciolti 
dal  fecolo,!ma  il  difordinatoamor  de'  parenti  terreni  legati  li  tie 
ne?  Per  quello  la  Verità  dice.  Sechi  viene  a me  non  odia  il  pa- 
dre, la  madre,  la  moglie,  i figliuoli , i fratelli , le  forellc , & anche 
l'anima  Tua , non  può  elfer  difcepolo  mio  . Nel  qual  luogo, men- 
rre  che  a Podio  de’ parenti  fi  fottogiugne  ancora  l’odio  de  Pani- 
na nolira,  apertamente  fi  vede  venirci  commàdato.che  così  hab- 
bian.o  in  odio  i parenti, come  noi  ftefsi , accioche  tirandogli  a le 
cofe  eterne, e poiponendo, quando  ci  impedifce,  la  Jor  grana  car- 
nale , impariamo  con  vn  temperato  artificio  di  difcretione  ad  a- 
inargli,  c faluteuolmente  odiargli  ; inquanto  che  da  l’amor  nafee 
l’odio  in  mòdo  tale,che  mediante  l’odio, pofsiamo  più  veramen- 
te amargli. E per  ciò  fi  dice  per  bocca  di  Mosè.Chi  dirà  al  fuo  pa- 
dre,& a la fua  madre, Non  vi  conofco, & a’fuoi fratelli,  Nò  sò  chi 
vi  fiate, e non  conofccrà  i figliuoli  fuoi;quefto  hà  cullodito  le  tue 
parole, & il  tuo  patto, & hà  feruaro  i giudici;  tuoi.  Imperoche  co- 
lui brama  diconofcer  più  faongliarmente  il  signore,  il  quale  per 
amor  de  la  pietà  difidera  di  non  conofcer  quelli, che  fono  pur  car 
nalmente  da  le  conofciuti.  Viene  ancora  con  grane  danno  feema 
ta  la  le lenza  diurnale  con  la  notitia  carnale  cópar ti fcc.oeue  dun- 
que ciafcuno  allontanarli  da  i parenti, e J • gli  attinenti, le  vuol’ef 
ferpm  veramente cógiunco con  Dio  ;amando*quelli,chrpcra- 
mordi  Diogenerofamcntcdifprtzza, tanto  piu  lodan.cntc.quan 
to  che  non  conofee  in  tisi  il  folubiie  affetto  de  U carnai  congiùn- 
tioue.  Quelle, e più  cofe  fcriui  S.Grcg<uio,le  quali  vicinamente 
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itosi cochiudc,che  quantunq;  tal  naturale aifetto  ci  ftimoli,e  pun 
ga , deuefi  nondimeno  raffrenare  » nè  abbandonare  per  quello  la 
ltradadela  virtù  E per  prona  di  ciò  adduce  l’efempio  de  la  ferie- 
tura  ne  le  due  vacche, le  quali  legate  al  carro, in  cui  era  condotta 
l’arca  di  dio,  mugghiauano  fiperdiliderio  de’  vitelli,  che  lafcia- 
uano  chiù  lì  in  ca'a,  ma  procedeuano  có  tutto  ciò  auanti.nè  al  de- 
liro, né  al  finiltro  laro  piegauano . Così , dice,  così  è neceflario, 
che  caminino  quell i, che  fottopolli  al  giogo  de  la  facra  legge, me- 
diante l’interiore  faenza  portano  l’arca  di  dio;  echequantun 
que  lì  dolgano  de  le  necessità  de*  parenti,  non  però  torcano  pun- 
to dal  cominciato,e  diritto  viaggio.  , 

Bene,&  elegantemente  quelle  cofe  fcriue  S.Gregorio:ma  non-, 
dimeno  perche  quella  è vna  difficile.e  dubbiofa  pugna,  ne  la  qua 
le  veggi  amo  che  molti  pericolano,  Se  alcuni  anco  a le  volte  cado- 
no, adopriamo  qualche  altra  più  efficace  efTortatione  non  nolìra, 
ma  tolta  da  quegli  fcrittori,  de’quali  non  folaméte  c merauiglio- 
fa-1’ eloquenza,  ma  lafantità  ancora  > e l’auttorità  degna  di  riue- 
renra.  E nel  primierb  luogo  venga  San  Girolamo,  da  cui  furo  £ 
no grauifsiinamente  fcritte ad  HeJiodoro  quelle  cofe.  Odi,  di-  * 
ce, l’editto  del  tuo  Re,  Chiunque  non  è meco , è contra  di  me  : e 
chi  meco  non  raccoglie,  fparge, e getta  via  . Ricordatidelgior- 
no  del  tuo  nouitiato , quando  fepolto  infieme  con  C h r i s t o, 
nel  battelìmo  giura(li,che  per  lo  nome  di  lui  non  haurelli  perdo 
nato  al  padre,  non  a la  madre.  Ecco  l’auerfario  lì  sforza  d’ veci- 
der  Christo  dentro  altuopetto.  Ecco  il  campo  inimico  fofpi- 
rando  di  fiderà  il  donatiuo,  che  tu  haueui  riceuuto  per  militare. 
Quantunque  ti  penda  dal  collo  il  picciolo  nipotino;  quantunque 
co  capegli  lparfi , econlevellilquarciatc  la  madre  ti  inoltrile 
p oppe,  colle  quali  ci  hà  nodrito;  quantunque  giaccia  il  padre  fo- 
pra  la  porta,  palTa  calpellando  il  padre, e vola  con  gli  occhi  afeiuc 
ti  a lo  llendardo  de  la  Croce . Sola  pierà  è quiui  leder  crudele . 
Verri,  verrà  dapoi  il  giorno.nel  quale  te  ne  ritornerai  vincitore, 
e trionfatore  ne  la  patria, e come  huomo  forte  te  n'anderai  coro- 
nato ne  la  celefte  Gerufaleinme.  Nè  sò  da  quai  ceppi  tu  dica  d’ef- 
fcMitenuto  al  prelente . Non  habbiamo  noi  vn  petto  di  ferro,  ne 
vifcere  dure.  Ancor  noi  habbiamo  fatto  quello  viaggio.  Horapia 
ceuolméte  ti  getta  le  braccia  al  collo  la  vedoua  forella;  bora  quei 
famigliati  tuoi , co'i  quali  fei  crefciuto  , ti  dicono,  A chi  icruirc- 
mo,te  tu  ci  lafcif’Hora  e quella  vecchia, chegià  ti  portaua  in  brac 
ciò, & il  balio  fecondo  padre  dopo  lapietànacuralegrida.Achici 
lafciadelfo,che  fiamo  vicinia  la  morce?Ageuolmcnte  rompe  que- 
lli legami  l’amor  di  Ckus  ro,c  1 tunor  de  l’inferno . M a da  l'al- 
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tro  cantola  rcrìtturacommanda.chesVbidiTcaa’  parenthmachr 
gli atnapiù  di  CHRiSTO.perde l’anima fua.Tiene il  nemico  la fpa 
da  in  mano  per  vccidermi,&  io  penfarò  ale  lagrime  de  la  madre^ 
Lafcierò  la  mditiadi  curi  sto  per  rifpetrodel  padre, a cui  nó  de* 
uop  caufa  di  Ch risto  la  fcpoltura , la  quale  dcuo  ancora  a tutta 
percaufa  Aia*1  Pietro  configliando  da  cimorofo  il  Signore, che  ha- 
ueua  a patire, gli  fù  fcandolo:e  Paolo  a’ fratelli,  che  gli  vietauano 
l’andare  in  Gierufalemme,  rifnofe,  Che  fate  piangendo.e  contur 
bando  il  mio  cuore  ? Io  non  (blamente  fon  pronto , & apparec- 
chiato ad  efler  legato, ma  etiandio a morire  in  Gierufalemme  per 
Jonomedi  Giisv'  Christo  noftro Signore.  Queftoariete 
di  pietà, col  quale  c percolila  la  Fede, ha  da  efler  rifpinto  indietro, 
e rintuzzato  col  muro  de  l’Euangelio.  Mia  madre,  e miei  fratelli 
quelli  fono.che adempì feono  la  volontà  del  Padremio.che  è nc*‘ 
Cicli.Se  credonoa  Christo,  fauorifeano  me,  che  hò  da  combat 
tcre  per  lo  nome  di  lui:  fc  nó  gli  credono, efsi  morti  fepellifcanoi* 
morti  loro.  Sapientifsimamenrcfcriue  tutte  quelle  cofe  San  Gi- 
rolamOjC  quefl’vlrima  in  particolare,  che  Quelli,  che  credono  in 
Christo  procureranno  di  fauorirchiunq;  fe  ne  vàalferuigiodi 
Chr  ì STO.Onde  fe  alcuni  non  pur  non  lo  fauorifcono.ma  l’impe- 
difcono,lo  ritengono, e con  tutte  Parti  lo  ritirano  indietro.che  al- 
tro ne  Teglie, fenon  cheò  nó  credono,ò  a pena  credonof’Vdiamo 
ancora  S.  Agollino,che  con  fomigliante  eloquenza, e con  ponde- 
rofc,e  graui  ragioni  fi  sforza d’indur  Leto  amico  fuo  al  difpregio- 
dcl  fecolo.Dice  egli  dopo  il  raccóto  di  molte  altre  cofe.  Né  fi  fde 
gnino  i padri, che  ci  comàdi  il  Signore, che  gli  habbiamo  in  odio*, 
poi  che  lo  ftefso  ci  è pariméte  cómàdato  de  l amina  noftra.  Impe 
roche  ficomc  hora  ci  è importo, che  p amor  di  Christo  odiamo- 
l’anima  inficmc  co  i padri, così  quel,chealtroue  dice  de  l’anima  il 
medefimo  Signore.fi  può  bemfsimo  accomodare  a i parenttanco* 
ra.Chi  ama,dice,l’anima  fua, la  perderà . Dirò  anche  confidente* 
mente, Chi  ama  i parenti  fuoi.gli  perderà. Ecco  ti  rapifceil  difide 
rio  diconofcer  la  verità.edifaper’il  voler  di  D io  ne  le  Sàre  ferie 
ture.Ti  tapifcel’vfficio  de  la  predicanone  Euangelita.Fà  Pegno  il 
Signore, che  diamo  vigilanti  nel  campo,  che  edifichiamo  vna  top 
re, da  la  quale  polsiamo  e vedere , e tener  tornano  il  nemico  de  la 
vita  eterna.  Rapifce,  e tira  la  celeflc  tromba  di  Chr  i sto  il  tolda*, 
to  a la  battaglie  la  madre  il  ritiene. Ma»,  he  dice , e che  aUtgai* 
Storfequei  dicci  mefi.cheti  porrò  nel  venrre.i  dolori  del  parto,  e 
le  fatiche  dcJ  allcuarti  Ammazza  quelle  ragioni  fuecon  quella 
falutifcra  parola, con  quefla  perdi  la  madre, affinché  tu  lantroui- 
oc  l’eterna  vita. Ricordati  d’odiarla  in  quello  mondo,  fc  l’ami, fa* 
• * ' . fei 
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fei  nuouo  foldato  di  Chr  i sto,  fc  hai  gettato  i fondamenti  de  Ift 
torre . E quello  vnaffetto  carnale , c tuttauia  ritiene  del  vecchio 
huomo. La  Chriftiana  militia  ci  e Aorta  ad  vcciderc  in  noi  ftefsi.c 
re  i noftri  quello  affetto  carnale, nè  ralmére  però,chc  altri  lì  ino- 
flri  ingrato  verfo  i genitori , e fchernifca  i rinfacciati  benefici  de 
J’hauer  riccuutola  vita.dcJ’effere  flato  raccolto,  c nodrito;  anzi 
ntéga  piu  toflo  la  pietà  in  ogni  occafione.  Hanno  quelle  cofc  luo 
gOjdoue  nò  fono  cofe  maggiori.  La  Santa  Madre  Chiefà  c madre 
ancora  de  la  madre  tua.  (Quella  ci  hi  cócepuro  di  Chrifto.qucfta 
ci  hà  partorito  col  fangue  de’Martiri , quella  ci  hi  datoa  la  vita 
per  l etema  luce, quella  ci  hà  col  latte  de  la  Fede  nodrito, e nodri 
fce;&  apparecchiandoci  cibi  maggiori,!!  fpauenta, che  piccioli  an 
cora,c  fcnza  dèci  volete  piangere,  e «ridere  a modo  di  fanciulli. 
Quella  madre  fparfa  per  tutto  il  mòdo  è trauagliata  da  tate  ma- 
chine, e sì  diuerfe  d‘errori,che  nò  dubitano  horamai  i fuoi  abor- 
tii figliuoli  muouerle  cótra  1 arme.Duolfi  lìmilméte  che  per  in- 
nngardia,e  trafeuranza  d’alcuni.che  ella  ritiene  nel  fuogrembo 
fi  fiano  le  mébra  fue  raffreddate  in  piu  luoghi , e poco  atte  lìan» 
diuenute  a rifcaldare  i piccioli.  Dachiduque  chiede  ilgiufto  e 
douuto  aiuto,fuorche  dargli  altri  figliuoli^  da  le  altre  mébra, vno 
de'quali  tu  fei?Tu  per  tato  abbandonàdo  le  neccfsitidi  lei,  ti  ri- 
nolgcrai  a le  parole  carna^PNÓ  ti  rifuona  quella  ne  gli  orecchi  co 
piu  grau  1 querele  ? Non  ti  inoltra  Quella  vifeere  piu  care,  e celelli 
màmclle?Q(uefte,c  molte  altre  cole  dice  S.AgollinorIe  quali  pò- 
uafi  appreflolui  vedere  da  thiuquen’hauràdifiderio.  Noiac»iu 

gniamoci  S.Bcrnardo  ancora,  che  có  pari  eloqueza  tratta  quello  r*  Trt. 

iteflo  argomento . Cosi  egli  fcriue  ad  vn  certo  Gualcero  huomo  p' 
dotto, & illoftre.  Che  ti  rifpóderò  io  a quelle  cofe?  Che  tu  lafci  la 
madref’Ma  par  cofa  inhumana.Che  tu  rimàgacóeflas?  Ma  nè  an- 
che a lei  è vti!e,o  Ha  bene  1 effer  caufa  de  la  perditione  del  fisliuo 

Jo.Forfeche  tu  militi  infieme  al  mòdo, & a chri(lo?Ma  nmno  può 

feruire  a due  Signori. La  madre  tua  diiìdera  cótrarie  colta  la  tua, 
e cófeguenteméte  a la  fua  falute.  Eleggi  tu  de  le  due  cofe  qual  pio 
ri  piace, o lodislare  a la  volótà  dVn  lolo.oa  la  falute  de  T vno, e de 
l’altra.  Ma  fe  tu  1 ami  molto,abbàdonala,accioche,  abbandonàdo 
tu  Chnfto  per  dimorar  có  lei,ellaparimétenóperifca  per  tua ca 
gione.  Altr  iméti  male  lì  è portata  verfo  di  te,fe  per  re  muore  quel 
la, che  ti  ha  partorito  Nò  penfee  per  r^colei,  che  ammazza  re,  il 
quale  ella  ha  partorirò  ? Quelle  cofe  hò  detto  per  códefcendere 
jn  qualche  modo  al  tuo  carnale, e fenfuale  affetto.  Mailcòfielia 
fedele, e degno  d’effcrriceuuro  è,chc  quantunque  fla  cola  empia 
ii  di  (prezzar  la  madre»  il  dnprtzzarla  nondimeno  per  amor  di 

Christo. 
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Christo  c pijTsimacofa.  Perciochc  l’illcflb  ; che  dice,  Honorà 
il  padre,e  la  madre,difTe  ancora, Chi  ama  il  padre,  o la  madre  piu 
di  me,  non  c di  me  degno.  Cosi  fcriuono  quelli  Padri.  Ma  cetra 
no»  non  pofsiamo  in  quello  propoli»  hauere  ellortacione  mag- 
giore, e piu  efficace, che  l’elfempio  di  Ch.ii  sto,  il  quale  hauen- 
do  la  Madre  tale , peruenuco  nondimeno  al  dodicefimo  anno  de 
l’età  Tua,  volle  tre  giorni  interi  flarfenc  fenza  lei  nc  la  cirri  di 
Gicrufalcmme , per  efieguirè  quelle cofe , che  fpartauano  al’ho- 
nore  del  celelle  Padre  (uo.  Fù  quello  vna  cerra  prona  di  quello , 
che  poi  Fece,  quando  giunto  a Peti  virile  lafciò  di  viuerc,  e di 
pratticar  piu  con  ella  per  applicarli  ruttqa  procurar  la  falure  de 
gli  huomini.ne  la  qual’opera  cflendo  ralhora  occupato, e venen- 
. dogli  detto,che  era  prefente  Tua  Madre,  rifpoFe,  C^ial’è  ima  ma- 
dre, o quali  fono  i fratelli  miei  i Finalmente,  quel,  che  d ogn  al- 
tra cofa  è maggiore,  non  dubitò  di  patirla  morte  nel  colpetto 
fuo,  perinfegnare  a tutti, che  non  li  dee  per  qual  lì  Zia  rilpetrodt 
parenti  carnali  abbandonar  lo  fludio  de  la  virtù,  edelaperfec- 
tione.  Il  che  quanta  forza  habbiaad  hauere  negli  animi  di  eia* 
feuno,  Iodimollrò  vna  volta  vngiouane chiamato  Alberto  di  na 
tione  Germano, di  nobile  Hirpe, 'figliuolo  del  Conte  di  Palchetti- 
berg,  & attenente  del  Re  di  Francia;  al  quale  elTendo  flato  man* 
dato, perche infieme coi  figliuoli  fuoi(òirein  Parigi  alleuato,e 
difciplinato,  egli  a l’incontro  riuolfe  l'animo  a la  militia  celelle, 
e le  diede  principio  ne  l’ordine  dc’Prcdicatori,che  eraancor  mio 
uo,  negli  anni  del  Signore  Mille  dugento  trenta.  Diche  rodo 
che  il  padre  hebbe  auifo.comeche  folle  carico  d’anni.ad  ogni  mo 
do  non  potè  contenerli  dr  non  volarfene  fubiro  con  vna  gran  co.u 
pagnia  de’  Tuoi  a Parigi , e di  non  porre  in  opera  tutre  1 arti , e 
tutte  le  forze  per  murar  la  volontà  del  figliuolo, che  loto  fenz’al- 
troh.iueua  Ma  indarno;  poiché  1 amor  di  D i o haueua  induri- 
to il  petto  del  gionane  centra  l’amor  carnale,  econrra  le  Iulìn- 
ghe  del  padre.  Ma  piu  illudrc  fù  l'abboccamento,  che  fece  al  me- 
dclìmo  Tcodorico  luo  cugino,  il  quale  ardendo  di  dolore , ado- 
pró  turrc  le  cole  opportune  per  leuarlo  da  quel  propoli»,  le  la- 
grime, le  preghiere,  gli  argomenti , finalmente  la  memoria  de  la 
madre,  la  qual  ci  diceua.che  per  dolore  era  già  morta»  dal  mo- 
rire non  era  molto  lontana. S'erano  così  in  ragionando  tnefsi  a fé 
dere  dirimpetto  ad  vna  imagtne.ne  la  quale, come  li  Tuoi  dipinge 
te, Cu r t sto  fra  la  Madre  e’I  difcepolo  Giouanni  pendeua  in  Cro 
ce.  Inora  Alberto  volgendo  gliocchi  ,e’l  dito  inlieme  a quella 
pittura,  Ecco,  dille,  il  ligliool  di  Dio,  veggendo  la  madre,  & il 
Cugino  fuo,  amendue  a le  molto  cari,  traùtu  dal  coltello  del  do- 
lute, 
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Jore  , nondimeno,  con  tutto  che  Io  potata  faeiltfientefare,non 
volle  fcender  da  la  croce,  ma  con  rormenco  Tuo,  e di  loro  vi  det- 
te fino  a la  morte  . Perilce  nc  meno  io  lal'ciei  ò mai  la  Croce  de  la 
vita  Religiofa,  ne  la  quale  fon  falitovna  volta;  quantunque  io  ve 
dcfsi  o la  madre, di  cui  tu  mi  fai  uientioneje  te  cugino  giacer  mot 
ti  a’  miei  piedi.  Sagli  piu  tolto  ancor  ru  con  edo  meco  in  quella 
medefima  croce , e llrigari  da  i lacci  di  quello  mondo , ne  quali 
rii  con  tanto  pericolo  fei  inuolro.  Che  p u ? Hebbc  tanta  forza  il 
faucllardi  quello  giouane,  che  toltoli  dal  fecolo.il  perfuafe  a fe- 
guir  la  medefima  Religioneconmerauiglia,  eduporevniuerfa- 
le  de  la  città,  tanto  piu  che  egli  era  prima  ale  ciance  del  mondo, 

& ad  ogni  vanità  grandemente  dato.  Simile  è,  e non  meno  mera- 
uigliofo  quel,  che  Sant’Anronino  racconta,  che  eden  Jo  ne  la  def  Tjr  r 
fa  città  di  Parigi  vn  famofo  dottore  entrato  ne  la  famiglia  di  San  , , ' 3 * 
Francesco,  la  madre,. che  molto  poueea  era,  e che  fra  gli  altri  be  ^ 9' 
nefici  fatti  al  figliuolo , gli  haucua  con  le  fue  proprie  mani  porta  ‘ 
commodità  d attender  a gli  dudi,  cominciò  con  gran  copia  di  la- 
grime,e con  molti  lamenti  a'querelarfi  de  la  priuationc  del  figlio, 
e de  la  pouertà  lua.accufando  e lui,  e turri  i padri  di  quella  Reli- 
gione dingiuditia.e  di  crudeltà.  Dal  Jic  lentendofi  egli  commof 
lo,  mentre  vacillando  nel  proponimento  fuo , ocaua  auanti  vna 

imaginedel  Croci lìlfo,  chiedendogli  licenza  di  particene  per  fol  - 
leuar  la  madre,  vide  dal  codaco  apcrco  di  CJh  Risto  gocciolar  lao 
gue , e fenri  quella  voce  nel  medefimo  tempo . Io  ri  hó  piu  cara- 
mente nodritOjdic  tua  madre;(iche  non  hai  a lafciar  me  per  la  ma 
dre  tua.  Il  che  gli  apportò  tanto  llupore,  e tanto  Io  confermò, che 
da  indi  in  poi  nulla  curò  tutte  le  lulìnghe.c  querele  di  fua  madre. 

Contra  quelli  y che  da  la  Religione  ritraggono  ifgli- 
uoltyoi parenti.  Cap.  XXXV.  * 

ubiamo  fin’hora  procurato  di  confermar  tal- 
mente coioro , thè  a la  vita  Rcligiola  /odo  chia- 
mati, che  h abbiamo  dato  loro  animo, e forze  con- 
tra l’importunità  de’ parenti  loro.  Redaalprc- 
fcntc,  thè  alcuna  cofa diciamo, che  da  sì  fatta  im- 
portunità rimoua,  e didolga  quefti  altri . Perche 
così  farà  la  vittoria  piu  tetra  , tome  luole  in  quella  battaglia 
auuenirc,  doue  lefoize  d vna  parte  fiano  accrcfciute,e  quelle  de 
l’altra  feemate . Ma  che  cofa  può  dirli  piu  graue  per  ifpauentare , 
c raffrenar  coftcro,  di  quel,  che  iìa  quella, thè  clsi  olapendolo,o 
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nò  colgono  a far  guerra  co  atra  l'idelTo  D i o,  e guerra  non  fofa- 
menrc  empia,  il  che  è pur  necefTario  , ma  ancora  a fe  ftefsi  mor- 
tale? E perdir’il  vcro.rimpugnar’ilconligliodi  Ò i o,  il  diftrug- 
gere  quel.cheegli  hàedificaco.Io  fpargere  quelli.che  hi  congre- 
gato, e’idifsipar’i  faldati,  che  egli  chiamaa  militar  Tocco  il  Tuo 
itcn dardo,  altro  non  è,  che  congiurar  col  demonio,  e prenderla 
con  D i o:  il  che  Bc  è grandtfsimo  peccato, (icome  habbiamo  dee 
to,  e fenz’alcun  dubbio  danneuolifsimo  a chiunque  ola  di  farlo. 
E però  fpefsifsime  volte  D i o in  colpa  tale  hi  con  euidenti  gadi- 
glu  dato  fegno  de  l'ira  Tua.  Ponciano  feruo  d’vn'huomo  barbaro, 
e fiero, fecondo  che  nferifee  Gregorio  Turonenfc , accefo  di  ca- 
rità diurna , fe  ne  fuggì  ad  vn  monafterio  ; Bc  il  padrone  fuo,  che 
indanremenre  il  ridomandaua,  nò  gli  li  poteuacome  fua  cofa  ne- 
gare, fù  in  vn  fubiro  priuo  de  la  luce  de  gli  occhi . Ma  pcnricoiì 
del  Tuo  fallo, e cqnofcendoil  gaftigo  diuino.acconfencì  volentie- 
ri che  egli  fi  rimanelfe  al  feruigio  di  Dio.  Nè  ad  ogni  modo  rac- 
quietò prima  la  luce, che  Ponciano  non  gli  poneflefopra  le  mani, 
accioche  folle  piu  manifeda , e chiara  la  caufa  de  la  cecità  fua . E 
pur  codui  chiedeua  cola  ragioneuole,  e giuda-  Imperocheè  fen- 
cenza  diSanTomafo,edirutti  i Teologiche  tor  non  lì  può  con- 
cra  la  volontà  del  padrone  vn  fuo  fchiauo , e che  il  vincolo  dello 
dela  profefsione  c vano,  e nullo, elfendo  in  ogni  altro  tanto  vali- 
do,e tanto  Tanto.  Ma  fe  per  ridomandarono  fchiauo  li  tenne  Dio 
tanto  offefo,  c di  quella  otfelà  inodrò  fegno  con  tanto  gadigo, 
non  fari  egli  molto  piu  grauemente  oflfelo  per  impedire  o vn  pa- 
rente, o vn  fratello,  o aocora  vn  figliuolo, fopra  il  quale  il  padre, 
quanto  a quedo  appartiene , non  hàauttorità  di  forte  veruna? 
Sant’ Ambrogio auttor  sì  graue  narra  d'vna fanciulla,  che  ancor 
viucua,  mentre  che  egli  quello  fcriueua , nobile,  come  il  mede- 
fimo  dice,  al  fecolo,  ma  dapoi  molto  piu  nobile  a D i o;  la  quale 
perdilideriodi  menar  vita  Religiofa,  ritiratali  a l'altare,  e faccia 
dole  indanzai  parenti  con  offerirle  marito,  e proporle  i commo- 
di de  le  ricchezze,  Tempre cod ante,  Bc  inuitta  perfeucrò.Et  ha- 
nendole  vn  di  loro  , che  piu  pertinacemente , e sfacciatamente  la 
trauaghaua,  detto,  Chef*  fe  tuo  padre  viuelTe , comporterebbe, 
che  tu  ftefsi  lenza  marito?  ella  nfpofe,  Per  quedo  è forfè  morto, 
acciò  non  mi  potefTc  impedire.  Nè  andò  molto,  checodui,  il 
qual  tanto  la  moiedaua,  morì,  e fù  vniuerfalmente  creduto,  che 
per  quella  cagione  folfe  vfeiro  di  vita:  di  maniera  che  tutti  quel- 
li, che  auxnti  li  opponeuano  a la  figliuola,  temendo  hora  ciafcu- 
no  di  fé  dello,  cominciarono  a fauorirla . Ma  terribile  fù  quello, 
che  San  Girolamo  racconta  in  vna  Epidola  a Lcca  con  quelle  pa- 
role. 
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^rctc^.ata  ’ ^,ce  ’ g’-1  nobillfsima  donna  per  eommifsione 
d Himetio  fuo manto,  che  fù  zio  de  la  vergine  Eullochio,  can- 
gio I habiro.e  l'ornamento  di  lei,  e,  fecondo  l’vfanza  de!  mondo, 

Je  pcttiho , & ordinò  g! ■ fprorzari  capegli , bramola  di  vincere  il 
propofìrode  la  vergme.e  ! diiideno  dela  madre.  Et  eccoci, che  la 
medefima  notte  videlarfeleauanri  vn*  Angelo,  che  con  ifpauen- 
teuo!  voce  le  minacciata  pena  , e fprezzatamente  quelle  parole 
proferiua , Tu  hai  hauutoardire  d'interporre  a ChristoìI  co- 
mandamento d’vn’huomo  t Tu  hai  ofato  di  toccare  il  capo  de  la 
Vergine  di  D i o con  le  tue  facrileghe  mani  ! le  quali  hor’hora 
ti  fi  Grecheranno , affinché  tormentata  tu  intenda  quello,  che  tu 
habbia  fatto;  & in  capo  di  cinque  mefi  farai  condotta  a l’Inferno. 

Che  fe  tu  anderai  perfeuerando  ne  la  feeleraggine  tua,  farai  pri- 
llata del  marito,  e de  figliuoli  inlìeme.  E quelle  co  fe  tutte  ordi- 
natamente intertiennero,  e la  prefla  morte  diede  indicio  del 
tardo  pentimento  de  l'infelice.  Cosi  prende  Chri  sto  vendet- 
ta de  violatori  del  fuo  tempio, così  difende  le  gemme,*  i preciolì 
ornamenti  Tuoi.  Fin  qui  fono  parole  di  San  Girolamo  Epo- 
trebbono  anche  addurli  altri  frefehi  elfempi  ; ma  quale  può  eife- 
re  o piu  graue , o tolto  da  piu  graue  auttorè  di  quello , che  bora 
«abbiamo  detto  Tengali  dunque  per  certo  quella  manieradi 
peccato  eftere  fiata  Tempre  punita  da  Dio  con  acerbi.e  prefenti 
caftighi  Et  a quello  propofiro  fi  quello, che  !' A portolo  S.  Paolo  r r„r  r 
,<?,cr^'r'mp^di  0 1 °- fari  «8»  dar»*  drài-  *• 

na  Maefia  difperlo.  II  che  fe  conuiene  al  temoio  fatto  di  pietre 
quanto  piu  conuerrà  a l'anima  ftefla , la  quale  è tempio  c piu  fan! 
?>**?  \°.  pmcaro?  U onde  fe  ciò  i parenti  fanno  per  ama- 
re i figliuoli  loro , e per  filmare  dura  cola  il  reftarhe  priui,  de- 
uono penfare , come  in  neffunaltra cofa pofibno  apportar maff. 
pior  dan  no  a coloro,  che  efsi  tanto  amano,  e che  però  quello  non 
« amore,  ma  eftremo,  e grandissimo  odio.  Ma  fe  quello  fanno  *' 
per  commodo, e per  con  Mar  ione  loro,  hannoa  temere  ancora  e 
di  non  offender  D r o,  e di  non  confeguir  quella  confolatione.e 
quella  vtihta,  che  cercano.  Nè  ci  merauigliercmo.che  D i ocosì 
Teucramente  punito  queno  peccaro,feconlidereremo  lafuaera- 
uezza.de  la  quale  molto  bene  feriffe  Anfelmo  in  vna  de  Je  Epfilo-  jffi  Go£ 

J -ifrrSfn hf‘  CPara’  diCC  ’ 3 Cj°r*  Prcr,°ra  da  Ia  cioè  l’anima  Jridum 
d J fecolo,  (ara  come  bocca  di  D i o;  che  farà  quello,  la  bocca.e  HÌeT,\ 

Jan  ano  del  quale  tira  al  fecolo  mamma  con  1>  i o vnita  ? Non  Lue  ir 
a lu,  conmene  qucllo.die  dice  il  Sonore  , Chi  meco  non  racco-  % , ' 
g!ic,diisipa,e  chi  non  t con  elio  mc.c  conrra  di  me  t ESan  Chri-  tra  lituo 
folio mo  giauifsur.amente  eflàggerando  quello  peccato  , così  l*Z 
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ad  vna  tutti!  peccati,  che  in  elfo  folo  fon  compre!! . Tmperoché- 
il  primo  grado  di  malitia,  cdimaluagità  è il  difpregiare  i giu» 
inenri,  & i bcftiami  fmarriti,  o caduti  de’  nemici,  il  che  era  pro- 
ibito da  ladiuina  feggr.  il  fecondo, e maggiore,  il  non  fouenirc 
agli  ftcfsi  nemici,  fed'alcuna  cofa  hanno  bifogno . 11  terzo  non 
Rimare  1 profsimi  non  conofciuti . Il  quarto  tener’a  vile  gli  ami- 
ci. Il  quinto  difprezzar  non  pure  i corpi,  ma  an.hc  le  anime,  che 
muoiono de’fratelli.  11  fello  deprezzargli  ftefsi  figliuoli, che  inno 
iono.  11  fettimo  il  non  haucrne  cura  da  fe,e  non  rrouar  altri. che 
ve  l’habbia . L’ottauo,  opporli  a coloro , che  voloncariamenrc  li 
difpongono  d’aiutargli.  Il  nono  non  folamenre  tenergli  da  la  fa- 
llite lontanila  ctiandio  oppugnare  la  falure  foro  Ecco  dunque, 
fecondo  San  Chrilollomo,a  qual  grado  di  fceleranza.e  di  crudel-. . 
rà  quella  inordinata,e  fregolata  cariti  de* parenti  peruenga;  che 
mentre  reputano  d'arrecar  loro  grandifsimogiouamcnto,  fono 
loro  di  tanto  danno, che  commettono  ancor  parricidio  tanto  pia 
graue , e piu  empio , quanto  la  vita  de  l’anima  c molto  migliore 
de  la  vita  del  corpo. E però  ha  ragione  d’efclamar  San  Bernardo. 
O duro  padre, o cruda  madre,o  parenti  crudeli  & empi, anzi  non 
parenti,  ma  vccifori,  il  cui  dolore  c la  fahite  del  figliuolo, e la  cui 
allcgrezzza  è la  morre  di  lui;  i quali  vogliono  piu  tolto, ch'io  con 
loro  muoia,  che  fenza  loro  regni . Merauigliofo  abufo  . Arde  la 
cala,&  il  foco  è alle  Tpallc , e lì  vieta  l'vfcireachi  fogge,  e fiper- 
fuade  il  ritornami  a chi  n’è  (campato . E ciò  lì  fa  da  col  oro,  che 
polli  ne  l’inccndiojcon  vna  oflinatifsima  (foltezza, e con  vnalfol 
tifsima  oflinationc  non  voglino  fuggire  il  pericolo . O furore,  e 
pazzia.  Se  voi  Sprezzate  la  morte  voitra,  perche  anche  dilìdera- 
te lamia  <*  Se  deprezzate  , dico , la  falure  volita,  perche  vi  piace 
ancora  diperfeguirarlamiaf  Perche  nonfeguite  voi  me  piu  ro- 
llo,che  foggo.acciochc  non  abbruciate  ?L'  per  auentura  allegge- 
rimento del  vollro  dolore  l’vrcider  me,  e folamcnte  temete  di 
non  morir  folifChi  arde,  qual  conlolatione  potrà  porgerà  quel- 
li, che  ardono  f Qual  conlolatione,  dico,  hanno  i dannati  d ha- 
uer  compagni  ne  la  dannatone  loro  f onero  qual  rimedio  han- 
no quelli,  che  muoiono  veggendogli  altri  morire  f 

Affinché  dunque  i padri  dilturbandoi  faluteuoli  configli  de* 
figliuoli  loro,  non  incorrano  in  tanti  mali,  quanti  San  Bernardo 
racconta  (e  ciò, che  diciamo  a i padri, diciamo  fimilmcntea'i  pa- 
renti, & in  fommaad  ogni  vno  ) conferininli,e  con  le  ragioni  da 
noi  addotte,' eco'  gagliardi  eliempidi  quelli , che  con  canta  co- 
ltanza  d’animo  hanno  topporraro  la  morte  de’  figliuoli , che  per 
cauta  di  D 1 o fé  ne  fono  rallegrati. Riuolgano  primieramente  il 
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pchliero  a Quella  madre  de’  Macabei , che  in  vn’hora  non  vn  fi. 
gliuojo,  o due»  ma  Tetre  ne  perde,  né  gli  perde  calmenrc,  che  fé- 
parati  da  lei  viueflero,  come  auuiene  ne  la  Religione;  maauanti 
gli  occhi  Tuoi  furono  tormentati  con  ogni  iupplicio,  con  non 
piu  vdin  martori . E nondimeno  in  che  modoferiuen,  che  ella 

PrJò\e. Bf  5®nfortò  a la mor«  ? Edorraua.  d.ce  la  fcrirtura,  eia. 
fcimo  d,  efsi  fortemente  ne  la  propria  lingua  piena  di  fapienza  , 

rSnrnd°J01  d°nnelcoPc"fcro  vn'ammo  virile, & imiic- 
to.fauello  loro. Non  so  qualmenre  apparile  nel  ventre  mio  con 
quel  o che  Tegue.  E la  fortezza  di  queifa  è data  nel  nuouo  iTa 
mento ‘mirata  da  la  Beata  Felicita,  la  quale.come  dice  San  Gre- 

viui  dopo  di  fe  in  carne  altre- 
tant!  figliuoli, coipe  i padri  carnali  fogliono  temere  che  prima  di 
loro  non  muoiano.  Siini  le  a quella  fu  la  madre  di  Melicone  vno 
de  quaranta  Martiri,  di  minore  etàdeglialtri,  e per  ancor  a, 0- 

vìffnrr  Cl!C  VCnUt°  da  C°n  le  Simbe  ,nfrante  vmcr  turcauia , 

ti  clIaamVd°5anZa  : ?"  r 'n 8'/  d'Cndo  S1'  aItri  fiati  condot. 
ri  Itti  V d>  ^ C°  r°fi  SU  le  rp3,,c  il  roorto  figliuolo, e giun- 
ta a carro, il  getto  fra  gli  altri . Ma  che  diremo  d’ Abralumo , il 

qua!c  non  come  quelle  donne,non  TottrafTe  a la  motte  minaccia  - 
rada  altri  il  figliuolo,  ma  egli  fiefib  per  comandamento  di  D,o 
con  le  proprie  mani  non  fu  tardo  in  volergliela  dare,  & a quel  fi  - 

Si0i0r,P0,V"C  qualehaueua  tutta  la  fperanta  d?poftc- 
nra,  c fuccefsione  tanto  difiderara!’  Quefio  è l animo  veramen. 

,!  d/n  h‘*omo  fedele, c mafsime  d’vn  Chriitiano;  quefta  è 
lini!  * J * corrifpondenre  a la  profefsione  Euangelica,  voler  pia 
tofio,  che  i Tuoi  figliuoli  vbidifcano  a D i o,  che  a fe;  c non  per- 
nio irfi  ' °8ni  artC*  & ,n8ann°,come  continuamente  veglia- 
mo, quando  vannononalamorte.ma  ala  vira.egiocondifsuna 

ella  modoUdaftC  ^ haUif  fatC°  v"'°Pera  palata,  le  in  qual  fi  vo 
glia  modo  difiolgano  l'animo  di  chi  fi  G*,cheafplria  la  rcligio- 

^perfetcìone.  Non  cosi  fece  Anna  madre  di  Samuele,  la  quale 
lieta,  & allegra  offerì  al  facro  rempio  quel  figliuolo  che  dono 
molti  anni  paifati  in  ftcriliri , haueua  finalmente  impetrato,  non 
hauendo  piu.che  tre  anni.  Onde  nè  meno  D , o JafcioL  Scerc  , 
di  Iibcralitijattefo  che  in  vece  d’vno  con  larga  vibra  le  diede  poi  * 
piu  figliuoli . Tale  fq  parimente  ne  la  luce  de  l'Euaugelio. quella 

non  difHmana  ^i ChC  ta,uo^ vico  lodata  da  San  Girolamo,  perche  Et 
non  difidersuad'  ritornar  ne  la  patria  peraltro,  che  per  vedere  1 
Ì'fi  l'UO,°’  ,a  nuora.e’l  nipote  rinonciaflero al  Iccolo.efer- 

uillcroaCH  R^ToWa  qual  cola  anche  ottenne  in  parte.  Tale  pur 
lappiamo  eilerc  fiatala  madredAS.Booaucntura,il  quale  ancor 
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fancinilino  fu  da  effa  votato  a l'Ordine  Frantifcano,&  egli  pofcfa 
compiendo  il  vóto  si  grand’huomo  riufci.  Il  medefimoauucnne 
aqueirAndreafantifsimo  Vcfcouodi  Fiefole,  il  quale  da’  padri 
Aerili  impetrato  da  D i o,e  votato  a 1 Ordine  Carmelitano, & egli 
dapoi  quali  (edotto  da  la  liberti  del  fecolo , ad  ogni  altra  cola  ri- 
uolgendo  il  penfiero,  fù  da’  configli,  e da  l’eflòrtationi  de  la  ma- 
dre, che  viale  il  fedo, e l’affetto  materno , indotto  a confacrarfi  a 
Chri  sto  nclagiouanezzafua.  Sono  pochi  nel  vero  gli  effempi 
di  quella  forte,  tanto  grande  è la  debolezza  de  gli  huomini  ; ma 
quei  pochi  baficuoli  fono  a muouer  chiunque  fi  fia;  e quello  pria 
cipalmente,  che  de  la  madre  di  S. Bernardo  fi  legge:  il  quale  tan- 
to piu  forza,&  auttoriti  dee  hauere, quanto  che  già  ella  era  mor 
ra,&  in  cielo, & ilgiudicio  Tuo  non  poteua  dala  venti  di  (corda- 
re. Scriuelì  che  (eco  penfando  S. Bernardo  d’abbandonar’il  feco- 
Jo,  e procurando  di  trarre  con  eflò  lui  quanto  maggior  numero 
di  fratelli,  e di  parenti  potefle,  Andrea  minor  d’età,  e feroce  per 
lo  fpirito  de  la  miliria,a  la  quale  poco  prima  fi  era  dato, gli  fi  mo- 
firò  per  alquanto  tempo  duro,c  difficile, fin  che  fpinto  da  vna  ce- 
lefte  vilìone  efclamò,  Veggo  la  madre  mia . L'hauca  egli  veduta, 
&inficme  con  effo  l’hauca  veduta  San  Bernardo  tutta  lieta,  e ri- 
dcnte  rallcgrarfi  de  la  falucifera  deliberatone  de  i figliuoli.  Ma 
quefia  haurebbe  fatto  il  medefimo,  fe  viua  foffe  fiata  : perche  fù 
ella  Tempre  tanto  diuota,  e pia,  che  non  fi  prefio  Icnafceua  vn 
figliuolo,  che  nel  tempio  lo  prefentaua,  Se  offeriua  al  Signore , e 
gli  alleuaua  tutti  in  tal  modo, che  non  pel  mondo,  ma  per  vn  mo 
nafierio  pareua  che  gli  alleuaffe . Imparino  i padri  da  l’effempio 
di  quefia  a conofcere  qual  fentimento  habbia  ad  cffcr’il  loro  per 
quefia  cagione  dopo  la  morte,  quando  manifefiamente  vedran- 
no si  l’eterniti  di  quella  vita , come  anche  labreuiti  di  quefia . 
Qual  farà  alhora  il  pentimento  loro,  fe  il  figliuolo,  e la  figliuola 
priuati  di  tanto  bene,  in  tanti  mali  hauranno  precipitati  ^ Quel, 
che  dunque  farebbono,  fe,  come  a quefia,  coli  folle  lor  concedu- 
to di  ritornar  da  quella  vira  per  elforrarei  figliuoli,  faccianlo  al 
prefente,  mentre  che  qui  fono,  douendo  cller  tanto  ficuridele 
cofe  di  quella  vita,  come  fe  veduta  l’haucflero. 

Finalmente  fe  difiderano  qualche  fomento  per  acquiftàr  for- 
ze in  quefia  pugna  de  la  carne , c de  lo  fpirito, attentamente  con- 
fiderino  quelte  cofe. E primieramente, che  chi  dona  vno,o  piu  fi- 
gliuoli a Dio,  nulla  gli  dona, ma  gli  rende  quel, chcera  Aio. Im- 
peroche  fi  come  già  commandauano  a’ figliuoli  medelìini.che  per  ' 
prillarli  de  l’amor  de’ padri,  penfaffero  quanto  piccioJacofa  folle 
quella,  ihedaefsihaucuano  riceuuta;  cosi  horai  padri, acciochtì 
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tronfiano  vinti  dal  fouerchioamor  de’  figliuoli»  & affinché  pii 
prontamcte  gli  offerifcano  a dio  ricordar  fi  deuono.che  non  fo 
no  loro, ma  di  D io;  quali  nel  modo, che  la  flatua  non  è de  lo  fcal 
pcllo,  nè  la  pittura  del  pennello, ma  l’vna , e falera  è del  Tuo  mae- 
stro-Si  che  quando  Dio  gli  richieder  ragione  gli  richiedendo* 
manda  il  fuo;e  chi  gli  ritiene,ritiene  l’altrui, il  che  c fpecie  di  fur- 
to, ò più  torto  di  facrilegio,  perche  si  fatta  cofa  viene  a Di  o tolta. 

Del  che  molto  bene  cosi  Tenue  San  Gregorio  . Quando  noi  difa- 
ueduramente  ritardiamo  dal  feruigio  del  signor  del  Cielo  colo- 
ro, che  freetolofi  vi  corrono , neghiamo  alcune  cofe  a colui , che 
tutre  le  cofe  ci  hi  dato.  Quello  pé!aua,e  predicaua  quella  madre 
de’  Macabei  poco  dianzi  ricordata,  la  quale  e Te, & i figliuoli  Tuoi 
in  tal  modo  inanimaua . Non  hó  io  donato  a voi  lo  fpirito , e l'a- 
nima, nè  hò  10  formato  la  vira,e  le  membra  voftre.ma  il  Creator 
del  mondo  , che  formò  la  nafcica  de  l’huomo,etrouò  l’origine  di 
tutti  : e che  vi  renderà  di  nuouo  con  la  mifericordia  Tua  lo  (piri- 
co > e la  vita  , fi  come  voi  hora  deprezzare  voi  Itcfsi  per  le  leggi  • 
fue.  Il  medefimo  tutti  i padri  in  fomigliante  occafione  hanno  a 
penfare.  Imperoche  quindi  aucrrà  , che  giudicavano  di  non 
perder  cofa  veru Da,  fe  perderanno  i figliuoli  per  feruigio  di  Dio. 
Ragionino  anche  così  con  fe  ftefsi . Che  farei,  fe  di  quello  mio 
figliuolo  ò da  la  malatia , ò dal  ferro , ò da  altro  accidente , come 
molti  n’auengono  ne  la  vita  de  l’huomo , fofsi  fpogliato  t M'in- 
crudelirei  anche  al  hora  contra  Dio,  con  lacui  permissione  tutte 
quelle  cofe  auuengono  ? Quanto  dunque  & a lui,  & a me  meglio 
è,epiù  vtile,  cheviua  ne  la  caia  di  Dio, come  nel  feruigio  d’vn 
Prencipesì  grande  ? Percioche  quanto  a l’alfenza  appartiene,  che 
fuoie  affliggcr’alcuni,per  non  goder  quelli, che  efsi  hanno  genera 
to,e  che  rengono  carijprimieramétc  quello  amore  è troppo  don 
nefco,&  effeminato, non  potendo  {offrire  vna  partita , e partita  sì 
fruttuofa  : da  poi  quanti  fono  quelli,  che  per  corfo  di  molti  anni 
chi  per  vna , e chi  per  vn'altra  cagione  non  veggono  i Tuoi  ? altri 
per  eflercitar  la  mercatanti  , altri  per  la  milicia  , altri  per  qual- 
che publico  vfficio  : la  lontanàza  de'  quali  tolerauo  volentieri,  tic 
antepongono  a’  contenti  loro  il  guadagno  , & il  commodo  di 
quelli  ,cheefsi  amano  ? Vltimamentc molto  vagliono  ancora 
quellecofe  , chedaSan  Chrifollomo  in  quello  ftelso  proposto  ^ t 
fi  trattano.*  che  Scendo  gli  huomini  , e patendo  tante  cole  per  VI['H  ^ 
teforizare  a' figliuoli  , c lafciargli  ricchilsimi  , non  polfono  più  n’ 
ricchi , e più  abondantilafciargli , che  fegli  facciano  amatori  de 
la  vera  pietà  , e religione  ; perche  quelle  ricchezze  & in  vita  , e 
dopo  morte  fi  mantengono  Tempre, e conferuano  i Jor  poiTedito- 
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ri  ficuri,  & infatti  • dapoi,  che  alhora  ha  etafeuno  verifsimàmen-' 
te.e  meglio  ihemai  i figliuoli.quando  al  Signore  gli  hi  dati,per- 
che  egli  molto  più  dirittamente,  e conforme  a la  falute  loro  gli 
reggerà, e ne  hauti  cura  maggiore. E fe  quelli.checauati  da  laca- 
fa  del  padre  da  alcun  Principe, e deputati  a qualche  carico,  più  il? 
lullri  diuengono,  chcfe  in  cafa  follerò  inuecchiati  ; & inoltre  fo- 
no c d honore,  e d allegrezza  a padri  loro;  quanto  più  quello  a* 
uerri  a coloro, che  Di  o chiama  al  feruigio  fuo<?  Conchiude  per 
tantoché deuono'i  padri  permettere  a figliuoli  il  feruirc  nel  mi- 
mflcriocelefte.non  introduccndogli  nel  Tempio, coinè  Anna  fe- 
ce Samotle,ma  nel  Cielo  rteflocongli  Angioli  al  feruigio  di  d:o; 
perche  i Rcligiofi  inficine  con  gli  Angioli  minirtrano  a la  diurna 
Maerti  luaiondc  feguc  che  vie  maggior  gloria , e feliciti  apporti- 
no a- padri  loro.che  (c  nel  fccolo  follerò  rimarti.  Quelle  cofe  tut- 
tediceS.Chrifortomo,econ  verità  certo.  Imperoche  fe  foirenc  i 
Chrirtiani  quel  lume, e quella  Fede, che  ne  lo  rtefso  nome  diChri. 
fìiano  fi  fcnte.non  folo  non  dourebbono  piangere,ma  rallegrarli 
più  torto  con  fo  medefimi,  e col  figliuolo  per  crt'erc  flato  da  Dio 
giudicato  degno  del  feruigio  fuo,  a cui  forfore  più  veramente  dir 
li  può  regnare  . Ma  che  occorre,  che  più  cofe  formiamo  in  quella 
materia?1  Anticamente  gli  Egittij,  perche  teneuano  il  cocodrillo 
per  Dio , fo  per  forte  aueniua  , che  alcuno  de*  figliuoli  loro  forte 
da  lui  diuorato, empia  cofareputauano  il  gettar  lagrimaianzi  fo- 
lcuano  in  quel  giorno  far  fella , come  fo  qualche  gran  beneficio 
haiu  fiero  ottenuto. Quàto  grande  è dunq;  la  cecità  di  quel  Chri 
filano, che  fi  dolga  del  figliuolo  chiamatosi  feruigio  di  dio  viuo, 
e vcro,malsimamcnte  che  non  è chiamato  a la  morte , e morte  sì 
‘Prcf.ia  ntilera;maala  vita.e  vita  tato  gioconda?1  Laonde  giurtac,c  falute 
noie  quella  ammonitione  di  S.Bafilio, Effondo, dice  egli, proporti 
tanto  alti  premi  a coloro, che  foguiranno  la  nulitia  di  Curi  sto; 
còportiiio  volentieri  i padri, e le  madri,  che  a lui  vadano  i figliuo 
li, e le  figliuole  loro  , & eglino  medefimi  glieli  conducano  pron- 
taiiie  tue,  refi  allegri  da  la  Iperanza  debeni  immortali, de’quali  fa 
ranno  partecipi  mfieme  co  figliuoli  loro,  e procurino  d’hauergli 
prefso  dio  per  auocari,&  intercefsori . Guardiamoci  di  gratta  di 
non  haucr’animo  troppo  tirtretto , e picciolo  in  quella  importu- 
na cariti  de'  figliuoli;nè  ci  fgomcntino  le  fatiche  , a le  quali  pare 
che  tisi  vadane;  ira  raikgramoci  piu  torto.chehabbianoaritro- 
uar  tanta  gloria.  Offeriamo  udio  quel, che  habbiamo  da  lui  rice- 
uuto,  acciò  che  no  ctiandio  lìamo  an  rr.efst  a parte  de  la  lode , e 
de  la  gloria  de’figliuol:  noli  ri,»  rendo  anche  noi  flcfsi  conciso 
loto. Perche  a quelli,  che  rcollraràno  quella  prontezza  d'animo  , 
4 c per- 
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e petfeueraranno  in  quello  modo  collantemente  , conucrranno 
molto  bene  quelle  parole  del  Salmo,  Benedetti  voi  dal  Signore, 
il  quale  hà  fatto  il  Cielo, e la  terra,  e,  come  Mose,  pregheranno 
per  elsi  dicendo,  Benedirci,  Signore  l’operc  loro,  rintuzzal’orgo 
glio  di  quclli,die  fi  fono  loro  oppofii . 

Risponde/)  a coloro , che  dicono  di  non  poter  cornice 
re  la  vocatione  di  DIO.  Cap.  XXXV l. 

E s t a v 1 vna certa  queftione,&  vn  dubbio  limi- 
le a quel!o,che  è propofto  nel  Salmo,  Molti  diCO  yrj 
no,  chicidimoftraibeni?AI  quale  noipofsiamo  * ’* 
parimente  rifpondere  ciò,  che  nel  medefimo  Sal- 
mo fi  foggiunge.  E’,  Signore,  fognato  Copra  di  noi 
il  lume  del  volto  voftro . Imperoche  fono  alcuni, 
che  quando  partorifcono  quelli  còligli  de  la  vita  Rcligiofa,  fono 
talmente  difpolli,  cheJietaméceleguirebbonolavolontàdi  Dio, 
fc  certi  ne  foflcrojma  tiouano  fcufa  di  nò  hauerne  certezza;eciò 
fanno  alcuni  veramente, e di  cuore  : altri  cò  quello  pretello, per- 
che mal  volentieri  li  fpiccano  dal  diletto  del  fecolo  , ricuoprono 
quello  vitioloro.Hafsi  dunq;  agli  vni,|^i  gli  altri  di  quelli  cali  a 
inoltrare , come  quella  non  è cofa  ofcura,e-nafcolla,ma  facile , e 
chiara, ilcheS.Bernardo  tellifica.  Laconuer(ione,dice,de  le  ani- 
me e opera  di  diuina,e  non  d'humana  voce.Nè  per  vdir  quella  vo  4 / ctr 
ce  deueli  molto  affaticare  . Fatica  cpiù  torto  il  chiuder  gli  orec-  , J , 
chi  per  non  vdire.Perche : quella  voce  da  fedeltà  li  oflferifce.c  s’in 
troduce,nè  célia  di  picchiare  a le  porte  di  ciafcuno  . Ec  è non  lo-  . 

lamente  voce  di  virtù,  ma  raggio  di  luce,  che  annoncia  agli  huo 

mini  i peccati  loro,  c che  illumina  le  cofe  afcorte  ne  le  tenebre . 

La  qual  fenrenzadi  San  Bernardo  è confermata  ancora  da  quel- 
la certa,  & cuiden  te  ragione,  che  chiamandoci  Dio, perche  a lui  ci 
accodiamo, indarno  ci  chiamarebbe , fc  in  modo  non  ci  chiamar- 
le, che  potefse  elfer  da  noi  fentito.E  chi  c quel  padrone, checom- 
mandando  al  fuo  feruitore  alcuna  cofa,  la  qual  egli  voglia  che  fac 
eia, non  gliela  comandi  si, che  intenda'  Ec  i maellri  miraJo  a in- 
rtituirei  loro  fcolari , non  pur  debbono  infegnarcofe,chc  da  efsi 
pollano  efser  intefe,  ma  accomodarli  anche  al  lor  modo  d in rcn - 
dere, e,  le  fia  di  bifogno,replicar  le  medelìme  cofe  più  voice, e di- 
chiarar qt:elle,che  ol  cure  fono:  il  che  non  facendole  verrebon  ri 
Prenda  qual  riprenlìone  non  può  cader’in  Dio  altrimenti.  E co- 
me che  tutto  ciò  cosi  fia,  qui  nulladimcno  porremo  noi  alcune 
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quali  regole, e precetti  per  poter  far  giudicio  di  queftecolcienzx 
ingannarli  punto, fe  prima  dimoftraremo,chc  cofa  principalmen- 
te fia  difettofa.e  danneuole  in  quello  negocio.  Peroche  quantun 
que  lo  fiato  de  la  vira,  e la  maniera  di  viuer  in  tutto  quello  tem- 
po tìa  vna  de  le  più  importanti  cole,  e più  bifognofa  di  con(igiio< 
di  tutte  l'altre,  veggiamotuttauia  , che  niunafe  ne  tratta  da  gli 
huomini  con  maggior  negligeva, e con  minor  cura  di  quella. E pu 
re  ne  l’altre  artioni  fe  alcuna  cofa  viene  ò tralafciata,ò  non  ceno- 
fciuta.nó  lì  riceue  più  dàno  di  quel,  che  vaglia  la  cofa, ne  la  quale 
altri  iìa  ilato  negligete . Ma  in  quello  punto  quali  di  tutta  la  vita,- 
fe  fi  cornette  errore,fotzaè,chein  tutta  la  maniera  del  viuere  ca- 
da ancora  il  medefimo.Sono  con  tutto  ciò  gli  huomini  tanto  tra* 
feurari  in  quello,  che  s’appigliano  per  Io  più  a quel  fiato  di  vita, 
a la  quale  lonolpinti  ò da  alcune  accidére,ò  da  alcuna  picciola  oc 
cafione,ó  d3  alcuna  leggiera  fpcriza.  Altri  poi  tirati  dal  giudicio 
del  volgo, fi  riuolgonoa  quelle  cole, che  fonocomunemece  tenu- 
te per  grandi,  e che  quali  per  breue  firada códucono  a gli  honori,. 
ò a le  ncchezze.Molti  anche  mofsi  da'  comandamenti, e da  l’efern 
pio  de  i padri , feguitano  le  medefime  opcratio/ii , e licome  fono 
auezzi  ne’cofiumi  loro, così  dapoi  vi  crefcono,e  v’inuecchiano. 
Onde  alcuni  s’applicano  a lo  fiudio  de  le  Leggi, altri  a la  Medici, 
najalcuni  fi  dino  a la  fer^ù  de  la  Corte, ò la  miliria,ò  a la  merci 
tia.  In  fommadaia  maggior  parte  de  gli  huomini  non  s’vfa  in  tal. 
fatto  nèclettione,nècóliglio,nèdcliberarione  veruna;  ma  quel,, 
chea  ciafcuno  più  aggrada, quel  fegue,qualunq; , e di  che  qualità, 
fi  fia,ò  quello, che  prima  gli  pone  auanti  la  forte. Si  che  trattàdofi. 
quello  negocio  rato  fcófidcratamére,&  a cafo,nó  è merauiglia,fe- 
altri  dopo  d’hauer  prefa  vna  certa  profefsione.e  maniera  di  viue- 
re,fe  ne  pente  pofeia  le  piu  volte, ò fe  non  fe  ne  pente, cornette  al: 
meno  innumerabili  errori.  Che  fe  gli  huomini  li  gouernaflerocó* 
ragione,  dourehbono  tofio  vfeiti  da  la  fanciullezza, o iui  a poco , 
.maturamente  cò!ìderare,che  vn  fedo  è il  fine  de  l’huomo.cioc  la 
gloria  eterna , e che  quella  hà  da  cllcr  cercata  da  tutti,  a la  quale, 
quali  per  diuerfe  vie  peruenédofi  co’vari  lludi,&  occupationi  ne- 
ttitene per  cólcruationc  de  la  comunanza  de  gli  huomini,  cóuic 
ne  che  ciafcuno  s’incamini  per  quella, che  di  maggiore  aiuto  può' 
elfergli  percódurlo  a quel  fine  de  la  beatitudine,  eque],  ch’èil 
principale  feopo, clic  più  piaccia  a D io, a cui  lì  hanno  tutte  le  co- 
le a indi  rizzare.  Ne  ita  bene, che  Iìa  in  mano,&  in  poter  del  feruo,. 
come  noi  tutti  liamo,  il  prender  ne  la  cafa  del  fuo  padrone  il  ca- 
rico, e l’vlricio , che  più  a lui  aggrada , ma  quello,  che  il  padrone: 
ordini , c voglia . Quello  dunque , che  in  qyelte  età  haurebbe; 
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-àfarfì  , la  quale  quali  in  due  ttrade  fi  parte  , fe  alhora-non  fi  fi , 
c però  nel’elegger  lo  flato  de  la  vita  fi  falla  ( pur  che  fipof- 
fa  > rie  vi  fia  il  ritegno  ò del  matrimonio,  ò di  qualche  altro  fla- 
to immutabile  ) deue  farli  vna  volta , c correggere  piu  tofto  Ter- 
rore , che  andare  in  elfo  perfeuerando  . Imperoche  c meglio 
parirqueH’incommodo  , e di  che  forte  fi  fia,  ritornando  adie- 
tro,che  procedendo  più  auanti  torcer  Tempre  piu  di  flrada  . Per- 
siche si  nel’elegerfi  da  principio  la  maniera  de!  viuerfuo,  co- 
meinfardopo,  bifognando,  mutationedicoflumi  , ed'infli- 
turi,  fia  quefta  la  prima  regola  , che  compor  fi  dee  l amino  no- 
ftro  a quella  equabilità  , che  fia  pofsibil  maggiore  , di  modo 
chenonpenda.più  davno,  che  da  l’altro  canto  : madifideria- 
mo  (blamente  di  eifeguire  il  beneplacito , e la  volontà  di  Dio, 
qualunque  ellafia.  Perciochequeflo  , come  gii  diuifammo  , 
èprincipalmcnted’vfficiodel  buono  , cfedel  Terno il  che  non 
facendo  , non  hi  tanto  rifguadoa  D i o,  quanto  a Te  fteflò  , 

& a la  volontà  Tua  ; ma  chi  lo  farà,  comerimofli,  cfgombra- 
ta  ogni  nuuola  , riceuerà  il  lume , c la  luce  di  Dio.  E Clima-  Crai 
co  parimente  fcriue  , che  ne  l’inueftigar  la  volontà  diuina  , ne- 
•ceilarioè,  che  in  tal  modo  ci  difpomamo,  8t  accommodiamo, 
che  immobile  retti  tutta  la  volontà  noftra , nè  pieghi  ò a quefta-, 
è a quella  parte , perche  quando  ella  Tari  da  ogni  proprio  affet- 
to purgata  , farà  anche  atta  adiuteaderel’infpirationc , e la  vo- 
cationdi  Dio. 

^ La  feconda  regola  e , che  non  fi  hanno  in  tutto  quefto  negocio 

0 a difiderare , òadafpettare  riuelationi  diuine  , ò alcunimira- 
■coh,  e fegai,  che  Tono  fuori  de  l’ordine  de  la  natura  . ElacauTa 

di  quello  è,  che  hauendoci  dato  D i o il  lume  de  la  mente,  e de 

1 intelletto , il  quale  accompagnato  con  la  Fede  , & aiutato  da  la 
gratia  diuina,  batta  per  conofcere  tutto  quel , che  conuiene  a la 
noftra  làlute  , vuole  , che  da  noi  fiaadoprato,  & eflcrcitato  , & 
egli  in  parlando  con  etto  noi  , fe  ne  ferue  come  d’interprete  , c 
•ci  manii'efla  quanto  è neccfl'ario.  Laonde  grandemente  quelli  er- 
rano , che  ouc hanno  a far  quefta  deliberatione  , ddiderano 
che  venga  vn  Angelo  dal  Cielo  , -ò  bramano  alcun’alcrofegno  • 
tale  de  la  volontà  diuina  , che  non  habbia  dubbio  veruno  : il 
che  per  niun  modo  far  fi  deue  , ne  ricercar’  altro  di  più  di 
quel  , che  comporci  l'vfo  , & il  coftume  di  Dio  con  gli  huo- 
mini.  Et  è tale  il  coftume  di  D ijo,  che  quantunque  col  Tuo 
lume  ci  aiuti  , quefto  nondimeno  è lume  de  la  Fede  , e non 

d alcuna  chiara  vilìone  , e però  hà  Tempre  qualche  ofeuri— 
tà  mclcolara  . Nel  qual  propofico  c degna  d’  eifer  notata 
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quella  vera , e raggia  reticenza  del  Padre  ignacio  capo, e fondator 
nofiro,chefefihannoadilìdcrarda  Dio  riuelationi,  e regni, 
molti  più  , e più  aperti  fi  deuono  difiderare  per  ritenere  lo  fiato 
focolare , che  per  leguir’  i configli  : perche  à i configli  ci  hà  mani- 
fefiamenre  ellorrato  Chri  sto,  e per  lo  contrario  dimofirò 
ritrouarfi  molta  dilficoltà  , e grande  , & euidenre  pericolo  nel 
poflclfo  de  le  ricchezze . E quindi  auiene.che  Te  dirittamente  giu 
dicaremo , quelle  riuelationi,  e quei  fogni  fi  hanno  più  tofio  à ri- 
cercar per  appigliato  al  focolare  , che  al  Religioro  fiato  . Oltra 
di  ciò,  elfondodue  le  parti  de  l’animo , la  volontà,  e la  ragione, 
due  an«.  he  foglionoefsetelelortidele  vocationi  ; l'vna , che  ac- 
cende la  volontà  di  difiderio  deiavita  Religiosa , erapifeeeolà 
tutto  l’huon  ofonz'alcona tardanza,  ò IblpeDfione d'animo, an- 
zi con  molro  piacere  . L’altra,  quando  la  ragionec  illuminata 
in  guila  rate,  che  conofoe  lavanità,  e’ I pericolo  del  mondo,  & 
a rincontro  la  quiere  , ficurczza  , e Tefori  grandi  de  lo  fiato 
Religiolo,  quantunque  Taftetro  non  fia  molto  accefo,  &infer- 
uorato,  e feguiti  tardo,  e lento  iaguida  de  la  ragione.  E certa- 
mente, fo  cerchiamo  la  verità,  quella  è la  miglior  maniera  di  vo- 
catione,  che  da  gli  huomini  faggi,  e pratticidi  queftecofc , è for- 
fè più  approuata,  che  quella , la  quale  confifie  nel  moto  de  la  vo- 
lontà (ola . Percioche  è ella  più  certa , e meno  foggeta  a gli  erro- 
ri , hauendo  1 aiuto  del  lume  ; anzi  che,  fi  come  eglino  fiefsicon* 
fermano , è alquanto  piu  eccellente  ; perche  la  ragione,  e la  men- 
te è quella  , in  cui  principalmente  l’huomoè  fuperiore  a lebe- 
flie,  mafsin. aulente  che  fi  trouano  molti  rimedi  per  torre  quel- 
la tardirà , e lentezza  de  la  volontà , e molti  (limoli  per  incitarla, 
meditando  , e pensando  quelle  cofe  » che  fanno  al  propofito  . 
fi  che  così  efsendo , errano  grandemente  ancor  quelli,  che  non 
iftimano  efserda  uio  chiamati  , fononfcntono  commouerlì 
tanto  l’animo  , che  abbrucino  tutti,  e fiano  quali  rapiti  ala  Re- 
ligione lenza  alcuna  dilficoltà , e molefiia  . Imperoche  e la  con- 
ditone de  la  natura  nofira  si  graue , e terrena  non  acconfcnte, 
che  a cofo  tanto  ditnuli  fi  peruenga  fenza  alcuna  fatica  * e l'udo- 
re, & è cofiume  de  la  Sapienza  diuina  non  di  difirugger  la  natu- 
ra , ma  d’aiutarla,  nc  veudere  affatto  il  nemico  nofiro , fi  che  non 
habbiamo  con  chi  combatrere,  ma  fomminifirarci  piu  tofio  gra- 
fia , e fortezza , perche  combattendo  vinciamo  ; e ciò  è a noi  più 
vtile,e  più  lalutc  uolc  Dato  dunque, e conceduto  quello,  che  bilia 
gniadop.areil gindicio,  & il  difcorlodclanofiramcnte  perve- 
nir in  cogmtione  di  quefia  volontà,  di  d » o , i macfiri  de  <e  cofe 
foititualidannointouioaciò  quello  modo  , e quefiaccrtilMina, 
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firada  . Prima, chea  proponiamo,  come  già  accennammo,  quel 
folo  fine,  per  cui  cagione  fiamo  (lati  farri, e creati . E quefto  fine 
altro  non  è, fuor  che  con  amare  & adorare  dio  peruenirea  la  fe- 
licità eterna  . Da  poi, che  ci  mettiamo  auanti  gli  occhi  rutti  i mo- 
di del  viuere , de’  quali  fi  confulta , e gli  eifaminiamo  ad  vno  per 
vno  tutti  quanti,  e diligentemente  veggiamoquai  commodi,  e 
quai  incommodt  rechino  fecoperconfeguir  quel  fine;  echevl- 
timamente  eleggiamo  di  tutti  quello,  che  sì  per  fua,  come  anche 
per  noftra  natura  fia giudicato attifsimo  a quefto.  Sicome fanno 
coloro, che  douendo  trasferirli  in  alcuna  parte , prendono  quella 
via, che  efsi  reputano  più  piana, più  breue.e  più  còmoda.  Nel  ter- 
20  luogo, checi  ricordiamo  d’hauer  ficurifsimamentea  morire, e 
d hauer'a  render  conto  a dio  di  tutto  il  corfo  de  la  vita  noftra . 

Si  che  hora  ciascuno  faccia  quello , che  inquel  tempo  difidererà 
d hauer  fatto , & elegga  al  prefente  quel , che  alhora  pagherebbe 
gran  prezzo  d’hauer’cletto . Percioche  qual  maggiore  ftoltezza , 
che  in  negocio  tanto  imporrante  com metter  cofa, di  cui  tu  fia  cer 
to  d hauer’a  lentie  pentimento,  fenza  frutto  veruno^ 

Segue  il  terzo  precetto  , chechiunqucbramadiconofcere,e 
d'intendere  quella  vocatione  di  Dio,  non  penfi  di  poterlo  con- 
feguire  ftando  fra  le  vanità,  fra  i traffichi, e fra  le  turbe  fecolare- 
fche.  Appartaci  dunque  alquanto  da  lo  ftrepito  del  mondo, accio- 
che  accolli  l’orecchio  , &afcolti  che  cofa  parli  entro  al  cuore  il 
tuo  D 1 o,e  fopratuteo, bisognando,  faccia  diligentemente  vna 
generai  confefsione  de’pcccati  fuoiiil  chefcacciate  le  tenebre, aiu 
ta  a riceucr  infe  ftelfo  il  lume  di  Dio;  da  poi  diali  attentamente  a 
1 oracione,&  alameditatione.folleuiil  cuore  da  le  terrene  a lece» 
fc  celelli: finalmente  come  fcolaro  docile, attento, e difiderofo  di 
quella  celelle  dottrina, fi  fermi, e fi  polì  in  Dio.  Imperochequal 
merauiglia,  fc  non  fi  può  vdire  quella diuina  voce,  elTendo  l’ani- 
mo occupato  in  diuerfe  cofe , e llrcpitandogli  intorno  le  cure  del 
mòdo, gli  amori, & i piaceri  ? Onde  Bernardo  Santo, fcriuendo  ad 
vn  cerco  Tornato,  che  ftauainpenfierodilafciar’ilfecolo.Tu.di-  £p 
ce  egli,  o carifsimo,  fe  apparecchi  l’orecchio  interiore  a quella 
voce  del  tuo  Dio,  che  è più  dolce  del  fauo  del  mele,  fuggi  l’c- 
fterior  cura,  affinché  col  fenfo  interiore  fpedito,e  libero  dica  an- 
cor tu  infieme  có  Samuele,  Parlate  Signore, perche  il  voftro  feruo 
viafcolta . Quella  voce  non  Tuona  nele  piazze, nè  s'ode  in  publi- 
co.  Vn  fegreto  configlio  vuol’anche  edere  in  fegreto  vdito.Da 
rà  certamére  giubilo, & allegrezza  a l’ vdito  fuo.fc  l'afcoltera  i con 
orecchio  fobrio  . Ma  quiut  aggiugner  fi  deue  ancor  quefto , che 
chi  vuol’eirer’illuminaco, non  s'accolli  folamenrea  Dio,  come 
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San  Bernardo  coniglia,  ma  vi  fi  accorti  con  animo  fermo,  e delt~ 
berato  di  far  tutto  quello, che  eia  Dio  vdiri.  Percioche  fi  trouai 
no  di  quelli, che  non  trattano  fchiettamcnte,  efinccramente  com 
Dio,  ma  tirati  da  vna  certa  curiosità,  vogliono  faper  la  volontà 
fua,  non  per  farla,  ma  per  faperla , e per  parer  d’hauer  fatto  itr 
qualche  modo  il  debito  loro  : maquerti  non  pur  non  fodisfan-- 
no  al  debito  loro  , ma  commettono  maggior  peccato  , comeil 
feruo,  chesd  la  volontà  del  padrone,  nè  per  ciò  refleguifcc.  Anzi 
che  queflo  ancora  egli  impedifee , che  di  o non  partecipa  loro  la 
Tfcl.  1 io.  fua  luce, la  qual  vede  di  comunicar’indarno  , e con  maggior  dan* 
Wcw.  23.  no  di  quelli,  eflendo  che  è fcritro,  Intellt (lus bonus  omnibus facicrt.- 
Enar.g.  bus  rum , perche  ci  fi , o ha  penficro  di  fare  il  bene , che  intende  ;, 
riceue  l’intendimento  buonore  quefto  configlia  San  Gregorio. 

Ghi  vuol,  dice,  intender  le  cofe  vdite,affrettifi  di  porre  in  erteci» : 
tione  quelle, 1 he  già  hà  potuto  vdire; 

Nel  quarto  luogo  hafsia  fapere(&  è quello  di  merauigliofa  foc 
2a  in  ogni  deliberatione  si  per  ficurezza  , come  per  conforto  de 
l'aoimo  ) che  ogni  ifpiratione,  che  fpingel'huomo  a la  vita  Rei:* 
gioia,  non  può  venir  fe  non  da  Io  Spirito  fanto  . Infegnà  ciò  San’ 
Tomafo,  e nel  libretto, che  (crifle  cótta  coloro, clic  ritraggono  da 
la  Relig  oncre  ne  la  feconda  parte  de  la  fomma  Teologica, oue  di 
Cap.iOì  ce,  chetili  s’actortaa  la  Religione,  non  può  dubitare  di  non  ef* 
2.2 . ej.vlt.  ft  r morto  da  lo  Spirito  di  dio,  di  cui  e proprio,  come  dice  il 
*rg.vlt,  Piolera  , condurnelateria  retta,  quando  però  e confapcuolea-  . 
fe  medefi  mo  di  non  e flèr  a qut  fio  fpinto  da  alcun  mal  fi  ne, ma  dal 
dilìderio  (olode  la  virtù, e delieruigiodiùino.  Onde  quel, che  ne 
Tfsl.  i2-f.  la  fcrittura  fi  troua,  Prouate  le  gli  ipriti  fono  da  dio,  folamcn- 
rc  de’  dnbij  dee  intenderfi , il  che  hà  luogo  in  coloro,  a’qualì  fpet 
ta  l’an  n ettete  ne  la  Religione  , i quali  non  potendo  vedere  la 
f.  n ente  di  coloro,  che  chieggono  d’eflèr’ammefsi  , & il  fine,  dal 
quale  fon  mofsi  , faggiamente  fi  portano  a far  prouade  gli  fpi- 
riti  loro.  Anzi  vi  aggn  gne cola  maggiore , & e quella,  che  fe 
bcnSaranafiotranshgurandufiin  Angelo  di  luce  , ci  incitane  a 
la  Religione,  non  però  li  hà  punto  a temere  . Prima',  perche 
ncntteci  loggcriftequelictole,  theglifono  comuni  con  l’An- 
gelo buono,  non  v’è  pericoioalcuno  , oca  noi  è vietato  il  pren-*- 
dtr’amhc  vtilità  dal  nemico  , mafsimamentenon  fapendo  cho 
fia  nemico  . Da  poi  quantunque  noifiamo  dal  dememo  inci- 
tati aia  Rc)igionc,tgli  loloió  tutto  ciò  non  ci  potrebbe  mai  muo< 
uere,le  dio  con  virtù  intcriore  nonti  trahtrte.  Dal  che  fi  con- 
chiude, che  il  propofiiodcla  Religione, lia  proporto  da  chiunque: 
Co/f.i.c.  19..  fi  voglia, da  dio  io  lame  ni  e nafte-  Cosi  San  1 ornalo  icriue:  la  cui: 

aurto- 
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tfuttorftà  è parimente  confermata  da  quella  ragione , che  emen- 
do, licerne  vuol  Cagiano,  tre  le  origini.c  quali  fonti  de’  penlierd 
nofiri.cioè  lo  fpiriro  buono, lo  fpirito  reo,  e lo  fpirito  noftro,age  ' 
no! mente  li  può  conolcere.che  i penlieri  del  mortificar  la  carne , 
del  priuarli  de  la  libertà, e de!  prenderli  la  Croce.da  noi  non  pof- 
fono  nalccre , fchifando  la  natura  , & aborrendo  ogni  forte  da- 
fprezza.  Molto  meno  poflono  deriuar  dal  demonio.  Impercioche, 
che  ha  egli  che  farecon  la  caftiri  perpetua,  con  l’vbidienza.e  con 
Fhumilta  volontaria,  di  cui  nulla  può  elfer  piu  odiofo  ai  principe 
de  Ja  fuperbiaf’  Anzi  d auanraggio/c  quefto  maluagio  fpirito  no 

può  indurre  alcuno  ad  vna  fola  virtù, come  a l’amor  di  Di  o,  a fe 

de  maggiore,  o a la  fpcranza,  o a la  vera.e  foda  humiltà.fc  è que- 
llo tanto  impofsibile, quanto  che  o dal  ghiaccio  fuoco, o dal  fuo- 
co ghiaccio  fi  tragga;  quanto  meno  a quella  virtù  , che  fola  quali 
tutte  le  abbraccia,  e raccoglie  in  fe  ftelfa  * Che  fc  alcuno  dubita  , 
che  ciò  non  faccia  fìmularamente  il  demonio  per  nuocerci  poi 
maggiormente,  egli  grandemente  s'inganna,  e s’inganna,  come 
già  i Giudei,  che  noumeno  fcioccamente,  che  empiamente  que*  rur 
fko  appofero  a Ch  r i sto  noftro  Signore,  Scaccia  i demoni  in  vir- 
rù  del  principe  de  demoni . Onde  acofioro  conuiene  la  medelì- 
ma  rifpofiadi  Ch risto,  che  non  può  Satanalìo  diuider’il  regno 
ftjo:  il  che  ancor  qui  farebbe,  fe  fcacciafle  dagli  huomini  i vitij.a 
purc,che  è I*ifieflo,gIi  conducete  in  luogo, onde  facilmente  fcac- 
ciar  fi  potcflero.Non  è egli  rato  inetto, o tanto  rezo,  enuouo  nel1 
guerreggiare  contrale  anime, che  lafci  la  preda,  chehà  fra  le  vn- 
ghie.e  permetta, che  fi  riduca  in  vna  parte  tanto  forte,  & a lui  tarv 
to  molefta,  & egli  di  propria  elcttione  ve  la  fpinga  con  ifperanza 
di  riguadagnarla  col  tempo  con  acquifto  maggiorasi  che  eflen- 
do  quello  timore  vano  totalmentc.c  ftolro,e  proprio  di  chi  poco 
intenda  rafintie del  demonio;  re.laui  il  folo fpirito  buono,  dal 
qual  fi  dee  riconofcetc  il  principio,  iJprogrelTo.elaperfcttione 
d’vn  opera  tanto  eccellente.  E fe  alcuno  opporrà.  Vi  fono  pure  di 
quelli, che  mancano, & adictro  fe  ne  ritornano; adunque  nò  era- 
no efsi  da  d i o fiati  chiamati;  perche  il  configlio  di  Diodi  fer 
mo  m eterno:  a cofiui  con  leparclc  medefime  di  San  Tomafo  ri-  Tr.i 
fponderemo.  Non  tutte  le  co'e, dice, che  fono  da  d i o,  fono  eter-  - 
ne;  nnpcrochc  fe  ciò  lofle , le  creature  corruttibili  non  farebbo-  àrt 
no  fiate  fatte  da  d 1 o,  la  qualfù  hertfia  de  Manichei . E ficome 
quello  ne  la  natura  , cosi  parimente  ne  la  grana  auuiene:  per- 
che quella  lì  concede  in  modo  tale,  che  mentre  fiamo  in  quello 
peregrinaggio , può  perderli,  rimanendo  la  liberrà  de  la  vo- 
lontà la  quale  lìconae  poteua  da  principio  rifiutarti  ceJefte  do-- 


886  Del  Bene  de  lo  flato 

no  offertole , così  hauendolo  pofeia  ritenuto,  Io  può  gettar  via? 
Dal  che  San  Tomafo  conchiude,  che  il  configlio  de  l'encrar’in 
Religione  nonhàbifognodiprouapermodrar,  fe  egli  da  D r a 
fi  a;  ma  chiunque  fentirà  sì  fatto  mouimento  ne  l’animo  fuo,am- 
metter  lo  deue,come  voce,  e voce  tanto  falurifera  di  D i oSigno 
re,  e Creator  Tuo  . Habbiamo  giudicato  bene  il  trattar  diltcfa- 
mente  di  quello  particolare,  perche  fe  vna  volta  fi  farà  pollo  que 
fio  fondamento  lì  curo , che  non  poffono  penfieri  tanto  fanti, e si 
faluteuoli  nafeere  nè  da  gli  inganni  del  demonio,  nè  da  la  melina 
rione  de  la  nodr  a carne,  ma  da  la  fola  benignità  di  Dio  noflro 
Saluatore,  verrà  fenza  dubbio  tolta  a rutti  vna  grande  occasione 
di  dubitare,  di  temere,  e di  ftar’irrcfoluti , e folpefi . Onde  fegue 
ancor  quello,  di  che  habbiamo  poco  fà  abalìanza  ragionato,  che 
ladeliberationepiu  lunga  di  quel,  che  conuenga,  non  folamente 
è inutile  in  cofatanto  manifeda,  ma  etiandio  pericolofa  , come 
quella,  che  differifee  le  battaglie  di  Satanaffo  contra  di  noi . Ne 
viene  apprefib  quello  parimente,  che  il  medefimo  San  Tomafo,  e 
tutti  vniramente  configliano,  che  quando  fi  fanno  limili  delibe- 
rationi,  non  fi  hanno  ad  adoprare  gli  amici  carnali,  e molto  me- 
no i parenti,  parte  perche  il  naturale  affetto  vieta  loro  il  difeer* 

Matt.  ip.  nerc  *1  vcro>  Parte  perche, come  dice  il  Signore, Non  tutti  inten- 
dono quella  parola:  e qual  configlio  porranno  dare  intorno  a 
vna  cofa  da  loro  non  intefa?  Di  maniera  che  ficome  chi  vuole  edi 
ficare,  non  chiama  o i pittori, o gli  orefìci,nè  chi  è infermo, i Le- 
gilli,  ma  il  primo  gli  architetti, e’1  fecondo  i Medici, e quanto  piu 
eccellenti,  & efpcriinencati  effer  polfono:e  ficome  ne  le  altre  co- 
fe  ci  vagliamo  di  quei  conliglien  ; che  in  elle  lìano  intendenti , e 
pratnci;  così  in  quell’opera  tanto  importante , con  la  quale  li  hi 
da  edificare  quella  cafa  fpirituale,che  poffa  dar  falda  contra  i ven 
ti, e contra  i fiumi  : e douendofi  dar  principio  a la  cura  non  del 
corpo,  ma  de  l anima,  richiederemo  il  giudicio di  quelli,  che o 
non  habbiano  punto  di  giudicioinsì  fatte  cofe,  ol’habbiano  da 
vari  affetti,  come  dicemmo,  guado,  e corrotto  ? Hafsi  dunque  a 
conferir  folamente  con  gli  huomini  da  bene.e, le  vogliamo  laper 
con  quali, con  quelli,  che  prima  hanno  caminato  quella  medefi- 
ma  via,  cioè  con  gli  defsi  Keligiofi , i quali  ammaeltrari  da  ciò» 
che  hanno  in  feprouato,  polfono  fedelmente, e fenza  errore  gui- 
dar’ancorgli  altri. Imperoche  quale  può  edere  doltezza  maggio 
re,che,hauendo  a far  viaggio  o per  terra, o per  mare, prender  gui 
da  rale.che  non  habbia  in  vitalba  fatta  mai  quella  llrada,  haucn 
done  molte  in  pronto,  che  noo  mai  hanno  facto  altro  in  tutta  la 
vita  loro  i 
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Segue  la  quinta  regola , & è , che  non  ft  deuono  tutte  Je  voca- 
tionidi  Dio  ridurre  ad  vna  medclìma  forma,  &ad  vnmedelì- 
mo  modo,  in  guifa  che  fe  lì  torca  punto  da  quella , non  habbia  a 
tenerli  quella  per  vera,  e per  legirmia  vocatione  . EN  ricco,  e co- 
piofo  D i o ne' configli  Tuoi  per  trarre  in  diuerfc  maniere  i figli- 
uoli degli huominia le; egli flefsi  huomini  hauendo  eifercirij,e 
nature  diuetfc , diuerfi  habi  ti  ancora , e coltomi , conuenne  che 
fodero  tratti  a D i o con  differenti  modi . Percioche  ficome  gli 
vcccllatori  non  hanno  folamente  vna  rete,  & vn’efca  per  prender 
gli  vccelli,  ma  a quelli  ne  propongono  vna , & a quelli  vn’altra , 
fecondo  che  fanno  che  quei  li  dilettano-  cosi  il  Signore  & a gio- 
uamento  degli  huomini  per  vnirfegli  piu  facilmente , e per  rite- 
ner quelladolcezza  de  la  prouidenza  fua,  li  piega, e s’accommo- 
daa  laconditione  di  ciafcuno.  E però  ficome  traile  fuori  Pietro, 

& Andrea  de  la  nauicella , e Matteo  del  Banco,  perche  l’vno  era 
publicano.egli  altri  erano  pefeatori , e chiamò  Paolo  , quando 
era  piu  infuriatolo  perfeguirar  la  Chiefa,  perche  egli  era  alhora 
in  quel  difiderio:  così  parimente  auuiene  ne  le  Religiofe  vocatio 
ni,  che  chi  da  vna,  echi  da  vn'altra  occafione,  & alcuni  taluolta 
degli  (leTsi  peccati  fono  flati  conuertiti  da  D i o.  La  onde  con 
molta  ragione  Cafsiano,  fra  gli  altri , limerauigliadi  quella  di  • ,, 

nerfa,  e multiforme  (così  la  chiama)  fapienza  di  D i o , la  qual  c .15.17, 
difpenfa  con  vna  varia, & imperfcrutabil  pietà  la  falute  de  gli  huo 
mini,  e fecódo  la  capacità  di  ciafcuno  fà  lor  parte  de  la  grafia,  de 
la  liberalità  fua,  con  diuerfc,  infinite,  & imperimi tabdi  vie;men 
tre  rende  piu  incitato,  e piu  ardente  il  corlo  d'alcuni  volontero- 
fi»  & accefi,  altri  contra  lor  voglia  fofpinge  àuanti  : hora,  perche 
fi  adempiano  quellecofe,  checranoda  noi  vtilmentediliderate, 
ci  aiutaihora  ci  infpira  ne  l'animo  i principi;  anche  de  lo  dello  di- 
fiderio Tanto  : la  qual  varia  larghezza  de  la  diuina  difpenfarione 
confiderando  l Apoltolo,  efclamò.  O altezza  de  le  ricchezze  de  />ow.  ,|# 
la  fapienza,  e de  la  feienzadi  Dio,  quanto  incompreenlibili  fo-  c 
no  1 fuoi  giudicij , & inuelligabili  le  llrade  fue . E che  ciò  lìa  nel 
modo,  che  dice  Cafsiano,  vcdrafsi  faedmenre , fe  fi  conlìderarà 
di  quale  opportunità  o di  luogo,  o di  tempo  fi  fia  talhora  feruito 
D 1 o per  fottoporre  gli  huomini  a quello  giogo  Religiofo;  co- 
me in  San  Paolo,  di  cui  San  Girolamo  Tenue  , checaiualmente 
entrato  in  vna  fpelonta  per  fuggir  la  crudeltà  di  Dèlio , e di  Va- 
leriano,  & elTendoui  alquanto  tempo  (lato  nafcolto , cominciò  a 
piacergli  la  folirudinc,  e quel,  che  prima  hauea  fatto  per  necefsi- 
tà,  fece  dopo  Tempre  per  volontà.  L’ira  del  giouanerto  Arcadio, 
al  quale  Allumo  cosi  gì and’huomo  infegiuua , cagionò  che  egli 

. toglien- 
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togliendoti  dal  fecolo,  tncro  fi  dedicalìc  ai  feruigio  di  D$  O.  Sì 
che  mentre  prouide  a la  falute  del  corpo, ritrouò  la  falute  de  l’ani 
Dia  molto  piu  degna  d’efler  bramata.  Quell’altro  Paolo  Coprano» 
tnato  Semplice, colta  in  adulcerioia  moglie, abbandonando  c lei, 
c Jacafa,  non  andoflene  di  diritto  a la  ftuola  di  Sant'Antonio, 
doue  in  breuilsimo  corto  di  tempo  a la  perfettione  d vna  grandif 
(ima  fannia  f ergerne?  Ma  piu  ammirabile  è quello, che  de  l’Aba 
te  Mutio  huomo  fantifsimo,  e famofifiirno  fi  legge,  il  quale  eden 
do  gentile,  e ladro,  c falito  Copra  il  tetto  d’vn  monafterio  d alcu- 
ne vergini  per  ifpogliarlo,  addormentatoti  ne  didelfo  retto  vide 
vn  Re, dacoi  fu  eflorrato  spartirti  pur’  vna  volta  da  tante  fue  fee- 
leragg  ni.  Onde  egli  da  ciò  commotTo,immantinente  fecefi  bat- 
tezzare, e dopoftguì  la  vita  monadica, ne  la  quale  giunfe  a tanta 
altezza  di  Cantiti,  che  fra  gli  altri  miracolila  guifa  d’vn’altro  Gio 
Aie  lece  anche  fcrmar’il  Sole  . L’ideflo  quali  fi  fcriue  di  Mosè 
Etiope  atlatsmo,  e micidiale,!]  quale  ridotto  in  pericolo  de  la  vi- 
ra, e ricoueratofi  in  vn  monadcrio,chetrouòa  cafo,  tocco  da  lo 
fpiritodi  Religione  , fi  fermò  quiui,  nè  fé  ne  parti  piu  giamai. 
Romualdo  ancora  par,  che  forte  condotto  da  vn  certo  accidente 
a la  Religione,  ne  la  quale  poi  tanto  fiorì . Imperoche  hauendo 
Sergio  fuo  padre, che dapoi  ad  imitatione  del  figliuolo  lì  refe  Mo 
naco,  vccilo  vn  parente  fuo,  col  quale  hauea  capitale  inimicitia , 
fi  ritirò  nel  monarterio  Clartenfe  per  alquanti  giorni;  doue  e per 
i’elfortacioni  d’vn  Monaco , e per  vna  vifione  di  Santo  Apollina- 
re, che  due  volte  gli  apparuc,  fù  fofpinto  ad  abbandonar  le  cofe 
terrene.  Si  che  quella  vccifione fatta  dal  padre,  di  cui  anch'egli 
era  partecipe,  causò  tanto  bene.  Ma  in  quello  genere  nelfuno  efi- 
Tempio  ètantomerauigliofo  , quanto  quello,  clic  da  Sofronio 
fcrittor  graue,  & antico  è raccontato.  Scriueegli,  che  hauendo 
vn  giouane  veduto  fepellire  vna  fanciulla  nobile,  & ornata  di  rie 
che,  epretiofe  velli,  vinto  da  la  cupidigia  di  quelle, hebbe  ardire 
d’entrar  la  notte  feguente  nela  fcpoltura,  e di  fpogliarnela  alfar- 
to;  e quello  compito,  Cubito  con  impeto  fi  leuò  in  piedi  la  don- 
na, e prefo  per  le  mani  il  ladro , con  vna  feuerifsima  riprenlìone 
il  minacciò  a la  fine  di  non  lafciarlo  mai,  accioche  quiui  nel  feto 
re,  enclacorrutrione  miferabilmentc  morirte.  Ma  non  celfando 
il  giouane  di  pregarla  con  molta  iftanza,  ditegli  in  Comma  che 
l'haurebbe  con  quella  conditone  rilafciato.fe  Untamente  le  prò 
nietreflè  di  menar  quanto  prima  vita  Religiofa;  il  che  egli  non 
(blamente promife  volentieri,  ma  lomile  ancora  in  crtecutione 
si  predo,  che  immediatamente  andortene  al  monaltcrio,  il  cui 
Abate, "chiamato  Giouanni,  che  lo  riccuè,  eflendo  la  cola  ancor 

frefea, 
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fretta,!*  narrò  tutta  a Sofronio,  c vi  aggiùnte  di  piu, che  il  gioua- 
tic, quando  fù  da  lui, versò  lagrime  in  tanta  copia,  che  faceua  fede 
di  tanto  euidente  miracolo. Et  il  fine  poi  tanto  buono,  e falutife- 
ro  dichiarò, che arrcor  qucftafu  vnagiufta,  evera  vocatione.  Ma 
* he  diremo  di  quelli, che  per  moleftie.o  per  trattagli  di  cafa.o  per 
infermità, o per  danno  riceuuto  o ne  la  roba,o  ne  la  fama,o  per  al 
tre  graui  incommoditi  riuolfero,& applicarono  l’animo  a la  Relr 
gioncs*  Et  il  volgo  fuolc  di  quetli  parlar  e, come  fe  non  per  iftint» 
diuino.ma  per  difperatione  il  facertcro,fcioccamente  parlajimpe 
roche  vede  quel, che  èdifùori.el  interiorgratiadi  Dio  non  ve- 
de.Hà  dunque  a tenerti  per  fermo,  che  nè  la  pouerti,  nè  I ’infer- 
miràjnè  qual  ti  f»a  acerbità  è di  tanta  forza,  che  vno  fpiccar  porta 
dal  fecole, c tirarlo  a lo  ftato  Religiofo.  Che  fc  alcuno  fi  quello, 

e lo  fi  con  quel  fine,  c con  quel  modo,  che  deue,  fi  hi  da  fapere,  ' > 

che  la  fapienza  di  D i o efteriormcnte  adopra  quello  ftromento, 
mentre  che  per  ritrarre  l’huomo  da  le  cofe  temporali, le  fparge  di- 
molto fiele,e  che  inter  iormére  fi  penetrar  la  luce,  e la  veriti  tua, 
affinché  lo  riducano  da  quello  ftato, c lo  conducano  nel  fuo  fanto 
monte, e ne'  tabernacoli  fuoi . E che  ciò  cosi  fia , può  con  quefto’ 
argomento  prouarfi.Perciochc quanti  fono, e fono  ftati  ne  lame* 
defima  pou erti,  ne  le  mcdcftme  malarie,  ne  le  medefime  calami- 
ti,che  non  hanno  mai  volto  il  penfiero  a la  Religione  , & hanno* 
piu  torto  con  maggior’oftinat^one abbracciato  iì  fecolo  j1  Perche 
dunque  dal  medefimo  naufragio  quei  non  fono  fcampaci.e  quelli 
sì, ft  non  perche  fono  daDio  ftati  aiutati,  e tolti  fuori  da  la  tua 
potente  manof1  Conobbe  quefto  San  Girolamo.il  quale  con  vna  P • 
lunga,  & elegante  Epittola,  perfuadendo  a Giuliano  il  difprezzo  * ' 
del  fecolo, dice  quefta  fri  l’alrre  cofe.Hauendo  egli  perdute  P vna 

3uafi  dopo  l’altra  due  fue  figliuole, e la  moglie  ancora,&  hauen- 
o oltra  di  quello  riceuuto  di  molti  danni  ne  le  facoltà, cagiona- 
tigli da Pinfolcnza de’ nemici , tutte quefte cofe  fonoda  SanGi- 
rolamo  riuoltea  quel  fine,  cheei  dice  efterper  mezo  loro  am- 
monito da  D i o,  e,  come  d’ifraele  è fcritto , ammaeftraro  con 
piaghe,  e con  dolori.  E San  Macario  in  vna  Homilia  afferma 
cfler  fohto  D i o di  trauagliare  fpetfe  volte  l’huomo  con  va- 
rie tribù  lationi , accioche  colui,  che  con  Panimo,  e col  diti- 
derio  Ili  troppo  attaccato  a le  cofe  terrene , veggendo  che  tut- 
te infelicemente  gli  fuccedono,  cominci  feco  Hello  così  adifeor-- 
rere  • Poiché  nel  mondo  non  porto confeguir  quel,  ch’io  volcua>< 
ecco  che  lafcio  il  mondo , e me  ne  vado  a D x o per  feruirca  luì 
folo:onde  auuieneche  finalmente  ri ngratij  D i o de  Icauerfirà,. 

Jc quali  fiano  Hate  cagioni  d’iodurloal  dolcissimo  feruigio  dii 
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CoU.f.c.  4.  D 1 o.  E Cafsiano  ancora  facendo  mentione  di  tre  maniere  di 
vocarioni , quello  pone  ne  l'vlcimo  luogo , cioè , quando  o per 
perdira  di  roba,  o per  morte  di  perfone  care,  o per  altri  sì  fatti 
accidenti,  fiamo  fpinti  a feguir  D 1 o,  il  quale  non  habòiamo  vo 
lutofeguirne  la  profperità,  come  quegli  Hcbrei,  de’  quali  nel 
T/4/.  77,  Salmo  c fcritto.  C v m occidcrct  cos,  qnxrcbant  eum,  & reuertebdn - 
tur , & dilucido  vcnicbant  ad  eum . Che  vuol  dire.  Alhorachc  gli 
gaftigaua,  cercauano  Dio,  & a lui  ricorrevano,  e per  tempo 
cioè  pronta, arditamente,  e con  preftezza  veniuanoa  lui.  Et  ag- 
giugne  parimente  , che  quantunque  quella  forte  di  vocatione 
paia  bafsifsima , fono  flati  in  erta  nondimeno  huomini  perfettif- 
lìmi,  e di  fpirito  fèruentifsimi,  nè  punto  inferiori  a quelli, che  co; 
minciatacon  buon  principio  la  feruitùdel  Signore,  pattarono 
(ir  ad.  1.  con  lode  il  remanente  de  la  vita  loro . Eccellentifsimamente  poi 
diflc  Climaco  effer  coftume  di  D io  di  prendere  a le  volte  gli  huo 
mini  con  vn  Canto  inganno,  & ingannati  tirargli  a la  lor  fallite.  E 
quelle  fono  le  fue  parole.  Non  deprezziamo  alcuni , che  rinon  * 
ciano  al  mondo  fenza  matura  deliberatione,  perche  talhora  lo 
fpirito  piamente  inganna Camme . Lfouente  amitene  che  limile, 
rinonciatione  fortifee  miglior  fine  di  quella , che  fù  dehbeiata- 
mente  prefa,  ficome  il  Cerne  cadendo  di  mano  a l’agricolcore  do- 
ue  ci  non  vuole,  a le  volte  piu  fecondamente  germoglia,  che  a p» 
ftaèftatofeminato  da  lui.  Hò  io  veduto  alcuni  andartene  al  mo- 
nafterio  non  con  Canta  intentione,  macoftrettida  la  necefsirà,  1 
quali  pofcia  Tettarono  prefi  da  la  molta  Capienza  de  1 Abate,  e da 
la  dolce  conuerfat.one  de’  Monaci . Quelli  dapoi  riccuerono  da 
' ' D 1 o il  lume  de  la  gratia , c petuennero  ad  vn’alto  luto . Cosi 

ferine  Climaco.  ' 

Vi  rimane  l vltima  regola  del  conofcere , e diftinguer  Ira  loro 
gli  ordini  Religiofi  : percioche  ancor  quello  è necettario,  e coli- 
mene adoprarui  molto  giudicio . Imperochc  non  porendon.co- 
me  lnbbiamo  detto , errare  vniuerfalmente  in  abbracciar  la  Re* 
ligione.cuttauia  in  abbracciar  piu  quello,  che  quclCaltro  ordi- 
ne, e noi  pofsiamo  errare , & il  demonio  molte  tenebre  può  pa- 
rarci auanti  a gli  occhi  ; auuengache  CpelCo , mentre  che  gabbia- 
mo ardencifsimo  d. fiderio  d'etter  perfetti,  là  ci  tira,  oue  la  perfec 
tione  non  fiorifce.accioche  i difiderij  noftri  luanilcanodpello  an 
che  ci  dà  nel  principio  tanto  femore,  che  fottentriamo  a pelo 

maggiore  di  quel,  che  le  nollre  forze  comportino,  & in  Comma 

- tutic  le  fue  arti  conliftono  in  indurci  o al  troppo,  o al  poco  On- 

i de  affinché  non  fi  commetta  errore  nc  la  demone  de  l'ordine, 

• r ..  due  tofe  confiderà:  li  deono:  prima,  che  qticll'ordiue  ha  perfec 

rifilino; 
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tifsìmo  ; pòi,  che  perfettamente , & eflàrramenta  fi  ofTerui . Per- 
cioche,  quantunque  alcuna  famiglia  habbia  fantifsime  codicu* 
tioni,  e perfcrtifsime  regole,  ad  ogni  modo  fe  non  fono  ollerua* 
te,  o fe  da  pochi  fono  olferuare,  quello  poco  gioua , nè  dee  chi  fi 
fu  tanto  tonfi  Jar  di  fe  medclimo,  che  (peri  di  poter  refiflcre  a la 
moltitudine,  e demandagli  altri, caminar’egli  per  la  diritta  (tra- 
cia. Per  il  che  non  tanto  li  hi  da  mirare  qual  Ordine  fia  piu  anti- 
co, o per  le  cofe  gii  fatte,  o per  gli  antichi  padri  piu  nobile,  e piu 
illufire;  ma  qual  lìa  a’  nofln  tempi  piu  fanto,  e piu  olTeruanre  de 
le fuc regole,  e mafsimamcnte di  quel  primo  fpirito,  col  quale 
ogni  ordine  fù  fondato,  & hebbe  principio . De  la  qual  cofa  fe  fi 
cercano  alcuni  fogni , e quafi  indicij , quelli  potranno  edere . Il 
primo,  fe  coattamente  fi  mantiene  la  comunanzadi  tutte  le  cofe, 
n è veruno  tiene  o denari,  o altro  di  particolare,  e di  proprio . I! 
fecondo,  fe  vi  fiorifce  la  carità, e la  concordia,  fe  non  vi  fono  bri  - 
ghe,  o contefe,  o dilfenfioni  di  voleri.  Il  terzo,  fe  è lontana  Tarn 
bitione,  e’1  difiderio  de'  gradi , e fe  quelli  carichi  efleriormence 
honoreuoli  lì  fuggono  . Il  quarto,  fe  inuiolabilmente  fi  oflerua 
l’vljidicnza  verfo  i Superiori,  nc  intorno  a quelle  fono  fiate  in • 
trodotte  niuneecccttioni,  o limitationi . 11  quinro,  fe  rarifsime 
volte  fi  conferisce, e fi  prattica  co1  parenti, c fe  ciò,  come  fi  dec.fi 
fi  per  loro  profitto  fpiriruale . Finalmente , fe  il  zelo  de  l'anima 
fi  conferua,  c per  quello  non  fi  fchifafatica  di  forte  alcuna.  Que- 
lli fono  i principali  legni,  e maggiori.  Vene  fono  poi  degli  altri 
minori,  nc  però  da  fprezzarfi  , cornee  fra  gli  altri  l'ampiezza  de 
l’ordine,  fe  ècopiofo,  grande , c fparfo  per  molte  parti , & aliar- , 
gatofi  a molte, c varie  nationi.  Impcrochc  viene  da  quello  a farli 
la  dottrinai  la  prudenza  n.aggiore,e  maggiori  aiuti  li  hanno  per 
operare;  e quanto  è piu  grande  la  copia  tic  gli  huomini , tanto  è 
ancho  piu  grande  la  copia  de  leopcre  buofk-,  da  la  cui  vicendeuo 
le  participarione  ne  rifiatano  parimente  frutti  piu  abondeuoli,  e 
maggiori.  Et  auuiene  il  medclimo,  che  ne  la  fiamma,  doue  quan 
to  è maggiore  la  quantità  de  le  legna,  tanto  maggior'incendio  li 
fi,  la  forza  del  quale  fi  itende  anche  ad  ogni  legno  in  modo  tale, 
che  piu  facilmente  arde,  e piu  predo,  e piu  ancora,  chcfeciafcu-. 
nodi  cfsi  leparatam'ente  ardclfe.  Ma  quello,  qualunque  fi  fia , è 
ellrinfeco,qucll'alrroè  cllentiale,  che  noi  haueuamo  poco  prima 
cominciato  a dire  de  la  perfectione  de  1 Ordine;  de  la  qual  perfec 
tione,  perche  iti  tanta  varietà  fono  molti  gradi,  fe  fra  loro  a para 
gonar  lì  hanno,  deuefì  ricorrere  a San  To.nafo,  il  quale  così  fcio  Op.  edn 
ghcquelta  quedione.  LMtima  pcrfeitione  de  la  cofa,  dice,  con-  imp.rcl 
fide  in  conlcguir'il  fin  fuo.Ondc  da  due  cofe  principalmente  fi  hà  cap.i, 
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daconfiderarJaperfctcione  di  qual  fi  voglia  inftitutO;  prima,  fii 
Jià  il  Tuo  fine  piu  nobile;dapoi  fe  hi  ftromenti,e  mczi  piu  arci  per 
confeguirlo.  Percioche  quelle  cofe,  che  con  opere  piu  eccellenti 
fono  indirizzate,  piu  eccellenti  ancora  debbono  edere  (limate;  e 
quelle, che  hanno  maggior  numero  di  mezi,e  piu  efficaci  per  far 
quelle  opere , fono  ctiandio  migliori , e degne  d’eder  prepolle . 
Ma  nondimeno , perche  niuno  può  dar  principio  ad  vna  nuoua 
vira,  che  non  (i  penta  de  la  vecchia, e per  quella  caufa  la  Religio* 
ne,  per  cui  ir  ezo  altri  comincia  vna  vita  nuoua , è vn  certo  (lato 
di  pentimento,però  (i  può  far’il  terzo  paragone  ne  la  pouerri,ne 
l’afptezza.Sc  in  ogni  altro  rigore.Ma  quelle  due  prime  comparar 
tioni  fono  piu  congiunte  con  la  natura,  & clfenza  de  la  Rcligio- 
ne;  si  perche  la  per  tetti  one  de  la  vita  (i  dee  collocar  piu  toflo  ne 
la  bontà,  egiuflitia  interiore,  che  ne  la  citeriore  attinenza:  sì  an 
che  perche  quella  auderità  può  impedir  maggiori  beni,  e mafsi- 
mamente  verfoil  profsimo.  Quelle  cofe  fono  predo  San  Toma* 
fo,  le  quali  dette  breuemente,  & in  vniuerfale,  ageuolmente  li 
applicano  a (limar  la  dignità  di  qual  lì  (ia  ordine . F.  quel,  che  ne 
l’vltimoluoj>o  dicedelauderità,  lì  può  facilmente  confermare 
conl'auttoritàdi  San  Gregorio  da  noi  vn’altra  volta,  & ad  altro 
propofito  addotta,  doue  così  fcriue.  E'di  merito  molto  maggio- 
re il  fottopor  fempre  la  propria  volontà  a l’altrui,  che  il  macerar 
con  molti  digiuni  il  corpo, o mediante  la  compuntone  vcciderlì 
in  (acritici  o piu  fegreto.  Ma  pertornarea  la  regola  data  da  San 
Tomafo  per  conofccre  la  dignità  de  le  Religioni , a la  medelìma 
regola  appartiene  quel,  che  altroue  fù  fcritto  da  Pidcflò  Dotto- 
re; cioè, che  nel  primo  luogo  fì  hanno  a por  quelle, che  a l’infegna 
re,&  al  predicare  fono  riuolte:  perche  nafccndo  tali  opere  da  l a* 
bondanzade  la  contemplatione , abbracciano  il  bene  de  la  con  - 
templatione,  c de  l attone  infieme.  Il  fecondo  luogo  conuiene 
dare  a quegli  ordini,  che  ritengono  la  fola  contemplatone,  il  ter 
zoaquelli,  che  ne  Fattone  folamence  (ì  occupano.  Etinqueda 
forti,  c quali  clalsi  di  Religioni,  quelle  fono  piu  nobili, chea  piu 
cole  fono  intente, & hanno  regole, e leggi  migliori,  come  quelle» 
che  per  giouainento  de’  profsimi  hanno  piu  aiuti , e migliori  ; il 
che  parimente  de  ladre  cofe  fì  deuedire.  Vinatamente  è bene,  . 
che  li  confuti  ancora  l'errore  d’alcuni , che  ne  l elettione  de  l’in- 
flituto,  non  fì  rinchiudono  m quelle  Religioni,  ne  le  quali  perla 
copia d gli  huomini  illullri (limano d’hauer’adeder’in  minor  pre 
gio,  & eleggono  quehi,  doue  per  la  caredia  de  la  dottrina,  e d al 
tri  si  fatti  bems’auifano  hauer’ad  eder’i  primi. Sciocca, e dolcaam 
bilione  in  cola  nialsjmamcntc,  ne  la  quale  meno,  che  in  ogni  al* 
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trac  lecita  lambitione.  Siche  per  rimo  u e ri  a nònènecefario  apa 
portar  molte  cole,  baflando,dhauerle  accennate  il  Adduco  fo- 
(«mente Icfempio  d’Anfelmo,  perfóna  fcgnalaca,  mentre  che  pec 
menar  vita  Mooaftica  fra  fe  llcflo  deliberaua  del  luogo,  ellendo- 
flli  venuti  a memoria  due  Monaftcri,  il  Cluniacenfc  , doucnon 
a'attcndeuaa  Io  ftudio  de  le  lettere  i.  Si  il  Bcccenfe , che  era  per 
opinione  di  dottrina  famoio,  era  da  quello  tratto  aiietro , per- 
che haueodo  «infamato molti  anni  negli  ftudi,  vedetta  che  tut- 
to era  perduro, e da  quello, perche  dubitaua  che  non  farebbe  fta- 
to  in  conto  alcuno  per  elTerui  tanti  valentuomini,  elettcrati. 
E quella  cofa  difcorreuaincempo , che,  come  egli  raccontando 
foleua  dire, non  era  per  ancora  domatole  haueua  abbracciato  il 
difpregio  del  mondo . Ma  d-apoi  illuminato  da  D io,  Che,  dille 
egli,  l’eflcr  Monaco  è forfevolcr’cfler  fuperioreaglialtri  , e cer^ 
car’honore,  c celebrità  dinome  ? Quel  luogo  dunque  lì  hi  da 
elegger  più  tolto,  doue  tu  fiapofpollo  a tutti  per  amor  di  Dio, 
edoueofeuro,  e più  bado  di  tutti  te  nelliaqualì  fepolto . Con 
quello conlìglio,  che  veniua  da  lo  Spirito  diuino  prepoieil  Mo^ 
nallerio  Becenfc,  ma  con  altro  fucceflb  di  quel,  che  cglipenfaua. 
Perche  il  cóuerfar  fra  i dotti  non  latamente  non  nocq;  punto  a fa 
dottrina  fua,  ma  gli  giouò  anche  con  quello, che  diuenne  più  doc 
ro.cpiùconofciuto.che  fenel  fecolo  (ode  (laconiche  poco  mcn , 
che  ad  ogn’vno  fuolc  accadere. 

Epilogo  di  tuttafoperad ‘Religio/i. 

Cap.  XXXV  li. 

S p o s t e gii  tante  ricchezze , e tante  vtilità  , e 
commodi  de  la  vita  Religiofa  ; veduta  inoltre  la 
fua  grande  eccellenza,  e fplédore,  e non  pur  negli 
occhi  di  Dio,  ma  degli  huomini  ancora, & aggiu- 
taui  finalmente  tanta  foauità,  e piacere, quanto  al 
cuna  cofa  terrena  hauer  non  punteggiamo  hora, 
che  cofa  debbano  operare  ne  l’animo  di  colui , che  li  conoica  ef- 
lér  fatto  partecipe  di  canti, e così  gran  bcni,e  quello  da  Dio, che 
folo  è auteore  di  tanto  dono. Im pexoche  fe  l'vtilitàiola,  ò ne  l'vti 
liti  vn  fol  beneficio  , & vnfoloacquillo  mafsimamenteeterno , 
haurebbe  ad  elfcr  molto  (limato  ; che  farauno  tante  vtilità  , He 
arance  vciliti  aggiunte  quelle  cagioni  di  grandiTsima,  e ve- 
rifsnna  dignità , & in  fomma  congiunta  sì  gran  copia  di  tan- 
te confolationi , e contenti  f1  £ par  ccttamen  teche  Dio  hab- 
. . Ccc  bia 
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bia  latto  in  quella  così  eccellente  opera  di  gratta  1’  iftelfo  , che 
ne  le  principali  opere  de  la  natura  , appartengane  quelle  ò aia 
conferuatione  di  ciafcuno  indiuiduo,  òa  quella  del  genere,  ha* 
uendo , oltre  a le  necefsirà , mefcolato  in  else  molto  piacere , ac* 
cioche  la  natura  in  (ìnule  vfficiomai  non  celfafse.  Percioche  ir> 
ilicuì  talmente  quella  falutifera  maniera  di  viucre,  che  quantun- 
que ella  fofsc  più  au  fiera  , epiùamara,  nondimeno  in guifa  di 
Medicina  per  le  molte  vtiliti  haurebbe  adefser  difidcrata  s • fic  a 
l’incontro  la  temperò  con  tante  dolcezze, che, come  che  ella  non 
fofse  tanto  vtile,  dourebbe  ad  ogni  modo  per  la  fola  dolcezza  ef- 
fcr'm  finitamente  amara,  e preferita  a tutte  le  cofedel  mondo .. 

11  che  efser  così  hauendo  noidiraoftratoin  tutti  quelli  tre  libri,, 
con  qual  animo  hauremo  a riceuere-,  & a godere  tanto  grande* 
c tanto  falutifera  cofa!5  A noi  nel  vero  pare,chctre  cofe  (Tano  pria 
cipalmenre  richiede,  le  quali  molte  altre  ne  abbracciano;  prima 
il  rendimento  di  grafie  per  così  fegnalato  beneficio, pai  ildilìde- 
rio  d’accrefcer' ogni  giorno  la  perfettione  ; finalmente  vnadili- 
gcntifsima,  & efsattil&itra  cura,e  cuflodia  di  sì  pieno,  c di  sì  ric- 
co Tcforo  . Primieramente  dunque,  come  habbiamo  detto,  la 
grandezza  del  beneficio  ricerca  da  noi  vnagrandifsima gratitu- 
dine d’animo.  Impcroche  fe  inqual  fi  fia  dono  di  poca  confide- 
jarione , che  altri  da  alcuno  riceua , par  cofa  d’animo  roz.o,e  vil- 
lano il  non  renderne  grarie  ; quanto  più  in  vna  cofa  maggiore,  e 
più  diuina  , che  da  Dio  fi  riceue , dicui  tantaè  la  dignità,  che 
ognipiccioliisima  cofada  luiriceuura  , grandifsima  deeefsere 
Ititi  ataf  Ma  in  quella  gratitudine  d’animo , che  fi  è detta,  mol- 
te còle  fi  ntrouano . Vi  fi  titroua  la  cognitione , e la  memoria; 
inoltre  l’an.ore  , e labeneuoltnza,  finalmente  l’allegrezza  per- 
petua. Peicheficome  ingrato  farelti,  non  conofcendo  quel,  che 
ti  fofse  dato,  cosi  conofccndolo,  c pretto  dimenticandotene, pa- 
rimente firelti  ingrato. Che  fc  tu  lo  conofci,  e ne  fei  ricordeuole, 
nccclsario  è,  che  tu  (ia  accelo  d'vna  gràdifsima  carità  verfo  Dio, 
perche  non  può  non  efser’amarocolui,  che  è tanto  buono, e tan- 
to buono  per  giouamento  noftro . Echi  fi  vede  così  ornato  , & 
arricchito  de  la  liberal  irà fua , non  può  non  infiniramenre  ralle- 
grarli * Ma  perchetutte  quelle  cofe  derivano  da  la  confidera- 
tione de  la  grandezza  del  beneficio,,  come  da  fonte dobbiamo 
perfuaderci , e tener  periermo , che  quella  fia  la  maggiore  , e la 
più  gran  cofa,  che  l’huomo  polfada  Dio  riceuere  in  quella  pre- 
(enrevira.E  che  può  egli, òdeue  piu  dilu.erarcr’forle  honori,ric- 
chtzze, dottrina, eloquenza, ò ancorai’ imperio, e’Ipolfefso  di  rut 
co  l módof  Ma  quelle  cofc  tutte, qualunq;  elle  fi  liano/ono  tem- 
porali* 
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iporati, > però  picciole,  rranfuorie  • Quelle  veramente  grandi  fo- 
no,che  preifo  Djo  fono  grandi, come  fono  le  cofe  fpiritaali . E di  ' 

quelle  fpirituali  qual  virtù,  ò qua!  bene  non  è nelo  fiato  Reggio 
fo,in  modo  che  chi  lopofsiede.pofsiede  inlìeme  tutte  le  cofe?  E Serm  ^ ^ 
quello  è quello, che  S.  Bernardo  in  vn  Sermone  tanto  comcnda. 

Enn  prima,  dice,  ti  creò  con  falere  cofe,  efral’aflcrc.non  fenza  ^'fe 
gra prcrogatiua  di  digmtà,dapoi  quella  Maefià  infiammata  d’ar  - 
dentifsmto  amor  di  te,ti  ricomprò.  Forfè  con  la  facilità  de  la  pa-  * 
rola?  Non  già, ma  trent  anni  affaticofsi  incorno  a la  tua  fallite  nel 
mondo, fo  pefo,e  còficn  in  Croce,condenaaro  a la  morte,  depu  - 
tato  agli  fcherni.  Vi  aggiunfe  inoltre  vnafpetial  gracia  verfo  di 
noi , e fù  il  tirarci  col  dito  fuo  da  la  larga , e fpatioia  via,  che  con- 
duce a la  morte,  e collocarci  ne  l’adunanza  , e ne  la  congrega- 
tionede’giulli.  Che  douctte  egli  più  fare,  e non  hi  fatto  ? Chi 
farà  di  petto  si  duro , che  non  s’intcnerifca  per  la  moltitudine  di 
tanti,  e tali  benefici  riceuuti  da  tanto , e da  tal  Signore  ? Bene  fà 
dunque  San  Bernardo  aricercar  da’  Religiolì  la  memoria  di  tan- 
ti doni , e quella  grata , e di  carità  acccfa . Penfiamo  quanto  vo- 
leua  Dio,  che  quegli  antichi  Hebrci  fi  ricordaffero  de’ bene- 
fici Tuoi , a’ quali  dopo  d’hauergli  tratti  da  la  feruitù  de  l’Egitto, 
per  rimembranza  di  quello  fatto  ordinò  la  lelliuitàde  laPafqua 
con  tanti  riti  , e con  tante  cerimonie  confecrata  , nè  faccua  al- 
cuno fegnalato  beneficio  , a la  cui  commcmorationc  nondefti- 
naflc  ne  l’anno  qualche  dì  certo,  e folenne . Noi  pertanto, noi 
anche  Damo  da  la  feruitù  de  l’Egitto  fiati  liberaci , cioè  da  la  pri- 
gione di  quello  tenebrofo  , e facicofo  mondo  : noi , come  già  di- 
cemmo, liamo  fiati  nel  deferto  cibati  di  foauifsima  Manna  : noi 
parimente  habbiamo  riceuuto  la  Legge  ne  ladifpoGtioncdegli 
Angioli , cioè  le  leggi  fcritte  , e la  volontà  di  Dio,  la  quale  o- 
gni  giorno  mediante  il  lume  de’noftri  Rettori,come  per  interpre 
Zi, ci  viene  notificata . Quanto  dunque  è cofa  più  giuda , che  an- 
cora in  noi  fi  mantenga  concinna, e perpetua  la  ricordanza  di  be- 
neficio sì  grande  ? Anzi  d’auanraggio,  licome  Dio  obligò  lame- 
moria  di  quegli  antichi  benefici  poco  dianzi  accennati,  nó  a qual 
fi  fia  tempo , ma  a’  giorni  feftiui , quali  mollrando  di  difiderarc , 
che  quella  ràmemoranza  con  fella,  e con  allegrezza  fi  taccile;  co 
sì  è conuenienre  che  in  noi  fimilmenre  fia  feropre  lieta, e piena  di 
giocondità  quella  cogmtione  de  la  vocarione  noftra.  E che  vi  è, 
che  conmllar  porta  il  Religiofo,  cuccauoltache  egli  conofca  la  fe 
licita  (ua  ì Impcroche  tutto  qucH’incommodo,  che  può  fentire, 
è nulla  paragonato  con  quelle  allegrezze  , che  abondeuolmente 
in  quelto  ita:o  fi  tiouano.  Rammaricandoli  Anna  per  la  fteriluà 
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fua,  fu  datìelcana  fuo  marito  confolata  in  tal  maniera  . Anna,' 
perche  piagni  t e perche  s’affligc  il  tuo  cuore  ? Hauendo  tume 
non  ti  forvio  perauentura  in  vece  di  più , che  dieci  figliuoli  t Se. 
vn’huomo  quello  diceua  ad  vita  donna  , quanto  piu  potrà  dirlo; 

• Dio,  *1  quale  fe  fi  pofsegga^  comciccrtamente  ne  la  Religione, 
fi  pofsiede , è più'dailimarlìegli  folo,  che  tuttele  co fc  create , Se 
egli  Polo  copiofamente  compenPa  la  perdita  di  tutte  le  altre  cofe- 
E quindi  naPce  ancora  quella  grandezzate  l’animo,  ilquale  haué. 
do  rinunciato  a tutte  le  cofe , e però  deprezzatele  tutte,  non  può 
elserne  alcuna  in  terra  òsi  bella , ihcui  amore  Valletti,  ò sì  dura  , 
per  lo  cui  timore  fi  Pgomenti.Tegniamo  dunque  primieramentc 
quello  per  fermo,  fc  tali  ePser  vogliamo.quali  debbiamo, e quali 
difidera  D 1 o,  che  noi  fianio  , che  non  iftà  bene, che  ci  fianchi» 
no  mai  in  render  grafie  a 1)  io;  e perche  non  pofsiamo  nè  cèder- 
gliele,nè  reftargli  obìigati,  come  conuienc  , habbiamo  almeno  a 
tenergli  ràt’obligo.quàco  può  capire  lafirettczza  degli  animi  no 
flri,e  conoPcere,e  confefsar  d’efserralmérefoprafatti  da  la  gran- 
dezza di  quello  celefie  dono  , che  nc  pur  pofsiamo  a bali àza  ap- 
prender col  penfiero  la  grandezza  del’obIigo,chegIi  dobbiamo. 

. Ma  qucfto  apprezzamento  di  tanto  beneficio  , le  Pari  qual  eP- 
ferdee  cagionerà  anche  , ficomedi  già  accennammo  , che 
arderemo  d’vn  grande  , c perpetuo  difidcrio  d’acquifiar  la  per- 
fettione , c quello  in  modo  tale , che  tutti  i nofiri  penfieri,  c tut- 
te le  noftre  forze  faranno  là  Tempre  riuolte  . E qucfto  primiera? 
mente  da  noirichiedc  Dio,  la  cui  volontà  è fantificationcno- 
ftra  ; lo  richiede  ancora  l’amor  di  lui  , cheelTendo  fiato  tanto- 
grande,  e tanto  largo  verfo  di  noi,  non  gli  pofsiamo  in  alcuna 
altra  maniera  più  pienamente  corrifpondere  , che  in  amandolo , 
& in  ornando  noi  ftefsi  $r  , che  meritiamo  d'cfser  da  lui  amati- 
ti più , -che  fia  fofsibilc  : lo  richiede  inoltre  lo  fiato  , doue  noi 
fiamò,il  quale  altro  non  è, che  vna  profcfsione  di  virtù, e di  perfee 
tior.c^Oode  lìce  rne  è vergogna  nc  la  militia  efler  codardo, e ne  !»■ 
ficuola  ignorate, e gli  htiomini  fe  lo  reputano  ad  infamia;  così  in 
qucftoluogo,oue  fiorilce  quello  folo  fiudio  di  deuotione,c  di  sa» 
ritàjè  vergogna  efsere  ò imperfctro,o  tepido:il  che  rinfaccia  il  Si* 
gnore  ne  l’Apocalifsi.Vi  tono  finalmére  due  ftimoli  attifsimi  per 
incitare  rutti  i Religiofi:il  primo, che  rotte  quelle  vtilirà,e  piace- 
ri sì  gridi,che  fono  in  quc  fto  volume  fiati  da  noi  deferiti, fi  troua; 
Ho  nc  lo  fiato  neligiofo.più  ancora  di  ciò, c he  noi  habbiamo  pota 
toddcriuere,maraltr.éreperò,ehecó  qualche  ftudio,&  induftria 
hàno  ad  cfser  canari:  come  forò, che  ne  le  vene  de  la  terra  è afeo» 
ilo.  E qiial’c  quel  capo, che  per  molto  fertile  che  fia,faccia  trutto- 
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Veruno;  Te  non  è arato, ìcminato.c  colciuaco  come , e quanto  bi- 
«fogna  ^ Così  parimente  quefte  ricchezze,  e commodi  de  la  Reli- . 
gione,quantunq;  fìano  molto  grandi  per  fé  llcfsi, ricercano  non* 
dimeno  vn’animo.che  li conofca,e  Ji  ltimi,e  che confeguentemé- 
te  li  adopri,e  s’affatichi  in  farli  ogni  giorno  maggiori . Il  fecon- 
do dimoio  è lafacolrà  , e cómodirà  medelìma  di  confeguir  que- 
lla perfettionefenza impedimento  alcuno,  anzi  con  molti  aiuti, 

.con  tanta  copia  di  grada  interiore,  contanto  influito  di  cele  ili 
doni, che  fe  nó  damo  perfetti, e fanti , non  pofsiamo  darne  la  col- 
pa ad  altri, che  a noi  ftefsi.  Laonde  a noi  tocca  quel  detto  delA- 
pollolo,da  cui  ci  vengono  propelle  amendue  quelle  cofe , cioè  v- 
na  fomma  felicità  facendolo , e non  lo  facendo  vna  Comma  mi—  , 
feria  . La  terra,  dice,  alforbcndo  la  pioggia  ,chefpe(Te  volte  He 
fopra  le  cade  ( edoue  più  fpeflo  cadono  quelle  celefti  pioggie, 
che  ne  la  Religionc^)e germogliando  l'herba  bifogneuole  a quel 
Ji,da’qualiccoltiuara,nceuelabeneditrioneda  Dio;  mapro- 
ducendo  triboli,  e fpine, è reproba,  e vicina  a la  maledizione,  il 
cui  confumamento  fari  d’efler  abbruciata.  Ma  terrà  Dio  lontana 
da  noi  si  ficca  maledizione,  eci  daripiù  tolto  abondante gra- 
tta , accioche  ( come  altroue  conligi  ia  il  mede  lìmo  Apoltolo  ) , 

perche  gii  erauamo  tenebre,  &horaflamo luce  nel  Signore,  ca-  ‘ *'* 
miniamo  cornei  figliuoli  de  la  luce,  &in  ogni  bontà,  giufticia, 
c verità  facciamo  frutti  di  luce. 

Reflaui  la  terza  cofa,  che  detta  habbiamo;&  è, che  ogni  noflro 
fludio,  diligenza, e cura  fia  fi  Afa  in  ritenere,  e conferuar  si  gran  be 
ne.  Nè  hi  bifogno  quello  d’efler  prouato.Imperoche  nefegueda 
la  noti tia  di  tanto  gran  bene;e  chi  vna  fola  volta  i haurà  couofcm 
ro,  vorrà  anzi  mille  volte  morire,  che  ò lardarlo,  ò patir  che  da  al 
cri  gli  fla  tolto . Et  in  fomma  niuna  cofa  deue  parere  a’  Rehgioli 
cosi  horribile,  e miferabile , niuna  così  formidabile  , e tanto  ef- 
fecrabile,  quanto  il  cadere  da  vn  tale  (lato , 1’elTere  fpogliaco  di 
tanti  beni,  e,  come  Adamo , 1‘ edere  fcacciaro  dal  Paradilò . Per-  Ser. 
cioche  quello  altro  non  è,  come  San  Bernardo  ferme,  che  ri  Jur-  Cant. 
ù di  nuouo  nel  naufragio,onde  ignudi  erano  prima  fcampaci;  ri- 
cader di  nuouo  nel  fuoco, dal  quale  mezo  abbruciaci  s erano  libe 
rati  ; abbatterli  di  nuouo  ne  gli  aliatemi,  da’  quali  erano  Itaci  la- 
rdati mezo  morti , ma  j>  mifericordia  del  Signore  haucuano  già 
racquiitaco  le  forze;c ricornar  di  nuouo  come  cane  al  vomico, e co 
me  porco  al  loto,  da  1'encrafa  de  la  gloria  il  faldato  di  Christo,  - 
che  già  rapito  il  Cielo  trionfaua.  Per  la  qual  cofa  il  medclìmoS. 
Bernardo  quel,  che  quali  minacciando  vien  detto  aiafpofa,  E- 
fei  fuori,  e vaccene,  incende  in  tal  modo,  come  fe  niuna  cofa  più 
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potente,  e più  efficace  a fpaucnrar  polTa  dirfi  da  Dio  aratimi* 
Rehgiofa  . li  che,  fcriue  egli, puoi  vedere  ancor  tu,  fe  porrai  ben 
mente  d'onde  le  lìa  commandato  che  efea,  e doue  importo  clic 
vada.  Imperoche  onde , e doue  penfi  , dalofpiritoa  la  carne, 
da  i beni  de  l'animo  a idirtderijdet  fecolo,  dal’interiorripofo  a 
lortrepirodel  mondo,  & inquietezza  de  le  cure  efteriori,  ne  le 
quali  tutte  altro  non  è,  che  fatica,  & afflittione  di  fpirito  {*  Ac- 
tefo  che  quell’anima  , la  quale  ha  dal  Signore  imparato  d’entra- 
re in  fc  rtefsa , & in  fe  fofpirarc  la  prefenza  del  Signore , tal  ani- 
tra  , dico,  nonsòs’ellartimieflercofapiùhorribile.epiùpe- 
nale  il  prouar’ a tempo  l’inferno  , che,  dopo  d’hauer  gu  fiato- 
vna  volta  Ta  foatiità di quefto  rtudio  , vfeir  di  nuoutf  ale  Jtifin- 
ghe,  ò per  meglio  dire,  alemoleftiede  lacarne  , eritornare  a 
l’infatiabil  curiolìtà  de  i fenfi  . Tutto  quefto  dice  San  Bernar- 
do: e Io  ftelfo  èanche  vnitamente detto  da  tutti  gli  Scrittori  di 
cofe  fpirituali . Perche  lì  come  chi  precipitofo  cade  da  alcun  luo- 
go , quanto  il  luogo  , onde  cade,  è più  alto,  tanto  maggior 
percoflariceue;  così  chi  da  lo  ftato  Religiofo , che  fenza  dubbio 
calco,  & eccello,  precipita,  éneceflario,  che  rutto  fi  rompa, 
e franga  , e che  tutte  le  forze  de  l’anima  fua  fi  fneruino  quali,  e 
s'indebolifcano . Quefto  c quel  fale  infipidico  , che  perduto  il 
fapore,  il  quale  per  condir  fe  , e gli  altri  haueuahauuto  , non 
è più  buono  ad  vfo  veruno , c però  altro  non  vi  refta,  fe  non  che- 
fìa  gettato  fuori , e da  gli  huomini  calpeftato  . Giulia  , e ve- 
ra pena,  che  chi  era  auanti  da  la  dignità  de  lo  ftato  rcloriguar» 
deuolc,  e venerabile  fra  gli  altri  huomini , fpogliato  ditalcor- 
namento  prima  diuenri  vguale  a gli  altri  huomini  , dapoi 
tanto  più  fiavile  , & abietto  , quanto  è maggiore  la  fua  col- 
pa, e conleguentemenre  per  tutto  deprezzato,  e comecoi  pie- 
di calpeftato , e dcprelfo  da  le  lingue,  e da  gli  oltraggi  de  gli  huo* 

mini.  E che  altro  fanno  coftoro  , che  allettati  da  vn  breue  , e 
tranfirorio  piacere  di  quefto  mondo  , lafciano  volontariamente 
Ge».i5v  rantogran  beneficio  di  Dro,fe  non  quello,  che  già  fece  il  malua 
gio,c  reprouaro  E'aù,  che  vendè  la  primogenitura  lua,  e fi  burla-- 
uà  dopo  d haucrla  venduta  t Ma  per  qual  prezzo  la  vendè  egli  i 
Per  vna  fcodella  di  lenticchie.O jnifero,  e cieco,  che  con  quel  ci- 
bo tanto  ordinario,  e sì  vile  volle  in  vn  momento  deuorarche- 
redità  sì  grande , e perder  la  paterna  benedittione  con  tutte  le  ra* 
gioni  de  la  primogenitura. Ma  fealhora  fece  di  ero  cosi  poca  fti**- 
ma,  venne  poi  tempo , che  con  gran  grido  ruggendo  piante  totali 
danno,  ma  con  penitenza  tarda, & inutile.  Cosi  dunque  (e  i leco-- 
lati  fi  paragonano  co  Religiofi , fono  gli  vui  h e gli  altri  figliuoli 
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ch'DiO  sì  bene, ma  quoti  primogeniti,  i quali  & aderto  ne  l'irtef- 
fo  flato  hanno  riceuuio  maggior  beni  fpirituali.e  dopo  fe  lucra- 
no conforuiea  Io  flato,  riceuerannoportion  maggiore  di  quella 
heredirà  celefte . Qual  pazzia  è dunque  per  vno  inordinaco  difi- 
derio  d’vn'infclice.e  viltfsimo cibo, deporre vnasì grande fperan 
za, gettar  via  tanti  beni  prefenti, tanti  futuri,  tante  vtiliri.e  dilet- 
ti, hnalmente  tante  beneditioni.e  tantograndi,  ie  quali,  quando 
altri  ce  le  voleflc  torre,  dourebbonoyerter  da  noi  difefecon.oppor 
ni  la  flelfa  vita?  Quante  lagrime, e quanti  pianti  a le  volte  in  que- 
lla vita  cagiona  quel  breùe  , e momentaneo  diletto  comprato  có 
eterno  dolore  ? Ma  che  diremo  de  l’ingiuria,  che  fi  fà  a Dio, 
ilcuipattofi  viola,  fi  lafcia  ilferuigio,  fi  rifiuta  la  militia.e  la  cui 
famigliarità , & intrinfecaconuertationeaperramente  fi  pofpoue 
a l’amicitia  del  mondo,  Seal  amorde lccofc  caduche  ? E que- 
lla é la  caufa,  perche  elfendo  folita  quella  Maeilà  di  rifernare  al 
futuro  fecolo  le  pene  de  le  altre  feeleraggini,  per  lo  più  nondime- 
no veggiamogafligato  con  pene  prefenti  quello  delitco , di  ma- 
niera che  coloro,  t quali  lo  commettono , ò Tempre  imfcrifsima- 
mente  viuono , ò di  corto  infelicifsimamenre  muoiono;  come  co 
lui,  del  quale  ne  le  hillorie  de’  Frati  Minori  leggiamo  , chenel 
Mille  dugenro  feflanta in  circa,  vinto  da  Satanailo  , Sthauendo 
abbandonato  l’Ordine,e'l  monafterio,  fù  da  due  fratelli  indot- 
ti da  carità  feguito,  per  pervadergli  a ritornafene  a dietro:  ma 
in  tantoché  egli oftinatifsimamcnte  repugnauaa'  configli  loro, 
videro  vn  cane  tuteo  nero , che  a lui  fopraflaua,  e da  tal  villa com 
mofsi,  cominciarono  a gridar  che  fi  guardafle  da  beflia  sì  defor- 
me : egli  con  tutto  ciò  più  che  mai  perfeuerando  nel  furor  Tuo, 
fpoglio  Isi  l’habito,  gettollo  via  > e fuggirtene . Ma  ecco  che  a pe- 
na pochi  pafsi  proceduto  auanti,  quel  mortro,  che  mentre  porta- 
va Ì’habico,nó  gli  hauca  potuto  nuocere,  hautane  poi  podefli, 
gli  fi  auentò  adoffo.Sc  atterratolo, lo  flragolò  così  torto,  che  quei 
I-  ratti  correndo  per  recargli  aiuto, già  il  trouarono  morto.  Et  al- 
tri fomiglianti  auenimenci  fono  poco  meno  che  innumerabili  fe- 
guiti  in  tutti  gli  Ordinile  non  d’altro  ,"che  del  Certofino,  Oioni-  In  li  Scala 
gi  ne  fende  quali  vno  intero  libro  pieno  di  così  fatti  funefti , e Cauli. 
miferabili  accidenti . E noi, quando  ci  proponefsimo  di  raccon- 
tar folamente  quelli,  che  fono  caduti  in  quert’Ordine  nortro,  ne 
farefsimo  perauentura  vn  volume  non  picciolo  , il  quale  fi  farà 
forfè  quando  che  (ìa.  Ci  piace  ad  ogni  modo  accennarne  alcuni 
non  antichi, ma  Ircfchifsimi,  e da  due  anni  in  qua,  ò poco  prima 
auuenuti.E  primieramente  quello  fi  sà  di  certo, che  hauendo  due 
lafciato  la  Compagnia  noftra,  ne  la.quale  erano  per  alqnàto  fpa- 
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tio  di  rempo  vittut  i,non  andò  molto , che  vno  di  loro  con  alcune 
ferite  fù ammazzato, c l’altro.cheera  di  gagJiardifsima  , e robu- 
fr  i fs  ima  complefsione,  nel  fior  de  la  giouentù  Tua  fe  ne  morì  di 
febbre  : nel  cui  cadaueroalhorache  lì  porrauaafepellire,  abbat- 
tendofi  non  sò  chi  de  i noftri  in  quel  tempo  tentato  d*  vfcir‘  an- 
ch’egli,fi  fgomcntò  talmente,  che  tanto fcacciara  ognitentatio- 
ne , Vu  confermato  nel  corfo  de  la  Religione  ».  11  terzo  è fiato  vn. 
nouitio  ingannato  , c (edotto  da  vn  parente  Tuo,  il  quale  indi  ai 
pochifsimi giorni  , che quafi cieco diuenuro  , nel  mangiare,  e: 
nc I bere  ,& in  ogni  forte  di  licenza  , e di  baldanza  haueua  con- 
fumati , rrouandofi  con  molti  altri , e col  Tuo  medefimo  redatto- 
re , venuto  a le  mani  co  i nemici , fra  tanto  numero  di  fpade  sfo— 
drate,  quelli  due  foli  riceuerono  vna  ferirà  , che  parendo  leg- 
gicrifsimada  principio  , sì  fattamente  fi  efiacerbò  d2poi  , che 
ambedue  condutte  a la  morte  ne  rifletto  giorno  , ma  non  con  l’ i- 
fiefso  fine.  Imperothe quello,  che  haueua  lafciata  la  vocacione,. 
come  più  nocente , c colpeuole  perde1  fubitamente  la  voce , & ili 
lenfo  ,e  mori  in  modo , che  non  potè  nè  confefsarfi  , di  che  ha- 
uea  bifogno,  nè  prendere  altri  Sacramenti.  E nel  medefimo  tem- 
po quafi  vn'altro  nc  i fuoi  migliori  anni  confumato  da  gagliardif 
fime  febbri,  quantunq;  hauelse  riceunto  tutti  i facramenti , non; 
però  ccfsò  mai  d’alzar  le  grida , che  egli  era  dannaro;  nè  vi  fù  al- 
cuno, che  potette  far  sì , che  tacell'e . Ma  piu  brutto,  c più  mife- 
rocafoaucnnc  ad  vn’altro  , che  a pena  feorfo  vnanno  dopo  d’ef- 
ferfi  tolto  da  quefto  noftro  Ordine,  colto  da  vn’archibugiata,- 
immantinente  pafsò  di  vita.  Nè  meno  imferabilec  quello,  che 
accade  ad  vn  facerdote , che  vinto  anch’egli  de  la  Compagnia, fù 
da  vn  fuo  contadino,  per  non  sò  qual  fofpecto  di  gelofia , con  vn 
colpo  di  zappa  vccifo;Sc  ad  vn’altro,  che  impazzitoli, precipitofsì 
in  vnapublita  cifierna.e.quindi  dopo  duegiorm  tratto,  e ricono 
feiuto,  riempì  tutta  quella  città  di  terrore , confefiando  ogn'vno- 
ciò  etter'  a lui  interuenuro,  peT  la  vocatione  lafciata.  Finalmen- 
te quafi  negli  ftelsi  giorni  vn’altro  pure  , die  da  quella  nofira^ 
Compagnia  , effondo  ancora  nouitio  , fi  erapartito  , così  (i 
diede  in  preda  ad  ogni  forte  di  iederaggine  , che  fu  a lvltimo* 
fatto  infamemente  morire  ; ala  qual  morte  douendoelfer  con- 
dotto , dopofefserficonleilato  da  vno  de’ nofiri  , molte  cote 
ditte  per  efprefsione  del  dolor  fuo , accufando  fe  fictto  per  ha>- 
uef  abbandonato  quello  paradifo,  che  così  lo  chiamaua.;  cfog- 
giunfe  , che  quando  fi  ipogliò  de  la  vette  Religiosa  , gli  era; 
paruto  di  fpogliarfi  di  Ch  risto,  & haucre  (palancata  in -fe- 
medefimo  la  porca  a tutti  i peccati  . E tutti  quelli  auenimciy- 
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tr  racconti  fono  si  frcfchi,c  sì  noti,che  per  quello  Gabbiamo  giu- 
dicar o di  tacer'i  domi  per  non  apportar*mfamia  a*  morti. Che  oc- 
corre dunque  andar  raccogliendo  da  gli  altrui  ferirti  gli  infelici 
fuccefsi  di  coftoro,  hauendone  auanci  gli  occhi  ranti,e  ranco  hor 
ribili?  Tralafcio  molti  altri  per  non  efler  fouerchiamente  lungo- 
in  così  lagrimofo  argomento.  Ma  quelli  vagliono  affai  per  mo- 
ftrar  quanto  grandementeDio  fi  tenga  offe  lo,  & irritato  daque- 
fta  ingiuria, che  dicemmo,  poiché  coti  fupplici  tanto  improuifi,  c 
tanto  feueri  la  gaftiga,  e punifee. 

Di  che  noi  non  ci  torremo  punto  merauiglia,  fe  confidcrare- 
mo  quanto  graue  colpa  ha  abbandonar  la  feruirù  di  Dio, al  qua- 
le altri  fia  con  voto  obligato , per  palfarfene  a la  vaniti,  e feruitù 
del  mondo.  Del  qual  peccato  eccellentemente  S.  BafiIio,Chi  vn* 
volta, dicc.fi  è dedicato  a D t o,  fe  dapoi  abbraccieràaltra  manie 
ra  di  vira, hà  di  già  commclfo  facrilegio,come  quegli,  cheafcofa- 
mcntc  ha  furato  fe  fteffo  a D t o , al  qual  fi  craconfacrato.  Etal- 
troue  piu  diftefamenre.  Deefi,dice, tener  per  certo.che  chi  fi  c vna  Co.  min, 
voltalcgato  con  la  congiuntionede  radunanza  de  i fratelli,  non 
può  fenta  feelerateziada  loro  partirli.  Imperoche  fe  gli  huomini 
dopo  d'elferfi  vna  volta  vniri  ad  alcuna  compagnia  di  quella  fra- 
gil  vira,  non  pofTono  per  li  patti  fattifra  lorodaelfa  pm  fottrarfi 
C e chi  lo  fi , incorre  ne  le  pene  ordinate  ne  le  conuentionij  fea- 
za  dubbio  a chi  fi  farà  obligaro  di  viuer’iafieme  fpiritualrnente , 
e (Tendo  ral’vnione  indilTolubilc,  e perpecua,  molto  meno  fari  le- 
cito fepararfi,  e diuiderfi  da  quelli,  co  i quali  è fatto  quali  vn  Cu- 
lo, e medelìmo  corpo . Che  fc  pofeia  lo  fi,  falsi  reo  de  le  grau in- 
fime pene  da  Dr  o ordinare.  Percioche  fe  vna  donna  legitima- 
mente,  e per  matrimonio  congiuntali  con  vn'huomo  viene  puni- 
ta ne  la  vita  trouandofi , che  habbia  rotta  la  fede , quanto  mag- 
giormente fari  foggetto  a.  piu  graui  pene , fe  fi  di  (unirà  colui , . * 

che  vna  volta  fia  entrato  in  compagnia  fpirituale,  elfendofe- 
ne  tellimonio,  e depofitario  lo  fteflò  Spirito  Santo  ^ bi  corne 
dunque  le  membra  del  corpo  legate  col  vincolo  de  la  natura. non 
pollono  fepararfi  dal  corpo,  o,  fcparandofi  è necelfario  mori- 
re : così  il  Monaco  congiunto  al  corpo  de’ fratelli  religiofi,  c da 
piu  làida  congiuntione  ritenuto’ , che  non  è il  legame  de  la  natu- 
ra, cioè  dal  patto  con  lo  Spirito  Santo  contratto , creder  non  (i 
dee,  che  fi  polla  in  alcuna  maniera  difunir  da  quelli,  coi  qua- 
li è congiunto  ; e facendolo  perde  la  vita  de  l’anima,  & infic- 
ine la  grana  de  lo  Spirito  Santo,  per  hauer  violato  il  patto 
fatto  per  mezo  fuo  . (Quelle  , e moire  altre  cofe  Icriue 
Saa  Bafilio , fri  le  quali  quella  è notabile . La  onde  chiun- 
que- 


t 


* 


Ep.  137 • 


tf 


22» 


Qui  itici - 
fit,  Tjon 
deca.  eos. 


Trou.  18. 
Mar.  9. 
Mar. i. 


yoz  r "Del Rene  de  lo  Baio  \ 

quec  tale,  per  gìudiciodela  Vcncimcdcimia  hà  da  efler  tenti-, 
to  dannato,  porgendo  grande  occasione  di  fcandalia  moiri,  Se 
infiigando  molti  altri  ad  imitarlo  con  l'efiempio  cattiuo  Si  fi  he 
rede  di  quell’horrendoGuai,  & è bene, che  al  collo  gli  fiaappe- 
fa  vna  macina,  e gettato  nel  profondo  del  mare.Pcrche  qucll'ani 
mo,  che  fi  è vna  volta  (pioto  in  quella  ribellione , fi  riempie  d’o- 
gni  forte  di  vitij,  d’mrcmperanza,  d'auantia , di  goloficà,  di  fal- 
lirà, e d’ogni  corruttela  di  cofiumi , & in  fotnma  quali  confitto 
negli  vitina»,  & eftremi  malife  ne  feorre  precipicofo  nel  pro- 
fondo de  la  maluagiti . Ecco  quello , che  auanti  dicemmo , che 
chi  da  fiato  rant  alto  cade,  neceflariamente  fnerua,e  rompe  iur- 
te le  membra  de  ranima:ondcauuiene,che  trabocchi  in  rutti  rvi. 
tij,  fi  come  in  quello  luogo  conferma  San  Bafilio.E  Fifielfo  con- 
ferma Sant  Agofiino  eoo  grauifsime  parole.  Semplicemente. di- 
ce,  confondala  prefenza  di  Di  o Signor  nofiro,  il  quale  è teili- 
monio fopra l’anima  mia,  come  de  chi  io  comincui  a feruir’a 
D 1 o,  difficilmente  hò  trouato  perfone  migliori  di  quelle,  che 
hanno  profittato  ne  i monaficri , & a rincontro  non  n'hò  troua- 
to, nè  prouato  peggiori  di  quelle , che  de  i monafieri  fono  vfei- 
te;  di  maniera  che  io  fiimo,  che  per  quella  cagione  folle  fcrittro 
nel’ A potali  ('si,  1 1 gin  Ilo  piu  giufio,  & il  fordidopiu  fordidodi- 
uenri.  Quella  medefima  vniticrfal  ruina  di  tutti  gli  fpirituali  be 
ni,  nè  de  gli  fpirituali  lolamente,  ma  de’  temporali  ancora, è cosi 
copiofamcnte  deferirla  in  vn  Sermone  del  Beato  Efren.  Se  dopai 
la  nnonciarione  de  la  vita  comincierà  alcuno  a zoppicare  ne  l'ar- 
ringo delavirtù,  & a poco  a poco  a torcer  da  la  diritta  ftrada,& 
ariuolger  gli  occhi  indietro,  collui  e farà  deflempio  ne  la  vita 
prefente,  e dopo  quella  priuato  del  regno  del  Cielo,rendera  in- 
degno fe  Hello  de  la  compagnia  de' Santi.  Anziché  l’infingardia 
fua  farà  di  confulìone  a’ Tuoi  parenti  medefimi;  fi  dorranno  gli 
amici;  e s’allegraranno  i nemici  de  la  dapocagine  , e ruina  fua. 

I congiunti,  c gli  atnnenti  gli  brameranno  la  morte,  perche  fi  fia 
priuodc  le  cofe  terrene, e non  habbia  guadagnate  quelle  del  Cie 
io,  e forco  prercllo  di  pierà  fi  fia  fottomelloal  giogo  del  diano- 
lo. Piangono  i padri  i danni  de  l'anima  fua.  Et  egli, che  col  cuore 
è fedotco,  & hi  corrotto  le  vie  fue,  fpogliatolì  de  la  pietà,  s’è  ve-  ~ 
fino  de  la  sfaccia  raggi  ne,  né  s’arrofsifce  di  vergognofamente  ope 
rare.  Imperoche  ne  ha  rifpertoa  gli  huommi,  né  feco  confiderà 
l’ira  di  D 1 o.  Eli  come  l'empio  giunto  nel  profondo  dei  mali, 
fchernifee,  c deprezzatosi  coltili  feorfo  in  tanta  temerità , non 
fi  fpauenra,  maaguda  di  quello,  che  vende  tutta  la  follanza  fua, 
c vendendo  ancor  la  fiolalua  di  gran  prezzo,  finalmente  infuria- 
to ; 
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lo  Tempi  di  cuciture,  e di  rattoppamenti  dt  panno  grotto , e /or* 
do;  la  quale  fe  piu  farà  da  lui  vfata,non  gli  farà  di  lode, ed hono* 
re,  ma  di  fcherno,  e di  vituperio,  Perciochechi  non  li  burlerà  di 
colui, che  hieri  per  feruigio  de'fratelli,chc  infìeme  dimorano  nel 
monallerio.ad  imitatione del  Signor  nollro  Giesv  Christo 
fi  era  precinto, & hoggi  vaffene  con  gran  numero  di  fcruitonV  O 
chi  non  riprenderà  colui , che  hieri  abbracciando  la  pouertà  ri* 
nonciò  fpontaneamentc  tutti  i beni  temporali , & hoggi  l>a(fene 
a federe  ne’  giudicij,  e di  propria  clettione  ritorna  a le  cofe,  che 
prima  haueua  dannate,  e da  quelle  del  cielo  riuolge  la  mente 
fua  a quelle  de  la  terra.  Quefte,e  piu  cofe  intorno  a lo  flelfo  pro- 
pofito  feriuc  il  Beato  Efren . San  Gregoriò  ancora  in  vn’Epiftola  uf,  r 
a Venantio  vfeito  de  la  Religione,  dice  molte  cofe  de  la  grauez-  Epiti, 
zi  di  tal  peccato,e  quelle  in  particolare.  Ti  ricordi  in  qual  habi- 
to  tu  lìa  (lato,  e Iafciando  di  penfareal  gaftigocelefte,conofci  do 
ue  tu  lìa  traboccato . Confiderà  dunque  la  colpa,  & il  fallo  tuo  , 
mentre  che  n’hai  tempo.  Habbi  in  horrore , mentre  che  puoi,  la 
feuerità  del  futuro  giudice, accioche  tu  non  la  proui  amara, quan 
do  non  porrai  fuggirla  con  alcuna  forre  di  pianto.  Anania  hauea 
dedicato  a D i o tutto  il  prezzo  de  Icfacoltà  fue,ma  vinto  poi  da 
diabolica  pcrfnafione,  ne  fotrralTc,  e rubò  parte . Tu  fai  con  qual 
morte  egli  folle  punito.  Se  egli  dunque  fù  degno  del  pericolo  de' 
la  morte  per  hauer  tolto  a O i o quei  denari,  che  dato  gli  hauea, 
confiderà  di  quanto  pericolo  tu  farai  degno  nel  gitidicio  diuino, 
hauendo  tolto  non  i denari,  ma  tc  Hello  a l'onnipotente  Iddio, al 
quale  fotro  Thabito  monaflico  ti  eri  confacraro.  Bene  parimente 
Cefario  in  vnaHomilia  a’  Monaci  fuoi.  Che  cofa, dice,  è piugra-  Hom 
ue,  che  efier  fubito  fpiantato  dal  luogo,  al  quale  il  tuo  Signore  ti  odami 
hauea  chiamato,  nel  quale  prima  ti  haueuailluminato.e  nerqaa* 

Je,  come  in  vn  porro,  toltoti  da  gran  tempefta  del  fecolo,ri  hauea 
ridotto  ? Dimenticarli  fubito  de  la  fratellanza,  dala compagnia, 
e de  la  confolarione, dimenticarli  di  quel  luogo, nel  quale  tu  ha- 
ueui  depollo  il  primo  habito  tuo , &i  collumi  fecolarefchi  ? Gli 
vece  III  licfsi  amano  i nidi  loro,  e le  fiere  amano  i luoghi.ne'  qua- 
li fono  Hate  nodrite, amano  i ricetti, & i pafcoli.E  tu  dotato  d'in- 
telletto, illullrato  di  ragione,  foffrifcid’elfer’alcuna  volta  in  tal 
modo  guidato  dal  fenfo,  che  preferirci  a’  benefici  diD  i o le  vo- 
Ionrà,  e le  intenrioni  tue, e feguirr  i propri  penfieri,  i quali  quan- 
tunque ri  rapi  fcano  a dure  fatiche , a i naufragi  de  la  falute , & a' 
danni  de  l amina,  tu  nondimeno  per  la  flraboctheuoie  indigniti 
del  tuo  cuore  non  te  n accorgi . San  Chrifollomo  ancora  Icriue 
vnalunga,  c molto  elegante  Epifioladclaflelfamaceria  a Teo- 
doro» 
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doro  Monaco  vfcito  del  monaderio  ; il  principio  de  I*  qtiald 
quanto  è lugubre»  e medo  £ Chi  darà, dice  egli,  acqua  al  mio  ca- 
po, & a gli  occhi  miei  vn  fonte  di  lagrime,  con  quel,  che  fegue.  E 
poco  appreso  dice.  Tu,lafciato  da  canto  il  commandamento  del 
Signore,  e Signore  tanto  tnanfueto,e  tanto  burnite, fodicni  il  cru 
delc  imperio  d’vn  tiranno, che  fenza  hutnanità  alcuna  s’oppone  a 
la  falute  noftra.  Tu  fcoflo  il  foaue  giogo,  e deporto  il  leggicr  pe- 
fo,  in  vece  di  efsi  ti  hai  circondato  il  collo  di  catene  di  ferro , e 
quel,  eh’ è piu, vi  hai  volontariamente  appefo  la  macina.  Doue  ti 
fermerai  dunque,  hauendo  fommerfa  in  così  gran  mare  1’infclicif 
fìma  anima  tua,  & effendoti  condotto  a necefsità  tale,  che  conti- 
nuamente piu  ri  trahe  nel  profondo  La  donna  ne  l’Euangelio 
dopo  che  ritrouò  la  fmarrità  dramma , thiamò  le  vicine , perche 
fòdero  partecipi  de  l'allegrezza  fua,  diccndo.Congrarulateui  me 
co.  Ma  io  chiamando  gli  amici  per  cagione  in  tutto  contraria, di 
ròloro.  Piangetecon  e(To  me,  verfate lagrime,  e miferabilmente 
gridate,  perche  habbiamo  fatto vna  gran  perdita,  non  doro  , o 
d’argento,  o di  pietre  pretiofe , ma  di  colui , che  di  tutte  quelle 
cofe  c piu  pretiofo,  il  quale  nauigando  meco  in  quello  grande , c 
vallifsimo  mare,  non  sò  in  qual  modo  fcoflo , e sbattuto,  è flato 
tirato  al  fondo  de  la  perditrione.  E San  Bernardo  de  la  della  ma- 
teria grauifsimamente  fcriue,  non  a perfona , che  folle  ritornata 
al  fecolo,ma  che  con  licenza  del  Pontefice  era  entrato  in  religio- 
ne alquanto  piu  larga.  O infenfato  fanciullo,  chi  ti  hà  ammaliato 
a non  adempire  i tuoi  voti , i quali  hà  didimamente  promedb  la 
bocca  tua  ? E perche  vanamente  ci  lufinga  alcuno  con  l’adolutio- 
nc  Apodolica,fe  la  diuina  fentenza  tien  legata  la  confcicnza  tua? 
Niuno,  dice, ponendo  la  mano  a l’aratro, e riguardando  adietro, 
è atto  al  regno  di  D i o.  Afcolta  il  tuo  cuore,  fcuoti  bene  la  tua 
intcntione,  confiderà  il  vero,  rifpondati  la  tua  confcienza,  per- 
che tu  habbia  lafciato  il  tuo  Ordine,  perche  tu  ti  fia  partito, per- 
che tu  habbia  abbandonato  i fratelli,  e’I  luogo  . Se  tu  l’hai  fatto 
pcrviuerpiu  llrettamcnte,  meglio,  e con  perfettion  maggiore, 
fij  pur  ficuro, perche  non  hai  riguardato  adiecro.  Ma  fe  per  altro,  - 
non  voler  fapcr  troppo,  ma  temi.  Quede  cofe  fcriue  San  Bernar- 
do in  quella  Epidola,  la  quale,  in  fcriuendola  egli , fù  con  tanto 
illudre  miracolo  nobilitata.E  quede  parole  fue  tòno  di  maggiore 
auteorità  per  quefta  cagione, pcrcioche.ficome  habbiamo  detto, 
colui,  che  egli  canto  acerbamente  accula , non  era  ritornato  alo 
dato  fecolare,  madifeefo  ad  vno  dato  di  minor  perfettione;  e 
nondimeno  vn’huomo  si  grande,  e pieno  di  lume  di  D io  non  du 
bira  punto  di  riprender  tal  fatto,  come  fe  fia  mirare  adicrro . Et 
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fi  medefìmo  in  vn’altra  Epillola  interrogato  de  h'fteflo , confer-  r* 
ira  inori  de!  coftume  fuo.non  tanto  con  le  fue, quanto  con  le  pa-  Ep'9*' 
role  del  BeatoGregorio.Ecosì  fcriue.SanGrcgorioPapa  ne!  li-  ^ 
hro  paftorale.  Chiunque  fi  hà  propofto,  dice,  di  feguiVvn  mag-  l’n"'* 
gior  bene,  fi  ha  fatto  illecito  il  minor  bene.il  quale  haurebbe  p%.  p J 'C'  *** 
turo  feguire.E  per  proua  di  quello  foggiugneil  reflimonio  del'E- 
uangclio,dicendo.Niuno,che  metta  la  mano  a 1 aratro, e riguardi 
«dietro, c atto  al  regno  de’  Cieli. E conchiude.  Chi  dunque  hauea 
dato  principio  a cofe  maggiori  è conuinto  di  riuolgcrfi  adietro, 
le  lalciate  le  maggiori , fi  riuolge  ad  altre  minori . E l’iftcfio  ne  la 
terzaHomilia  fopra  Ezechiele  . Alcuni  fono,  che  operano  i be- 
ni, che  conofcono , & operando  quelli  deliberano  cofe  miglio- 
ri , ma  pentendofi  poi , mutano  le  cofe  migliori,  che  haueuano 
deliberato  : E pur  fanno  i beni , a'  quali  haueuano  dato  princi- 
pio , ma  fi  ritirano  da’  migliori , i quali  hanno  deliberato  Que- 
Hi  tali  pare  che  auantii  giudici;  humaniftiano  faldi,  ma  auanti 
gli  occhi  de  l’onmpotcnte  iddio  fono  caduti  da  la  deliberano-  - 
iie.  E quelle  cofe  fcriuc  San  Bernardo,  e per  meglio  dire.  San 
Gregorio , oucro  l’vno , e l'altro  infieme , affinché  tanto  piu  fer- 
ma fia  l’auttontà  congiunta  di  duesì  grandi  huomini.Da  le  qua- 
li cofe  mamfcllamente  fi  fcuopre,  che  fc  commette  federatine 
chi  da  vna  più  perfetta  religione  defeende  ad  vn’altra  men  per- 
fetta,  e non  fuggirà  il  giud.ciodi  Dio;  maggiormente  pecca- 
rachida  la  Religione  ritorna  al  loto  del  fecolo.  E fono  alcuni, 
che  quella  colpa  d’mcoftanza.c  di  leggerezza  feufano  con  quello, 
che  dicono  di  non  ritornar  efsi  al  fecolo  per  immergerli  di  nuo  • 
no  ne  viti;,  anzi  che  hanno  fatto  ferma  nfolutione , e proponi  • 
mento  di  menare  vna  vita  pura, e (incera,  e fi  promettono  di  po- 
ter ciò  fare  confidati  ne  la  gratia  di  D i o,  la  quale  non  mai  man 
C3  3a  alcuno , fi  che  non  imporla  in  qual  luogo  viuano,  purché 
bene  viuano.  Contrai  quale  (lofio, e danneuole  errore  potref- 
. o n°*  mortole, ma  ballerà  folamente  San  Bafilio  a eoo-  De  .cj- 

mnccrlr.  Qualunque, dice, abbandonagli  ilendardi  di  Chr  , sto Jee 
penfando  di  poter*  ad  ogni  modo  elTercitar  la  virtù , e piacer’  a 
D i o,  grandemente  erra  : perciochcchi  non  hà  potuto  {elìdere 
al  nemico  in  quella  maniera  di  vita , che  non  c dillurbata  da  di- 
nrattione  di  verun  penfiero , e che  però  è meno  efpofia  a’  pecca- 
ti, in  che  modo  creder  fi  dee,  che  egl,  habbia  a portarli  virtnofa- 
mente  in  quell  altra,m  cui  fono  tate  firade, e vie  d.  peccarle  che 
ritiene  in  poter  fuo  l’arbitrio  di  fe  medelìmo  <?  Ma  conceduto, e 
dato  ancor  queflo,  certo  non  fugg.rà  quella  macchia  d’efferfi  ri- 
bellato da  D i o,  come  quei  difcepoli,  che  il  diurno  Euangclilla  iok6, 
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così  apertamente  nota . Molti  difcepoli  ritornarono  indietro  , C 
piu  non  andauano  con  Giesù  dicendo , E duro  quedo  parlare . 
Soggiunge  appreso  l ineilo  San  Badilo  molte  colè  in  biadino  di 
quelta  incodanza,  & in  pascolare,  che  coloro,  i quali  fi  lafciano 
torre  il  luogo , & il  grado  loro , fono  fchcrniti,  e beffaci  da  tutti , 
e che  inficine  con  la  ruma  de  l’anima  loro, apportano  (bandaio 
al  redancede  la  moltitudine,  dando  a la  maggior  parte  occafio* 
ne  di  reputare  che  lalcruitù  di  Christo  fia difficile,  flcinfop- 
portabile. 

Ma  bafieuolmente.e  piu  ancora  forfè  di  quel,  che  conuenuto 
farebbe  in  cosi  trilla,  c meda  materia, habbiamodifcorfo  contra 
la  bruttezza  di  quello  peccato , Si  che  ritorniamo  hora  piu  toilo 
a la  dolce  commemoratione  di  quei  beni,  che  da  D t o fono  (la- 
ti larghifsimamente  accumulati  in  quello  (lato  : perche  adopt  ar 
non  fi  può  effortationealcunaper  la perfeueranzao  maggiore,  o 
piu  efficace  di  quel,  che  fia  la  notitia , e la  cognitione  di  quolo 
dono  di  Dio.  Perfidie  creda  ogn’vno,  che  fia  (laro  detto  a lui, 
e dato  queU’auuercimenco  venuto  dal  Cielo.  Tieni  quel,  che  hai, 
accioche  nefluno  riceua  la  tua  corona.  Merita  veramente  nome 
di  corona  la  feruitù  di  D i o,  il  quale  è nome  d'honore.di  digni- 
tà, e certo  reale.  Quedacorona  dunque  debbiamo  noi  tenere, 
affinché  alcuno  non  fia,  che  ce  la  tolga,  cioè  tolerar  tutte  le  fati- 
che, tutte  le  noie,  tutte  le  difficoltà,  &afprezze,  finalmente  per1- 
dcr'anche  la  della  vita  per  non  perderla . M a che  meglio  in  que- 
llo propofito  per  effortar’i  Religiofi  vdir  fi  può  di  quel  ragiona- 
mento, che  fi  grande  Antonio,  come  Aranagio  riferifce  , loleua 
fare  a’  Monaci  Cuoi  t 11  quale  perche  c d‘vn  tant’huomo.e  comu- 
ne a tutti  i Religiofi,  a'  quali  propone  parimente  la  felicità  loro  i 
habbiamo giudicato,  che  folle  molto  accommodato  per  condu- 
fione  di  quedo  trattato  nollro  de  la  Religione.  In  quella  prclen- 
tc  vita,  dice  egli,  fecondo  la  pcrmurarione  de  le  cole,  fono  vgua- 
lu  commerci,  nèpiuriceue  dal  compratore  quello  che  vende. 
Ma  la  promeffa  de  l’ecerna  vita  fi  compera  con  prezzo  vile , per- 
cicche  è (crino, I giorni  delanollra  vira  fono  ferrarti  anni.  Quan 
do  dunque  affaticandoci  nel  feruigto  di  D i o hauremo  vilfuto 
ottanta,  o cent'anni,  non  habbiamo  nel  fecolo  futuro  a regnare 
il  medefimo  rempoima  per  quelli  anni  ci  faranno  conceduti  i re- 
gni di  tutn  i fecoli.  Non  hereditaremo  la  terra,  ma  fi  Cielo;  e la- 
ici andò  ancora  il  corpo  comi  rubi  le , ripiglieremo  il  medelimo 
fenzacorrurrione.  Adunque,  figliuolint  miei,  non  vi  fianchi  il 
tedio,  u n dii  etti  I ambinone  de  la  vana  gloria'.  Non  fono  con- 
degne le  pa.siom  di  quelto  tempo  a meritare  la  futura  gloria, die 
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a noi  farà  .conceduta.  Ninno  per  hauer  dilpregiato  il  mondo  Itimi 
d'hauer'abbandonato  gran  cofe,  perche  rima  la  terra  par3goca- 
ta  con  rinfinicàde’  Cieli  èpicciola.e  riftretta.  Se  dunque,  né  me 
no  col  rinonciare  a turco  il  mondo , nonpofsiamo  render  cam- 
bio alcuno,  che  degno  fia  de  le  celefti  habirarioni , confideri  cia- 
scuno fe  ftcflb,  e tantollo  conofcerà , che  col  difprezzo  d’alcuni 
picciolitefori.cmura,  ouero  d’vnapicciola  particella  d’oro,  nè 
ii  deue  gloriare,  come  fe  habbia  lafciato  cofe  di  molto  valore, nc 
fentirne  rincrcfcimenro  come  fc  hauefle  a riceuernc  piccolo  con 
tracambio.  Impcroche  fi  come  alcuno  non  cura  vna  dramma  di 
ararne  per  acquiftarne  cento  d’orojcosì  anche  chi  hà  lafciaro  il  do- 
minio di  tutto  ij mondo,  hauti  in  Cielo  centuplicati  premi  di 
condition  migliore.  In  fomma  debbiamo  penfare , che  quantun- 
que noi  volefsimo  ritener  le  noftre  ricchezze  , tuttauia  nofiro 
mal  grado  habbiamo  da  eflere  per  legge  de  la  morte  da  erte  fpic- 
cati.  Perche  dunque  de  la  necefsità  qoo  facciamo  virtù  perche 
volontariamente  non  abbandoniamo  quel , che  ne!  fine  di  que- 
lla vita  fi  hà  da  perdere,  per  guadagnare  i regni  de’  Cieli  ? Con- 
/ìderiamo  d’cfl'er  fcrui  del  Signore,  e di  elfere  remiti  a feruir  lui, 
dal  quale  fiamo  fiati  creati.  Neflùno  fia,  che  riguardando  dopo 
di  fc  imiti  la  moglie  di  Lor,  mafsimamente  hauendo  detto  il  Si- 
gnore, che  non  è degno  del  regno  de' Cieli  chi  ponga  la  mano 
fopra  1 aratro , e poi  fi  riuolga  indietro . Altro  non  e il  rimira- 
re indietro,  che pentirli  di  quello,  che  habbiamo  riceuuro  ^le- 
garli di  nuouo  a'difiderij  mondani.  Non  ci  fpauenti  di  gra- 
fi*» come  impofsibile , il  nome  de  la  virtù,  nè  ci  paia  (tramerò,  e 
rimoro  da  noi  quello  Audio,  che,  precedendo  la  gracia  di  U i o, 
pende  tutto  da  1 arbitrio  nofiro  . Hà  naturale  inclinatone 
l'huomo  a quell’opera,  & è cofa  cale , che  non  ricerca  altro , fe 
non  il  nofiro  volere.  E però  dilTe  il  Signore  ne  I’Euangelio, 
Il  regno  di  Dio,  è dentro  di  voi  . Quelle  cofe  da  le 
molte,  che  il  Beato  Antouio  dille  , fi  fono  cauate, 
le  quali  noi  ancora  debbiamo  riccuere,  e me- 
ditare , come  fe  a noi  ftefsi  follerò  fiate  j 

dette,  per  potere,  hauendo  comio- 
ciato  a correre  quello  Tanto  ar- 
ringo de  la  Religione,  con- 
tinuarlo sì  , che  vna 
volta  ancora  felice- 
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mio - 


£*«- 


LHC'lJr 


4 # 


poS  *DclBenc  de  lo  flato 

. *»  «*l  v m'i. 

Epilogo  di  tutta  l opera  d S ecolart 

Cap.  XXXV 111.  , : 
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Eibiamo  nel’vlrimo  luogo  riuolger’ancoraa' 
fecolan  il  parlar  noltro.non  già  a tutti, maa  quel- 
li folamenre,  che  hanno  dal  Cielo  riceuuto  quaU 
che  luce  de  la  vocatione  Religiofa.  Imperocho 
quelli,  che  alcuna  riceuuta  non  n’hanno,nè  è leci- 
to, che  fiano  da  noi  mofsi,  nè  ci  piace  , che  fiano 
ammoniti,  doucndofi  adoperare  vn’altra  forte  di  ragionamento 
per  ritenerli  dentro  i termini  de  l’vffìcio  loro , ma  quelli,  che  fo- 
no ilari  fatti  degni  da  D i o di  tanto  benefìcio,  quanto  è d’ha- 
uergli chiamati  in  tempo, che  fe  ne  flauano  cornea  federe  al  ban- 
co, e ril’plendendo  ne’  loro  cuori  d’hauergli  inuitati  da  le  curo 
terrene, e da  la  comune  a quella  vita  celelte, hanno  però  ancor  ef- 
fi  bifognodammonitione,  d'eflbrtatione,  e d’aiuto.  Perciochc 
fopraltàloro  vna  gran  pugnasi  dal  demonio  nemico  efterno, co- 
me da  la  carne,  la  quale  è tanto  piu  pericolofo  nemico , quanto  è 
piu  interiore.  La  qual  pugna  come  che  polla  elfer  meglio  cono- 
fciutadaquel,  cheogn’vno  proua  in  fe  ftclfo  ; ci  piace  nondime- 
no, che  ne  le  parole  di  San  Gregorio , il  quale  ottimamente  l’e- 
fprelTe,  fiariconofciuta . Nel  principio  de  la  conuerfionc,  dice 
egli,  lì  fente  vn  gran  trauaglio,  quando conliderando  ciafcunoi 
peccati  tuoi,  vuol  rompere  i ceppi  de  le  cure  del  fccolo,e  caminar 
ne  la  firada  di  D i oper  lo  fpariod’vna  lìturaconuerfatione.gec 
tar  via  il  graue  pefo  dc’difìderij  temporali , e con  vna  libera  fer- 
uitù  portare  il  leggier  giogo  del  Signore.Et  a chi  lì  fa  auanti  quel 
fuo  famigliar  diletto  carnale, il  quale  inuecchiato.buon  pezzo  fà, 
quanto  piu  lungamente  l’hù  tenuto  prefo,  tanto  piu  lo  liringe,  e 
tanto  piu  tardi  il  lafcia  da  fe  partire.  Qual  dolor  quiui  li  croua, 
quale  anfìetà  di  cuore,mentre  che  da  vn  canto  lo  fpirito  chiama, 
da  l’altro  richiama  la  carneida  vna  parte  inuira  l’amore  de  la  nuo 
ua  conuerfarione , da  l’altro  lì  oppone  I’vfo  de  la  vecchia  peruer- 
(irà,  quinci  arde  di  difideriode  la  patria  celefle,  e quindi  com- 
porta in  fe  ftelfo  la  concupifcenza  carnale,  che  in  qualche  modo 
ancora  contrafua  vogliagli  piace?  Quelle  cofe  fcriuc  San  Gre- 
gorio, le  quali  acciò  non  ifpauentino  i nuoui  foldati,  fi  hà  da  ve- 
dere quai  fiano  gli  aiuti , che  da  D i o fono  porti  in  sì  fatti  con- 
traili, e quanto  tacile  fi  a la  vittoria.  Et  egli  fìcilo  foggiugne.  Ma 
perche  la  diurna  gratia  non  permette, che  noi  lungamente  fiamo 
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3a  quelle  difficoltà  combattuti , rotti  i legami  de’  noftri  pecca- 
ti , ci  conduce  più  preda  «infoiandoci  a la  libertà  de  la  nuoua  _ - 
conuerfatione,  & il  piacere, che  ne  fegue  addolci fce  il  precedente 
trauaglio,  & affanno,  di  maniera  che  l animo  di  qual  fi  fiaconuer 
tifo  al  Signore  tato  più  grugnendo  al  difiderio  Tuo, giubila, qua* 
to  più  fi  rammenta  d’eflerfi  affaticandoli  doluto  . Gii  nafcevna 
grande  allegrezza  nel  cuore,  perche  già  per  la  fperanza  de  la  fico- 
tezza  fi  auuicina  a colui,  che  brama , di  modo  che  di  coftui  dir  fi  , 
deue.  Pregherà  Dio,  egli  fi  placherà,  e vedrà  in  giubilo  la  faccia  l0“'  3*' 
di  lui;  ouero,  Hà  liberato  l’anima  fua.acciò  non  andaffe  a la  mor- 
te, ma  viuendo  vedeffe  la  luce . Così  dunque  effendo,  come  San 
Gregorio  dicc,chi  temerà  quelli  contraili, che  fono  tanto  breui, 
e ne  quali  tanti  aiuti  fi  trouano  per  riportarne  vittoria?*  E princi 
palméte  conuiene  fiicllere  affatto  da  l’animo  quella  opinione, che 
infinitamente  ritarda  quelle  deliberatami, .&  quella  è,chc  chi  la- 
feia  quelle  colè  lècolari,  reputa  di  priuarfi  di  beni  molto  grandi . 

Dee  anzi  reputare , che  quelli  non  fono  beni,  e che  qualunque  fi 
fiano, non  perdono, ma  fi  cangiano  có  cola  vie  migliore , c vie  più  r+ 
eccellente.  E quefioc  il  configlio  che  dà  S.  Bernardo  a Sofia  nobi  ,r*' 
le,c  ricca  donna, quando  (burattali  dal  mondo.deliberò  di  confa 
crarfi  a Dto.PiccioIecofe,diccegli,trificorie,e  terrene  quelle  fo 
no, che  tu  difpregùgràdifsiine, eterne, e celelli  fono  quelle, che  tu 
brami.  Dirò  più, e dirò  il  vero.  Abbandoni  le  tenebre,  & entri  ne 
la  luce:  tu  vlcitadal  profondo  de l’onde , nel  porto  ci  riduci,  e da 
Wia  mi  fera  feruitù  nl'piri  in  vua  felice  libertà , e da  la  morte  final 
mente palsi  a la  vita  : effendo  che  fino  al  prelènte  viuendo  con  la  • 
tua,  non  con  la  volontà  di  Dio,  viuendocon  la  tua,  non  con  la  leg 
gcdi  Di  Oj  viuendo  cri  moria.  S.  Ambrogio  ancora  per  queft  ime 
defima  cau  fa  chiama  quella  voloncariapriuarionedi  tutte  le  co* 
le  con  nome  didepolkojpcrchenel  depofico  quella  lleffa  cofa  al 
tempo  fuo  fi  riceue , che  lì  dà;  ói  ecci  quello  di  guadagno , che  in 
tanto  e cu(lodira,e  guardata  in  luogo  ficuro.  Così  egli  ragiona  a r . j, 
le  Vergini  a D 1 o coniacrate.Siaui  conceduto  che  il  patrimonio  v;rv' 
voliro  lenta  danno . Non  ricompcnfano  forfè  i futuri  Regni  del 
Cielo  la  perdita  de  le  caduche  , e fragili  facoltà  ? Benché  le  a le 
parole  ccleftì  crediamo  , niunoè  , chchabbialafciato  lacafa, 
i padri, oi  fratelli  pcrlo  nome  di  Curi  s t o, che  molto  più  cole 
nel  tempo  prefente  nonriceua,e  nel  futuro  l’eterna  vita.  Afsicu- 
ralatuaFedein  D i o tu,  che  aisicun  il  denaro  ne  Thuomo.Eà 
viuracon  Chris  ro.  11  buon  cultode  de  latuadepolitata  fpe 
ranzapagherà  il  talento  de  la  Fede  tua  con  vfure  moltiplicate.  • - 
ba  verità  , lagiutticia,  clavircy  non  ingannano  . E quanto 
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vaglia  per  indurre  altri  a torli  dal  fccolo  quella  ragione  di  S arv> 
t’  Ambrogio  , fu  dichiaraco  con  vna  celelle  vifione  nel  Beato 
Lorenzo  Giufliniano . A quello  , che  non  ancora  hauea  com- 
piti i diciotto  anni  ( la  quale  età  Tuoi’  efler  molto  fdrucciolo- 
h , e pcricolofa  inficine)  trouafi  fcritto,  cheapparue  G i e s v* 
Christo  con  fembiante  di  vergine  , il  cui  fplendore  di  fa- 
cile fuperaua  la  luce  del  Sole,  e con  vifo  fereno , gli  dille  . Gio- 
itane , perche  fpargi  il  cuor  tuo  , e feguitando  la  pace  , vai  per 
molte  cole  vagando  f Quel,  che  tu  cerchi  c predo  di  me  . lo» 
fe  tu  ti  difporrai  a prender  me  pericola,  promettotificuramen- 
tc  quella  pace  . Egli  dilettatoli  di  tanta  bellezza  , e di  sì  larga 
promefia , le  chiefe  qual  folle  il  fuo  nome , e d onde  trahefle  l’o- 
rigine. A cui  ella  rilpote , io  fon  la  Capienza  di  Dio,  che  per 
riformar  gli  huomini  mi  vedi  d’humana  forma . Laonde  hauen- 
do  Lorenzo  rifpofto  , che  egli  di  bonifsima  voglia  l’accettaua 
per  ifpofa , ella  baciatolo , lieta , e fellofa , per  quel , che  modra- 
ua , fe  ne  partì . Et  egli  non  molto  dopo  andortene  al  monadero 
a le  offerte  nozze  , ne  le  quali  abondeuolmente  prouò  quello , 
che  detto  habbiamo  , cioè  non  folamcnte  di  non  hauer  perduta 
cola  veruna  , ma  d'hauerne  acqui  dato  ancora  molce  più , e mi- 
gliori di  quel , che  nel  fecolo  hiuelfe . Tolta  adunque  queda  o« 
pinione,  deuefietiandiorimouereil  timore  o di  non  poter  ap- 
portar le  diflìcoltà,  che  fono  ne  la  difciplina  Religiofa,  quali  che 
l'uno  maggiori  del’humana  debolezza , o fopportandofì , di  non 
menare  vna  vita  fgullofa , Se  acerba . Vano , e fanciullefco  timo- 
re . Perche,  come altrouc dicemmo,  non  habbiamo  talmen- 
te a riguardaraPederior’apparenza,  che  lì  niodra  alquanto  feu- 
ra,  che  non  rimiriamo  anche  quelle  cofe  interiori  , che  mitiga- 
no , & ageuolmente  leuano  ogni  afprezza,  che  fentir  lì  porta,  an- 
zi fanno , che  niuna  cola  (ìa  piu  dolce  de  la  Religione  . E quedo 
ancora  e v no  de  gli  argomenti  di  San  Girolamo  ad  Hcliodoro  * 
Temi , dice,lapoucrta  ? Ma  Christo  chiama  beati  i po- 
ueti.  La  fatica  ri  sbigottisce  ? Ma  ncilun  lottatore  è coronato  fen 
zàfudork  Pcniì  del  cibo  < Ma  la  fède  non  fente  fame.Hai  paura  di 
non  ti  fiaccar  le  membra  cltcnuate  da'  digiuni  fopra  la  nuda  ter- 
rai Ma  Dio  g aceccco  .Ti  mettono  horrore  egli  squallidi, & 
incolti  capcgh  od  capo  ? Ma  ileapotuoè  C h r i sto. 

Ma  che  occorre  adoprar  più  o ragioni,  ò argomenti  in  co- 
fa,  che  a gli  occhi  ftefsrc  paleie  ; poiché  e leggiamo  , e vedia- 
mo noi  medelìmi  tanti  elcn.pi  da  quelli , che  r monetando  al  fe- 
colo , fono  villuti  ne  lo  dato  Religiofo  , e vi  viuono  hoggi  eoa 
tanta  facilità  , cproncczza?  Ciperfuadutbonoipccaucucura» 
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che  eglino  habbian’ altri  corpi  * ò altre  anime,  che  noi  ? Se 
dunque  le  vigilie,  i digiuni,  il  giogo  dervbidienza,gliincomm® 
di  de  fa  pouertd,&  in  (omnia  tutte  le  altre  fatiche  fono  a loro  tati 
to  leggiere,  edi  tanto  diletto  , quale  floltezzaè  il  fingerle  afe 
Hettò  ne  l'animo  graui , & intolerabili  ? Non  è egli  la  medefi  na 
natura  di  quelli , il  medefimo  D i o di  tutti , non  accettator  di  . 
perfona  alcuna,  ma  Padre  di  rutti,  aiurator  di  tutti  ? Queltoè 
quello , che  non  folamenreaiurò,  ma  moire  ancora,  c fpinfc  San- 
t’Agoftino , huomodi  tanto  valore,  mentreche  egli  era  in  peri- 
fiero  d'abbandonar tuttelecofe mondane  Nè, che  (critto  fi  fo- 
li i fappiamo  efsercltaro  alcuno  fra  rutti  coloro,  che  da  la  larga, 

« fpanofa  via  fi  r idulfero  in  quello  {fretto  fentiero  di  Ch  r is  ro , 
che  habbia  fatto  quello  pareo  con  tanta  timidità  , e lentezza, 
con  quanta  Sant’  Agollino  fece . Et  egli  Itefso  così  riferifce  , e 
defcriue  i Tuoi  contraili,  eie  fuefofpenfioni  d’animo,  «rirrefo- 
luriom  , le  fu  e difficoltà,  egli  habiti  degli  antichi  coltomi  sì  fif- 
iì.che  troppo  lo  fpauentaua  la  villa  di  quella  nuoua  vita . Le  qua- 
li difficoltà  atterrò  con  quella  ragione  , che  detto  habbiamo, 
penfando  quanto  gran  numero  d'huomini,  nonpur  de  l’età  fua, 
ma  d’anni  ancora,  e difetto  più  deboli , foffriua  con  tanta  gio-  » Conr 
conditàquellavitatnedefima.  E quelle  fono  le  fue  parole.  u* 

fi  feopriua  da  quella  patte  ",  ne  la  quale  io  haueua  riuolta  la  fac-  ^ 
eia  , eperdouenon  m’afsicuraua  di  pafsare  , la  calta  dignità 
de  la  continenza  ferena,  e non  difsoluramenre allegra,  con  ho- 
nellà  lufingandomi  ch’io  andafsi,  e non  dubitafsi , e difenden- 
do per  riceuermi.&abbracciarmilepietofemanipicned’vnagrà 
copia  di  buoni  cfempi  . Quiui  erano  tanti  fanciulle  tante  fan- 
ciulle; quiui  tanta  giouentù,  Se  ogni  età,  le  vedoue  graui  , eie  < 
vergini,  eie  vecchie,  & in  tutti  la  continenza  non  punto  Iterile , 
ma  feconda  madre  de’  gaudi]  figliuolifuoi,  edi  voi,  Signore, 
marito  di  lei.  E fcherniuami  con  vno  fcherno  .che  mi  efsorraua , 
quali  dicelse.  Non  potrai  tu  quel,  che  pofsonoqueiti,  e quelle? 
Pofsono  forfè  quelli,  e quelle  in  virtù  di  fe  llelsi.e  nòdi  Dio  Si- 
gnor loro  ? OgnVno  dunque, che  in  quello  medefimo  termine  di 
deliberatone  fi  troua,  propongali  quella  llefsa  figura  de  la  conti 
nenza.e  de  la  Religione  dipinta  da  Sant'Agoltino.nel  cui  feno  fo 
no  accolte  ,e  conlolate  tante  migliaia  d'huomini , di  gtouani,  di 
vecchie  di  femine  ancora; la  maggior  parte  de’quali,viuendo  pri 
ma  con  molti  agi, e delitic, hanno  polcia  abbracciato  con  incredi 
bile  ardore  quella  Religiofapouertà  , e quelli  feueri  in  ili  turi , c 
col  medefimo  vanno  in  cfsi  perfeuerando.E  chi  non  farà  confer- 
mato  da  quello  afpetto  , cmofso  anche  a rallegrarli  d’eisei^rac- 
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eoltofrà  quefii  greggi  del  Signore  t>  i o a lui  tanto  cari  ? 
Sonoui  inoltre  molte  altre  cole,  che  a quello  ftefso  pofsono  gra* 
demente  incitare,  labrcuitàde  laprefente  vita,  la  vanirà  di  tutte 
le  cole  tcporali.il  timor  de  la  morte, e de  l'inferno,  lafperanza  de 
i premi  ceiefii,  eia  fiefsa  bellezza  ancora  de  la  Religione,  che  fi- 
. fplendenelhabiro,  nelcaminare.e'helavita  de'  Religiofiuqua- 
li  ftimoli  hora  vno.Sc  hora  più  Cogliono, e deuono  hauer  forza  di 
fiaccargli  animi  degli  huomini  daTanior  del  fecofo,  e riuolgerli 
a la  Religione.  Leggiamo  ne  le  hiftorie  de’  Domenicani,  chev- 
n’huomo  nobile , e ricco  chiamato  per  nome  Rolando  , hauendo 
contornato  vn’imcro  giorno  in  fontnolì.e  folenni  conimi, in  giuo 
citi,  in  danze,  Scaltre  limili  vanità-,  ne  le  quali  egli  fi  era  fatto 
vedere  ornato  di  nuoue,  c pretiofe  vedi , raccoltoli  la  fera  in  fe 
medefimo, così cominciò  a penfare. Aliai, doue  è hora  la  fella, che 
fatto  habbiamo , doue  è tutta  l’allegrezza  di  quello  giorno , che 
già  fen’è  pallata?  Siche  decorrendo  leco, e conlìderando.che  fico- 
me  era  pailato  quel  giorno,  così  era  per  pafiare  la  vita  con  la  feli 
citi  fua,c  che  altro  non  gliene  doueua  rimanere,  fenon  pentimen 
to, e dolore,  entrò  lidi  (c-guentc  ne  la  Religione , ne  la  quale  da- 
poi  diuenuro  chiaro  per  dottrina, e per  sàtiri, militò  molti  anni  al- 
Signore  . 1 ù ancora  nel  medefimo  ordine,  e quali  nel  medefima 
tépo  illufìrc.c  famofopcr  dottrina  e per  fantini  Pietro  Confaluo,. 
de  la  cui  conuerlìonefiì  caufa  vnacofa  in  apparenza  leggiera, ;ma 
tale  però, che  apertamente  gli  fece  vedere  la  vanirà  del  mondo, 
lmperocheclkndo  nipote  del  Vefcouodi  Valenza, & hauedogio* 
uanerto  ancora  auàri  la  legitima  età  impetrato  dal  zio  alcuni  bua 
ni  benefici,  le  entrate  de’quali  erano  da  lui  confumate  in  delitie,. 
& in  vane  pompe, auuenne,  che  andandofenevn  giorno  a caualla 
con  gioncmli  moti  in  diuerfe  parti  de  la  città  in  cópagnia  di  mol 
ti  fuoi  pari,caddc  in  vn  profondo  loto, e quindi  efsendo  fiato  trae 
to  tutto  bagnato, & infangato.fù  a forre  da  alcuni  fanciulli, clic  e- 
rano  qtnui  intorno  Ichemitocó  rifo,e  molto  liberaméte  morreg 
giato.  Perilcheegli  tutto  pieno  di  roiTore , e fcco  ftefso  adirato», 
cominciò  a parlar  fra  fe,&  a pelare, clic  fe  egli  era  così  trattato  dal 
mondo , al  quale  hauea  feruito , era  a l’incontro  per  trattar  lui  », 
corr.econucniua . Onde  nel  medefimo  inftantefi  propofedi  fer- 
uirea  Dio,  e poco  dopo  con  vniuctfale  ammiratone  de’cittadi» 
ni  diede  principio  a porre  in  cfsecutione  quello  penlìero  ne  la  fa- 
miglia, che  dicemmo.  In  vu’alrro , come  leggiamo  , hebbe  forza 
più  toilo  il  timor  de  l’inferno. Percioche  viuendo  morbidifsima- 
mente,nc  patédo  che  alcuno  gli  tratrafse  di  conucrfione.vn  certa 
&t]ig.iolo.couef«ncnte  vietandolo,  al’vltmio  ne  raccomuna- 
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tirfl dille quel  foloverfo del  Profèta.  Soeto  di teiaraono cornar, 
Iper  lecco  Refe  le  carme , & il  coprimento  cuo  faranno  i vermi . B 
-qual  vcrfo  lo  punfe  si, che  non  poceua  mai  volger  la  mence  ad  al- 
tro, che  a quelle  tarme, & a quei  vermi;  anzi  che  sforzandoli  con 
varij  giuochi,  diporci,  ecracenimenci  in  compagnia  d’amicidi  le 
'«arfi  quella  noiofa  ricordanza,  non  folamence  rutto  ciò  non  gio 
uaua,  ma  ancor  più  gli  G imprimeua  ne  l’animo  . Laonde  conlì- 
derando,  che  fe’l  penderò  di  quella  pena  era  tanto  mtolerabile  4 
quanto  più  incolerabile  farebbe  (lata  lallefsapena  , lafciofsi  fi- 
nalmente  vincer  da  Dio  , & a la  diuina  Maellà  fua  li  dedicò  ne  la 
Religione.  In  Bologna  poi  ne’  principi;  quali  de  l’Ordine  Do- 
menicano vn'huomofamofo,e  letterato  fu  a quella  vita  inuitato 
da  la  grandezza  de’celelli  premi . Predicando  Reginaldo  vno 
de’  principali  di  quell’Ordine»  con  grandifsimo  concorfo.e  fodif 
'fattione, la  parola  di  Dio , Monetofcosì  egli  (ìchiamana)era  fo- 
lito  di  fuggire  c di  fauellar  feco , ed’vdirloafauellare  per  timor 
grande,  che  di  lui  hauea.Noadimeno  il  giorno  di  Santo  Stefano 
marcire  da  la  molta  importunità  de'  cópagni  violentemente  con- 
dotto ala  predica,  non  sì  predo  l’hebbe  lentico,  che  redo  prefo, 
mentrechc  Reginaldo  difcorreua  fopra  quelle  parole  , Ecco  io 
veggo  i Cieli  aperti . Imperoche  egli  mollraua  che  al  prefence  le 
porte  del  Cielo  per  andare  a la  Beatitudine  erano  aperte  in  tal 
modo,  cheogn’vno  vipoteua  entrare:  ma  che  a coloro , i quali 
erano  negligenti  , e che  chiudeuanoa  D 1 o il  cuor  loro  , e- 
ranoa  l’incontro  chiufi  i Cieli , in  maniera  che  non  più  dapoi 
poccu  a no  entrami  . Nc  bilbgnò  altro  : perche  incontanente 
mutato  di  cuore,  colui,  che  fino  a I hora  era  da  la  Religione 
flato  tanto  lontano , lì  rifoluèdi  farli  Religiofo , andoffcne  fini- 
tala predica  a Reginaldo  , glielpofc  l’animo  fuo  , e glielo  con- 
fermò con  aggiungenti  il  voto  . Nè  men  inerauigliolo  fu  quel- 
l'Andrea,che  fri  gli  huomini  de  l’Ordine  Cidercicnfe  fù  chiaro , 
&illnftre  ; il  quale  eflendo  Arcidiacono  Vcrdunenfe  , & inol- 
tre nobilifsimo , e ricchifsimo , lì  trasferì  a Chiaraualle  per  ve- 
dere egli  dello  la  diuotione  di  quella  nafccnce  cala  , di  cui  ha- 
ueua  tante  cole  fentico  dire , non  haucndo  però  vn  minimo  pen- 
derò di  feguir  quella  manieradi  viuere . Ma  entrato  nel  capito- 
lo, doue  tutti  li  erano  ragunati , per  raccommandarlì  a le  ora- 
rioni  loro, mirando  l’ordine,  la  quiete,  e quali  I habito  Angelico 
di  quella  Religione  , fu  grandemente  commoflò , e fcefo  in  lui  lo 
/pirico  del  Signore , fù  cangiato  in  vn’altro  ; e finalmente  venne 
in  tanto  femore  , che  non  volle  pur  ritornarfenc  a cafaneanco 
per  poco  tépo,  operfalucare  ifuoi,ò  per  ordinar  le  fuccofe:  ma 
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fubico  lenza  veruno  indugio,ò  dimora  abbandonò  il  tutto  per  v» 
nirfipiù  prcAo  con  Dio.  Sitnilmutatione  ancora  da  difsimil 
caufa  leggiamo  del  Beato  Nicolao  da  Tolentino.  Percioche  pre- 
i.loan.z.  dicando  vno  Ago (limano  ne  la publica  piazza  fopra  quella  fenté- 
za  di  San  Giouanni . Non  vogliate  amar'il  mondo,  nè  ciò , che  è 
nel  mondo,e  decorrendo  molto  a lungo, e con  grande  fpirito  in- 
, torno  a la  vanità  del  mondo,  & al  pericolo,  che  vi  è,  trououuifi  a 

cafo  predente  queAo  giouane , e Ai  da  quelle  parole  incitato  a la- 
feiar  tutte  le  cofe  del  módointalguifa,cheimpoAo  fine  al  fermo 
ne , andoflene  immantinente  al  monaAero  col  predicator  mede- 
fimo  . Molte  fomiglianti  cofe  ne’  prefenti  tempi  ha  operato , Ce 
opera  continuamente  quel  gran  cuAode  , e Saluator  de  gli  huo- 
mini,  come  in  quel  noftro  , che  da  la  confidcrationc  de  l'eter- 
nità fù  mofio  ad  abbandonar’]'!  fecolo , al  qual'  egli  era  molto  at- 
taccato, fra  le  fteflo  difeorrendo , che  non  era  proportene  al- 
cuna fra’  il  finito  , e l'infinito  ; e che  però  non  fidamente  vna 
fola  vita  degli  huomini , mamolte,  fepoteffero  hauerle,  non 
bafiauano,  anzi  che  erano  nulla  appetto  a gli  eterni  premi.  V- 
n’altro  ancora,  cflèndo  gran  Legi fta  nel  fecolo,  e tolcrando  mol- 
te, e continue  fatiche  ne  le  caufe  de’ clienti  , finalmente  con- 
chiude,  chehauendofia  durar  fatica  , era  meglio  durarla  per 
caufa  di  Dio,  che  tanta  mercede  rende,  che  per  caufa  del  mon- 
do, che  nòn  dà  mercede  veruna  , ò la  dà  picciola  , ebreue. 
Onde  anch’  eglifenza  punto  attendere  fi  ridufle  ne  la  Compa- 
gnia nofìra . Ma  bonifsimo  fu  quello  , che,  come  fappiamo , nel 
penderò  di  lafciare  il  fecolo  moife  il  P.  Claudio  Acquauiua  no- 
ftro Prepofito  Generale,  e Padre  comune , efsendogli  venuto  in 
mente  quel  detto  del  Signore,  Le  mie  pecore  odono  la  voce  mia. 
Cominciò  egli  dubito  a temere  di  non  efserde  le  pecorelle  di 
Joan.  io.  Ch  ri  sto,  fc  al  configlio  di  Christo  non  vbididsc.Eperòqua- 
fi  in  quel  medefimo  punto  de  ne  venne  a i noftri,  e con  tutto  l’ani- 
mo fi  pode  in  man  loro.  Nè  mcn  degno  di  memoria  è quello,  che 
indulse  il  P.  Francedco  Borgia  pur  G encral  Prepofito  de  la  no* 
fìra  Compagnia . Percioche  cfsendo  Duca  di  Gandia,  e di  mol- 
ta auttorità  predso  ciascuno,  auenne  che  egli  fi  ritrouò  ad  accom- 
pagnare a la  depultura  in  Granata  il  corpo  de  la  Serenifsima  Ida- 
bella  moglie  già  dql  Imperator  Carlo  Quinto  poco  auauti  mor- 
ta.Etefscndooccordoaprirlacadsa,e  vedere  il  cadauero.il  quale 
era  putrefatto,  e circondato  da’  vermi,  egli  venne  feco  decorren- 
do ache  termine  fofse  finalmente  giunta  la  potenza , e la  gloria 
di  tanta  Signora , che  pur  dianzi  viuendo  co’  cenni  doli  metteua 
fpauento , e come  ne  la  motte , c dopo  la  motte  non  è differenza 
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ilcuna  fra  il  Principe , c'J  pouero  . E potè  canto  in  lui  qqel  pen- 
siero de  1 Humana  fragilit d,  che  lo  Ipinfe  a deporre  il  Principato, 
^.abbracciare  l’humilcà  Religiofa. 

Quefti  tutti  dunque , e molti  altri  sì  an  tichi.come  moderni, 
che  lungo  a raccontargli  farebbe.chi  da  vna.e  chi  da  vn  altra  ca- 
gione furono  fofpinti  a feguitarla  Religione.le  quali  cagioni  pe- 
ro a due  capi  ridurre  lì  poilòno  j e quefti  fi  di  meftieri  Gmcre  , 6c 
hauer  continuamente  auanti  gli  occhi.  L’vno  è la  mireria  del  fec» 

Jo,  1 altro  la  felicità  de  la  Religione.  Et  in  quella  miferia  quan- 
te e quanto  grandi  mifcric  fi  trouano  t E per  l’oppofito  in  que- 
lla felicita,  quante  c quanto  grandi  feliciti  fono?1  Et  hafsi  a fti- 
xnare,  che  il  mondo , e tutte  le  cofe,  che  il  mondo  propone  tali 
fono  , che  & elle  da  noi  fuggono  volando , e noi  parimente  da  lo- 
ro . Onde  quafè  maggior  pazzia  , che  voler  perir  con  cofe , che 
hanno  a perire  f’  E qual'é  maggior  fauiezza,  cheabbandonarper 
tempo  quelle  cofe  , che  fi  hanno  a perdere , douendo , fe  volon- 
tariamente le  Jafciaremo , confeguir gran  lode,  c gran  premio; 
e , fc  arpettaremo  fin  che  tolteci  fiano  , hauendo  ò ad  efserne 
gaftigati , o almeno  a non  hauerne  premio  veruno  ? Quindi  nac- 
que quella  riprenfione  di  San  Gregorio  . La  fuperba  mente  no-  „nnt  e 
lira  , dice , non  vuole  ancor  lafciar  fponraneamente  quello , che  ? 5 

ogni  giorno  perde  contra  voglia  fua.  Verri  tempo  , c veloce- 
mente  certo,  quando  tu  , chefci  giouane  vigorofo  , e gagliar- 
do, e per  quanto  a te  pare,  beato, c come  ebbro  ritenuto  da  1 ara- 
bitione  degli  honori , e de  le  dignità , dal  fauor  de  gli  huomini , 
e da  la  dolcezza  de  le  cofe  terrene,  fitto  ncllctto,  confumato  da 
la  febbre,  da  la  macilenza, e da?  gcaui  dolori,  fra  le  lagrime de’pa 
renti,  fra*  1 pianto  de  la  moglie,  e de' figliuoli,  ne’  quali  cantori 
compiaci  al  prefente  , afpcccerai  ad  ogni  momento  quell  vltima 
leparatione,  e difgiungimcnto  de  lo  fpirito,  e del  corpo.  Qnal’a- 
nimo  credi  tu,  che  fari  il  tuo  in  quel  tempo,  qual  dolore, qual’af- 
fano , c tramaglio  di  mente  , quando  vedrai  ed’hauer  perduto 
le  cofe  celcftì , per  non  hauerle  limiate,  e di  perdere  quelle  cadu- 
che,  a le  quali  cuti  eri  attaccato  ? Riuolgi  dunque  il  penficroa 
quell  hora  . eproponti  auanti  quel  tempo,  e,  fefei  faggio,epru- 
dente , fa adelfo quello,  chedihdererai  d’haucr  facto  a quell'ilo 
ra,  laqualc  tu  non  puoi  fuggire.  Che  vuoi  far  ne  la  ftrada  de  l’£. 
gitto  ( dice  il  Profeta  ) per  bere  l’acqua  torbida  i E che  hai  tu  Hicro. a 
che  fare  ne  la  via  de  li  Alsiri  per  bere  l’acqua  del  fiume  ? Qual  e 
quella  via  del  Egitto , e de  gli  Afsiri , fenonla  viafe  colare,  nc 
la  quale  tutti  i diletti  a gmla  di  fiumi  corrono  , c velocemente 
fallano , e diletti  fangou,  cioè  mefcolati  di  terra,  e nati  da  cofe 
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terrene?  Orquale  indigniti  è l’attuflfarTn  tali  acque  l'animo' cf£ 
l’huomo.che  c venuto  dal  Cielo , e fc  ne  vi  al  Cielo  , che  è flato’ 
lauato  col  (angue  di  D i o,  e fatto  bianco  piu  de  la  neue>  effendi 
apparecchiate  Tacque  viue  , che  Cattano  fin  in  vita  eterna  ? So» 
no  apparecchiate , e pronte  le  diletrationi  Rehgiofe,  eaftifsimei 
epurifsime  > le  quali  e dilettano  qui,  efagliono  infìemein  vita» 
eterna;  perche  non  ifeemano  quel  premio  futuro  , maanzi  lac- 
crefccno  , mentre  che  ci  Canno  più  pronti  nel  Pertugio  di'  D i o* 
E apparecchiaro  quel  premio  centuplicato  promelfo  dal  Signore* 
comeviatico  di  quello pcregnnaggio,  come  rifloro  .econforro 
de  la  prcCcnte  fatica , come  arra:,  e pegno  de  la  futura  mercede  t 
con  la  qual  cenruplicatióne  -,  che  coCa  hi  il  mondo , che  fl  pofTa 
paragonare , poiché  ella , qualunque  fl  lìa,è  a cento  doppi  auanu 
taggiata  ? Per  il  che  fe  vogliamo  giocondamente,  felicemente* 
e beatamente  viuere,doue  ciò  cerchiamo , fuorché douc  Curi- 
sto, che  è la  verità  flefsa , ci  ha  dimoflrato,che  lì  ritroua?Se  vno 
huomo  ci  prometrefse  per  vno  venti , ò più , fenza  niente  indu- 
giare gli  darefsimo  tutti  i denari  noftri  , e venderefsimo  ancora 
• - < tutto  il  noflro  hauere  per  ridurlo  in  contanti,e  porli  a tanto  frut» 

, . to.  E ad  ogni  modo  l’huomo  è huomo,  e può  ingannare,  e mu- 
tar lì-di  volontà  , ò perder  le  facoltà  Cue  . Ma  Dio  chi  hà  mai: 
ingannato  > ò in  che  modo  può  ingannare , o negar  fe  fteflo  ? 
Rimarrebbe  più  torto  d’effet  Dio,  che  pur’ vn  minimo  punto 
de  le  promefse  fuc  riufcilfe  vano  . Hebbe  dunque  ragione  San 
Uom.  Eccc  Bernardo  .quando  dille.  Fra  tanto  da  qualunque  parte  habbia- 
iMisrcliq.  .mo  ariceuere  qneftocentnpIo,purchcfiacenruplo,ccnrup]icara- 
mente  vaglia , e centuplicnramjente  piaccia  , confoli , diletti , fia< 
amato  ; qnal  pazzia  è de  gli  huomini  che  lì  trattengono, e dimo- 
rino a lafciar  le  cofefempiici  perle  centuplicate  ? Doue  è laua- 
ro  ì doue  è l'ambitiofo  ? doue  è il  curiofo  del  prelente  fecolo  ? 
Perche  Thumana  naturali  è intepidita  , & addormentata  ad  vn 
negocio  lecito  e flcuro , & a mercato  di  tanto  guadagno?  A qual 
Giudeo  negherefti  quelli»,  ò huomo , che  in  vano  hai  riceuuto  il 
nomedi  Giesv'  Christo  ? Aqualfacrilegotardereflin 
dare  quanto  tu  hai  a cento  per  vno  ? Merauigliofa  nouità  ; ma. 
di  colui,  chefituttelecofcnuoue.  Prendendo  il  giogo  tro- 
* uanpofo  , e lafciando  tutte  lccofe  , le  ri  trotta  centuplicate .. 
Tanta  dunque  é la  grandezza  di  quello  centuplo  , edi  quello 
premio,  chedourcbbe  fpinger  gli  huomini  nel  fuoco  ftefso,noai 
ohe  indurgli  ad  abbracciar  la  pouerrà  , e l’vbidienza.  Ma  colo- 
ro, che  proporta  tanta  mercede  , e tanto  guadagno  con  abban- 
donar  le  ricchezze le  vogliono  più  corto  con  cucco  ciò  ritenere 
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fctie  altro  fanno, eccetto  cheò  rifiutano  i guadagni  loro, il  che  noo 
puòeflere  » amando  naturalmcntegli  huomini  fe  fiefsi , el’vti- 
liti  proprie,  ò non  s’afsicurano  affatto  di  quella  centuplicata  ri- 
Inuneratione  ? Quello  é quello  , che  Egidio  vno de’  primi di- 
fcepoli  del  Beato  Francefco , e per  ta  fantità  de  la  vita  a lui  moD 
to  caro  , rimprouerò  ad  vn  fecoiare  molto  letterato  ; al  quale 
hauendo  domandato , Credi  tu,  che  fiano  grandi  i premi  prea 
paratida  Dio  scoloro , che  l’amano,  e che  lo  Temono^  Et  ha» 
uendo  rifpofto , Lo  credo:  Ma  io,  foggiunfe  egli,  ti  farò  vede- 
re , che  tu  nói  credi . Quanto  vagliono  le  pofsef9Ìoni  tue  s*  Mil- 
le feudi , rifpofe  . Se  tu  potefsi  slogar  quella  fomma  talmente , 

«he  te  ne  rendefle  cento  mila  , nonio  farefti  tu  fubitof*  Adun- 
que non  lo  facendo  , manifeftaincnce  fi  fcuopre,  che  tu  non  pre- 
tti fede  a la  prometta  di  Ciuisto.  Così  argomentò  Egidio-, 

•e  con  verità  argomentò . E quanto  fin’hora  fi  è detto  contiene 
•(blamente  vn  certo  ifeapiroediminurione  di  guadagno  , ma  di 
guadagno  grande,  & in  cola  grande,  Stecerna  . Laonde  molto-  , 
piùgraue  , e molto  più  m itero  è quello  , che  da  vantaggio  mi- 
nacciai! pericolo  de  l’eterna  dannatione  ; prima  per  li  comuni 
pericoli , che  fono  ne  la  vira  fecoiare , de'  quali  altroue  habbia- 
moa  baftanza  fauellaco  ; dapoi  per  li  propri  pericoli  di  alcuni , 

«la’  quali  può  nafeere , che  non  vi  fia  altra  firada  di  faluarfi , che 
quella  de  la  Religione  , la  quale  nonelfendo  feguita  da  loro-,  Ep;fl0 
forza  è,  cheperifcano.  Infegna  quello  San  Gregorio  ne  l'epi- 
dola,  doue riprende  l’Imperacor  Mauritio-d’ vno  editto  , con 
cui  vietaua  adalcune  forti  d’huomini  il  farli  Monaci;  la  qual 
legge  dice  efler  iniqua , perche  ferrarebbe  la  via  del  Cielo  a mol- 
ti :•  e ne  rende  la  cau fa  ; perche  quantunque  fiano  molti  , che 
poffono  ancora  ne  lo  fiato  fecoiare  viuer  bene , nondimeno , di- 
ce egli,  alfaifsimi  fono,  cheprelfo  Di  o noopoflono  in  alcun* 
maniera  faluarfi , fe  tutte  le  cofe  non  abbandonano . La  qual  fen- 
tenza  di  tanr’huomo  re  tanto  Santo  è degna  d’elfcr  notata,  e 
molto  pefara,  cconfidcrata:  pcrciocheogn’vno'hà  da  temere  di 
feftefso,  né  vie  caufa  perche  non  tema  d’efler  vnodi  quel  gran 
numero;  ma  principalmente  coloro  debbono  temere  , i quali  ò 
non  voglionoriceuerela  vocaticnedi  Dio,  ò dopo  d haucrlari- 
ceuuta  la  lafciano  . Imperoche  è ranco  grande  quello  peccato  di 
ingratitudine,  e d'ingratitudine  verfoDio,  che,  come  San  Ber-  ^ ■ 
nardo  dice,è  vn  vento , che  abbrucia , e fcccail  fonte  de  la  pietà , ^err^ 
la  rugiada  de  la  mifericordia  , ifiumidelagratiar&ilcoftume  di  . 
Dioè  tale, quale  egli  lo  dichiarò,  chea  chi  nonaccrefce,emolcr  * *I- 
plica  il  denaro  hauuto,  non  follmente  non  dona  più  cofe,  e mag- 
giori» 
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giori,  malofpoglia  ancora  di  quello,  che  dato  glihauea;  e Io  di 
a chi  n’hà  in  abondanza , priuandochi  n’hà  carcftia,  ancor  del 
poco,  ch'egli  hi. 

Trottali  parimente  ne  la  Religione  vn’altracofa  maggiore,  e 
che  piu  dee  perauentura  allcttare , che  tutte  quelle , & c , che  la 
bellezza  delia,  la  dignità,  e la  forma  di  quella  vita,  la  quale  tan* 
to  maggiormente  rifplende,  fe,  quali  luce  con  le  tenebre,  lì  para* 
gona  con  la  perturbatone,  o p iu  torto, tali  fono  i coftumi  di  mol 
ci,  con  la  bruttezza  fecolaiefca.  Percioche  quello  è dato  di  per* 
fèttione.  E che  co  fa  c dela  perfettione  migliore,  o piu  diddera- 
bilef’  Che  fe  noi  tanto  approuiamo  vn  perfetto  cauaIIo,vn’albc- 
ro  perfetto,  vna  perfetta  cafa.che  non  pofsiamo  ritener  gli  occhi 
dal  rimirarla, nè  l’animo  dal  lodarla;quanto  piu  l’animo  de  l huo 
no,  cofaper  femedelìma  tanto  perfetta,  aggi  unrau  ila  perfezio- 
ne de  la  virtù,  e‘ de  la  fantità,  farà.vn  non  sò  che  si  bello,  e sì  ec- 
cellente, che  nulla  di  terreno, che  meglio  da,  potrà  o imaginarli» 
o amarti?  E per  quedo  bene  fende  San  Girolamo  ad  vn  nobilifsi- 
mo  huomo,  ch’egli  elTorraua  a fuggir’il  fecolo.  Ma  tu  dici , que- 
do è proprio  de  la  dignità  Aportolica,  e di  colui,  che  vuole  elfec 
perfetto.  E perche  non  vuoi  ancor  tu  elTcr  perfètto  ? Perche  non 
fei  primo  ne  la  famiglia  di  Chri  sto  tu, che  primo  fei  nel  fecolo^ 
Mcrauiglia  è veramente,  che  dilidcrando  gli  huominid’hauer’il 
piu  che  pofsibil  da,  perfette  l’altre  cofe  fuori  di  fe  , non  pur  non 
didderino,  ma  fperte  volte  ancora , potendola  facilmente  confe- 
guire,  difpregino  la  perfezione  de  l'animo , la  quale  è tanto  piu 
eccellente, e tanto  piu  nobile, c tanto  piu  faluteuole.  Compri  vna 
villa,  dice  Sant’ Agortino,la  cerchi  buona.  Prendi  moglie,  l’eleg- 
gi buona.  Brami  cheti  nafeano  figliuoli,  gli  brami  buoni . Dai  a 
fare  vn  paio  di  calze,  non  le  vuoi  cattine,  Scarni  la  vita  cattiua. 
Cheoffefati  hà  fatto  la  vita  tua,  che  tu  vuoi, che  fola  da  mala, ac- 
cioche  fra  tutti  i tuoi  beni  tufoloda  malo**  Dalchc  viene  anche 
confu  tato  l’errore  di  coloro,  che  da  la  religiofa  vocationc  d de- 
traggono, e cosi  d feufano,  Non  l’hà  comandato  D 1 o;  mal’hi 
rimeifo  ne  l'arbitrio  de l'huomo:  di  maniera  che  chi  vuol  farlo, 
bene  fi,  chi  non  vuol  farlo,  non  pey>  fà  male.  Al  qual  veramente 
fciocco  argomento  fu  vna  volta  ottimamente  rifpoflo  da  vn  Sa- 
cerdote de  la  noftra  Compagnia  prattico  de  le  cofe  fpirituali  ; il 
quale  ammaertrando  ne  gli  fpirituali  e(ferciti)  vn  valente  Dottor 
di  Teologia,  che  fentendod  chiamato  da  D i o fcherniua  la  vo- 
catione  con  1 inganno, che  di  fopra  accennammo.  Dimmi,gli  dif- 
fe,fe  tu  ioTsi  forzato  a nauicarne  l’india, e vi  foffero  apparecchia- 
te molte  uaui,  alcune  migliori , altre  peggiori , & il  capitano  de 
»-  ' iar-' 
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tarmata  t’inuitafle  ne  la  fua,  che  forte  nuoua  , foda,  edirutcele 
Cofe  fornirà,  e proceduta,  di  vele,  difuni.digouernarorc.edi 
ciurma,  c marioari,  vorrefti  tu.fprcgiara  lacortefc  offerta  di  lui» 
eleggerne  anzi  vn'alrra  conquartata,  rarlata,  e priua  di  rutri  i ne- 
cdlarij  inllromcnti  ? ouero  non  riceuerelti  con  fomma  gratia 
quel,  che  ri  venitte  offerto,  e tu  (tetto  ancora  neio  preghcretti , e > . 
gliene  faretti  inttanzaf  molto  maggiormente  dunque  per  ischifa- 
re  il  naufragio  de  l'anima,  che  è eterno,  conuiene  eleggerli  (taro 
tale,  che  piu  (ìcuramence  ci  porti,  e conduca  , in  tanto  dubbiof» 
nau  igatione  di  quello  mondo, e piena  di  fcogli.  Niente  piu  chia- 
ro^ piu  manifeito  li  può  dire:  e però  a quel  Dottore  anche  panie 
.ciò  tanto  euidente,  che  conuinto , e deporto  ogni  dubbio , entrò 
ne  la  Compagnia  nortr  a.  Ma  poniamo  che  cefsi  il  pericolo,  che 
habbiamo  detto  ; e fingiamo  che  ad  alcuno  fia  (lato  certifsima- 
menre  prometto  il  cielo  ; turtauiaegli  non  è meglio  vfar’ogni  di* 
ligenza,  e fare  ogni  sfòrzo  non  folamente  di  goder  la  beatitudi- 
ne,!^ di  goderla  ancora  quanto  piu  cumulatamele  fi  portai’  Im 
peroche  (e  chi  fi  fia  ri  prefentatte  rtagno,  & argento,  o argento  8c 
oro,  accio  tu  prendefsi  quel,  che  piu  ti  piacette,  dubitercrti  qual 
douefsi  prendere  ? Ouero  fe  tu  potefsi  haucre  vn’entrata  di  cen- 
to mila  ducati  l’anno,  ti  contenreretti  di  dugento  folamente,o  dì 
trecento?  Se  adunque  gli  huomininon  pur  querti  guadagni  gran 
di,  ma  gli  altri  ancora  per  piccioli , che  fianc , non  fogliono  di- 
fprezzare,  e fe  offerti  loro,  ingordamente  gli  accettano,  qual  ce- 
cità è quetta,  che  potendo  etter  ricco  di  quella  celerte  gloria, cioè 
goder  molti  gradi  dietta,  abondar  di  molta  allegrezza,  e feliciti 
immortale, & eterna,  voglia  piu  torto  eleggere  vna  eterna  poucr- 
tà,  e feminandoqui  parcamente, entrato  dapoi  nel  Cielo,  femai 
però  v’entrerai, mietere  anche  parcamente?  Veggiamo  quel,  che  j ,Cor.j, 
r Apoftolo,  o per  meglio  dire,il  Signore  per  mezo  de  l’A portolo, 
commandi  a ciafcuno.  Il  tempo  c breue;  retta  che  quelli, che  han 
no  moglie,  fiano,  come  fe  non  l hauettero,  e quelli, che  piango- 
no, come  fe  non  piangettcro , e quelli , che  s’allegrano come  fe 
non  s’allegrartero,  e quelli, che  comprano, come  (c  non  pottedef- 
fero,  e quelli,  che  godono  quello  mondo.come  fe  non  lo  godef- 
fero;  per  cicche  la  figura  di  quello  mondo  fe  ne  patta.  Che  vuol  * 
dire  quello  fenon  che, quantunque  fia  in  arbitrio  d’ogn’vno  il  ri- 
tener la  fua  roba,  non  è però  in  arbitrio  ruol’vfarla,comepiu  gli 
piace  ? Attelochedene  viaria  in  modo  tale,  che  col  cuore  non  vi 
s’attacchi,  che  (olamentc  l’adopn  come  necettario  inttromento 
a la  vira,  che  fia  apparecchiato  & a perderla, fe  cosi  farà  in  piacer 
di  Di  o, & a laiuaiiav  olontaii&mtme,  focosi  conucrrà  arilo* 
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nor  di  lui.  F/nalmentre  che  occorrono  piu  parole  ? hi  da  v farli*- 
<ome  fé  nonrvfafle.  £ quella  è Jaregola,cherApoftoloneda,Ia 
quale  in  tutte  lecofe  li  hi  da  olferuare  , ne  la  moglie,  ne’  figliuo- 
li, ne  poderi,  ne*  denari,  nel’honore.  Se  tale  è adunque  la  con- 
ditione  de  l’huomo,  fé  quella  è la  legge  nel  polTelfo  di  si  fatte  co 
fe,  quanto  è meglio  il  non  viarie, che  cosi  vfarlc  i E prima  è mol- 
to piu  facile  il  non  amarle , nonl'hauendo,  chehauendolenon 
l'amare:  dapoi  è anche  molto  piu  diletteuole:  imperoche  lo  fpio* 
care  l’affetto  da  quelle  cofe,  che  tu  pofsiedi , è vna  certa  forza  9 
c perpetua  violenza,  la  quale  e non  può  elfere  perpetua, c nondi* 
meno  tutto  quel  tempo,  che  dura , e cagione  d’vna  pugna  molto 
difficile,  ardua,  e faticofa  : la  quale  da  coloro  non  è fencita , che 
hanno  da  ferimoffo  la  materia , & il  fomite  di  quella  pugna,  e 
battaglia. 

Le  colè  infoi  qui  dette  appartengono  a’ propri  danni,  che  co- 
loro a fc  ftefsi  cagionano,  che  rifiutano  la  religiofa  vocatione  pie 
na  di  tanti  beni,  & offerta  loro  da  D i o,  per  feguire  la  licenza , e 
la  vanità  fecolare.  Confideriamo  hora  quanto  grande  fia  l'ingiu- 
ria,  &offefadi  Dio.  E primieramente  fi  fottraggono  da  quel 
Signore,  di  cui  tutti  fono,  quanto  fono  : percioche  da  lui  fono  ila 
ti  fatti , e per  caufa  di  lui  fatti , & inoltre , da  lui  ricomprati  con 
tanto  gran  prezzo , ficome  dice  l’Apaftolo  San  Paolo;  e tìnalmcn 
te,  per  tacer  l’altre  cofe,  promisero  quello,  quando  medianteil 
battefimo  furono  deputati  a la  feruitù  fua,  e quali  con  militar  giu 
ramentoobligatialamilitia  di  lui.  Chi  dunque  gii  fi  toglie,  e 
vuole efier di  fe proprio,  fai]  medefimo  , che  chi  li  vfurpao  vno 
fchiauo, oalcun’alrra  cofa  altrui , il  che  è peccato  di  furto.  E 
quando  niuna  di  quelle  cofe  fia , quello  hello  c ingiuria , che  da 
lui  inuicati  a ramicitia,e  pregatine  anche  lungo  tempo  con  mol- 
ta inflanza,  recufiamo  nondimeno,  edifpregiamole  promellc,& 
i premi  Tuoi,  come  feo  piccioli,  o incerti  fodero.  I principi  di 
quello  mondo  fi  recarebbono  ad  offefa , fe  pregando  così  follerò 
repudiati.  Ma  ciò  non  mai  auuiene  in  quelli  principi, perche  aui- 
damente  fi  ambifce  la  grada, e la  feruitu  loro, e fi  vanno  con  Torn- 
ino fludio  cercando  tutte  le  vie  per  confeguirla.Solo  D i o è (co- 
fa  degna  deffer’accrbamente  pianta ) che  eifendo  tanto  maggio- 
re, e promettendo  cofe  tanto  maggiori,  è ad  ogni  modo  abban- 
donato , e rifiutato  con  le  promcllc  lue . Quanto  grande  è adun- 
que fimi!  peccato  ? Certo  ficome  fi  è alianti  dimoltrato,graudif> 
fima  efier  la  colpa  di  coloro,  che  dopo  d’hauer  cominciato  a fe* 
guir  Christo  neJa  Religione,  fi  ritirano  adietro;  così  pare 
che  fia  in  non  sò  qual  modo  vicina  la  colpa  di  quelli,  che  chiama- 
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tf  a la  Religione, difpregiano  la  voce, Se  il  configliodi  Dìo.  Per- 
ciò detrattone  il  voto,e  l'obligo  di  quella  prometta;  quanto  ap 
partienea  l’ingiuria, de  la  quale  qui  trattiamo, è quali  ridetta  cqL, 
pa,o  rompere  l’amicitia  gii  fatta, o rifiutar  l’offerta;&  c tenuta  po 
co  men  che  vgual  contumacia  il  tralafciar'il  commandamérodel 
Rè, dopo  che  tu  haurai  cominciato  a porlo  in  opera, e 1 nó  comin 
ciarlo.Onde  ficome  habbiamodimottraro  a quella  forte  d’huomi 
ni  etter’apparecchiati  Tempre  tanti  fupplici.che  fanno  fede  de  l’ira 
dminajcosi  anche  creder  li  dee, e tener  per  fermo  di  quefti.Impc- -r  , . Q 
roche  m cfsi  s'adempie  quella  vera  e giuda  fentcnza.che  è nel  Sai  y ■ 

mo.che  non  hauendo  voluta  la  bencdittione,fi  allontani  da  loro; 

& hauendo  amara  la  maledirtione,cada  lor  fopra.e  come  vertitné 
to  Tela  circondino  attorno,  e come  acqua  entri  ne  le  lorvifcere, 
o come  olio  penetri  ne  leolfaloro.  Si  adempie  ancora  quel,  che  -p 
ne’ libri  de  la  Sapiéza  la  diuina  giuftiria  minaccia.  Vi  ho  io  chia-  1 rou'x' 
cnato,&  hauetericufato  di  venire, hò  ftefa  la  manp,  e non  è fiato 
chi  v’h abbia  riuolti  gli  occhi.Hauete  deprezzato  ogni  mio  con- 

figlio;  &hauetefarto  poco  conto  de  le  nprcnlìoni  mie.  Qtialpe-  . * 

na  dunque  fi  darà  a tal  colpa?  Immantinente  lì  foggiugne.Io  pari 
niente  riderò  ne  la  voftra  morte, e vi  fchehiirò,  quandi  vi  Tara  ac 
caduto  quello, di  che  remeuare.il  qual  Teucro  protetto  quàca  for- 
za habbia, apertamente  il  dimottra  quel, che  S.  Antonino  raccon-  6 t:  . , 

ta,!a  oue  dice, che  hauendo  vno  tatto  voto  d'entrar  ne  la  Ilelieio  l'a  gl’  - 
ne  Francifcana,  edapoi , mutato  configlio,  ettendo  ttaro  fatto  7”  " 
Canonico,  TcorTero  pochi  mefi,  cheammaloTsi  a morte  : onde 
ammonito.  Se  ettbrtato  da’ Tuoi  a la  confefsione,  ’rifpofe  che 
non  occorreua , per  cflergli  fiato  manifettato , ch’egli  era  dan- 
nato,  e che  perciò  non  piu  gli  fòdero  molefti , perche  non  po- 
tea  confettarli . Mi  è apparfo , ditte,  il  Signore  adirato  dicen- 
do, lo  ti  hò  chiamato,  e tu  non  hai  voluto  venire  ; vartenz 
a le  pene  infernali  : e non  sì  pretto  hebbe  proferite  quelle  pa- 
role, che  egli,  vfei  di  vira  . Dolerne,  e miferabile  tu  nel  ve- 
ro il  fine  di  collui  ; migliore  quello  d’vn’alrro  in  hmil  peri- 
colo;  il  quale  hauendo  ancor  giouane  deliberato  d’appigliarft 
a I infuturo  Cittercienfe  ( nc  rutrauia  fi  era  con  voto  obiiga- 
to  ) mentre  che  di  giorno  in  giorno  diffcriua  deflfertuarc  que- 
itoiuo  penderò,  sandaua  intepedendo.  E perciò  ritornatote- 
ne dal  pellegrinaggio  di  Compollcllaa  cafa,  liffciTa  notte,  eh? 
vi  giunte,  gli  fi  mottrò  Chri  srocongli  A-poftoli  Pietro  e Gia- 
como. Tcncua  Pietro  vn  bellilsimo  libro  aperto  auanti  il  Si- 
gnore, nel  quale  era  TcrirtOj  Giouanni , che  era  il  nome  del  gio- 
cane. Alhorail  Signore  a San  Pietro*  Scancella,  ditte,  coftuà 
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de!  mio  libro.  Ma  San  Giacomo  comincio  inliantementea  prega* 
re.  Se  a fupplicare  per  lo  pellegrino  Tuo , ficome  egli  il  chiamaua* 
& aprometrer’inoltrc  la  Tua  emendacione.  Ma  reggendo  Gio- 
uanni,  che  di  fé  lì  crartaua,  Rauafenc  turco  paurofo,  e tremante, e 
promecreua  nona  vita  . Et  il  Signore,  quali  inoltrando  di  non 
credere  a la  fua  leggerezza,  chicdeuavna  ficurti  de  la  volontà 
Tua  , e San  Giacomo  gli  fi  offerì  prontamente . in  tanto  dclla- 
toff  il  giouane , e merauighandolì  (eco  lidio  di  quelle  cofe.c  poi 
addormentatoli  di  nuouo;  gli  lì  fece  manzi  la  leconda  voltala 
medelìma  vilione,  con  quello  da  vantaggio  , che  in  quel  libro  lì 
Cant.i,  vide  quella infcrittionc  tolta  da  la  Cantica  . Ti  faremo  collane 

d'oro  lauorate  d’argento  . Egli  dunque  & inu i tato  da  quella 
gioconda  promelfa , e fpauenraco  da  quelle  minacce , lenza  met- 
terui  tempo  in  mezo  andolTene  a Giltercio,  doue  ne  la  virtù 
profittato  molto,  fù  in  prima  eletto  Abate  di  Buonaualle,  e 
poi  promollo  al  Vefcouado  di  Valenza . E troualì  ne  le  hillorie 
Erancifeane  ancor  quello , che  ne  l’anno  del  Signore  Mille  tre** 
cento  cinquanta  accadde  , & è che  vno  fecolarc  Parigino  rifiata- 
to d’entrar  ne  la  Religione  di  San  Francefco,  c perdi  fattoli  an- 
che fare  1 habito  lacro,  pentitoli  dapoi,  volle  ad  altro  il  pen- 
derò. Parue  in  canto  a lui  vp.n  notte  d elfer  prefentato  alcofpctto 
di  Chri  sto  giudice.che  fedeua  con  madia  in  vn  trono  reale:  8c 
egli  punto  dal  rimordimcntode  la  confidenza  cominciò  a grida- 
re, Habbiare,  Signore  mifcricordia  dime.  A cui  il  Signore  ri- 
fpofe,  Haurolla , le  recherai  a line  quanto  ti  haueui  propollo.  Et 
hauendogli  egli  lietamente  ciò  promelfo , fù  nondimeno  dal  de- 
monio gettato  invna  caldaia  d’olio,  e di  pece  bollente,  ne  la 
quale  parurglt  di  ftntire  sì  graui,  & acerbi  tormenti,come  fe  per 
la  grandezza  del  dolore  gli  fodero  fpiccace  l'olla  da  la  carne.  la 
quella  anlietà,  Se  affanno  d'animo  nfucgliatoli , fenza  piu  tarda- 
re, anzi  con  molro  dilidcrio  li  nduil'e  a menar  vita  Religiofa. 
Ma  che  diremo  di  Gherardo  fratello  di  San  Bernardo,  il  cui  fac- 
to fu  nel’vna,  e ne  l’alrra  parte  molto  notabile  ? Quelli  acce- 
fo  dal  furore,  e dal  caldo  de  la  giouentù , e de  la  nuoua  miiicia 
• feorendo  il  capo  a'  configli  del  traccilo  di  lafciare  il  fecolo  , San 

Bernardo  mollo  da  (pirico  profetico , lieta  il  dito  tapra’l  fianco 
di  lui  , Verrà  , dille , tempo , ne  darà  molto,  quando  vna  lancia 
f fitta  in  quello  tuo  fianco , aprirà  la  Brada  del  petto  a*  lalutiferi 
cornigli,  a'  quali  hora  e chiuio.  E così  a punto  auucnne.*-percio- 
che  indi  a pochi  giorni,  lento  in  battaglia  in  quel  medelìmo  luo- 
go, e preio  anche  da’ nemici,  fouenucogli  quanto  il  fratello  gli 
hauea  predetto,  alzando  la  voce  diceua,  ch'egli  era  Monaco  Ci» 
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dercienfe.  Condotto  via  nondimeno, & incarcerato,  fencuum- 
credibil'affanno  di  non  potere  inliemecon  gli  altri  fratelli  fuoi 
andare  a Cidcrcio;  quando  ecco  vn  giorno  fpezzati  improuifà- 
mente i ceppi,  chetencuaa’piedifpalancatafi  m.iracolofamente 
la  porta , ch’era  ferrata , e fuggendo  chi  qua,  chi  là  rutti  quelli, 
cheo  impedirlo,  ofeoprire  lo poteuano,fc  n andù  primi cramen 
te  a la  Chiefa,&  indi  al  monaderio,  ipinroda!  difiderio  fuo,e 
confermato  appreiTo  dal  grande,  e nuouo  miracolo  . E quello 
efl’empiodi  Gherardo,  ficome  dianzi  toccammo  , h i gran  forza 
per  dimodrar’  c come  lìano  feueramence  punici  quelli , che  ren- 
dono a lo  Spirito  Tanto,  8c  anche  quanto  lìano  facili , c piane 
tutte  le  cofc  a quegli  altri , che  di  feguitare  l’infpirationi  di  lui  lì 
rifoluono.  Nè  voglio  in  quedo  luogo  cralafciar  ciò  , cheaPillef- 
fo  San  Bernardo  fù  in  quel  tempo  nudato  di  due  compagni.  Per- 
cioche  hauendogià  coi  ragionamenti  fuoi  indocri  molti  de’ fuoi 
parenti,  fratelli,  & amici  al  difpregiode!  fecolo,  prima  che  quel- 
la Tanta  compagnia  dconducede  a Cidercio,  paruc  a San  Ber- 
nardo di  vedere,  che  tutti  quei,  che  erano  partecipi  di  quefto 
confìglio  Tuo,  fi  fodero  polii  a federe,  c che  ciafcuno  per  ordine 
niangiade  d vna certa  viuanda comune,  ch’era d'vn  fapore.edv- 
na  candidezza  mirabile;  e che  elfendofene  tutti  allegrilsimamen- 
te  cibati,  due  Ioli  ne  riinanelfero  priui;  vno  de’  quali  non  ne  pre- 
fe,  e l'altro  hauendoneprefo,  poco  dopo  Io  traile  fuori.  I.a  qual 
vifione  da  quanto  feguì  fu  confermata.  Impercioche  vnodi  quel 
numero,  prima  che  fi  veniffe  a l'opera,  fi  tolfe  da  quel  facro  greg- 
ge; e Palerò  diede  principio  con  gli  altri  sì,  ma  non  per  quello 
perfeuerò  ; il  quale, elfendo  peraltro  nobilmente  nato  , diedi 
che  a canta  iniferialì  ridalle,  che  da'  tuoi  inedeliim  fcacciaco, 
poueramente,  e vilmente  vide  fenza  cafa,  lenza  ricetto,  come 
già  Cain errante,  e fuggiciuoda la  faccia  del  Signore,  k!  fimil-  Gen.  4. 
mence  in  quedogenerc  molto  fpauenreuole  quello,  chel  iltelTo  Epif.ioS. 
San  Bernardo  racconta  in  vna  Epiltolaa  Tomafo  Audomaren- 
fe,  il  quale  per  attendere  a gli  dudi  andaua  tirando  in  lungo  il 
farli  Religtofo,  e per  commouerlo,  & atterrirlo  inficme,  pro- 
porgli l’ellempio  d’vn'alcro  in  fimil  caufa . Ohimè,  ohimè,  dice, 
panni  che  tu  col  medefimo  fpirito camini,  ficome  hai  il  medelì- 
mo  nome , che  faceua  quel  Tomafo  Prepofitogiàdi  Beuerie,  il 
quale  con  tutto  l’affetto  votatoli  al  nodro  Ordine , & a la  nodra 
cala,  cominciò  ad  indugias',  & a poco  a poco  a raffreddarli  in 
talguifa,  chefopraprelodafubicanea , & horrcnda  morte , tini 
i giorni  fuoi  fecolare,  e preuaricator’infiemc,  e doppiamente 
figliuolo  de  1 inferno,  il  che,  fé  c pofsibile , tolga  da  lui  il  miicri-  , 
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cordiofo,  e dementifsimo  Signore. 

Ma  molti  fono  flati  in  tutte  l’età  gli  cflempl  di  quella  forfè* 
& al  prefente  fono , e noi  ftefsi  n habbiamo  veduti , &r  ancor  veg- 
giamo d’huomini , che  depofloil  dilìderio,  che  Dto  haueua 
loro  inspirato,  d'abbracciar  la  Religione,  quafì  abbandonati 
data  diuina  Madia  fua , fono  incorfì  in  grandifsime , e perpetue 
miferie.  Laonde  comeche  per  coloro,  che  fono  io  quella  deli- 
bcratione,  non  polla  adoprarli  elfortation  veruna  migliore  di 
quella,  che  li  è fin’hora  trattata,  che  è di  conofcere  il  pericolo, 
nel  quale  li  ritrovano  ; nondimeno  per  conchiudere  finalmente  , 
habbiamo  reputato  a molto  propolito  il  portar*  anche  l’elforta- 
tionid' alcuni  Santi  Padri,  icui  cenni  foli,  non  che  il  fauellare 
decclfer  di  grande  auttorità  apprelfo  ciafcuno  . Veggiamo  in 
che  modoFulgentio  confortalfe  non  altri,  ma  fé  (ledo  a Tornarli 
dal  fecolo;  il  quale  (fecondo  che  troualì  fcritto)  c (fendo  nato 
di  famiglia  Senatoria,  e tenuto  felicifsimo  così  perla  dottrina, 
come  per  le  ricchezze , per  1 altezza  del  magiftrato , per  le  clien- 
tele, c per  lo  fiore  de  l’età;  fra  quelli  venti  canto  fauoreuoli,  e 
profpcri  cominciò  egli  prima  a fopportar  malageuolmcnre  la  fo- 
ma  de*  negoci  del  fecolo,  & bau ere  a noia  quella  vana  felicità: 
dapoi  avilìtarpiufouenteimonallcri,  & a dilettarli  delacon- 
ucrfatione  de'  (emidi  Dio,&  imparar’  i lor  collumi , & auertir 
moltoalcoperationiloro.  Notauanon  ritrouarli  fràefsialcu* 
no  mondano  contento , ma  nè  anche  alcuna  di  quelle  molellie, 
che  tante  fono  nel  mondo:  vedeuagli  tutti  congiunti  in  carità 
fraterna fenza calunnie,  fenzagare,  fenza  contraili:  & vltima- 
mcntc  vedeua  vii  gran  numero  di  giouani  paifare  puramente,  a 
cattamente  il  meglio  de  gli  anni  loro.  Le  quali  cofe  hauendo 
fpelle volte conliderate,  e riuolrc fra fe  Hello  ne  l’animo,  pro- 
ruppe a la  fine  in  quelle  parole,  degne  nel  vero  d'eterna  memoria. 
Perche,  di  gratia,  lenza  (peranza  di  futuri  beni  ci  affatichiamo 
nel  prefente  fecolo?  Che  potrà  darci  finalmente  il  mondo?  Se 
difideriamo  di  rallegrarci , quantunque  meglio  lìa  il  pianger  be- 
ne, chc’J  rallegrarli  male;  quanto  meglio  però  fi  rallegranoco- 
loro , che  hanno  in  D io  la  confcienza  tranquilla,  clic  nulla  te- 
mono, dal  peccato  in  poi,  che  nulla  tanno,  fenon  conforme  a 
la  legge  di  L)  i o f Non  fono  fiancati  da’  publici  negoci,  non  fo- 
no fotzati  bruttamente  a temere  , o mileramcnte  a piangerei 
danni  de  le  facoltà  loro,  nc  infidiano  l’altrui,  hauendo  abban- 
donato il  proprio . V mono  pacifici  fra  di  loro , lobnj,  manfue- 
ti,  humili , e concordi . Non  è quiui  aluin'inhonetto  penderò, 
anzi  vnagrao  diligenza,  & ma  iolicata  guardia , ecuilodiade 
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la caftità. Imitiamo  huomini  tanto  lodeuoli, abbracciamo  quella 
coftanza  di  ben  viucrc.  Giouici,  che,  nudandocelo  lagratia.hab 
biamo  meritato  di  conofcere  il  meglio  . Deportiamo  i primi  co- 
turni,e càgiamo  le  fatiche. Ci  ingegnauano  anaci  di  parer  pili  no 
bili  tra  nobili  amici , i ngegniamoci  hora  fri  i poueri  fcrui  di  Dio 
diueniripiùpoueri . Cosi  difse,  e così  fece,  merauigliandolì  di 
quello  fatto, e celebrandolo  tutta  Cartagine,  e molti  anche  imi- 
tandolo,del  numero  de*  quali  vien  rifento.che  quali  s empirono 
i monafleri  . Quelle  cole  difse  Fulgentioa  feflcfso,  e limile  ne  ‘ 
difse  Sant’AgodinoaLicétio  giouane dotato  di  grand’ingegno» 
il  quale  inuitandoal  leggier  giogo  di  Christo»  fende  quelle 
fra Talrre  molte . Veggo  io  qual’animo,  equal’ingegno  a me  non 
lìa  lecito  di  prenderei  facrificarlo  al  nollro  D i o.  Se  tu  hancfsi 
trouato  in  terra  vn  calice  d’oro,lo  donaredi  a la  Chiefa  di  D i o. 

Hai  riceuutoda  Dio  l’ingegno  fpiritualmented’oro,  e fcrui  con 
elfo  a le  impudicitie,  e dai  a bere  a Satanalfo  te  dello  in  quello . 
Odano  quedo  coloro , che  riuolgono  a la  vanirà  del  fecolo,a  gli 
lionori,  & a la  gloria  lo’ngegno,  là  dottrina,  egli  altri  natura- 
li doni.  Conofcano  d’impiegar i donidi  Dio  in  feruigiodi 
colui , che  è nemico  di  Dio.  Afcoltino  parimente  i medclì- 
ni  vn  copiofo  fauellaredi  San  Bafilio ne  l'idefl'a  materia.  Ti  chia  ^ 
inumo  a la  vita  ,ò  huomo:  perche  fuggi  la  vocationc  ì richia- 
miamo a la  partecipatone  de’  beni  : perche  difpregi  il  dono£ 
E'apertoil  Regno  de’ Cieli  ; chi  ti  chiama  none  bugiardo  ; la 
via  è facilejnon  vi  è bifognodi  tempo, non  di  fpefa.non  di  fatica. 
Perche  indugi  $*  Perche  rclìdi  ? perche  temi  ti  giogo,  quali  gio- 
uenca,  che  non  hà  ancora  prouato  il  giogo  E’ buono,  è leg-  * 
giero,  non  logora  ò preme  il  collo  , ma  lo  glorifica- . Sotto- 
metti l’indomito  , & altiero  collo,  diuienigiouencodi  Chr  i- 
sto,  acciochc  feoflo  il  giogo  , e liberamente  viuendo  nonlìj 
dato  ad  efler  lacerata  a le  fiere.  Gufiate,  e vedete  che'l  Signore 
è foaue . In  che  modo  potrò  io  dichiarar  la  dolcezza  del  mele  a 
chi  non  l’-habbia  prouaca?  Gullate,  e vedete.  San  Gregorio  al- 
tresì  ottimamente  s’ingegna  di  ritrarr* Andrea  nobilifsimo  huo-  "■ 
mo  dal  feruigio  de  l’Imperatore , al  quale  afpiraua , al  feruigto  di  ^ ’• 
Chr  i s t o.  Perche , dice  egli  , magnifico  figliuolo  non  confi-  “ ' 
deri  che  il  mondo  è nel  fine  ì Tutte  le  cofe  fono  l'pinte  ogni  gior- 
no; e noi  fianjo  condoti  a render’  i conti  nollri  a l’eterno  , e tre- 
mendo Giudice.  A che  altro  dunque  debbiamo  noi  peniate, fuor 
che  a la  verità  fua  ? Ev  la  vita  nollra  limile  ad  vn  nauigante,il  qua- 
le (là,fiede,giace,e  valfene  auanti, perche  è da  la  nane  portato, e 
fofpinto . Così  noi  anche,  i quali  ò vegghiando , ò dormendo  ,p 
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tacendo, ò parlando, ò cambiando, ò volendo,  ò non  volendo , a<£ 
ogni  momento  ci  affrettiamo  ogni  giorno  al  fine.  Quando  dun- 
que fard  giunto  il  fine  del  noftro  tempo,  douealhora  farà  tutte* 
quello,  chea!  prefente  con  tanta  cura  fi  cerca, e con  tanta  folleci- 
ttidine  fi  congrega?  Nonfi  hanno  per  tanto  a cercare  gli  honortV 
ò le  ricchezze , che  fi  lafciano . Ma  fe  cerchiamo  i beni , amiamo 
quelli,  che  eternamente  polfederemo.  E fe  tentiamo  i mali,  hab- 
biamo  paura  di  quelli.,  che  da  reprobi  fono  fcnz3  fine  patiti . Ma 
quello  flelso  Ilare  al  fcruigio  del  Principe , quanto  tiene  ingom- 
brata la  mente  col  difiderio  de  la  gratia terrena  ,ecel  timore  di 
non  perderla  ,*fe  fi  farà  acquiftata  ? Confiderà  dunque  qual  pe- 
na fia  l’efler  tormentato  dal  difiderio  de  la  profperità,  ò l’èfler’af 
flirto  dal  timore  de  l*auerfità.  Onde  tanto  più  io  ti  configlio  , e 
ti  efsorto,  che  tu  ti  sforzi  di  conferuarti  nel  tuo  primiero  propo- 
fito  in  quello  ricettacolo  di  pcregrinatione  diletreuole  per  poca 
tempo  , e procuri  di  viuer  quietamente,  e tranquillamente,  d'at- 
tendere a le  facrelettioni  , di  meditare  le  celefti  parole  , d'ac- 
ccnderti  ne  l’arnor  de  reremità,  perche  il  viuerecosì  è vn’haaer 
già  parte  ne  la  vita  de  l’eternità..  Quelle  cofe  io  ti  ferino  , ma- 
gnifico figliuolo , perche  molto  ti  amo  ; e perche  te  ne  vai  ne  lo 
procelle,  e ne’ flutti  del  cuore  , con  le  funi  de  le  mie  parole  ti- 
riduco  al  lito  : efe  vorrai  feguitar  me,  che  ti  tiro,  pollo  nel  lito 
de  la  tua  quiete  conofcerat  da  quai  pericoli  tu  fia  fcamparo  , c 
quali  allegrezze,  egodimcntitu  habbia.trouato  . Aggiugnia- 
mo ancora  l’auttorità di  San  Bernardo,  chedi  quella medefìma 
materia  eccellentemente  fcrifse  . Hauendo  rgli  trattato  de  la 
* dignità  de  la  pouertà  , la  quale  fà  altri  Ré  , c.riccuergli  ne  gli 
eterni  tabernacoli  , di  modo  che  non  fidamente  non  cerca  pec 
fe  difenfor  alcuno , ma  difende  chi  n’hà  bifogno  , foggiugnepoi 
quello  de  la  vanirà  del  fecoio  . Ma , dice,  con  quali  cole  tu  ino 
pcdifc3  a te  llefso  tal  bene  , volefsc  O io,  «che  fenza  difsimula- 
rione  loconfiderafs-i . Guai,  guai, è vn  vapore,  che  per  poco  tem- 
po fi  vede,  che  chiude  l'entrata  ala  felicità  eterna  , clic  afeonda 
flinfinira  chiarezza  de  l'eterno  lume, che  defrauda  de  lafcicnza  de 
l’vniuerfirà,  che  priuadc l’honorc  d vna  fommadignità  . In- 
fino  a quando  preferirai  tu  a tanta  gloria  il  fieno , che  hoggi  ver- 
deggia , e domani  fi  getta  nel  fuoco  , la  carne  dico,  e la  gloria 
fua  ' Poiché  tutta,  la  carne  è come  fieno  , e come  fior  di  fieno  è 
tutta  la  fu  a glori  a.  Se  (ci  faggio,  fe  hai-cuore,.fehai  il  lume  degli 
occhi  tuoi,  laida  di  feguir  quelle  cofe, che  confeguirlc  è miferia.. 
Non  è me  glio  il  difpregiarlecon  honore.che  il  perderle  con  dol» 
ttf  Non  c maggior  prudenza  il  cederle  a l’amor  di  Curi  s t c\. 
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«he  ala  morte  i Staisene  negli  agguati  il  ladro , da  le  cui  mani 
non  puoi  liberarne  te, nè  lecofctue.  Nonpotràantiuederfi.per- 
«he  verrà,  quafi  ladro  di  notte.  Non  portarti  cofa  alcuna  in  que- 
llo mondo , nè  alcuna  ne  cauerai . Dormirai  il  tuo  Conno , e nul- 
la ti  trouerai  ne  le  mani . Così  dice  San  Bernardo  in  quella  epi- 
stola ; ma  molto  più  grauemente  in  vn  Cerinone  Copra  la  Canti- 
ca, doue  moft/a  che  tutta  queila tardezza  , èvna  Cpecie  d'in- 
fedeltà . Io  dico?  Cernie  egli  « che  tutti  coloro  non  conoCcono 
Dio,  i quali  a D io  non  vogliono  conuertirlì  . Nè  per  altra 
cagione  ricuCano  di  Carlo  , Ce  non  perche  li  Canno  acredere,  che 
fia  grauc,  e Ceuerochi  è pietoCo  ; c duro  , & implacabile  chi  è 
mifencordioCoi  e fiero,  e terribile,  chi  è amabile;  e mentifoe  Tini 
«]uitù  a Ce  fteCsa , formandoli  vn'idolo  per  quello  ch’egli  non  è ve 
Tameng . Huomini  di  poca  Fede , perche  temete , che  non  vo- 
glia perdonami  i peccati  ? Ma  gli  hà  confitti  con  le  Cue  mani  a la 
croce.  ForCe  perche  liete  teneri , e delicati  ? Ma  egli  sàdiche 
palla  noi  damo  Formati . ForCe  perche  (ìarao  auezzt  male  , eie* 
-gati  da  l’àubito  del  peccato  ì Ma  D i o fcioglic  quelli , che  Co- 
no legati.  ForCe  perche  dubitate, che, irritato  da  la  grandezza , e 
tnoltitudine  de’  peccati  , non  lìa  tardo  in  porgenti  l'adiutrice 
Titano  i Ma  doue  è abondara  la  colpa  , quiui  anche  Cuole  fupra- 
bondar  la  grati? . ForCe  vi  prendete  pernierò  del  viro  , e del  ve- 
lico , e de  l’altre  neceCsità  corporali , e per  quello  indugiatea 
lafciar  le  coCe  jroftre  ? Ma  egli  sà  che  di  tutte  quelle  coCe  hauetc 
bi fogno  . Che  volete  da  vantaggio  ? checofaè  , che  da  la  la- 
3utc  vimpcdilca  1 Infin qui  San  Bernardo.  Adduciamo  ne T vi- 
ti ino  luogo  l’auttorità  ancoradcl  Beato  Lorenzo Giulliniano, 
il  quale  fisforzadi  diilorre  e ritrarre  tum  gli  huomini  data  va- 
nità del  Cecolo  , e grauifsimamcnte  con  quelle  parole  gli  inul- 
ta a la  quiete  de  la  Religione . O prcuaricarori  riduceteui  al  cuo- 
re , partiteui  da  le  vie  vollre,  accioche  quindi  a poco  non  pe- 
riate per  fempre . Raffrenate  i voflri  cuori , che  non  (eguano  le 
«oncupiCcenze  loro , accioche  non  vi  rapiCca  la  morte  , e non  lìa 
poi  chi  vi  liberi . Vendete  quanto  polTedcte , accioche  con  que- 
llo CclicètraCtìco  vi  acquisiate  là  gloria  celclle.  Donate  a Ch  ri. 
sto  quel , che  hauece  a la  feiar  al  Cecolo  : mandate-  inanzi  di 
voi  le  facoltà  voftre  , affinché  nel  tempo  de  la  necefsiti  vi  ha- 
llo refe  moltiplicate  . Volontariamente  nnonciare  ai  mondo, 
affinché  polcia non  fiate coftretti  ad  vfeirne con  dolore.  De  la 
eccelsiti  fiate  virtù  , e dopo  quefta  vita  riceuerete  reterno-re- 
gno  . Conofcete,  econliderate  il  fine  di  coloro  , che  vi  fono 
andati  auanti , e , come  voi , hanno  voluto  viueré  . Fiorirono 
i Ecc  2 . nel 
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nel  fecolo,  abondarouo  di  ricchezze , e fi  diedero  ad  ogni  piace* 
re;  fclicifsimamcnre  pattarono  i giorni  Ioro>&  in  vn  punto  difee- 
fcro  a’  luoghi  infernali . Si  rallegrarono  per  breue  (patio  di  rem* 
pò,  e fono  dannati  a l'eterna  morte.  Ma  egli  non  auuien  già  così 
a quelli,  che  a D i o militano,  che  per  amor  di  Chr  i sto  hanno 
darel’animeloto.e  (otto  l’imperio  del  p/ecetrore  fenza  ripofo 
TfJ  ahuno  hanno  crocifitto  le  proprie  veglie.  1 ricchi,  ditte  il  Profe* 

^ fa,  hanno  hauuro  difagio  e fame , ma  quelli  per  rincontro,  che 

cercano  D i o,  abondarannod’ognicofa; 

Ma  fe  alcuno  vi  fotte.,  che  non  fi  fendile  muouere  da  tante  co* 
fe,  e conuincere  da  tante  ragioni,  datanti  teltimoni  di  Santi  Pa- 
dri,e da  tanti  ettempi, proponiamogli  ne  l’vltimo  luogo  la  foauif- 
fima  cflortarione  del  Sali^tor  noftro,  acciochc  fe  non  vuol  pie- 
garli per  rifpetto  de  gli  huomini,  fi  pieghi  almeno  per  rifpetto,  e 
S<rm  de  Fcr  niuerenza  di  Dio.  Che  dice  egli  ? Venite  a me  voi  tutti, che 
«Id  fcc  v*  affaticate,'' e fiere  aggradati,  & io  vi  ricrearò.  Sono  quelle, feri* 

‘ * ue  San  Bafilio,  parole  di  D i o,  le  quali  lignificano  il  riftoroò  di 

quella  prefente  vita,  o de  la  futura:  certo  e,  che  ci  elfor^no,  d e- 
polla  la  Coma  de  le  ricchezze,  c compartitala  a’  poueri,  a cancel- 
lare mediante  l’tlemofina,  eia  confefsione  la  moltitudine  poco 
men  che  inni  merabile  de’ peccati,  che  daIofiudio,e  da  l'affetto 
de  le  ricchezze  accumulati  fi  fono , & a feguir  latita  de'  Monaci 
portando  la  Croce.  Laonde  chiunque  hà  determinato  d’vbidir  a 
Curi  sto, e s’affretta  a la  vita  nuda  del  potteflb  di  tutte  le  cofe , e 
non  occupata  ne  le  cure  di  quello  fecolo,  dee  elfer  veramente 
chiamato  beato,  & ammirabile.  Così  dice  San  Bafilio.  Noi  dun- 
que alquanto  piu  atteramente  confideriamo  quello  oracolo  co- 
me r*oftro,e  ci  me  detto  di  noi:  & affinché  non  comeprefo  da  ve 
runa  fcrittura,  ma  come  da  la  bocca  del  medefimo  prononciator 
lo  riceuiamo,  rap prefentiamo  a l’animo  noftro  quella  fantifsima 
imagine  di  lui,  e dignifsima  d'ogni  amore  , & honore  , quale  fù 
già  in  terra  veduto,  e quale  con  gli  huomini  conuersò,  pouero, 
& humile  in  apparenza,  & ignobiletc  figliuolo  d'vn  fabro,  il  me- 
defimo però  figliuolo  di  D i o,  c vero  D i o,  che  porta  ogni  co- 
fa  col  verbo  de  la  virtù  fua,  & in  cui  fono  tutti  i tefori.  Spaginia- 
moci dunque , che  qucfto , come  benigniamo  Padre , & accefo 
del  noftro  amore,  e difiderofifsimo  de  la  falute , e felicità  noftra 
così  a tutti  gridi,  e come  da  alto , & eccello  luogo  in  quella  guifa 
predichi . Venite  a me  voi  tutti,  che  vi  affaticate, e liete  aggraua- 
MatUlu  ti»  & «o  vi  r iltorerò.  Prendete  fopra  di  voi  il  giogo  mio,  ctronc- 
rete  ripofo  a le  anime  voftrc;  perche  il  mio  giogo  è foaue.e’l  mio 
pefo  leggiero.  Come  fe  piu  cfptettamcncc  elicette.  Figliuoli  de 

gU 


De'  Rébgtofì, Libro  7j ?r%o.  p2p 

gli  huomini,  fin  quando  darete  col  cuor  duro,  & ingombrato  di 
terreni  affetti,  o quanto  tempo  vi  torrete  inuolti  ne  le  vaniti, 
enelefalfepazzie^  Perche  vi confum3te  con  vna-ftolta  fatica, 
mentreche  cercando  il  giubilo , e l’allegrezza  de  l’animo , la  cer- 
cate fri  le  fa  He  ricchezze, e fra  gli  honori  di  quello  mondo?  Que- 
lle cofe  tutte  fono  pefo,  Se  afflittione di  fpirito,  non  riuofo , né 
refrigerio  ; perche  mentre  che  fidifiderano  cagionan^nfanno , 
mentre  che  fi  cercano  , fudore,  e (lento, mentre  che  fi  pofleggo- 
no,  anfietà,  e ttauaglio  grande.  Se  adunque  fotto  quella  gra- 
ne, e pericolofa  foma  vi  fentite  fianchi,  e liete  aggrauati , getta- 
tela via,  Stame  venite.  Imperoche  quando  o potrete  preflo  di 
me hauer male  , o fanzamehauer  bene?*  Ecco  il  dianolo,  & il 
mondo  a fevi  chiama,  St  io  anche  a me  vi  chiamo.  Mail  mon- 
do vi  chiama  per  macchiami,  il  diauoio  poi  anco  per  vcciderui , 
e come  lupo  per  sbranami , e diftruggerui  affata . Ma  io  per- 
che, fe  non  per  riftorarut?  Vi  rifiorerò  con  l’interno  palio,  che 
fatieràidifiderivolìri,  chefpegnerà  la  fete,  che  vi  farà  in  mo- 
do ripofarc,  che  non  haurete  piu  che  bramare.  In  me  fono  i 
pafcoli  de  la  vita  > 8tinme  la  verifsima,  e gratifsima  refetrio- 
ne  de  la  mente.  Venite  per  tanto  a me,  c voi  fopra  di  voi  pren 
dete  il  mio  giogo  ; perche  non  s’impone  ad  alcuno  oper  legge, 
oper  necefsità,  ma  volontariamente  fi  piglia,  e l’humilrà,  e 
l'vbidienza  fono  quelle  che  li  fottometrono  il  collo  de  l’huo- 
mo.  Hà  parimente  il  mondo  il  fuo  giogo,  anzi  non  vno,  ma 
cinque,  enon  folamenteafprifsimi, e grauifsimi,  mafapza  pre- 
mio de  l’eterna  mercede . Perche  dunque  volere  piu  tolto  fotto- 
porui  a quella  tanto  varia , tanto  dura , e tanto  crudele  feruirù  , 
che  abondar  ne  la  mia,  la  quale  è vera  libertà,  d’ogni  copia  di 
delitie,  e di  confolationi  f*  Quello  mio  pefo  è pefo  sì,  ma  leg- 
gieri: e quello  giogo  é giogo  sì,  ma  foaue.  Non  fi  può  fenza 
pefo,  efenzagiogoperuentrea  l’allegrezza,  perche  firctta  c la 
• via,  che  conduce  a la  vita,  cbifognò  che  lo  Hello  Rè  de  la  gloria 
patifle,  e così  entralTe  ne  la  fua  gloria  . Ma  tutta  quella  tribola  - 
tione,  qualunque  fi  lia,'è  momentanea  , e da  l’abondanza  de  la 
cafamja  è refa  leggiera,  efoaue.  Mie  fono  quelle  opere.  Et  io 
fono,  che  traggo  l’acqua  da  la  pietra,  e l’olio  dal  durissimo  fallò . 
Io  ancora  farò  imputridir’,  & ammollire  quello  giogo  co’n  l’olio, 
di  quell’olio  de  l’allegrezza,  di  cui  io  vnto  fopra  rutti  i partecipi 
mici,  lo  fpargodapoi  copiofamente  da  me  fopra  tutti  imiei  par- 
tecipi. Qui  dunque  ritrouerete  ripofo,  c quietezza  à le  anime 
voftre,  qui  ritrouerete  le  vere  confolationi.  Qui  v’introdurrò  io 
ne  la  cella  vinaria,  doue  efiiilrarete,  c quel  vino  berete,  ch’empie 
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di  giubilo  il  cuor  de  l’huomo.  Nè  quello  però  è il  fine;  mai! 
principio  de  le  allegrezze,  lmperochevi  re/la  dopo  quella  vita  » 
quella  vita, e quella  mercede,che  nè  occhio  hà  veduto, nc  in  cuor 
humano  penetrò  giamai  ; perche  chiunque  mi  fcruiri.farà  hono- 
rato  dal  Padre  mio  con  tal  honore , che  doue  io  fono , quiui  an- 
cor farà  Aferuo,e’l  miniflro  mio.  Alhora  in  vece  de  la  cenere  da- 
rouui  la  conona,  in  vece  del  pianto  l’olio  de  rallegrezza, & in  ve- 
ce de  lo  fpiriro  del  dolore  il  pallio  de  la  lode  : alhora  allegraraf* 
fi  il  voitrotcuore,  e niuno  farà,  che  vi  priui  de  l’allegrezza  voftra. 


Rcndafene aCHRisTo  &aMniA  Thonore . 

■ • 

Il  fine  del  Terzo,  &vlrimo  Libro. 
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Aa  Bb  Cc  Dd  Ec  Pf  Gg  Hh  li  Kk  LI  Min  Na  Oo 
Pp  Qjq  Rr  Sf  Tc  Vu  Xx  Yy  Zz» 

Aaa  Bbb  Ccc  Ddd  Ecc. 


TuttifonoQuademi,eeccttoH>chec  Seftcrno3  & Ece, 
è Duerno  • Et  la  Tauola  ftà  da  per  fé  » 


In  Venetia,  Apprettò  gli  hcredì  di  Francefco  cle’Franccfchi. 
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